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otOAiccòco  dv  SfTuuizouo 


AL    GENTILE    LETTORE 


Prestare  F  opera  propria,  qualunque  siasi,  al  santo  scopo  di 
cooperare  con  que'  generosi  che  a  prò  de'  nostri  connazionali 
dedìcaronsi  costantemente,  è  al  certo  atto  di  patria  carità. 
Quindi  con  tale  intendimento  anch'  io  porto,  come  posso,  la 
mia  pietra  al  grande  edifizio  della  Storia  nostra. 

Eccoti,  0  gentile  lettore,  un  lavoro  di  molti  anni,  che  non 
saprei  dirti  come  m' abbia  bastato  Y  animo  a  condurre  innanzi. 
Non  è  mestieri  chMo  accenni  le  lunghe  noje  e  le  molte  fatiche 
che  lo  accompagnarono;  perchè  conoscendo  quanto  ci  manca  e 
come  discordi  sono  gli  scrittori  nostri,  potrai  agevolmente  da 
te  medesimo  pensarlo.  Ho  cercato  disporlo  in  ordine  cronolo- 
pco^  onde  rendere  più  facile  V  ordinamento  dei  fatti  ;  e  v'  inse- 
riva quanto  ho  creduto  necessario  a  far  conoscere  tutto  quello 
che  può  servire  allo  sviluppo  deir  interessante  quadro  delb 
Storia  Friulana.  Perciò,  nella  scarsezza  de'  nostri  documenti, 
particolarmente  per  quesf  epoca  prima,  mi  fu  d'  uopo  attingere 
a  quelle  fonti  da  cui  aver  si  potessero  i  caratteri  occorrevoli  a 
conoscere  i  Popoli ,  le  leggi ,  le  religioni ,  gli  usi  e  costumi,  la 
morale  ed  altro  di  quelle  Nazioni  che  dominarono,  o  sotto  qual- 
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Potare  r.p.n  propria,  ^a.™^^  ^-;^  „„.«»3 

d«iicaronsi   costantemente,  e   al  «  ^  ^^   „ 

Q„M  ce»  tale  '■"™*™"'°  rstJria  nos«. 
Z  pietra  a.  grande  edifmo  i^^\^'"'^\  ,««  -i-  <V  « 
Loti.  0  gentile  lettore  »  '7^°^  ,  „,^  c-^ 
saprei  dirti  come  m'abbia  "-'"^J^  ''^•^je  .  W  -«  ^^ 
Z.  è  mestieri  eh'  io  accenm  le  '^^J,  ,«...-«' 
che  lo  accompagnarono;  P«™;«  7;^.  p^  «^  «-^  " 
^  discordi  sono  gli  *"«°"  ""^^-  ^4«  ^*-.- 
U,  medesimo  pensarlo.  Ho  '^«^^^  **  ^  .  «  ^  n-v^ 
gi».  onde  rendere  pih  bde  1  "'ff^eo.w»»  «»>  9«''- 
Ta  .panto  ho  credulo  nece^"°  »,,  .„„„«-.  a««r>    ■.•1» 
d,e  pn6  servire  allo  «->»^P"   *^  *"  »«-   <»-— - 
Storia  Frtalana.   Perciò,  nella  «^^^  s.  f  ""!«■  «•»'-~'^ 
particolarmente  per  <1»»'"'''.°^„^  »  «aB-r   ..-— '^  » 
r,aelle  lenti  da  cui  f  ^^' f^^.  ^  «  '  •----  = 

,„„osccre  i  Popoli,  le  legg>.   '  "^Ta»»»™- 
.    —  j;  «..nn»  Nazioni  cok 


(onosccre  1  fop"".  "  •""-  ^ 

«orale  ed  altro  di  quelle  Na7..on.  che 


il      I- 

.11.1   mra.- 


Masi  rapp{»to  ebbero  influenza  sul  nostro  Friuli  ;  nonché  la  co- 
noscenza di  quelle  cause  che  furono  motrici  a  render  prospere 
od  avverse  le  sorti  degli  avi  nostri.  Quindi  troverai  (massima- 
mente per  i  primi  tempi,  in  cui  essendo  meno  ricca  di  fatti  la 
storia  particolare  del  Friuli,  conveniva  illustrarla  con  quelli  della 
generale)  molti  articoli  suir  argomento  tratti  da  varii  accreditati 
autori:  troverai  pure  delle  cose  che  ti  parranno  minute,  ma 
convinto  che  alcune  volte  anco  queste  servono  alla  cognizione 
delle  maggiori,  mi  parve  di  non  ommetterle. 

Il  mio  desiderio  nel  raccogliere  queste  Memorie  Friulane, 
oltre  quello  di  presentarti  riuniti,  per  quanto  mi  era  poss4))ilQ» 
la  maggior  parte  dei  fatti  de'  nostri  Padri,  fu  pur  anche  di  sol- 
levare da  pesante  fatica  queir  ingegno  che  un  giorno  volesse 
assumere  il  grave  incarico  di  tessere  la  Storia  della  Patria.  Se 
si  avverasse  questo  mio  desiderio,  avrei  ottenuto  il  vero  fine 
a  cui  sono  dirette  le  mie  fatiche. 


CENNI 


SUGLI 

ANTICHI   ABITATORI 

DEL  NOSTRO  FRIULI. 


Crediamo  necessario  di  far  precedere,  a  questa  nostra  Rac- 
colta delle  Cose  Storiche  del  Friuli,  alcuni  cenni  sugli  an- 
tichi abitatori  di  esso,  perchè  possano  servire  come  d'in- 
trodozione  alla  medesima.  Avremmo  desiderato  invero  di 
poter  cronologicamente  trattar^  anche  quest'antichissima  parte 
delle  cose  nostre  :  ma  scarseggiando  le  fonti,  bisognò  accon- 
tentarsi di  accennare  in  complesso  quel  tanto,  che  dalle 
commendevoli  fatiche  degli  altri  ci  venne  fatto  di  riunire.  ' 
Speriamo  però,  che  questo  sunto  potrà  esser  atto  a  dare  una 
qualche  utile  nozione  su  quo'  nostri  antenati. 

Fra  i  primi  abitatori  del  nostro  suolo  si  presentano  gli 
ESvg;anei,  poscia  i  Veneti  antichi;  e  vediamo  in  secoli 
posteriori  confondersi  il  glorioso  titolo  de'  primi  con  quello  •)  mj»J[- j^^^^Jg 
de'   secondi  a).  —  Fino   da'  tempi   i  più  remoti,  e  prima  d6^Rj»»"».wi.i. 
dell'  arrivo  di  Antenoreu  i  Veneti,  che  si  devono  considerare 
come  una  delle  più  vecchie  Nazioni  d' Italia  b),  avevano  sta-  l\Z\^-J,  J^^^ 
bile  dimora  neir  estrema  parte  dell'  Adriatico,  né  mai  furono 
espaisi  e)  ;  ed  erano  riconosciuti  per  Popolo  illustre  molt*  in-  j|,|Jp^^^|f"^^ 
nanzi   ancora  alla   Romana   potenza   d).   I  conGui  del  loro  d}  poiìuo  ub.  ii. 
territorio  toccavano  a   settentrione  le  Alpi,  a  levante  il  Ti- 
mavo,  a  mezzogiorno  le  paludi   Veronesi,  indi  il  Po  (ino  al 


/ 
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mare,  abbracciando  una  delle  regioni  più  ferlili  e  deliziose 
viTMoól^^oir;  d'Italia  a).  La  loro   vita  pastorale  occupavali  nella*  coltura 

deli'  ovile,  si  ne'  monti  cbe  al  piano,  in  cui  vedeansi  grandi 
b)  Virgilio  G«)rg.  prsil^r'c  alternale  da  selve;  e  le  lane  de'  Veneti  errano  ri- 
r^'p!lLou"ioa:  cercatissime  b).  Un  dialetto  dell'Italiano  antico  fonBava  la 
pra*??»?»."*"  '^ro  lingua  e);   e  più  anziani  de'  vicini  Insubri,   Cenomani 

e  Boi,  non  avevano  questa  comune  con  essi,  bencbè  acco- 
Joif 'iT'w^'c  TK'  stumassero  vestire  a  foggia  loro  d).  Cibavansi   usualmente 

di  una  specie  d'intriso  di  farro  pesto  e  sale  con  acqua,  in 
1^1  Mirali  e.  s.  r.  cambio  del  pane  di  grano  e). 

Nel  correr  degli  anni,  cangiata  la  vita  pastorale,  accre- 
sciuta la  popolazione,  mirabile  per  belle  forme,  aunientata 
la  civiltà,   li   vediamo  possessori  di  ricche   e   commercianti 

f  )  Fllfcwl,  c.  fon.       .     ,  »^  ,  • 

wè«r*  "*"•  citta  f).  —  (1)  —  L'  uberlà   del  suolo   favori    V  agrìcol- 

tura,   e  rispettata  e    coltivata   produsse  abbastanza  e   vini 

vi  m^prn:  "**   é  grani,   cioè  :  miglio,   spelta,  orzo,  panico  g),  con   inGniti 

alberi  gbiandiferi  a  mantenimento  delle   sterminate   mandre 

vir^M.^rSi.  di  porci  da  essi  nutrite  b).  Famigerati  nell'  arte  di  allevar 
cavalli  crescevano  generose  razze,  i  di  cui  puledri  stimati 
*  per  la  loro  velocità,  venivano  ricercati  da  molti.  E  non 
altra  ragione  forse  potremo  cercare  degli  onori  divini  cui  i 
Veneti  erano  soliti  tributare  a  Diomede,  domatore  di  cavalli, 
del  quale  eroe  riporta  la  favola,  aver  egli  terminato  i  suoi 

p!  m  c"i«  e.  l  giorni  appo  loro  ed  ivi  conseguita  l' apoteosi  i).  —  (2)  —  La 


(i)  Este,  Adria,  Asolo,  Padova,  Oderzo,  Vicenza,  Belluno,  Feltre, 
Concordia,  Ceneta.  — >-  Plinio  nomina  altre  città  de'  Veneti  nel  nostro 
Friuli,  di  già  perite  al  suo  tempo,  e  sono  :  Atina  e  Celina  ;  della 
prima  non  si  ha  notizia,  ma  la  seconda  dovrebbe  essere  stata  vicina 
al  roviooso  torrente,  ora  chiamato  Celina,  presso  il  montn  e  dentro 
terra  situata.  Nei  dintorni,  ove  sta  la  nostra  distrutta  Aquileja,  e- 
ranvi  altre  tre  città   de'  Veneti  cioè:  Tramini,  Palsazio  e  Pellaon, 

I)  FiinKi  r  rop   ^^^^  atterrate  dai  feroci  Popoli  circonvicini  molt'  innanzi  alla  venuta 

vip  ì'iuaiiaiu:  de' Galli  nella  Venezia  I). 

(2)  L' antico  tempio  di  Diomede,  che  le  Storie  ci  riportano  essere 
stalo  ove  ora  esiste  1^  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Duincs  può  servire 
a  persuaderci  di  quanto  qui  asserisce  il  Micali. 


r 

caccia  pur  anco  fii  costante  occupazione  dei  Veneti    a).    ?!V|mw.^*"'*'* 

E  probabile  che  la  vicinanza  ed  i  bisogni  sociali  aprissero 
tra  questo  Popolo  e  le  vicine  Colonie  Toscane,  dopo  l' inva* 
sione  Etnisca  (a  cui  i  Veneti  non  soggiacquero  forse  per  la 
topografica  loro  posizione)  alcune  comunicazioni  :  non  ebbero 
però  mai  corrispondenza  con  il  mezzodì  dell'  Italia  ;  e  la  loro 
storia,  come  quella  di  tutte  le  altre  Nazioni  che  tennero  la 
parte  superiore  di  essa,  può  considerarsi  puramente  dome- 
stica e  locale,  sino  a  che  la  guerra  e  le  conquiste  non 
btabilirono  nuove  convenienze,  col  propagare  in  più  largo 
spazio  le  usanze  e  gì'  interessi  reciproci  dei  Popoli.  V  in- 
Tastone  dei  Galli,  dalla  quale  si  salvarono,  educò  a  sveglia- 
tezza r  ingegno  dei  Veneti,  che  seppero  trarre  profitto 
con  accortezza  dei  vantaggi  della  loro  situazione.  Ma  la 
ibrza  dei  costumi  e  Y  amore  dei  patrii  luoghi  non  concessero  ' 
ad  essi  di  dimostrare  V  energica  loro  attività  al  di  fuori 
dei  proprii  confini  :  e  forse  possiamo  attribuire  a  questa 
cagione,  che  soli  fra  gF  Itali  fossero  essi,  che  non  lottarono 
coi  Romani  per  la  libertà,  nemmeno  ne'  momenti  in  cui  la 
vera  politica,  il  vantaggio  e  V  onore  nazionale  avrebberlo  ri^ 

CnieSlO    D/.  t'ip-U»  Illa  101 

Le  guerre  tra  questi  primi  abitatori  erano  continue,  e  la 
permanente  agitazione  veniva  mantenuta  dalla  '  volontà  dei 
Popoli,  che  giravano  costantemente  in  cerca  di  quiete  o  di  pane. 
Bi  rado  erano  crudeli:  e  siccome  facili  in  essi  ad  accendersi 
le  ire,  altrettanto  estinguevansi  facilmente.  Consistevano  le 
guerre  per  Io  più  nel  manomettere  le  messi,  nel  far  prigionieri, 
che  terminata  la  guerra  ritornavano  ai  patrii  lari  e):,  avendo  ^i.?S«:£6.^' 
Micamente  per  iscopo  la  difesa,  o  la  vendetta,  e  premio  della 
vittoria  il  bottino,  la  riparazione  dei  torti,  o  un   tributo  d).  tk'ìv'^^?."^' 

Ristrettì  io  numerose  aggregazioni,  stabilite  per  T  affinità 
A  una  comune  origine,  o  d'altre  locali  convenienze,  pone- 
vano n  maggiore  interesse  nel  custodire  i  confini  (che  per 
lo  pili  erano  naturali,  cioè  un  monte,  od  un  fiume)  e  la  si- 
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curezza  deHa  comune. indrpendenza,  che  aveva  ]^er  oggelto  il 
manlenimento  della  libertà  e  la  civile  eguaglianza:  e  il  go- 
verno guidavasi  a  modo  Ai  repubblica,  per  cui  risiedendo  nel 
Popolo  la  podestà  legislativa,  egli  riteneva  la  parte  più  impor- 

?Wilig.'S!®*   tante  di  esso  a).  Vennero  in  seguito  le  alleanze  di  guerra,  le 

quali  non  accaddero  che  dietro  accordo  volontario  di  più 
città,  0  comunità,  per  reciproca  difesa  dei  territorii,  o  per 
r  ingrandimento  di  essi:  ed  ognuno  aveva  diritto  ai  vantaggi 
della  vittoria,  conforme  al  principio  delle  leghe  federative; 
sistema  ben  accetto  a  queste  popolazioni,  in  cui  la  libertà 
era  gelósamente  custodita,  semplici  i  costumi,  uniformi  gì'  in« 
teressi,  e  V  arte  della  guerra  principalissima,  ma,  in  seguito 
allo  sviluppo  delle  idee,   accompagnata   gloriosamente  dalla 

^JSi^S'Tiiìixm  giustizia  e  dall'umanità  b). 

In  ogni  città  la  somma  del  governo  risiedeva  in  un  Se- 
nato,' ai  di  cui  membri  apparteneva  il  ministero  della  Re- 
ligione e  degli  uflicii  civili,  interpretando  le  leggi  divine  ed 
umane.  Governavano  gli  ottimati,  e  la  plebe  signoreggiata 
dai  patrizii  e  sommessa  alla  Religione,  era  nello  stato  di  non 
poter  far  valere  i  suoi  diritti  al  governo  della  repubblica: 
però  al  Popolo  restando  sempre  il  diritto  di  suffragio,  man* 
tenne  nelle  città  un'autorità  legale,  rimanendo  solo  in  ogni 

T!ii"p?7!fauau!3'.  luogo  distinti  i  patrizii  dai  plebei  e). 

La  Religione  (alla  quale  erano  consacrate  pur  anco  le  cime 

$!  l'pju jis?i2i:  de'  monti  e  dei  colli,  le  selve,  i  fiumi,  le  terme  ed  altro  d)}, 

come  sempre,  assicurava  Ja  durata  dell'  ordine  politico,  ed  a 
mezzo  di  essa  ìnculcavansi  efGcacemente  le  naturali  e  civili 
obbligazioni  delta  società,  cioè  V  amor  patrio,  il  coraggio  pub- 
blico, i  sacrifizii  di  maggior  necessità;  in  fine  quelle  virtù 
che  sostengono  e  difendono  gli  Stati.  Perciò  il  regola- 
mento delle  adunanze,  il  potere  di  convocarle,  la  sceltioi  delle 
deliberazioni,  erano  prerogativa  essenziale  de'  ministri  del  sa^ 
cerdozio,  fondata  sugli  auspicii.  La  Religione  in  iutCo  a- 
veva  parte  :  le  paci,  le  alleanze,  Y  edificazione  delle  mura  delle 
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cillà,  il  sito  delle  porte,  il  pomerio,  la  distribuzione  d^Ue 
Tribà»  delle  Curie,  delle  Centurie,  gli  ordini  militari,  i  fune- 
rali eraoo  tutte  cose  fatte  sacre  dalla  Religione  ed  avevano 
le  loro  cerimonie.  Mercè  questo  felice  accordo  della  Reli* 
gioae  colle  leggi  e  coi  costumi,  mantenevasi  la  base  fonda- 
sentale  delle  città  a).  x.uT^'ilSmi 

l  statati  di  questo  Popolo  vertivano:  sulla  proprietà,  sui 
BiatrìniOQii,  sul  diritto  dei  genitori,  sulla  successione,  sulla  tutela 
e  sui  dkilii  dei  creditori.  La  facoltà  di  giudicare  era  da  prima 
lìserrata  ai  Capì,  cioè  ai  Generali,  ai  Giudici  ed  ai  Ponte- 
iki  del  Popolo;  ma  poscia  vi  fu  specialmente  provveduto,  e 
Iniviamo  i  Prelori  ministri  di  giustizia  secondo  la  legge  e  V  e« 
quàk  decidore  le  cause  civili  e  criminali,  e  in  qualche  luogo 
i  Liberti,  che  cambiavansi  ad  anno  b).  bjiiicaHo.i. 

La  vita  civile  basavasi  sopra  le  leggi  agrarie:  quindi  il 
diritto  di  proprietà  era  efCcacemente  assicurato,  e  promosse 
Teoivano  l'industria  e  la  .coltura  de'  campi.  Anche  a  ciò 
aveva  provvisto  la  Religione,  facendo  che  Giove  avesse  fissali 
i  lermioi  a'  confini  dei  campì,  rendendoli  sacri:  e  vi  erano 
delle  leggi  apposite  per  il  proprietario,  le  quali  lo  autorizzavano 
a  poter  liberamente  disporre  delle  sue  sostanze.  Altre  leggi 
a'  connubii  provvedevano  e  facevano  sacre  le  nozze  e  invio- 
labile il  matrimonio;  e  solenni  erano  le  cerimonie  e  gli  au- 
spicii.  La  podestà  padronale  era  in  vigore;  ma  i  servi  non 
veeoero  mai  barbaramente  degradati  eoa  vile  oppressione. 
E  diffatti  essi  convivevano,  si  cibavano,  e  lavoravano  co' 
padroni,  che  trattavanli  con  dolcezza  ed  equità;  perchè  la 
Nazione  era  laboriosa  e  frugale^  ed  i  costumi  bastavano 
a  maoteaere  la  fedeltà  dei  servi.  Perciò  i  costumi  e  la 
morale  di  questo  Popolo  erano  piuttosto  l' effetto  di  savie 
btiUizipni,  che  di  leggi  scritte,  o  promulgate.  Tutta  la  loro 
politica  economia  si  occupava  ad  inculcare  in  ogni  classe 
r  osservanza  degli  ordini  su  cui  riposava  il  gran  disegno  della 
pobblica  tranquillila  e  della  conservazione  dello  Stato  :  e  tali 
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si  mantennero  a  luogo.  Ma  la  decadenza  e  la  perdila  di  questi 
nostri  antenati  fu  poscia  prodotta  da  nuove  e  poco  sagge  in- 
troduzioni, dal  rilassamento  degli  ordini  antichi  e  dal  disprezzo 
dei  costumi  de'  maggiori,  che  più  di  ogn'  altra  cosa  accele- 
rarono fa  caduta  di  questo  Popolo  ;  il  quale  laborioso,  costu- 
ilnfrl'^m:  mato  e  sagace  lasciò  di  sé  buona  memoria  alla  posterità  a). 


AMALI  DEL  FRIULI 

r 

ossu, 

RACCOLTA  DELLE  COSE  STOAICBE 

AFPABTE9ENTI 

A   QUESTA   RE6I0IE. 


Epoca  !• 

Il  dominio  dei  Romani  in  Friuli, 

Eneli  e  Trojan!^  sotto  la  cpndotta  di  Antenore,  sbarcano 
alle  foci  del  fiume  Timavo  neir  ultimo  seno  dell' Adriatico  a),  'f^!^^''''^ 

Gìapide  conduttore  degli  Ettolii,  pochi  anni  dopo  Antenore» 
approda  alle  rive  del  Timavo,  occupa  la  contrada  situata 
alla  sinistra  sponda  e  le  dà  il  suo  nome»  chiamandola  Già-  b)  AntoniBi  stor. 

...       _-  ,*        .  ant.  del  Prìiill  race. 

pidia  b)  —  (1).  ^  ^       ^  SSn.'ìaTir"^ 

614  av.  Cr.  — •  Tarquinio  Prisco  re.  —  Sotto  questo  vennero 
i  Galli  in  Italia;  e  si  vuole  da  alcuni  che  i  Carni  sin  d'al- 
lora si   stabilissero  nelle   nostre  Alpi»  e  fossero  Galli  d' ori- 
cine   e).  «)  l^"»  ■*^-  Slr. 
O             /  cron.  pag.  t 

599  av«  Cr.  —  I  Veneti  fino  dalF  anno  di  Roma  165  abita- 
vano neir  ultimo  seno  deir  Adriatico»  in  confine  degli  Etru- 


(1)  Cìta|ildt  o  Japldt  Popoli  —Questi,  a  detta  di  Strabone,  d)  sirab.  iib.ivp. 
i\  erano  un  miscuglio  di  Galli  e  di  Illirii,  potenti  e  numerosi  a  segno  ^"'^  ^''  ^'^^ 
m,  debellati  i  Carni  e  gì*  Istrì  dai  Romani,  resistettero  alle  armi  loro, 
iocbé  Augusto  Cesare  li  ridusse  all'ubbidienza.  11  paese  della  Ja- 
pida,  secondo  Strabone,  cominciava  dall'  altissimo  monte  Àlbio, 
•Umo  delle  Alpi  ;  avea  per  confini  verso  mezzodì  il  mare«  a  levante 
A  inme  Tedanio,  orn  denominato  Zermagna,  a  ponente  il  monte  AI- 
Mt.  Alla  parte  boreale  non  si  hanno  precisi  termini   de*   suoi  e)  noti.  j.  Koben, 

**»ini   e),  ftlD0V.lp.54e87. 
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400  av.  Cr  L  CI  1    '*""®  ^"^o  a). 
vicinanze  del  Txmyo    ki^^'^'ì  *  '«''•"•  «»'  C««,  oeU. 
««  ài   Sicilia/ sSoTJ'  ^*  >^*  «  ^^  ^ 
^'}  «'«e  Boschi  deCi  Tf       •  .^"^^"   '^'  "^•'rte  ^ 

394  av.  Cr  I  G  ir  r 

|«  ^oira.  entrino  in  luL  dr??'  '*""""»«  t^«  '«  Se»»»  « 
«)*.-<.,.,  ?  '°"^"««  di  Elitorio.   e  s' 7.1    r""  **  «»'»»  36»  s""» 

-  ..  Cremonese.  Manierano  e  Ca'I^""''"''"  ''«^  «'« 

^  Veneti  fino  JaI  ^«'^n'oia  cj. 

^-ndi-ron'o  Ron^  5'pÌLI  ?^"'  '^'-''  -»^  «-• 
2,*-^  e. .  5'  '  "''««'•o  ie  ten.e  dei  S       "^  ""*"•"  ^e'  Romm 

tastavano  ,„ella  città  d)  '  "^^''''  ^"^"''o  ^«estì  de- 

'  Veneti  e  qìì  a.,„:i  •    . 

^  ^n  di  lei  soccLo  tn  tlT:  """"  ''  ««««'  ^P«*-o 
condotti  da  Annibale.  .2  rìl^y  ^'^^  i  Cartaginesi 
S.lio  Italico,  cantando  qaes  a ^Ì:^^°"*^« -««erra  punire). 

i'-Wa-  I."  '"  ?°  '■'  ««Piente  verso-^S  "'  '""''  «°»"aestrando 

,.    (v  Convicn  porre  rìfi«o 

8-  «  Nec  no^SS  vleS  * /  ''r*'*'  «  S  sIoT''*  "*l  218 
apprendiamo  primo  •  rh^  -^i^'^'^Ja  perfurit  a»^"  *"'*®  <>«'  libro 
A  già  alleati  5S  RAm?*-  '  ^«"«"  «d  AqSÌSL??'*  '  P'»^^  da  eS 

«ta.0  di  8pedir^;Swnrr.*  <=«««&'„?  1»  r^issere  in 
ftalico,  che  oltre  essSS  i^„**""'  "•"ate-  QuS  àn„ni°*'^*    ««  >n 

poco  CI  riportano  che  essi  ff»/*"'''*'  «^ai  iTo.SaJ^J,'^  «ooStra- 
della  spedizione  delS  C  Sia^^vW  T*^»  ad^A^tleii»  «»?"e 

'  '"  "«"^«'«-  Ma  di?«5  ì;p?^« 


a.1 
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m.       390^  tv.  Cr — I  Celli  (Gftllo-Carhi)  che  a1)itavàiia  all'  Adria- 
lieo  spediscono  ad  Alessandro  in  Babilonia  un*  ambasciata; 
1  (k     per  liclmderlo  di  sua  amicizia  —  Slrabone  VII  a).      '         ^'^T  '*' 
ftc,        3M  tv.  Cr. — I  Veneti  riportano  una  vittoria  cojMro  a'  Greci, 
arrr     MHbttidt  Gleonio  Spartano,  i  quali  sbarcati  alle  spiagge  della 

Teaoiia,  saocheggiavano  il  paese  nell*  anno  di  Roma  450  b),  |^.^t!;trp!&."^ 

GTIstri,  in  tntto  il  tempo  che  durò  la  seconda  guerra 

panica,  fecero  man  bassa  sul  territorio  Aquilejese  e).  ^^STS!^  ^  ^ 

|j  e.       iS7  av.  Cr.-^N«ir  anno  di  Roma  5^  i  Veneti  fanno  lega 

jA'      eoi  fiaOf  Cisalpini  a  cagione    della  legge  di  Cajo  Flaminio 

^v.     tiiboBO  delift  plebe,  per  la  qttale  i  Romani  passarono  a  di^ 

ìw/ere  le  terre  nel  paese  dei  Galli  d).  SgT'*^  ' '' 

,  ^^       S26  àv.  Cr.  -—  I  Veneti,  adescati  dalle  lusinghe  de'  Roma- 
{;,5     ni,  che  loro  spedirono  appositi  ambasciatori,  ripassano  nelPanno  a)  T^fMijib^n 
èBonift  ^8  al  loro  partito,  sottraendosi  dalla  Lega  Cisalpina  e).  SSLpS^SS».' 

223  av.  Cr. — La  Venezia  passa  sotto  il  dominio  Romano 
oeil'  anno  di  Roma  53i  ;  cosi  e'  informa  Paolo  Manuzio;  cioè 
nell'anno  che  dai  Romani  furono  vinti  tutti  i  Galli  Cisalpini, 
etseado  Consoli  M.  C.  Marcello  e  Gneo  Cornelio  Scipione  f).  UiT^^^'' 
—  Il  Manuzio  non  fa  parola  che  i  Veneti  fossero  soggiogati 
ibi  Romaoì:  quindi  è  motivo  di  credere,  tìt  essi  stana  pas^ 
sali  a  buoni  patti  sotto  questi  dominatori. 

217  av.  Cr. — I  Veneti,  con  tutte  le  altre  genti  socie,  si  die- 
<iero  al  partito  di  Annibale,  dopo  la  funesta  giornata  di  Canne 
nrf  537  di  Roma  g).  "m'I^"^  ''  ^ 


i«st 


fca 
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cbe  que'  dominatori  fi  Romani)  ampliassero  questa  città,  e  Tau- 
neoUssero  di  popolazione  —  Vedi  Rampoldi,  cronologia  universale 
per  le  date  —  Liruti,  notizie  del  Friuli  voi.  I  pag.  56,  e  189  —  Lad- 
vocal  Dizionario  storico  —  Antonini,  storia  antica  del  Friuli  ros.* 
W  prof.  Pirona  pag.  2. 


I  «ImìBbI  della  Veiftesia  prima  della  riedizione  al  dominio: 
^Ima  erano:  a  settentrione  la  sommità  delle  Alpi,  a  levante  il 
Tnivo  e  r  Adriatico  ;  a  mezzodì  il  Po  e  la  foce  dell'  Olio';  a  ponente 
*  tane  ChMÀò  b).  Sg^ìUffM»;  "*' 
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2i€  av.  Cr. — I  Romani  fieU'  anno  di  Roma  538  spediscono 
un  Pretore  in  Aquileja  con  un'armata  contro  ì  Galli  Carni. 
*—  D.  Poslumio  AlbÌBo,  die  era  stalo  eletto  a  quel  posto, 
^^{;2l  dt.^*s!  ^^^^  ucciso  in  una  battaglia,  come  abbiamo  da  Li?ìo  a). 

206  av.  Cr.  —  La  Venezia,  circa  gli  anni  di  Roma  548^  era 
già  sommessa  nuovamente  ai  Romani:  né  essa  ebbe  parte 
ijiÌMtei  0^8.^1  ^Ua  sedizione  della  Cisalpina  b). 

202  av.  Cr.  —  I  Romani  cominciarono  ^  porre  le  loro 
magistrature  nelle  città  IlaKche,  benché  comaneoMUte  si 
ritenga  nel!'  anno  435  di  Roma.  Queste  magistrature  e« 
rano  Prefetti,  che  oggidì  equivalerebbero  a   un    Cominis-* 

ec.Toi.  vpig.ia  o«»>u  c;.  # 

i87  av.  Cr. — Via  Emilia.  La  strada  da  Roma  a  Rimini 

sino  a  Bologna,  e  da  Bologna  sino  ad  Aquileja,  nell*  anno  di 

Roma  567  viene  fatta  lastricare  dai  Romani,  essendo   Goa- 

soli  H.  E.  Lepido,  e  C.  F.  Cetego;  e  fu  detta  Emilia,  perchè 

jjAniouiiaB«.o«.  al  Console  Emilio  tocco  a  presiedern  d). 

i86  av,  Cr.  —  I  Galli,  in  numero  di  dodici  mila,  sotto  il 
consolato  di  Spurio  Postumio  Albino,  neir  anno  di  Roma  568» 
invadono  la  Venezia  e  vi  fabbricano  un  forte  12  miglia  lungi 

e)  LItIo  nb.  S9.—       1,   .         .,    .  .     ,  «  .      .      1    •     itT  •       \ 

0  noto*FMuiSriS:  ^  Aquileja  ;  ma  tre  anni  dopo  furono  scacciati  dai  Romani  e) 
no  alle  notbie  di  s6nuovi  Pretoro  L^cio  GìuIìo  f)« 

Gemona,  voi.  unlc.  ' 

*^-^  183  av.  Cr.  — Nell'anno  di  Roma  571  il  Senato  Ramano 

segna  il  decreto,  col  quale  stabilisce  di  accrescere  Aquileja 
e  di  condurvi  una  colonia  militare,  onde  farla  città  .di  con» 
fine  a  freno  degFIstri.  —  Ciò  successe   sotto  il   Consolato 

S^Xi^  &'^'  di  Q«  Fabio  Labeone  e  nel  secondo  di  M.  C«  Marcello  g). 

S^I'S'sì.'iIÌL*      *81  av.  Cr.  —  Colonia  spedita  in  Aquileja  nel  575  h)  di 

Roma,  essendo  Consoli  P.  G.  Cetejo  e  M.  Bebio  Paulilo,  con- 
sistente in  tre  mila  pedoni  e  quanti  centurioni  e  cavalieri 
si  addicevano  al  detto  numero.  Essa  venne  condotta  dai 
tre  Triumviri  P.  Scipione  Nasica,  C.  Flamiaio  e  L.  M.  Ac* 
cidino.  Il  Senato  ordinò:  fossero  consegnati  SO  jugeri  di 
terra  ad  ogni  pedone,  100  ad  ogni  centurione  e  i  50  ad 
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•ni  cataliere  :  porzione  che  soperò  di  molto  qnanto  accòsta-  .)  Limu.  noe.  dei 
musi  m  allora  a).  >  -Antonini mi. cii. 

i  79  av.  Gr.  ~*  Manlio  Vokone  Console  Romano  neir  anno 
di  Rofln  576  moove  col  suo  esercito  contro  gì' Istrì;  e  par 
tìtosi  d*  Aquilejat  postò  i  suoi  alloggiamenti  presso  il  lago  del  b)  Anum.  ms^  oj^ 
Tdmtov  ^gi  creduto  quello  di  Pietra-rossa  b).  BiT^p^'iSlelSi 

i  78  av.  Gr.  —  Gli  Aquilejesi  infestati  dagl'  Istri  Tengono 
aotlenuU  dai  Romani,  cho  nell'  anno  di  Roma  576  spedirono 
il  Console  Gianio  con  un  esercito  onde  reprimerli.  Questi» 
dopo  motel  &ticbe,  li  sconfisse»  ed  assediò  Neazio,  loro  prin- 

_i_  1        «^a *  ••*•*•      \   .  CI  LtTiO"" Antoni' 

apala  atta,  ove  eransi  ritirati  e).  nic.s.iiag.4e5 

i70  aT.  Gr. — In  rinforzo  della  Colonia  Aquilejese  neiranno 
di  Boma  564  spediscono  i  Romani  1500  famiglie  sotto  i 
Trinm?iri  F.  Annio  Lusoo,  P.  Decio  Subulo  e  M.  Cornelio 
Celego  d).  'JU^ll^t 

i30  av.  »Cr.—Gr  Istri  ed  i  Giapidi  vengono  sottomessi  da 
C.  Sempronio  TudiUino  nell'anno  di  Roma  638  e)  ~  (1).  ti.!!ìSJSi!!r%'!S 


^f)  Isirl;  loro  eosiaml — I  costumi  degli  antichi  Popoli  del- 
l' feana  non  furono  dissimili  da  quelli  delle  altre  genti,  e  particolar- 
Aeole  de'  Celli  e  de'  Germani,  e  si  crede  avessero  partecipato  4i  que' 
dei  Norici,  e  de'  Friulani.  Abitavano  le  foreste,  delle  quali  l' Istria 
aUioada,  ed  altri  nelle  spelonche,  o  vicino  a  nn  fonte,  senza  case,  e 
éefe  con  qnalobe  capanna  o<M»trutta  di  legno  e  coperta  di  frondi;  in 
cai  con  le  loro  pecore  ed  armenti  avevano  comune  1*  albergo,  il  letto 
e  il  cibo.  Cosi  1  Colchi  che  vennero  ad  abitar  V  Istria.  In  seguito, 
a  difesa  da'  nemici  e  dalle  fiere,  circondarono  di  fossa  le  selve  e 
diedero  nigUoramento  alle  loro  capanne,  rendendole  più  solide  e 
aseglio  riparate  ;  preferendo  però  sempre  le  spelonche.  Cominciarono 
poscia  àé  uDhre  le  abitazioni  da'  cui  ebbero  principio  ì  villaggi,  che  da 
Jcvo  cbiamaronsi  borghi;  nò  vi  è  ricordo  che  sino  al  tempo  de'  Romani 
questi  Popoli  edificassero  città,  o  castella,  le  prime  delle  quali,  non 
pà  sei  pnaoo  ed  in  sulla  spiaggia  del  mare,  ma  sulle  cime  dei  monti 
oestnricooo,  per  il  costante  Umore  di  nuovo   diluvio.  È  incerto,  se 
gi'IsUi  prima  di  divenir  soggetti  ai  Romani  avessero  tempj,  o  se, 
per  la   Wcinanza   de'  Greci,  a   loro  imitazione  ne  ediGcassero  al- 
OBo;  ma  pare  Terosiniile  che  al  modo -degli  altri  Popoli  essi  ade» 
iMero  i   tronchi  e  le  pietre.  Assoggettati  dai  Romani,  ricevet- 
tero con  le  leggi  di  quei  dominanti  anche  il  culto  de'  loro  Dei;  e 
b  aUora  che  febbricarono  tempj  e  luoghi  sacri  per  venerarti— Per 


f2 

116  av.  Cr. — I  Galli  Carni  vengono  sottomessi  dal  Console 
a)  Graiero  bm-;  ^'  EhiìUo  Scauro  nell'  anno  di  Roma  638.  Erano  eonftnanti 
^.  di  Amster.  p.  ^j  tgyfjtQriQ  Aqaiiejess  e  abitarono  le  AlpiCarniehe  a). 

.  113  av.  Cr.-^^I  Cimbri  si  sostengono  presso  Noreja  contro 

S^SgT  "^^  a  Console  C.  Carbone  b). 

110  av.  Cr. — La  legge  Giulia  nell'anno  di  Roma  644  fl^ 

emanata  dal  Console  Lacio  Giulio  Cesare.  In  forza  di  essa 

tiene  resa  comune   la    cittadinanza  Romana  a   tutti   qne' 

Popoli,   che   nella  guerra    sociale,  che   hi   allóra   durava y 

eransi  tenuti  fedeli  a  Roma.   Sul  principio    questo   privile-^ 

gio  si  eslese   tra  il  Rubicone   ed   il   Po;  poscia   anche  di 
c)^A»i«..»..dt.  ^^^  jgi  p^  5in^  air  Alpi  e)  —  (1). 

Ai  Veneti  ed  ai  Galli  fu  stabilito  di  accordare  la  cit- 
tadinanza, fino  dal  tèmpo  che  i  Romani  la  concessero 
agr  Itali ,    e  di    chiamarli    tutti    Italiani    e    Romani  »    col 


^tonTrornSiT  ^^^  quelle  chiese  vetuste,  cife  tutto  giorno  si  vedono  sovra  la  cima 
-^ii^&eheM.Trto-  de*  monti,  è  probabile  fossero  anticamente  tempj  dei  gentili,  rimasti 
',"ib!%,  w^g?   tra  que'  molti  che  i  cristiani  ed  il  tempo  distrussero  d^. 


nell 
Htlno 


(1)  Ite  Alpi  orientali.  —La  parte  orientale  della  catena  (di 
montagne  chiamate  con  speciale  nome  Alpi,  venne  distinta  eoi  nomi 
di  Alpi  Rezie,  Noriche  e  Camiche;  e  quest' ultime,  perchè  più  pros-> 
sima  al  piano  del  nostro  Frinii,  anticamente  chiamaronsi  Venete,' 
ed  anche  Giulie,  dal  nome  di  Giulip  Cesare.  Esse  sono  quelle  ap- 
punto che  terminano  verso  il  Timavb  e  da  levante  e  da  greco  chiù* 
dono  il  Friuli  —  Rezie  diconsi  quelle  che  presero  il  nome  dai  Po» 

Soli  Reti  che  le  abitarono  e  comprendono  oggigiorno  il  Feltrino,  il 
milanese  ed  altri  luoghi  situati  nel  Veneto  ;  nonché  i  Vescovati  di 
Trento,  di  Bressanone,  parte  del  Tirolo  ed  altro.  Queste  al  set^. 
tentrione  ed  a  levante  si  conginogono  alle  Noriche;  al  mezzodì  alle 
Gamiche  —  Morielie  diconsi  quelle  che   dipartendosi  dalie  Re^t 
zie,  lungo  la  valle  di  Pusteria  si  estendono  verso  levante  e  colle 
loro  sommità  dividono  il  Nerico  dal  paea^e  Gamico  a  cui  stanno - 
di  prospetto  —  Caraielae  le  altre,  che  incominciando  dalle  Re- 
zie  sono  situate  al  di  qua  delle  Noriche:  e  che  dalle  fonti  <lel  Ta- 
gliamento  e  dalle  sorgenti   del  Savo  e  del  Natisone  prplungansi 
fino  a  quelle  del  Formione»  ora  Risano»  e  del  Neuporto  or  detto  Lu- 
e)^A,ij»i«a  e.  u  bjanza  e). 
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coBoedere  loro  dopo  qvalche   tempo  pur  anche  il  Jas  La- 

Ubo  »)   —    (1).  j)An!oiìini«..cH, 

Nel  CoBiooe  RomaDO  il  padre  ia  sua  casa  era  magistrato 
e  sacerdote.  Poohi  ricohi  essendo  ia  possesso  delia  piena 
cittadinanza,  venivano  circondati  da  una  turba  di  schiavi,  alle 
eoi  mani  abbandonavano  tutti  i  servigi:  mentre  gli  uomini 
di  iBaggior  diritto,  stando  radunati  nella  ciilà,  lasciavano,  la 
campagne  ai  soli  servi.  Siecome  poi  'questa  Repubblica  « 
0  GooMiQe  Romano,  èra  aristocratico,  cosi  la  politica  tendeva 
al  ctslante  ingrandimento  della  casta  privilegiata,  eacludendo 


(i)  K—a aa  CSttadinaiisa  •— *  Quando,  dapo  la  guerra  Ita- 
lica, o  sociale,  fu  estesa  la  Aomana  cittadinanza  a  tutti  gritali,  che  giu- 
stamente la  pretendevano,  ogni  città  Tu  ascritta  ad  una  delle  TriBù, 
oeUe  quali  era  diviso  e  compreso  il  Popolo  Romano,  e  ciò  successe 
negli  anni  88  avanti  Cristo.  Questo  diritto  conteneva   in  sé  l'au- 
torità della  generale  convocazione  di  tutti  i  cittadini,  nota  col  nome 
di   Comizj ,   divisi  in   Tribù  ;   il  numero  delle  quali  coli'  andar  dei 
tempi  giuDse  a  55,  denominate,  o  da  famiglie  o  da'  luoghi.  Gii  I-« 
talici  ascrìtti  alla  cittadinanza  votavano  ne'  Comizj,  in  qu^^lla  Tribù 
io  cui  era  ascritta  la  loro  Patria.  Le  Tribù  dividevausi  in  rustiche 
té  urbane  ;  ma  quest'  ultime  non  erano  che  quattro,  ed  infinitamente 
meno  stimate  delle  prime,  perchè  composte  della  feccia  di  Roma  e  '^'^'/^^^ifjjj^i 
degli  artieri  b).  Le  35  Trinù  Romane  distinguevansi  coi  seguenti  voi.  ipS!»" 
noni:  la  Palatina,  la  Suburana,  la  Collina,  1'  Esquilina,  la  Romilia, 
r  Emilia,  la  Cnistuminà.  la  Cornelia,  la  Fabia,  la  Galena,  la  Lemonia, 
la  Mentina  o  Menenìa,  l' OcFìculaoa,  la  Papiria,  la  Pollia,  la  Pupilla, 
la  Pupìaia,  la  Sergia,  la  Veientina,   la  Voltinia,  la  Claudia,  la  Stel- 
latina,  la  Troraentioa,  l' Amense,  la  Sabatina,  la  Pompiioa,  la  Publia, 
la  Heeia,  la  Scaptia,  V  OufentSna,  la  Falerioa,  l' Arniense,  la  Teren-^ 
lina,  la  TeUna,  la  Quirtiia.  In  antichi  autori,  ed  iscrizioni  ne  tro-^ 
tiamo  i  nomi  d' altre,  cioè,  Pinaria,  Sapinia,  Camilla,  Gestia,  Ciuentia  ^j  chanbm  m. 
ec  e).  //  Jus  Laùno  consisteva  nell'aver  il  diritto  net  Comizj  di  dare  Siw^SSfbMjcoin. 
il  suffragio  dopo  i  Romani  d);  nonché  di  partecipare  alla  cittadinanza  in  bt  jaris  p.  s». 
RoBiana  e  di  arrivare  alle  cariche,  quando  nel  proprio  paese  aves-    , .  ^.  ^^  .. 

--.-.  ,  -  •  *     »     ^      \      w  »    .••*•     t       '  *^  •*-»   j-  T    j«    e)  Rabbi Dtalon.  di 

Ben»  esereiIHo  qualche   magistratura  e).  I  Latini,  fra  i  cittadmi  di  anuch.t.mp.i5s. 

Roma  ed  ì  forestieri,  tenevano  il  posto  medio,  sino  a  che  tutti  gli 

kaliaoi  furono  chiamati  a  parte  della  cittadinanza,  conservando  le 

pi^rìe  leggi  ed  esenzione  da  tributi;  e  nelle  rassegne  de'  Censori 

tm  solf,  per  legge,  avevano  il  diritto  di  essere  ascritti:  per  cui  nel 

Lazio  aflluiva  la  maggior  parte  d*  Italia,  onde  poter  ottenere  per  frode  . 

tale  ascrizione  f  ).  llic.Y.lv^a9eit. 
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le  inferiori.  £  aella  ComunRà  non  vi  aveva  parie  propria* 
mente  che  V  Ordo,  ossia  le  famiglie  Senatorie  scritte  nel» 
V  Album,  e  nelle  quali  per  eredità  tramandavasi  il  potere  e 
r  amministrazione,  in  modo,  che  estingaendosi  una,  V  Ordine 
medesimo  sceglieva,  fra  le  più  cospicue  delta  città,  quella 

{!xi«K%1%  ^^^  dovesse  empierne  il  vuoto  a). 

Le  montagne  dei  Friuli  passarono  in  potere  dei  Romani 
dopo  il  piano  di  quésta  provincia,  cioè  neir  anno  110,  o  120 
av.  Cr.,  ossia  60,  o  70  anni  dopo  dedotta  la  Colonia  iùk* 

SWetFl??»  qttileja  b). 

85  av.  Gr.  —  Pompeo  Strabene,  che  da  aldini  si  crede  e&» 
sere  stato  a  questi  tempi  Proconsole  -~  (1)  --^  nella  Venetia, 
in  tempo  che  9i  trovava  con  un  esercito  al  mare  Adriatico  — 
(3).  -^  viene  richiamato  a  Roma  nell'  amie  669  per  difenderla 

c)A|ipiuio.        ne'  tumulti  civili  e).  -—  (3). 

59  av.  Gr.  -^  Trieste  —  Questa  città,  che  un  tempo  ap* 

Setuteipr^i^ljpfl!  parteneva  al  Ducato  Friulano  d),  trasse   la  sua  origine  dai 
'Gami   Celtici ,    o   Carnuti.    Giulio  Cesare  la   fece  Colonia 

e) puoio  1.80.1».  Romana  e)  nell'anno  di  Roma  695,  ed  appartenne  alla  Tribù 

Pupinia.  Il  suo   nome  che  deriva  dal  Celtico,  significa  em- 


(1)  Piviere  Romano  in  Friuli  -^  Il  Friuli,  eh'  era  la  prima 

parte  d'Italia  componente  la  vasta  Provincia  della  Gallia  Tranapa-* 

dana,  siccome  provincia  dell*  Impero  Romano  fu  governata  da   un 

particolare  Pretore  fino  dall'  anno  di  Roma  538,  ossia  216  anni  av. 

Cr.;  il  quale  per  lo  più  risiedendo  in  Aquileja,  dopo  fatta  colonia 

rKir*NatiieiFr»  Romana,  dava  onoranza  alla  provincia  Aquilejese,  che  cosi  da  Livio 
voLipac.io.       Q  ^^  ^ii^i  g|  denominava  in  allora  il  Friuli   f):  ed  era  paese  tutto 

mooà  t.  an.  p.  181    HOmano  g)» 

(2)  Dmimitri  Romani  Navali  —  Furono  creati  qualche  tem- 

fio  prima  dell'  anno  576   di  Roma.   Erano  magistrati  che  avevano 
'incombenza  di   guardare  con   venti   navi  le  spiaggia  dell' Adrja-* 
tico  dalia  pirateria  degli  Istri. 

hj  Bertoii  Anticb.        (5)  |  HusalcI  chiamati  Utiìosk'ala  cominciarono  sotto  Siila  h\ 

(1  AquuejB  p*  Sii.  •  ^  •'  •    .  M.f 

qumdi  mtorno  a  quest  epoca. 


<5 
porìo  a).  Questo  castèllo  o  città  tiene  situala  da  Stra-  JM^^roShtt: 
booe  nel  mezzo  della  spiaggia  marittima  degl'  Istri,  distia^ 
gnendola  da  Tergesta,  tico,  ossia  villaggio,  ch'egli  pone  fra 
i  gioghi  alpini  de'  Carni»  presso  ad  un  fiome,  il  quale  da  ^ssa 
ifipariendosi,  dopo  il  corso  di  mille  stadii  mette  nel  DaoO'* 

bio  b)  —  (1).  :  '  b)  stnbone  lU».  7. 

54  ay.  Cr.  —  Cesare,  circa  i'  anno  di  Roma  700,  conduco 
Ire  l^oDÌ — (2) — in  Aquileja,  per  poi  passar  con  essie  nell'IU 
Hrio,  do?e  le  pose  a  quartiere  d'inverno  e).  cMntwtaiin«.ciu 

51  av.  Cr.  —  I  Giapidi,  uniti  coi  Taurisci  e  coi  Salasi,  sac« 
ebeggiano  Trieste  (Appiano)  d).  S^S^pS"!"^- 

Forog^ulio.  Nell'occasione,  in  cui  Cesare  svernava  le  sue 
Ire  legioni  in  Aquileja,  stabili  un  nuovo  Foro,  ossia  mercato,  in 
Forogiolio  per  comodo  di  quegli  abitanti,  e  gii  diede  il  di  lui 
nome,  che  in  seguilo  si  estese  a  tutta  la  provincia  Aquilejese. 
^edi  in  essa  città  altresì  una  colonia  Romana  —  (5)  —  per 
popolarla  ed  accrescerla,  e  per  assicurar  V  Italia  a  quella 
parte  contro  le  straniere  Nazioni,  nonché  per  aumentarvi  il 


lì)  Secondo  il  Nicoletti  ed  il  Bertoli  Trieste  fu  ascritto  alla  l'^-9^^<^!;'!24i 
Tribù  Poblilia  e).  Aiktd'A)ii.|iag.ii9. 

(^  Eieartoni  Romane  al  tempo  della  Repubblica  consistevano 
iaMOO  pedoni,  in  60  centurioni  e  in  300  cavalieri  f);  numero  che  r}U|irio. 
Tcone  aumentato  coir  andar  dei  lempi, 

(S)  Eie  CJolonie  Romane  erano  formate  da  coloni  venuti  da 
Roma,  che  sostenuti  dalle  armi  della  metropoli  piaotavansi  sopra  il  ter*-  g^  patita  op.  cm. 
rilorio  conquistato  per  tenere  i  vinti  in  soggezione  g).  —  Esse  con-  JJlya^flSJi^rt. 
nderavansi  nella  città  (Roma)  come  cosa  intrinseca  h)  ed   avevano  7J{*',^^  ^j^f^ 
il  diritto  de*  voti,   ma  non  avean  parte  negli  ufQzj  od  onori  della  ^  '    ^ 
Repobblica  i).  —  Due  specie   di  colonie  vi  erano  tra  i  Romani,  al-  ocfc»mbe«w«ioo. 
cime  mandate  o  fondate  dal  Senato  ;  ed  altre  militari,  ch*eran  com- 
V»tt  di  vecchi  soldati,  cagionevoli  ed  inabili,  a  cui  provvedevasi  in 
bt  aodoy  assegnando  loro  delle  terre  in  compenso  dei  servigi  pre- 
^tMì.  Le  colonie  Romane  possedevano  pur  anche  il  Jus  QuirUium^ 
ài' è  la  stessa  cosa  che  la  cittadinanza  Romana,  perchè  esso  la  cera-  .,.  ^  ^    ^. 

«•«tv  n  ilOliM  Db.   eli. 

prendeva  in  se  I  ).  voi.  m  pag.  iss. 
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U  d^LoiSSS^  commercio —  (1).  —  Quivi  egli  tenne  pur  anche  dei  Conventi 
-w  »».cii.  Giuridici  a)  —  (2). 

49  av.  Cr.  —  Cesare,  ottenuta  in  Boma  la  dittatura,  confe- 
risce a  tutta  la  Gallia  Cisalpina  Finterò  diritto  della  citta- 
dinanza Romana;  e  ciò  negli  anni  di  Roma  705.  La  con- 
cesse pur  anche  interamente  ai  Transpadani,  in  ricompensa 
d'averlo  soccorso  in  qualità  d' ausiliari  nella  seguita  guerra 
civile.  Questa  è  la  vera  epoca  in  cui  Foroglulio,  Con- 
cordia— ^(5), — Fola  ed  Aquileja  divennero  colonie  Romane. 
Quest'ultima  però,  come  abbiamo  veduto,  era  divenuta  Co- 
b)AntoniQiiii..cit.  i^^i^  Latina  — (4)  — fino  dall'anno  di  Roma  573  b). 

Circa  ranno  di  Ruma  705,  essendo  venuto  Cesare  in  A- 


(lì  (Tomnaerclo  del  Friuli  in  guest'  epoca  —  L' ubertoso 
suolo  della  Provincia  Àquilejese,  e  particolarmente  il  territorio  d'Aqui- 
leja,  producendo  abbondanza  di  vino,  olio  ed  altri  generi,  provvedeva 
gì*  Istri,  i  Carni,  i  Giapidi  e  i  Pannoni,  popoli  Illirici,  i  quali  concorre* 
vano  in  folla,  per  la  via  di  terra,  in  Aquileja,  trasportando  sui  carri  que- 

d)  scrabone  iib.  V  ^^^  merci  e  lasciando  in  cambio  schiavi,  pecore,  pelli  ed  altri  og- 
pasla».  getti  simili  e).  Commerciava   pur  esso  con  i  Popoli  della  Hesìa  e 

deir  Italia,  che  recavano  cera,  mele,  ferro,  pece  e  quantità  di  for- 
maggi, ed  altro:  ed  è  molto  verosìmile,  che  i  Taurisci  vi  avessero 
portato  dell'oro;  perchè  nel  Nerico  eranvi  delle  miniere  di  questo 
metallo,  mentre  i  fiumi  che  da  quo'  luoghi  scorrevano  somministra- 
<i)sirib.i.nrp.M7  vano  arena  d'oro  d). 

t2)  CoHiireHiti  gluriMmly  0  jusdicere  in  conventu^  era  assemblea 
^opolo  d'una  provincia  Romana,  intimata  dal  Proconsole,  o  dal  Pro- 
pretore in  un  tal  giorno  e  nella  tal  città.  I  Governatori,  poco  dopo 
arrivati  nella  provincia,  avean  per  uso  di  percorrere  le  diverse  città, 
e  indicar  l'Assemblea  in  una  di  esse.  Ivi  si  pubblicavano  gli  or- 
dini del  Senato,  o  del  Popolo  Romano,  e  si  giudicavano  le  cause 
civili  o  criminali  senza  appellazione.    Faceansi   per  lo  più  d'in- 

e)  Babbi  iNx.  cit.  verno  e   in  una  città  militare  o  fortificata,  per  comodo  del  magi- 
tom.  IV  p.  M  e  93  strato  cbe  viaggiava  con  molto  seguito  e). 

Ui^y?mf^'        (3)  Concordia.  QuesU  città  era  ascrìtta  alla  Tribù  Claudia  f). 

(4)  Colonie  liaiine  si  chiamavano  cosi;  perchè  i  Coloni  Ro- 
mani, che  andavano  a  popolare  altre  regioni, perdevano  il  Jus  Quirìlìum, 
cioè  la  piena  cittadinanza  Romana,  ed  acquistavano  la  cittadinanza 
foijpSe'm'euk  e  denominazione  del  paese  che  popolavano  g). 
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t|iiìlcìa,  apri  una  strada  per  passare  dal  Friuli  nella  Gali ia 
per  le  Alpi  Giulie,  cosi  delle  dal  di  lui  nome.  Si  servi  di 
essa  per  condurre  nella  Galtia  h  cinque  legioni  —  (1)  — 
cbe  lete  d'AquUeja; 

Per  assicurare  tale  slrada  in  quelle  inospili  siluazioni, 
falda,  a  non  grande  distanza  dal  Monle  Croce,  una  cillà,  cui 
diede  il  noeae  di  Giulio  Gamico,  nome  che  col  tempo  si 
caagiò  in  quello  di  Zuglio  a)  —  (2)..  SLtrS?  w**?"*' 

41  at.  Cr.  —  La  Gallia  Cisalpina  netranno  di  Roma  713, 
.  in  tona  della  legge  di  Ottaviano,  viene  dichiarata  libera,  come 
era  già  stata  prima  della  guerra  Gimbrica  b).  b;  Antonini  >ti. 

35  aT.  Cr. — Augusto  nell'anno  di  Roma  719,  intraprende 
la  guerra  contro  i  Giapidi,  e  dopo  essersi  reso  padrone  di 
Terpono  ed  Auropeno,  assedia  Melello,  ailra  loro  cillà  prin- 
cipale, e  la  prende;  ma  rimasto  gravemente  ferito  nella  gamba 
destra,  si  fa  condurre  in  Aquiieja,  ove  per  curarsi  si  Iral- 
tiene  alcun  tempo  e).  '^^,Tm"l' 

S4  av.  Cr.  —  Auguslo,  dopo  aver  preso  Proniona,  udranno 
di  Roma  720,  pertossi  all'assedio  di  Settovia  capitale  della 
Libumta,  ed  essendo  ivi  rimasto  ferito  in  un  ginocchio,  ri- 
tornò in  Aquiieja,  ove  si   trattenne  sino  alla  sua  guarigio-  ^.  ^^^^^^^  ^,,, 

MJk\  vita  d'Augusto— ed 

U/«  Appiano  Alesandr. 


(1)  Di  queste  cidqae  legioni  tre,  come  fu  dello,  passarono  l' in- 
«o  Ticino  ad  Aquiteia,  le  altre  due  vennero  da  Cesare  coscrillc    ,  ^      ^  .  .u. 

-_   1*  I-      ^\  -i       s  f  e)C«<arede  Bello 

m  Italia  e).  caii.  lìb.  i  cap.  vi. 

(2)  Ciinllo  CTariileo  era  Municipio  in  orìgine;  ebbe  poscia  \a 

dltadioanza  romana  a  cui  fu  ascrillo,  e  posto  a  votare  nella  Tribù 

Velina.    La   sua   situazione   era    appunto   ove   ora   è   Zuglio   nella 

Carnia,  esondo  in  questo  le  reliquie  di  Giulio  Gamico.  Ragguardevole 

fa  esso   nella  costiiuzione  civile   dell'  Impero  Romano.  Ne'  tempi 

di  Grìslo  fu  pure  distinto  nella  gerarchia  ecclesiastica,  avendo   suoi 

v^coTì   suflraganei   alta   Ghiesa   Àquilejese.  Di   tre   di  questi  vi  si 

c«B8ervarono  i  nomi  e  sono  :   Massenzio,  Fidenzio  ed  Amatore  ;  a- 

ven  pur  anche  il  suo  Capitolo  nella   Ghiesa  di  S.  Pietro,  con  una 

ciwf^iente  Prcpositura,  che  ancora  sussisteva  nel  secolo  passalo  f).  i/M^irs^ùJ^ó 

2 


i8 

a)  Plinio  lib.  IV  25      ^^^  '"ogì  ^^^  TioìaTo  6  daifó  tetme  dì  Hoofalcoue  vi 

—  Delia  Bona.  Str.  «  *    «      *        j  •  \ 

cnm.pag.8.       era  una  liatoria  di  porpora  a). 

26  av.  Gr.  —  Morte  di  Gajo  Cornelio  Gallo  cittadino  di  Fo- 
rogiulio  (nato  in  Gividale  nelPanno  68  av.  Gr.)  uomo  dei 
più  distinti  de*  suoi  tempi.  Egli  fu  celebre  poeta,  gran 
capitano  e  savissimo  politico.  Augusto,  col  titolo  di  Pre- 
fetto Augostale,  lo  destinò  Governatore  della  provincia  del- 
r  Egitto,  una  delle  maggiori  cariche  dell'  impero.  Si  dipor- 
tò egregiamente  in  tanto  grave  impegno:  ma  si  crede  che 
Valerio  Largo,  invidiando  la  di  lui  grandezza,  lo  cahmniasse . 
ad  Augusto,   e  che  ciò  fosse   la    cagione  del   suo  suicidio; 

b)  Uniti  vile  €fc,  i_  «  ■  j*    n  .•  ■•      •  •        j»  •  •      T%    •..  I 

no'?<^tT'^^23S  P^^^"^  "*  1^^^^  ^6"  ^*  uccise  di  propria  mano  in  Egitto  nel- 
ÙTè-h""  ranno  43  dell'eia  sua,  e  728  di  Roma  b). 

11  av.  Gr. — ^^Auguslo  imperatore  viene  in  Aquileja  neiranno 
!Ìmè*!I!J'i>aM"^  dì  Roma  743,  come  ei  fece  per  alcuni  anni.  Erode  re 
ii!d!iul!'Map!"7:  della  Giudea  si  porta  ivi  per  ritrovarlo  e). 

7  av.  Cr.  —  Gompartimento  dell'  Italia  fatto  da  Augusto  in 
undici  regioni.  La  decima  regione  era  la  Venezia,  che  arri- 
2ìiIS*',!ré''''  vava  dal  Po  alle  Alpi  nostre  d). 

L' imperatore   Tiberio  venne  a  dimorare  pure  parecchie 
volte  in  Aquileja;  e  quivi  Giulia   sua   moglie,   figlia  di  Au- 
gusto, sgravossi  di   un  figlio  maschio,  che  ancor  bambino 
;!  {-ràiT^Vaf •  mori  in  questa  citta  e). 

Adriatici  lidi  —  I  lidi  Adriatici  del  nostro  Friuli  a' tempi 
dei  Romani,  ed  anche  prima,  erano  coperti  di  grossi  luoghi, 
di  numeroso  popolo,  e  resi  a  coltura  ;  di  modo  che  ove  ora 
si  ravvisano  delle  paludi*  dovevano  esservi  case  e  buoni  e 
fertili  campi,  se  abbiamo  a  prestar  fede  alle  antiche  memorie 
,  che  ci  sono  tuttavia  rimaste.  Alla  comparsa  delle  barbare 
Nazioni»  essi  luoghi  cambiarono  d'aspetto;  poiché  abbandonati 
dai  loro  abitanti,  postisi  in  sicuro  nelle  lagune,  restarono 
distrutti  e  deserti.  Gredesi  pure,  con  buon  fondamento, 
che  il  mare  non  poco  si  allontanasse  da  questi  siti,  per   le 
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alterazioni  cagionate  dalle  torbide  de'  fiumi  e  de*  torrenti; 

e  pili  di  lutto  per  mancanza  delle  necessarie  riparazioni  a).  S^lSi'o  m.^ 


Anni  dell'Era  Volgare. 


\ò  —  I  Sacerdoti  Augustali  furono  istituiti  dall'  impera- 
lore  Tiberio  in  onore  di  Augusto  neir  anno  767  di  Roma  —  ÌL^^T%i'b 
Vn  collegio  di  essi  fu  posto  anche  in  Aquileja  b)  —  (1].  SBiuS!d'Aq!|ll!& 

14  —  Anno  della  morte  di  Augusto  avvenuta  in  Nola  nella 
Campania  il  19  agosto.  — Dal  Formione  (Gume  Risano)  viene 
il  confine  d^  Italia  esteso  sino  air  Arsa  (in  Istria).  Vogliono 
gli  scrittori  delle  cose  di  Trieste,  che  verso  questo  tempo 
fossero  stati  assegnati  in  governo  a  Trieste  i  Calali^  Carni 
abitanti  nella  vallata  della  Piuca.  I  Subocrini  si  ritengono 
per  abitanti  del  Carso  e).  ,  SloS?  «T  '*'' 

44  —  S.  Pietro  Pontefice  Romano  1^  ebbe  di  sède  anni 
24  mesi  5  e  giorni  12  d).  piiUu. 

46  —  S.  Marco  Evangelista  viene  mandato  da  S.  Pietro, 
circa  r  anno  46  di  Cristo,  in  Aquileja,  ove  annunziò  la  fede 
cristiana,  e  si  trattenne  fino  al  48;  indi  passò  in  Roma,  con- 
4acendo  seco  S.  Ermacora,  già  etetto  Vescovo  dai  cristiani 
d^Aqoileia.  per  esservi  ordinato  e  ricevere  il  velo  ed  il  ha-  Tln^oi^llnM; 

•  1         ri       »v  M. E.  A.  col.  Se  13 

colo  pastorale  da  S.  Pietre^  e  nel  49  si  portò  in  Ales-  r^'lL'^SL?!!;  ?/. 
saodna    e).    Scrisse    il    codice    degli    Evangeln    m    Aqui-  d'AieMndrii. 
leja  (\  benché  altri  voghano  eh  egli  abbialo  scritto  prima  l%S|f;;i^l!i^. 
io  Roma   e  poi    in  Aquileja  e).    Mori  nell'   anno    62    di  nt^LT^ik^l 

»  •         '        O'  di  Mainano  p.  91. 

Crislo  b).  Lasciò  alla  Chiesa  Aquilejese,  da  lui  consacrata,  si.diNSrp!\''T'S!!S 

[i)  Seiwiraio  era  un  nome  con  cui  vciiiva^no  chiamati  i  Sacer- 
fcù  Aagustali  i  ).  i»^  a.^"*  ^'  * 
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il  suo  codice  degli  Evangelii,  che  di  propria  mano  ivi  scrisse 
iti  lingua  Ialina — (1) — presso  una  cappelletta,  che  tuttodi  si 
.  tiene   in   reverenza;  essendo   rimasta  costante  tradizione  di 
•plrK^"i.r»:  questo  fallo  fino  ad  ora  a). 

Circa  l'anno  di  Cristo  48   Claudio  imperatore  Romano  a« 

boiisce  in  Italia   le  Prefetture,  sostituendo  i  Questori.  Es»e 

avevano  l'incombenza  sopra  il  danaro   pubblico;  indi  diede 

ai  Questori  anche  fuori  di  Roma  una  tal  cura,  invece  degli 

st.Sf!*ec.M"*  Arconti  a  cui  era  prima  devoluta  b). 

Eufemia,  Dorolea,  Tecla  ed  Erasma,  sotto  Nerone,  e  prima 
di  S.  Ermacora,  subirono  il  martirio  in  Aquileja,  e  furono  i 

r)  Lirati.  Noi.  ec.    ff>      .  .•  •     *       •■    •      •      \ 

Toi.  II.  pag.  ai.     Protomartiri  Aquilejesi  e). 

57  —  Lino,  Toscano  da  VoJlerra,  2*^  Pontefice  Romano. 
dj^ijjdicacn».dei  Sedette  anni  11,  mesi  3  e  giorni  12  d), 

S.  Erm&cora  primo  Vescovo  Aquilejese,  eletto  dai  cristiani 

d' Aquìjeja   e   destinato  da   S.  Marco  Evangelista  a    quella 

e)  s. Fiorano Fond.  ^hicsa,  vicuo  da  lui  oondolto  a  Roma  per   essere  ordinato, 

^iot.pitfT.lip!ai!  e  ricevere  il  bacolo  pastorale  da  S.  Pietro,  come  ottenne  e). 

*— (2) — Nacque  iq  Aquileja  ed  ivi  subì  il  martirio  unita- 
n»erjg^[Am.n.  ttieute  a  Fortunato  il  12  luglio  nel  70  di  Cristo  f).  Sedette 
flroS?"***^'"**'  anni  ?0  g).  Alcuno  riporta  però  esser  egli  stalo  elello  al 
Mg^'if??ìi«?' *'  Vescovado  nell'anno  43  h). 

68  -—  Cleto,  5^  Pontefice  Romano,  sedette  9  anni,  4  mesi 
e  26  giorni.  NB. — •  Sappia  il  lettore  che  il  Platina  nelle  Vile 
de'  Papi  pone  Cleto  prima  di  Clemente,  mentre  nell'  indice 
cronologico  fa  seguire  quello  a   questo;  e  qui  noi  ci  siamo 


(1)  Reiidiamo  attenlo  il  letlore:  che  S.  Gerolamo  e  S,  Àgostint» 
t  )  xanoMi.  Dfi  Rer  cì  ammaestrano,  aver  S.  Marco  scritto  in  greco,  e  non  latinamente 

iorul'iTm    il  suo  Vangelo  i). 

• 

(2)  Da  S.  Ei*macora  a  S.  Ilario  le  storie  non  ci  danno  i  nomi 
de'  Vescovi  della  Chiesa  Aquìlejese,  perché  i  tempi  ed  il  volere  de- 
gl'  imperatori,  non  v*  è  dubnio,  si  frapposero  alla  trasmissione  di  si 
Hnporlanli  nozioni. 
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teoili  alb  vita  per  il  numero  ordinale,  air  indice  per  la  do* 
mia  delta  sede.  Avrertiamo  però,  essere  discordi  i  Cronisli 
sslia  serie  cronologica  de'  primi  Papii  sì  nella  progressione, 
che  nel  tempo  della  loro  sede  a). 

68  *«-  AqUdìo  primo  da  Tolosa,  del  parlilo  di  Vespasiano 
roQiro  Viteilio,  persuase  Y  esercito  illirico  a  calare  per  le 
Alpi  in  Italia  ;  sorprese  Aquileja,  ove  fu  accollo  con  festa. 
Aiiino,  Este,  Padova,  Vicenza  e  Verona  furono  in  quell'in- 
contro sorprese   b).  Aquileja   poi«  Concordia,   Opilergio   (i) 


a)  Platina.  Vito  df t 
l^|*ie  suu  litd.  cr. 


b)  rantir  ftfor.  «it. 
V.  V  p.  ni  —Mura- 
lori  Ann.  d' ìiaM». 


(1)  Optterglo  (ora  Oderzo),  ciUà  siluata  Ira  la  Livenza  e  la  Piave, 
negli  aatichì  tempi  romaoi,  e  viyetido  Plioio,  era  in  molla  riputa* 
acne.  Fa  Colonia  Romana,  come  alcuni  vogliono,  nella  pit)vincia 
della  Yenezia.  Lo  stato  suo  era  florido  e  di  grande  estimazione, 
per  cui  nelle  storie  di  que'  tempi  trovasi  rinomata,  e  particolarmente 
per  il  suo  porto.  L'origine  di  questa  città  ci  é  ignota;  sappia- 
mo però  essere  stata  ragguardevole  per  popolazione  e  per  diritti 
^tto  la  Repubblica  Romana,  e  ascritta  a  quella  cittadinanza,  se  non 
prima,  almeno  quando  Cesare  la  concesse  alle  città  della  Gallia 
Tnospadana.  Aveva  un  insigne  Municipio  co'  suoi  Magistrati  ad- 
detti alla  giurisdizione  civile,  il  collegio  dei  Seviri,  il  Sacerdozio 
d^  Àaguslali  e  forze  navali;  i  suoi  soldati  di  mare  si  resero 
cdebrì  per  essersi  sacriOcali  tra  loro  un  migliaio,  onde  conser- 
varsi fedeli  a  Cesare,  anziché  arrendersi  alla  milizia  di  Pompeo. 
Opitergio  vien  distintamente  nominata  da  Strabene,  da  Tolomeo,  da 
Pliaia,  da  Cesare,  da  Livio,  da  Tacito,  da  Àmmiano  Marcellino  e  da 
moUi  altri  accreditati  storici  antichi.  Siccome  ogni  città,  cosi  que- 
sta  aveva  il  suo  territorio,  il  quale  estendevasi  dal  mare  sino  allo 
Àl^  donde  nasce  la  Livenza.  Nelle  guerre  civili  tra  Cesare  e 
Pompeo  la  fazione  di  quest'  ultimo  ridusse  Oderzo  a  mal  partito 
distruggendola  in  gran  parte:  ma  [da  Giulio  Cesare  rislaurata,  fu 
forse  a  migliore  stato  ridotta.  Neil'  avversa  fortuna  fu  compa- 
gna ad  Aquileja  e  ad  Aitino;  poiché  nell'invasione  di  Attila  subì 
U  stessa  sorte.  Perù  si  pensa  che  i  suoi  abitanti,  rimpatriali  dalle 
isole  Tìcine  al  tempo  di  Teodorico  re  de'  Goti,  la  riparassero  in 
modo,  che  servisse  poscia  di  residenza  ad  alcuni  Governatori  Ro- 
mani deirimpero  d'Oriente.  Prima  «della  metà  del  secolo  VII  fu 
questa  città  assediata  da  Rotari  re  de'  Longobardi^  presa  a  forza  e 
distrutta;  ma  venne  ancora  ristorata  dalla  diligenza  de'  suoi  cittadini; 
pere  Grìmoaldo,  parimente  re  Longobardo,  in  punizione  del  Iradimenlo 
ivi  praticato  dal  Patrizio  Gregorio,  Greco  Governatore  della  mede- 
«ima,  neir  uccisione  dei  due  suoi  fratelli,  prese  Oderzo,  e  la  spianò 
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a)  uroii  Not.  ee.  ^^  Allhìo  sì  dichìararoDO  per  Vespasiano,  e  ricevettero  pre- 
foi.  Il  pag.  43      gjjj^  jj^j  ^y^j  ggug,.jj||  Antonio  I  ed  Arrio  Varo  a). 

69  —  Le  legioni  di  Ottone  imperatore  Romano,  tosto 
successa  la  di  lui  morte,  vennero  in  Aquileja,  la  saccheg- 
giarono,  e  con   essa   la  nostra  provincia   e   derubarono   la 

b)  Uniti  e  t.T.II  A        •!    •  1  \ 

5^«7jjptort  zecca  Aquilejese  b). 

Vespasiano  acclamato  Imperatore  Romano  in  Aquileja  dalle 

e)  Ecotard  St.BfliB>  % 

SJVinVA  armale  e). 

77  —  S.  Clemente  I,  Pontefice  Romano,  ebbe  anni  6,  mesi 

cro2S83òo''^*  5  giorni  3  di  sede  S). 

84  —  S.  Anacleto,  Pontefice  Romano,  sedette  anni  12,  mesi 

•)  detto  *»  giorni  9  e) 

96  —  Evaristo  Ebreo  di  Betlemme,  6*^  Pontefice  Romano, 
f)  dotto  sedette  anni  i3  e  mesi  3  f). 

105  —  La  flotta  aquilejese  istituita  da  Trajano  con  sta- 
zione in  Grado  (cioè  alle  Acque  Gradate)  e  giurisdizione  dalle 
foci  deir  Adige  sino  a  quella  dell'  Arsa.  Trajano  fa  ricostruire 
il  tempio  di  Beleno  in  Aquileja  ch'era  stato  distrutto  dalle 
fiamme.  Concede  agli  Aquilejesi  il  diritto  alle  cariche  mu- 

i)  Delta  Boustr.    ^'   •    ^i;    ^\ 
crQn.ee.jMg.  S        niCipall   gj« 

Aquileja  e  la  nostra  provincia  fu  convertita  alla  cristiana 
Joi^ìTiSliM  eT  Religione  —  (1) — prima  del  LXX  anno  dopo  Cristo  b). 


fino  dalle  fondamenta,  e  per  togliere  anco  la  memoria  di  essa,  divise 
il  suo  territorio,  assegnandone  parte  al  Trivigian,  parte  al  Friuli  e  il 
rimanente  al  Cenedese,  e  ciò  circa  V  anno  670.  Ora  l' Oderzo  di  oggi 
giorno  venne  più  tardi  fatto  costruire  15  miglia  dentro  terra,  lungi 

V^'^ u altaxt^i  ^^i  mare,  in  miglior  aria  e  sul  fiume  Hontegano,  con  gli  avanzi  stessi 

ri*?.*&iStaai  dell'antico  Opitergio  i). 

(1)  RelIgploBe  nella  Venezia  (in  Friuli)  sotto  il  dominio  romano 
fino  alla  venuta  di  Alboino  re*  de'  Longobardi.  É  noto  ad  orniuno 
come  il  culto  che  seguivasi  sotto  l'Impero  di  Roma  era  quello  dei 
Gentili.  Quivi  olTrivasi  incenso  alle  seguenti  Dwinità:  Cupido, 
Bacco,  Beleno,  Bona,  Giove  tonante.  Diana,  Silvano,  Plutone,  l^ro-- 
plttiStaM  ta«T  serpina,  Bellona,  Iside,  Serapide,  Feronia,  ai  Dei  Lari,  alle  Parche, 
-s.noa]ioop.e.  3||2^  Speranza  e  a  molt' altri  Numi  I).  La  Religiotte  Cristiana,  che 
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109  —  Alessandro  Pontéfice  Romano  fa  il  seltimo  In  que-' 
sta  dignità  ed  ebbe  di  sede  anni  8,  mesi  6  e  giorni  19  a).  2^j;'f/'"'  '"""' 

117  -^  Adriano  Imperatore  in  questo  tempo  divide  la 
GalKa  Cisalpina  in  17  Provincie.  Allora  restò  separato  daU 
là  provincia  aquilejese  Giulio  Carnico,  e  fu  compreso  nella 
seconda  Rezia.  Ciò  ci  è  fatto  noto  anche  per  Massenzio 
vescevo  di  quel  luogo;  perchè  nella  supplica  degli  scisitiatici 
aqnilejesi  air  Imperatore  Maurizio,  benché  suflraganeo  d^À- 
qQileja,  egli  si  sottoscrive  Vescovo  della  seconda  Rezia  b).  Jig"}yin*ffcf" 

117  —  Sisto  I  8^  Pontefice  Romano  regnò  anni  9,  mesi 

10  e  giorni  25  e).  e)  piaim.  e.^, 

127  —  Telesforo  9*  Pontefice  Romano,  ebbe  10  anni, 
8  mesi  e  28  giorni  di  sede  d).  d)  detto 

138  —  Iginio  Greco  Ateniese  10^  Pontefice  Romano  se* 
delle  anni  4  e).  e)  detto 

142  —  Pio  I  undecimo  Pontefice  Romano  nacque  in  A* 
qvìleja  e  fa  figlio  di  Rufino.  Ascese  al  papato  nelP  epoca  se- 
gnala e  sedette  anni  11,  mesi  4  e  giorni  3:  zelantissimo 
per  la  religione  di  Cristo  mori   martire   in  Roma  T  11  di 


aadò  solienlrando  poco  a  poco  al  Gentilesimo,  ne*  primi  secoli  della 
Chiesa  soffrì  molte  persecuzioni.  Costantino  Analmente  le  diede  pace. 
emnodo  nella  medesima,  ed  essa  divenne  la  dominante  nell'  Implero 
RamaBo.  Siccome  allora  lasciava  piuttosto  speranze  di  temporali  van- 
eggi, cosi  moltissimi  seguitarono  :  ma  Tunione  della  di  lei  santità  alla 
depravaiione  de*  pagani  costumi  sGguravala  nella  sua  osservanza. 
Qiuadi  i  cristiani  non  praticarono  più  gì*  insegnamenti  del  Vangelo 
coeie  ne'  tre  primi  secoli;  anzi,  oltre  ai  rimasugli  dell* idolatria, 
r  eresia  di  Ario  trionfava  da  per  tutto  sotto  1*  impero  di  Costanzo 
e  sotio  quello  di  Valentiniano  III.  La  Chiesa  d' Àquileja,  istituita 
4a  S.  Marco,  fu  retta  poco  dopo  da  S.  Ermagora  e  dai  vescovi  che 
itraitaronlo  fi;  e  ai  tempi  di  Costantino  fu  lecito  ai  Pastori  istruire  Ll^"I?"j7i!  Sé"^^ 
t  fedeli  a  tutto  loro  agio  e  con  la  voce  e  con  gli  scritti  nei  dogmi 
^Uh  loro  fede:  e  la  Cristiana  Religione  giovò  molto  al  migliora- 
liella  morale»  ai  costumi,  h  a  togliere  le  tenebre  dell'  igno- 
I  io  coi  erano  i  più  illustri  filosoG  nelle  cose  di  maggior  impor-  «).Tirab(Mcbi  sior. 

,   ^  . .    A^^r     1   I  r»  •  *•  •  \  ^"  *  della  loti.  tom.  Il  o. 

f  oe  tre  primi  secoli  del  Cristianesimo  g).  «eet.uip^u 
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a)pr;^rn^aviteee.  logHo  6  Venne  sepòllo  in  Valicano  presso  S.  Pietro  a) — (1). 

Ermete,  sopranDomiaato  il  Pastore,  nacque  nella  citta  d*  A- 

quileja  nel  secolo  li.  Fu  fratello  di  Pio  I  Pontefice  Romano  e 

morì  qualche  mese  prima  di  lai  neir  anuo  1 61  -^  (2).  —  Viene 

tòiM'^pMiL  ^'  consideralo  come  uomo  di  dottrina  pel  secolo  io  cui  visse  b). 

i  50  —  La  crisliana  Religione,  sotto  V  imperatore  Antonina 
paìfìuNQflS^.^^'  Pio*  si  praticò  e  professò  liberamente  e). 

i52  —  Aniceto,  di  Umisia  villaggio  di  Scria,  12^  Ponte- 

craMtag^'  '"''^  ^'^^  Romano,  sedette  anni  9,  mesi  8  e  giorni  24  d). 

163  —*  Concordie  Solerò,  da  Fundi,  13^  Pontefice  di  Roma 
^^  sedelle  anni  7,  mesi  11,  giorni  18  e). 

,,^  ^  _^    .  167  —  Marcomanni  Popoli,  loro  irruzione  nel  Friuli,  ove 

i)Eochara.S(Jh)in.  * 

uralTiBSeS^  pongono  tutto  a  ferro  e  fuoco  f). 

167  —  Battaglia  data  dagf  Imperatori  Marco  Aurelio  e 
Lucio  Vero  ai  Popoli  Marcomanni  e  Quadi  accampati  nelle  vici- 

()  Eocii9ni  e,  nii.  nauzc  di  Aquileja,  sui  quali  ne  riportarono  grande  vittoria  g). 

167  —  Peste  terribile  in  Aquileja  e  neir  Italia.  Questo 
morbo,  chi  lo  dice  venuto  dalP  Etiopia  o  dair  Egitto,  e  chi 
dal  paese  de'  Partì,  portato  dalle  milizie  di  Lucio  Vero 
in  Italia.  Fra  i  luoghi  piò  desolati  fu  annoverata  Aquileja, 
ove  non  solo  furono  di  passaggio  le  truppe  appestate,  ma 
vi  rimasero    durante  lo  spazio   di   assai    mesi.    Tale   pesti* 


(1)  Su  questo  Papa  dissentono  moUissimo  gli  storici,  tanto  ri- 
guardo air  epoca  dell*  assunzione  al  Pontificato,  quanto  alla  durata 
del  medesimo,  perchè:  Rampoldi  nella  sna  Cronul.  univ.  lo  segna 
assunto  nel  141  di  Cristo  e  gli  dà  16  anni  di  sede;  Cantò,  nella  sua 
Stof.  Univ.  voi.  Cronologia,  lo  pone  Papa  dall'anno  i56  al  165; 
Muratori,  Annali  d'Italia,  dal  142  al  150,  dandogli  8  anni  di  Papato; 
dall'  Index  Chronologicus  Pontificium  Romanorum  lo  si  fa  creato 
nel  158  con  9  anni,  5  mesi,  e  giorni  27  di  sede.  In  tanta  diffe- 
renza noi  ci  siamo  attenuti  al  Platina  come  autore  di  credito;  e 
perchè  essendosi  occupato  particolarmente  delle  Vite  de*  Papi,  deve 
ritenersi  abbia  svolto  1*  (argomento  con  tutta  diligenza. 

(2)  Non  si  comprende  come,  in  tanta  discordanza  di  epoche  sul 
Papato  di  Pio  I  da  noi  riportata,  abbia  qui  potuto  il  Lini  ti  assegnare 
r  anno  161  per  la  morte  di  Ermete. 
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leDza,  che  durò  pm  anni,  fece  lacrimeToH  e  miserandi  scempi 
fai  IlaKa;  per  cui  le  campagne  rimasero  prive  di  agricoltori, 
fe  citta  e  1«  castella  spopolate,  e  le  spine  ed  i  boschi  creb- 
Vero  su  yarìe   contrade.   Il   morbo  si  riprodusse  anche  da  'Ir^^ifis: 
a  tent  anni  a).  p.n»«i!n 

469  —  Marco  Aurelio  e  Lucio  Vero,  che  Irovavansi  in 
Aquileja,  o?e  avean  divisato  di  attendere  la  primavera,  a  ca- 
gione della  peste  partirono  per  Roma,  e  ciò  nel  mése  di 
dicembre.  In  questo  viaggio  Lucio  Vero  muore  di  apoplessia 
salta  ria  militare  Emilia -*-(1) — tra  Concordia  ed  Aitino  b).  j^Sf'^TftriuL"^ 


(1)  Sti*ade  Romane  In  Friuli  —  Anche  il  Friuli  conta 
moki  avanzi  di  vie  militari  rpmane.  Una  di  queste  percorreva  da  Aitino 
per  CoDcordia  in  Aquileja  e  dirigevasia  Costantinopoli.  D'Aquileja  se 
ne  slaccavano  parecchie,  alcune  dirette  verso  la  Germania, come  quella 
del  MmUe^Croce  nella  Gamia,  aperta  da'  Romani,  onde  comunicare 
eoo  la  via  che  dalla  Germania  metteva  a  Tolmezzo,  Venzone,  Gè- 
nona,  Udine  ed  Aquileja.  Altre,  attraversando  vaste  regioni,  pene- 
travano lino  al  Mar  Nero.  La  via  Pósiumia  passava  forse  per  il 
Friali,  poiché  di  questo  nome  parecchi  tronchi  esistevamo  pure  da  due 
o  Ire  secoli  th;  e  forse  per  lo  spazio  di  36  miglia  dritta  e  buona 
rimane  ancora  da  Codroipo  a  Gorizia.  La  Flaminia^  cosi  detta 
perchè  costrutta  sotto  Gajo  Flaminio,  pensasi  sia  quella,  che  poco 
aopra  la  bassa  regione,  pel  corso  di  circa  16  miglia,  senza  per- 
correre alcuno  de'  nostri  villaggi,  stendesi  verso  Aquileja,  assai 
comoda,  e  dritta  percorre  da  Codroipo  a  Palma;  la  quale,  perchè  in- 
oahnta  ad  arte  sopra  il  piano  circonvicino,  dicesi  comunemente  Stra- 
dalla.  Altro  pezzo  della  medesima  trovasi  più  sotto  il  villaggio  di  ^ 
Scodovacca  e  a  lato  al  muro  Gemino,  e  per  6  miglia  batte  una  retta 
linea  da  Scodovacca  in  Aquileja  e)  —  La  v  a  ÀUinale^  che  cosi  ere-  ìif^^g'$^' 
desi  essere  stata  chiamata  da  Romani  quella  che  da  Aitino  per  A- 
qaile}a  conduceva  in  Oriente.  La  via  Acusia  era  la  seconda  strada, 
che  avendo  principio  ad  Aitino  (lutt*  ora  esistente  al  nord  di  quella 
atta  e  che  può  ritenersi  almeno  in  parte  per  continuazione  deM*  Al- 
tioate^  conduceva  in  Aquileja  e  progrediva  verso  settentrione  :  mentre 
la  prima  piegando  a  levante  manteneva  la  comunicazione  tra  Aitino 
e  la  Germania  senza  prender  il  giro  d*  Aquileja  d).  La  via  Emilia  (fatta  J)  P"'^^/g  j^ 
csmùicbre  dal  Console  M.  Emilio  Lepido  nel  522  di  Roma  ossia 
SS  anni  av.  Cr.)  percorreva  da  Rimini  per  Bologna  ad  Aquileja; 
Imkeodo  le  radici  delle  Alpi,  e  facendo  il  giro  delle  paludi^  met- 
teva nella  via  Flaminia,  e  per  1*  Umbria  e  Toscana  giungeva  a 
RMna.   Della    via    Gemina  rimangono  ancora  le   vestigia  nel  lastri- 
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i70  — *  In  Aquileja  risiedettero  quasi  continuamente  gP  im- 
peratori Romani,  per  5  o  6  anni  che  durò  la  guerra  contro 

aj^urati  Noi^eee.  i  PopoH  Quadi,  Sarmatì  e  Vandali  detti  Marcomanni  a).  Aqui- 
leja—  (1) — in  questi  tempi  era  già  pervenuta  presso  al  colmo 

JM^g»w ■»•«»«•  della  sua  grandezza  b). 


cato  che  in  qualche  luogo  vedesi  spuntare  nel  basso  del  fosso  che 
separa  la  strada  dai  campi.  Si  pud  ritenere  che  venisse  cosi  chia- 
mata per  essere  contigua  al  muro  Gemino  d' Aquileja  ;  quando  non 
si  volesse  supporre  che  fossero  state  due  vie,  una  di  qua  e  1*  altra 
al  di  là  di  questo  muro,  come  quell'antica  da  Roma  ad  Ostia,  che 
per  esser  molto  frequentata  fu,  come  osserva  l'Alberti,  divisa  in  due 
da  un  corso  di  pietre  alquanto  più  alte,  per  una  delle  quali  si  andava 
e  per  l' altra  veniasi,  schivando  l' incontrarsi.  La  via  Gemina  quindi, 
semplice  o  doppia  eh'  ella .  fosse,  doveva  sboccare  nella  via  Emilia. 
Secondo  il  Della  Bona  (Stren.  cronol.  not.  Geogr.  pag.  11)  la  via  Ge- 
mina, ossia  doppia,  con  un  ramo  presso  le  fonti  del  Timavo  a- 
vrebbe  condotto  a  Trieste  e  nell'  Istria,  mentre  1*  altro  ramo  pas- 
sando r  Isonzo  presso  la  Hainizza,  proseguendo  verso  Vipacco, 
avrebbe  messo  a  traverso  le  Alpi  per  la  Hrussizza  nella  Panno- 
nia.  Di  altre  due  vie  vcggonsi  le  traccio:  una  è  quella  che  da  A- 
quileja  si  dirìge  a  S.  Egidio,  e  dai  rimasugli  di  lastricato  tutt'  ora 
sussistenti  dicesi  pedrata;  la  quale  nelle  Carte  Capitolari. di  quat- 
s2at!"lro!!Ti£l?  X  ^^^  secoli  fa  nominavasi  AppiUy  e  fu  costruita  nel  442  di  Roma  c^. 

E  r  altra  che  da  Aquileja  si  dirige  verso  la  Belligna  e  principia 
dopo  il  fiume  che  scorre  entro  la  città,  il  quale  si  vuole  sia  il  Na- 
tissa  —  Un'  altra  via  antica  e  rotabile  vi  era  pure  d' Aquileja  a 

d)Barioll  Anl.d'A.    /IraHn  t\\ 

(1)  Aqiilleja,  situata  nel  Friuli  vicino  al  mare  Adriatico,  distante 
9  leghe  all'  ovest  da  Trieste,  25  al  nord-e^t  da  Venezia  ;  longitu- 
dine 31*-5',  latitudine  45''-55*  era  considerata  la  più  ricca  e  la  più 
CrtSSsw*'  ^*  mercantile  città   di  tutta  l' Italia  e).  Assai  cose   furono  dette,  e  da 

molti,  intorno  all'  origine  ed  alla  grandezza  di  questa  nostra  città  ; 
ma  noi  procurando  di  seguire  le  più  precise,  comincieremo  col  dire 
la  sua  origine  esserci  ignota.  Strabene  la  vuole  di  fondazione  Ro- 
mana'; ma  Silio  Italico  ci  lascia  supporre  forse  non  esser  tale,  (ve- 
dasi a  pag.  10  di  quest'  opera)  Non  v'è  dubbio  però  essere  stata 
dai  Romani  aggrandita,  ed  aumentata  di  popolazione  negli  anni  181 
av.  Cr.  con  la  .colonia  Latina  da  essi  ivi  spedita,  e  col  rinforzo  di 
1500  famiglie  mandatele  undici  anni  dopo.  Aquileja,  la  più  gran- 
de città  dopo  Roma,  unico  e  ricchissimo  emporio  di  tutto  l'Occi- 
dente^  era  un'  antica  e  doppia  colonia  Romana.  Aveva  un  porto  di 
mare  capace  di  flotta,  ed  eccetto  Roma  era  la  sola  che  avesse 
pubblica  zecca.  Fu  città  libera»  né  mai  soggetta  ad  alcun'  altra. 
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i70  —  Marco  Aurelio  viene  battuto  da*  Popoli  Quadi,  Sar* 
mali  e  Vandali  nei  dintorni  d'Aquileja — (1) — la  quale  città 


e  sempre  metropoli  nella  sua  provincia,  ossìa  nella  decima  Regione  voiM'^'^^i  era 
d'Italia  a)  —  Da  alcuni  si  vuole  ascritta  alla  Tribù  VeliRa  b),  da  b)Giaiir.*op.  dt 
altri   alla  Tribù  Hezia    c^.   Ne'  primi   tempi  del  cristianesimo   era  Bertou  jEn!.'?MÌ 
ripatala  una  delle  più  améde,  magnifiche  e  popolate  città  dell' Im-  ^^|^"^^ 
pero  Romano,  piena  di  giardini,  d'acquedotti,   di  fontane  d)  con  voi. ipag. S^' 
HO  campidoglio  e),  un  ampio   anfiteatro,  con  terme  e  bagni  pub-  d)s.  Fior.  Fonte. 
Uid  f),   mura  forti,   alte  e   torreggiate  in   più  parti,  che  secondo  ^km[.'^i'<1^ 
qioakche  autore  giravano  18  miglia  all'intorno  g),  al   detto   di  altri  w. veD.in.p. sis 
solamente    12  h),  conUndo  una   popolazione  di  120000,  a  130000.  L\7?0i^J'ii!: 
pe»ooe  i).  Conteneva  anche  un  celebre   Senato  o  Collegio  di  De-  ^'*°^'  i^*-  ^ 
cariooi,  coi  nome  di  Ordine  splendidissimo;  il  Magistrato  dei  Qua-  l^^SS^^^^ìSì^ 
tiurtiri  juri  dicendo  I);  un  Collegio  degli  Augustali  m).  Era  sede  ||  Jfl^''"*^^!^!^* 
per  Io  più  del  Pretore  Romano,  che  essendo  la  prima  dignità  dava  i)Fionnre  mp* 
onore  alla  città  e  provincia  Aquilejese  n).  Spessissimo  in  essa  dimora-  ^'  i*«(i*^- 
rono  gì*  imperatori  romani  ne'  bassi  tempi  e  vi  stanziaronole  Icgio-  «)  jSItoniLsijnt. 
ni  o).  Il  suo  grande  commercio  abbracciava  oltre  1*  Italia,  l' lUirio,  vi-  ns. 
la  Gallìa  e  la  Germania,  anche  la  Grecia,  Fenicia,  Siria  ed  Egitto  p).  ^^  «'*  e  t.  t.  i 
Questa  città  si  mantenne  sino  negli  ultimi  suoi  tempi  florida  e  ricca,  o)FfiUMio.i.T.i 
anche  quando  l'Italia  era  già  quasi  tutta  rovinata  q)  ma  sciagurata-  ^^s^.  cnp. 
menta   nell*  anno  452  di  Cristo  dalla  struggilrice  mano  degli  Unni  pas'i* «lia  » 
fo  barbaramente  atterrata,  né  di  essa  più  rimane  che  la  memoria  j!  l'plaoàiod"^ 
della  sua  passata  grandezza. 

(1)  Caverne  pabUleo  in  Aqaileja  al  tempo  de'  Romani 
—  Aqaileja  internamente  governavasi  come  le  città  libere  della  Ve- 
nezia e  dell'Italia:  cioè,  reggevasi  da  sé  sola,  creava  i  propri  Magistrati 
e  regolavasi  con  le  leggi  romane.  Però  succedeva  spessissimo,  che  per  * 

occasione  di  guerra,  o  di  Qualche  importante  affare,  si  portasse  ivi 
il  Magistrato  Romano  (un  Preside)  con  imperio,  cioè  con  militare 
cmnaodo;  ed  allora  assolutamente  in  quella  regione  comandava,  e 
disponeT9  di  quelle  cose  ancora  che  dal  Senato  Romano  dipendeva- 
no. Quando  poi  successe  la  divisione  dell'  Italia,  fatta  da  Costantino, 
la  Venezia  formò  una  provincia,  e  come  nelle  altre,  fu  anche  in 
questa  mandato  un  Governatore  con  nome  di  Consolare  o  di  Corret- 
tore o  di  Preside.  Allorché  le  colonie  entrarono  nella  cittadinanza 
Romana,  ebbero  voto  ne'  Comizi  e  furono  tutte  distintamente  ascritte 
a  qualche  Tribù,  Aquilcja  era  della  Velina,  ed  in  essa  come  nelle 
altre  Irovavansi  due  ordini  di  persone  cioè:  Decurioni  e  Plebe.  I 
^temoni  erano  le  principali  famiglie ,  avevano  insegne  ed  orna- 
■CBti  distinti,  e  in  loro  mano  stava  la  somma  del  governo.  Vi 
tn  però  un  terzo  ceto  di  persone,  che  stavano  tra  i  curiali  e  la 
pidbe  e  dicoTansi  Cavalieri  ed  avevano  il  cavallo  dal  Pubblico  e 
per  bcolta   erano  appunto  lo  stato  di  mezzo  tra  i  due  ceti  sopra 
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sarebbe  pure  stata  presa»  se  le  cure  di  Marco  Aurelio,  che  ivi 
Soi£3i*"'*^****  si  ritrovava,  non  l'avessero  difesa  a).        ^ 

i70  —  Marco  Aurelio  vince  i  popoli  Quadi,  Sarmali  e 
k)EeeMc.Mp.  Yandali,  che  infestavano  Aquileja*— (1)  —  e  la  provincia  b) 


citati.  Questi  Cavalieri  talvòlta  sostenevano  lotte  le  dignità  della 
città,  le  qualt  non  davansi  solamente  ai  Decurioni;  eccettuato  il  Duum- 
virato riservato  ad  essi  particolarmente.  Il  Magistrato  de'  Duum-^ 
viri  Quinquennali  era  il  primo  della  città,  a  cui  era  concesso  lo  splen- 
dore de'  fasci.  In  Aquileja  il  maggiore  magistrata  aveva  il  titolo^ 
di  Console.  Dopo  questo,  pare  che  si  distinguesse  quello  della  giu- 
dicatura, che  consisteva  m  Duumviri,  due  personaggi,  oppure  \n 
quattro;  e  io  Aquileja  ve  n'erano  quattro.  Le  città  (die  si  chiama- 
vano anche  Repuboliche)  possedevano  fondi  e  capitali,  riscuotevano^ 
imposte  e  gabelle,  ed  avevano  erario  pubblico.  I  Magistrati  delle 
città  tenevano  il  diritto  di  far  imprigionare,  ossia  avevano  il  misto 
impero;  e  le  città  libere  avean  anche  quello  dell' ultimo  supplizio^ 
cioè  di  condannare  alla  morte,  il  quale  jus  era .  anche  da  Aquileja 
possedulo.  Questa  città  era  soggetta  soltanto  al  Romano  Senato  nei 
cast  di  tradimento,  di  congiura,  di  venefizio,  d'  assassinio.  Vi  erano 
in  Aquileja,  come  nelle  altre  città  della  Venezia,  Edili,'  Questori^ 
Tribuni  della  plebe  e  lutti  quegli  ordini  di  Magistrature  che  si  ri* 
trovavano  in  Roma  :  essendoché  ogni  città  libera  era  un  piccolo  si- 
mulacro della  capitale.  I  Popoli  Veneti,  ed  altri  ancora,  non  solo 
pe'.dii-itti  acquistati  in  tempo  della  Repubblica  Romana,  potevano, 
al  pari  dei  veri  Romani,  ottenere  qualunque  ufficio  e  dignità  ;  ma 
per  Io  spediente  immaginato  d'Augusto,  potevano  da  cìsfsa  loro  dar 
i  voti  per  r  elezione  dei  Magistrati  che  si  creavano  in  Roma.  E  ciò 
facevasi  in  questo  modo:  intorno  al  determinato  giorno  in  cui  si 
dovevano  tenere  nella  capitale,  Roma,  i  Comizj',  si  Congregavano  ì 
Decurioni  delfe  altre  città,  e  raccolti  i  voti  si  mandavano^  a'  Roma 
suggellati,  per  conferirli  coi  suffragi  del  Popolo  Romano.  Durò 
quest'  uso  Gn  a  tanto  che  si  abolirono  i  Comizi  ^^  Roma,  e  die  Ti  « 
berìo  irasfei*i  dal  Campo  Marzio  al  Senato  l'elezione  dei  Consoli. 
Aquileja,  come  città  libera,  oltre  al  diritto  dei  suffragi,  avendo  otte- 
nulo  la  piena  Cittadinanza  Romana  (consistente  nel  jus  degli  onoii, 
come  dice  Tacito)  godeva  pur  anche  quello,  che  i  suoi  Cittadini  e- 

rMiL'onfaìiim  cif.  ^^^^  f^Hi   Capaci   di  poter  sostenere  in  Rema  stessa  le  principali 
*••«*.«»•  *»è»f  Magistrature  e). 

(1)  Aqaileja,  come  viene  quallOcaCa  da  vari  autori? 
Giuliano  la  chiama:  Emporium  opulentnm:  Erodiano  la  dice:  Italia 
quoddam  ad  mare  situm  Emporium  ;  Strabene  la  nomina  :  geniium 
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e   li   obbliga    ad    effettuare    la    loro    ritirala    nella   Paano- 
uia  —  (2). 

170 — (3) — ^11  medico  Galeno,  nell'in  verno  seguente  all'anno 
delia  morie  di  Lucio  Vero,  fermossi  in  Aqnileja  a)  —  (4)-^  ove  wp^tipi 
scrisse  Yarie  opere  b).  Fu   egli  antecedentemente    chiamalo  voi. ohiM'"' 
in  quesla   città   dai  due  predetti  imperatori  ad   oggetto  di 
preservare  la  loro  salute;  ed  ivi  dimorò  tutti  quegli  anni  che 


BHricaniin  Emporìaro;  Pomponio  Mela   le   dà  espressamente  l'ag-  ^ 

pmto  di  ricca,  dicendo:  Natiso  non  procul  a  mari  ditem   attiogit  c)mÈMtto.kp(Aog. 
Aqoilejain    e);    Erodiano  la  dislingue  cosi:  Maximam  Itali»  Urbem;   «r. pm». 

Pnicopio  :    praedivitem  atque  ìromensam  Civilatem magoitudine 

iosignem,  el  civium  frequentia;  Luitprando:  Urbem  magnam,  atque 
imineDsuin  in  modum  frequentem;  Sabelico:  allerum  post  Romam 
io  Italia  Inmen;  Volfango  Lazio:  Romse  «emulam  Urbem  ;  Pancirolo: 
prìmam  post  Romam  iu  Italia:  P.  Filippo  Ferrari:  Roma  excepta, 
primariam;  il  Cardinal  Noris:  Urbem,  Roma  excepta,  omnium  Itali-  ^  ^^^^^^ 
canim  prìmam:  Baronio,  Ughelli,  Toramasiiii  ;  alteram  Romam   d^.   pig.  si.    ^'^ 

Il  Xerrltorlo  d'  Aqutleja  dopo  i  tempi  di  Augusto,  era 
tluneo  dai  seguenti  confini:' il  Timavo  ad  oriente;  le   Alpi  a  selten-  ^jAnioniDi 
liioDe;  il  Tagliamento  ali*  occidente;  e  1'  Adriatico  a  mezzodì  e).       p«.fiia 


nM.clt. 


{ì)  Pipotinele.  Sotto  gF  Imperatopi  Romani  erano  obbli- 
gali;, eoo   legge  espressa,  a  devolversi  ai  tribunali  del   Vicario  di 
Boina  in  quanto  alle  appellazioni,  perché  questi  erano  superiori  a 
quelli  delle  Provincie:  cioè  a  quelle  appellazioni  che  Ulpiano  defi- 
nisce :  Ab  inferiori  ad  supei'iorem  ludicem  provocalio  e  come  tali  an-  n)  Madrwio  e.  np. 
davao  di  sn  natura  ai  Vicarj  suddetti  di  Roma  e  d'Italia   f)  —  ^Mi^^^ùm. 
Ppovineia.  Afiniiejese  chiamos3Ì  il  Friuli,  dopo  che  Aquileja  >«MLiTioedaitiii 
fu  &tta  Colonia  Romana  g).  ac.  pv .  n. 

(S)  Da  quest'  epoca  al  238  niun  fatto  potemmo  raccogliere  dalle 
Cronache  nostre.  Quale  né  sia  la  ragione  ci  è  ignota;  ma  ci  pare, 
e  ce  ne  duole,  che  non  la  mitncanza  di  fatti,  bensì  le  vicende  de' 
tempi  averci  lasciata  una  tale  lacuna. 

{A)  Aqiilleja  godette  quattro  singolari  prerogative,  cui  altra 
città  in  Italia,  fuor  di  Roma,  non  vantò  mai,  cioè  :  di  essere  città 
libera,  di  aver  celebro  porto  dì  mare,  una  secca.poUiHca^e  di  es- 
^re  qualificata  in  moneta:  Felix  Aquileja  Hor.  Rom.  I.  (Horreum 
RomaJii  Imperi!  h).  ^      '  SiTpi«!t-  ^ 
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durò  la  guerra  Marcomaniòa  — (1)  —  e  parlicolarmcnle  negli 
m.  6s,63e6i      iDverni  a;. 

ili  —  AbboDdio  Eleulero,  Greco  da  Nicopoli,  14*  Pon- 
cicSi^cio''^  tefice  Romano.  Sedette  anni  i5  e  giorni  i3  b) 

i89  r—  Vittore  Africano,  15®  Pontefice  di  Roma,  sedette 
e)  dello  anni  12,  mesi  1,  .giorni  28  e). 

198  —  Abbondio  Zefirino  16®  Pontefice  Romano,  sedette 
d)  detto  anni  20  e  giorni  17  d). 

217  —  Tutti  i  sudditi  dell*  impero  sono  dichiarati  cìttadi- 

«JDelliBoniStr.    ni    e). 
cronoi.  ptg.  9  /' 

•  218  —  Domizio  Calisto,  Romano,  17®  Pontefice  di  Roma, 

f)piatmt€.iopn  Sedette  anni  5,  mesi  1  giorni  15  f). 

223  —  Urbano,  Romano,  1 8®  Pontefice  di  Roma,  sedette 
g)  detto  anni  7,  mesi  7  e  giorni  5  g). 

231  —  CalFurnio  Pon^iano  Romano,  19®  Pontefice  di  Ro- 
b)  detto  ma,  sedette  anni  5,  mesi  5  e  giorni  2  h). 

236  —  Aniero,  Greco,  Pontefice  Romano  20®,  sedette 
I)  detto            mesi  1,  giorni  14  i). 

237  —  Fabio,  Romano,  21®  Pontefice  di  Roma,  sedette 
1} detto           anni  14  e  giorni  11  I). 

238  —  Hassimino  imperatore,  unitamente  a  suo  figlio, 
marciando  coir  esercito  contro  Aquileja,  giunge  al  fiume  !• 
sonzo  nel  giugno  o  lugjio  di  quesf  anno  ;  e  trovato  demolito 
dagli  Aquilejesi  il  ponte  di  pietra,  vi  forma  un  ponte  artifi- 
ciale,  mediante   i   vasi   di    legno  con   cui   conducevansi   le 


(1)  Mareomaniii  e  Qaadi.  Onde  far  la  guerra  ai  Roraafii  si 

GoUegarouo  co'  Narìsci,  Errounduri,  Svevi,  Sarmali,  Latringi,  Bari, 

Victovali)  Sosibi,  Sicoboti,  Rosolani,  Bastami,  Alani,  Peacinì,  Costo- 

boci  ed  altri  barbari  ti' oltramóote.  Questa  guerra,  che  recò  danni 

in)  Lirati  e.  flopn  incalcolabili  'alla  Provincia  Aquileìese  (al  nostro  Friuli)  durò  da  cin- 

t.  iip.55,  natt  quo  a  sei  anni  m)  Secondo  quello  che  scrive  Ammiano  Marcellino, 

nel  lib.  «29  cap.  6,  erano  i  Harcomanni  arrivati  nella  provincia  Aqut- 
Dell  lejese,  e  avevano  in  quest'  anno  169  distrutto  Opitergio,  «  Luciano 

croDoiog.m'?^'  <^i  narra:  quod  parum  abfuit  quin  urbs  (Aquileja)  empereiurn). 
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uve  nella    città.  —  fi)  —  Ciò    fallo,   passa    colf  esercito   e 
slriogd  d'  assedio  Aquileja  a).  —  (2).  —  Que*    cittadini  op-  iKì^^m'^- 
pof^ooo  ?aiorosa  resistenza,  e  uomini,  donne,  fanciulli,  tutti 
n  c(H)perano,  gettando  dalle  mura   anche  bitumi  accesi  per 
abbruciare  le  macchine  nemiche  b).  Le  donne  Aquilejesi  si  b)  Bratumo  » .  s 
eroicamente  diportaronsi,  che  recisero  sin  le  chiome  per  far 
le  corde  maDcaoti  agli  archi  de'  loro  guerrieri  e).  Ammutina-  mL^^mmiÌS 
tisi  poi  i   soldati   nemici,   trucidarono  Massimino   ed   il  fi- 
glio sotto  le  mura  d' Aquileja,  e  cosi  ebbe  fine  quelPassedio  d).  -^'"*^  ^'^^ 


(1]  Questo  ponte  artificiale  tu  formato  con  delle  botti  ossia,  con  llÀSfflSTnkdi. 
^'  vasi  dì  legno  come  sopra  fu  dello  e)  inventali  da*  Friulani,  W^^  ^^^^ 
come  coDgettura  Zaoon  f  ).  tói.  ni  pig.  its. 

(3)  Selve  e  fcosclai  in  questi  secoli  in  Friuli.  La  via  che 
||nse  Massimino  nella  sua  spedizione  contro  Aquileja  fu  quella  della 
Knea  da  Adelsberg  verso  Duino.  Quel  pianoro  era  boscoso  assai,  a 
ble  che  Massimino  faceva  esplorare  le  foltissime  selve,  ed  altro, 
radf  ripararsi  dall' insidie- che  potevano  essergli  tese.  Gl'indigeni 
fteià,  antichi  Popoli,  che  que'  siti  abitavano,  aveansi  a  gran  fatica 
potalo  aprire  dei  sentieri:  e  ciò  accadeva  alle  prime  decadi  del  IV 
^lo  di  Cristo.  Da  questo  si  può  dedurre,  che  anche  il  nostro 
ffiofi,  specialmente  la  parte  della  Venezia  verso  Aquileja  con- 
faoie  col  Carso,  e  lungo  l' Isonzo,  fosse  egualmente  piena  di  boschi  : 
di  che  n*  è  prova  V  immensa  selva  dal  Conte  Variento  ceduta  a  Popone  .  g.  p,,,^  j^  ^ 
fil  à*  Aquileìa.  Filiasi  g)  riporta  essere  stato  tutto  pieno  di  selve  quel  ▼.  i  p-  aiì  «  m' 
snob  della  Venezia,  laadove  ritiratesi  le  acque  e  colmate  le  palu- 
<&  ne  restava  asoiulto  il  terreno;»  come  foltissima  nelva  stava  alle 
foci  ed  alle  sorgenti  del  Timavo,  e  coperte  di  selve  erano  la  Ja- 
PMlia  e  la  Liburnia.  Le  nostre  selve  vennero  rispettate  dai  Roma- 
i>Ìt  i  quali,  anche  nella  floridezza  del  loro  dominio,  non  erano  mai 
<^islruUori  di  e8se,*anzi  le  tenevano  in  venerazione.  I  Barbari,  in- 
v»ori  d*  Italia,  lungi  dal  portar  diaavvantaggio  ai  boschi,  facendo  riu- 
nire le  Popolazioni  nelle  città  e  castella,  lasciando  più  selvaggio  il 
E^9  davano  incremento  alla  maggior  vegetazione  di  essi.  Questi 
rbari  poi  avevano  altre  occupazioni  e  ben  altri  desiderii.da  quello 
di  distriiggere  le  foreste  di  un  paese  nel  quale  non  fissavano  di-  SÌi£^riSS"i/^. 
^n  h).  Una  selva  o  bosco  di  platani  stava  anticamente  poco  nipw.aei 
^^i  d*  Aquileja. ed  era  consacrata  a  Diomede;  perchè  gli  antichi 
>veano  costume  di  render  onore  agli  Dei  ed  agli  Eroi  entro  ali*  o-  .^  r,Hasì  sm.  ec* 
s««riU  delle  selve  i  ). .  .  ^- 1  w  «. 


Si 

Erodiatio  nel  lìb.  Vili  ci  descrive  la  coltura  della  provin- 
cia d*Aquileja  in  questo  tempo  dicendo:   «  disposti  sono  gli 
«  alberi  ad  uguali  distanze,  e  accoppiate  sono  loro  le  viti,  e 
«  rappresentano  un  giulivo  teatro,  sicché  sembra  tutta  quella 
%2oSS!Sì.*pSk.9Ì''    *  regione  adorna  di  corone  frondeggianti  »   a). 

238  — ^  Massimo  Pupieno   imperatore   venne  in  Aquileja, 
ove  gli  furono  aperte  le  porle  ricevendolo  con  plauso.  Pochi 
d^y!l&1Slli^*  di  vi  si  fermò,  indi  ritornò  a  Roma  b).  Aquileja  in   questo 
e)  Muatori  e.  s.    tompo  era  città  di  mollo  riguardo  e)  ^^  (1). 

251  —  Cornelio,  Romano,  22""  Pontefice  di  Roma,  sedette 
^iiUM^imuoe  anni  2,  mesi  2  e  giorni  2  d). 

252  Novaziano,  Romano,  sedè  nello  scisma  contro  Gorne- 

«)delto  lio  e). 

253  —  Lucio,  Romano,  23"*  Pontefice  di  Roma,  sedelle 
t) detto           anni  i,  mesi  3,  giorni  9  f). 

255  —  Stefano,  Romano,  24''  Pontefice  di  Roma,  sedelle 
Odetto  »«>n'  2,  mesi  i,  giorni  24  g). 

257  —  Sisto  II,  25"*  Pontefice  di  Roma,  sedette  anni  1, 
b)  detto  mesi  iO,  giorni  23  h\ 

260  —  Dionigio  Greco  monaco,  26''  Pontéfice  Romano, 
I)  detto  sedette  anni  iO,  mesi  5,  giorni  5  i). 


(1)  La  città  d'AqvIlcJa  aveva  il  tesoro   pubblico,   o  erario, 

ossia  tesoro  della  proviocia.    Oltre   il   dinaro  che  mccogltevasi  dai 

tributi,  si   metteva  .in   Aquileja  qualche  cosa  di  più,  cioè  il  tesoro 

I  )  iMiUo.  Apoi.  particolare  della  provincia  I)  —  4mV  Inaperatori  Romani  ^^^ 

ectoLiiii.ptg.li  ji^^p^^^^  In  Aqnilf^a  furono  i  seguenti:  Augusto,  Tiberìo, 

Vespasiano,   Marco  Aurelio,  Lucio  Vero»  Diocleziano   e  Costantino. 
Ma  Augusto  principalmente,  che  allettato  dalla  piacevolezza  del  clima 
e  dall'  amenità  del  paese,  vi  si  era   fermato   il  primo,  e  con  più 
*  genio  degli  altri,  l'aveva  ricolmata  di  privilegi,  munita  di  fortifica- 

zioni ed  abbellita  di  fabbriche,  a  grado  di  essere  chiamato  Aquile- 
jensium  Restìtutar  H  ConéUtar.  Siccome  CSiià  Metropoli,  sotto 
i  Romani  Imperatori,  avea  la  residenza  del  Governatore  della  pro- 
vincia, il  Tribunale  supremo,  come  ogn*  altra  città  di  tal  grado  ;^i 
era  il  concorso  d*  un*  intera  Nazione,  ed  il  già  detto  tesoro  pubblico 
^^!'iMa8a^iS?*  che  vi  si  custodiva  con  le  milizie  che  lo  guardavano  m/ 
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^70  —  Claudio  II,  chiamalo  QuintUlo,  rratello  deil*  impe- 
ratore  e  dimorante  in  Aquileja,  alla  morie  del   fratello  nel 
270  renne  creato  imperatore  con  approvazione  del  Senato: 
na  le  armate,  avendo  proclamato  Aureliano,  Ouintillo,  dopo  a)  cantn-^si.  un<y. 
17  giorni,  fu  trucidato  dalf  esercito,  o  si  uccise  a).  ^^ 

371  —  Aureliano  imperatore,  portandosi  nella  Pannonia, 
passa  col  suo  seguito  per  Aquileja  b).  —  (1)  — 


V.  V  n.  jOS  -  All' 
f oqinl  ou.  eli.  pag. 


pag.  Vi 


{{)  AMiore  degli  siadii  e  delle  belle  arti  in  Àqùiieja 
ne  primi  secoli  dell'  Era  volgare  —  Riguardo  a  ciò  diremo  conie 
éce  il  Tiraboschi  di  altri  luoghi  :  «  è  certo  non  solo  i  frequenti 
«  n'aggì,  ma  il  villeggiare   che  i  Romani   facevano  in  queste   prò- 

•  Tinde  (Napoli,  Brindisi,  Suessa,  Benevento)  ne*  primi  secoli  di 
«  Cristo,  molto  doveva  concorrere  a   mantenervi  queir  amore   degli 

-  stndii  e  delle  belle  arti,  onde  lìn  da'  tempi  più  antichi  erano  esse  o Tiraboschi  sior. 

•  famose  e)  »  —  Diremo   adunque:  se  i  viaggi   continui  e  le  vii-  JJgfàS'' "**'**" 
leggiatare  de'  Romani  influirono  su  que*  luoghi  in  tal  modo  ;  quanto 
maggioraieDte  i  viaggi  degli  stessi   imperatori   e  le  loro  dimure  in 

Àqoileja,  insieme  a  grandi  di  queir  Impero  ed  a  jnotti  Ronfani,  con- 
corsero ne'  primi  secoli  dell*  Era  volgare  a  manlenere  1*  amore 
de^  studii  e  delle  belle  arti  in  questa  nostra  AquiU?ja  e  ne'  suoi 
^bIatdì  ! 


in  Italia  dall'  Era  volgare  sino  al  termine  della  do- 
ffiioazione  Romana  —  GÌ*  Italiani   si   occuparono   della  Fi»iea  e 
delle  scienze  naturali,  ma  con  cognizioni  empiriche,  staccate,  senza 
sostegno  di  scienze  esatte,  e  mancanti  delle  macchine  atte  a  far  sco- 
perte, come  fecero  i  moderni.  Le  loro  raccolte  di  Storia  Matu- 
rale non  erano  né  diligenti,  né  dirette  a  scieatiGco  intento.  Nella 
C^eofprafla,   poco  coltivata  sotto  i  primi  Cesari,   d)  si  distiusero  llo,Z^p??i!!e5ri 
con  Tolommeo,  che;  fiori  verso  il  158,  il  quale  fondò  scientificamente 
questa  scienza.  Tenevano  a  vile  le  Hateinatiehe,  perchè  pre-    ^  ^^^^ 
starano  servizio  alle  arti  meccaniche   e].  La  FUosotta,  sotto  le  T-vp^aSsaìias!? 
scuole  Stoica  ed  Epicurea,  egoistica  e  mancante  di  dottrina,  che  am- 
morzava ogni  attività  e  reputava  un  vizio  la  carità,  spegnendo  ogni 
vìscere  d*  amore,  e  il  cui  punto  più  sublime  consisteva  nel  suicidio  f  j  ^.^^^^^  ^  ^^ 
f  ),   dai   tempi  di  Àususto  fino  a  quelli   di  Adriano  fortunatamente  p*b.  tot  «lia  in 
fa   poco   coltivata.    Nei    tempi  poi   degli   Antonini   e   de*  seguenti 
imperatori  la  Filosofia  fu   abbandonata   dai  Romani,  e  trattata  dai 
Greci,  e  quasi  dimenticata  sotto  gli  ultimi  imperatori  g).  La  Sto-  "^^ìf^fòuso" 
ria.    I    storici  del   secolo  I  e   li  scrissero  sentenziosamente,  con  ^' 
affettala  precisione,  e  spesso  con  inintelligibile  oscurità.  Poscia,  fi- 
no a  Costantino,  la  Storia  soggiacque  alle  vicende  degli  altri  studii,  e 
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271  —  Felice  Romano,  2^7^  Pontefice  di  Roma,   sedette 

a)  PlaUna.  lad.  er.   anni   4    6   mosi    5   a). 

*  274  —  S.  Ilario,  nativo  della  Pannonia,  venne  eletto  ve- 
b|^ijii|mtoiiiis.cii.  g^jQYQ   d'Aquileja    circa  questo  tempo  b).  Dopo  aver  seduto 

BemrTFèrofffl  a^ni  10  solto  Domiziano  imperatore  e  Beronio  prefetto  d'Aqiii- 
co.^ioV.  ÈM.  di  leja  ci  subì  il  martirio,  unitamente  a  Felice,  Larzio,  Taziano 

e  Dionisio  nei  luogo  detto  Ponte,  nel  sito  presentemente  della 
Manizza,  12  o  14  miglia   sopra  Aquìleja,  sulle  rive  deiri- 
Rnbeh  M  E  A.  sonzo,  vicino  alha  strada  postale  per  Gorizia  :  nel  qual  luogo 
^!fu''rne7i  esisteva  un  ponte  fatto  costruire  dai  Romani  d). 


circa  V  eloquenza,   portando   essa  \*  impronta   dei  tempi,    si  pre- 
senta con    disordine  e  confusione.  Da  quest'  imperatore    fino   alla 
f!)  Tirab  Od  ch    ^^^^"^  ^®^^*  Impero  Romano,  essa  non  ebbe  né  chiarezza,   né   dili- 
P.i99?n3i8'e456  gcnza,  uè  esaltezza  e).  —  Hedlelna.  Sotto  i  primi  Cesari  i  suoi 

cultori  non  avevano  altro  scopo  che  di  oscurare  la  gloria  de'  loro 
rivali  e  d' innalzarsi  sulle  loro  rovine.   Sotto  i  seguenti   non  vi  fu 
alcuno,  che  in  essa  si  acquistasse  gran  nome,  quantunque  in  Roma 
fosse  venuto  e  vi  dimorasse   Galeno,  nativo   di  Pergamo.  La  me- 
.  dicina   fu   esercitata  dai  Cristiani  dei  primi  tempi  ;   e  sotto  gì'  im- 
peratori  che   abbracciarono   il    Cristianesimo   vennero  fatte    delle 
r)Tirab.  e.i.t.ii  leggi  itt  SUO  favorc  con  assai  più  saggezza  di  quello    ch'era   stato 
i).»42i53»«3si  fjjjjQ  gpjjQ   gl'imperatori  gentili   f).  —  E   qui,  prima    di   dar  ter- 
mine a  quest'articolo,  diremo,  che  innanzi  alla   metà  del  II  secolo 
le  scienze  ebbero  provvide  cure  da  Antonio  Pio,  e  anteriormente  da 
Vespasiano.  Questi  assegnò  pubblici  stipendi!  in  Roma  ai  professori 
di  netorica  e  di  altre  scienze:  quegli  anche   in  tutte   le  provincie 
dell'Impero  accordò  loro  e  slipendii  e  onori.  Fissò  egli   il  numero 
de'  professori  che  nelle  scienze  aver  dovessero  le  città;  cioè,,  nelle 
minori,  5  medici,  5  sofisti  o  retori  e   3  grammatici;  nelle  maggiori 
7  medici,    4  retori  e  4  grammatici;   nelle   massime   10   medici,  5 
retori  e   5   grammatici,   esentandoli  da  vari   pubblici    servigi:  cosi 
pure  i  filosofi,  de'  quali  non  fissavasi  un  numero  determinato.  Nelle 
Gallie  e  nelja  Cisalpina  (Lombardia),  dopo  Roma,  maggiormente  che 
R)  Tinboscbi  e.  t.  ^^  ^Itrì  luoghi  d*  Italia,  fiorirono  in  questi   secoli  e   retori,  e  poeti 
iw«-  «M  ed  eruditi  g). 

EiC|^g^  in  Italia  dall'  Era  volgare  sino  al  termine  della  do- 
minazione Romana  —  Fu  Adriano  clie  fece  V  editto  perpetuo,  con 
cui  toglieva  nella  giurisprudenza  il  diritto  che  avevano  i  pretori  di 
pubblicar  nuove  leggi  :  cosa  che  recava  grandissima  confusione  nel- 
I'  amministrare  la  giustizia.  Ognuno  di  essi  alle  antiche  ne  aggiun- 
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Yii  —  EalichiaDO,  Toscano  da  Luna,  28^  Pontefice  Ro- 
mano,  sedelle  anni  8,  mesi  6  e  giorni  4  a).  iipitum.  ind-croa. 

S80  —  Paolo,  cittadino  di  Concordia,  nacque  circa  il  280. 
Vìsse  più  di  un  cenlìnajo  d' anni  e  mori  verso  la  fine  del  IV 
seeob  oella  città  nativa.  Fu  uomo  dotto,  e  stimatissimo: 
iioQ  si  ha  però  memoria  delle  sue  opere;  ma  si  sa -essere 
stato  coflosceate  di  S.  Girolamo   e  suo  corrispondente  nelle 

,  ..        , .  b)  Uniti.  Vite  ec. 

lellere  bj.  *oi.  i  cap.  vl 


(eli  i  nuove  ;  e  spesso  ancora,  dopo  aver  pubblicato  una  legge 
ÌBsd principio  della  Pretura,  un'altra  ad  essa  contraria  intimavano 
^aican  tempo;  dal  che  ne  sortiva  varietà  ed  incertezza  ne'  giù- 
iai,  a  tale  Che  i  Romaui  appena  sapevano  secondo  qual  legge  do«    .  Tiraboscu  sior 
vesserò  essere  giudicati  c^.  Questo  editto    perpetuo  conteneva,  a  ec.  tom.  u  p.  «i! 
kgp  permanente,   la  raccolta  delie  migliori    decisioni   de'  vecchi   dìMHoiisugea. 
e^  dei  pretori  antichi  d).  Le   leggi  Romane  poi  vertivano  in  gè-  ^.'m^       ^' 
Bcnle:  snl.  conservar  illesa  la  proprietà,  sul  vender  pronta  V  am- 
■iu^trazione  della  giustizia,, e  sulla   condotta  dei  magistrati  e)  In  t! v" m^'aiàSb 
articolare  eranvi  delle  leggi  che  abolivano  la  delazione  ;  ma  queste  Ui!vh pe^sBo^' 
cattoaronsi  sotto  Costantino  f);  altre  contro  i  pagani  e  gli  eretici  g);  |^Ì"vu! pSg!'»'' 
ci  tkooe  a    vantaggio  4]ella  Religione  e  del  Clero,  a  favore  del      ' 
Ciistiaaesimo  h);  e  più  tardi  ve  n*  erano  pure  a  sollievo  del  Popolo  h)dett.iTipag.w 
*  per  riforma  dei  costumi  i).  i)dett.iTipAiiso 

• 
Arti  liberali  in  Italia  dall'Era  volgare  sino  al  termine 
^Ua  dominazioDe  Romana  ^  Poco  amici  delle  arti  furono  alcuni 
RBperatorì  Romani,  cioè:  Tiberio,  Caligola,  Claudio.  Nerone  però  le 
6'eri,  e  Vespasiano  e  Tito  le  protessero  insieme  alle  lettere  ;  più 
^cora  Traiano  ed  Adriano  le  colmarono  del  loro  favore,  cui  lar- 
ginxio  del  pari  agli  artisti.  Ciò  non  per  tanto-  sotto  gì'  imperatori 
<iecaddero  le  arti,  benché  vi  fosse  gran  copia  di  pittori,  di  scultori 
^<ii  architetti;  e  ne  fu  il  motivo  la  mancanza  di  stimoli  e  di  a- 
Bore  di  novità.  Sotto  il  regno  degli  Antonini  fiorirono  le  Arti  feli- 
^menle  ;  ma  poscia  cominciarono  a  deperire,  quantunque  Severo 
^c^e  ogQÌ  sforzo  per  sostenerle  e  dar  loro  progrediaiento  :  e  da 
Gallieno  in  poi  vennero  ad  estrema  rovina;  e  beuchè  in  que'  tempi 
^  fossero  fatti  molti  lavori  d' arte  in  scoUura,  pittura  ed  architettura, 
fùentivaQo  essi»  quasi  tutti,  di  quella  barbarie  che  le  condizioni  gè- 
B^  cominciavano  a  spargere  in  Roma.  A  prova  di  ciò,  basta  vedere 
k  medaglie  da  Gallieno  fino  a  Costantino,  che  fanno  conoscere  la  roz- 
ic&a  degli  artefici  di  queir  età,  tanto  diversa  dalla  finezza  di  quella  di  i)  Tinhoochi  r.  i. 
Angusto  l).  Sotto  gli  imperatori  cristiani  si  lasciò  d'aver  in  pregio  |f»iaitiN?^ 
(li  aoiichi  monumenti;  ma  cjuaptunque  le  Arti,  del  pari  che  lo  Scienze, 
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283  —  Cajo  da  Saloaa  in  Dalmazia,  29'  Pontefice  dì  Ro- 
.}piaiioijiidxiM.  ma,  sedette  anni  42,  mesi  4,  giorni  6  a) 

283   0   284  —  Grìsogono  II,  dalmata    di   origine,   ven- 
ne  eletto  vescovo   di  -Aquileja,   e  poco  tempo  dopo  fu  de- 
collato,   correndo   la   persecuzione  dei  cristiani    sotto   Dio- 
j^4nt«.inii»..cit.  cleziano  h)  —  {ì)  —   (2).  ~  Riscontrasi   ancora   un   altro 


si  accostassero  a  gran  passo  verso  la  loro  estrema  rovina,  pur  esse 
mai  non  mancarono  in  Italia.  In  quest'  età  1'  uso  d' innalzar  statue 
a  personaggi  famosi  era  frequentissiìno.  Fu  anche  istituito  un  ma* 
gistrato  per  la  conservazione  de'  uionumenti  antichi,  chiamato  Cet$^ 
turio  nitenlium  rerum^  il  cui  nome  fu  poi  cambiato  in  quello  di 
Tribuno  e  poscia  di  Conte.  Spettava  a  lui  nella  notte  l'aggirarsi 
per  la  città  con  alcuni  soldati,  onde  vigilare  che  non  fossero  atterrate, 
né  rovinate  le  statue.  Lo  zelo  non  ben  guidato  di  alcuni  cristiani, 
diede  motivo  ad  Onorio  di  pubblicare  una  legge  con  cui  vietava: 
che  sotto  pretesto  di  atterrare  gì'  Idoli  e  i  Tempii,  non  si  atterras* 
sero  le  statue,  che  servivano  di  ornamento  a'  pubblici  edifizii.  Fu* 
rono  quindi  anche  in  questo  tempo  in  pregio  le  arti;  ma  non  fa- 
ci TiratNKhi  Ht<n>  fono  Coltivate  felicemente,  e  il  gusto  di  esse  andò  sempre  più  depra* 
dM.up.iaoìa/  vandosi.  Però  T  architettura  fioriva  ancora  e). 

(1)  Sotto  Diocleziano  e  Massimiano  s'introdussero  delle  gravi 
Imposie,  che  si  stabilirono  anche  nella  Venezia;  le  quali  non 
consistevano  in  dinaro,  ma  in  vettovaglie.  Le  molte  tas^e,  o  pen* 
sioni  che  si  addossarono  a  questa  regione  della  Venezia,  ebbero  o- 
rigine  dalle  molte  armate  che  gì'  imperatori  erano  obbligati  a  tenere 
nella  Cisalpina;  dimorandovi  essi  medesimi  frequentemente»  onde 
frenare  le  Nazioni  barbare  che  a  questa  parte   minacciavano  d' in* 

d)  Anioatni  e.  f,  vadcre  l' Italia.  Queste  tasse  durarono  presso  a  poco  sullo  stesso  me- 
^'  ^^  todo,  fino  a  che  Costantino  divenne  padrone  dell'  Italia  d). 

(2)  Diocleziano  imperatore  fu  personalmente  in  Àquileja,  e  quivi 
fece  soffrir  il  martirio  a  parecchi  cristiani,  consegnò  alle  Gamme  tutti 

;Ìu\'m£V8  »^^^^  i  libri  e  le  memorie  delle  Chiese  di  Cristo  e),  e  sacriScò  al  Sole  ed 
i^5*J^4ffl'4aÌ  a  Mercurio  f).  Vi  si  portò  pure  in  altri  incontri. 

AcricoHm^a;  suo  stato  in  Italia  dall'Era  volgare  sino  alia 
line  della  dominazione  Romana  -^  1  patrizii  tenevano  ia  maggior 
parte  dei  terreni  cui  facevano  lavorare  dagli  schiavi:  e  il  peculio 
tratto  dallo  schiavo,  per  il  permesso  risparmio,  colando  ad  interesse 
ni;lle  loro  mani,  reudevaU  ad  un  tempo  proprietari^  agricoli  e  bau* 


/ 


.li 

GrìsogODo  chiamato   Bisanlino,  al  quale   il  Tesoro  (T  Aqui- 
ìgi  dà  10  aDDi  di  sede,  e  lo  fa   successore   di  S.  Ilario, 
pooeodo  la  sua  elezione  nel  274   a).   Diremo  però   non  es-  *^jf;g*^*"^'^'*' 
serri  nuiia  di  preciso  intorno  ai  tempi  di  loro  assunzione  al 
rescoraio. 
284  —  San  Servolo  di  Trieste  subì  il  martirio  in  que- 

•i%.«A««   U\  b)  Llnili  Noi.  (it 
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cbieri;  di  modo  che  il  territorio  da  essi  posseduto  sembrava  una 
kknÀaae  di  piccoli  regni.  Le  guerre  civili,  cacciati  dai  fondi  i  veri 
frapnetarìi,  sostituirono  i  veterani  soldati,  che  mal  pratici^  massai 
fràUi  ipotecando  i  fondi  tornarono  alla  miseria.  Le  campagne  per* 
Qó  inselvatichite  caddero  in  mano  del  fisco  o  dei  danarosi  ;  e  ne 
saccessero  i  latifondi,  ossia  pochi  ricchi  e  immensità  di  miserabili. 
Poscia  i  aaovì  padroni,  immersi  nel  lusso,  non  pensavano  che  a 
godere  le  loro  grandi  ricchezze,  affittando  i  beni  per  quinquennio 
i  bTontorì  nati  liberi,  che  collivavanU  a  spesa  e  pericolo,  pdgando 
perlopiù  io  dinaro,  e  variatamente  secondo  il  numero  degli  schiavi 
iod'era  dotato  il  campo,  e  con  V  incertezza  della  vendita  delle  der- 
nte,  inceppata  ^a  tante  circostanze  di  monopolìi,  di  distribuzioni 
fr^iite  per  muoificenza  degl*  imperatori,  e  dai  tesori  delle  vittorie, 
cbe  gitati  improvvisamente  in  circolazione,  alteravano  a  caprici;io  i 
ffm  dei  generi  al  mercato.  Più  tardi,  difficoltate  sempre  più  le 
^taoK  de'  terreni  ad  affittajuoli  liberi  e  garanti,  venne  introdotto 
fiOGTo  metodo  di  economia  rurale,  mutando  lo  schiavo  in  colono  ^ 
cernie,  col  diritto  di  menar  moglie,  tener  figliuoli  e  disporre  del 
Mo  pecalio,  purché  pagasse  un  annuo  canone:  ma  aumentando 
aaggiormente  la  sproporzione  tra'  poveri  e  ricchi,  a  motivo  del- 
l'orribile sistema  di  finanze,  introdotto  per  i  bisogni  dello  Stato, 
n>cqie  timore  che  il  proprietario  vendesse  gli  schiavi,  e  si  stabili, 
tlK  il  colono  restasse  con  la  sua  discendenza  affisso  alla  gleba;  la 
fui  cosa  ribadì  la  schiavitù  e  produsse  disuguaglianza  nella  distri" 
voziooe  de*  lavoratori,  per  cui  le  campagne  in  certi  luoghi  erano  ^^  p^„,j,  ^^  g^j^ 
coltivale,  negli  altri  abbandonate  e).  Né  a  rinvigorire  1*  agricoltura  >.vp.3ooiii4  4o« 
libero  le  leggi  emanate  a  suo  favore,  perchè  troppo  era  scaduta  d)Giac.  lomi  npj 
BeiU  pabblica  opinione  d).  Il  Friuli  però  era  assai  fertile  di  vini  ^t-^ToS"'^' ^'  " 
utche  nel  II  secolo,  e  si  squisiti  che  trasportavansi  nelle  cantine 
imperiali.  Furono  i  Friulani  di  qoe'  tempi  che  inventarono  le  botti 
^  legno,  come  vi  sono  ragionevoli  congetture  :  ed  avranno  al  certo 
>^i  anco  de'  torcoli:  ma  per  (^ual  ragione  siano  stati  questi  ah" 
kadonati,  ed  introdotta  la  pratica  d' ammostare  co'  piedi,  non  è 
d'attribuirsi  che  alle  miserie  cagionate  dai  Barbari   a  questa  pro« 

'woa  ej.  til*  111  pag.  li» 
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284  —  Sotto  r  Imperatore  Caro  —  (1)  —  succedette  un 
qualche  fatto  nella  Venezia,  per  cui  ivi  fu  mandalo  Giuliano 
a)Aii(oniiiiois.cit.  Valente  come  Magistrato  Correttore  a) 

296  —  Marcellino  Romano,  30^  Pontefice  di  Roma,  se- 
b)  Ptauni.  ind.  er.  ^I^ttc  anni  7,  mcsì  9  e  giorni  26  b). 


e)  Unii 
PrtullTOl 


(1)  Quest'imperatore  si  pretende  discenda  da  Avo,  che  era  cit- 
tadino d'  Àquileja.  Nei  due  anni  del  suo  impero,  dal  282  al  284,  ri- 
tornando  a  Roma,  passò  per  Àquileja  sua  patria,  ove  si  fermò  per 
.  Il  p.  m.  pochi  momenti  e).  Il  citato  Liruti  dice  anzi  eh'  egli  ti  passò  nel  282. 

Costmuil  in  Frinii  sotto  la  dominasione  Romaita 

—  Nei  primi  tempi  una  colonia  mandata  dai  Romani  in  Àquileja,  pochi 
anni  dopo  accresciuta  con  nuova  spedizione  di  1500  famiglie  ;  po- 
scia le  itmghe  dimore  in  essa  fatte  dagl*  imperatori  e  dall*  iinmensa 
corte  che  accompagnavali  e  da  tanti  pobili  e  ricchi  di  queir  Impero  ; 
i  radicali  e  grandiosi  lavori  da  loro  ordinati  ed  eseguiti  in  Àquileja, 
in  Forogiulio;  T  erezione  di  Giulio  Gamico,  le  molte  e  magnifiche 
vie,  la  spessa  fermata  delle  Legioni  Romane,  e  finalmente  la  Lapi* 
daria,  monumento  incontrastabile,  ci  rendono  prova  nan  dubbia,  che 
i  costumi  Friulani  in  questi  secoli  dovettero  essere  affatto  Romani. 
Verremo  perciò  qui  descrìvendo  qualche  particolarità  dei  medesimi. 

Eie  Vesti  —  Queste  erano  per  lo  più  di  lana,  e  furono:  la 
Tnniea,  o  tonaca,  che  cìngevasi  alla  vita  con  una  cintura.  Era 
stretta  e  corta;  in  principio  le  sole  donne  adoperavanla  con  le  ma- 
niche, e  dopo  caduta  la  Repubblica  anche  gli  uomini.  Usavasi  pure 
là  Snbaenla  (camicia),  parimente  di  lana;  e  solo  molto  più  tar- 
di s' accostumò  portarla  ài  lino.  La  To|^a,  pure  di  lana,  di  color  na- 
turale, ossia  bianchiccio,  fu  una  specie  di  sopravveste  ampia  e  sciolta, 
che  serviva  ad  avvolgere  tutta  la  persona,  e  piò  o  meno  lunga  e  fina 
secondo  il  gusto,  la  qualità  ed  il  lusso  di  ch^  la  portava.  Èssa  di- 
stinguevasi  in  Pretesta,  Virile,  Candida,  Trabea,  Stola  e  Palla.  La 
Pretesta  era  una  toga  comune,  cinta  neir  estremità  da  un  lembo 
di  porpora,  usata  dai  magistrati  maggiori,  dai  sacerdoti,  e  in  certi 
casi  anche  dai  senatori  :  ma  era  distintamente  1*  abito  proprio  dei 
giovanetti  fino  all'  età  di  17  anni,  e  delle  fanciulle  sino  a  che  si 
maritavano.  La  Wirlie,  detta  anche  pura^  essendo  tutta  d*  un  co- 
lore,  e  senza  alcun  fregio;  e  iibera^  perchè  assumevasi  dai  giovanetti 
quando  deponevano  la  pretesta  in  tal  giorno  che  solennizzavasi  dalle 
famiglie  con  banchetto,  al  qaale  invitavansi  i  parenti  e  gli  amici.  La 
Trabea,  che  alcuni  confondono  con  la  Clamide,  specie  di  toga 
che  ebbe  tre  usi  diversi,  servendo  d'ornamento  agli  dei,  ai  re  ed 
agli  auguri.  La  prima  era  tutta  di  porpora;  la  seconda  in  parte 
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303  —  Qairiao  vescovo  di  Aquileja  venne  ucciso  iu  que- 
sto teopo  a). 
303  —  Fortunato  vescovo  di  Aquileja  fu   eletto  in   que- 

Sl'  epoca  b).  b)  detto  iTi 


a)  PiiiTino.  Crenol. 
EocMMtk». 


porporina  ed  in  parte  bianca;  la  terza  di  porpora  e  croco,  ossia 
scarlaUo.  La  Stol*  era  una  specie  di  tonaca  con  le  maniche  ;  la 
foale  giungeva  sino  ai  piedi  e  apparteneva  alle  sole  femmine.  Le 
persone  di  qualità  la  portavano  bianca,  e  circondata  in  fondo  da  un 
ict^o  di  poqiora.  La  stola  delle  donne  volgari  solea  essere  negra  : 
le  doaoe  infami  comparivano  io  pubblico  abbigliate  di  colore  e  il 
loro  abito  era  propriamente  la  toga.  La  Palla»  detta  anche  pa/- 
km,  era  una  luoga  sopravveste,  o  manto,  che  dalle  spalle  scendeva 
flfldq^ote  sul  suolo,  ed  era  abiVo  di  gala  per  le  donne  di  distin^ 
liooe.  La  Caoiilida,  era  una  toga  diversa  dalla  comune,  perchè 
aveva  il  lustro,  ossia  risplendente,  e  apparteneva  a  que'  cittadini 
che  ambivano  le  magistrature.  Là  Sordida,  era  una  toga  comune, 
ma  Tecehia  e  sudicia,  con  cui  i  rei  e  i  loro  attenenti  cercavano  di 
DQorere  i  giudici  a  ^compassione.  Adoperavasi  pure  in  tempo  di 
pobblica  calamità,  o  per  quella  di  qualche  cittadino  di  merito  sin- 
golare. La  Pwlla,  toga  di  color  nero  o  grigio  scuro,  che  usavasi 
in  occasione  di  privato  lutto.  Penala  e  EiaeeriiA  furono  una 
i^e  di  mantelli  si  per  la  pioggia  che  per  il  freddo.  lì  primo  era 
piò  tengo  e  si  portava  in  campagna,  il  secondo  in  città.  Fu  usato 
aBée  dai  soldati,  e  comunemente  era  di  lana.  GÌ*  imperatori  lo  a- 
veraoo  di  porpora.  La  Pietà  era  una  toga  di  porpora  e  ricamata 
io  oro,  come  pure  la  toga  Palmata,  che  da  alcuni  chiamasi .  tu- 
•<«;  eoo  la  differenza  che  il  ricamo  della  seconda  rappresentava 
^lle  foglie  di  palma.  L'  una  e  1*  altra  erano  insegna  di  viocitori, 
fnaodo  entravano  in  Roma  con  la  pompa  del  trionfo.  La  veste 
tricllnariA  fu  destinata  precisamente  per  i  conviti  ;  era  per  or- 
boario  di  color  bianco,  particolarmente  ne*  giorni  di  banchetti  so- 
leoiii.  La  Veste  della  Milizia  comunemente  era  il  Sajo, 
cioè  Dna  specie  di  casacca  che  giungeva  a  mezza  vita.  In  tempo  di 
9i«n-a  portavasi  anche  in  Roma.  Altre  vesti  militari  erano  pure  il 
PaladaoaentD,  la  Clamide^  la  Lena.  Il  primo  era  un  manto 
^  porpora,  o  cremisino,  fregiato  di  ricami  d*  oro,  cui  i  generali  di 
vmata  vestivano  nelle  spedizioni  militari,  e  talvolta  anche  i  Legati 
^  i  Tribuni.  Poco  diversa  dal  Paludamento  era  la  Clamide,  anzi 
^n  quello  il  più  delle  volle  viene  confusa.  La  Eiena  fu  un  certo 
^ro  grossolano  e  peloso,  poco  differente  dalla  Lacerna,  e  serviva  JÌjJ^™Jn5'*u.anS 
alio  stesso  uso:  portavasi  anche  in  città  nella  stagione  d*iuverno  c)«  ^^^''^l'^j^*!!!  jlg^- 

Le  Searpe  dette   Caloei^  o  Solem  furono  di  due   sorta  ;  le 
^  al  disopra  erano  di  pelle,   che  stendevasi  fino  a  mezza  gamba» 
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304  —  Marcello  Romano,  31^  Pontefice  di  Roma,  sedelie 
■)  piaih»  ind.  cr.  anni  5^  mesi  5.  giorni  21  a}. 

Secondo  il  Muratori,  ne*  suoi  Annali  d' Italia,  il  Papa  Mar- 


coprendola  d' ogni  intorno  a  guisa  de'  nostri  stivaletti.  Le  altre,  in- 
vece delia  pelle,  avevano  attaccate  da  ambi  i  lati  delle  coreggiuole 
di  una  certa  larghezza,  che  facendo  varii  giri  sulla  gamba,  s'incro- 
cicchiavano per  più  riprese  senza  coprirla  intieramente.  Essendo  però 
queste  di  pelle  grossolana  e  non  preparata,  si  portavano  dal  basso 
^^  Popolo  e  da*  contadini.  Il  colore  delle  scarpe  era  comunemente  nero 

paK.%  '  per  gli  uomini,  e  bianco  per  le  femmine  b).  Benché  le  scarpe  fos- 

sero comunemente  di  pelli  concie,  se  ne  lavoravano  ancora  di  tutte 
le  materie  atte  a  renderle  più  leggiere  e  più  arrendevoli:  né  ba- 
stò che  si  caricassero  di  gemme,  quando  il  lusso  divenne  smodato, 
ma  sì  voleva  il  Pedale  (ossia  il  calzare  colle  coreggiuole)  d*oro 
massiccio.  Le  cortigiane  adopravanle  di  c6lor  rosso.  Cor  tempo  gli 
imperatori  furono  si  gelosi  di  questo  colore,  che  avendolo  riservato 

Toi.  VI  p.  18H-189  a  SO  80U,  lo  penuiscro  alle  donne  e  lo  proibirono  agli  uomini  e). 

Il  Cappello,  PlleaSf  aveva  la  forma  di  un  berretto  ed  era 
riserbato  ai  Liberti  che  lo  prendevano  nell'atto  di  essere  posti  in 
libertà.  Gli  altri  cittadini  andavano  generalmente  con  la  testa  sco* 
perta,  servendosi  della  toga  per  ripararsi  dall'  intemperie.  Le  donne, 
invece  del  cappello,  portavano  la  Slitra,  cioè  una  specie  di  berretta 
d)C(mpendio  di.  ^j^^  aperta  al  disopra,  e  da  cui  pendevano  alcune  bende  d). 

L'uso  di  radersi  la  Barila  presso  i  Romani  cominciò  nel  V 
secolo  di  Roma  ;  e  d' allora  in  poi  crebbe  la  vaghezza  e  la  cura  di 
nutrire  la  Chioma.  Le  donne  si  distribuivano  i  capegli  in  varie 
trecce,  alle  quali  davano  diverse  figure,  avvolgendole  ancora  con  una 
o  più  bende.  Anche  1*  oro  e  le  gemme  ebbero  luogo  fra  gli  orna- 
menti donneschi,  si  riguardo  al  capo,  che  ai  pendenti  delle  orecchie 
e  del  collo.  I  Romani  portavano  Anello  d*  òro,  e  secondo  le 
loro  facoltà  lo  arricchivano  anche  di  gemme  ;  e  ne  avevano  di  più 
pesanti  per  l' inverno,  e  di  più  leggieri  per  1*  estate.  Portavasi  nel  dito 
anullare  della  roano  manca,  ed  adoperavasi  per  sigillare  le  scrit- 
ture; al  qual  fine  veniva  fornito  d*  una  pietra  preziosa  con  qual- 
che incisione  atta  a  lasciare  la  convenevole  improntìa  sulla  carta,  o 
pàg.  810  alla  SM    suUe  tavolette  incerate  e). 

Il  Cilio — Ne'  primi  tempi  veniva  da  loro  preso  due  volte  al  gior- 
no; cioè  ad  una  certa  ora  della  mattina,  in  cui  facevano  colazione,  e 
verso  sera  allorché  pranzavano.  Poscia  cibaron^i  fino  cinque  volte  al 
giorno  ;  cioè  la  mattina  con  la  colazione,  consistènte  in  pane,  frutta  e 
cose  simili;  verso  il  mezzodì  con  il  prailzo  che  era  assai  frugale ^  poco 
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cello  mirò  in  sede  nell'anno  308,  dopo  essere  sfala  lungo 
lempo  Tacante  la  cattedra  di  S.  Pietro. 
307  —  Aqotleja  era  citta  ricca  di   fabbricati  grandiosi; 


tempo  dopo  succedeva  la  mereoda,  che  nella  qualità  de*  cibi  era  quasi 
simile  alla  colazione.  Presso  a  sera  imbandivasi  la  cena,  e  la  notte  era 
destinata  alla  €ommes9a%i(me^  o  vogliam  dire  gozzoviglia  riservata  agli 
sregolati  ed  tugordi.  Però  la  colazione  e  la  merenda  erano  usate  dai 
giovani  e  da  coloro  che  impiegavansi  in  faticosi  mestieri;  comuni  a 
tnUi  liirona  il  pranzo  e  la  cena.  Nel  principio   i  Romani  cenavano 
stando  a  sedere;  ma  introdotto  il  lusso  asiatico,  fu  costume  di  sdrajarsi 
io  certi  letti  simili  a*  nostri  canapè,  i  quali  presso  i  ricchi  erano  fre- 
fnti  d' avorio  e  di  preziosi  metalli  e  coperti   di  porpora  o  di  altro 
paaoo  lavorato  a  ricamo.  Crescinlb  il  lusso,  i  lettucci  tenevansi  diversi 
secondo  le  diverse  stagioni.  La  loro  grandezza  era  per  due,  tre  o  quat- 
tro persone,  rare  volte  per  un  maggior  numero.  I  Convitati  vi  stavano 
ono  dopo  r  altro,  col  dorso  sostenuto  da  guanciali,  il  capo  alquanto 
elevalo,  il  rimanente  del  corpo  disteso  in  lungo  ed  appoggiati  sul  go- 
mito sinistro.  Se  i  letti  contenevano  doe  persone,  il  luogo  più  ono- 
revole rìputavasi  il  primo  o  superiore;  se  tre,  quello   di  mezzo;  se 
qoatiro,  il  più  vicino  al  primo.  La  Cerna  comprendeva  tre  portate, 
lilelb  prima  ponevansi  dinanzi  ai  convitati  delle  ova,  delle  more,  dei 
frutti  di  mare  ed  altri  si  fatti  cibi.  Nella   seconda   venivano   le  vi- 
vande più  sostanziose  e  più  laute,  come  carni,   pesce,  volatili  ecc. 
5«lla  terza  pomi,  uva,  dolci  ecc.   In  questa  facevansi  delle  libazioni 
aglt  Dei  Lari  col  versar  un  pò*  di  vino  in  terra,  o  nolla  tavola.  I  ricchi 
preparavansi  alla  cena  col  lavarsi  nel  bagno  e  vestendo  l'abito  de- 
stinalo per  la  mensa.  Levavansi  le  scarpe  e  prendevano  certe  pan- 
tofole, coi  io  tempo  del  convito  lasciavano   in  terra  vicino  al  letto 
SB  coi  giacevano  e  ripigliavano  nel  levarsi  da  tavola.  I  convitati  di 
ngoardo  avevano  la  libertà  di   condor  seco  alcuni   compagni,  che 
sì  dissero    Dmbrm.   Era  costume  che  il  convitante  offrisse  a'  suoi 
eommensali  una  porzieoe  di  ci6  che  vi  era  di  meglio  nella  seconda 
meosa  (^portata)  onde  sei  recassero  a  casa.  Nei  conviti  di  solennità 
gTioviuiì  portavano  il  capo  cinto. d'una  ghirlanda  di  fiori,  e  i  ca- 
pegfi  unti  di  odoroso  unguento.  Tali  conviti  si   facevano   ordinaria- 
OKole  di  notte  e  doravano  talvolta  sino  a  giorno.  Il  Sale  ripota- 
vuì  presso  i  Romani  cosa  sacra,  e  ritenevasì  imminente  qualche  di- 
sgrazia, e  profanata  la  mensa,   se  sovr*  essa  fossesi  dimenticato  di 
porto.  Lo  stesso  avveniva  quando  lasciavanlo  sulla  tavola,  o  si  ad- 
^onoenlavano  prima  di  averlo  riposto.  Il  H^lna  era  tenuto  in  molta 
npiUzione,  e  ne  avevano  di  varie  sorta,  tenendo  però  in  mollo  pre- 
pe  il  piik  vecchio.  Conservavanlo  diligentemente  in  vasi  ben  chmsi, 
nasCaodovi  il  nome  d'  uno  de'  consoli,  sotto  i  quali  era  stato  infuso, 
•  falche  celebre  avvenimento.  Oltre  ciò,  per  maturare  il  vino  nuovo, 
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perchè  in  essa  rilrovavansi  un  sonluoso  e  singolare  palazzo 
per  gf  imperatori,   degli   anfitealri,  ile'  lealri,    an   eirco,  e 
fìi^n^il^la.^''  molle  piazze  per  gli  spettacoli  di  corse  e  giuochi  a). 


lo  tenevano  esposto  al  fumo  4el  camino.  Finalmente  nei  solenni  e 
lieti  convili  il  sopraintendente  alle  libazioni   era   eletto  fra  i  convi- 
cwMndio  eu    ^^'  *  chiamava»!  il  re  del  banchetlo  ;   veniva   estratto  a   sorte  a 
pit?»3nStasn.'  mezzo  del  giuoco  dei  dadi,  o  degli  aliossi  b). 

Le  Noxse  —  Lo  sposo,  prima  delle  nozze,  mandava  alla  sua 
fidanzata  un  anello  di  ferro;  le  donne  che  le  acconciavano  il  capo, 
partivano  le  sue  chiome  col  ferro  d*  una  picca,  per  ricordarle  dover 
essa  dar  alla*  luce  guerrieri;  le  era  posta  sol  capa  una  ghirlanda 
di  verbena,  colta  da  lei  medeitima,  ed  allontanandosi  dalla  casa  pa- 
terna, doveva  mostrar  di  cedere  alla  violenza.  Cinque  giovani,  chia* 
mati  paraoinG,  erano  incaricali  di  levamela.  Camminava  V  uno  avanti 
di  lei  innalzando  la  face  d*  imene,  sempre  fatta  di  biancospino;  e 
quel  che  le  veniva  dietro  recava  le  gioie  ed  i  ninnoli,  che  avevano 
trastullato  la  sua  infanzia.  La  cerimonia  del  Matrimonio  consi« 
steva  nel  porre  sul  collo  di  coloro  che  si  conginngevano  un  siiu* 
bolico  giogo,  donde  derivò  la  parola  conjugium.  Giunta  la  donna  alla 
casa  del  marito,  le  si  presentava  il  fuoco  e.l*  acqua,  come  per  mo* 
strarle,  eh*  era  essa  partecipe  della  sorte  dello  sposo;  e  dopo  la 
festa  si  gettavano  noci  ài  fanciulli,  come  ad  indicare  che  si  abban- 
donavano i  giuochi  della  puerizia.  Eranvi  tre  guise  di  matrimonio; 
per  eonfarreasione^  od  uso  dello  stesso  pane*  per  coempwne^  o 
.  «  .X ..     ..    compra  scambievole,  e  per  coabitatone  d*  un  anno,  senza  inlerru- 

e)  Cinto  5tof<  ciu      «i*.  *\ 

Toi.Beiig.  p.  MS.    zione  di  tre  giorni  e). 

La  Maoeiia  -r  Dopo  la  nascita  d'  un  fanciullo,  alcune  donne 
s*  affrettavano  ad  erigere  un  altare  alla  dea  iVo/to,  altre  l*  ornavano  di 
ghirlande  di  papateri^  simbolo  della  riproduzione  degli  esseri.  Re- 
cavasi il  neonato  a*  piedi  di  suo  padre^  che  aveva  il  diritto  di  togliergli, 
o  di  lasciargli  la  vita  ;  presentavasi  ai  clienti,  o  ai  servi.  Il  domani^  a 
constatar  la  sua  nascila,  deponevasi  una  moneta  net  tempia  di  Già- 

d)cnitùoom.fop.  uone-Lucina;  il  nono  giorno  era  inscritto  nei  re^^trì  della  tribù,  e 

pig%.         '  gli  si  dava  il  suo  primo  nome  d). 

Le  Feste  — *  Erano  consacrati  alle  religiose  solennità  certi 
giorni  di  riposo:  e  tutti  i  membri  d*ogni  Curia  .erano  obbligati  ad 
assistere  ai  sacrifizii.  Le  principali  feste  eran  le  Ferali,  o  feste  dei 
defunti  ;  le  Carioiie,  o  feste  di  famiglia;  le  Eilberitli,  o  feste  di 
Bacco;  le  Sainrnaii,  durante  le  quali  gli  achiavi  erano  serviti 
dai  loro  padroni  ;  le  Ilari,  o  feste  co^iàecrate  alla  gioja,  ai  gran 
e)ftniùcoin.iop.  gjyochì,  od  csercizii  del  circo  e). 
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307  —  Costantino  Imperatore  fece  ìe  sue  nozze  con  Fau- 
sta nella  grande  e  bella  Aquileja  a).  Ciò  rilevasi  anche  dal  l^!'n'ÌU!'m'^' 


I  VsMevali  —  Le  cerimonie  per  i  defanti  erano  le  seguenti. 
Cionto  l' infermo  agli  estremi,  gli  si  schieravano  ali*  intorno  i  con- 
givBli,  come  per  riceverne  lo  spirito;  ed  uno  di  essi  gli  chiudeva 
§fk  occhi  tosto  spirato:  poscia  chiamavano  ad  alta   voce  repUcata- 
neote  V  estinto.  Indi  coilocavasi  il  cadavere  sol  suolo,  e  veniva  la- 
vato con  acqua  calda,  asperso  d' unguenti,  vestito  della  veste  di  sua 
CQodmooe    o    dignità,   e  deposto   sopra  un  letto  sull'entrata  della 
casa,  OM  piedi  volti  verso  la  strada.  Solevasi  pure  in  tal  occasione 
coBocare  dinanzi  al  palagio  dei  grandi  un  cipresso,  albero  conseorato 
a  Ptflmie.  Neil*  ottavo  di  dopo  la  morte  trasportavasi   il  cadavere 
ià  afeotti  parenti,  accompagnato  dagli  altri  in  abito   di  duolo,  pre* 
eedoto  dall'  insegne  proprie  della  sua  dignità  e  dalle  immagini  degli 
antenati^    oon   che  da   un'ordinaria   comitiva   dei  vari  ministri  dei 
AneraK  (cioè,  il  EiIbiAlaarius,  che  vendeva  le  cose  necessarie  ai 
fimeralì;  il  Pollinetor,  servo  del  Libitibario,  a  coi  appartenevasi 
r.ongere    il  cadavere   dopo   ch'era  stato  lavato;  il  Praeeo,  ossia 
basditore,  che  con  solenne  forma  invitava  il  Popolo   al  funerale;  i 
Vr^pllteaes,  ministri  inferiori  destinati  a  trasportare  e  seppellire 
i  cadaveri;  Usiores,  o   Vstaril,  quelli  che   abbruciavano  i  ca- 
daveri delle  persone  volgari,  ed  addobbavano  con  ricchi  tappeti  e 
con  r  ÌDsegne    delle  dignità   avute  quelli  de'   grandi  prima  che 
fesse  appiccato  il  fuoco  siila  pira,  il  che  si  *  faceva   da'   più   stretti 
cettgimitì  con  la  faccia  rivolta  alla   parte  opposta  ;  le  Pr»lleje, 
dònne  prezsolate  per  piangere,'  gridare  e  far  altri  contrassegni  di  do- 
lere, iotoonando  anche  lugubri  cantici,  specialmente  in  tempo  delle 
esequie  ;  il  Deaiipniaior^  primario  ufficiale  dei  funerali,  che  oltre 
al  rimanente,   ordinava  la   marcia  funebre^  e  veniva  in  essa  prece* 
dolo  dallo  stuolo  dogli  altri  ministri  vestiti  a  lutto)  ed  altre  persone 
celi  bei  e  strumenti  musicatile  seguito  dai  liberti  e  dal  Popolo.  Se 
il  Mbolo  era  personaggio,  distinto,  recitavasi  in  sua  l^de  nel  Foro 
r  orazioDe  funebre  da  uno  de'  più  prossimi  parenti.  jEriunti  alla  se- 
pohora,  e  terminate  l'esequie  intorno  al  feretro,  o  ài   rogo,  racco- 
glievansi  Dell'  urna  le  reliquie  dell'  abbruciato  cadavere  ;  dopo  di  che 
0  sacerdote  spruxsava  d'  acqua  per  tre  volte  gli  astanti  con  asper* 
serio  df  rami  d'olivo  b).  Prima  però   di   porre  sulla   pira.il  cada-  pig.isi alitisi.' 
vere,  ^  Tenira  tagliato  un  dito,  che  doveva  separatamente  seppellirsi; 
gli  ai  aprivano  gli  occhi,  come  per  mostrargli  il  cielo,  gli   si  met- 
teva in  bocca  od  obolo,  e   dato   fuoco   alla   pira,  venivano  col  de» 
Ivrto  abbniciati  tutti  gii  oggetti  che  egU  amato  avea  e).  SegiiiU  l' a-  ^l^  ^'  '"'^- 
spevaione,  una  delle  prefiche  licenziava  la  comitiva  con  la  solita  for* 
■eia  tlieal.  Allora  ì  congiunti   e   gli   amici  deU'  estinto  gli   davano 
a  gran  voce  on  replicato  addio  ;  indi   seppellivasì  il  cadavere,  o  le 
sae  ceneri.  I  funerali  de'  principi  e  de'  più  distinti  magistrati  so* 
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panegirico  dell*  anoniino  Aquilejese   recitalo  da  lui  pubblica^ 

a)  Abu».  mi.  eli.  .      j*  •        t*  •      \ 

m.  «T  mente  dinanzi  agli  sposi  a). 


leTano  onorarsi  con  lo  spettacolo  de*  gladiatori;  e  nella  milizia  con 
la  corsa  di  uno  stuolo  d*  armati  a  cavallo.  Oltre  alle  vittime,  dr  va<^ 
rie  specie,  immolate  innanzi  «1  rogo,  gettavansi  in  esso  dai  circo- 
stanti diversi  aromi  ed  altri  donativi  tosto  che  eravi  stato  attaccate 
il  faoco.  Neir  esequie  de'  grandi  alle  volte  distribuivansi  al  Popolo 
de*  commestibili,  fra  cui  anche  delle  carni.  '^^  Quello  che  qui  si 
disse  fln'  ora  sui  solenni  riti  dei  funerali,  praticavasi  per  i  ricchi  ; 
mentre   le  persone   volgari  accostumavasi  farle  portare  alla  sepol- 

Ji^^^SlMt^m'  tura  da  quattro  ignobili  ministri  detti  VespiUanes  b). — Honameiiti^, 

MonumetUum  o  mommentum  è  detto  a  monendo^  ammonendoci  i  mo* 
nnmenti  sepolcrali  e  ricordandoci  non  solo  V  altrui,  ma  anco  la  no^ 
stra  mortalità.  Ne*  primi  tempi  era  uso  di  fare  i  sepolpri  nelle  case^ 
e  poscia  si  accostumò  di  farli  ne*  campi  fuori  delle  città,  onde  gua- 
rentire maggiormente  la  sanità.  Il  monumento  era  per  legge  pesto 
in  luogo  incolto;  e  venne  stabilito  che  il  lavoro  della  coltura  non 
fosse  praticato  sovra  esso,  acciocché  non  recasse  danno  con  i  fetiflt 
efOuvii  alla  salute  de' viventi  :  ed  era  perciò  determinato  apposita* 
mente  lo  spazio  sacro  in  cui  doveva  esser  posto  jl  sepolòro.  Sniler 
vie  solevano  gli  antichi  Aquilejesi  porre  i  loro  monumenti,  al  moda 
dei  Romani,  onde  il  passeggiero,  vedendo  quelle  lapidi  o  tumoli,  accor- 

pagfin  aitaiof  '  dasse  un  ricordo,  una  lacrima,  od  /Un  saluto  alle  cenere  ivi  sepolte  cy. 

Giuochi  e  Spettiamoli  —  Per  gli  spettacoli  aveasi  tina  smo- 
data passione  ;  specialmente  per  i  sanguinosi  combatiimenti,  in  cui  la 
destrezza,  la  forza,  il  coraggio  mostrando  il  gusto  della  Nazione,  otte* 
nevano  premii  ed  applausi  universali.  Eraiivi  de'  giuochi  che  davansi 
regolarmente  nel  corso  dell'  anno;  ve  n'  erano  pure  degli  straordinari», 
e  si  chiamavano  votivi,  tendenti  ad  ottenere  felice  esito  ad  un*  impresa, 
od  a  placare  gli  Dei  ne*  tempi  di  calamità.  Per  (fuesti  la  spesa  veniv» 
sostenuta  dal  governo  e  faceasi  moderatamente.  In  quanto  ai  primi, 
essendo  dati  dalle  Magistrature,  erano  sontuosi  e  vi  s' impiegavano 
delle  somme  enormi,  ipnanzi  che  avessero  luogo  qnesti  giuochi,  ve-r 
nivano  ornate  le  stpade  e  le  piazze  con  stoffe  preziose,  statue  e  quadri 
lungo  la  via  che  doveva  percorrere  la  solenne  precessione  che  pre« 
cedevali;  alla  quale  processione  intervenivano  i  pontefici,  i  sacerdoti^ 
gli  auguri  e  tutti  quelli  che  aveano  qualche  ufficio  ne*  tempii  «  ed 
ogmino  in  abito  da  cerimonia,  e  portavansi  in  pompa  le  immagin» 
e  le  statue  degli  Dei.  Succedevano  poi  i  Cilaoclil,  eh**  erano  le 
oori»e,  i  oiNnbaitilneiitl,  e  le  rapppeoentaxloiil  drana. 
maiiehe,  in  cut  vedovasi  sfarzosa  magnificenza  ne'earrì,  ne*  cavalli,, 
ne*  premii  destinati  ai  vincitori,  nel  numero  degli  atleU,  de*  gladia^ 
lori,  de*  leoni,  orsi,  tigri,  pantere,  elefanti  e  d' ogni  sorte  d*  animali* 
rari,  come  pure  nelle  ricompen^  che  davansi  agli  attori,  ai  poeti^ 
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309  —  Massenzio  Cesare  Augusto»  Fa  coniare  moneta  in 
Aqdieja  a)  —  (i). 

510  —  Eusebio,  Pontefice  Romano,  succede  a  Marcello 
e  siede  solo  4  mesi  e  mezzo  b). 

510  —  Melchiade,  Pontefice  Romano,  termina  i  suoi  gior- 
ni sai  priacìpio  del  314  e). 

312  —  Costantino  imperatore  venne  col  suo  esercito  dalle 
Calile  in  Italia  contro  Massenzio  imperatore,  intimò  la  resa 
alla  dita  d^Aqoileja,  — »  (2)  —  e  quo'  cittadini,  dopo  qual* 
die  resistenza,  si  sottomisero  d). 


a)  Lirati  Noi.  M. 
voL  U  pag.  IM. 


b)  Honlori  Aonall 
d'italli. 


e)  Mualori  e  np. 


d)  Naiarlo  nel  mo 
PaiMglnoo 


•)IIIM.  81.  gei. 
?.VIp.ltttllal« 


ai  miiaiei.  Anche  i  privati  che  aspiravano  alle  dignità  davano  giuochi 

e  spettacoli  al  Popolo,  essendo  questo  uno  de'  mezzi  migliori  onde 

farsi  via  alle  magistrature  e).  Vi  erano   pure  i  g^iaochl   dome* 

siici;  cioè   quella  della  dama,  dei  dadi,  della  palla,  della  trottola, 

del  troco,  il  tirar  le   palle   entro  un  circolo,   la   mosca   cieca  ed 

altri.  I  dadi,  eh*  erano,  due  o  tre,  lanciavaiisi  colla  mano  o^col 

frUiUo  sopirà  1*  alveo.  Il  fritillo  era  un  bossolo*  quadrato  o  cilindrico 

^  legno,  di  como^  o  d*  avorio,  e  1'  alveo  dicevasi  la   tavola.  I  dadi 

enne  di  osso,  di  legno  e  talora  di  gemme,  di  cristallo,  di  piombo. 

1\  troco  era  un  circolo  con  inserti  vari  anelli,   che   facevasi  girare  f)  canta,  st.  m. 

nediante  un  elatere  o  chiave  f)  ?.  an*.  p.  is-i» 


(1)  La  Zec«a;  in  Àquileja   era  già   stabilita  all'epoca  di  Co- 
stantino  Imperatore,  e  fu    introdotta  nei  tempi  dell'  alto  Impe-  g)Ltniii.DeUaBo- 
ro  g}.  Le  Monete  più  antiche  romane  furono  di  rame:  a  queste  mu  pig.  s. 
poi  saccedettero,  in  diversi  tempi,  quelle  d' argento  e  d' oro,  nonché 
&  DO   composto  di  varii  metalli.  Denominavansi  Asse,  moneta  di 
nme  del  peso  di  12  oncie,  che  suddividevasi  in  triens  la  terza 
parte,  in  qaadrans  la  quarta,  in  seiLtans  la  sesta;  il  Danaro, 
moneta  d'  argento  che  valeva  10  assi^  che  dividevasi  in  qtiinariaa 
nezxo  danaro,  io  «exteriias  quarto  di  danaro,  e  in  teraneins 
la  quarantesima  parte  del  danaro;  l' Aureiis,  moneta  d'oro  detta      commiuiio  m 
Soiidus  che  sotto  gì'  imperatori  valeva  17  danari,  ed  altri  vogliono  25  ^igfSSSx 
b}.  Dicevasi  anche  Aureus  nummus^  che  corrispoudeva  al  nostro  scudo, 
ossia  daoato,  o  fiorino  d'oro  i).  ijinwiarfciop. 


(2)  Ne'  tempi  in  cui  fioriva  la  grande  Aquìleja,  il  suolo  Friulano 
era  molto  ubertoso  dì  niiti.  I  colli  del  conUdo  di  Gorim  e  quelK 
di  Rosaxzo  erano  i  siti  in  cui  più  abbondavano.  Più  lardi  si  face- 
va uno  di  essi  anche  per  dispeusarne  i  rami  nella  Domenica  delle 
Palme  (come  tutto  giorno);  ed  accosturaavasi  porli  nei  cimiteri  1).  |JiiifTÌIif.MSME 
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312  —  Neir istituzione  deirimpeca  Romano  in  Oriente 
fatta  da  Costantino,  il  tributo  territoriale  direnne  il  maggiore; 
e  cominciò  dal  312,  anno  della  vittoria  di  Costantino.  Esso 
si  stabiliva  di  15  in  15  anni,  periodo  detto   quindi  indizio* 

VttiS:t.^  ne  a)  -  (1), 

314  —^  Silvestro,  Pontefice  Romano,  creato  in  quest'  anno, 

Viuua.    '     '  succede  a  Melchiade  e  muore  neir ultimo  di  deiranno  335  b). 

fLI'iTfifw!^       314  —  Teodoro,  vescovo  d'Aquileja  e).  Il    Tesoro  aqui- 

lejese  gli  dà  11  anni  di  sede,  e  non  lo  nomina  Teodoro,  ma 
Teodosio.  Egli  però  nel  314  al  concilio  d*Arles,  tenuto  per 
ordine  di  Costantino  contro  i  Donatisti,  si  sottoscrive:  Teo- 
doro Vescovo  d^Àquileja,  superiore  spirituale  sopra  la  Dal- 
mazia. Questo  santo  era  Trace  d'origine,  ed   ebbe  nelPan- 

«^inini ■•.€».  jj^  Norico  —  (2)  —  alcune  chiese   sufiraganee  d).  Era  in 

•)  Mito  tri        sede  prima  del  314  e). 

HA  —  Il  titolo  di  Metropolita  Ecclesiastico  ebbe  prin- 
cipio in  Aquileja  fn  questo  tempo;  mentre  col  fatto  prin- 
cipiò nel  secolo  III  ;  venendo  poi  incontrastabilmente  da  tutti 

nVuiunSìifll:  accordato  a  S.  Valerìano  Vescovo  Aquilejese  nel  IV  secolo  f ). 

Ed  a  comprovazione  che  questo  titolo  apparteneva  ai  vescovi 
d' Aquileja  nel  314,  troviamo  T  accennata  sottoscrizione  del 
vescovo  S.  Teodoro. 


(1)  Costantino  imperatore  potè  anche  prima  della  vittoria  iiitro* 
durre  Tuso  di  tali  indisioni;  è  però  fuor  di  dubbio  che  le  nuove 
indizioni  cominciavano  il  loro  corso  nel  di  1  di  settembre,  oppure 
nel  di  24  d-esso  mese.  Quest'  uso  per  molti  secoli  durò  in  Oc- 
cidente; prevalse  poi  quello  della  Curia  Romana,  che  da  qualche  se- 

SnBoalr'^'"''  cole  io  qua  conta  dal  1  di  gennaio  la  novella  indizione  g). 

(2)  Il  Morfeo  —  Non  è  ignoto  cbe  il  Norico,  compren(|endo  in 
sé  la  Carinlia,  dove  tuttavia  sussistono  le  miniere  di  f^ro,  veni- 
va ad  essere  vicino  e  sopra  Aquileja;  e  Solva,  nella  Carintia,  era 
città  famosa  del  Norico  Medijlerraneo,  chiamata  anticamente  Flavium 

MO^eV"'*^'  Soivenae  e  fu  colonia  Romana  h).  Due  erano  i  Norici,  cioè  Riparense 
nimh  ^'  '^'  e  Mediterraneo  i  ).  Il  Norico  anlico  era  quei  paese  che  oggidì  chia* 
KiteSleMl'*   masi  Baviera  e  Tirolo  I). 
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315  —  CoslaulÌQo  imperatore,  ritornando  dalla  Pannonia, 
passa  per  Aquìleja,  ove  trattenutosi*  emana  una  legge  nel  di 
18  luglio  a)  diretta  ai  Consoli,  Prelori  e  Tribuni  della  Plebe  h>-  "• 
Bouuoa;  la  quale  poi  soltanto  alli  5  settembre  fu   recitata 

*  *  b)  Muaton.  a— 

ad  Senato  da  Vettio  Rufino  prefetto  della  città  b).  .  vmm. 

318  —  Sotto  r  imperatore  Costantino  godettero  i  cristiani 
tranquillissiina  pace,  e  s'accrebbero  in  numero.  Allora  ven- 

i*ì  Minativi  e   Mia 

nero  erelli  sontuosi  tempj  e  chiese  al  vero  Iddio  e).  Anche  anBoau.    ' 
il  Friuli    ebbe  una   pace  di  circa  30  anni  durante  il  di  lui 

^^  ,M^  '  d} Urall.  Noi. ecc. 

Teioo  d)  —  (1).  TOi.npig.i«. 

319  • —  L' imperatore  Costantino,  nel  giugno  o  luglio  di 
foest'  aono,  emana  delle  leggi  in'  Aquileja.  Provvido  principe, 
tendeva  maìsempre  al  benessere  de'  suoi  sudditi,  mentre 
ritrovasi  che  le  leggi  da  lui  pubblicate  tendevano  ad  infre- 
nare r  imposture  degli  auguri  e  degl'  indovini,  tenuti  in  som- 
DO  credito  dai  gentili,  e  cosi  dannosi  alia  società;  a  pro- 
muovere la  pietà,  la  pace,  T  umanità  col  migliorare  la  con- 
dizione ile'  servi,  reprimere  gli  accusatori,  togliere  le  pa- 
sibiliate,  e  provvedere  al  mantenimento  delle  strade,  degli 
arteSeì,  e  de*  sponsali  ed  altro  e).  S^ 

J19  -^  Agapito  vescovo  e  cittadino  di  Aquileja,   sedette 


Mimton  Hb  top  • 
819. 


r)LlniUconie 
np.l08et 


aooi  13  f).  ^ 

320  —  Costantino  imperatore,  portandosi  dall*  Illirico  nel- 

riialia,  passa  per  Aquileja  nel  mese  d'aprile,  ed  ivi  pub-  |)GoiiNir.ckit».-. 

blica  alcune  leggi  g)  —  (2).  aiaiow.        ' 


(1)  BeneOcil — Alcuni  Duchi  e  Conti  vennero  spedili,  sotto 
Costaolino  imperatore,  lungo  i  confini  onde  difenderli/  A  questi,  sic- 
come alle  loro  truppe,  furono  assegnate  le  terre  limìtrofe  dei  bar- 
bari, col  diritto  di  poterle  trasmettere  ai  loro  eredi,  purché,  portas- 

wro   le  armi  :   e   queste   terre  nominavansi  Beneficii.  Molti  autori        ^^  ^  ^^ 
hanno  creduto  vedere  in  ciò  l'origine  de'  feudi  h).  .Y.vu^àlEdJ6L 

• 

(2)  Le  leggi  benefiche  di  Costantino  continuavano  a  felicitare  i 
Popoli,  lo  qnest*  epoca  infrenò  con  esse  il  rigore  de*  creditori,  i 
quali  impadronivansi  de*  beni  dei  debitori,  ordinando  fossero  rila* 
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321  —  Gostaotino  ìmperalore  pubblica  una  legge  in  A- 
quileja  contro  la  magia,  che  usavasi  a  danno  della  vila  e 
della  pudicizia  altrui;  lasciando  però  la  liberta  di  valersi  dei 
rimedii  superstiziosi,  onde  curare  le  malattie,  conservare  i 
beni  della  terra,  o  ad  altri  usi  che  aon  recavano  dapno  a 
ÌÌSU'Ti''  chi  si  fosse  a). 

521  — -•  Con  legge  di  Costantino  imperatore  fu  conceduto 
di  poter  donare  per   testamento   alla  Chiesa   qual   parte;  si 
Ìli!"vS  plk!^.  volesse  dei  propri  beni  b). 

328  —  La  sede  delf  Impero  è  trasferita  a  Bisanzio,  che 
^n^^^'  ^u®  &')°>  pi^  ^^rdi  viene  chiamata  Costantinopoli  e).. 

—  Benedetto,  d*  origine   romana,   fu   vescovo  d'Aquileja. 
Successe   ad   Agapito,  come  credesi,    nel  332,   e   pare  die 
%i!Ì?JÌg!V  abbia  seduto  anni  10  d)  —  (1), 

336  —  L' imperatore  Costantino,  portandosi  a  Roma  per 
celebrare  i  Vicennali  del  suo  Augustale  Impero  con  solennità, 
cbn».  passa  per  Aquileja  e  quivi  si  trattiene  circa  due  mesi  e). 

336  —  Marco,  Pontefice  Romano,  fu  creato  nel    gennajo 
ritaiia.  eli  quest'anno,  e  sedette  soli  8  mesi  e  giorni  20  fj. 

336  —  La  divisione  dell*  Impero   Romano  venne  fatta  in 


sciali,  qualora  il  debito  venisse  pagalo  in  coptanli.  Slabill  privilegi 
per  chi  prendeva  moglie,  aeciocchò  aumentasse  la  popolazione.  Statuì 
che  i  debitori  del  fisco  non  fossero  imprigionati  nelle  segrete,  ma 
ove  da  ognuno  si  potes^ro  vedere,  né  venissero  flagellati,  né  e- 
sposti  ad  altri  supplizi!,  creati  dall'  insolenza  e  dalla  crudeltà  de* 
gmdici.  Corresse  la  dissolutezza  de'  costumi  e  lo  sprezzo  dell'  onestà, 
fissando  pene  per  il  ratto  delle  vergini,  reso  comune  fra'  Romani, 
stendendole  alle  stesse  fanciulle,  privandole  della  paterna  eredità.  Per 
frenare  la  libidine  delle  donne  cbe  prosliluivansi  agli  schiavi,  impose 
a  quelle  la  pena  di  morte,  a  questi  il  rogo,  privando  i  figli  della  sue* 
cessione  e  delle  dignità.  Sollevò  i  detenuli  per  delitti,  ordinando  sì 
desse  fine  ai  processi  criminali  con  la  maggior  diligenza,  fissando 
la  pena  di  morte  ai  ministri  delle  carceri,  che  per  speranza  di  gua- 
dagno, o  pel  già  ricevuto  dai  nemici  loro,  li  molestassero;  minac* 
amn'H»!"^'"*'  ciando  della  sua  indignazione  i  magistrali  g).        * 

(1)  Vedi  nota  a  pag.  TO. 
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qQesfanao  dàir  imperatore  Coslanlino  nel  modo  seguente. 
Al  sao  primogenito  Costantino  lasciò  tutto  il  Paese  al  di  là 
delle  Alpi»  cioè  le  Gallie  coli'  Alpi  Gozie,  le  Spagne,  la  Man* 
nlania  Tii^taoa  e  la  Bretagna.  A  Costanzo  secondogenito 
assegnò  lutto  l'Oriente,  la  Tracia  e  Costantinopoli  coir  E- 
giUo,  meno  la  porzione  già  data  ad  Annibaliano  suo  nipote; 
cioè  il  Ponto,  la  Cappadocia  e  F  Armenia  minore.  A  Costanr 
te  Urzogenito  diede  l'Italia  —  (1)  —  T Africa  e  l' Illirico.  A 
Dalmaùoo»  altro  suo  nipote,  la  Ripa  Gotica^  ossia  rérosi- 
mibneole  la  Dacia  nuova,  e  la  Mesia  inferiore  a).  d'iLS^Tm"" 

337  —  Giulio ,  PonteGce  Romano,  succede  a  Marco  e 
Bvore  ai  i2  d'aprile  dell'anno  352  b).  b} deuo  ann. xn. 

340  —  Costantino  II  venne  ucciso  dai  soldati  di  suo  fra* 
Cello  Costante  vicino  ad  Aquileja,  o  in  essa  città;  ed  il  suo 
cadavere  fa  gettato  nel  fiume  Alsa   o   Ausa  otto   mislia  di*    .,...,..  .. 

^  •  ^  cj  LiniU.  noi.  cit. 

Stante  e).    In   quest'incontro   devastò   egli   orribilmente  col  illiidif'cmTSu^. 

ferro  e  col  fuoco  la  nostra  Provincia  facendo  pretese  sull'  I- 

laCa,  noo  contento  della  divisione  paterna;  motivo   per  cui 

Bosse  r esercito  contro  Costante,  e  minacciò  d'assedio  'A- 

^eja  ;  ma  vinto,  ebbe  fine  miserando,  come  fu  detto  d).     ^unm  &  «opra 

—  Fortanaziano  vescovo  di  Aquileja  trasse  i  natali  in  Fo- 
rogioiio,  (S.  Girolamo  però  lo  fa  di  nazione  o  di  origine  A- 
frkaoo;  e  il  Dandolo,  di  genitori  Africani,  ma  nato  in  Fo- 
rogìnlio)  Tenne  eletto  alla  cattedra  Aquilejese  circa  l'anno 
344,  e  dopo  il  vescovo  Benedetto:  fu  uomo  di  dottrina 
coosidereTole.  Si  crede  abbia  seduto  anni  20  e  sia  morto 
vene  T  anno  364.  Fu  costretto  a  separarsi  dalla  comunione 


(i)  Em  Veaesia»  nella  divisione  dell'Impero  falla  daCostanlino, 
èrtone  Provincia  ed  occupò  il  primo  poslo  per  merìlo  e  grandezza 
«n  fe  17  in  cui  fu  divisa  la  Diocesi  d' lUlìa.  Ebbe  la  citlà  di  Aqui- . 
kp  per  metropoli,  alla  quale  erano  soggetle  le  allre  cillà.  I  suoi 
carini  esteodevansi  in  lunghezza  dal  Po  alle  Alpi,  in  larghezza  dal- 
TAAb  all'antico  Illirico,  e  crebbe  dipnoi  per  raetriunla  deiristria.  e)  «idrisio.  Apoi. 
e  «auissi  sino  alla  Pannonia  e;.  .  S'w.uJ».'" 

4 
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di  S.  Atanasio  e  sottoscrisse  U  di  lui  condanna.  Scrisse  ai- 
a)  Lirnti.  Not.  cit.  cuiiì  commentariì  sopra  i  Vangeli,  ed  ai  Vangeli  stessi^  da 
7<tl^Ay,^'  '"*  Aìvìsì  in  capi,  sovrappose  gli  argomenti  a)  —  (i). 

547  —  Valente  vescovo  di  Morsa  nella  Paononia  ioferio- 
re,  compagno  nell'errore  ad  Ursacio  vescovo  ariano,  ten- 
tando occupar  sede  maggiore,  aspirò  a  qnella  d'Aquileja  al- 
lora vacante;  ed  ottenuta  colà  una  fazione,  mosse  sedizioso 
tumulto  popolare,  nel  quale  certo  vescovo  Vittore,  non  pò* 
tendo  sottrarsi  dalla  calca,  rimase  calpestato  e  mori  tre  gior- 
ni dopo.  Quest'  atto  fu  riprovato  dal  Concilio,  e  venne  Va- 
ÌIiTm."'».'*'  I^nte  condannato  b). 

348  —  S.  Atanasio  vescovo  d'Alessandria  era  in  questo 
tempo  ospite  in  Aquileja,  e  credesi  abbia  qui  dimorato  due 
anni.  Fu  egli  chiamato  con  lettere  dall'  imperatore  Costante, 
eh'  era  desideroso  di  convocare  in  questa  città  un  Concìlio, 
mediante  il  quale  fosse  dato  Gue  alla  persecuzione  degli  A- 
riani  contro  S.  Atanasio,  da  loro  deposto  dalla  sede  e  fatto 
esiliare,  perchè  temevanlo,  siccome  il  più  franco,  il  più  va- 
loroso oppugnatore  delF  arianismo.  Ma  non  trovata  umformità 
di  volere  nel  fratello  Costanzo,  per  le  mene  degli  Ariani, 
rimase  ineffettuato  il  Concilio.  Essendo  poi,  per  affari  di  stalo, 
partito  d' Aquileja  T  imperatore,  mandò  lettere  ad  Atanasio 
e)  Liniii.^rioi.  rii.  per  Costanzo,  favorevoli  a  riporlo  in  sede  ;.  e  perciò  parli  egli, 
roifetó-T/   ii  S.  vescovo,  d' Aquileja,  e  si  diresse  alla  volto  di  Roma  e). 


(1)  Non  essendovi  certezza  intorno  alia  data  dell*  elezione  dì 
questo  prelato,  come  é  certo  eh'  egli  era  in  sede  nel  347,  cosi  pare 
debba  essere  succeduta. nel  detto  anno,  e  dopo  il  fatto  di  Valenle 
vescovo  di  Mursa  in  appresso  da  noi  descritto.  Ora  non  indicandoci 
le  cronache  alcun  vescovo  Aquilejese  tra  Benedetto  e  Foriunazìano, 
e  vedendo  accennata  nel  547  la  vacanza  di  questa  sede,  siamo  gui- 
dati a  credere,  eh'  essa  rimanesse  in  tale  stato  per  la  morte  di  Be- 
nedetto: dal  che  rileverebbesi  aver  questi  seduto  circa  anni  15,  e 
non  iO  come  fu  detto,  combinando  cosi  maggior  avvicinamento  agli 
anni  20  assegnatigli  dal  Dandolo,  i  quali  pure,  per  error  di  copista, 
^tengonsi  per  esagerati. 
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348 —  Sotto  il  vescoTo  Forlonaziano,  in  quest'epoca, 
m^ificsiiDeato  .Yenne  rifabbricata  la  Chiesa  d'Aqaileja  a),  ili^fm'^ui?'^' 
la  essa  solennemente  ceiebravansi  le  sacre  Sìnassi,  o  con- 
t€iili  ecclesiastici,  nonché  le  pubbliche  pie  cellette»  e  t'  in- 
torreoifano  Jo  stesso  imperatore  Costante  e  S.  Atanasio  b).  Toi!'rm!%.^' 
li  luogo  OTe  fu  questa  Chiesa,  ora  è  detto  Beliigna  ;  perchè 
aranti  che  frfi  Apostoli  ve  la  fondassero,  era  quivi  un  tempio 

...  S.    .  X  e)  NldHtUI.  Patr. 

dedicalo  a  Beleno  e)-  ^^S?»*^*" 

351  —  Magnenzio  usurpatore  perde  sulla  Drava  una  for- 
male battaglia  contro  Costanzo  imperatore,   poi  si   ritirò  a 

ripm  in  Aquileja;  dove  il  verno  e  la  lentezza   del  nemico  d)  cantù.  st.  «ut. 
^permisero  di  afforzarsi  d).  ÌS'vw^'ìl" 

SS2  —  Liberio,  PonteGce  Romano,  creato  a'  di  21  giù* 
suo,  muore*  ai  24  settembre  dell*  anno  366  e).  d^um?*^'  ^^' 

352  —  Costanzo  mosse  nuovo  esercito  contro  T  usurpa- 
tole Magnenzio  eh'  era  in  Aquileja,  prese  anzi  tutto  un  forte 
e  ben  munito  castello  sulle  Alpi  Giulie,  creduto  dall'  usurpa- 
tore inespugnabile  per  la  guarnigione  ivi  da  lui  lasciata,  e 
che  Marcellino  racconta  essergli  caduto  in  mano  per  ma- 
aeggio.  Perciò,  vedendo  Magnenzio  sconcertate  le  sue  dispo- 
sìzimi*  rilìrossi  d' Aquileja  lasciando  libera  Y  Italia  a  Costanzo. 

Di  quello  che  poi  avvenne  in  queste  contrade  poco  si  sa  f}.  O^eu.  tonoan. 

—  S.  Eliodoro  vescovo  d'Aitino  Cori  nel  secolo  IV.  Era 
ciUadiiio  di  Aquileja  nòbile  e  ricco.   Nacque  circa  il  540; 
ioleTveoae  al  Concilio  d' Aquileja,   come   verrà   detto,  e  fu    ' 
monaco  in  quella  città.  Era  compagno  e  coetaneo  di  S.  Gi- 
rolamo e  di  Rufino,  e  col  primo  fece  il  viaggio  in  Oriente  ; 
£morò  nella  Siria  Calcide,  ove  ritrovavasi  ancora  nel  372; 
indi  ritornò  in  patria.  Educò  ne'  costumi  e  nelle  scienze  il 
«»  nipote  Nepoziano.  Non  havvi  alcun  dato  sull'  epoca  della 
«  morte,  ma  si  credo  vìvesse  oltre  i  60   anni.  Fu  dotto 
KAe  lettere  greche   e  latine,   e  lasciò  un'  opera   intitolata  : 
I^trmìone  per  la  vita  monastica  g).  Jiil'iTSIii.^ii/"' 

^5  —  Felice,    PuoteOce   Romano  •—  In  quesl'  anno   il 
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clero  dì  Roma  veoDe  sfonato  ad  eleggere  m  altro  Ponte- 
fice, che  fu  il  predetto  Felice»  attesoché^  Liberio»  ricu- 
sando con  altri  vescovi  di  soscrivere  i  daqiie  decreti»  veone 
dall'imperatore  Costanzo  mandato  in  esilio*  Disputasi  però 
m!S!?3B*^  fra  gli  eruditi  se  questo  Febee  sia  o  meno  vero  papa  a). 

360  — *>  Giovino  generale  di  Giuliano  Cesare  devasta  cm>q 
le  sue  armate  i  contomi  di  Aquileja»  i  villaggi  e  la  Prorin- 

h)Uf^i.^.tfe^  eia  nostra»  indi  assedia  quella  città»  la  anale  valorosamente 

i  uTSTexS  **  difende  b). 

—  Nepoziano»  cittadino  e  monaco  d' Aquileja»  nipote  di 
S.  Eliodoro»  nacque  in  questa  citta  circa  il  360.  Fatto  prete 
della  Chiesa  d'Aitino  nel  396»  morì  in  quell'anno.  Era  di 
costami  inlegerrìmi»  ed  amante  delle  lettere»  A  cui  fu  assai 
studioso.  Ebbe  relazione  con  S.  Girolamo»  che   oi  lasciò  ri* 

vitl^tt'lfibai  cordanaa  della  dottrina  ed  erudizione  di  lui  e). 

361  —  Aquileja  si  rende  all'armata  dì  Giuliano  impera* 
d}LMi.!«oi.cee.  tore»  che  invano   con  lungo   assedio   cercò  impadronirsene: 

Tj^Yo'^m.'  '""^  ^"^  *^^^®  ®  munita  d). 

364  —  Colonne  di  confine  con  iscrizione  in  onore  dì 
Valentiniano»  delle  quali  una  venne  ritrovata  in  tempi  mo- 
derni air  Adda»  un'  altra  alle  Chiese  verso  il  Tirolo,  la  terza 

•JoH*5^*^-  a  S.  Giorgio  di  Aquileja  e). 

365  -—  Valentiniano  imperatore,  visitando  alcune  città 
d'Italia»  riene  in  Aquileja  e  vi  pubblica  delle  leggi.  In  qoe* 

^*»5^"«-'*-  sto  tempo  era  consolare  delia  Venezia  Floriano  f)  —  (I). 


(!)  C^Bsalari»  sotto  gì*  imperatori  Romani»  erano  Magistrati 
neiie  prorincie  e  tra  qnesti  i  piò  considerati.  Pare  che  abbiano  a- 
voto  origine  sino  dal  tempo  dell'  Impero  di  Adriano.  Erano  essi  hen 
diversi  da  quelli  che  veuivan  chiamati  Viri  Consulwres  per  esser 
stati  antecedentemente  insigniti  della  dignità  del  Consolato  ;  mentre 
i  Consolari  portavano  tal  nome  senza  mai  aver  occupato  il  posto 
di  Consoli  ;  irssendo  soliti  ricever  V  insegne  delia  loro  Magistratura 
unicamente  dal  principe.  Goveniavano  essi  le  provincìe,  e  solevano 
'«r^^STsia^'  ^^^^  la- loro  residenza  nella  città  capitale  delle  medesime  g). 


366  —  Damaso,  Pontefice  Romano,  creato  in  quest'  anno 
niiMre  alli  ii  dicembre  del  384  a).  SMtìfir'""' 

369  —  Yalerìano  vescovo  d'  Aquileja  era  ano  de'  più 
ioagni  prelali  dell' Occidente  b).  Sotto  di  lui  sì  accrebbe  la  '/LI'u^'ìsg^ 
giorisdiaione  della  Chiesa  Aquilejese— ^t), — per  Raggiunta  di 
aJcaoe  provineie  Illiriche  e).  Egli  era  di  Nazione  Gallica  e  yj»K'u"pag?}zr^ 
saocesse  oelia  sede  a  Fortunaziano  (cosi  S.  Girolamo).  Purgò 
il  sao  gregge  dall'  infezione  ariana,  che  sotto  il  suo  prede- 
cessore si  era  sparsa  nella  Diocesi  d).  d)^Aiiioiiiniiiw.cN. 


1  comizii,  consutaria  comitia  -^  I  ComiziI  erano 
VII*  adoDanza  del  Popolo  Romano,  che  si  faceva  nel  Comitium,  o  nel 
Cmpo  StaniOj  per  1*  elezione  de*  magistrati,  o  per  deliberare  sopra 
gfi  alfarì  importanti  della  Repubblica.  V*  erano  alcuni  giorni  Ossi  e 
destinati  per  tali  assemblee,  chiamali  dies  eomUiates^  segnati  con  una 
e  nel  calendario  di  Giulio  Cesare.  Le  adunanze  comitiali^  tenute 
per  relezione  de'  consoli,  erano  chiamate  Comitia  Consutaria;  cosi 
gli  altri  Comizii  prendeano  nomi  da  quella  dignità,  o  carica  che 
dofeasi  creare,  sia  tribuno,  o  ponleflce,  o  edile.  V*  erano  tre  specie 
di  CùmUia^  cioè  Curiata»  Centurìata,  e  Tributa  :  distinte  cosi  per  la 
maniera  onde  il  Popolo  dava  i  voti,  cioè  per  Curie  o  Parrocchie,  per 
Tribù,  o  per  Centurie.  Tra  Comitia  e  Concilia  vi  e  la  differenza,  che 
lei  primi  tatto  il  Popolo  era  convocato,  ne'  secondi  solamente  una 
parte.  Il  Coiiaidaiii,  od  il  luogo  dove  si  tenevano  ordinariamente 
I  Comixìi,  era  una  loggia  o  sala  grande  nel  Poro  Romano  ;  per  lungo 
toapo  fo  aperta  nella  sommità,  per  la  qual  cagione  le  assemblee 
veaifaao  spesso  interrotte  dall'intemperie:  fu  per  U  prima  volta 
coperta  affatto  nel  tempo  della  seconda  guerra   Punica.    I  consoli  ^^ 

ed  i  trìbooi  non  erano  creati  nel  Comitium,  ma  nel  Campò  Marzio  e).  SaS^mireivie!^ 

(1)  I!  Sinodo  Costaotinopolitano  dell'anno  381,  nella  lettera  da 
essa  diretta  a  Damaso,  nomina  S.  Valeriane  tra  gli  altri  più  insigni  il^imLl^: 
aeiropolitani   f);  e  chiese  suffraganee   erangli   quelle   dell'  Istria,  f^jj^^Set'imodoi 
dd  Norico,  della  Pannonia,  della  Venezia,  con  la  Comense,  l' Augu- 
staaa  e  quella  di  Sirmio  g).  g)  Antonini  e.  wp. 

I  B^i^  di  Ikitralcoiae  (di  cui  Plinio  dice  :  h)  <  centra  Ti*  ^^^  ^  '< 
«  ■avom  amnem  insula  parva  in  mari  est  cum  Ibnlibus  calidis  qui 
•  pviter   cum  aestu   marìs    crescunt,  minunturque)  «  pare,  e  non 
foodamento,  siano  stati  conosciuti  e  trattati  anche  negli  ao- 


ùck  tempi.,  e   che   sotto  i  Romani   vi   concorressero  gì'  infermi. 


w.  ■  pif .  US-m. 


MUraCLiriieeee. 
v«L  lp.MalliK. 
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—  S.  Girolamo,  che  da  qualche  tempo  rbiedefa  io  Aquì- 
ieja,  parie  per  T  Egitto  e  la  Tebaide  Terso  Faniio  3S9  a). 

—  Floreazio,  monaco  Àquilejese,  era  amico  di  Rufino  e  di 
S.  Eliodoro,  dei  quali  fu  eoetaueo.  Ebbe  commercio  episto- 
lare con  S.  Girolamo.  Si  crede  eh*  egli  fosse  di  nobile  e 
ricca  famiglia,  per  il  largo  gìoTamento  che  procurò  eoa  le 
sue  sostanze  a*  bisognosi  ;  e  eh'  egli  passasse  lungo  tempo 
in  Gerusalemme,  o  ne*  luoghi  vicini,  o?e  avesse  fondato  un 
ricovero  per  que'  molti  cristiani  che  cola  si  portavano.  Fu 
erudito  ed  appassionato  nello  studio  delle  Sacre  Carte,  e 
molti  codici  interessanti  egli  possedeva  su  tale  ometto. 
Nulla  però  sappiamo  intomo  alle  sue  opere,  né  sulf  epoche 
della  nascita  è  della  morte  di  lui  b). 

—  Bonoso,  monaco  d*  Àquileja,  nobile  di  nascita  ed  istrutto 
nelle  sacre  e  profane  lettere,  fu  compagno  di  S.  Girolamo, 
di  Rufino  e  di  Florenzio;  e  col  primo  venne  educato  in  Roma 
sotto  gf  insegnamenti  di  Donato.  Restituitosi  alla  patria,  fece 
il  viario  nelle  Gallie  con  S.  Girolamo,  dopo  un  anno  ritor- 
nando con  lui  in  Àquileja  ;  indi  ritirossi  ad  austera  vita  in  un*  i- 
sola,  né  si  sa  se  vicino  ad  Àquileja,  o  ai  lidi  della  Croazia. 

^  I  m-  ^-jl'  La  patria  di  questo  dotto  monaco  fu  quella  di  S.  Gìrolaoio  e). 

—  Grisogono,  monaco  e  cittadino  d*  Àquileja,  passò  tutta 
la  sua  vita  nel  monastero  di  questa  città.  Fu  di  esemplari 
costumi  ed  amico  a  S.  Eliodoro,  a  Rufino  e  a  S.  Girolamo. 
Quest*  ultimo,  nel  573,  dalla  Siria  Cakide  scrivevagli  una 
lettera,  probabilmente  col  mezzo  di  S.  Eliodoro.  Era  molta  la 
stima  cb^  egli  faceva  di  Grisogono,  e  strettissima  tra  loro 
r amicizia.  Fu  dotto  ed  accreditato  ne^  sludìi  sacri;  vehae 


Secondo  1*  abate  Bìrrini   «  i  ruderi  che  si  sono  dissotterrati  presso 

SntmH  jflffi-  <P>^ta  termale  dimostrano  che  colà  vi  era  concorso  di  ammalati  »  d). 

■m*tp.^sct.  Nel  principio   del  secolo  XVIII  i  Bagni  di   Monfalcone  sono  stati 

^  rilabbricati  per  cara  di  molti  di  qoe*  terrieri  e  particolarmente  di 

Jì^iiiVSt**"  un  medico  e). 
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eletto  ad  un  vescovato,  ma  per  la  preferenza  data  ad  aUra 
persona  doq  lo  coosegui.  Nalla^i  rimane  inloroo  alle  sue 
•peie,  ni  soU' epoca  della  sua  aascita;  ci  è  noto  però  che 
egli  aiioora  viveva  nel  401  a).  ^il:'^V'l%\ 

370  —  Rufioo  prete  d' Aquileja  riceve  il  battesimo — (i)*— * 
e  parte  da  quella  città  per  l' Egitto,  animato  dair  esempio  di 


{\)  L'antico  Battistero  per  immersione  esisteva  in  Aqoileja  nella 
dttcsaieua  dei  Pagani  b).  Il  BaUesimo  —  I  primi  fedeli  erano  ^g!^!''^"*''' 
kltcìxad  ne*  fiumi  o  in  qualche  catacomba;  dappoi  si  eressero  bat- 
titori presso  le  acque,  accanto  alle  chiese  parrocchiali,  e  talora  fiiro- 
AocQigiaoti  a   quelle  per  via  di  portici,  come  riscontrasi  in  Aqui- 
kp.  Facevansi  fabbriche  a  tal  uopo  di  forma  ettagona  ed  anche  qua- 
drata, 0  rotonda,  o  a  croce,  con  colonne   di  valore,  a  varii   ordini 
di  ardùtettara,  con  gallerie  in  alto  ed  una  cappella  coli' immagine 
del  fiaUisU  o  di  S.  Pietro  battezzante.  Nel   mezzo  appunto   era  )a 
vasca,  a  cai    andavasi  comunemente  per  sette   gradini,  indicanti   i 
doni  dello  Spirito  Santo,  e  dentro  eravi  un  gradino  sul  quale  sede- 
rano  o  iDginocchiayansi  i  candidati.  Entravano   essi   decentemente 
■adi,  eoaie  si  continuò  fino  al  1140;  e  perciò  istituivansi  diaconesse 
a^seiTÌzio  delle  donne,  alle  quali  febbricavansi    battisteri  distìnti.  II 

IO  veniva  sottoposto  a  lunghe  prove.  Mutato  il  nome, 
la  coDJugale  continenza,  il  digiuno  quaresimale  ed  altre 
»,  era  esorcizzato,  sette  volte  scrutinato   sulla  fede;  indi  a 
pie  scalzi,  latta  la  professione,  spiegato  il  Simbolo,  cantato  il  Pater^ 
TcnìTa  dicliiarato  competente.  La  domenica  delle  palme  e  il  giovedì 
santo  gli    erano  lavali  i  piedi:  al  sabato,  il  vescovo   digiuno  e  ve- 
stito dì  bianco  lo  battezzava  pubblicamente.  Dopo  mondato  nel  ba- 
gno, rivolto  ad  pccidente,  faceva  le  rinunzie,  ed  unto  il  petto  e  gli 
mKfv  proressava  la  sua  credenza,  poi  entrava  nell'acqua.  Allora  i 
miaiilri  io  bianchi  arredi  gli  sommergevano  tre  volte  il  capo,   e  il 
veseovo  gli  Tersava  sopra  1'  acqua,  colla  formola  rituale,  indi  lo  ba- 
cava: «n  altro  sacerdote  gli  ungeva  la   testa  col  sacro  crisma,  gli 
■HMiaeva  il  velo  bianco,  e  talora  lo  cingeva  di  fiori,  di  mirto  o  di 
yawia,  iodi  gli  lavava  i  piedi,  che  alcuni  neofiti  portavano  scalzi  per 
otto  giorni.  Avuta  poi  dal  vescovo  una  candela,  riceveva  il  corpo  e 
i  sangue  di  Cristo,  e  i  bambini  il  sangue  soltanto  :  poi  latte  e  miele 
«  dieci  siliqne  (queste  chi  le  reputa  monete,  chi  carrube,  chi  altro, 
^  figure  di   monete  di  cera;  e  forse  erano  agnus-dei^.  Recitavasi 
^hra  il  principio  del  vangelo  di  S.  Giovanni,  e  il  notajo  registrava 
il  aeofito.  A  lotto  assistevano  ì  padrini,  garanti  della   fede  e  della 
c^MioUa  di  esso  ;    e  talora  erano  molti  per  uno  solo,  tal'  altra  un 
*Aper  molti.  Le  vergini  levavano  al   fonte  gli  orfanelli  da  esse 
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San  Girolamo  di  cui  era  amicissimo.  Trasse  egli  i  natali 
dalla  nobilissima  famiglia  Tfirania  circa  il  330  nella  città  di 
Concordia,  come  ci  assicura  Palladio  vescoTO  di  E^enopoli. 
Cresciuto  in  eia,  pertossi  a  fare  ì  suoi  studii  in  Aquileja» 
Ove  divenna  condiscepolo  del  dottore  S.  Girolamo^  con  cui 
però  ebbe  delle  differenze  :  ma  non  è  egli .  T  eretico  Rufino, 


adottati.  Il  battezzato  per  otto  giorni  schivava  solazzi  e  conversa- 
zioni, assisteva  alla  messa,  al  sermone,  alla  comunione;  portava  una 
benda  sulla  fronte  per  coprir  il  crisma:  scorso  quel  tempo,  depo- 
neva la  veste  bianca^  ripigliava  i  calzari  ed  era  benedetto.  Solo  a 
a)cintà;8ior|ai.  pasqua  e  a  pentecoste  facevasi  questa  cerimonia  a):  Il  diritto  di 
^'    ^  battezzare  nei  primi  tempi  dei  oristiani  apparteneva  prima  a'  vescovi, 

poi  a'  preti  e  a'  diaconi  ancora;  benché  per  decoro  ed  onor  della 
See^?N%f^  chiesa  non  senza  l'autorità  del  loro  vescovo  h). 

Rellfrioae  cristiane,  costumi  de'  loro  vestiti  nel  IV  secolo 
ed  altro  —  Questo  termine  di  religiose  comprendeva  quattro  stati 
cioè:  Vergini  consacrate  a  Dio;  Vergini  non  consacrate,  o  devote; 
Vedove;  e  Religiose  propriamente  dette. 

I.  La  Vergine  consacrata  a  Dio  era  quella,  alla  quale  per 
mano  del  vescovo  pubblicamente  imponevasi  il  velo  ;  una  volta  di 
color  rosso  o  purpureo,  poscia  di  color  nero  :  e  questa  per  ordinario 
era  chiamata  virgo  Dei^  tirgo  sacrata  Beo^  andUa  Dei^  Spansa  Chrisiù 
nj  talvolta  le  si  risparmiava  il  nome  di  Religiosa. 

IL  La  Vergine  non  consacrata  non  veniva  velata  dal  vescoro,  ma 
aveva  proposto  di  conservare  la  sua  verginità,  o  aveva  fatto  voto  senza 
soleboità  e  chiama  vasi  t^tr<^o  £Ì6Voto,  devota /)tfo  pii«//<^:  portava  veste 
di  lana  nera,  e  una  coperta  di  testa  particolare  chiamata  Mitra,  An- 
che queste  vergini  chiamavansi  col  vocabolo  di  Religiose. 

III.  Le  Vedove  venivano  ammesse  e  tra  le  velate  e  consacrate,  e 
tra  le  devote.  Tonaca  nera,  scarpe  vili,  cingolo  di  lana  e. velo  al 
capo  era  il  loro  vestito.  Anco  queste  erano  chiamate  Religiose,  oltre 
il  vocabolo  che  dinotava  lo  stato  a  cui  appartenevano. 

IV,  Religiose,  era  il  titolo  proprio  alla  quarta  specie  di  mi- 
nor perfezione  di  stato.  Distinguevansi  esse  dalle  secolari  per  la 
veste  di  lana  nera  che  usavano  portare.  Erano  ammesse  a   questo 

^1"^.  »>»!'  stato  colle  vergini  anche  le  maritate  e). 

AMii  Becleaiasiici  — -  Il  SacriBcio  che  prima  consumavasj 
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bendiè  Io  si  abbia  credalo,  essendo  la  Sìria  patria  dì  que- 
sto. Fece  faticoso  viaggio  e  kinga  dimora  in  Oriente  e 
morì  nel  410.  Fa  padre  delia  Storia  Santa  nella  Chiesa  La- 
tina, uomo  di  somma  pietà  e  di  alta  dottrina:  ed  abbiamo  di  '!  iV^iu^deul; 

Ui-  j..    .         X  Vite  ec.  1. 1  cip- V 

molte  opere  accreditate  a)«  -L;&dToc.pttiQa. 

r  /  degù  aoBini  in. 

370  —  Il  porlo  d'Aquileja  era  frequentatissimo  di  naYi- 


pmatamenté  dal  vescovo  o  dal  sacerdote  nelle  prigioni  dei  martiri, 
•  saBa  loro  tomba,  e  sino  iu  camere  particolari,  non  altri  assi- 
ùtcndoTÌ  che  il  diacono,  dappoi  si  celebrava  soleoQemente  con  tutti 
i  vescovi  e  sacerdoti,  e  con  tutto  il  clero  se  si  poteva  :  e  trovossi  ne- 
cessario d' iotrodurre  a  decoro  delle  chiese  i  vasi  d*  oro  e  d' argento. 
Gli  ecdesiasUct  dapprima  non  vestivano  altrimenti  de'  laici;  ed  a-* 
bito  coosoelo  de'  cristiani  era  il  mantello  filosofico  sopra  la  tunica, 
ooale  con  poca  varietà  conservasi  oggi  dai  sacerdoti.  Coli' invasione 
de'  barbari  fa  smesso  l' antico  vestimento,  e  solo  gli  ecclesiastici 
scrbarooo  traoda  dì  esso,  per  cui  trovaronsi  addobbati  diversamente 
daUa  connine  de'  cittadini.  1  vescovi  già  nel  quarto  secolo  coprìvansi 
il  capo  di  un  berretto  o  .Mitra,  ma  non  prima  del  Vili  fu  usata 
U  mitra  alia  e  bipuntata,  né  prima  del  X,  i  pontefici  portarono  la 
Tiapm,  che  era  semplice  e  liscia,  finché  Alessandro  III  vi  cinse 
«m  corona,  a  cui  Bonifacio  Vili  ne  aggiunse  un'  altra,  e  Urbano  V 
fa  lena.  L' Anello,  cbe  distingueva  i  cavalieri  romani,  dovette 
passar  presto  come  segno  di  ecclesiastica  dignità.  Il  Pastorale, 
%Qra  del  vincastro  onde  il  pastore  guida  i  suoi  armenti,  risale  ai 
primi  tempi,  di  legno  e  in  forma  di  gruccia*  quale  conservasi  dai 
prebU  greci,  o  ritorto  in  cima,  liscio  al  mezzo  e  acuto  al  calcio* 
Il  Palifo,  ornamento  a  foggia  delle  pianete  moderne  fu  ristretto 
ad  oaa  striscia  segnata  di  croci  per  distintivo  degli  arcivescovi. 
Anche  la  Stela  forse  rappresenta  la  sopravveste  chiamata  con  quel 
nome.  L'  Orarla  era  an  fazzoletto  bianco  col  quale  si  cingeva  il 
callo,  acciocché  il  sudore  non  deturpasse  il  vestimento,  e  a  talfine 
gli  ecclesiastici  l'adottarono  nelle  sacre  funzioni.  Il  Manipalo 
vieiie  dalla  salvietta  cbe  portava  al  braccio  cbi  serviva  alle  saere 
mense.  La  Casula  o  Dalmatica  é  la  penula  antica  con  una 
specie  di  tasca  quadrata  pendente  dalla  cintura  e  tutta  chiusa  in 
tondo.  Quando  al  lino  sostituirono  i  fili  d' oro,  e  s' aggravarono  di 
gemme  e  ricami,  troppo  pesante  riusciva  al  sacerdote  il  tenerla  rial* 
zata  ani  braccio,  talché  venne  fìssa  ai  lati,  e  formossene  la  pianeta. 
L*  oso  che  ancora  si  conserva  di  alzare  questa,  allorché  il  sacerdote 
deva  r  ostia,  é  inutile  vestigio  del  servizio  che  l' accolito  allora  pre-  ^«  ^,^,  ^^  ^^ 
stava  per  necessità  b).  T.vii.si8aiiÌ68o'. 
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gli — (1)—^ orientali,  e  particolarmente  di  qnelli  d'Alessandria 
aKTli.^ii?'-  e  deir  Africa  a). 

—  Nicela  cittadino  d'Aquileja  nac^  in  questa  citta,  fu 
soddiacono  e  monaco  in  quel  monastero  sotto  la  direzione 
del  detto  vescoYo  S.  Valeriauo.  Ebbe  amicizia  con  S.  Giro- 
lamo, parti  con  esso  per  TOrieote  nel  370,  in  età  non  lon- 
tana di  30  anni,  visitò  Gerusalemme  e  pertossi  ali*  eremo  : 
ma  non  chiamato  a  quella  vita,  ritornò  in  Aquileja.  Fu  fatto 
vescovo  della  Dacia,  allora  importantissima  e  vasta  Diocesi, 
contenente  la  Schiavonia,  la  Bosnia,  la  Servia,  laBulgaria,  la  Un- 
gheria, la  Valacchia,  la  Transilvania  e  la  Moldavia;  cou  popolazio- 
ni di  Dardani,  Dessi,  Daci,  Geli  e  Scili,  genti  feroci  e  barbare  : 
e  risiedeva  nella  città  di  Romaziaoa,  sita  al  di  qua  del  Danu- 


(1)  Navigli  antichi  —  Le  fuBte  dicevansi  Myoperonet;  i  bri- 

ritini  Perones;  le  picciole  fregate  Cataseopia  ProsumUe^  o  Lenunculi; 
peschereccie  Uaria;  i  piccioli  burcbielU  Lembi;  le  barche  de'  6- 
naiiiiarìi  Hippaggia;  le  marciliane  Damenm;  i  battelli  Seapha;  la 
piatta  Puns;  la  barca  grossa  FaseUùs;  le  grandi  navi  Circerus;  le 
galere  poi  chìamaronst  con  più  nomi  secondo  gli  ordini  di  remi  che 
portavano,  cioè  BiremBf  Trireme^  Quadrireme^  ecc.;  le  Zattere  itolea 
o  Sdiedia;  le  picciole  barcbe  da  fiume  Cimbie;  le  gondole  GinAuke; 
b)GiRoni.  nm  I®  °^^i  ^^  carico  Onerarie;  le  barche  con  cui  navigavansi  i  fiumi 
auTno'* '**'"'  ^^'^  b).  Non  pare  che  le  navi  da  guerra  avessero  più  d' mia  vela 

per  albero.  Le  galere  avevano  in  mezzo  al  ponte  un  albero  con  vela 
quadrata  ;  e  lo  abbassavano  qualvolta  il  veuto  le  costringesse  andar 
a  remi,  o  quando  s'allestissero  a  battaglia.  I  vascelli  di  trasporto, 
viaggiando  solo  a  vele,  dovevano  moltiplicarle  per  offrire  maggior 
superficie  ai  venti.  Tre  stavano  all'albero  di  mezzo,  due  ai  minori 
di  poppa  e  di  prora.  Per  conoscere  donde  spirava  il  vento,  servi- 
vaosi,  come  noi,  di  banderuole,  o  penaoncelli  sospesi  ad  un'astie- 
ciucia  (stelìde)  Altre^  simili  alle  nostre  fiamme  Cplerigia)  stavano 
in  vetta  agli  alberi.  I  vascelli  erano  calatala  ti  con  stoppa  e  sparto, 
e  fuori  spalmati  con  cera,  pece  e  resina;  talora  avevano  la  carena 
rivestita  con  lamine  di  piombo,  attaccale  con  chiodi  di  rame.  Le 
àncore,  invenzione  degli  Etruschi,  dapprima  erano  un  sasso  forato, 
che  getlavasi  al  mare,  indi  si  fecero  in  ferro  con  un  dente  solo;  poi 
con  due.  I  vascelli  si  ammarravano  con  molte  àncore,  la  più  grossa 
delle  quali  chiamavasi  $acra^  e  la  più  piccola  finca:  che  avevano  la 
c)ciiiik.  Mor.un.  loro  grìppia  (unginaj  e  i  loro  cavi  (ancboravia)  detti  arm  da  Livio, 


n"^:  ^^oT  reiinacula  da  Ovidio,  ruderUes  da  Plauto  e). 
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bio,  non  mollò  lontana  da  Scopi.  La  missione  affidata  a  Ni- 
ceta  lìchiedeYa  fortezza  d'animo,  mente  elevata  e  bontà  di 
coore;  e  tali  qualità  egli  ebbe  unite  a  grande  dottrina  e  santità 
dì  costomi.  Non  vi  è  nulla  di  positivo  riguardo  alle  epoche 
della  sua  nascita  e  della  sua  morte:  si  crede  però  che  non 
vivesse  oltre  Tanno  420,  e  che  cessasse  di  vivere  in  età 
ottoageuaria.  L'unica  opera  che  di  lui  si  conosca  è  quella 
De  Bono  Psalmodim.  Il  nome  di  questo  grande  uomo  e  le 
sue  opere  vengono  facilmente  confuse  con  quelle  di  Nicea, 
eittadioo  e  vescovo  d'Aquileja.  Egli,  Niceta,  fu  il  primo  ve- 
scote  cbe  nella  Dacia  fosse  mandato  a  piantare  la  vigna  del 

Cmaava     o\  •  t)  l'irati-  ^>«  M. 

^i^ore  a;.  •  «ÌLi«p.xaxi. 

370  -^  Nella  Chiesa  Aquilejese  s'introduce  un  proprio 
simbolo  di  fede  che  fu  per  secoli  conservalo.  Principiava: 
Credo  in  Deum  Pàtrem  omnipotentem*  invmbilem  et  impas^ 


tiiil^nk   li>  li}Delliloiui.6(r. 

370  -^  In  qoest'  epoca  tanta  era  V  avarizia  degli  ecclesia- 
stici Romani,  che  giunse  all'  eccesso,  procurando  essi,  sotto 
titolo  di  devozione,  la  roba  altrui  a  proprio  profitto;  e  S. 
Girolamo  di  un  tale  abuso  in  più  luoghi  ne  fa  menzione, 
doteodosi,  non  già  della  legge  che  allora  fu  emanala  per 
inibirlo,  ma  del  clero,  che  meritossela  con  far  commercio 
della  Religione  e)  ~  (1).  S'i5l"£i^"- 


(i)  Perseeasioiii  del  erlsilani  —  La  I  fu  quella  dì  Ge- 

rasaiemme.  La  li  sotto  Nerone;  la  quale  cominciata  nell'anno  64, 

dorè  fino  al  68.  La  IH  sotto  Domiziano  dal  90  ai  96.  La  IV  sotto 

Trajano  dal  97  al  116.  La  V  sotto  Adriano  dai  ii8  al  129.  La  VI 

sotto  Antonino  il  Pio  dal  158  al  155.  La  VII  sotto   Marco   Aurelio 

dal  161  al  174.  L' Vili  sotto  Severo  dal  199  al  211.   La   IX  sotto 

MasuDifio  dal  255  al  258.  La  X  sotto  Decìo  dai  249  al  251.  L'XI 

tollo  Valuslano  e  Gallieno  che  durò  tre  anni  e  mezzo.  La  XII  sótto 

barellano  dal  275  al  275.  La  XIH  fu  la  più  crudele  di  tutte,  sotto 

Biacfeziano  dal  505  al  510;  dal  sue  collega  Massimiano  rinnovata 

l'aaoo  SII;  e  da  Licinio  continuata  neHe  provincie  a  lui  soggette 

al  515.  La  XIV  è  stata  in  Persia  sotto  il  regno  di  Sapore  II 
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371  —*  S.  Valeriano  interviene  al  smodo  congregalo  in 
Roma  da  Papa  Damaso  contro  Ursacio  e  Valente,  capi  della 
setta  ariana»   ed  in  cui  fu  condannato  Àus^nm  di  Mila- 

^mMwi.m.  no  a)  —  (1). 

373  —  I  Marcomanni  ed  ì  Quadi,  Popoli  barbari,  inva- 
sero il  Frinii,  né  giovò  alla  nostra  provincia  la  difesa  che 
Primicerio  Marico  tentò  al  passa  delle  Alpi  Giulie;  mentre 
essi  vennero  per  la  strada  non  impedita  dell'  Isonzo  che  per- 
veniva da  Lubiana.  Assediarono  Aquileja  in  vendetta  delF  uc- 
cisione fatta  a  tradimento  del  loro  re  Gabioio;  devastarono 
i  contorni  e  la  provincia,  distrussero  la  città  di  Oderzo  ed 
iUri'hXS;.  aJlre  cìlU  b).    . 


r  anno  343.  La  XV  sotto  Giuliano  nell'  anno  362.  La  XVI  sotto  Va- 
T.v?5iSSSw:  lente  dal  366  al  378  e);  e  fu  l'ultima,  e  successe  appunto   nel 

perìodo  a  cui  fu  posta  questa  nota. 

(1)  Siodio  sacro  in  Aqaileja  — -  Sotto  il  vescovo  S.  \n^ 
lìlin^v^H!!^'  lei*iano  era  TÌputatissimo,  e  S.  Girolamo  lo  loda  molto  d).  L* istituto 

della  vita  monastfca  dall' Oriente  fu  portato  in  Occidente  da  S.  A- 
tanasiOf  e  forse  da  lui  il  primo  monastero  in  Italia  ebbe  orìgine  in 
Aquileja,  quando  esule  dalla  sua  chiesa  d'Alessandria  dimorò  quivi 
due  anni  ricettato  dal  nostro  vescovo  Fortanaziano.  In  questo  mo- 
nastero aveva  luogo  lo  studio  di  cui  facciamo  parola  e  ìa  esso,  gli 
allievi  venivano  ammaestrati  nelle  scienze  religiose  e  nelP  istruzione 
cristiana.  Attendevano  essi  allo  studio  de*  Santi  Padri  e  delle  sacre 
carte,  e  ad  acquistare  perfezione  ne'  costumi,  sotto  la  (j^irezione  di 
Gromazio,  di  Eusebio,  di  Giovino;  e  ne  sortirono  dotti  e  celebri 
▼ouTlii^n-»?'  uomini  per  scienza  e  santità  e). 

Bdacasione  sotto  i  Romani  —  Nei  tempi  della  Repulr* 
blica,  l'educazione  dell' infanzia  era  affidata  interamente  alle  madri, 
che  oltre  a  nutrìre  i  figli  da  per  sé  stesse,  insegnavano  loro  la  lin- 
gua nativa  ed  istillavano  in  essi  i  primi  semi  delle  sociali  virtù. 
L' uso  di  provvederli  di  estranee  nntrìci,  e  di  abbandonarli  all'  altrui 
direzione,  non  ebbe  luogo  se  non  dopo  che  l' affetto  e  la  tenerezza 
materna  vennero  superate  dall'  amor  dei  piaceri  e  dalla  mollezza. 
Dopo  i  sette  anni  circa  irenivano  educati  nello  spirito  e  nel  corpo  : 
nel  primo,  con  gli  studii  delle  lettere,  dei  costumi,  delle  leggi  e  del 
governo,  insinuando  loro  le  massime  di  religione  e  di  virtù,  la  sog* 
gezione  a'  genitori,  l' amor  della  patria  e  della  Ubertà^  e  lo  zelo  per 
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375  —  Va(entÌDiano  imperatore  muore  nel  di  17  novem- 
bre dì  qttesi'  anno.  Eccessive  imposte^  fatte  esigere  con  ri« 
gore,  esose  vie  adoperate  per  accumular  dinaro,  e  mancanza 
di  clemenza  e  caritè  verso  i  suoi  Popoli,  gli  attirarono  Podio 
geoerate.  È  da  osservarsi,  che  da  trent'  anni  addietro  di  que- 
st' epoca,  le  gravezze  de'  sudditi  dell' Impero  Romano  ven- 
aero  accresciute  del  doppio  a). 

379  —  Graziano  imperatore,  ne'  primi  di  luglio,  ritor- 
nando dalla  città  di  Sirmio  per  portarsi  nelle  Gallio,  passa 
fer  Aquileja  b). 

380  —  Graziano  imperatore,  saputo  gravemente  amma« 
ilio  Teodosio,  e  temendo  le  conseguenze  della  di  lui  morte, 
parte  da  Trevigi  e  viene  in  Aquileja  ne'  primi  di  marzo,  e 
quivi,  avole  nuove  favorevoli  intorno  alla  salute  di  quel  mo- 


a)nionlori.  Ann. 
d*ll.  inno  973. 


b]  GothoT.  Cbn». 
dod.  Tlk 


le  leggi:  nel  secondo  cogli  esercizii  della  lotta,   dell'equitazione,  fl^Se^nt^. 
della  corsa,  del  nuoto  ecc.   e).  Smesso  anche  l'uso   di   aifidare  i  Bon.p.iwiiiii» 
bncinUi  a  qualche  onesta  matrona  che  ne  coltivasse  Tingegno  e  il* 
cuore,  davansi  invece  a  greche   fantesche  o  a   schiavi.  Kestati  in- 
colli fino  a'  aètle  anni,  mettevaosi  ad  imparare  il  greco,  poi  il  latino 
setto  grammatici,  cHé  insegnavano  non  a  leggere  e  scrivere  soltanto, 
sa  ad  intendere  i  poeti  per  quanto  riguarda  la  forma,  ad  esercitarsi 
in  eoiaposizionceUe;  intanto  che  altri  maestri  li  addestravano  al  ballo, 
dia  musica,  alla  geometria,  reputate  necessaria  all'  oratore.  La  mi- 
tologia greca  costituiva  la  base  deli*  istruzione  de'  grammatici,  che 
Intiboente  tenevansi  ali*  insegnamento  de'  nomi  degli  dei,  degli  eroi, 
al  ipiantitativo  delle  cose  loro   appartenenti   e  all'  epoca   delle   na- 
scile ecc.  Da  costoro  passavano  i  giovinetti  ai  retori,  gente  venale,' 
igaara  della  filosofia  e  delle  leggi,  ben  altri  da  quegl'  insigni  oratori 
a  coi  il  padre  di  Cicerone  e  d'  Ortensio  commettevano  i  loro   figli 
da  coltivare  coli'  esampio  ancor  più  c^e  coi  precètti.  Questi  invece 
al  pesante  ed  enfatico  ingegno  de'   Romani   mal  s'ingegnavano  di 
iaoestare  il  fiuerile  e  jparolaio  de'  Greci.  In  costoro   era  comune  il 
fruito  d'arringare,  d'jmprovvisare,  di  disputare,  ove  beato  chi  più 
«alesfle  di  polmoni,  e  quello  di  parer  eruditi,  avviluppare  con  aigo* 
■eati  capziosi,  sofisticare  i  classici  «alla  erudizione  o  sulla  verità; 
Ma  filosofia  Tare  un  giuoco  di  sottigliezze;  della  storia  un'^accoz- 
&^ia  di  particolarità,  che  adulteravano  perfino  il  vero;  della  logica  .  ^     ^ 

VOI  achermaglia  d*  argomentazioni  per  mutare  in  vero  il   falso  ;  e  toi!v"Ì!!m»^- 
delb  morale  un'  ostentazione  di  virtù  esagerate  d).  u!l!u?aglin« 
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narca,  si  ferma  sino  aUa  fine.  .cU  giugno  ;  poscia  portasi  a  Sir- 
a)^GoiiMir.  cfaroo.  ^j^^  donde  ordina  tenersi  un  concilio  in  Aquileja  a). 

381  —  Teodosio  imperatore,  ne'  primi  di  maggio  ritro- 
Yavasi  in  Aquileja,  verso  il  fine  di  settembre  in  Trevigi,   e 
sullo  spirare  dell'anno  nuovamente  in* Aquileja:  e  ciò  racco- 
b)  Goibor.  e.  mm  gitesi  da  alcune  leggi  da  lui  pubblicate  h). 

381  —  S.  Yalerìano  vescovo  d' Aquileja  consacra  in  ve- 

e) Antonini iia.cft.  i*    m        .       o     xt-    •■•         \ 

px  «•  scovo  di  Trento  S.  Vigilio  e). 

;!\l';^i£Ì3f!!:      381  —  Concilio  Aquilejese  tenuto  addi  5  settembre  del- 

citm.^.^^'  1  anno  qui  detto  d).  A  questo  concilio,  cbe  non  fu  ecumenico, 

intervennero  32  vescovi,  singolari  per  scienza  e  virtù,  dall'Africa, 
dalle  Gallio  e  dall'Italia;  ed  alla  presidenza  stavano  S.  Va- 

e^umu^vitaecc  |^^j^^^  vescovo  d' Aqullcja  e  S.  Ambrogio  e)  —  (1).  —  Fu 

convocato  per  ordine  di  Graziano  imperatore,  ad  istanza  de- 
gli  ariani   Palladio   e   Secondiano.    Ivi  questi  due  campioni 
«  dell' arianismo  intendevano  giustificar  sé   medesimi,  e  dimo- 

strar chiaramente,  esser  eglino  impegnatissimi  per  la  cattolica 
religione;  ma  ftirono  confutati  con  tanta  forza,   cbe  senten* 
.1..  ..        .  ^^^^  ^>Q^i>  ®  conosciuta  da  Palladio  la  condanna  che  contro 

r}LÌratl  e.  •.  ▼.  I 

&.^.Tipfi£Mj!i  di   lui  da   quel  consesso  ecclesiastico  stavasi  per   pronun^ 
d'Aq.  pag.  1X7.      ciaro,  SI  appcilo  ai  giudizio  civile  f). 

384  •— «  Valentiniano  II  imperatore,  dopo  accaduta  la  morte 
di  Graziano,  venne  da  Milano  —  (2)  —  in  Aquileja,  e  nel- 
i}Gotkor.cioiira  pgQQQ  appresso  pubblicò  alcune  leggi  g). 


(1)  I  vescovi  die  intervennero  a  questo  Concilio  furono  i  se- 
guenti: Eusebio  di  Bologna,  Limenio  di  Vercelli,  Sabino  di  Piacensta, 
Abbondanzio  di  Trento,  Pilastro  di  Brescia,  Bassiano  di  Lodi^  Elio- 
doro d' Aitino,  Evenzio  di  Ticino,  Esuperanzio  di  Tortona,  Diogene 
di  Genova,  Anemie  di  Sirmio,  Massimo  di  Emooa,  Felice  di  Zara, 
Costanzo  Sciziense,  Teodoro  Octodurense,  Domino  GraziànopoUta- 
no,  Amanzio  Nicieiise.  I  legati  mandati  da  que*  delle  Gallio  furono  : 

b)ftBbeiie.s.  col.  GoslanUo  Arausico,  Giusto  di  Lione;  dall' Africa,  Felice, ^e  Numidio; 
Hi-n.  'ed  altri  nove,  de'  quali  le  storie  non  ci  trasmisero  i  nomi  b). 

(2)  In  questi  tempi,  e  prima  ancora,  il  vescovo  della  sede  di 
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384  —  U  vescovo  di  Verooa^  come  pure. gli  allri  vescovi 
della  Venezia,  coir  assenso  del  Pontefice,*  divengono  suffra- 
faaei  di  quello  d' Àquileja  a). 

S85  —  Sirido»  Pontefice  Romano,  eletto  nel  gennaio  del* 
rumo  presente,  mori  nel  di  26  novembre  del  398  b). 

587  —  Massimino  tiranno,  assedia  Àquileja,  e  si  può 
coi^ettorare  che  essa  resistesse  fino  all'  anno  seguen* 
Itti-  (1). 


a)  Antonini  mi.  cit. 


b)  Muratori.  Ann. 
d'iuila. 


e)  Haratort  o.  aop. 
anno  187. 


Hlaoo  e  quello  della  sede  d' Àquileja,  e  scambievolmenle  quando 

juDcara  uno  di  essi  quello  che  rimaneva,  aveva  il  diritto  di  consa-  '){[^^':3'J^'^'^^: 

crare  il  nnoTQ  vescovo  eletto  alla  sede  che  ne  era  priva  d].  bòisiricxcoi.iw 

{ì)  Foriifleazioni  antiche  —  Queste  consistevano  in  alte 
e  forti  mora,  costrutte  di  grandi  pietre,  disposte  per  piani  orizzontali 
e  fiancheg^ate  da  eminenti  torci,  distanti  lo  une  dalle  altre  quanto 
comportava  il  tiro  delle  armi  da  lanciare.  Ma  essendo  il  modo  fon- 
damentale della  difesa  quello  di  tener  lontano  con  ogni  sorta  di 
taettamento,  e  ferir  (li  tianco  gli  assalitori,  di  qui  è  che  a  bello 
ftadio  le  mura  si  facevano  tortuose,  e  similmente  le  strade  che  con* 
ducevano  alle  porte  della  terra,  le  quali  eran  doppie  per  maggior 
éfesa;  e  di  più  fortificate  con  saracinesche.  Ciascuna  città  inoltre 
Heva  dentro  il  suo  cerchio  ima  rocca,  collocata  nel  sito  più  elevato, 
che  poteva  servire  di  sicuro  ricovero  dopo  l' espugnazione  del  primo 
recinto.  Lo  scopo  degl*  ingegneri,  essendo  in  allora  Tarte  offensiva 
sob  intenta  a  scalzar  le  mura  e  farle  rovinar  col  mezzo  de'  cunicoli, 
era  quello  di  tener  lontano  l' effetto  di  quest'  arte,  applicandosi  sem- 
pre nei  diseg:ni  delle  loro  costruzioni  a  seguitar  le  sinuosità  naturali 
dd  monte,  non  tanto  per  piantar  le  muraglie  sul  vivo  del  sasso,  e 
a\  capo  dei  precipizi!,  quanto  j>erchò  il  nemico  entrando  in  quelle 
»treue  rimanesse  oppresso  dal  numero  dei  difensori  e  dalle  armi  da  e)Micaii.  l*  natia 
lanciare  e).  Le  fortezze,  o  città  ad  uso  di  fortezze,  dai  Romani  ai  ee.?.ia'p.»tM. 
lempi  delia  Repubblica,  e  dagli  altri,  accostumavansi  fabbricare  di 
^■oa  molto  esteso  anche  dopo  queir  epoca:  che  poscia,  cambiate  fi  Antonini  e.  lo^ 
le  drceslanze  di  varie  di  queste  città,  si  accrebbero  con  le  borgate  f  ).  m-  m- 

FiOUbrlche  amiiehe  —  Molte  di  esse  venivano  innalsate 
faorì  delle  mura  delle  città,  e  particolarmente  i  tempii  degli  dei  vitnnio  Lib  i 
erano  esterni  ;  uso  che  i  Romani  appresero  dagli  Etruschi  g).  Le  vie  Sp.  vT 
deUe  città  solcano  farsi  ristrette,  meno  alcune  principali,  e  tortuose 
a  nodo  di  presentare  una  rete  labirìntica  di  angusti  viottoli  sboc* 
caoti  su  piazze  grandiose  circondale  da  portici.  Le  case  faceansi 
aiolto  alte  e  poco  ventilate  b).  b^nj^iuiciop. 
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388  —  S.  Ambrogio  ritrofavasi  in  Àqiiìleja  ad  oggetto 
di  consacrare  Gromazio  in  vescovo  di  quella  città,  ed  ivi 
scrisse  quella  bella  sua   lettera   air  imperatore   Teodosio  a 

'oi!Ìli'p!'MMsif!'  Milano,  piena  di  zelo,  di  saviezza  e  di  gravità  a).  Con  essa 

cercò  fargli  rivocare  i*  editto  da  lui  emanato  contro  il  vescovo 
di  CaHinico  ed  alcuni  monaci,  che  impediti  dagli  eretici  in  certa 
solenne  processione,  in  vendetta,  aveano  a  quelli  incendiato 
un   tempio:   condannando  il  primo  a  riedificarlo  a  proprie 

V^^'^^  spese,  i  secondi  a  severa  punizione  b). 

588  —  Gromazio,  vescovo  e  cittadino  d*  Aquileja,  fa  con- 
sacrato da  S.  Ambrogio  nel  388  o  389,  sedette  anni  18, 
mesi  9  e  mori  alli  2  dicembre  del  407.  Egli  era  vescovo 
metropolitano  ed  uomo  di  somma  dottrina,  e  pietà.  Gli  am- 
maestramenti, che  sotto  la  di  lui  direzione  riceveva  ne'  sludii 
sacri  il  clero  d' Aquileja,  si  nelle  scienze  religiose  che  nel- 
r  esemplarità  della  vita,  procurarono  al  vescovo  ed  al  ceto 
gli  alti  elogi  cbe  furongli  fatti  da  S.  Girolamo;   cioè  AqtU' 

l]m%m'ti&  lefenses  clerici  quasi  chorus  angelorum  Iiahentur  e).    Gome 

prete  perorò  nel  Goncilio  d' Aquileja  V  anno  381  con  grande 
energia  contro  T  ariano  Palladio  e  lo  confuse.  Ebbe  corri- 
spondenza letteraria  con  S.  Gregorio,  fu  amico  dì  S.  Giro- 
lamo e  particolarmente  di  Rufino,  e  cercò  coniporre  le  diffe- 
renze tra  que'  due  grandi  uomini.  Di  somma  autorità  fu 
presso  r  imperatore  Onorio,  e  giovò  mollo    alf  amico  suo  S. 


C^napag^e  e  strade  sotto  i  Ronasni,  loro  stato   dif- 
ferente da  quello  d' oggidì  -^  Essendo  in  allora  la  vita  f ociale  con- 
centrata ne'  municipit,   le  campagne   n'  erano  prive.  Dalle  città  u- 
scivano  i  solerti  proprietari i  a  yigilare  la  coltura  de'  campi  che  fa- 
ceano  lavorare  da  buon  numero  di  schiavi;   e   quella  popofazione, 
che  oggidì  troviamo  sparsa  dappertutto,  in  abitazioni   isolate    ed  in 
villaggi,  era  tin  fatto  ad  essi  ignoto.  Grandi  strade  in   allora  fa- 
ceano  capo  soltanto  alle  città,  e  quella  rete  di  picciolo  che  in  oggi 
Goi^  «I  f^    b'  incrocicchia  in  ogni  verso  era  sconosciuta.  Tra  gli  antichi  nulla 
della  chr.'tnEur.,'  vi  fu  di  Somigliante  a  quell'infinito  numero  di  castelli,  di    villaggi^ 
eSSii.^^,  di  chiese,  di  monumenti  dispersi  pel  paese  dal  medio  Evo  in  poi  d). 
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Giommì  Grisoslomo.  In  unioDe  a  suo  fraiello  Eusebio  am- 
maesCrò  Rufino  ne'  dogmi  callolici.  Abbiamo  di  lui  i8  omelie 
che  trattano  sopra  il  Vangelo  di  S.  ])fatleo,  egregiamente 
deUile  e  molto  sapienti  a).  Fu  pure  padrino  del  già  detto  *li?^^^/.^' 

388  —  Taziano,  che  ritrovavasi  in  Aquileja,  viene  chia- 
malo in  Costantinopoli  a  fungere  qual  successore  del  de- 
foDto  Cioegio,  la  carica  di  prefetto  del  Pretorio  d' Oriente  — 
(l)  —  Era  egli  personaggio  di  singolare  valore  e  peritp  nella 

miA-r-i  i*\  e)  Muratori  Ann. 

glKTTa  Cj.  ^.11.  anno  3W. 

388  —  Massime  imperatore  venne  con  la  sua  armata 
IO  iqotleja  e  s'impossessò  di  essa  e  di  Emona  d)  —  (2) —  $! u'J^yi^Vslf^ 
Afendo  presentito,  che  Teodosio  imperatore  preparavasi  alla 
guerra  contro  di  lui,  fortificò  tutti  i  passi  delle  Alpi  Giulie, 
per  le  quali  dall' Ulirio  si  entra  in  Italia  e).  Né  cei-to  della  ;;i«?r?'""" '^~ 
TÌa  che  quegli  avrebbe  battuto,  spedì  grandiosa  flotta,  sotto 
il  cooiando  di  Andragazio  suo  generale,  a   custodire  quella 

••  j»v  f)  Vuralorl  Ann. 

di  mare    I  J.  d'it.  anno  380. 

588  — *  Teodosio  imperatore»  muove  Y  esercito  -^  (3)  — 


(1^  Prefetto  del  Pi^torlo  era  il  capo,  o  duce  delle  coorti 
pretoriane  destinate  alla  guardia  dell'imperatore  g).   Comodo  elevò  Sa^SiSSm!^' 
qwsta   dignità  a   prima  dell'  Impero,  unendo  al  militare  comando 
ddU  stessa  un'  autorità  civile,  cioè  di  ministro  di  Stato  e  preside  del 
CongUo  del  principe  h).  ìH^^^p^'i^' 


(ì)  Battona  dagli  antichi,  come  vogliono  molti,  fu  dettsi  la  città  ^rnMa%"4t?,^ò 
«a  chiamata  Lubiana  i).  Secondo  il  Berteli  Emona  Tu  creduta  Citta-  ~Arc;tr{&rt.T.  i 
nova  neU- Istria.  f^mSSSTv. 

unico  pa^.  192. 

(S)  Eserciti  del  Ronaanl  — >  La  fonte  del  potere  e  clella 
limóza  Romana  erano  le  armi;  talcbè  severissima  era  la  militare 
^càpiioa,  e  dottrina  suprema  quella  della  guerra.  La  Legione,  cosi 
ietta  dal  rìem[)irsi  d' uomini  eletti,  si  compose  prima  di  4200,  poi 
di  iÌ8D0  uomini;  e  ciascun  consola  ne  levava  due.  Ogni  cittadino,  sano 
di  iu  persona,  era  tenuto  alla  milizia,  se  non  avesse  compiuto  46  anni, 
o  bUt  i6  campagne  a  piedi,  o  10  a  cavallo.  In  battaglia,  i  legionarii 
ttarno  disposti  in  5  divisioni:  primi  erano  gli  astati,  indi  i  principi, 

5 
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conlro  Massimo  tiranno  verso  Aquileja  per  la  via  di  terra. 
Minore  di  forze,  ma  avvaloralo  dalla  fede,  vince  le  di  lui 
armale  ai  fiumi  Sava  e  Drava,  cala  ad  Emona,  che,  o  non 
ben  difesa,  o  per  preceduta  intelligenza,  aperte  le  porte,  io 
accoglie  magnificamente;  e  a  rapide  marcie  giunge  alle  mura 
d' Aquileja,  ove  Massimo  erasi  rinserrato.  Vi  pone  V  assedio, 
che  fu  di  breve  durala,  perchè  o  a  mezzo  di  vigoroso  assalto, 
0  in  altro  modo,  poco  dopo  vi  entrò  la  sua  armata  e  s'im- 
possessò del  tiranno.  Questi,  spogliato  delle  insegne  e  degli 
ornamenti  imperiali,  e  con  le  mani  legate,  venne  condotto 
dinanzi  a  Teodosio,  da  cui  acremente  ripreso  per  la  sua 
tirannide  e  per  aver  dato  a  credere  essersi  usurpato  l'Im- 
pero col  di  lui  assenso,  fu  condannato  al  taglio  della  testa. 
Sentenza  ch'ebbe   esecuzione  tre  miglia  fuori   d'  Aquileja 

nel  giorno  28  luglio,  o  piuttosto  nel  di  27  agosto  di  quel- 
li Mnntorf.  Ann.    V  onnn   a^ 
dMlal.  inno  BB.  .    A  anUO    3). 


poscia  i  triarii  o  pilani,  in  fine  i  rorarii  e  gli  accensi;  e  ciascuna  divisio- 
ne comprendeva  quindici  manipoli^  due  dei  quali  formavano  la  centuriay 
e  trenta  di  queste  la  coorte,  l.  manipoli  delle  due  prime  linee  si 
componevano  di  120  uomini,  di  60  quei  della  terza  :  la  coorte  ne 
coniava  trenta  di  fronte,  dieci  di  profondità.  Armi  erano  le  freccie, 
le  frombole  e  il  tremendo  pilo,  giavellotto  lungo  sette  piedi,  lan- 
ciato il  quale,  colla  spada  risolvevansi  le  battaglie.  I  triarii  adopra- 
vano  un  giavellotto  alquanto  più  lungo,  e  lancia  e  sciabola  erano 
pure  le  armi  offensive  della  cavallerìa  :  rìparavansi  con  l'elmo,  la  co- 
razza e  un  leggero  scudo.  Nerbo  degli  eserciti  era  la  fanteria;  la  caval- 
leria, sebbene  formasse  talvolta  un  còrpo  separato,  per  lo  più  non  servi 
cbe  a  fiancheggiare  i  pedoni,  e  la  minore  abilità  dei  Romani  in 
v1?!\*vMW3:  qwesta,  rese  loro  difficili  le  vittorie  contro  i  Numidi  e  i  Partì  b)._ 
'  I  rorarii ,  frombolierì  ed  arcieri  iniziavano  la  mischia ,  poi  , 
coifsumati  i  projettili,  ritìravansi  a  lato  della  legione,  ed  allora  gli 
astati  giocavano  de*  giavellotti,  e  mentre  i  nemici  attendevano  a  li- 
berarne gli  scudi  ove  s' erano  confitti,  essi  gli  assalivano  colle  spade. 
Che  se  trovavano  valida  resistenza,  subentravano  freschi  i  principi, 
da  ultimo  i  triarii.  Gli  accensi  componevano  il  battaglione  di    de- 

Jìag^!*  *^*^  '•  posito  e).  L*  arruolamento  alla  milizia  aveva  luogo  nell*  età  di  17  anni 

Ì\S"r!l.i;?C?   compiti,  e  la  capitolazione  ne  durava  28  d). 

Di  rado  gli  eserciti  Romani  oltrepassavano  i  40000  uomini;  ne 


II)  Canld.  f 
Bae 
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388  —  Teodosio  iroperalore,  dopo  la  morte  di  Massimo, 
sì  trattenne  in  Aquìleja  e  vi  riordinò  le  cose  sconvolte  del- 
l' Impero  occidentale.  Con  sno  editto,  datalo  da  quella 
città  nel  22  settembre,  aboli  tutti  gli  atti  di  Massimo  a)  ìi?y 
e  le  elezioni  dì  ministri  ed  ufficiali  da  lui  fatte,  riducendo 
le  cose  al  primo  loro  stato,  e  ritornando  T  Impero  d' Occi- 
dente a  Yalentiniano,  che  con  Giustina  sua  madre  trovavasi 
ia  Aqoileja  presente  a  tutti  queliti  fatti;  solo  riservandosi 
parte  nel  governo  di  esso,  fino  a  che  Yalentiniano  fosse 
gioiAo  air  età  di  governarlo  da  sé  b). 

389  —  In  quesf  anno,  secondo  il  Baronie,  Teodosio  im- 
peratore emanò  F  editto,  col  quale  ordinò  fossero  infranti 
lotti  gr idoli  e  demoliti  i  lo^o  tempii;  e  ci  riporta,  che  in 
qoest*  occasione  fu  distrotto  il  tempio  d' Iside  esistente  in 
Aquìleja  e). 

391  —  Teodosio  e  Yalentiniano   si   portano  in   Aquileja, 


Gotbof.  In  Cbr. 
ap.  11. 


b)AnUmfniinf.cit. 
p.  il-LlnitiNot. 
eo.  T.  11  p.  ISA. 


e)  Bertoli.  Ant.  di 
Aq.  T.  1  p.  II. 


al  tempo  della  Repubblica,  né  quando,  sotto  gì'  imperatori,  Roma  do- 
■Moava  totto  il  mondo,  ebbero  più  di  400,000  guerrieri.  I  soldati 
ronam  portavano  seco,  oltre  il  vivere,  i  pali  per  formare  la  trincea:  e 
•gai  qualvolta  si  fermavano,  immediatamente  munivano  il  campo  con 
■a  terrapieno  di  forma  quadrata  ed  una  fossa  dieci  piedi  profonda.  Nel 
dell'  accampamento  tendevasi  il  padiglione  del  capitano  {prmto- 
i),  attorno  disponevansi  gli  ufficiali,  indi  i  restanti  guerrieri,  e  dal 
partivano  quattro  strade  rette  fino  alle  porte  schiuse  nella  trincea. 
Gcksafliente  si  celavano  i  consigli  del  generale,  non  meno  ai  soldati 
che  al  nemico.  Nelle  marcie  procedevano  in  colonne  ;  ma  se  teme- 
vaio  on  attacco,  ordinavansi  in  linea,  togliendosi  nel  centro  i  ba- 
Pl^  Il  soldato  romano  faceva  20,  o  24  miglia  io  cinque  ore,  con 
Mo  il  suo  lardaggio  e  i  pali,  del  peso  in  tutto  di  60  libbre  d). 

Sotto  gì'  imperatori  però,  Y  esercito  aveva  mutato  si  nel  fondo 
àt  oeDe  forme  :  né  le  legioni  conservarono  la  salda  lor  massa, 
fvaatora  robusta  e  l'irreparabile  pilo.  Ad  alcuni  paesi  imponevasi 
4«inre  troppe,  che  si  esercitavano  con  la  disciplina  romana,  ma 
adk  armi  cui  erano  avvezzi  ciascuno  secondo  la  patria  e  1'  educa- 
BaM.  Inoltre  ogni  legione  si  menava  appresso  un  treno  di  10  grandi 
■Mckine  militari  e  55  minori,  da  avventare  projettili,  olti'e  1*  occor- 
naie  per  piantare  un  campo  e). 


d)CmlÉ.  ^l.nnfT. 
BacT.  IV  p.  13-44. 


v!  V  p.  S7»-»». 


«8 

ove  pubblicano  una  legge,  avendone  un'allra  pubblicata  an- 

j)<njonlnlm«.cll.    ^j^g    ;„    CoUCOrdia    s)    —    (1). 

594  --r  Eugenio,  usurpatore  deli*  Impero  Romano,  occupa 
con  le  sue  milizie  le  Alpi  Giulie  e  vi  fa  molle  fortificazioni. 
Alcune  statue  d*  oro,  o  dorate,  fece  porre  sopra  i  vicini  colli 
e  monti,  rappresentanti  Giove  fulminante.  Marte,  la  dea  Vit« 
toria,  consacrate  con  varie  superstizioni  a  danno  di  Teodosio 
imperatore,  che  marciava  coir  esercito  a  grandi  giornate  con* 

h)  Muratori.  Ann.    .  i*    ■    •    i  \  tcw 

amio  991-Urulj.     trO    di    lUl    b)  —■    (2). 

394  —  Teodosio  imperatore  scende  oon   la  sua   armala 
dalle  Alpi  Giulie,  e  forzati  i  passi  di  difesa  posti  daiP  usur- 
patore Eugenio,   gli   presenta   la   battaglia   nel  piano  sotto 
l'Alpi,  vicino  al  fiume  Frigido,  ora  detto  Vipacco;  ma  egli 
n*  ha   la   peggio.   Il  giorno   seguente  rinnova   V  attacco    e 
LlrJl^ricTvJr  ^^^^^'  Condottogli  Eugenio  da'  suoi  stessi   soldati,  gli  fa  la- 
d)  cfmù%^'^'!òi  S''^^^  Ia  ^^^^^  ^)*  Questo  fatto  accadde  allì  6  settembre  del* 
8t.Roni.T.vp.sw  I  anno  394  dì. 

«-PioT.CroD.SccI,  ,     ^  ^ 


(1)  Goneopdla,  detta  anche  Giulia  Concordia,  situata  alle  rivo 
del  fiume  Lemene,  o  Romazio,  era  un'  antica  città  del  Friuli.  Della 

.  sua  origine  non  vi  sono  notizie  certe:  si  congettura,  però  che  nel 
tempo  in  cui  i  Romani  cominciarono  ad  abitare  la  nostra  provincia, 
avesse  principio  la  sua  popolazione,  ivi  chiamata  dall'  opportunità 
del  suo  porto.  Fu  colpnia  Romana,  ascritta  a  quella  cittadinanza, 
e  posta  a  volare  nella  nobilissima  Tribù  Claudia.  Aveva  il  suo  Se- 
nato, i  decurioni,  ossia  l*  Ordo  splendidiisimus^  il  pretore,  il  duum- 
virato, 1*  edile,  il  questore  ed  il  tribuno  della  plebe;  nonché  il  ma* 
gistrato  dei  sevirì,  ed  i  cavalieri  onorati  di  cavallo  dal  pubblico. 
11  tempo  in  cui  essa  divenne  colonia,  pare  sia  quello  del  Triumvi- 
rato di  Augusto.  Celebre  era  poi  la  sua  pubblica  fabbrica  d' ar- 
ci Uniti  Not.  «0  ™*  sagittarie,  prescelte  per  la  finissima  tempra  che  quegli  artefici 
V.  ip.zèaiia'sis!  sapeano  dar  loro  e).  Quest'antica  ed  illustre  città,  compagna  nella 

sventura  alla  grande  Aquile]a«  fu  vittima  del  furore  degù  Unni,  co^ 
me  diremo. 

(2)  Intorno  all'anno  presente,  ravvivata  con  energica  forza  ()al 
tiranno  Eugenio,  la  morente  idolatria  fece  l'ultimo   sforzo  contro 

d)^Lim!j  e.  sopri  la  iiionfanle  religione  di  Cristo  f). 
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394  — ^  LMmper&tore  Teodosio,  dopo  vìnlo  Eugenio,  si 
tratleone  iu  Aquileja,  ove  era  Tenuto  pur  anche  S.  Ambrogio; 

iodi  assieme  passarono  a  Milano  a).  rL^rpag^if 

395  —  Divisione  dell'  Impero  Romano  fatta  da  Teodosio 
ai  suoi  due  figli  Arcadio  ed  Onorio;  assegnando  al  primo 
l'Impero  d'Orietile.  al  secondo  quello  d?  Occidente  b)  —  (1).  fóc'i'r^M^^ 

398  —  Anastasio,  Pontefice  Romano,  succede  a  Silicio, 
e  muore  addi  14  dicembre  del  401  e).  S^.^.P^^^'  ^^• 

'  d' Italia. 

^-^  Il  prete  Rufino,  dopo  l'anno  398,  ritornò  in  Aquileja 
dalla  lunga  sua  dinoora  neiP  Egitto  d)<  a^  Ruheis  m. e. a. 

—  Circa  l'anno  400,  Rufino  prqte   d' Aquileja  scrisse  la 

sdì  prima  apologia  e).  JÌkiT'JU^-iS!'"' 

400  —  L'imperatore  Onorio   viene  in  Aquileja   e  quivi 

pubblica  alcune  leggi  f)  —  (2).  ilcVcSS?"**^' 

400  — ^  I  Goti  entrano*  in  Italia  sotto  la  condotta  del  loro 


(1)  Si  comprendeva  nell'Impero  d*  Occidente  T Italia,  che  suddU 
videvasi  in  Gallia  cisalpina  ed  m  Italia  propria.  La  'Gallia  cisalpina, 
che  avea  per  capitale  Milano,  era  composta  della  Liguria,  della  Ve- 

nexia,  della  Carola  e  dell*  Istria  gV    Spettavano   pure  all'  Occidente  S^bfdHenalii^ 

la  Rezia  (parte  della  Svizzera  e  del  Tirolo),  la  Vindelioia  (la  Baviera), 

il  Norica  (la  Carintia),  la  Pannonia  (fra  il  Danubio  e  l' Inn,  la  Orava 

e  la  Sava).  la  Libumia  (la  Croazia  e  la  Dalmazia)  Ìi).  g2<^!I'iS?  »!"''' 

(2)  Avvocati  delle  eUese^  difensori,  od  economi  -^  Nel- 
r  anno  400  venne  proibito  agli  ecclesiastici  d' ingerirsi  nelle  cose 
temporali.  Da  queal*  epoca  ebbero  principio  primamente  gli  economi 
che  agivano  per  essi,  poscia  fu  cangiato  questo  nome  e  sostituito 
miello  di  difensori;  ed  in  ultipo  venne  usato  quello   di-  avvocati. 

Questi  venivano  scelti  a  piacere  dagli  ecclesiastici  medesimi  i).  Le  ^^iMif *J1^;  17^ ^^ 
avTocazie  delle  chiese  furono  istituite  per  buon  fine,  cioè  per  la 
custodia  che  i  principi  ed  i  signori  più  potenti  tenevano  de'  vesco- 
vadi e  delle  badia  sottraendo  i  beni  dalla  violenza  de'  nòbili  confi- 
nanti ;  e  quest'  uffizio,  con  voce  barbara,  fu  detto  Mandibanidor 
Ma  coir  andar  del  tempo  gli  avvocati  divennero  gli  usurpatori  ed  i 
liranoi  delle  chiese,  onde  riputavasi  opera  santa  io  spogliarsi  di 
tale  diritto  per  amor  di  Dio  1).  La  voòe  Mundibuodo  vale  protezione,  nB«gj^u.An.d*A(r' 
e  moubnrgo,  mundburgo,  mundburno^  mundiburdo,  mundio,  o  mua« 
dibordi  suona  Io  stesso  m).  in)Rnbrtii.ii.c.à. 

'  COI/  «€3/ 
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ove  pubblicano  una  legge,  avendone  un'allra  pubblicata  an- 

j)<n^njnim«.cit.  ^j^^  [„  Concordìa  a)  —  (1). 

594  — r  Eugenio,  usurpatore  dell'  Impero  Romano,  occupa 
con  le  sue  milizie  le  Alpi  Giulie  e  vi  fa  molte  fortificazioni. 
Alcune  statue  d*  oro,  o  dorate,  fece  porre  sopra  i  vicini  colli 
e  monti,  rappresentanti  Giove  fulminante.  Marte,  la  dea  Vit- 
toria, consacrate  con  varie  superstizioni  a  danno  di  Teodosio 
imperatore,  che  marciava  coli'  esercito  a  grandi  giornate  con* 

b)  Muratori.  Anp.    .  ■•    ■    •    i  \  /rwx 

anno  391 -Urull.     IfO    di    lui    b)    (2). 

Ng(.ec.T.lIp.l87.  >  V    / 

594  —  Teodosio  imperatore  scende  con  la  sua   armata 
dalle  Alpi  Giulie,  e  forzati  i  passi  di-  difesa  posti  dati'  usur- 
patore Eugenio,   gli   presenta   la  battaglia   nel  piano  sotlo 
TAIpì,  vicino  al  fiume  Frigido,  ora  detto  Vipacco;  ma  egli 
n'  ha   la   peggio.   Il  giorno   seguente  rinnova   X  attacco    e 
LlruTxit.w'^ÌJr  ^''^c^-  Condottogli  Eugenio  da'  suoi  stessi   soldati,  gli  fa  ta^ 
d)^ftlt^s^'.^^!c:  Sl>^^^  '^  ^^^^  ^)*  Questo  fatto  accadde  alli  6  settembre  del* 
si.Rom.T.vp^iM  i  anno  5il4  di. 

tr-PUV.CrOD.lSCCl,  *  • 


(1)  Goneordla,  detta  anche  Giulia  Concordia,  situata  alle  rive 
del  fiume  Leraene,  o  Romazio,  era  un'  antica  città  del  Friuli.  Della 
sua  origine  non  vi  sono  notizie  certe:  si  congettura,  però  che  nel 
tempo  in  cui  i  Romani  cominciarono  ad  abitare  la  nostra  provincia, 
avesse  principio  la  sua  popolazione,  ivi  chiamata  dall'  opportunità 
del  suo  porto.  Fu  colpnia  Romana,  ascritta  a  quella  cittadinanza» 
e  posta  a  votare  nella  nobilissima  Tribù  Claudia.  Aveva  il  suo  Se-» 
nato,  i  decurioni,  ossia  \  Ordo  splendidissimus^  il  pretore,  il  duum- 
virato, l'edile,  il  questore  ed  il  tribuno  della  plebe;  nonché  il  ma-> 
gistrato  dei  seviri,  ed  i  cavalieri  onorati  di  cavallo  dal  pubblico, 
11  tempo  in  cui  essa  divenne  colonia,  pare  sia  quello  del  Triumvi* 
rato  di  Augusto.  Celebre   era  poi  la   sua  pubblica   fabbrica  d'ar- 

è)  Mrutt.  Not.  ec   ™  Sagittarie,  prescelte  per  la  finissima  tempra  che  quegli  artefici 
V.  ip.ssaiia'sts:  sapeano  dar  loro  e).  Quest'antica  ed  illustre  città,  compagna  nella 

sventura  alla  grande  Àquileìa^  fu  vittima  del  furore  degh  Cnni«  co^ 

me  diremo. 

(2)  Intorno  all'  anno  presente,  ravvivata  con  energica  forza  dal 
tiranno  Eugenio,  la  morente  idolatria  fece  l'ultimo  sforzo  contro 

dMLhjrti  e.  floiHt  la  trionfante  religione  di  Cristo  f  ). 


T,n.lmio    dopo   «imo   Eugenio,   si 
*  -  •'•'"'•no  era  °:»t. /«r  .oche  S.  Ambrogio; 
imieone  iu  Aquileja,  ole  era  le-       r  .„,  „  „,,  „,. 

i.«»,iea,e  passarono  .Mao"  »^-  ^^^^  j,  ^,,i,,,, 

'r^:s:;o:\.r^Xo3^--- '  ^"- .^-» 

,  M.r.  aWi  14  di^of"  ?,   „„r398    rilornó  in  Aquileja 
'^Snrm  S'è.:    a-A,uiWa   .ri.e  la    ^^^ 
-r-l'^tpi-t  Onorio -.iene  in   Aqnil.a   e   ,ui,i   ^^^_^ 

pibUica  alcune  leggi  0  —  '^l-  .     condoUa  del  loro 

m  —  I  Geli  onlran»  m  M"»  5°"" 

1  Norie  C"  C«™"'  •  ',",.  Si  •  '■  B»'"""^  ''^■ 

cutodìa  che  i  principi  e*  ■  "P^.i  dalla  ..olen"  "  "S!^     ■ 

ule  diritlo  per  »»"J*"'Utdbucno,  nMi«W-*^^'^      ^^    -^.w..^. 
e  «Duborgo,  muDdbuW-  muaau«  V'iT*^*- 


dibardi  ■oopa  lo  »t«M 


/ 
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re  Alarico,  discendeiìte  dairiHiislre  stirpe  de'  Baiti,  e  di 
Radagaìso  re  degli  Unni.  Danno  il  sacco  al  territorio  d'A- 
quileja,  indi  si  ritirano,  conducendo  seeo  le  spoelie  predate 

a)  Giamioné.  8t  di     *        *  r   o        r 

Ktai'iu.'m;  6  gran  numero  d'infelici  prigioni  a). 

401  —  Innocenzo  I,  Ponteflce  Romano,  fa  creato  a'  di  21 
d*iùlS!^  ^^  dicembre  e  mori  ai  12  marzo  dell' anno  417  b). 

402  —  Alarico  re  de'  Goti  ritorna  in  Italia  e  dà  il  gua* 
sto  alla  Venezia;  poscia,  battuto  dall' esercito  d^  Onorio  gui- 
dato da  Stilicene,   chiede  pace,   che  gli  viene  accordata  a 

c)AnioniiiiBf.«t.  condizione  di  lasciar  tosto  l'Italia  e  di  restituire  ai  Romani  i 

p.n-83— MllbtSt. 

SSig^diI  prigionieri  e). 

^^  —  Letterati  Friulani  che  fiorirono  nel  secolo  IV:  Forili- 

naziano  vescoTo  d'Aquileja,  il  monaco  Grisogono,  Valeriane 
vescovo  d'Aquileja,  Nepoziano  monaco,  Rufino,  Eliodoro  ve- 
scovo d'Aitino,  Niceta,  Gromazio  -vescovo  d'Aquileja,  Paolo 
di  Concordia  e  Florenzio  monaco. 

404  — -  Radagaiso  con  uno  stuolo  di  barbari  composto  di 
Unni,   Goti  —  (1)  —  Sarmati  ed  altre  Nazioni,  situate  al  di 


(1)  Goti  —  Il  nome  di  Goti  fu  dagli  scrittori  Romani  usato  come 
sinonimo  del  più  antico  nome  di  Geti,  Popolo  che  viveva  diggià  sulle 
rive  del  Danunio  presso  il  Mar  Nero  ai  tempi  di  Augusto.  Gli  scrit- 
tori Greci  considerano  i  Geti,  o  Goti,  come  una  tribù  Scitica.  L*  ori- 
gine dei  Goti  è  molto  oscura  ed  intralciata.  Il  più  probabile  pare 
cb'ei  fossero  antichissimi  abitatori  della  Scandinavia,  e  che  di  li 
passassero  a  popolare  le  isole  del  Baltico  e  le  spiaggie  vicine,  indi 
mandassero  in  Germania  colonie,  le  quali  si  estesero  sul  Mar  Nero 
dalle  foci  del  Danubio  a  quelle  del  Pon;  e  che  finalmente  in  queste 
nuove  dimore  e'  fossero  conosciuti  col  nome  di  Geti,  e  talora  presi 
per  Scili.  Checché  ne  sia,  il  nome  Gotico  mai  non  venne  meno 
nella  Svezia  e  vi  dura  tutt'ora.  I  Goti  orientali  furono  detti  4^ 
«trogoli,  gli  occidentali  Visigoti.  Avvertasi,  che  sotto  il  nome 
Teatro  imiten  8^^^^^^^  dì  Goti  venivano  in  quella  spedizione  una  mollitadine  di 
voi.x!i^«!^9i-9L  altri  barbari  d).  I  Goti  coltivatori  delle  fertili  pianure  al  nord  del 

Danubio  e  del  Mar  Nero  erano  più  inciviliti  che  gli  altri  Popoli  di 
orione  germanica,  e  cominciavano  ad  inoltrarsi  di  buon  passo  nelle 
arti  sociali.  Lavoravano  i  campi,  coltivavano  le  arti,  ripulivano 
il  linguaggio,  raccoglievano  le  tradizioni,  o  cantate,  o  forse  scritte 
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la  del  Danubio,  in  numero  di  più  di  200,000,  passa  per  il 
Friuli  e  lo  danneggia  gravemente.  Questa  sua  venuta  in  Ita- 
lia, nella  quale  vinse  in  battaglia  Slilicoue,  forse  fu  diretta 
a  vendicare  la  rolla  che  Alarico  ricevette  dai  Romani,  o  me- 
glio ad  impadronirsi  di  Roma,  onde  depredare  i  tesori  che 
essa  possedeva  a).  Nel  405  poi  fu  rotto  ed  assediato  sulle  !iiM7c!i--"BkDip: 
balze  di  Fiesole»  e  costretto  alla  resa,  fu  decollato  b).  b) Munì. annoi». 

407  —  Agostino  vescovo  di  Aquileja  eletto  in  quest'  anno,  ^^^^  ^^  ^ 
era  Beneventano  e  sedette  anni  19  e).  Per  i  vescovi  d' Aquileja  !:"pSni?SJl''c^^: 
che  succedettero  ad  Agostino,  della   cui  elezione  non  si  ha 


in  lettere  ttutUche  (Runico,  termine  applicato  al  linguaggio  ed  alle 
lettere  degli  antichi  Goti,  Danesi  e  d' altre  Nazioni  settentrionali. 
Chambers  Dizionario  Universale  vedi  Runico)  ov'  era  serbata  memo- 
ria delle  migrazioni  e  delle  antiche  imprese  loro;  teoeano  colla 
Grecia  un  profittevole  commercio,  col  cui  favore  il  cristianesimo 
penetrava  fra  loro;  ed  adottando  cognizioni  più  elevate  e  costumi 
più  miti,  nulla  però  avevano  perduto  del  loro  coraggio  e  dell'  amore 
per  la  libertà  dì.  I  Goti  che  stabilironsi  in  Ispagna  chiamaronsi  foi^xu  p^»."' 
Wisinpoil;  quelli  che  rimasero  in  Pannouia  ebbero  il  nome  di 
fteir«|^il.  In  Ispagna  dominarono  310  anni  e].  I  Baiti  erano  la  SÌik!tI^V%' 
schiatta  reale^  eroica,  semi-divina  de'  Visigoti;  gli  Amali  quella  de-  • 

gli  Ostrogotì  f).  Wi^SrpiSlK' 

CéU  Ilanl»  affini  degli  Avari  e  degli  Ungari:  che  con  la  lingua 
di  questi  ultimi  si  spiegano  i  loro  nomi  proprìi,  unico  avanzo  del 
loro  parlare.  Ne'  primi  secoli  dell'era  nostra  abitavano  essi  più  a 
mezzodì  che  non  ora,  e  in  tempi  anteriori  stendevansi  fino  alle  rive 
deU'  Eusioo,  confusi  con  tanti  altri  Popoli  nella  vaga  denominazione 
di  Scili.  Chi  li  colloca  sulla  costa  occidentale  del  Caspio  fra  gli 
Siti,  i  Caspii  e  gli  Albanesi  ;  e  chi  sulle  due  rive  del  Boristene  fra 
i  Basiami  e  i  Rosolani.  Erano  essi  nòti  assai  prima  che  nel  37C 
piombassero  sulle  Nazioni  indo-germaniche,  occupando  dal  Mar  Nero 
al  Danubio,  dilagandosi  poi  per  le  proviucie  dell'  Impero  Romano. 
Lasciando  le  favole,  che  ci  dipingono  gli  Unni  figli  di  demonii,  né 
somifflianti  ad  uomini  sé  non  perché  favellavano,  diremo  con  Ammia- 
Bo  l£ircellino:  esser  di  una  ferocia  senza  pari;  nati  appena,  solca- 
vati  loro  il  viso  con  un  ferro  rovente,  perché  non  mettessero  barba, 
sicdié  aomigliavano  ad  eunuchi;  tarchiati  del  resto,  vigorose  mem- 
W^,  grosse  leste,  spalle  tozze,  tanto  da. scambiarli  per  bestie  ritte. 
ioUe  zampe.  Vivevano  a  maniera  di  selvaggi,  sapendo,  non  che  al- 
tro, neppur  cuocer  le  vivande,  ma  pascendosi  di  radici  crude  o  della 


n 

V  epoca  precisa  e  che  scendono  sino  air  anno  444,  diremo 
(basati  air  antica  cronologia  dei  Patriarchi  d'  Aquileja  ci- 
tata dal  de  Rubeis  nel  fine  della  sua  opera  M.  E.  À«) 
che  ad  Agostino  successe  -  Adelfo,  eletto  circa  V  anno  426  ; 
il  quale  sedette  anni  9  e  mori  verso  Tanno  454  ed  era 
nato  in  Aitino.  Massimo  subentrò  ad  Adelfo  e  si  ritiene  aver 


a)  Liruti.Not.  Cit.  |.  <!    .  •    n      \ 

PM.198.  egli  seduto  anni  9  a). 


407  —  Gli  Aquilejesi,  onde  porsi  a  riparo  dalle  frequenti 


carne  d' animali,  frollila  odi  tenerla  fra  la  sella  ed  il  cavallo.  I  prì-> 
gionieri  di  guerra  coltivavano  i  loro  campi  e  curavano  gli  armenti  ; 
né  case,  né  capanne  abitavano,  considerando  ogni  ricinto  di  mura 
come  un  sepolcro,  e  credendosi  mal  sicuri  sotto  un  tettov  Abituati 
dall'infanzia  a  freddo>  a  fame,  a  sete>  spesso  mutavano  dimora, 
trasportando  sopra  carri  tratti  da  buoi  V  intera  loro  famiglia,  e  le 
donne  che  vi  isucivano  gli  abiti  pei  mariti,  e  nutrivano  i  fanciulli. 
Vestivano  tele  o  pelli  di  martore,  non  deponendole  finché  non  ca- 
devano a  pezzi.  Elmo  in  testaj  ai  piedi  uose  di  becco,  e  scarpe 
tanto  rezze  da  impacciare  il  pa.Hso;  onde  non  ismontavano  quasi 
mai  da*  cavalli,  standovi  di  e  notte,  or  cavalcioni,  or  seduti  ;  su  quelli 
mangiavano,  radunavansi  a  Consiglio,  bevevano,  dormivano  abban- 
donandosi sul  collo  della  cavalcatura.  Sul  nemico  piombavano  ur- 
*  landò  spaventosamente,  e  se  trovavano  resistenza,   sguizzavano  in- 

dietro, poi  come  lampi  tornavano  ali*  attacco,  abbattendo  checché  si 
opponeva.  Correndo  di  carriera,  o  fuggendo,  avventavano  freccie  colla 
punta  di  osso,  dure  e  micidiali  quanto  il  ferro;  da  vicino  combat- 
levano  colla  scimitarra  in  una  mano,  nell'  altra  un  'laccio  per  ac* 
calappiare  il  nemico:  e  nessuno  pelea  ferire  colpo  prima  che  un 
cavaliere  di  famiglia  privilegiata  non  n'  avesse  dato  1*  esempio.  Le 
donne  talora  combalteano  anch'  esse.  Da  un  secolo  erano  arrivali 
in  Europa,  eppure  non  accano  per  anco  idea  dell'  arte  dello  scri« 
b)  Cf ntù^.  raiT.  vere  b). 

Sarnaail,'  gente  Scitica,  che  dapprima  abitavano  al  di  li  del 
Tanai,  poscia  si  estesero  da  esso  alle  montagne  della  Transilvania 
da  un  lato,  e  dall'altro  verso  la  foce  della  Vistola.  Erano  brunì, 
grossi,  bassotti,  di  complessione  umida  e  floscia,  poco  fecondi.  Va- 
gavano sui  cavalli,  e  le  donne  e  i  figliuoli  sopra  carri  coperti  di  pelli, 
spingendo^  innanzi  gli  armenti,  vivendo  di  latte,  carni,  paste  e  mi« 
glie,  talora  del  sangue  de'  loro  ronzini.  In  mancanza  di  ferro,  cq- 
privano  l' armadura  di  ugne  e  di  corno,  e  nelle  battaglie,  ove  a 
piedi  non  valevano  punto,  menavansi  dietro  due  o  ire  cavalli  per 
saltare  all'  altro  quando  1'  uno  fosso  spossalo,  e  oltre  la  freccia  e 
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tnta^ni  dei  barbari»  cominciano  a  fabbricarsi  un  asilo  nella 

ticina  Isola. di  Grado  a)  —  (1).  j)Aiijo«taini^cn. 

408  —  RuGno,  unitamente  a  S.  Melania,  dania  romana» 
si  pone  in  viaggio  per  |a  Palestina;  ma  giunto  in  Sicilia, 
e  sopravvenutogli  grave  incomodo^  dimette  il  pensiero  di  pro< 
gredire  più  oltre;  e  dopo  due  afnoi  di  fermata  colàf  ivi 
muore  b)  verso  T.anno  410,  forse  ai  14  di  giugno,  come  si  b)d«uoM 

rrAiltf»    ri  )  c)Llniti.l<iM.floo. 

408  —  Alarico  con  grosso  esercito  passa  dalla  Fannenia 
nel  Norìco  ed  arriva  sino  ad  Emona.  Manda  ambasciatori  ad 
Ooorio  in  Ravenna   a  chiedere  pagamento  dei   pretesi  suoi 
emliti  per  essersi  fermato  nell'Epiro  a  requisizione   di  Sti- 
iieone,  ed  il  risarcimento  delle  spese   per  aver   condotto  il 
suo  esercito  nel  Nerico:  cosi,  e'  informa  Zosimo.  Convien  dire 
eh'  egli   non  ottenesse  il  suo  intento,  perchè  dopo  qualche 
tempo   spedisce  nuovamente  i  suoi  ambasciatori;  esibendo  la 
pace  ad  Onorio,  e  la  sua  ritirata  in  Pannonia,  quando,  gli  fosse 
pagato  il  dinaro  richiesto   d):   ma  non  ascoltato' dall' impe*  di  Aaimiinie.  np. 
ralore,    muove   a   danno   dell'Italia;  e  lasciatesi   alle  spalle 
Aqnìleja,  Concordia  ed  Aitino,  si  avanza   sino  alle  mura  di 
Roma  ej.  Ivi  è  raggiunto   da  Ataolfo  sno  cognato,  il  quale,  i^nì'^n^' 
benché   battuto   nella   Venezia  dalle   genti   di    Onorio,    re- 
cagli  soccorso,   ed  insieme  assediano  Roma  f),  e  fanno  ^^"JuiSlV*' 


la  lancia,  avventafano  certi  lacci  corsoi^  coi  quali  accalappiavano  il  , 

nemico:  costrìogefaoo  anche  le  donne  a  combattere;  ed  ignonìntoaa 
ara  quella,  che  non  avesse  ucciso  no  nemico.  Al  dio  della  guerra, 
simboleggiato  in  una  spada,  sacriScavano  destrieri  e  uomini  g).  tii^Slfip.'i?!»: 

(1)  tk^màm  — i  Castello,  o  città  eretta  dagli  Aquileiesi  ne'  tempi 
del  vescovo  Agostino  per  ripararsi  dall*  incursioni  de'  barbari.  Dalle 
Acque  dette  Gradale  fu  chiamate  Grado.  Cosi  il  Dandolo,  Rubeis 
M.  E.  A  col  117;  Lirott  Not.  del  Friuli  voi.  Il  pag.  «90;  Zanetti 
del  Regno  de'  Longobardi  lib.  I  pag.  31.  Grado  fu  porto  di  Aqui- 
Wai,  e  la  flotta,  che  da  questa  città  denominavasi  Aquilejese^  sian- 
«ava  m  esso.  n;.  t^.  i  pag.  mk. 
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provare  a  quella  città  orribile  fame  e  fiera  morlalilà  ;  per  coi 
trattntosi  l'accordo,  Tengono  pagate  ad  Alarico  ,5000  libbre 

ì^nUlSStiL"'  d'oro,  e  30,000  d'argento,  e  l'esercito  suo  si  ritira  a). 

408  —  I  Veneti,  intimoriti  dalle  terrìbili  devastazioni  dei 
barbari,  ai  ritirano  nel  fondo  dell'  Adriatico  in  certe  isole  poco 
lontane  dal  Continente.  Io  una  di  queste,  cbìamata  Rialto,  o 
Rivo-Alto,  che  serviva  a  questi  tempi  di  porto  alla  città  di 
Padova,  viene  fabbricata  una  chiesa  che  si  dedica  a  S.  Gia- 
como, 0  Jacopo,  coti  alcune  case  all'  intorno,  ed  io  tal  modo 

ìli'iST'*'"'  I*  si  dà  forma  dì  città  h)  —  {i). 

412  —  Ataulfo,  andando  a  fondare  il  regno  de'  Visigoti 

c^uiu^KM^  nelle  Gallie,  passa  con  i  suoi   barbari  per  il  Friuli   e)  seco 

4)  vnMri.  Ai»,  couduceodo  Attalo  già  prefello  di  Roma,  e  proclamalo   im- 
■niMi  M  ^niM  or  -Tir 

iitSiStnlL.  peralore  d). 

417  -^  Zosimo,  Pontefice  Romano,  succede  a  Innocenzo  l 
•iHnurLAu.   •  muore  a*  dì  26  dicembre  del  418  e). 

418  —  Bonifacio  I.  Pontefice  Romano,  succede  a  Zosimo 
nel  di  29  dicembre,  e  muore  nel  giorno   4  settembre   del 

!)«»  422  f). 

422  —  Celestino.  Pontefice  Romano,  viene  eletto  a*   di 
fjdtiu  10  settembre  e  muore  nel  giorno  19  l^lio  dell' auDo  432  g). 


(1)  Intorno  s  qoeata  data  riportataci  dall'Antonini,  per  la   fon- 
dazione  di   Venezia  (cui  varii  istorici  fissano   all'eccidio   di  Aqui- 
leja    fatto  da   AtUIa)  se    non  precisamente   all'  anno  slesso,  molli 
autori  eumbinaoo  seco  lui  nel  riferire  che  a)  periodo   della  calata 
Fl*"iib!?JiS^'.'rn:  '!*<>  Ciili  i°  Italia,  i  Popoli  della  Venezia  ripararonsi  nelle  Isole  del- 
Viir^'"*»!'' ''   l'^Kiario;  e  ne  è  prova  non  dubbia  l'erezione  di  Grado.  Anzi  al- 
Ì!Ì«T'Jin"OT-  '^"*'"*  "porla  l'origine  di  Veneiia  all'anno  410  h);   chi  al  421  i); 
Mirrói^i  in  mT  altri   alla   venuta   dei  Goti,  ed  a  quella  dì  Radagaiso  1);  e  Canta 
n.i3M»-riu»t^   stesso,  bencbé  la  ponga  alla  già  detta  epoca  di  Attila,  pure  asserisce, 
Sig.T.Mr.ioe-in   ^.^^  ^^  frangersi  dell'Impero  Romano,  i  Popoli  Veneti  erano  padroni 
delle  Isole  della   Venezia,   cbe    poi   alla   venuta   de'  Goti,  e  forse 
maggiormente  al  sopraggiungere  de'  Longobardi,  nuova  gente  accor- 
E1?t'vuibI»I'   *""*  *^'^  P^"^  sottrarsi  alla  servitù  in).  In  Lauta   differenza    noi  ab- 
biamo creduto  di  non  omettere  qnesla  data  portataci  dall' Antonini,, 
onde  il  lettore  iia  faccia  quel  conto  che  crederà. 
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422  —  Muore  S.  Girolamo  a).  ÌSS^ST^' 

423  —  Io  sul  finire  di  quesCanuo,  Giovaoni  primicerio 
de'  Dotai  si  fece  proclamare  imperatore  in  RaYonna,  e  pro- 
curò presso  Teodosio  la  conferma  <di  tale  dignità  ;  ma  non 
r  ottenne:  anzi  1*  imperatore  armossi  contro  di  lui,  onde  de- 
porlo dair  usurpato  imperio.  Ciò  saputo,  Giovanni  spedi  nella 
PaoDonia  Ezio  suo  maggiordomo  con  molto  oro,  acciocché 
chiedesse  ajuto  agli  Unni,  concertando,  fhe  air  arrivo  del- 
l'armala  dì  Teodosio  ave^ero  ad  attaccarla  alle  spalle,  men- 

Ir*  esso  sarebbegli  venuto  di  fronte  b).  S'itl'SSSiS'tB^' 

424  —  Teodosio  II  imperatore,  riunita  poderosa  armata 
e  dalone  il  comando  ad  Ardaburio  e  ad  Àspare  di  lui 
figlio,  la  spedi  in  Italia.  Venne  con  esso  Placidia  sua  zia 
e  il  di  lei  figlio  Yalentìniano  in  tenera  età.  Giunta  Far^ 
mata  io  Tessalonica^  separossi,  e  la  fanteria  imbarcata  con 
Ardaburio  fece  vela  alla  volta  di  Ravenna,  ma  sbattuta 
la  flotta  da  fiera  tempesta,  si  disperse,  e  il  generale  con 
due  galere  trasportato  al  lido  fu  preso  dal  tiranno  e  fatto 
prigione.  Aspare  air  incontro,  con  la  cavalleria,  passata  la 
Panoooia  e  T  Illirico,  sorprese  Salone  nella  Dalmazia  e  .la  . 
prese  a  forza.  Poscia  con  Placidia  e  Valentiniano  sollecito 
progredì,   giunse  inaspettato  su  Aquileja,   allora   città   delle 

più  grandi  ed  illustri  d'Italia,  e  se  ne  impadroni' e).  ej detto lano m. 

425  —  Non  tardò  Aspare  a  portarsi  con  Tarmata  in 
Ravenna  a  liberazione  del  padre  (che  per  lettera  segrete 
avvertivalo  aver  égli  maneggiato  per  impadronirsi  di  quella 
città),  neir aprile  di  quest'anno,  e  dopo  un  breve  attacco, 
fece  prigione  il  tiranno,  che  per  tradimento  de'  proprii  uf- 
ficiali, compri  da  Ardaburio,  cadde  nell'inganno.  Incatenato, 
lo  si  condusse  in  Aquileja,  ove  su  d'un  somaro  guidato  in 
giro  pel  circo,  fu  fatto  ludibrio  del  popolo,  e  mozzatagli  la 

mano  destra,  venne  decapitato  sul  patibolo  d).  d)  detto  am».!». 

425  —  Ezio,  tre  giorni  dopo  che  fu  ucciso  il  tiranno, 
Qoo  sapendolo  morto,  giunse  con  60,000  Unni  presso  Aquileja 
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in  di  lui  soccorso,  ed  attaccala  fiera  battaglia  coir  esercito  di 
Aspare,  si  versò  molto  Sangue  dall'una  e  dall' altra  parte* 
Ma  conosciuta  da  Ezio  h  fine  di  Giovanni,  trattò  V  accordo 
con  Placidia  e  Yalentiniano,  e  V  ottenne  e  fu  da  essi  creato 
conte.  Poscia  con  grosse  somme  d'oro  licenziò  gli  Unni, 
S^H^SSSm^'  che  ritornarono  là  dond' erano  venuti  a). 

425  *^^  Si  trattenne  Valentiniano  con  Placidia  in  Aqui- 
leja  alcun  tempo,  %  pubblicò  quivi  quattro  leggi,  una  nel  1 7 
luglio,  e  le  altre  alli  4  e  6  agosto,  e  7  ottobre.  Vertivano 
queste  sulF.  obbligo  della  restituzione,  al  ceto  ecclesiastico 
ed  ai  luoghi  sacri,  di  tutti  i  privilegi,  diritti  ed  immunità  con- 
cessi da'  suoi  antecessori.  Bandivano  i  Manichef  e  gli  eretici 
scismatici,  e  più  rigorosamente  V  idolatria  e  superstizione  del 
paganesimo  *-*(!):  — cui  per  attirarsi  la  benevolenza  ge« 
nerale  aveva  fomentata  Giovanni   V  usurpatore  colla  conces-* 

t!ii'!r'&%SS:  sione  del  libero  culto  b). 

426  —  Adelfo,  véscovo  di  Aquileja,  viene  etelto  circa 
questo  tempo.  Nacque  in  Aitino  e  fu  discepolo  di  S.  Elio« 
doro  vescovo  di  quella  città.  Grisologo  in  Un  suo   sermone 

^agfiMi""'^'  lo  loda  molto  per  umiltà,  sapere,  onore  e  ricchézza  e). 

432  —  Sisto  III,  venne  creato  Pontefice  Romano,  e  sac« 
cesse  a  Celestino.  La  sua  morte,  secondo  il  Padre  Pagi,  ac« 
d) Minitort 0. np.  Cadde  nel  dì  ii  d'agosto  dell'anno  440  d). 

434  —  intorno  a  quesl'  epoca  Massimo  succede  ad  Adelfo 
eiAiiMni e. np.  nella  scdc  Aquilejesc  e). 

438  -^  Le  leggi  romane  vennero  raccolte  dall'  imperatore 

Uì^JS^'Stw^'  T^^^^^^^^  U  i"  "^  codice  che  porta  il  di  lui  nome  f). 

440  —  S.  Leone,  Pontefice  Romano,   venne  creato  a^  di 


(1)  L*  ultimo  imperatore  romano  idolati'a  fu  Ciuliano  che  mori 

nel  363,  dopo  il  quale  l' idolatria  si  ridusse  a  poco  a  poco  al  Senato 

di  Roma,  alla  statua  della  Vittoria,  ivi  serbata  per  qualche  tempo 

ancora,  ed  agli  abitatori  rimasti  più  rdzzi,  men  progressivi  nelle  ter- 

g)  detto  pag.  80.     ricciuoie,  ne'  pagi^  onde  furono  detti  pagani  g). 
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23  sellembre»  e  fu  dello  il  Grande.  Secondo  il  Padre  Pagi 

egli  morì  a'  di  4  novembre  dell'anno  461  a).  •}  Mwiiori.  Ann. 

444  —  Gianuario,  ossia  Gennaro,  vescovo  d'Aquileja  nacque 
in  Pela  neir  Istria  e  successe  a  Massimo  b).  Era  in  sede  diggià  ^^^"■'^**' 
in  questo  lempo;  itia  deve  essere  slato  eletto  poco  prima; 
sedeUe  un  po'  più  d' anni  7  e  mor»  nel  451  e).  Il  Dandolo  ToiiiSm^an.^ 
gii  assegna  anni  8  di  sede,  perchè  lo  fa  eletto  nel  445.  Se- 
guendo il  de  Rubeis  nella  cronaca  antica  dell' insigne  Capi- 
tolo  di  Cividale,  io  vediamo  nominato  sotto  il  444.  I  tempi 
della  sede  di  Gianuario  furono  travagliatissimi  per  la  Chiesa, 
a  cagione  dell'  eresie  de'  Pelagiani  e  Manichei  che  la  infe- 
stavano  d).  d)  deiio  ».  «w. 

447  — ^  Il  Pontefice  S.  Leone  scrisse  una  lettera  a  Gia- 
nuario vescovo  di  Aquileja,  ed  a  Settimio  vescovo  di  Aitino,  0)ucard.,9noiito 

B0*  noi  Ann*  ~  li 

coQlro  i  Pelagiani  che  nella  Venezia  ergevano  il  capo  e).      SlsìoMi&gfan^^ 

451  -^  Secondo,  vescovo  di  Aquileja,  successe  a  Gianna* 
rio,  era  Salico  d' origine,  tenne  la  prelatura  anni  3  e  morì  ,, .  ^^  ^ . . 
nel  434  f).  Alla  venuta  degli  Unni   lasciò  la   città  d'Aqui-  M!t.T.ur»MS» 
leja  e  si  rifugiò  nell'isola  di  Grado  g)  —  (1).  SmÌÌ!****'"'' 

—  S.  Colomba,  vergine  e  monaca  Aquilejese^  in  età  di 
90  anni,  fugge  in  questi  lempi  tla  Aquileja  per  il  timore 
della  venuta  di  Attila,  si  rìcovera  in  Osoppo  -^  (2)  —  ove 


(1)  É  opinione  che  gli  Aquìlejesi  prima  che  Attila  stringesse 
d*  assedio  la  loro  città  fortiOcassero  Grado  e  trasportassero  ivi  tutte 

k  cose  preziose,  e  le  reliquie  de'  santi  h).  tcn!Tpif!mf^ 

« 

(2)  Osoppo  —  Castello  del  Friuli,  lontano  da  Udine  miglia  16 
dalU  parte  di  nord-ovest,  che  troviamo  singolarmente  nominato  nelle 
nostre  storie:  esisteva  diggià  a  quest'  epoca.  Esso  è  collocato  in  mez- 
zo a  vasta  pianura  sulla  cima  di  un  monte  formato*  di  viva  roc- 
cia, la  di  cui  sommità  presenta  un  piano  regolare,  che  si  estende 
quanto  si  allunga  il  monte;  e  nel  centro  avvi  fonte  perenne  di  pu- 
rissima a«^ua.  Nella  sua  parte  settentrionale  veggonsi  ancora  de* 
volti  antichissimi  che  sporgono  dagli  scavi  praticati;  scorgopsi  le 
vestigia  di  alcuni* sotterranei  fatti  a  scalpello  nel  vivo  masso;  e  vi 
«tanno  pur  anche  incavate  nel  macigno  le  8.epolture  in  cui  pone- 
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morì  nel  455»  come  si  può  vedere  da  una  lapide  ancora 
pS^'^'i^nS:  esistente  colà  nella  piccola  chiesa  ad  essa  dedicata,  portante 
5i££'»£.  aSn?  'a  «Jata  delli  6  Agosto  di  queir  anno  a). 

451  —^Ritiratosi  Attila  verso  V  Illirico,  dopo  la  spavente* 
▼ole  rotta  ricevuta  nelle  Gallie  da  Ezio  generale  de'  Romani 
e  da  Teodorìco  re  de'  Goti,  in  cui  perdette  180,000  de* 
suoi,  fu  pure  di  là  fetlo  sloggiare  dall' esercito  di  Marziano 
imperatore  d'Oriente,  e  dovette  ridursi  nelle  parti  superiori 
della  Venezia,  cioè  ia  questa  nostra  provincia,   ove  rimase 


b)  sutooio.  uee.  ^^°^i  i  Cadaveri  dei  personaggi  più  riguardevoli.  Molte  lapide  ro- 

4^!!'Ji8?iM''^ri!i  niane  quivi  esistenti  ci  fanno  accorti  essere  stato  abitato  da  quei 

^iuatod' DeiS  ^^"''o^^^'*' !  ^  °®  daremo  1  cenni  della  sua  stona  nel  seeaito  di 

iM7eiBf.PinMi.  questa  Raccolta,  agli  articoli  delie  epoche  ad  esso  spettanti  b]. 

Oltre  Osoppo,  Antichissimi  eastelll  fMolaiii  erano  pure 

Connoiis,  Nemaso  ora  Nimis,  Arienia  ora  Artegna,  Rea- 

•        nia  ora  Ragogna,  Olemona  ora  Gemona,  lblij[^n^  ora  Bilirs 

0  Billerio.  Il  Linili  ci  riporta  che  Ragogna  e  vani  altri  castelli, 

toirim.  m      Prim'  ancora  delia  metà  del  secolo  VI  esistevano  in  Friuli  e)  e  sono 

certamente  i  qui  notati;  mentre  niun  altro  tra  i  nostri  castelli  può 
vantare  come  essi  un'antichità  si  remota.  Dall'anno  4Sf2,  in  cui 
vediamo  nominarsi  Osoppo,  A  scorge  non  esservi  distanza  rimarcbe* 
vole  sino  all'  epoca  innanzi  alla  metà  del  secolo  VI  segnata  dal 
Liruti  per  V  esistenza  di  varii  castelli  nel  suolo  Friulano.  Sappiamo 
pur  anche  essere  stato  questo  un  periodo  miserando  per  la  nostra 
provincia,  il  quale  difficilmente  può  avere  dato  tempo  alla  forma- 
zione di  quest'  opere  grandiose  e  solidamente  costrutte.  E  ci  è  nota 
una  sola  erezione  di  tali  lavori  accaduta  intorno  a  quest'  epoca,  ed 
è  la  Rocca  di  Monfalcone  fatta  costruire  dal  re  Teodorico.  Ora,  se 
la  storia  ci  ha  lasciato  memoria  di  essa,  quale  è  la  ragione  per 
cui  non  fece  parola  dei  già  detti  castelli,  se  fossero  stati  eretti  circa 
a  quel  tempo?  Il  tacere  degli  storici  anteriormente  e  dopo  questo 
periodo,  il  nominarli  soltanto  ali'  epoca  dei  Longobardi,  il  loro  ac* 
,  cennare  al  bisogno  di  rinforzo  dei  medesimi  castelli,  mentre  nulla 
parlano  per  la  fortiGcazione  della  rocca  di  Monfalcone;  ci  lascia 
congetturare  eh'  essi  fossero  ben  pfù  antichi  di  quella.  Perciò  cre- 
diamo di  non  andar  errati  dicendo:  che  questi  castelli  sussistessero 
diggià  nel  452,  ed  aver  quindi  avuto  luogo  la  loro  fondazione,  sotto  il 
dominio  Romano.  Il  Palladio  dice  pure,  che  Odoacre  dalla  rotta 
ricevuta  da  Teodorico  sarebbesi  ricovrato  ne'  vicini  castelli,  ma  che 

piite^i^^u.^  noi  fece,  perchè  trovavansi  ruinosi  per  i  passati  furori  di  guerra  d). 
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a  quartieri  d'inrerno,  attendendo   gli   ordinali  rinforzi»  per 
poscia  uscire  in  campo  nella  primaYera  del  452  come  fe- 

^^  -.\  /j\  a)  UnMi.  Noi.  ctt. 

ce  a j  —  (1).  ToLiiptg.n. 

452  —  Nella  primavera  di  quesV  anno  Attila   re  degli 
Unni*  con  immenso  esercito,   composto   di  srariale  popolar 
noni»  Gepidi»  Ostrogoti,  Marcomanni,  Sycvì,   Qnadi,   Erulì, 
Tarcilingi,  o  Rugi  ed  altre,  oltre  i  suoi  Unni  b),   venne  in  d'iìfuSTisi^' 
Friuli  per  la  parte  della  Gorizia  ed  assediò  Aquileja,  allora 
citlà  delle  più  riguardeveli,  forti  e  popolate  d'Italia.  Se  por* 
Tassi  riflesso  a   queste   orde   di   barbari  che  sommavano  a  ^,jj„^  ,>g,,^. 
circi   700,000  uomini    e),   seguitanti  un  feroce  guerriero,  f'^^-^v!^' 
sfrenale   ed  aventi  fermo  progetto  di  manomettere,  ovunque 
passassero,  e  uomini  e  cose,  si  potrà  formarsi  un'idea  del- 
l' orribile  desolazione  di  questa  provincia  ;  ma  non  però  cosi 
tremenda  quanto  i  fatti  ce   la   presentano.   Tre   mesi  (altri 
vogliono   tre    anni)   tenne   stretta    d'assedio  Aquileja,   pri- 
ma  tra   le  città   d'Italia*  a  provare  il  furore  di  que'  bar- 
bari: ma  gli  Aquilejesi   mostrarono  ai  Popoli  fortezza  d'a* 
nimo,  valore  e   coraggio,   e  non  cedettero   che    alla  forza, 
dopo  aver  fatta    pagare   a  prezzo  di   migliaja  di  vite  ne- 
miche  la  presa   della   loro   città.  Orrida  strage  accompagnò 
r  entrata    degli    Unni   in  Aquileja,   perchè  gran   parte    di 
qae'  nostri  antenati  fu  trucidata,  molta  condotta  in  Ischia vi- 
iù^  e   il  ferro   ed   il  fuoco  distrussero  questa   città,  illustre 
per   ogni   conto,   celebre   per   le    tante   resistenze   fatte   a  d)FiiM.^8a^ec. 
potenti  nemici  d).  Seguironla   nella  disavventura  Concordia,  Stomelol^^ 
Opitergio  e)  ed  Aitino,  nonché  molti  villaggi  e  castella  dalle  t)ur«uiTip. 


.su 


(1)  Di  questo  ifatto  il  Muratori  ne'  suoi  Annali  d'Italia  non  ne 
parla:  ma  dice  invece,  che  Attila  dall'Italia  ritirato  svernò  nella 
Pannonia,  ed  ivi  attese  i  rinforzi;  Né  in  altri  storici  mi  riuscì  leg- 
gere quanto  qui  scrive  il  Liruti.  Però,  essendo  interessante  questa 
notizia,  bo  creduto  di  doverla  accennare:  ne  faccia  poi  il  lettore 
il  conto  che  crede. 
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;ig"iS!  *^^  fi'pì  aU^  laguna  e)— (1)— (2),-— Gli  alli  eroici  che  accompagna- 

no  ordinariamenle  le  catastrofi  dei  Popoli  dimostraronsL  pure 

vliTì^mf^  in  Aquileja: perchè  una  nobilissima  matrona» di  nome Dugna  b), 

di  singolare  bellezza  e  pudica,  air  entrata  di  quo'  barbari, 
onde  non  veder  oltraggiata  la  sua  onesta,,  gettossi  da  un'  alta 
torre  nel  fiume  Natissa  che  scorreva  sotto  le  mura  d' Aquileja» 

S^l!'!S^45^  ove  stava  situata  la  sua  casa  e).  Cosi  pure  fece  Onoria  al- 

▼oK  u^i^Sn»"''  tra  avvenente  matrona  Aquilejese  d). 

453  —  Bernero  I  di  Strasoldo  dalla  Franconia  provincia 
della  Germania  venne  ia  Friuli,  ed  allora  con  scritture  auten- 

d/slm.^M<S'^}  ticbe  fu  nominalo  nobilissimo  e  potente  e). 

454  —  Nicea,  o  Niccta,  vescovo  d' Aquileja,  eletto  sotto 
la  data  segnata,  era  di  origine  greco,  sedette  circa  31  o  32 

Stiu'iMliS:  •**>*'»  ®  *'  ^""^d®  mancato  a  vivi  nel  485  f )  —  (4), 


i)uratioo«6iop.        ^1)  I  cittadini  .di  Concordia  si  rifugiarono  nell'isola  di  Caprule 
ptfu'plie°5l'&  ^^a  Caorle  g)  e  fondarono  quivi  una  nuova  città  h). 

*  Marcantonio  Nicol«Ui  nel  suo  Patriarcato  di  Raimondo  della  Tor- 

re fase.  D  a  pag.  75  dice:  <  Si  legge  nell*  istorie  nostre,  che  quando 
Attila,  infame  peste  di  quel  secolo,  insuperbito  per  li  felici  suc- 
cessi, con  tutte  le  forxe  sue  assaltò  Aquileja,  Foresto  d'Este, 
principe  maggiore  d*  ogni  invidia,  et  allora  quasi  solo  veramente 
italiano  per  la  libertà  d*  Italia  animosamente  andò  con  una  banda 
di  500  cavalli  per  difenderla  e  liberarla  dall'  ingiurie  de*  barbari. 
Et  avendo  congiunto  con  questi  cavalli  altri  soldati,  tra  quali  fu- 
rono: Argo  della  città  del  Friuli,  Federico  et  Alano  di  Gorizia, 
Roberto  di  Monfalcone,  e  Domano  di  Venzone  combattè  quasi  con 
un  numero  infinito  di  nemici  ecc.  mortogli  sotto  il  cavallo  mandò 
a  Dio  valorosamente  l'anima  nel  mezzo  del  campo  nemico  1*  anno 
di  Cristo^  452.  »  Lasciamo  al  Nicoletti  la  malleveria  di  questo 
riportato. 


l)lUibeK.K.E.A. 
e. lise  app.  p.7~ 
Nle.CMotiio  nelle 
note  al  poema  del 
nandotodlSdp.dl 
Muau»  pas.  163. 


f2)  Forogiulio  castello,  ora  Cìvidale  del  Friuli,  fu  pure  distrutto 
da  Attila,  ossia  dagli  Unni,  in  questo  tempo  i). 

(3)  Questo  Manoscritto  fu  autenticato  da  Giulio  Cesare  Flamio.  e 
Antonio  Savorgnano  notari  imperiali,  essendo  legalizzate  le  loro  firme 
da  Antonio  conte  di  Rabatta  ambasciatore  Cesareo  e^da  Federico 
Lantieri  capitano  di  Gorizia. 

(4)  Si  vuole  che  Niceta  facesse  costruire  nel  456  la  chiesa  dì 
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455  —  Ckierra,  fame,  confusione  e  disordine  affliggono  Y I- 

a).  ToL  U  pagTlU. 

458  —  S.  Leone  Papa  dirìge  sua  lettera  a  Niceta  ve» 
scoYO  di  Aquileja,  nella  quale,  sulla  domanda  fattagli  da  questo 
nostro  prelato,  determina  :  F  che  dovessero  ritornare  a'  pri- 
mi mariti  quelle  donne  che,  credendoli  morti,  erano  passate 
ad  altre  nozze;  U^  che  venisse  usata  indulgenza  e  misericordia 
con  qaelli  che  tratti  in  ischiavitu  avevano  partecipato  do- 
gi'Idolotiti,  sacrificato  agr.idoli  e  ricevuto  nuovo  battesimo 
da^  Ariani,  per  salvare  la  vita.  Ordinava  pure  a  Niceta,  che 
di  questa  lettera  mandasse  copia  a  tutti  i  vescovi  della  sua 

provincia  suoi  snffraganei  b).  T'n^a.^ttaS4' 

461  —  Ilario,  Pontefice  Romano,  succede  a  S.  Leone  il 
Grande.  Ei  mori  nel  giorno  21  febbrajo  dell'  anno  468  e).     S^uS!*^'  ^' 

463  —  Gli  Alani  Popoli   barbari,  guidati  da  Biorgore  o 
Biorgo  loro  re,  danneggiano  il  Friuli.  Nel  principio  deir  anno 
successivo   vengono  sconfitti   vicino  a  Bergamo  da  Ricimero  TlnTm^iaS: 
capitano  dell' imperatore  Severo  d)  —  (1).  e49-!%utìi.St<ì? 

468  —  Simplicio,  Pontefice  Romano,  negli  ultimi  di  feb- 
brajo, o  ne'  primi  di  marzo,  succede  a  Ilario.  Ei  mori  sauto 
a'  di  2  marzo  dèi  485  e).  •)  ihwtari  e.  «p. 

475  —  Gli  Ostrogoti,  Popoli  barbari,  sotto  Vuidemiro,  o 
Vìodemiro,  loro  re  entrano  in  Friuli  e  lo  devastano  f).         »m!^'^^' 

476  —  Odoacre,  radunati  sotto  le  sue   bandiere   Eruli, 


S.  Eufemìa  ncH*  isola  di   Grado,  che  tulf  ora   esiste  g).   Yedrassi  ^^^^itf^'- 
però  in  appresso,  che  la  costruzione  della   chiesa  suddetta   vieoe 
da  altri  attribuita  al  Patriarca  Elia. 

(1)  Gli  Alani  abitavano  alla  destra  del  Tanai;  e  lo  storico 
NarceUino  crede  che  i  veri  Alani  siano  i  MassageU  degli  anlichi. 
Procopio  assegna  loro  il  paese  tra  il  monte  Caucaso  e  le  porte  Caspie. 
Erano  grandi  di  statara  e  ben  conformali,  educatori  di  cavalli  e 
qaasi  sempre  su  di  essi  ;  conducevano  nei  carri  le  dìNine,  i  figliuoli 
e  gli  arnesi.  Liberi  e  di  condizione  eguale,  crudeli  in  guerra,  e 
^opersttziosi  predicevano  il  futuro  a  mezzo  di  frasche  d'alberi,  ed  b) Ma^u. iic  ram 
neano  in  disprezzo  la  morte  b).  m^^»!  «Ib  ^ISi' 
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Rugj,  Skirri  e  Turzelingi,  Popoli  guerrieri  e  sdvaggì,  erigi- 
narii  della  Pomeriana  (Pomerania),  i  quali  avevaoo  preso  sog- 
giorno nei  dintorni  di  Vienna  d' Austria,   abbandona  le  rive 

To"ii  m^n.'™'  d<^I  Danubio,  e  guadagnalo  il  Nerico,*  viene  in  Italia  a).  Passa 

per  il  Friuli  e  lo  danneggia  gravemente,  in  specialità  la  por- 

vìil'ìr'^^Mr^  zione  sotto  le  Alpi  b).  Prènde  Pavia- e  fa  decapitare  Oreste 

padre   dell'  imperatore  Romolo  Momillo.   Questo  gtonnetto 


Prima  di  driudere  quest'epoea  del  dominio  Romano  io  Friuli, 

faremo  parola  di  qualche  altro  costume  da  noi  fino  ad  ora  non  accen- 

c}in(oiiinimi.cit.  nato.  I  bag^nl  pabbllei,  per  cui  aveasi  passione  singolare  sotto 

^'.^pTiTelSt.'  i  Romani,  esistevano  anche  in  Aquileja  c\  Furono  istituiti  ad  u&o 

dei  cittadiai  poveri,  anziché  pe*  ricchi,  che  avevano  bagni  proprii 
nelle  case  loro.  Tuttavia  persone  d*  ogni  classe  vi  concorrevano  in 
folla,  come  a  luogo  favorito  per  conversare  ed  oaùare*  venendo  in- 
trodotte mediante  viglietto  d' ingresso,  dopo  pagato  il  quoto  relativo. 
Dalle  magnifiche  e  complicate  Terme  di  noma  sembra  che  differis- 
sero, per  modificazioni,  le  architetture  dei  bagni  pubblici  di  tutte 
le  città  dell* Impero:  ciò  nulla  meno  i  fabbricati  erano  grandiosi, 
con  giardini,  portici,  trattoria,  teatro  e  librarie.  Avevano  essi  V  apo- 
dyteriumy  o  sito  da  spogliarsi,  posto  ali*  ingresso  de'  bagni  ;  stanza 
in  cui  deponevansi  le  vesti  ad  uncini  affissi  nel  muro,  all' ingiro 
della  quale  eranvi  de'  sedili  a  comodità  degli  oziosi  ;  ed  i  bagnaoti 
ricevevano,  o  da*  proprii  schiavi  o  da  quelli  che  servivano  al  bagno,  e 
secondo  la  loro  condizione,  un'ampia  veste.  Passavamo  indi  nel  te^ 
pidario^  edifizio  HOtondo  e  di  pulitezza  singolare,  con  sedili  di  bronzo 
all'intorno  coperti  di  morbidi  cuscini,  deliziosamente  riscaldato  da 
alcuni  fornelli  movlbili  ;  ma  particolarmente  dal  calore  che  uscendo 
dal  laconico  girava  sotto  il  pavimento.  Coloro  che  solevano  bagnarsi, 
spogliatisi,  godevano  per  qualche  tempo  di  queir  ambiente  artificiale, 
e  la  stanza  era  fregiata  con  lusso  di  ricche  decorazioni,  pitture  ed 
altro.  Da  questa  alcuni  passavano  al  sudatorio^  che  paragonar  si  po- 
trebbe ai  nostri  bagni  a  vapore,  e  di  là  entravano  poscia  nel  bagno 
caldo;  altri  più  avvezzi  a  quell'operazione  e  forti  abbastanza  per 
soltoporsi  a  quel  lieve  incomodo,  a  dirittura  entravano  nel  ca/tdan'o, 
o  bagno  di  acqua  tiepida  olezzante  di  profumi.  Anche  i  bagni  di 
acqua  fredda  àccostumaronsi  ;  ma  questi  neli'  80  di  Cristo  erano  da 
qualche  tempo  già  fuori  di  moda.  Uscita  la  persona  dal  bagno,  veniva^ 
o  da'  suoi  schiavi  o  da  quelli  che  servivano  i  pubblici  bagni,  tolto 
ad  essa  il  sudore  con  una  specie  di  raschiatojo.  Rafi'rcddatasi  al- 
quanto, passava  nel  bagno  d*  acqua,  nel  quale  eransi  sparsi  in  gran 
copia  i  profumi,  ed  una  pioggia  d'  acqua  fredda,  che  veniva  dalla 
parte  opposta  della  stanza,  le  irrorava  la  testa  e  le  membra.  Avvi- 
luppatasi  poscia  in  una  veste  leggera,  ritoruava  nel  tejìidai'io.  Allora 
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nimmca,  noa  osando  resistere  a  tante  spairenteroli  truppe,  si 
rende  egli  stesso  al  campo  di  Odoacre,  deponendo  le  armi  e  la 
corona  ai  piedi  del  vincitore  ;  il  quale  atto  e  V  innoceoza  di 
Memillo,  mossero  Odoacre  a  concedergli  in  doao  la  vita,  non 
peròb  liberta  a),  assegnandogli  6000  monete  d'oro  air  anno  ^oi. u pak. n.'™' 
erilegandolo  Della  fortezza  di  Luculliano  sul  delizioso  promon- 
torio di  MiseDO  b).  In  tal  goisa  nel!'  anno  476  di  Cristo,  tolto  t!^mI!'p!»: 


«veriDo principio  veramente  i  piaceri  e  le  stravaganze  de'  bagni: 

gli  sdiavì  eoa  guastadette  (piccoli  vasi  con   piede  a  collo  stretto) 

à'  ore,  d' alabastro  e  di  cristallo  tempestate  di  gemme  e  contenenti 

i  fu  sqobiti  uiigueqti  venuti  da  tatti  i  paesi  del  mondo,  ungevano 

e  stropiociavano  i  loro  padroni.  La  quantità  di  queste  composizioni 

notiMse  adoperate  dagli  antichi  per  asciugare  la  pelle  e  togliere  il 

pniriio,  presso  i  ricchi,  erano  innumerevoli.  Dna  dolce  musica  ese- 

Saifasi  neir  adiacente  stanza  ;  e  coloro  che   usavano   il  hagno  con 

Boderazione,  rinfrescati  e  ristorati  da  quell'armonia  conversavano 

eoo  tutto  il  brio  d*  uomini  che  si  sentivano  come  ringiovaniti.  Tante 

OQiDodità  ne*  pubblici  bagni  erano  riunite,  che  molli  de*  voluttuosi   ^^^  ^^       . 

•^emi  passavano  la  loro  vita  nei  medesimi  uscendo   dall*  istituto   simdd^iiimei'T! 

alb  »a  chiusura,  a  notte,  e  rientrandovi   di  buon  mattino  tosto  L'ntV.sL unir77 

che  miva  aperto  e).  ^^àìS^à^' 

Allnpi  e  saerl  arredi  de'  GenillI  —  Altari  ve  n'erano 
è  sCaMi,  ed  altri  di  circostanza,  eretti  in  qualunque  luogo  si  fosse. 
01  qaesiì  erano  quelli  che  in  numero  di  tre  solcano  alzarsi  per  or- 
éine  de*  consoli  in  campo  Marzio  presso  una  sponda  del  Tevere, 
io  occasione  de'  giuochi  secolari.  La  materia  con  cui  formavansi  gii 
altari  era  ora  ir  legno,  ora  la  pietra  ed  anche  i  frondosi  rami  e 
cespugli  congegnati  insieme;  né  avevano  determinata  figura,  perchè 
ve  a*  erano  di  ovali,  di  rotondi  ed  anche  di  quadrati.  Ne'  giorni 
solenni  Cregiavansì  con  le  foglie  di  quelle  piante  che  appartenevano 
alla  divioiià  di  cui  celebravasi  la  festa,  comprese  tutte  sotto  il  ge- 
Berìeo  termine  di  verbena.  Servivano  gli  altari,  oltre  all'  uso  de'  sa- 
crificii,  anche  a  raffermare  i  giuramenti,  ed  erano  inviolabile  asilo 
per  chiunque  vi  si  fosse  rifugiato,  ancorché  reo  di  grave  delitto. — ^Ar- 
redi sacri  —  I  pia  comuni  tra  questi  erano;  l'Acerra,  specie 
di  vaso  o  cassetta  contenente  incenso  ed  altri  profumi  che  aubru- 
àaTaosi  sull'altare.  HlwnpuàawMt^  o Mtnpusiwih  a  stimando,  picciolo 
raso  a  luogo  manico,  che  .serviva  per  ordinario  a  gustare  il  vino 
•Serto  agli  dei.  Capis,  vaso  più  grande  e  per  V  uso  medesimo* 
Faterà,  vaso  con  largo  e  piano  labbro,  in  cui  ricevevasi  il  sangue 
della  vittima.  Gaiiaui,  vaso  a  lungo  collo  e  stretto,  col  quale  spar- 
gevasi  il  vino  a  goccia  a  goccia.  Olla  exiaris,  specie  di  caldaja. 
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da  Odoacre  il  trono  a  Romolo  Momillo,  da  altri  detto  Augu- 
stolo,  fini  r Impero  d'Occidente,  1229  anni  dopo  la  fonda- 

8)  Mttller.  SI.  unlT.  *  ,  ■  i        « 

ccc.pag.g7.       2Ìone  di  Roma  a).  Da  qai  ha  principio  il  Medio  Evo. 

476  —  L' Aquilejese  provincia,  ossia  il  nostro  Friuli,  sino 
b)Liruij.Denamo.  a   Quesf  cpoca   fu  sempre  b)   sotto  il  dominio  deirimpero 

ncla  voi.  un.  p.  3.  *  *  »  '  * 

Romano  —  (1). 


nella  quale  in  certi  sacrificii  cuocevansi  le  viscere  degli  animali  im- 
molati, dette  in  latino  exta.  Tripas,  tripode,  arredo  dl«  metallo 
poggiante  su  tre  sostegni,  sul  quale  ponevasi  1*  incensiere,  la  caldaja 
ecc.  Candelabram,  su  cui  in  generale  venivano  poste  lucernis 
da  olio.  Seeesplta^  lungo  coltello  con  cui  scannavansi  le  vìttime 
ed^estraevansi  le  interiora.  Seearis,  la  scure  adoperata  per  ferirle 

deite^w^dcgu  prima  di  scannarle.  Malleiui,  martello,  destinato  in  certe  occasioni 

uiT.p!*Ì22X*m'.  *  percuotere  il  capo  della  vittima  e). 

^1]  Cvo verno  Romano  In  Friuli  —  Questa  nostra  pro- 
vincia Aquilejese  già  dall*  anno  216  av.  Gr.  era  governata  da'  Ro- 
mani; e  si  può  accertare  che  fino  al  tempo  di  Teodorico  re  de* 
Goti  durò  il  loro  governo  in  Friuli  :  perchè,  quantunque  caduto 
l'Impero  Romano  in  Occidente  e  passata  l'Itaha  sotto  Odoacre, 
questi  non  ebbe  tempo  di  mutare  il  sistema,  né  il  governo;  e  Teo- 
dorico  non  ebbe  il  cuore  di  farlo,  ma  volle  reggere  i  Popoli  col 
medesimo  governo,  meno  pochissime  introduzioni  da  lui  fatte.  Quindi 
conservò  magistrati,  nomi  e  la  stessa  distribuzione  di  provincie: 
perciò  il  prefetto  del  pretorio,  i  consoli,  i  senatori,  i  patrizii,  i  censo* 
lari,  i  correttori,  i  presidi,  i  questori,  aggiungendo  soltanto  i  conti,  cui 
nelle  minori  città  inviava  a  render  sollecita  la  giustizia  :  e  per  altre 
occorrenze  pubbliche  anche  con  nome  e  mansione  differente  cioè  :  di 
canonicarii,  possessori,  difensori,  curiali,  hicristani,  specialmente  pel 
nostro  Friuli  e  per  l' Istria  ;  i  quali  sotto  il  consolare  della  Venezia, 

ToiM^pagl'ra-si?'  presiedevano  alla  reggenza  de'  Friulani  d).  Dappoiché  Costantino  divise 
r  Italia,  il  governo  delle  provincie  fu  appoggiato  a  presidi,  duci,  conti, 

SwI'pS!»?**'^    correttori  e  consolari  e).  E  sotto  gli  ultimi  imperatori  i  governatori 

lin.%"Su-?'i)Sl  delle  Provincie  erano  intitolati  Duces  f). 

Monete  eonlaie  nella  xeeea  In  Aqnlleja  al  tempo 
dei  Romani  —  A.  Q.  AquileJtB  Constantini  Magni^  Constantii. . .  A.  Q. 
0.  B.  ÀquitejiB  Obsignata-Theodosii  Magni;  A.  Q.  PS.  Aquili^m  Pe^ 
cunia  Signata.  Gratiani  et  Valentiniani  Jun;  AQ.  S.  Aquiltfja  Signala, 
Costantini  Junidris,  et  Conslantis;  AQ.  P.  Aquilejm  Percussa  Constantini 
M.,  et  Constantini  Jun,  P.  AQ.  Percussa  AquU^cs  Constantini  M.,  S. 
M.  AQ.  Signata  Moneta  Aquitejw.  Constantii^  Ùraiiani^  Ardèodii,  et 
m'^'tè^^ '■  '^'    Valentiniani  g). 
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EPILOGO 


Noi  cediamo  in  quest'epoca  uo  Popolo   antichissimo,  che 
idla  Tiia  pastorale  gradatamente  ascende  air  agricola  e  com" 
meraiDle  e  fassi  grande  e  ricco.  Religioso  e  morale,  vanta 
01»  civiltà,   che   sopra   eque   istituzioni   ha    fondamento,  e 
con  saggia  educazione  aspira  alle  grandi  virtù  sociali.  Avve- 
duto ed   energico,   tratta   la   guerra,  da   umanità  non  dts- 
gnioia,    e   conserva   per  varii   secoli,   anche  allato  di    con- 
qablatori  potenti,  il  proprio  slato.  Solo  preponderanti  circo-. 
sUnze, prodotte  dalla  variazione  de' tempi,  dall'introduzione  di 
novità   non  saggiamente   calcolate,  tolsero  vita   alle  antiche 
costomanze,  e  diedero  luogo  alla  decadenza  di  questo  Popolo, 
io   CUI   ravvisiamo   i  vetusti   antenati  nostri,  e  del  quale  le 
storie  ci  lasciarono  buona  memoria. 

Dedicatosi  ai  Romani,  lo  vediamo  assumere  l' impronta  del 
carattere,  dei  .costumi  e  delle-  leggi  di  quei  conquistatori  ; 
e  seguire  con  es^i  le  fasi  dell'  incremento  e  decremen- 
to della  loro  morale,  de'  loro  gusti,  della  loro  civiltà.  Ma 
Taoineolo  del  commercio  lo  dovette  solamente  al  suo  ge- 
nio, alla  sua  attività,  t^ome  mantenne  ferma  1'  impronta 
deir  avvedutezza,  del  coraggio  e  della  forza  d' animo  ;  perchè 
carattere  proprio  alla  natura  di  questo  Popolo,  distinto  nella 
gierra,  forte  sella  sventura,  fedele  a'  suoi  giuramenti,  sino 
a  sacriGcarsi  auzicbè  divenire  spergiuro. 

Uo'  èra  novella  chiama  i  Popoli  a  nuove  e  sublimi  ere- 
sie, e  ne  succede  lotta  tremenda,  in  cui  le  passioni  del- 
Foomo,  sosteoute  da   insana  religione,   deificate   ed  aventi 
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culto  antichissimo  basato  sol  cuore  umano»  presentano  ter- 
ribile ed  ostinata  resistenza  alla  nuova  e  sana  religione, 
che  fondata  sulla  carità  toglie  la  sregolatezza  e  T  ingiustizia 
di  quelle:  lotta  che  i  nostri  padri»  siccome  molti  Popoli* 
provarono  fortemente  al  cuore,  e  cui  il  fanatismo  travolse 
in  orribili  stragi,  che  ebbero'fine  soltanto  dopo  alcuni  secoli, 
e  quando  furono  cancellate  le  potenti  impressioni  degli  an- 
tichi errori,  e  si  die  luogo  alla  ragione. 

In  un  tale  periodo,  che  abbraccia  gran  parte  di  quesf  e- 
poca,  vediamo  nella  nostra  provincia  Tara  del  paganesimo 
allato  all'altare  del  Dio  fatto  uomo;  i  sacerdoti  ed  aruspici 
gentili  sacrificare  ai  lor  dei,  mentre  i  vescovi  e  i  preti  cri- 
stiani innalzano  Y  ostia  di  pace  ad  espiazione  dei  peccati 
degli  uomini.  Qui  uno  spettacolo  di  gladiatori  pugnanti  tra 
loro,  0  in  lotta  sanguinosa  con  fiere  ;  colà  martiri  che  la- 
•  sciano  la  vita  ne'  tormenti  per  la  fede  di  Cristo.  Da  un  lato 
elevarsi  religione  divina,  fondamento  inconcusso  del  venturo 
benessere  sociale  dei  Popoli;  dair altro  il  paganesimo  che 
lo  scardina  e  distrugge.  Però  in  questa  si  lunga  serie  di 
anni,  sbattuti  da  si  fieri  contrasti,  scorgiamo  la  grandezza 
de'  nostri  padri  giungere  all'apice  maggiore:  perchè  quivi 
città  magnifica  tra  le  prime  d' Italia,  dimora  di  parecchi  im- 
peratori Romani,  svolgimento  delle  grandi  cure  dell'  Impero» 
vivo  commercio,  fiorita  agricoltura,  castelli  forti,  ville  amene 
e  popolate,  sviluppo  intellettuale,  sostenute  le  arti,  eret- 
te pubbliche  vie,  tempii,  luoghi  pii.  Perciò  ricchezze  ed 
agi,  ma  uniti  al  non  ben  spento  barbarismo  dì  que'  se- 
coli, perchè,  e  ci  duole  il  dirlo,  sappiamo  aver  vita  la 
schiavitù  ed  essere  dannata  alla  gleba  gran  parte  della 
popolazione.  Troviamo  energicamente  in  vigore  il  militare 
coraggio,  per  cui  in  guerra  tante  vittorie  riportate,  tanti 
assalti  invittamente  respinti;  ove  singolari  prove  di  fortezza 
d'animo,  di  amor  patrio  e  di  magnanimità  dimostransi. 

Un'epoca  cosi   singolarmente  distinta   ci  presenta   virtù 
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eroiche  e  peregrìnet  vizii  enormi  e  delitti  orrendi.  In  sai 
prÌDcìpio  robustezza  di  goYerno,  saggia  educazione,  modera- 
tezza ne'  piaceri,  moralità  di  costumi;  poscia  aftievolimento, 
io  fine  debolezza  nelle  leggi,  ne'  magistiiati,  educazione  cor- 
rotta, lusso  smodato,  mollezza  effeminata,  degradazione  ed 
amlimeuto:  per  cui  accaddero  depredazioni  di  barbari,  ti- 
mori orribili,  stragi,  devastazioni,  schiavitù,  e  per  ultimo  ro- 
vina e  conquista  totale  del  nostro  Friuli  fatta  dai  barbari. 

Pochi  de*  nostri,   veramente  grandi  rimasero   in  cosi  vile 

dej^one  generale  ;  ma  tanto  più  mirabili,  in  quanto  non  ad 

altii  che  a  sé  soli  dovettero  la  propria  elevatezza.  E  questi, 

aiccoffle    seme   di  futura   grandezza,  furono  preservati  dalla 

Provvidenza,  che  ne'  suoi  profondi  arcani  fissa  la   sorte  dei 

Popoli;  come  •  vedremo,  ne'  secoli   che    verranno,   innalzarsi 

questo    Popolo   da   se  medesimo   a   stato    indipendente,  al 

quale  più  d'ogni  altro  cooperarono  la  virtù  e  dottrina   del 

suo  Clero  e  la  preponderanza  della  Cristiana  Religione. 


» 
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EPOCA   II. 


IL    FRIULI    SOTTO   I   BÀRBARI 


OSSIA 


gU  Mhn^U,  i  CroM  ed  i  EM%gohaw^M. 


476  —  Il  Friuli  in  quest'anno,  dopo   circa  sette  secoli 
ifi  dominazione  romana,  passa  per  <;onquisla  sotto  il  goyer-  ,j  u„tj.  ^ot.  ti^ 
no  di  Odoacre  a),  re  guerriero,  figlio  di  Edika,  già  duce  Bdfeiia^^^&SiMi 
de'  Rngì,  conduttore  di  barbari,  venuti  seco  lui  per  la  chiesta  ^^"SSSr 
ed  accordata  ricompensa,  a  modo  di  tutti  gli  altri  barbari, 
del  terzo  delle  terre  d'Italia,  della  quale  divenne   padrone 
regnando  su  tutta.  Ebbe  da  Nipote,  altro  imperatore  d'Oc- 
cidente, superstite  in  Dalmazia,  il  grande   titolo  di  patrizio; 
mandò  in   Costantinopoli,  all'imperatore  Zenone,   gli  orna- 
menti imperiali,   col   detto,  bastare  ormai  un  imperatore; 
ne  Testi  la  porpora.  Vendicò   la  morte  di  Nipote,  ma   ag- 
gionse  la  Dalmazia  al  suo  regno,  o  patriziato.  Non  mutò  il 
governo,  serbò  in  Roma  i  consoli  ed  il  senato,  nelle  città 
i  governi  municipali,  le  curie  — *  (1);  —  tutto  il  governo 


(1)  Governi  Mnniclpalt  —  Questi  ne*  primi  tempi  regge-  d^nh^rt.  „„ 
vaosi  con  leggi  e  magistrati  propri]  b).  Dai  Romani  furono  ridotti  ani?,  t.  v  p.  m\ 
a  Dalla  più  che  all'amministrazione  civile;  e  tali  erano  appunto  a 
qaest' epoca.  I  barbari,  non  per  generosa  indulgenza,  ma  per  igno- 
ranza, non  distrussero  ogni  forma  di  governo  comunale,  lasciando 
CMà  alla  stirpe  vinta  qualche  aspetto  di  paesano  reggimento,  ristretto 
e  precario  quanto  doveva  essere  sotto  una  brutale  oppressione. 
Tauarsi  fra  loro  per  conservare  un  ponte,  una  via;  eleggere  chi  ri- 
acnoCesse  le  gravezze  imposte  dal  vincitore  ;  congregarsi  per  nomi- 
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romano  allato  al  barbariòo — (1).  — Né,  oltre  alle  prime  occa- 
sioni della  conquista,  %à  al  pigliar  il  terzo  delle  terre,  sem- 
bra  eh'  egli  incrudelisse,  predasse  o   tiranneggiasse.   TqUo 
^SScf^^ek  questo  neMO  primi  aimi,  e  fu  lodalo  a)« 

483  —  Felice  III,  Romano,  Parroco  del  titolo  di  Facciola, 
uomo  di  eminenti  virtù,  fu  creato  Ponteflce  di  Roma,  e  suc- 
cesse a  S.  Simplicio.  Mori  egli  nel  giorno  24  febbrajo  del 


nare  i  parrochi  e  i  vescoTi;  e  qualche  altro  atto  di  siioigliante  im- 
.  ^^  gj^  ^   prortanza,  erano  per  avventura  i  soli  diritti  rimasti  alla  costitozione 

Bae.T.xp.3aMi!  cittadina  e).  La  forma  di  q^uesti  governi  monicifali  conaisteva  ia 

un'  adanaDza  popokire«  in  un  consiglio  più  ristretto  detto  Orda  dei 
decuriones  o  patres^  in  due  o  più  magistrati  esecativi,  per  lo  più 
annui,  detti  éimmoiri^  trit$amr%  ecc.  olire  penccld>  tribuni  ed  ufBr- 

d)  Balbo  0.1. 11.19.  ciall  inferiori  d). 

fyuria,  ne*  primi  tempi  presso  i  Romani  denotava  la-  decima 
e^^beif.  Mi.  porzione  d' una  Tribù  e).  Le  Carle  presero  un  Ul  nome  dalla 

greca  voce  Kyria  adoperata  dagli  Ateniesi  a  significare  la  radunanza 
del  Popolo,  convocato  ad  oggetto  di  prendere  qualche  pubblica  de*- 
terminazioae.  Le  Curie  verniero  cosi  dette  anohe  per  ui  cura  che 
avevano  delle  cose  sacre,  o  de'  pubblici  affari  e  facevano  le  loro 
liiS?m^ì^'  radunanze  ne'  comizii  f ).  Adoperos^i  il  nome  di  Caria  per  dinotare 

pur  anche  un  luogo  dì  giaslizia,  un  tribunale,  una.  raccolta  di  giù- 
g)  ctamben  e.  s.  dici,  cho  ora  dicesi  Corte  g). 

(1)  Gieverne  dtel  baipbavl  •—  Le  costituzióne  di  questi  Po- 
poli divisi  in  aristocrazìa  e  democrazia  ce  le  rappres»)nta  Tacito 
maravigliosamente  in  quel  detto:  che  delle  cose  minori  deliberavaao 
i  principi,  delle  maggiori  prima  i  principi,  poi  tutti,  cioè  l' assem- 
blea universale  della  gente.  E  questa  è  1'  origine  indubitata  di  quelle 
assemblee,  di  que'  parlamenti  moderni,  che  tra  varie  vicende  si 
serbarono,  mutarono,  si  spensero,  risuscitarono  quasi  da  per  tutto 
oramai;  con  là  notevole  differenza  che  non  aveva  vita  in  allora  la 
rappresentazione  di  pochi  deputali  eletti  da  molti  elettori.*  la  quale 
non  sorse  se  non  dai  Comuni.  Ognuno  assisteva  allora  nèr  conto  suo^ 
e  chi  non  veniva  non  era  rappresentalo.  Queste  assemolee  tenevansi 
tra'  banchetti  (mahljy  e  cosi  dissersi  in  loro  lingua  Malli;  e  in  la- 
tino barbaro  poi,  or  generalmente  Concilia,  or  Piacila  dalle  deli- 
berazioni  ivi  piaciute  a  tutti,  or  campi  di  maggio,  o  di  marzo,  dal- 
r  epoca  delle  annue  convocazioni.  Siccome  accostumavano,  divisero 
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485  —  Harcelliano,  vescovo  di  Àquibijfl»  fu  eletto  in  que* 
%V  aoDO  ;  era  d*  origiDO  Tessalico  e  successe  a  Niceta.  Dopo 
quattro  anni  di  sede,  si  trasferì  in  Grado,  mantenne  tra  il 
suo  Popolo  costantemente  la  fede  di  Cristo,  e  sedette  anni 
19  a)  —  (4).  «Mi^io  ««I 

—  U  monastero  della  Bslligna.  venne  fatto  costruire  dal 


8  laro  territorio  in  gau  (hU  cùtniMiu  ital.  emiado)^  e  a  capo 
della  tribù  che  V  occupava  fu  un  magistrato,  capitano  in  guerra,  giù* 
ikt  in  pace,  chiamato  graf  (comes^  conte).  Nei  giudizii  il  gràf  era 
aKìstito  ora  da  alcuoi  ooteToli  della  tribù  schoe(!b  (\^t.  ed  ital.  sea^ 
AniJ;  ora,  per  la  veriticazione  del  fatto  priaeipalnente,  da  certi  gua* 
ranci,  or  detti  giurati,  che  si  chiamavano  rachimburgi.  Le  pene,  po- 
cbe  corporali,  eran  quasi  tutte  multe  imposte  al  condannato,  in  pro- 
fittoy  parte  del  conte  e  del  re,  parte  dèli'  offeso,  e  chiama vansi  Wi-/ 
dergeld,  Widrìgild,  o  compensazioni.  11  gau  dividevasi  in  parecchi 
flMré  (\^u  marehej  vici)  e  questi  erano  abitati  poi  per  Io  più  dalle 
hre  o  tribù,  il  capo  (faro,  baro,  barone)  in  mezzo  nel  suo  castello 
(hof.  curtì't,  corte),  e  gli  altri  sparsamente  ali*  intorno.  Del  resto 
r  ordine  civile  subordinato  al  militare;  il  graf  per  lo  più  capo  di 
mille,  aveva  talora  sotto  sé  parecchi  di  .tali  capi  detti  fungini;  il 
mtglìajo  diviso  in* centinaia  (hundreda)  ciascuna  delle  quali  aveva 
a  capo  lo  schulteis  (ìììL  schuldacius^  scultetus^  centenarius)  ;  il  cen- 
tinaio diviso  in  decurie,  ciascuna  delle  quali  aveva  un  capo  lo  tehnter 
fiat,  ieeanwi).  Ma  se  queste  migliaia,  centinaja  e  decurie  fossero  di 
fare  o  tribù,  di  famiglie  o  case,  ovvero  solamente  di  militi  (heere* 
mai»,  urnnanm,  exercitales,  tnililes)  io  noi  saprei  dir  qui,  né  so  che 
il  sappia  con  certezza  nessuno.  Àncora  in  parecchie  delle  genti,  tra 
coi  i  Longobardi,  la  decuria  non  era  di  10,  ma  di  12  ;  onde  che  il 
ceotinajo  era  di  144;  e  il  migliajo  di  1728.  Ad  ogni  modo  e  all' in- 
grosso, per  qnanto  si  può  dire  in  tanta  varietà  e  mutabilità  di  genti 
e  d'usanze^  questo  fu  quello  che  si  può  chiamare  Tor^nameoto  ^.^^^  ^^  ^„ 
costituzionale  consueto  dei  barbari  ali  epopa  della  loro  invasione  b).  roi.un.iMg.'64<oI 

(1)  Limli  asserisce  sbagliare  il  Dandolo  negli  anni  della  sede 
di  questo  nostro  vescovo,  e  appoggiato  a  documenti  gli  assegna  anni 
ì5l  —  Net.  del  Friuli  voi.  II  pag.  217.  — Rubeìs  M.  E.  A.  col.  162 
fa  accadere  la  sua  morte  all'anno  500  e  combina  coi  15  anni 
di  sede  riportati  dal  Liruti.  Rubeis  stesso  col.  157  dice,  che  si  desi- 
dera la  data  precisa  dell'  elezione  di  Marcelliano^  quantunque  il  Dan- 
dolo io  ponga  appunto  nel  485.  Si  attribuisce  a  questo  prelato  la 
erenone  deUa  chiesa  antica  parrocchiale  di  Monfalcone,  ora  delta  la 
Hadoooa  Marcelliana.  Cosi  ci  avverte  il  DoUa  Bona  a  pag.  15  della 
Mu  Strenna  Cronologica. 
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vescovo  Marcelliano  poco  distaote  dalla  città  d'Aquileja,  coi 
rimasugli  di  un  antico  tempio,  dai  pagani  dedicato  al  dio 
Beleoo,  onde  servisse  a  proprio  suo  uso,  e  per  P  educazione 
de'  suoi  chierici,  e  Io  dotò  di  rendite,  e  lo  ornò  di  reliquie 
di  Santi.  Questo  monastero  poi,  soltanto  al   tempo   di  Mas- 

j^j^j-Jnj-ùsj:  senzio  patriarca  d*Aquileja,  che  lo  fece   restaurare,   fu   da 

m£^^^  lui  concesso  per  uso  di  monaci  a). 

485  —  Si  può  congetturare  che  in  questi  tempi,  e  fino  dal 
principio  del  regno  di  Odoacre,  V  Italia,  e  con  essa  il  nostro 
Friuli,  godesse  vera  quiete;  mentre  le  storie  non  ci  ripor- 
tane  avvenimenti  di  sorte:  né  per  fatti  di  guerra,  né  per 
mal  governo  de'  Popoli,  né  per  lagnanze  della  Chiesa;  es- 
sendo tali  le  forze  di  Odoacre,  che.  le  genti  confinanti  sta- 
vano a  dovere,  non  osando  oltraggiare  gl'Italiani,  né  tentar 

d^unStoM  fortuna  contro  di  lui  b). 

487  —  Odoacre  con  le  sue  armate,  tra  le  quali  i  Popoli 
Italiani,  passa  nel  paese  de'  Rugi,  vince  Feleto  loro  re,  ap- 
pollato  anche  Fava,  cui  poi  fece  uccidere;  devasta  quel 
territorio,  fa  eslermioio  della  Nazione  e  conduce  in  Italia 
gran  numero  di  prigionieri.  Ha  Federigo  figlio  di  Fava,  ritor- 
nato ne'  suoi  domimi,  e  dato  sospetto  di  nuovi  movimenti, 
viene  attaccato  da  Onutfo  fratello  di  Odoacre,  e  costretto 
a  prender  la  fuga,  ricorre  a  Teodorico  re  de'  Goti  (Ostrogoti) 
•  suo  parente,  allora  in  Città-Nova  nella  Mesia  ;  particolarità 
da  annotarsi,  perche  da  ciò  prese  motivo,  o   pretesto.  Tee- 

c)  Dello. ABMin.  dorico,  di  muover  guerra  ad  Odoacre,  come  vedrassi  e). 

489  -^  Teodorico  degli  Amali,  detto  anche  Teoderico,  re 
degli  Ostrogoti,  già  statico  ed  educato  nella  corte  greca, 
poi  a  vicenda  capitano  ed  avversario  di  essa;  un  misto  di 
barbaro  e  incivilito,  un  ambizioso,  un  grand' uomo.  Mosso  o 
dall'  ambizione,  o  dalle  sollecitazioni  di  Federigo  re  de'  Rugi, 
0  da  concessione  dell'imperatore  d'Oriente,  onde  liberarsi 
di  lui,  nell'anno  precedente  a  questo,  s'incamminò  alla  volta 
d'  Italia  contro   Odoacre,   con  tulli   i  suoi   Goti  guerrieri» 
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▼eochi,  fiinciulU,  donne,  armenti,  carri  e  masseriue;  guerreg- 
gìò  per  via  e  s' ingrossò  d' altre  genti,  passò  Y  Alpi  Gamiche 
e  gioDse  air  Isonzo  a),  nella  primavera   di   quesC  anno,  pò-  *l^iSiTiS?^' 
stando  il  sno  accampamento  nel  sito  detto  al  Ponte  —  (1)  — 
(cosi  chiamato  perchè  ivi   un   tempo   fu  un  ponte  di  piitre 
quadrale,  opera  bella  e  vetusta  fatta  erigere  dagli  antichi  im- 
peratori romani):   mentre  Oduacre,  informato   delle  di   lui 
mosse,  attendevalo  con  polente  esercito  all'  opposta  parte  del 
fiume.  Ma  ottenuto  da  Teodorico  e  sue  genti  il  guado,  benché 
ficnoiente  contrastatogli  dal  nemico,  altaccò  sanguinosa  liat-  b;  Mnniori.  Ann. 
taglia,  in  cui  la  peggio  toccò  ad  Odoacre,  che  salvatosi  con  St';%^'i^j[2: 
fa  fiiga,  ritirossi  in  Verona  b).  Questo  fatto  accadde  nel  di  -ìUS^idLcm. 
27  marzo  di  quest*  anno  e)  —  (2).  Jlif'ilS^S^  iS^ 

Neil*  occasione  della  guerra  di  Teodorico  contro  Odoacre 
incominciarono  i  vescovi  a  fortificar   castella,    perchè  entro  ^. 
fi  si  ricoverassero  i  fedeli  d).  g 


Hilloi.Stor.  on. 

.  irto  im.  voi.  vm 


(i)  Eorico  Pallaiiio,  Rer.  Faro-Jul.  a  pag.  48  e  119  dice:  che  qne* 
sto  poote  di  pietre  quadrate  fu  costruito  suU'  Isonzo,  e  con  un  solo 
arco,  nel  sito  della  Manizza,  vicino  a  Gradisca,  circa  V  anno  167 
innanzi  Cristo;  e  fu  fatto  atterrare  nel  237  o238  dell'  era  volgare, 
da  Cnspo,  che  in  allora  comandava  in  Àquileja  per  gì'  imperatori 
romani  ;  onde  maggiormente  difendere  quella  città  dall'  invasione  di 
Massimino.  L'  Abate  Birrini,  nel  suo  opuscolo  Indagini  sullo  stato 
dei  Timao  a  pag.  29  asserisce  »  che  il  ponte  di  pietre  quadrate  in- 
dicato, non  sia  già  quello  del  sito  della  Manizza  ;  ma  bensì  l' altro 
ponte  sul  terreno  delle  basse  di  Ronchi  di  Monfalcone,  ove  si  sup- 
pone che  anlichissimamente  passasse  1'  acqua  dell'  Isonzo,  nel  quale 
anche  ;il  giorno  d' oggi  scavando  si  trovano  le  pietre  quadrate  de* 
)d'  ioterrati  piloni  di  esso  ponte  ;  e  che  quello  della  Manizza  poi  fu 
btto  costruire  da  Costantino  imperatore  dopo  l' anno  515  dell'  era 
Boalra.  Da  ciò  rilevasi  essere  stati  due  ponti  sull'  Isoozo,  e  benché 
ambedae  antichi,  quello  di  Ronchi  certamente  di  maggiore  antichità. 

(2)  Benché  qui,  seguendo  il  Balbo,  abbiamo  fissato  il  giorno  di 
qNesta  battagUa;  avvertiamo  però  che  il  Liruti  lo  segna  altrimenti, 
cioè  il  1  d'aprile;  il  Muratori  espone  invece  essere  difOcoltà  di 
ìndicario  e).  cj  Mwaianop.cii. 
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—  Veruca,  ossia  Rocca  di  Monfalcone,  di  cui  ancora  si 
vedono  i  rimasugli,   situala  sovra  il  monte  di  quella  terra, 

1}  Lirou.  NOI.  eri.  fa  f^tta  costruire  da  Teodorico  nel  490,  o  492  per  difendere 
Mil&.Eer7%?:  da  ir  incursioni  V  Italia  ;  che   per  la  via   che  sotto  vi  passa 

uMLll-ts— nane.  '  r  r 

1  ìmSb!^!^''^''  avaebbero  i  barbari,  come  per  lo  innanzi,  potuto  invaderla  a). 

Secondo  alcuni  però  è  posta  in  dubbio  quesla  erezione. 

492  —  Giustino  poli,  oggi  Capòdistria«  fu  fabbricata  dagl'  !• 
siriani  intorno  a  questi  tempi,  onde  porsi  a  riparo  dagli  Schia* 
veni.  Nazione  barbara  che  dalla  Dalmazia  passò  ad  invadere 
r  Istria.  Il  nome  di  Giustinopoli  le  fu  dato  in  onore  dell'  im- 

b^iiMiiiBiM.cii.  peràlore  Giustino  b)  —  (i)-  —  Cosi  il  Dandolo. 

492  —  Gelasio,  Pontefice  Romano,  creato  nel  di  1  marzo 
SJiJE^-  ^'  e  morto  ai  19  novembre  del  496  e). 

—  Circa  questi  tempi,  gli  Scbiavoni  —  (2)  -—  comin- 
ciarono ad  infestare  tutto  il  golfo  Adriatico  con  la  pirateria. 
Ha  i  Veneziani  armarono  tosto  contro,  ed  ebbero  favorevoli 

d)A„g«ini  e. «V.  successi  d). 

493  —  Pace  in  Friuli  sotto  il  regno  de'  Goti   dal   493 
^l'Kriìg^JòT'  al  535,  spazio  di  oltre  40  anni  e). 


col.  163-164.  '  (1)  Glnstlnopoll,  ora  Capodistria  —  Secondo  il  de  Rubeis  f  ) 

però  parrebbe  fosse  stata  fondata  piuttosto  sotto  X  imperatore  Giu- 
stino il  dal  565  al  578;  anziché  nel  tempo  di  Giustino  I  che  im- 
però dal  5)8  al  527;  mentre  in   allora,   regnando  Teodorico,  non 

g)sdiBniebeii.car-  P^**^  avesse   dovuto    denominarsi  GtustiuopoH,  come   dicesì   venir 

m^ton*!^  u!  chiamata  in  onore  di  Giustino.  Il  Schdnieben  dice:  Egida,  castello 

pi?  Si?'  ^'      restaurato  nel  570  e  detto  Giustinopoli  g). 

(2)  Neppure  questi  Popoli  Schiavoni  ci  venne  fatto  di  ritro- 
h) lumpoidi. Cren.  varU  nominati  innanzi  all'anno  500  circa  di  Crìsto,  in  cui  fon- 
uoiYeniie  darouo   il  regno  di   Polonia  h).  Se  qui  V  Antonini,   sotto  questi 

Schiavoni,  voglia  indicarci  i  barbari  che  intorno  a  quest'  epoca  in- 
festarono l'Istria;  in  allora  potremmo,  arguire  che  ciò  avesse  egli 
Oji^^>K.E.A.  desunto  dal  Dandolo  i)  grave  ed  antico  cronologo:  altrimenti  con- 
viene che  diciamo,  esserci  affatto  ignota  la  fonte  a  cui  egli  attinse. 
Però  anche  per  questo  fatto  pare  abbiasi  a  ritenere  1'  epoca  dell'im- 
peratore Giustino  II,  come  fu  detto  qui  sopra,  e  non  quella  di 
Giustino  I. 
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494  —  11  Friuli,  e  V  RaUa  sotto  il  regime  di  Teodorico  ,.  ^^^^  ^ 
a)  — (1).  _  Qaeslo  nostro  Friuli  all'epoca  di  Teodorico  ^ "•""»*• 
abbondava  di  boschi  di  eccellente  legname  da  costruzione  ;  e 
per  di  lui  ordine,  dato  a  suoi  curiali  di  Forogiulio  (Gindale) 
TeniraDO  tagliati,  verso  pagamento,  poscia  per  il  fiume  Alsa  o 
Ansa,  non  lungi  d' Aquileja,  erano  trasportati  nelle  altre  pro- 
ìiocie.  Servirono  essi  anche  a  restaurare  la  rovinala  fabbrica 
dei  bagni  d'Apono,  ora  Abano,  sotto  la  direzione  dell*  ar- 
chitetto Aloisio  per  comando  di  Teodorico  b).  T^i^nlSÌB^aM: 

—  Le  poste  vennero  istituite  in  Friuli  per  ordine  di  Teo- 
dorieo  in  questi  tempi  e  furono  détte  Mansioni.  jNel  luogo 
liefla  M aoizza,  vicino  a  Gradisca,  presso  al  fiume  Isonzo  — 
(2) —  fu  fatto  ri£Dibbricare  un  sontuoso  locale  per  posta;  in 
ricordanza  della  di  lui  vittoria  ivi  riportata  contro  Odoacre. 
1  soprastanti  a  queste  poste,  o  mansioni,  dicevausi  Lucri- 
sumi  e).  gg"5SU7."^ 


(1)  11  governo  di  Teodorleo  in  Italia  *^  Questo  come 
qnello  di  Odoacre  fu  misto,  duplice,  de'  Goti  e  de*  Romani.  Serbati 
alcuni,  cacciati  i  più  de'  barbari  precedenti,  il  loro  terzo  di  terre  passò 
ai  barbari  nuofi.  I  Romani,  cioè  gì'  Italiani,  non  par  che  ne  patis- 
sero; sembra  aozi  in  tutto  migliorata  la  lóro  condizioRe,  accresciuta 
la  loro  ingerenza.  Fu  ia  ciascuna  delle  grandi  città,  aboliti  allora  o 
prima  i  duumviri,  posto  un  graf  goto  a  governare  e  giudicare  i  Goti, 
oa  Comes  romano  i  Romani.  Del  resto  leggi  e  grandi  raccomanda- 
ùoai  di  esser  buoni  co'.  Romani,  di  vestire,  cadérsi,  vivere  alla  ro- 
iDaoa;  monumenti  antichi  di  tutta  Italia,  que'  di  Roma  principale 
Beote  visitati  dal  re,  fatti  serbare,  restaurare,  altri  fiuovi,  a  Ravenna 
|»rticolarmente,  edificati,  papi  e  vescovi  rispettati;  rispettata  dal  re, 

e  da'  suoi  barbari  tutti  ariani,  la  religione  nazionale   italiana,  che  d)iiaibo. st.  dit. 
ftt  dall*  origine  e  sempre  la  cattolica  d;.  ^oi-  u^<»  p>s*  t^ 

(2)  looiiso  —  Fiume  del  Friuli  detto  in  latino  Sontius^  il  quale 
percorre  lo  spazio  di  oltre  40  miglia  italiane  dalla  sua  sorgente  alla 
foce;  nasce  nelle  Alpi  Gamiche  e  scaricasi  nell'  Adriatico  con 
due  bocche  formanti  la  cosJi  detta  Isola  Morosina:  è  il  più  grande 
dopo  il  Tagliameoto.  Questo  fiume  sotto   un  tal   nome  si  conosce 

neh'  istorie  soltanto  dal  tempo  di  AlUla  in  poi  e].  ^^."M^siàl^'''' 
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496  —  ÀDaslasio,  Pobteflee  Romano,  fa  creato  a*  di  24 
novembre,  e  fu  il  11  di  questo  nome.  Mori  egli  nel  giorno  17 

ji  Motori.  ioB.  novembre  del  498  a). 

498  —  Simmaco^  Pontefice  Romano,  creato  nel  di  22  no- 
b) (tolto.  vembre,  roori?a  nel  giorno  i9  luglio  dell'anno  514.  b). 

—  Circa  Tanno  500  Marcellino  successe  a  Marcelliano 
nella  sede  Àquilejese.  Fu  d'origine  Romano,  zelante  per  la 
fede  caltolica,  e  da  Grado  spesso  passò  in  Aquileja  e  nella 
provincia  onde  raffermar  nella  credenza  i  suoi  Popoli.  Inter- 
venne al  IV  Sinodo  convocato  in  Roma  dal  papa  Simmaco, 
e  chiamato  palmare  dal  luogo  ove  fu  radunato.  Fu  egli, 
questo  prelato,  che  restaurò  non  mediocremente  la  città  di 
Aquileja  dalle  devastazioni  di  Attila,  e  ciò  nel  tempo  di 
e) urau. NOI. dt.  Anastasio  I  imperatore  d'Oriente.  Le  cronache  gli  assegnano 
ìÌ^iSmS:**^  15  anni  di.  sede  e). 

502  —  Molte  famiglie  in  quest'anno  vennero  ad  abitare 
tettrMimiaoc.  in  Friuli  da  varie  provincie  ed  in  ispecialita  dalla  celebre 
3aT£?'iF  città  di  Ravenna  d). 

502  —  La  Famiglia  di  Varmo  da  Ravenna  venne  in  Friuli 


(1)  Signori  di  Varino  —  Quelli  di  sopra  e  quelli  di  sotto; 
r  una  e  V  altra  di  queste  famiglie  di  Varmo  hanno  avuto  una  stessa 
orìgine  coi  signori  di  Pers  e  coi  nobili  di  S.  Daniele  nel  Friuli, 
quantunque  abbiano  gli  stemmi  diversi!  portando  V  arma  rossa  e 
d*  argento  Varmo  di  sopra,  S.  Daniele  azzurra,  e  d'  argento  Pers  e 
Varmo  di  sotto.  I  Varmo  vennero  da  Ravenna  innanzi  al  tempo  dei 
Longobardi.  Le  tonache  antiche  dei  signori  di  Strasoldo  raccontano, 
che  siano  discesi  da  S.  Eustachio  martire,  posciachò  un  nipote  di 
esso  per  nome  Felice  nato  dal  figliuole  Agapito  dopo  il  martirio  del 
padre  e  dell'avo,  essendo  fanciullo  fii  trasportato   da  Flavio  suo 


t)  M.  Gaerra  Ot 


Yvr.  T.  I  p.  533  nu.  -  >  • 

A  noi  sembra  doversi  Far  uso  di  sana  crìtica  prima  di  accettare  per 
vero  auanto  ciui  ci  riportano  le  cronache  antiche  deili  signori  di 
Strasoldo  sull  orìgine  di^  questa  famiglia,  che  vedremo  Ggurare  fra 
una  delle  principali  del  Friuli. 
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508  — *  Teodorìco  esenta  dai  tributi  il  Popolo  d' Àrles, 
nella  quarta  indizione,  in  premio  della  sua  fedeltà»  e  de' 
danni  paliti  dai  Franchi.  Manda  grani  dall'  Italia  nelle  Gallie 
a  mantenimento  dell'  esercito,  senza^  aggravare   quella  Pro- 

Tiocia  afililta  per  le  passate  calamità  a).  ^nl^Tift^' 

509  —  Il  re  Teodorico  ordinava  al  prefetto  del  pretorio, 
che  per  tulta  Italia  si  facesse  compra  di  legna,  come  cipressi 
e  pini,  e  specialmente  che  fossero  tagliati  gli  alberi. lungo  le 
me  dèi  Po,  ave  sapeasi  esser  vene  molti,  e  ciò  per  costruzione 
dilOOODromoni— (1). — Ordina  va  pure  fossero  queste  navi  ap- 
prooUte  in  tutto  punto  nel  porto  di  Ravenna  per  il  13  giugno 
di  ^iranno.  Tale  flotta  aveva  per  iscopó,  oltre  che  d'infrenare 
raadacia  di  Anastasio  Augusto,  se  tentasse  con  armala  navate 
saccheggiare  le  spiagge  d'Italia  come  nell'anno  precedente, 
qoello  pur  anche  di  essere  pronta  contro  chi  volesse  mole- 
starlo dal  lato  di  mare.  Comandava  ancora  fosse  sgombro  il 
corso  del  Mincio,  dell'Olio,  del  Serchio,  del  Tevere,  dell'Arno 

dalle  siepi  poste  dei  pescatori  b).  d'u.  Mno  m. 

510  —  La  Basilica  di  Parenzo  neir  Istria  fu  fabbricata  nel 

510  per  cura  del  vescovo  Eufrasio,  con  molti  musaici  e).       Bae?Tl^vìi  V-^! 

511  —  Un  esercito  di  Gepidi  venne  assoldato  da  Teo- 
dorico e  per  la  via  della  Venezia  spedito  nelle  Gallie  ad 
eggetto  di  presidiarle.  E  rimarchevole  la  paga  settimanale  fis- 
sala da  Teodorico  a  questi  soldati,  cioè  tre  soldi  d' oro  per 
cadauno  :   moneta   poco   diversa   dai   scudi   d' oro   d' oggidì,  ^,  „ 

•  *^*^  d)  Hiiniori.  e.  k 

ossiano  zecchini  d).  SSJShIW"»""* 

514  —  Ormisda,  Pontefice  Romano,  fu  consacrato  nel  di 

27  luglio  e  morì  nel  523  a'  6  agosto  e).  d^uIto?**'*'  ^""* 

516  —  Il  genio  di  Teodorico  per  le  fabbriche  diede  vita 

ad  edifizii  grandiosi  nelle  principali  città  ed   anche  in  altre 


«i. 


{})  liromoni,  navi  lunghe  e  veloci  da  trasporlo,  cosi  de- 
Dominate  r.oa  voce  greca.  Dovevano  essere  legni  grossi,  mentre  ca- 
dauQo  portava  nnlti  remi,  senza  che  si  vedessero  i  rematori  f).        fjuoiioannosw. 

7 
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minori  d'Italia.  Il  suo  governo  fece  fiorire  la  mercatura  ed 
il  commercio,  per  cui  in  Italia  9fDuivano  volonterosi  ì  mer- 
calanti  stranieri.  La  proprietà  era  guarentita  a  tale,  che  nelle 
campagne  Toro  e  T argento,  come  nelle  murate  città,  slava 
sicuro;  e  T abbondanza  in  questo  periodo  fu  si  grande,  che 
per  un  soldo,  ossia  scudo  d'oro,  aveansi  60  miiggia  di  fru- 
mento  (doveva  in  allora  essere  il  moggio  ben  diverso  dal 
nostro);  cosi  valevano  pure  30  anfore  di  vino,  delle  quali  ognu- 
na conteneva  3  moggia.  E  pure  da  considerare  come  in  tutta 
Italia  non  chiudevansi  mai  le  porte  delle  città  in  quel  tempo, 
sicché  era  libera  ai  cittadini,  di  notte  e  di  giorno,  V  entrata 

S^iSL'*a^o* sir*  e  l'uscita  senza  timore  de'  malviventi  a). 

—  Morto  Marcellino  vescovo  d'  Aquileja,  gli  successe  Ste- 

.ì..  .„  ..    fdoo  di  origine  milanese  nel   521  e  sedette   anni  12,  mesi 

E'è^a.wum^  3,  giorni  15:  cosi  il  Dandolo  b)  —  (1).  —  Questo   prelato 

ebbe  per  il  primo  il  titolo   di  Patriarca   tra  i  vescovi  della 

c)A„g«w«..cit.  ggjg  Aquìlejese  e)  ~  (2). 


(1)  Qui  il  Dandolo  non  presenta  quell*  esattezza  cui  siamo  solili 
riscontrare  nella  sua  Cronaca,  mentre  essa  non  combina  con  so 
medesima.  I  15  anni  di  sede  già  indicati  a  Marcellino  ci  dimostrano 
incompatibile  la  data  dell*  anno  521  per  l' elezione  di  Stefano  ;  ma 
non  la  si  può  emendare  per  mancanza  di  antichi  documenti. 

(2)  Il  tilolo  di  Patriarca  fu  dato  ai  vescovi  d'  Aquileja 
cL^yl^'^UTl'vni  circa  i*anno  532  o  534.  Ebbe  principio  un  tale  titolo  sotto  il 
«/coì^wr!!!un«i  r^gno  de*  Goti,  i  quali  avevano  costume  di  chiamare  i  loro  vescovi 
e. s.  li. 838-254.  Patriarchi  d).  11  Fontanini  lo  pone  pure  circa  questo  tempo,  o  poco 
decoDc^Tltd.p!!»;  prima  e).  In  forza  dell'editto  promulgato  dal  re  Àtalarico,  in   uno 

degli  anni  che  passarono  dal  552  al  554,  con  cui  venne  stabilito 
ìiUorno  alle  spese  di  lite  per  1*  elezione  delle  dignità  ecclesiastiche; 
cioè,  trattandosi  del  Romano  Pontefice,  non  più  di  3000  soldi,  2000 
per  quelle  degli  altri  patriarchi,  arcivescovi  e  metropolitani,  e  500 
i\  «   ,  ,  .      per  quelle  de   vescovati  minori.  Perciò   essendo  qui  disegnati  sotto 

f)  Muratori    Ann.    ?.        ^         j.         *  •        •  •  li-  •  »  i»*       •    r\     .,-* 

dMt.  anno  832.  il  nomo  di  patriarchi  anche  gu  arcivescovi  e  metropolitani  f),  ve- 
diamo chiaramente,  che  questo  titolo  era  io  allora  di  già  usato  ;  nò 
quindi  egli  nacque  per  cagione  dello   scisma   Aquilejese,    come   Ai 

g)urufi  Not        creduto  e  riportnto  da  molli  e  dotti  uomini,  essendo   questo  acca- 

T.  Il  p.»i-&.*^'  duto  in  epoca  posteriore  g).  Altri  perù  dicono,  che  Pa(il«  patriarca 

t!  \ÌhV«i!!  ' '•  d' Aquileja  fosse  il  primo  ad  appropriarselo  h). 
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523  —  Tempi  tristi  in  Italia  dal  523  al  526.  Neir  aouo 
52o  Giustino  imperatore  perseguitò  gli  ariani,  e  Teodorico 
re  d' Italia»  a  rappresaglia,  perseguitò  i  cattolici.  Quindi  ire, 
sospelli  reciproci  tra  Goti  ed  Italiani.  Finalmente  in  agosto 
del  526  Teodorico  fulminò  un  decreto  per  dar  le  chiese  dei 
cattolici  agli  ariani;  ma  mori  prima  del  di  fissato  all'ese- 
guimeolo  aj.  tol  un.  pm* 'n. 

523  —  Giovanni  Pontefice,  Romano  di  nascita,  fu  eletto    " 
Bel  dì  13  agosto,  e  mori,  per   quanto   credesì,  a'  18  mag» 

j    1     ^c%i*    L\  b)  Nnntorl  Ann. 

^0  del  526  b).  dMuua. 

524  —  Dice  la  cronaca  istriana,  che  ad  interposizione 
deir  imperatore  Giustino,  assenziente  il  re  Teodorico,  veni- 
vano ÌD  quest'anno  istituiti  i  vescovati  di  Trieste,  di  Capo- 
distria,  di  Città-nuova,   di   Parenzo,   di   Cìssa,  di  Pela  e  di 

Pedeoa  e).  Ciò  però  non  sembra  concordare  con  quanto  de-  Srwoi^p!g?i«.*^* 
serissimo  sotto  la  data  del  523  al  526. 

524  —  Frugifero,  vescovo  di  Trieste  d).  d)  detto  in p.  n. 

526  —  Teodorico  re  d'Italia  muore  in  quest'anno  e)  e  S^t^'unS's»^''' 
gli  succede  Atalarico  f).  'ÀSSSSS!'''^: 

526  —  Felice,  IV  di  questo  nome.  Pontefice  Romano, 
succede  a  Giovanni,  e  credesi  mancasse  di  vita  nel  settembre, 

0    Deli*  ottobre   del   530   g).  «)  Mnntori.  Ann. 

—  Lorenzo,  detto  Mauro,  vescovo  di  Àquileja,  successe 
a  Stefano.  Era  di  Pela  nell'Istria;  fu  eletto  nel  534,  sedette 
aoDi  4  e  mesi  5.  Cosi  il  Dandolo.  Di  questo  Lorenzo  le 
altre  cronache  non  ne  parlano  h).  £oi.^*i6i^Lirou. 

529  —  L  imperatore  Gmstiniano,  fatte  raccogliere  e  com- 
pilare Dell'anno  precedente  le  leggi  e  decisioni   antiche,  da 
GiovaDoi,  Leon/io,  Foca  e  da  altri   patrizii   e   primarii  ulfi-  ,)^,boc«.   w 
ciali  della  sua  corte,  le  pubblica  in  un  nuovo  codice  i).         umI»!:*'^'*'^'* 

530  —  Il  Pontefice  Romano  Bonifazio  II  succede  a  Fe- 
lice IV.  Mori  secondo  alcuni  nel  531,  e  secondo  altri  ai  17 
ottobre  del  532  I).  Udttio 

552  —  Giovanni  li,  Pontefice  Romano,  succede  a  Boni- 
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fazio   II;   e   sedette    sino  al   27   maggio   del   535  in  cui 

al  Wiiralorl.  Ann.    -*,rt-.:    ^\ 

d' Italia.  mori  a). 

554  -^  Massenzio  vescovo  di  Aquileja,  eletto  nel  554,  ebbe 
anni  4  e  mesi  5  di  sede.  I  Dittici  Cividalcsi,  monumeulo 
ragguardevole,  lo  fanno  successore  di  Stefano,  in  luogo  di 
Lorenzo  o  Mauro,  del   quale   non  parlano,  e  gli  assegnano 

iyii'iils^ar*  l'epoca  stessa  di  elezione  e  di  sede  b)  —  (1), 

534  —  Teodato  sposo  di  Amalasunta,  figlia  di  Teodorico, 

!^urX!«.p%:  è  proclamato  re  d'Italia  e  regna  2  anni  e).    Questi   ordiuò 

al  canonìcario,  ossia  esattore  de'  tributi  nella  Venezia,  di  la* 
sciare  esenti  dalle  imposte  per  queir  anno  tutti  coloro  che  in 
ragione  della  scorreria  de'  Svevi  fatta  nella  Venezia  sotlo  il 
suo  regno,  ne  avessero  sofferto  un  danno.  Circa  questi  lem» 
pi,  e  forse  per  la  slessa  cagione,  scarseggiando  la  nostra 
provincia  di  biade,  vino  ed  altri  prodotti,  ed  avendo  i 
Foro^iuliesi  mandato  Agostino  loro  legato,  ecclesiastico  di 
mollo  merito,  a  rappresenlal-e  alla  corte  tale  disgrazia, 
venne  ordinato  fosse  restituito  tutto  il  frumento  ed  il 
vino  si  alla  cillà.  di  Concordia,  che  a    quelle  di  Aquilcja  e 

pag.  85-56.  torogiulio  d) (2). 

534  —  L'imperatore  Giusiiniano,  in  questo  tempo,  allo 
leggi  Romane  fa  seguire   un'  aggiunta  intitolala   Novelle^  ed 


(1)  Questi  (lue  vescovi  d'Aquileja,  Lorenzo  e  Massenzio,  qui 
riportf'ìti  in  un'  epoca  stessa  e  con  V  eguale  durata  di  sede,  pre- 
sentano un'  assurdità  storica.  Noi  non  diremo  positivamente,  benché 
il  Liruti  lo  assicuri,  quale  di  questi  due  nomi,  che  in  sostanza  non 
possono  rappresentare  clic  una  persona  sola,  appartenga  a  quel 
prelato,  che  nella  sede  Aquilcjese  fu  intermedio  a  Stefano  e  Mace- 
donio ;  ma  pare  che  debba  essere  quello  di  Massenzio. 

(2)  Riguardo  a  quesf  articolo  dell*  Antonini,  avvertiamo  non  com- 
binare con  que*  pochissimi  autori  che  parlano  su  di  ciò;  nullameno. 
siccome  anco  quelli  o  non  assegnano  date,  o  non  precisano  il  ^j^'. 
gnante  sotto  cui  accaddero  i  faUj,  ci  sianio  determinali  a  s«>g"i''  *"* 
unziché  altri. 
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ui  ristretto  dello  Institutioni:   conid   ncll'  anno   precedcule 
pubblicava  il  Digesto  o  Pandette  a) — (1).* 

535  —  Agapito,  Pontefice  Romano,  succede  a  Giovanni 
D  e  muore  nel  di  22  Aprile  del  556  b). 

536  — '  Vilige  re  d'Italia,  regna  sei  anni;  e  muore  nel 
542  e)  —  (2). 

536  —  Silverìo  Pontefice  Romano,  credesi  eletto  4^iiel  di 
8  giagoo  del  556.  Muore  nel  giorno  20  giugno  del  558  d).  ^^  ^' 

536  —  Alcnnt  monaci  venuti  dalle  Indie  portano  a  Co- 
sUnlioopoli  delle  uova  di  bachi  da  seta,  onde  in  tempi  più 
tari  cioè  verso  il  fine  di  questo  secolo,  s' introdusse  nella 
prorincia  di  Aquileja  e  nel  resto  d' Italia  V  arte  di  allevarti 
e  di  trarne  la  seta  e). 

'538  —  Gravissima  carestia  in  liAta  Italia,  e  più  ancora 
Deir  Istria  e  «Dalmaziai  per  cui  si  soffriva  orrendamente.  Pro- 
copio, ch'era  presente  a  questi  guai,  scrive  essere  stata 
Toce  costante  che  fossero  in  queir  anno  morti  di  fame  50^000 
contadini  nel  solo  Piceno»  e  più  nella  Dalmazia  ed  Istria  ; 
e  che  fatti  sDaturatissimi  succedettero  f  ). 


a}Mllv«.  Sion  iHt. 
voi.  uiìic.  pag.  90. 


b)  Muratori.  Ann. 
d' Italia. 


ci  fìamuitili.  Cion. 
universi  le. 


ura^oii.   e.  s. 


e)  Della  Bona.  Slr- 
cn»n.  pàli.  IC. 


f)  Miiraiorl.  Ann. 
d'it.  anno  S38. 


(1)  11  (Torpns  Jaris  GlasiineaneOf  essendo  voluminosa, 
Roo  s' adattava  alla  poca  coltura  delle  età  seguenti,  né  al  poco  e 
nnpedito  uso  che  ne  avcaqo  a  fare  i  miseri  Italiani,  soggetti  e  poco 
meno  che  schiavi  di  barbari  ;  ondechè  essi  usarono  varii  ristretti 
fattine  via  via,  e  principalmente  quello  fatto  fare  da  Alarico  pe*  Goti 
^i  Spagna.  La  legislazione  Romana,  sapientissima  ed  elegantissima 
^'  particolarì,  era  tutta  imperiale  ed  assoluta  nel  principe,  tutta 
ciecamente  obbediente  e  tonasi  adorante  ne*  sudditi  ;  pagana  per  tre 
quarti,  crìstiana  qua  e  là  per  aggiunta,  ella  molto  contribuì  alte 
ì>re(ensioDÌ  di  monarchia  universale  e  di  dispotisooo  civile  ed  ec*> 
^ie^iastico  degli  imperatori,  onde  sorsoro  poi  tante  questioni  iu 
^Ui  i  secoli  che  seguirono  g), 

(2)  la  questo  tempo  cominciarono  le  guerre  de*  Greci  contro  i 
''3lì  e  durarono  circa  17  nnni:  piM'iodo  nel  quale  l*  lialia  ebbe  cr- 
auti danni  e  molte  delle  sue  città  provarono  sorte  infelice;  ma 
biuna  tra  esse  quanto  Napoli  e  Milano,  le  quali,  dopo  lungo  asstìdio 
Manie  treuieuda.  ebbero  saccheggio  e  strage  memoranda.  Auchtr  i   h)An»CMinimvru. 

fgognoui  ed  i  Franchi  predarono  in  allora  l'Italia  h).  ?"i. Si^o^sir"'* 


utilcu  itag.  91-92. 
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538  —  Vigilio,  Pontefice  Romano,  succede  a  Siherio  e 
muore  sul  principe  deli'  anno  555,  secondo  il  Pagi,  a  dello 

jj  Magiari.  a„b.    J-    ^^^.j    ^^j    gg^    ^^ 

538  —  Leggesi  nella  cronaca  istriana  del  D.  Kandler,  che 
Vitige  re  dei  Geli  esigesse  in  quesl'  anno  dagli  Istriani  i 
generi  che  dovevano,  per  costituzione  provinciale,  pagare  alla 

ì^rSS^Tit'  P®^^®*  ^^'  principe  b). 

539  —  Macedonio,  patriarca  d'Aquileja,  crealo  in  gue- 
st^ anno,  di  nazione  Macedone,  uomo  di  vita  pia  ed  integer- 
rima e  per  dottrina  stimatissimo.  Sedette  anni  18,  e  mori 
nel  557.  Quantunque  riporti  il  Dandolo,  eh'  egli  fosse  in- 
volto nello  scisma  successo  per  la  condanna  dei  tre  capi- 
toli, fatta  da  papa  Vigilio,  del  concilio    Galcedonese ,   Mace- 

T!up?xnaiiLm  donio  certamente  non  v'  ebbe  parte  alcuna  e).  Secondo  il  Ber- 
teli però  lo  scisma  Aquilejese  principiò  sotto  questo  patriar- 

ffl.A^wu»IiwÌ  c^  d);  ro»  noi,  appoggiati  al  Liruti  diremo,  aver  avuto  prin- 
cipio  soltanto   neir  anno  557,    quando   il  patriarca  Paolino 

Sl&WSJ:'*  convocò  il  sinodo  scismatico  in  Aquileja  e). 

540  — *  Alcuni  luoghi  della  Venezia,  dopo  la  resa  di  Ra- 
f)Anioiìin!iiis  cit  ^^^^^*  maudano  legati  a  Belisario  e  si  danno  alla  devozione 
2Si.^"SSr  dell'Impero  f). 

540  Ildibado,  detto  anche  Ildibaldo,  uno  de'  primarii  tra' 


)MtinitoriiTi-  ^^^''  venne   da   essi   proclamato  re  d'Italia.;   pia  fu  ucciso 
5J'!^?rwTOl*  rieiranno  seguente  g)  per  vendetta  privata. 


il 


541  —  Vitalio,  ufficiale  di  Giustiniano,  che  comandava  in 
Tre^igi,  riunita  quanta  gente  poteva,  olire  ad  un  corpo  di 
Eruli  che  seco  militava,  tentò  battaglia  coli' armala  di  Ildi- 
bado ;  ma   restò  totalmente  disfatto,  ed  ebbe  ventura  di  sai- 

h)iiont.aiiiioMi.  vare  la  vita  per  la  bontà  del  suo  cavallo  h).    La  perdita  di 

questa  battaglia  fu   cagione   che   la  Venezia  dovette  nuova- 

nAntotgBiciop.  ^jenie  assoggellarsi  agli  Ostrogoti  i). 

541  —  Totila,  chiamato  Baduilla  o  Baduella,  figlio  d'un 
fratello  dell'ucciso  re  Ildibado,  fu  fatto  re  d'Italia;  e  benché 
giovinetto,   era  personaggio  di  gran  cuore  e  di  non  minore 
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pnideaza  a).   RegDÒ  circa  dieci  aoDi  e  mori  nel  552  b).  '.jj^urc!^; 
543  —  Una  peste  terrìbile  devasta  in   quest'  anno   tutta 

r  Ilìlia   e)  (i  ).  <2)  llunt*  «OM  U3. 

—  Circa  il  545  gli  Slavi  o  Wendi  invadono  la  Garintia»  e 
occapano  il  tratto  a  oriente  della  Drava   e  della   Sava,   di- 
struggendo ivi  il  cristianesimo  d).  Restava  in  queir  occasione  <i)nobenaaerp.si. 
distratla   la  chiesa  episcopale  di  Tiburoia  e).  SroMil'pS^V^" 

548  —  Teodeberto  re  de'  Fraochi,  fatta  calare  in  Italia 
«n'armata,  s' impadroni   delle  alpi  Gozie,  di   alcuni  Juogbi 
delU  Liguria,  e  della  maggior  parte  della  Venezia  f  )  in  ispe-  r^Mnntamiosift. 
cialiU  verso  i  monti  g).  ?ii"u^g?"éir' 

d48  —  Neir  occasione  della  guerra  de'  Franchi,  durante 
li  sede  del  nòstro  patriarca  Macedonio»  alcuni  vescovi  Fran- 
chi osarono  impossessarsi  delle  tre  chiese  Beconense»  di 
Tibivnia  e  d'Augusta  soggette  alla  metropoli  d'Aquileja  b).  j;^!^.'^^'' 

552  — *  Narsete»  generale  di  Giustiniano,  si  porta  in  Italia 
contro  Totila,  e  conduce  la  sna  armata  sino  a  Ravenna  per 
i  lidi  deir  Adriatico.  Da  ciò  rilevasi»  che  dopo  la  sconfitta  ^i 
Vìtalio,  la  Venezia  inferiore  marittima  ^rasi  tutt'ora  mante- 
nota  sotto  la  devozione  dell'Impero  Greco,  ovvero  ritornata  ......     ,. 

r  '  i)  Antonini  in<.cit. 

in  quesf  ultimi   tempi   i }.  I   Franchi  però  padroneggiavano  Itfd'u!?.;;^"!!^'. 
fallo  Friuli  1).  •  UWSJi^àr 

552  —  Totila  re  de'  Goti,  venuto  ne'  dintorni  di  Gub- 
bio, a  battaglia  con  i  Greci  guidati  da  Narsele,  dopo  es- 
sere stato  de'  primi  e  degli  ultimi  nel  combattimento,  muore 
ferito  nella  fuga  m).  ?ll'ìrp5f:  1"' 

552  —  Teja  vìen  proclamato  re  d' Italia  in  Pavia.  Era  egli 
mo  de'  capitani  principali  de'  Goti»  e  fu   degno   successore 

di  Totila   O).  n)  Delio  par,  73-71 


(i)  Ebbe  essa  origine  in  Egitto,  si  diffuse  in  ogni  parte  dell'  0< 

rieate,  e  percorrendo  quasi  tutto  il  moodo  conosciuto,   durò  circa  o)  Anton.  r.«.p.!n 

^  »mii  oj.  Io  Italia  restarono  si  deserte  intere   città,  da   non   ve-  -Murai. anno 543. 

4cm  cbe  caoi  per  le  vie  ed  armenti  senza  guida  alla  campagna  p).  bU:%'!^u  p^lH: 
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553  —  Iq  una  grande  batlaglia  alle  falde  del  Vesuvio 

t         Teja  pugna  da  prode  contro  T  esercito  di  Narsete;  ma  più 

felice  di  Totila,  muore  sul  campo,  dopo  aver  scambiato  V  un 

•^|Bt^^  pt.  <!•  n.  dopo  r  altro  parecchi  scudi  carichi  di'  aste  nemiche  a).  Fini 

con  esso  il  regno  de'  Goti  in  Italia,  dopo  aver  durato  per 
^inj^Diiai.e .  j^  3pa2Ìo  di  64  anni  b).  Nobile   •  forte  schiatta  per  vero 

dire  fu  quella  dei  Goti,  e  più  che  niun' altra  barbara  mite 
agi'  Italiani,  onde  non  meritò  il  mal  nome  che  le  restò  nella 
storia,  fatta  e  rifatta  poi  sempre  coi  pregiudizi!  romani  im- 

c)Biiboe.i.p.7i.  perieli  e)  —  (1). 

553  —  Leutari  e  Buccellino  duci  degli  Alamanni,  gente 
idolatra,  conosciuto  che  Teodebaldo  re  de'  Franchi  non  ac- 
consentiva a  soccorrere  i  Goti  Transpadani,  che  a  lui  ricor- 
sere  per  liberarsi  dai  Greci,  assunsero  essi  l'impresa.  Per* 
cìò^  adunato  un  esercito  di  75,000  tra  Alamanni  e  Franchi, 

d'itliSS  »^"'  vennero  in  Italia  d)  —  (2). 

554  —  Nulla  opponevasi  al  poderoso  esercito  dei   duci 


(1)  Il  Muratori  pone  all'anno  555  la  fine  del  regno   de'  Goti 
a)  Detto  anno  5SS.  in  Italia  e)  mentre  a  noi  sembra  che  a  quest'  epoca  sia   successa 

soltanto  la  cacciata  dell'  ultimo  rimasuglio  di  essi. 

.  {2)  Franchi,  loro  armatura  —  Descrive  Agalla  V  arma- 
tura de'  Franchi,  se  pur  non  vuol  dire  degli  Alamanni.  Essi  qua- 
si tutti  erano  fanteria.  Non  usavano  archi,  frecce,  dardi  o  lìonde. 
Al  lato  destro  portavano  lo  scudo,  al  sinisti*o  la  spada.  Presso  di 
lot*o  non  era  in  uso  1*  usbergo,  o  sia  la  lorica  ;  pochissimi  porta- 
vano celata  in  testa;  nudi  fino  aUa  cintura,  da  cui  poscia  scende- 
vano calzoni  fino  a'  piedi,  fatti  di  tela  di  lino«  oppure  di  cuojo. 
Portavano  anche  accette  con  ferro  da  due  parti  aguzzo,  e  degli  au- 
soni, specie  di  alabarde  coli'  asta  di  legno,  ma  quasi  tutta  coperta 
di  ferro  e  non  molto  lunga,  nella  cui  punta  era  un  acuto  ferro  con 
varie  punte,  ossieno  uncini,  che  guardavano  al  basso,  e  simili  agli 
ami.  Di  questi  angoni  si  servivano  per  lanciarli  centra  il  nemico, 
quando  erano  a  tiro.  Se  colpivano  il  corpo,  ancorché  il  colpo  non 
fosse  mortale,  non  se  ne  poteva  sbrigar  V  uomo  ferito  per  cagione 
degli  uncini.  Se  li  ficcavano  negli  écudi,  non  e'  era  verso  di  staccarli* 
né  di  valersi  più  d' essi,  ed  intanto  trovandosi  disarmato  il  corpo 
f)  Dotto  anno 554.  del  oemico,  0  colU  scure  o  con  altra  asta  il  finivano  (), 
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Alamaoni  e  Franchi,  essendo  i  Greci  assai  minori  di  forze, 
e  A'fìsi  in  molli  presidii.  Passali  quindi  dalla  Liguria  verso 
Roma  lasciarono  le  funeste  traccio  della  loro  barbarie,  per- 
ché rapirono  ì  vasi  sacri,  spogliarono  i  tempii,  molti  ne  di- 
strassero, altri  ne  guastarono,  e  spietatamente  trucidarono  le 
genti  della  campagna  a).  Più  che  la  guerra,  I'  intempe-  S^lumIrm^' 
nua  e  le  malattie  logorarono  quesf  esercito  ;  onde  Narsete 
nelb  primavera  deiranno  stesso  potè  sconfiggere  Buccel- 
lino  presso  Casilino,  mentre  Leutari  e  i  suoi  perivano  sul 
Beueo,  presi  da  paura  e  da  furore,  che  -  fu  attribuito  all'  osta 
lilU  alle  cose  sacre  b).  .  •  !!iS"}?vK: 

554  —  Narsete  governa  T  Italia  dalle  Alpi  alla  Calabria 
per  i5  anni  (il  Balbo  dice  per  i2  %/X  Millol  per  13  anni). 
Eunuco  educalo  al  fuso  ed  ai  ginecei,  aveva  saputo  in  corpo 
^lito  serbar  un** anima  vigorosa;  imparò  nel  palazzo  l'arte 
d'inGogersi  e  di  persuadere;  fece  maravigliare  Giustiniano 
^'  Tirili  suoi  concetti,  si  distinse  nelle  ambascierie  e  nella 
guerra,  tanto  da  parer  degno  d' emulare  Belisario  ;  e  seppe 
aspirare  terrore  9Ì  nemici,  e  rispetto  a'  suoi  e)  —  (4).  e)  neiio  iti  p.  i» 


(1)  Cioverao  di  Narsete  in  Italia  —  Egli  al  sommo  e  sotto 
a  Ini  00  prefetto  del  pretorio,  ambedue  probabilmente  risiedevano  in 
^^eooa.  Di  rettori  ed  altri  governatori  di  provincie  non    è  cenno, 
'crosimilmente  i  duchi  continuarono  ad   essere  tutto   in    ciascuna 
<^He  citta,  con  territorìi  più  o  meno  fatti  a  caso  dalla  guerra  Sotto 
^  i  giudici,  governatori  civili,  capi  de'  corpi  municipali,  ma  non 
^Ui  da  essi,  anzi  dati  talor  forse  dai  duchi,  certo  sovente  da*  ve- 
dovi, e  perciò  chiamati  dativL  I  membri  di  cfuesti  corpi  non  era» 
più  delti  decurioni,  ma  indeterminatamente  principali,  od  anche  con- 
'^^  nome  vecchio,  significa/.ione  nuova  dì  magistrati  meno  potenti 
^più  numerosi.  Non  é  probabile  che  il  terzo  barbarico   delle  terre 
^restituito  ai  padroni  antichi  Italiani;  ma   dovette  essere  inca- 
"l^to,  od  anzi  distribuito,  o  preso  dai  duchi  ed   altri  Greci.  Non 
>  ^  cenno  nella  prammatica  del  554,  cui   Giustiniano  gran  promul- 
laior  di  leggi  fece  a  riordinar  Italia,  e  che  non  riordinò  nulla.  Del 
*^*  da  questa  e  da  tutta  la  storia  vedesi,  che  fu  un   governo  da 
^Qìerì  lontani,,  peggiore  sempre  di  quello  de'  stranieri  stanzianti. 
^il  pessimo  o  almeno  il  più  vergognoso  fu,  che  non  seppero  nem- 
meno difendere  la  conquista  da  stranieri  nuovi  d).  La  nostra  provincia   Jii'^JlJ**^^*;;^ 75: 
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555  — «  Pelagio,  Pontefice  Romano,  credesi  creato  nel- 
r  aprile  di  quesC  anno  e  mori  a'  di  3  marzo    dell'  anno 

j)  jijjitort  à».  560  a)  — (1). 

557  —^  Paolino,  o  Paolo,  Romano  di  nascita,  fu  eletto 
patriarca  d'Aquileja  dal  Clero,  dal  Popolo  e  dai  vescovi 
della  provincia  Aquilejese.  Si  crede  venisse  ordinalo  e  con- 
sacrato a  quella  prelatura  da  Vitale  vesc^ivo  di  Milano  ; 
e  nella  Chiesa  nostra  fu  egli  il  primo  patriarca  scismati- 
co. Per  timore  de'  Longobardi,  nel  568,  rifuggiossi  con 
parte  del  suo  Popolo  in  Grado,  portando  seco  le  sacre 
spoglie  de'  Santi,  l'intiero  tesoro  e  gli  ornamenti  preziosi 
^'R^JfilVA*  ^^"^  chiesa  d'Àquileja;  ed  ivi  mori  nell'anno  569  dopo  i2 

e) Palladio,  st. del  ^^^  —  Narscto  migliora  la  città  d'Àquileja,  facendo  ri- 
^ahS!S;e.EÌon!  staurarc  molti  ediGcii,  erìgere  alcune  torri,  e  riedificando 
SaìSSìi^^^IIÌI  parte  delle  sue  mura  e). 

557  —  Sinodo  scismatico  in  Aquileja,  detto  anche  Istria- 
no. I  vescovi  della  Liguria,  quelli  della  Venezia  e  dell'  Istria, 


in  quest'epoca  formò  parte  d'uno  dei  diecioUo  Esarcati,  in  cui 
dopo  Giustiniano  fu  partito  l' Impero  Greco.  E  Narsete  cercò  porvi 
qualche  ordine,  e  resuscitare  le  spopoFate  città  col  raccogliere  i  fuor- 
usciti  delie  passate  terribili  circostanze.  Però  i  quindici  anni  della 
dominazione  greca  avevano  colla  fiscale  oppressione  incancrenite  le 
d)  canta  st  I  Pi^K^e  della  nostra  patria,  cui  peste  e  carestia  tolsero  fino  i  ristori 
T.  vi" p!'iS2  ?is9!  della  pace  d).  Morto  Giustiniano  nel  565,  e  succedutogli  Giustino  molto 

da  meno,  questi  richiamò  Narsete;  dicesi  perchè  non  mandava  da- 
nari  in  corte  ;  ondeché  forse  debbesi  ali*  eunuco  la  lode  di  non  a- 
verci  voluto  spogliare  del  tutto.  E  dicesi  fosse  richiamato  con  quelle 

f)arole  vituperose  della  nuova  imperatrice  :  e  che  tornasse  a  far  filar 
»...   .....     aw^  '^«l  gineceo  »  ed  adiratosi  egli  perciò,  chiamasse  i  Longobardi 

e)  Balbo.  SI.  d'H.    •      f#«i:„   «\  or»  w 

Tui.  uDie.  pi«.  7S.  m  Italia  e). 

(1)  Qui  non  è  ben  sicura  la  cronologia  Pontificia,   dice   il  Mu- 
ratori, non  sapendo  bene  se  il  papa  Vigilio  antecessore  di  Pelagio 
morisse  nel  554  o  nel  555,  né  in  qual  giorno  seguisse  precisamente 
iiJfS?*^***-  la  sua  consacrazione  f). 


«ee. 
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furono  conTOcati  dal  patriarca  d*  Aqaileja  Paolino,  hi,  propo- 
sta la  condanna  dei  tre  capitoli  del  concilio  Calcedonese — (1), — 
faUa  nel  Costantinopolitano,  venne  rifiutata,  e  i  capitoli  furono 
confermati,  benché  il  concilio  -Costantinopolitano  fosse  stato 
approvato  dalla  Sede  Apostolica  a).  Con  ciò  il  nostro  prelato,  *L|^^  "<Si^ 
bltosi  capo  di  partito,  trasse  seco  gran  parte  de'  vescovi 
vicini,  e  fu  turbata  anche  questa  provincia  dalle  dispute  di 
religione,  che  durarono  lungo  tempo  b)  —  (2).  Toiriuìig^^k 

559  —  Nel  luglio  ed  agosto  di  quest'anno  tutto  TO- 
male  ed  Occidente,  dice  il  padre  Habillon,  fu 'stranamente 
affliUo    dalle  innondazìoni   del  mare,  dalle   tempeste,    dai 

Ireauioti  e  dalla  pestilenza  e).  S^Ltt!Sn»t" 

560  —  Giovanni  III,^  Pontefice  Romano,  dopo  tre  o  quat- 
tro mesi  di  sede  vacante,  successe   a  Pelagio  e  mori  a'  di 

\ù  luglio  del  573  d).  d)  Ditto. 

564  —  Venanzio  Fortunato,  distinto  tra'  letterati  del  sè- 
colo YI,  dopo  aver  fatti  i  suoi  studii  in  Ravenna,  dove  le 
Boooe  lettere  erano  ancora  in  onore,  sentendosi  liberato  da  una 
^Te  malattia  d' occhi  per  intercessione  di  S.  Martino  vesco- 
vo di  Tours,  passò  in  quésto  tempo  dall'  Italia  nella  Gallia  a 
venerare  il  sepolcro  di  quel  santo,  e  fissò  soggiorno  nella  città 
di  Poitiers.  Fu  carissimo  ^la  regina  e  monaca  S.  Radegon- 
da,  venne  amato  dai  vescovi  di  colà  e  riverito  da  tulli  per  la 
soa  virtù  ed  il  suo  sapere.  Le  sue  opere  in  prosa  e  in  versi 
sono  di  gran  lume  per  la  storia  delle  Gallio  in  questi  tem- 
pi e).  Questo  santo  ed  illustre  letterato  trasse  i  natali  circa  «)  ^^  «>»  ^ 


(ì\  I  i9e  Capitoli  —  Sotlo  questo  nome  intendevasi  I.*  gli 
fcriUi  di  Teodoro  Hopsueslano;  11/  quelli  che  Teodoro  vescovo  di 
Cjto  aveva  fatto  per  confutare  gli  anatemalisoii  di  S.  Cirillo   Ales- 
WDdrìno  contro  Neétorio;  \W  una  lettera   che  Ibas  vescovo  di  E-   n  Beisier.  dix.  « 
^a  aveva  scrìtto  ad  un  Persiano  chiamato  Maris  f ).  T^'.f .1Ì?MP^* 

(2)  Da  questo  sinodo  scismatico  ebbe  principio  il  clamoroso  sci- 
>iiu  Aquilejese,  come  fu  detto. 
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il  540  nella  provincia  Aquilejese  in  un  iuogo  dello  Duplavìle* 
ora  S.  Salvadore,  —  (4)  —  in  riva  al  Piave,  e  non  lungi  da 
Geneda.  Fallo  vescovo  di  Poiliers  dopo  il  i7  novembre  del 

i)LlroU.Vlteece.  * 

b^cam^'stLT.  595,  successe  al  vescovo  Plalone  a).  II  Ganlu  pone  la  sua 
c?StteB*gJ^  morie  nel  609,  b)  —  (2)—  benché  altri  la  pongano  nel  600  e). 
Su%&  «pra.        5gg  _  pggj^  orribile    che   afflige  e  quasi  deserta  la  sola 

Italia.  V  anno  preciso  non  ci  è  nolo  ;  ma  Paolo  Diacono  la 
pone  circa  questi  tempi.  Tanta  fu  la  strage  de'  Popoli^  che 
in  molli  luoghi  restarono  disabitate  affatto  le  campagne,  né 

d)  Vnnitorl.  Ann*       •  t  •      *  '    a  i  *«t.*  i*  i  J\ 

dMt.annoBM.  TI  era  chi  mietesse  le  messi,  ne  chi  raccogliesse  le  uve  d). 
ToK  u"^n».'^  Essa  infieri  specialmente  nella  Liguria  ci  nella  Venezia  e). 
J)  »»}•«*  ««'i-  Palladio   porla  f),   che   fu  desolatoria  in  Friuli  e  chiamossì 

deir  anguinaja,  o,  con  voce  greca,  del  bubone  —  (3). 


(1)  Il  Viviani  nella  sua  traduzione  della  Storia  dei  fatti  de*  Lon- 
gobardi di  Paolo  Diacono,  dice:  Duplavile  ora  chiamasi  Valdobbia- 
dene.  Però  molti  illustri  scrittori  ritengono  che  il  Duplavile  sia  il 
S.  Salvadore. 

(2)  Opere  di  Venanzio  Fortunato — Scrisse  sette  vite  di  santi,  voUando 
anche  in  esametri  quella  di  S.  Martino  fatta  da  Sulpizio  Severa;  lettere 
teologiche  in  prosa  e  249  componimenti  in  versi  di  vario  metro  per 
chiese  erette  o  dedicate,  o  a  nome  di  Gregorio  di  Tours,  o  dirette 
a  lui  e  ad  alti*e  persone.  Dove  poetizza, «mostrasi  frrvolo  per  lo  più  e  di 
color  roseo,  fra  1*  immensa  serietà  ed  importanza  di  quei  tempi.  La 
fanno  autore  del  Simbolo  di  Sant'  Atanasio,  del  quale  diede  una  spie- 
gazione. Gr  inni  suoi  sono  buoni  per  il  tempo  ed  armoniosi,  con  mo- 
vimento d'immaginazione;  mentre  la  prosa  è  disabbellka  da  antitesi 
e  da  cadenze  rimale.  Quando  Radegonda  ottenne  da  Giustino  impe-* 
ratore  un  pezzo  della  vera  croce,  egli  compose  il  Vexilla  regis  prò- 
dewìt  ed  una  elegia  disposta  in  forma  di  croce,  che  comincia  :  Crux 
ftlT^mpfiKMsi!  *'**'^*  ^^^^^  salus,  crux  est  quam  semper  adoro  g). 

(3)  Questo  morbo  aveva  princìpio  neli'  anguinaglìe  degli  uomiui 

ed  in  altre  parti  più  delicate,  manifestandosi  con  alcune  glandole  a 

modo  di  noci  e  di  datteri,  che  erano  seguitate  dall'  ardor  iniollera- 

hj  Paolo.  TOacoDo.  bile  delle  febbri  ;  cosicché  in  tre  giorni  l' ammalato  era  morto.  Che 

Slor.  de    LOnjtob.  .    ,      '  •  .         •,  .  r ,a««   h> 

lib.  Il  cjp.  lY.       se  per  caso  taluno  passava  i  tre  di,  poteva  aver  speranza  di  vivere  fl/- 

L' Italia  ^  in  quel  tempoafflitta  da  quf^st'orrendo  malore,  spaventata 
dalla  venuta  de'  Longobardi   era  immersa  in  ubbie,  superstizioni  e 

Toi.iip.ig.27o-77i!  timori  terribili  i). 
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568—1  Longobardi,  con  tuUa  la  loro  Nazione,  uomini, 
donne,  vecchi  e  fanciulli,  carriaggi  ed  altro,   invadono  Tlta-  JIhJII^ISÌ'sm*! 
Da,  guidali    da  Alboino,  nella   primavera   di  quest'anno  a),  til'fu U'is??'^ 
Varii  Popoli   dalla   Germania   e  dalla   Scizia  accorsero  loro 
compagni  alle  fatiche  ed  alla  preda;  Gepidi,  Bulgari,  Sarmati, 
Bararì  ed  altri  e   principalmente  20,000  Sassoni  con  mogli 
e  figlinoli  b).  Batterono  la  via  delle  alpi  Venete,  e  dal  Mon-  r! ?vu msì^iò!: 
regale  (forse  Monte  Maggiore  presso  Cividale  del  Friuli)  ca- 
larooo  nella  Venezia,  ove  Aquileja,  diroccata  da  Aitila,  non  ^.p,,,^^ 
polefa   opporsi  loro  e).   Forogiulio  si  rese  senza  resistenza;   mrm. 
cosi  Treviso,  Ceneda,  Belluno  e  Fellre  d)  —  (1).  JiifW'il??'' 


Cantù  e.  f. 


(1)1  Eioiiii^obardl   che  dominarono  l'Italia,   gente  oorag-  ^^  ^^^^  ^^^^ 
giosa  e  guerresca  e),  non  si  vuole  siano  degli  stessi  cui  Strabone  BaocT.vupiiss! 
e  Tacilo    annoverano  tra  le  genti  Germane.  Secondo   Paolo   Dia- 
€«00,  i  Longobardi   o  Langobardi  in  origine  furono  Goti,  o  meglio 
Gepidi  ;  che    questi   non   sempre   si   sanno   distinguere   da  quelli. 
Tennero  detti  alcune  volte  anche  Winili,  ossia  vagabondi.  Su  tali 
origioi  però  havvi  confusione,  perchè  queste  genti  barbare,  prive  di 
Kriltori  e  di  storici,  mutando  assai*  volte  luogo  e  condizione,  usan- 
do, a  modo  antico,  linguaggi  semplici,  espressivi,  e  soprannomi  va- 
riati secondo  gli  eventi,  o  le  circostanze,  fecero  si  che  gli  storici 
Latini  e  Greci,  ignari  dei  paesi,  de*  costumi  e  della  favella  de-  Bar- 
bari, forse  prendessero  alle  volte  i  soprannomi  per  nomi   di   Popoli 
e  li  moltiplicassero   e   confondessero  senza   volerlo.  Checché  sia  il 
Tero,  i  Longobardi,  come  gli  altri  barbari  del   nord  europeo,  nei 
ttmpi  antichi  abitarono  la  Scizia  o  Tarlaria,  indi  passarono  in  Eu- 
lopa  e  fissaronsi  ora  al  Baltico,  ora  al  Danubio.  Il  loro  nome  comu- 
A^toente  suolsi  dedurre  dalle  lunghe  barbe  che  accostumavano  porta- 
re, essendo  detti  perciò  Lang-BaerL  Erano  essi  idolatri,  vestivano  pelli 
fé  abiti  di  lino  a  varii  colori,  radevano  la  nuca,  e  due   treccie  di 
spelli  dividevano  sulla  fronte,  che  poi  Jungo  l*  orecchio   portavano 
pendenti:  insomma  erano  brutte  Ggure,  di  genio  feroce,  di  costumi  ... 
ilT^to  barberi  e  rozzi  f).  Tenevano  le  gambe  ravvolte  in  una  sin-  t!  ii  pig.  ^anS?! 
:<*!ar  foggia  di  usatti,  e  in  piede  calzari  sparati  quasi  fino  alla  som-  ' 
•Uà  del  pollice  e  allacciati  con  stringhe  di  cuojo,  finché  sostituirono 
"'•  stirali.  Forse  il  sudiciume  manteneva  tra  loro  una  malattia,  qual 
*'A  si  fosse,  indicata  col  nome  di  lebbra;  e  chi  n'  era  infetto  veniva 
^^ilso  ili  casa  e  di  città,  considerato  per  morto,  interdetto  non  solo 
'^  lii^porre  de'  proprii  beni,  ma  fin  dall'  usarne  al  puro  manlenimen- 
^^  ?;.  Avanti  i  dodici  anni  non  permettevano  le   nozze  alle  donne   f^^^SSo^.'"^ 
^  acanti  i  quattordici  ai  maschi;  e  in  generale  proibivansi  fra  età 


110 

aiPioDDiaoono^t.       568  —  Forogiulio  (Gìvidale)  vien   preso    da*  Longobardi 

!i^'.%.^^  sotto  la  condotta  di  Alboino  loro  re,  dicesi  in  aprile  a).  Fo- 
rogiulio in  questi  tempi  aveva  la  preminenza  su  questa  nostra 
regione,  ed  era  subentrato  nel  grado  di  primazia  goduto  già 

^7f&.%sT*  dalla  illustre   e  grande  Aquileja   b).  Da  esso   poi   prese  il 

ihuSl^wt^  nome  la  provincia  stessa  e)  —  (1). 

568  -^  Il  ducato  del  Friuli  venne  istituito  in  quest'  epoca 

i^'ili'IlgrnT*  da  Alboino  re  de'  Longobardi  d).  I  suoi  conGni    nel    piano 

estenderonsi  dalla  Livenza  air  Isonzo,  e  dall'  Adriatico  al 
Monte  Croce  nella  Carnia;  ne'  monti  abbracciarono  il  No- 
rico-medilerraneo,  che  ora  fa  parte  della  Carintia,  piegando 
anche  verso  l'Adriatico  fino  al  Medalìno,    monte    dell'Istria 

{uT'^pSg.  ».^   bagnato  da  quel  mare  e).  Alboino  nominò  a  primo  duca  il  suo 

nipote  Gisulfo,  — (2j — grande  scudiere,^  (detto  Marpahis  iu 


sproporzionate.  Contratte,  più  non  si  scindevano.  Per  <|uanto  il  ma- 
rito bazzicasse  altre  donne,  la  moglie  non  poteva  dargli  querela,  ma 
f  )  canth.si.  antr.  ^®  ^"^  avesse  Dcccato,  era  abbandonata  alla  vendetta  del  consorte  come 
Bac.Toi.viiV»w^  il  seduttore  f).  Adoravano  essi  Freya  e  Odino,  e  come    tutti  i  se- 
f)  Detto  Iti  p.  133.  guaci  del  culto  di  questo,  avevano  una  nobiltà  d'origine  divina  g). 

Lonvien  dire  che  non  si  dilettassero  gran  fatto  di  caccia,  poiché  ncs- 
k)  Dello  Ivi  P.96S.  suna  legge  stanziarono  in  proposito  h). 

(1)  Il  Frinii  comincia  a  chiamarsi  Ansivla  in  questo  secolo 
€•1.7.    '^^^'  e  furono  i  Longobardi  che  cosi  lo  nominarono  i)  distinguendo  essi 

la  parte  orientale  del  loro  regno  con  questo  nome,  T  occidentale 
ll^i^!»^»:  con  quello  di  Meusirla  1  ).  L*  Austria  de'  Longobardi  abbracciava 
5i2  »i.     *^  l3  provincia  della  Venezia  ed  il  Friuli  m). 

(2)  Alcuni  accreditati  autori  pongono  Grasolfo  a  primo  duca  del 
Friuli,  anziché  Gisulfo;  allontanandosi  da  Paolo  Diacono  per  quel 
ut  fertur  da  lui  posto  nella  narrativa  della  creazione  di  Gisulfo  a 
quella  dignità,  e  più  ancora  per  la  lettera  di  Romano  Esarca  di 
Itavenna  diretta  a  Childeberto  re  de'  Franchi  nel  590;  dalla  quale 
rilevasi,  che  a  quell'  epoca  il  duca  Gisulfo  era  in  giovanile  età,  per 
cui  ne  verrebbe  che  nel  568,  anno  dell'  istituzione  del  Forogiuliese 
Ducato,  non  poteva  esser  egli,  Gisulfo^  quel  Vir  per  omnia  idoneus, 

vH^SiiiitBL  prescelto  a  quel  governo,  come  scrive  il  Diacono.  Il  Lirutl  n)  con- 
traddice a  quest'  opposizione  e  tiene  fermo  essere  Gisulfo  il  pri'H'^ 
duca  del  Friuli,  e  con  esso  concordano  gli  scrittori  nostri.  Noi 
non  entreremo  a  stabilire  chi  in  tale  differeoza  colga  nel  vero;  ma 


ili 

loro)  uomo  abilissimo  in  ogni  cosa,  affidandogli  la 
ciili  ForogiuUana  e  tulio  il  lerrilorio  della  medesima,  cui 
questi  governò — (1)  —  sino  al  611  cioè  per  circa  43  anni, 
A  di  lui  richiesta  'Alboino  concessegli  quelle   Fare ,    cioè 


ci  pare  che  1*  allontanarsi   dal  Diacono  sia  entrare  in  un  laberin« 
to,  la  di  cui  uscita  fassi   molto  difficile.   E  in  prova  di  ciò  propo-  S^ff^'-J^^'^' 
Diamo  a  lettura  il  Zanetti  medesimo,  sostenitore  di  Grasolfo  a),  onde  ism'eaiS!  ^ 
«  possa  avere  convincimento  sulla  difficoltà  a  cui  noi  accenniamo. 

^1)  Goirerao  del  duchi  lionj^obardl  —  Mentre  i  duchi 
KtìÉati  da  Lougino  erano  magistrati  civili   e  militari   per   ammini- 
itrut  il  paese  secondo  le  leggi  comuni,  i  trenta  o  trentasei  duchi 
Itt^bardi  dominavano,  quanto  a  ragione  civile,  come  donni  e  pa- 
ffrooi  sul  paese  occupato,  non  dipendendo  dal  re  se  non  ne'  delitti 
pdilid  e  Degli  affari  comuni.  Pari  fra  sé  di  grado,  forse  in   egual 
aomcro  in  origine  di  famiglie  Longobarde  e  suddite,   poteano   de* 
loro  possessi  far  ogni  voglia;  al  merlo  succedeva  il  più  prossimo 
erede,  purché  in  età  maggiore.  V'aveano  più  figli?  governavano  in- 
sieme. Nasceva  dìsputa  fra  varii  successori  ?  la  decidevano  gli  eser- 
citali del  duca,  cioè  i  liberi,  senxa  che  il  re  intervenisse  altrimenti 
che  come  giudice  supremo  della  Nazione. 

Al  duca  appartenevano  le  terre  cui  avesse  conquistato  sopra  il 
Demico,  sempre  però  sotto  V  alto  dominio  del  re,  che  poteva  anche 
ordinarne  la  restituzione.  Per  tali  acquisti  taluno  s*  ingrandì^  fino 
i  sottrarsi  affatto  alla  balia  del  re. 

Dipendevano  dal  duca  gli  scultasci  o  centenarii,  che  reggevano 
qualche  tìco,  menavano  la  gente  in  guerra  e  profferivano  i  giudizii. 
A  questi  erano  subordinati  i  decani,  capi  di  dieci  o  dodici  fare,  u- 
aiooi  formate  per  V  amministrazione,  per  la  guerra  e  forse,  per  la 
reciproca  guarentigia  ne*  delitti  h).  Con  questo  nuovo  regime  rove-  S^vup.?é^M7r 
idaroiio  essi  in  Friuli  il  governo  che  trovarono,  ed  era  a  foggia 
roaiana,  cangiando  confini  e  dignità  e).  ToiVrm^sk^' 

DlriMo  longobardo  —  Benché  stanziati,  i  Longobardi  non 
potevano  mai  smettere  il  sistema  militare,  cinti  com'  erano  da  nemici; 
oode  ezereitus  designava  la  Nazione,  ed  exercitalis  il  libero  longobardo, 
ti^ia  alla  teutonica,  arimanno,  heermann.  Tutti  ((uesti  alla  chiamata 
^1  re  dovevano  prendere  le  armi,  pena  venti  soldi,  neppure  eccettuati  i 
^ocovi.  Conseguente  era  il  divieto  di  mutare  .domicilio,  foss' anche 
titro  i  confini  del  Regno,  se  non  colla  propria  farà, «in  con  minaccia  di 
y^  capitale,  quasi  fosse  un  disertare  dal  proprio  reggimento.  Tutti 
H^aoo  intervenire  all'  adunanza  nazionale  ove  i  principaH  discutevano 
tUiberavano  sui  pubblici  interessi.  Nessuna  distinzione  fra'  liberi  d).  ^ip^u^J:  ^7 

Fr«^i4ctà  •—  Non  confondasi  però  quest'  ordine  col  feudale. 
He,  duchi,  ariroanni  teneano  in  libero  assoluto  possesso  le  terre  ;  e 


US 

generazioni  o  famiglie,  che  trovò  di  scegliere  a  soo  piaci- 
mento ;  per  cui  col  consenso  del  re  rimasero  ad  abitar  seco 
le  principali  {)rosapie  dei  Longobardi:  —  (1)  —  ottenendo  pur 
anche  dalia  generosità  d' Alboino  alcune  '  mandre  di  generose 
Ju'^trr?!:  cavalle  a). 


l'obbligo  del  militare  non  traevano  da  queste,  ma  dalla  loro  qua- 
lità di  liberi;  sicché  non  sarebbe  cessato  neppure  perdendo  quelle. 
Se  il  re  o  il  duca  affidava  un  fondo  proprio  a  qualche  dipendente, 
era  prezzo  di  servigio,  non  ragione  fendale.  Talvolta  il  proprietario 
concedeva  ad  alcuno,  vita  durante,  V  onore^  cioè  il  diritto  di  gover- 
nare una  terra  di  suo  dominio,  lasciandogliene  godere  i  fondi;  ma 
sebbene  il  benefiziato  fosse  tenuto  alla  fedeltà  ed  a  servir  coli*  armi 
al  concedente,  la  condizione  sua  non  dilTeriva  da  quella  de*  gaslaldi 
e  degli  ordinarii  uffiziali  dell'  esercilo.  In  fine  duchi,  sculdasci,  de- 
^  cani  possedevano  le  terre  come  uffiziali  della  Nazione,  o  vogliam 
lUi??  vi?M«:  dire  dell'  esercito  longobardo  b). 

GAistiildt  —  Ai. poderi  della  regia  camera,  che  molli  erano, 
soprintendevano  gaslaldi,  fornii!  anche  d'  autorità  giudiziale  e  mili- 
tare sopra  i  Romani,  e  probabilmente  anche  sopra  gli  firimanni  a- 
bitanti  nella  città  a  loro  commessa.  Si  dice  città,  perchè  alcune  ve- 
ramente formavano  parte  de*  possessi  regii;  nelle  altre  può  argo- 
mentarsi che  il  gastaldo  assicurasse  le  ragioni  dei  liberi  e  i  privi- 
c)  cantù.  e.  >.  tri  jegi  riservali  a  quésti  allorché  pattuirono  la  resa  e). 

GindlaEll  -p-  Primo  diritto  e  fondamento  degli  altri,  fra  i  Lon- 
gobardi come  fra  gli  altri  germanici,  era  la  faida,  cioè  il  poter  fare 
vendetta  de'  proprii  o  degli  oltraggi  di  parenti  e  collegati.  Come  il 
governo  prese  consistenza,  tentò  sostituire  1*  azione  giuridica  per 
guarentir  la  proprietà  e  la  vita,  onde  s'introdussero  tribunali;  ma 
questi  pure,  come  tutto  il  resto,  ordinali  alla  militare,  semplici^ 
spicciativi.  Qualunque  litigio  nascesse  fra  i  membri  della  centuria 
o  della  decania,  discutevasi  avanti  al  capo,  che  ne  riscuoteva  le 
multe.  Negli  affari  più  rilevanti  l*  assemblea  della  centina  giudicava 
sotto  la  presidenza  dello  sculdascio,  o  per  non  raccoglierli  lultN 
scieglievasi  una  diecina  di  buoni  uomini,  cioè  perfetti  Longobardi,  che 
sotto  giuramento  esaminavano  il  fatto,  rimettendo  al  magistrato  la 
applicazione  della  legge.  D*  ufficio  non  si  procedeva  se  non  nei  casi 
in  cui  il  fisco  partecipasse  alla  multa;  negli  altri  voleasi  V  istanza  del- 

(l)  Pier  Paolo  Locatello  dice:  «  per  questo  crederei  io  che  gran 
pìpicrpioi  loca-  "  parte  della  nobiltà  che  oggidì  trovasi  in  Cividale  discendesse,  o  da 
Mic^comm.  (ielle  *  que*  Bomaui  che  non  fnrono  distrutti  dai  Longobardi,  o  da  Lon- 
ri!?u^rt"up!n.    <  gobardi  che  furono  conservati  dai  Franchi  e).  » 
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568 —  I  Longobardi  —  (1)  —  noD  s'impadroniscono  della 
Veoezia  maritUma,  ma  essa  diviene  teatro  di  hingbe  e  strag- 
gibici  contese,  trovandosi  divisa  tra  due  genti.  I  Greci,  sotto 
r esarcato  di  Longino,  essendo  padroni  dei  mare,  facilmente 
maoleonero  più  a  lungo  la  difesa  de'  luoghi  marittimi,  ed  è 
perciò  che  in  essa  non  posero  piede  i  barbari — (2)  —  e 
CoDcordia,  Oderzo  ed  Aitino  furono  immuni  dal  loro  furore  a).  '01^»^%^' 

568  -"  Nel  cominciar  dell'  invernò  di  quest'  anno,  cadde 
InUoere  nel  piano  della  nostra  provincia  quanta  ne  può 
ctiere  sulla  cima  de'  monti;  e  neir  annata  i  prodotti  furono 

^Manti  a  segno  da  non  ricordarne  di  maggiori  b).  Ì^ì^tl^'^' 

%9  —  A  ^quest'  epoca  erano  già  introdotti  in  Italia  i 
iDooasteri  per  monache  di  S.  Benedetto,  ed  avevano  le  loro 

»U«J«.  \  «)  Mnnifarl.  Ann. 

abadesse  e).  d*it.  aiuwsn. 

569  —  Probino,  patriarca  scismatico  d' Aquileja,  successe 
a  Paolo.  Egli  era  Beneventano,  fu  ordinato  in  Roma,  e  in 
<|iiesf epoca  venne  eletto  dal  Clero  e  Popolo  ch'orasi  ri- 
foggiato  in  Grado  alla  prelatura  Aquilejese.  Dopo  un  anno 
<  otto  mesi  di  sede  fini  di  vivere  in   Grado  e   quivi  fa  se- 

pob;  cosi  il  Dandolo,  ma  Paolo*  Diacono   gli   assegna   un  ^il^^^J'ij^jì' 
3000  solo  di  &ede  e  lo  dice  morto  in  Aquileja  d)  —  (5).        ^:&.''^*"^ 


(1)  I  Ei«iigpobapdl,  loro  condotta  riguardo  alle  scienxe  ed 
sfie  arti  —  Essi,  uemici  di  ogni  coltura  abbruciarono  in  Italia  le 
IiWerie,  e  con  quelle  i  parti  de'  più  begl' ingegni;  atterrarono  le 
^cbe  antiche  meritevoli  per  forma,  costose  p^  materia,  sep-  , 

ptHirooo  le  memorie  e  le  leggi  romane;  introdussero  nuovi  alfabeti, 
^ve  costituzioni,  nuovi  nomi  a'  magistrati,  nuove  forme  di  edì-  fjtu'il!?aui(|^ó 
^;  mi  in6ne  in  niun  conto  tennero  i  culloii  delle  lettere,  anzi  {Sl^r^ìfd'Aq.'vot 
'^iìrooli  disprezzandoU  e).  nnic  pig.  a.  * 

^%  Io  quest*  epoca  crebbe  assaissimo  il  concorso  degli  abitanti 
^  lagune,  e  quivi  aumentata  la  Società  dei  VeneU  formò  il  nuovo 
^^  de*  Veneziani.  Anche  la  popolazione  di  Grado,  già  da  molti 
'Bai  introdotta  in  queir  estuario,  si  fece  maggiormente  numerosa  f }.  Uui'^^g?'isf'* 

13)  Farebbe  qui  doversi  seguire  il  Diacono,  siccome  la  scorta 

8 


/ 
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570  —  Una  carestia  orribile  provavasi  in  tutta  Italia,  uni- 
fi^L  anmi'b^o!"'   lamonle  a  spaventosa  epizoozia  di  animali  bovini  a). 

571  —  Elia,  patriarca  scisniatico  d' Aquiieja,  ecclesiastico 
di  ottima  condotta  e  per  molta  scienza  reputato,  di  nazio« 
ne  greco,  fu  eletto  in  quest'  anno  da  que'  vescovi  suffraga- 
nei  che  allora  si  ritrovavano  in  Grado,  e  dal  Clero  e  Popolo 
che  in  quella  ed  altre  isole  dalla  terraferma  eransi  ivi 
rifuggiati — (1)  —  Risiedeva  in  Grado  a  cagione  delle  inva- 

oir^2aiidm  sioni  che  i  barbari  facevano  in  Aquileja  bj.  Sedette  anni  15; 

mori  nel  586  e  venne  sepolto  in    Grado  nella  chiesa  di  S. 
pan.  I  pag.  36.      £<uiemia  cj. 

575  —  Alboino  re  de'  Lonofobardi   viene  scannato;  sue- 


di Canili.  SI.  univ 


un 


R>.viip.i6i-ÌG2;  cede  Clefi,  che  fu  assassinato  dopo  18  mesi  d),  e   resta 

interregno  di  10  anni,  in  cui  governano  i  55,   o  56  duchi 

p)  Paolo    Diacono    -..,,. 

lik.  ij  cap.  xxxii.  Longobardi  e). 

574  —  Benedetto  I,  Pontefice  Romano,  dopo  10  mesi  e 
5  giorni   dì  sede  vacante,  succede   a  Giovanni  III  e  muore 

n; Muratori. e. ..    nel  di  30  lùglio  dell'anno  578  f) 

575  — •  Terrìbili  devastazioni  succedevano  in  Italia;  la 
quale  era  per  la  maggior  parte  occupata  dai  Longobardi.  Vi 
si  spogliavano  le  chiese,  si  uccidevano  i  sacerdoti,  si  dislrug- 

g}  Paolo  iMao.c  p.  gevaoo  Ic  citlà  0  si  spegnevano  i  Popoh  g) — (2).  —  Nonper- 


migliore  di  que'  tempi:  pure  Tessersi  il  Dandolo  allontanato  da  lui, 
ci  lascia  supporre,  eh'  egli,  grave  cronologo,  non  V  abbia  fatto  senza 
fondate  ragioni.  • 

h)Liruu.  Not.  cit.         (1)  Anche  gran  parte  della  nobillà  Aquilcjese  si   trasportò  colà 

foJ.  11  pag.  «73,        1  ^    '.  .  iPi-      1  \^  1         J  r 

*^  col  patnarca  EUa  h). 

« 

(2)  Le  crudeltà  usate  dai  Longobardi  verso  i  Popoli  d*  IlaHa,  e 
contro  le  chiese  e  sacerdoti  cattolici,  non  accaddero  soltanto  per 
esser  eglino  barbari  e  feroci,  ma  ancora  per  la  diversità  di  H^Ii* 
gione,  essendo  la  maggior  parte  ariani;  mentre  alcuni  tra  essi,  e 
molti  ausiliarii  venuti  seco  loro,  seguivano  tutt*ora  il  gentilesimo;  e 
DMiirainri.  e.  s.  maggiormente  poi  per  la  guerra,  orribile  in  allora,  resasi  più  ina- 
aiiiiojTv.        '   sprita  per  la  trovata  resistenza  ne'  luoghi  forti  d'Italia  i). 


2t' 
—  Capfieilclll.  Le 
Gb.ec.T.VlJlp.51« 
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tanto  ri  fiuroDO  delle  provincie  eh'  essi  non  trattarono  si  cru- 
delmente, perchè  ubbidienti  e  divenute  loro  proprie,  e  sona 
la  Veoezia,  la  Liguria,  la  Toscana,  l'Umbria  ed  altre  ancora  a).  dMua^rU^"^' 

573  —  Intorno  a  quest'  epoca,  la  chiesa  di  S.  Eufemìa 
à  Grado  ed  il  palazzo  patriarcale  vennero  fatti  costruire 
da  Elia  patriarca  Àquilejese.  Cosi  il  Dandolo  nel  suo   ero-  wL%M^p^ì£diì 

*  1         #  St.ec.  pari.  111.21 

meo  b). 

578  —  Pelagio  II,  PonleGce  Romano,  viene  ordinato  papa 
mi  dì  50  di  luglio;  e  muore  nel  giorno  8  febbrajo  del- 
l' anno  590   e). 

579  —  Severo,  vescovo  di  Trieste  d). 
579  —  Nel  giorno  5  novembre   di   quest'  anno   Elia    pa- 

Inarca  d' Aquileja,  coli'  assenso  dei  pontefice  Pelagio  II,  che 
n  spedi  il  prete  Lorenzo  suo  legato,  convocò  nella  chiesa 
di  S.  Eufemia  in  Grado  un  sinodo  —  (1)  —  de-  suoi  vescovi 
soBbganei,  al  quale  ben  20  di  essi  intervennero  —  (2),  — 
ooa  compreso  il  patriarca,  il  legato  apostolico  e  varii  altri 
sacerdoti.  Iti  esso  fu  proposta  ed  accordata  la  traslazione  in 
ijfado  della  sede  Àquilejese,  onde  renderla  più  sicura  nelle 


e)  Muratori  e.  9. 

d)  Della  Bona.Slr. 
cronol.  pag.  17. 


[lì  Meno  il  dotto  padre  de  Rubeis^  che  impugna  e  nega  aver 
^nito  vita  questo  sinodo  Gradeiise,  gli  Storici  nostri  Friulani  con- 
cordi Io  riportano;  anzi  il  giudizioso  come  Beretta  dimostra  con 
$3oa  critica,  non  esservi  nulla  che  possa  dar  motivo  a  ricredere 
^«Ue  note  cronologiche,  nello  siile  e  nelle  soscrizioni  del  testo 
^d  già  detto  sinodo,  riportatoci  dal  Dandolo.  L'  erudito  Liruti  poi, 
^^  prende  a  difendere  contro  il  de  Rubeis  la  verità  del  fatto,  svol- 
ai la  questione  con  forti  argomenti  a  suo  vantaggio.  Quindi  noi 
^  CI  siamo  permessi  di  ommeltere  nella  presente  Raccolta  Cro- 
^*^ica  questo  sinodo  di  Grado,  quantunque  ci  professiamo  am- 
Wwi  del  vasto  sapere  del  padre  de  Rubeis. 

3)  Tescovi  che  intervennero  a  uuesto  sinodo:  Marciano  di  Oderzo, 
>^*ttaiio  Tiboroiense,  Pietro  di  Aitino,  Yindemio  di  Ceneda,  Ber- 
r^  di  Pavia,  Giovanni  di  Celeja,  Clarìssimo  di  Concordia,  Pietro 
^huma^  Adriano  di  Pola,  Massenzio  GiuUense,  Severo  Trigestino 
^  Trieste),  Solazio  di  Verona,  Giovanni  di  Parenzo,  Arene  Aven- 
'1».  Ingeaoo  delia  Rezia  li,  Agnello  di  Trento,  Vigilio  Caravacense, 
'  *i«io  di  Feltre,  Marciano  di  Pedena  e). 


«■^  Rubeì»  e.  s.  col 


no 

triste  vicende  di  que'  tempi,  e  fu  Ietto  T  assenso  e  confer- 
ma medesima  contenuta  nelle  lettere  del  pontefice  ivi  esibite 
dal  suo  legato.  Venne  fatta  menzione»  protestando  loro  fede 
ed  ubbidienza  ai  quattro  Conciiii  ecumenici  di  Nicea,  Efeso, 
Costantinopoli  e  Galcedonia,  secondo  la  formola  accordala 
in  universale  da  papa  Pelagio:  si  tacque  sui  tre  capitoli,  e 
fu  determinato,  che  da  quest'epoca  la  sede  metropolitana 
a)  Liroii.  Noi.  cii.  d' Àqulleja  dovesse  stabilirsi   in    Grado,   città  che   in  allora 

v.llp.27IJ  a  n'alali  i  .  .       tvt  a        «i    •         \ 

-paibdio.si.ee.  venne  chiamata  INuova-Aquileia  a). 

pari.  1  pag.  23.  ^  ... 

—  S.  Pietro,  chiesa  e  convento  in  un' isoletta  vicino  a 
Grado,  era  per  vergini  (io  penso  esser  quello  che  ancora  si 
chiama  S.  Pietro  d'Oro,  di  cui  la  torre  ed  i  ruderi  vedonsi 
presentemente)  e  fu  fatto  costruire  dal  patriarca  Elia  coi  ri- 
masugli  di   un  antico  tempio   dedicato  dai   gentili  all'  idolo 

11)  RiiboiK  M  E  A  ^^'^^^^  particolare  divinila  degli  Aquilejesi,  e  da  essi  eretto 
!si't.f?ii7ag'??i:  su  que'  lidi  b).  Dandolo  poi  porta  aver  Elia  convertilo  il 
^ìs^mi.Tc'bI!^  tempio  stesso  nel  convento  suddetto  e). 

naif    91*7 

—  I  Longobardi  fino  al  583  o  584  usarono  in  Italia  il 
modo  barbaro  di  trarre  il  terzo  non  in  terre  separate,  ma 
in  frutti  pagabili  da'  conquistati,  ridotti  cosi  a  servitù  ter- 
ritoriale, e  poco  meno  che  personale.  Stanzialivisi  poscia 
piegaronsi  a  modo  più  mite;  cioè  vollero  il  terzo,  non  più 
in  frutti,  ma  in  terre,  per  cui  molti  Italiani  rimasero  terri- 
torialmente liberi.  Ad  ogni  modo,  civilmente  e  politicamente, 
sotto  questi  barbari,  essi  divennero  più  servi  che  non  sotto 

d;  Balbo.  SI.  Il' II.     _»    r«_i;    j\ 
>ol.  uii.  pag.  7K-7a.     a      UOU    Q). 

584  —  Barbana,  isola  aderente  a  Grado.  La  chiesa   de- 
dicata alla  Vergine  Maria,  ed  il  convento  per   monaci,   veo- 
!\1K!' v.Vp^:  nero  fatti  costruire  in  quest'  anno  dal  patriarca  Elia  ;  e  fu  cosi 

T,\  —  Palladio  SI.  *  .  i  i  rk      i  > 

ojry.rMTip'St  denominata  dal  nome  del  suo  primo  abate  detto  Barbano  ej. 

585— (1)  — Il  castello  chiamalo  Alle  due  Torri,  situato  non 


(1^  585.  lu  questo  tempo  la  lingua  latina  comincia  a  non  più  es- 
iiniT.anuos».       sere  la  volgare  in  Italia  1;. 


a)  Palladio.  Si.  pc. 
pari.  I  pag.  96, 


b)  RanipoUi.  Cron. 

ttlllT. 


loBgi  d'Aquileja,  e  che  poscia  fu  detto  Strassoldo,  —  (i)  — 
veDoe  edificato  in  questo  tempo  coi  ruderi  della'  città  di 
Aqoileja  per  difesa  da  nuove  incursioni  a). 

585  —  Autari  re  dei  Longobardi  figlio  di  Clefi,  regna 
aooi  4  e  muore  nel  590  b). 

586 — (2)  —  Severo  patriarca  scismatico   d' Aquileja   suc- 
cesse ad  Elia  e  fu  eletto  in  quest'anno.  Egli   era   da   Ra-  <,)Rabfis,M,E^A. 
Tenna,  sedette  anni  21  e  giorni  3i  e  mori  nel  G07  e). 

587  —  Il  patriarca  d' Aquileja  Severo  viene  colto  im- 
fronisamente,  armala  mano,  in  Grado  da  Smaragdo  esarca 
&  Rnenna  ;  il  quale  impossessatosi  di  lui  e  dei  vescovi 
Serero  di  Trieste,  CliovanDr  di  Parenzo,  e  Vindemio  di  Ge- 
ntis^  con  violenza  li  condusse  in  Ravenna  e  ve  li  tenne 
per  un  anno  d). 


col.SSnct!H»-Pal- 
lodloc.9,p.36— Li- 
ruti.N.T.UIp^ee, 


d)  Muratori  Ann. 
d  l(.  anno  587. 


(1)  Perchè  posseduto  dai  discendenti  di  Berncro  di  Strassau. 

[ì]  Sotto  quest*  anno  586  il  padre  Pagi    porta  avere    il   pnpa 
Na^o  scritto  una  lettera  ad   Elia   Arcivescovo  d'  Aquileja  e  suoi 
Miflragaaei  per  rimuoverli  dallo  scisma.  11  Muratori   però  pare  che 
a  (H)aga  nel  584.  Quale  che  si  sia  il  vero,  è  però  certo  che  essa 
>^  ottenne  l'intento;  che  anzi  Elia  co'  suoi  vescovi  dell'Istria  vc- 
^ado  esser  loro  indirizzate  preghiere  dal  pontefice,   insuperbirono 
a|aggìonnente  e  spedirono  risposta  a  Roma  per  loro  messi,  ordinando 
4  nulla  aggiungere  a  voce  a  quanto  conteneva  la  lettera.   Tuttavia 
il  papa  nuovamente  scrisse  a  quei  vescovi   scismatici;  ma  indurati, 
^aero  fermo  nella  loro  opinione.  E  Paolo  Diacono  ci  fa  sapere,  che 
Qia  non  volle  accettare  i  tre  capitoli  del  concìlio  Calcedonese  co- 
Be  condannati  nel  V  Concilio,  dicendo,  che  gli  arcivescovi  di  Aqui- 
la ooq  voleano  comunicare  con  quelli  che  aveanli  condannati  e).   e}Dcuo 
l'^Ugio  però  si  volse  a  Smaragdo  esarca  di  Ravenna,  onde  mettere 
i  «bere  Elia  arcivescovo  d'  Aquileja  e  capo  de*  scismatici  in  Italia. 
'Mglt  vessò  non  poco  V  ostinato  prelato,  minacciandolo  ancora  di 
^ori  disgusti;  perlocchè  Elia  ricorse  all' imperatore,  pregandolo 
/siKQtasse  sino  a  che  fossero  ritolte  a'  Longobardi  le  città  di  re- 
'^^aza  de'  suoi  sufifraganei;  mentre  allora  seco  loro  recherebbesi  in 
^^^tioopoli,  per  dar  fine  a  quella  divisione  secondo  il  giudizio  di 
^  hv  cui   Maurizio  Augusto  ordinò   a  Smaragdo   di   non   mole- 
^\  alcuno   di  que*  vescovi  per  questo  motivo.   In  tale   stalo  era 
wiosaia  d' Aquileja,  quando  avvenne  la  morte  dell*  arcivescovo,  ossia 
^4n«taEUaf). 


.  Alino  S86. 


r)Pe(lo.AniH)SR7. 
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588  —  Passa  per  il  Friuli,  sotto  la  condolla  di  Evino 
duca  di  Trento,  T esercito  spedito  dal  re  Àutari  contro  l'I- 
stria, sulla  quale,  saccheggiata  ed  incendiata,  fece  grosso  bot- 
tino. Nel  ritorno  prese  un'isola  detta  Amarina  nelle  parti 
di  Monfalcone,  in  Friuli  —  (1).  —  Questa  spedizione  ebbe  luo- 
go, perchè  la  provincia  deiristria  mantenevasi  tuttora  fe- 
dele all'Impero  Greco:  e  tale  fu  il  terrore  degl' Istriani,  che 
■)  uaniiori  Ann  ^^^^^^  obbligati,  oude  loglicrsi  quel  flagello,  a  cacciarlo  a 
Cto'JISlrt^!»'  forza  d' oro,  ottenendo  la  pace,  ossia  una  tregua  d' un  anno  a]. 

588  —  A  Severo  prelato  Aquilejese  e  suoi  suffraganei» 
detenuti  sotto  vigile  guardia  in  Ravenna,  toccò  provare  molli 
disagi,  e  minaccio  d'esilio,  sino  a  che  s'indussero  ad  ac- 
cettare il  quinto  Concilio  generale,  e  a  comunicare  con  Gio- 
vanni arcivescovo  cattolico  di  Ravenna;  ed  allora  ottennero 
la  libertà.  Ma  tornati  a  Grado,  né  il  Popolo  nò  gli  altri 
llnn?m°'*  ^'  *•  vescovi  vollero  riceverli  b). 

588  —  Nella  terra  di  Marano,  in  Friuli,   situata  sul  lido 
dell'Adriatico,  si  convocò  un  sinodo   scismatico  —  (2)  —  dai 


(1)  Su  che  fonti  appoggi  il  Palladio  la  presa  di  quest*  isola  noi 
e)  Paolo  Diacono.  ^^^  Sappiamo.  Sarebbe  forse  uno  scambio  colla  Comacioa  del  lago 
«^•j»-ub.  mcap.*  di  Como  riportala  da  Paolo  Diacono?  e). 


XXVII, 


(2)  Intorno  a  questo  sinodo  scismatico  hannovi  varie  opinioni  sul- 
r  interpretare  il  testo  riguardo  al  luogo  ove  fu  convocato,  nonché 
confusione  sulle  particolarità  e  sull*  accordarsi  de*  vescovi  che  v*  in- 
tervennero. In  quanto  al  luogo,  venne  es9o  interpretato:  Maniaco,  Ma- 
riano, Marano,  dicendolo  anche  sinodo  Maranense,  da  Emona,  ossia 
Città-Nova,  terra  dell'  Istria.  Però  i  migliori  critici  pensano,  che  debba 

Tou£lgVS^i57.*   leggersi  Marano  d).  Circa  ai  vescovi  poi,  le  parole  di  Paolo  Diacono 

non  lasciano  ben  intentjere  se  si  accordarono  in  quel  Concilio.  Pare 
che  abiurassero  lo  scisma  i  seguenti:  il  vescovo  di  Aitino,  quello  di  Con- 
cordia, di  Sabione,  di  Trento,  di  Verona,  di  Vicenza,  di  Trevigi,  di 
Feltre,  di  Asolo,  di  Belluno;  e  cbe  con  Severo  patriarca,  il  quale  di- 
fendeva i  tre  capitoli  del  concilio  Calcedonese,  avessero  comunione 
Severo  vescovo  di  Trieste,  Giovanni  di  Parenzo  e  Vindeniio  di  Ce- 
neda.  Ma  ciò  non  sussiste,  perchè  sappiamo  che  furono  poscia  più 
che  mai  pertinaci  nello  scisma  i  vescovi  di  Sabione,  di  Belluno,  di  Con- 

e)  aoratori  e.  s.   cordia,  (fi  Trento,  di  Verona,  di  Vicenza  e  di  Trevigi  e). 
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Tescoìi  della  Venezia  sotto  la  diocesi  d^Aquileja  a),  al  quale  JlM™Sig!'Ss2.'* 

ìnteirenDero  i  seguenti:  Pietro  d'Aitino,  Chiarissimo  di  Con- 

coniti  Ingenuino  dì  Sabione,  Agnello  di  Trento,  Juniore  di 

Verona,  Oroozio. di  Vicenza,  Rustico  di  Trevigi,   Fontejo  di 

Fehre,  Agnello  di  Asolo    e   Lorenzo  di  Belluno,    e  furono 

4eci  b).  In  esso  il  patriarca  Severo  esibì  la   confessione  e  b)  neuo  luogo  cu. 

detestazione    del   suo   errore   commesso  in   Ravenna  corou- 

fiicaodo  coi  condannatori  dei  tre  capitoli  e),   e  ritrattossi  in  Sl,JJ;siS'1à«^""' 

iscriUo,  protestando  dì  rimaner  fermo  ne'  primi  sentimenti  ; 

^  cui  qae'    vescovi  nuovamente   lo  ricevettero   nella   loro 

SQàwlica  comunione  d).  ?ÌL'i™{iigMS!"' 

JiM  —  Nel  novembre  di  quest'  anno   le    provincie   della 

TéDem  e  della  Liguria,  anzi  tutte  le  regioni  d' Italia,  furono 

inaoddate  da  tale  un  diluvio,  accompagnalo  da  orrendi  tuoni, 

^be  dopo  r  universale  credesi  non  esservi  ricordo  d' uno  mag- 

^ore.  I  fiumi  ed  i  torrenti  travolsero  seco  assaissimi  poderi 

^  ^iile,  con  disfacimento  delle  strade  e  de'  campi  e  ne  nac*   ^^  p,^,^  j^^^^^ 

pe  grande  mortalità   d'uomini  ed    animali  e).   E   i   Longo-  ™V^ MÙmioirT ?. 

,       .  ^  '  "         sop.  anno  S39. 

i^rdi  dominatori  dell'  alta  Venezia,  sapendo  danneggiata  la 
parie  bassa  della  medesima,  eh'  era  in  possesso  dei  Greci, 
i^Q  curarono  pia  di  chiudere  gli  aperti  argini  de'  fiumi,  ac- 
^iocebè  maggiormente  fosse  devastata.  E  forse  la  decadenza 
<iì  farli  luoghi  della  bassa  Venezia  ebbe  principio  da  tale 
K^eolo:  quindi  il  basso  Padovano,  il  Polesine  e  tutto  il  mar- 
gine della  laguna  n'  ebbero  danni  gravissimi  f  ).  Ìoi.''ii"?SrVi».i3o: 

590  —  Teodolinda  sposa  Agilulfo,  duca  di  Torino»  a  patto 
Afi  si  facesse  crisUano  g)  —  (1).  Sk^SiZl^ìie'"*' 


\1)  Agilulfo  fu  il  primo  de*  Longobardi  che  ad  istanza  della  sposa 
*|  incesse  cristiano.  Il  di  luì  esempio  venne  seguito  dai  trentasei 
^^i  Longobardi  in  Italia.  Teodolinda  fu  la  quarta  regina  il  di  cui 
^«denic  sul  cuore  dello  sposo  abbia  fatto  nascere  in  que*  tempi 
2  sudditi  una  religiosa  rivoluzione  h),  conducendo  i  Longobardi,  nnàrcMcoi  m* 
'^anauismo  che  professavano  alla  fede  cattolica  i).  tiufi'vaùiomf. 


h)  dello 
nHarc 
VII»  di  V 

p.55tergofiS6* 


a)  Maniori.  Ann 


bj  Dotto 


e)  Detto 


lU 
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590  —  Ad  accrescere  le  calamita  d'Italia  sopraggiunse 
in  quest'anno  fierissima  pestilenza,  che  privò  di  vita  innu^ 
merabile  moltitudine  di  persone,  infierendo  particolarmente 
in  Roma;  e  vittima  della  medesima  fu  pura  papa  Pelagio  II, 
morto  alli  8  febbrajo  a). 

590  —  Gregorio  I,  cioè  il  Magno,  Pontefice  Romano, 
succede  a  Pelagio  II  e  muore  nel  giorno  i2  marzo  del- 
l'anno 604  b). 

590  —  Da  una  lettera  di  S.  Gregorio  papa,  diretta  a  tutti 
i  vescovi  d'Italia,  sappiamo  che  il  re  Autarì  nella  solennità 
pasquale  di  quesf  anno  emanò  queir  empio  editto  con  cui 
proibiva  che  si  battezzassero  nella  fede  cattolica  i  .figliuoli 
de'  Longobardi  e). 

591  —  Agilulfo  duca  di  Torino,  già  cognato  di  Autari, 
uomo  gagliardo  e  bellicoso  e  si  per  V  aspetto  che  per  ranimo 
attissimo  al  reggimento  del  principato,  sul  cominciar  del  no- 
vembre dell'anno  precedente  fu  nominato  alla  real  dignità; 
ma  poscia  nel  mese  di  maggio  di  quest'anno,  unitisi  in  as- 
semblea i  Longobardi,  fu  egli  dall'  assenso  universale  confer- 

cTSxv:  mato  re  in  Milano  d)  (1). 

591  —  Grave  siccità  afHige  l' Italia,  perchè  dal  gennajo  al 
settembre  di  quest'  anno  non  cadde  pioggia,  e  fu  scarsissimo 
il  raccolto.  Anche  le  locuste  guastarono  fortemente  il  terri- 
torio di  Trento,  divorando  la  foglia  degli  alberi  e    le  erbe 


d)  Paolo  Disc.  St. 
dui. 


Le  altre  tre  furono:  Clotilde  in  Francia,  Insolda  nella  Spagna  e  Berta 
^iiJSStef*'^  ncir  Inghilterra  e). 

f) Detto  (I)  Rampoldi  f)  lo  fa  coronato  in  Monza   con  la   corona  d'oro 

cerchiata  internamente  di  ferro,  ordinata  da  Teodolinda;  la  qiiale  po; 
DCia  ebbe  il  nome  di  corona  ferrea;  benché  il  Muratori  ci,  dica:  chi 
scrive  che  egli  fu  coronato  in  Milano  con  la  corona  ferrea   non  e 

^iiantorie.np.  assistito  da  documento  o  testimonianìa  alcuna  dell*  antichità  g)-  H 

aaiM  .iBL  Liruti  poi  ci  avvisa  essere  stato  nel  maggio  del  591  pubblicam<?fl'« 

acclamato  re  Agilulfo,  e  coronato  all'  uso  Longobardo  con  la  tradi- 

tiiMiTSi!»!*'*'  zione  dell'  asta  o  lancia  h). 
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it  prati,  lasciando  però  intalli  i  grani.   Questo  flagello  si 

rìprodosse  anche  nelf  anno  sedente  a).  a)  Montori.  abb. 

f  w\  dR.  wmttWl. 

591  —  Peste  terribile  in  Italia,  specialmente  in  Ravenna 
eoeR'Istria,  che  attaccò  pur  anche  la  città  di  Narni  b).  Àn*  b)  Detto 
che  a  Grado  infieri  orribilmente  e).  Il  Liruti  la  chiama  pe-  eJtjSlV'^. ri: 

sic  ingoioaria  d).  ?il^S"}ig^SL•'• 

591  —  0  in  questo,  o  nel  seguente  anno,  Arigiso,  o  Ari- 
chi  saccede  a  Zottone  nel  Ducato  di  Benevento,  ed  è  man* 
^lo  a  quella  dignità  dal  re  Agilulfo.  Arichi  nacque  in  Fo- 
e  fu  avo  dello  storico   Paolo  Diacono,  ed  aio   dei 


Paolo  Diac.cs. 


ejPafl 

Booti  di  Gisolfo  duca  Forogiuliese  a  cui  era   parente   e),  ^^^'c  Sv. 
D  jupa  Gregorio  scrisse  a  lui  un*  epistola,  con  la  quale  rac- 
conaodavagli    volesse  dar  socoorso  al  suddiacono  Sabino  in- 
combenzato  di  far  tagliare,  dalle  parli  de'  Bricci,  alcune  travi 
ehedoTeano  servire  per  le  chiese  de'  beati  Pietro  e  Paolo  f).  iil.7vn?ibf'' 

596  —  Neir  anno  presente  vengono  condotti  per  la  prima 

^olla  in  Italia  alcuni   cavalli   selvatici,  e  bufali  —  (1),  —  che  .jp^joDiacci. 
farooo  oggetto  di  maraviglia  agi'  Italiani  g).  MuitiMi?s.àmw 

597  —  La  guerra  tra'  Longobardi  e  Greci,  ossia  sud- 
diti del  Bomano  Impero,  durava  tuttavia  in  Italia;  ed  es- 
ondo confusi  i  confini  delle  due  diverse  giurisdizioni, 
D9Q  è  difficile  che  vi  succedessero  delle  ostilità  fra  le 
pani.  Mantennero  i  Greci  sino  a  quest'  epoca  il  loro  do- 
mìoio  non  solo  nell'Esarcato  di  Bavenna  e  Ducato  Boma- 


(1|  Ai  tempi  di  Strabene,  come  osserva  il  Gibbon  b)  erasi  per-  |0  cbbon  eap.  is 
jhu  U  razza  dei  caTalli  della  Venezia,  end' è  che  mancavano  al- 
I^Ka  questi  quadrupedi  al  tempo  della  venuta  dei  Longobardi. 
vBnu  è  la  cagione,  per  cui  Alboino  lasciò  a  Gisulfo  in  Friuli  pa- 
'^kie  mandre  dì  generose  cavalle  (vedi  sopra  a  pag.  112).  Una 
*  <)Qe»te  mandre  sì  ha  contezza  essere  stata  collocata  presso  i  colli 
^  oQtrìo,  ora  Borrì,  non  lungi  da  Cividale  e  da  Udine.  In  seguito  i 
^bardi  introdussero  anco  i  cavalli  selvatici  qui  nominati.  Quanto 
evirali,  pe*  quali  facevano  le  maraviglie  gì'  Italiani,  è  probabile  che 
^«  per  errore  inveterato,  abbia  dato  il  nome  di  Ifubalus  all'  urvs, 
•toro  selvaggio  del  settentrione,  e  cui  i  Germani  dicono  Vrochs  i).  IIuSJmTJSb; 
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no  —  (1) — ma  in  Crepona,  Padova  e  parlicolarmenle  in 
altre  cìltà  marittime.  Né  si  può  intendere  come  i  Longobardi, 
più  poderosi  de'  Greci,  non  formassero  il  blocco  o  V  assedio 

•)  Mimtori.  Ann.    j.  •  .     ,        ,  .  •         «    ■  o       •      n 

d  it.  anno  877.      (ji  queste  Citta,  che  tanto  mternavansi  ne   loro  Stati  a). 

599  —  Fra  il  re  Agilolfo,  o  Agilulfo,  e  Callinico  esarca 

b} Detto. Anno 599.  di  Ravenna  fu  finalmente  conchiusa  la  pace   b).   Moltissimo 

cooperò  ad  ottenerla  l'instancabile  paciere,  il  papa  Gregorio 
I,  grande  per  virtù,  più  grande  per  la  sua  viva  carità  verso 
i  PopoU  sofferenti.  Fu  egli  che  pregò  Agilolfo,  acciocché  or- 
dinasse a'  suoi  duchi  non  guastassero  la  pace  fatta,  ma  fosse 

_  ■ 

conservata  fedelmente.  Sappiamo  ancora,  che  in  questi  tempi 
il  re  Longobardo  non  molestava  i  cattolici;   anzi   i    vescovi 
aveano  convenevole  libertà  di  esercitare  il  loro  ministero,  e 
e)  Detto  comunicare  colla  sede  Romana  e). 

599  —  Il  vescovato  e  chiesa  Capritana,  o  Caprulana,  o 
di  Caorle  ebbero  la  loro  origine  circa  questo  tempo.  Di  ciò 
ne  rende  consapevoli  S.  Gregorio  con  le  due  sue  lettere  di- 
rette una  a  Callinico,  V  altra  a  Mariniano  vescovo  di  Ravenna. 
A  quest' ultimo .  egli  scrive,  che  venuti  a  lui  il  vicedomino 
ed  il  difensore  della  chiesa  di  Caorle  narrarongli,  esser 
giunto  dalla  Pannonia  in  un  castello  chiamato  Nuove,  non 
lungi  da  Caorle,  certo  Giovanni  vescovo  ed  aver  quivi  flssato 
residenza.  Ma  violentemente  cacciato  dal  Popolo,  altro  in- 
vece sua  fu  ordinato,  coir  obbligo  di  risiedere,  non  nel  castello 
delle  Nuove,  ma  nell'isola  Capritana,  cioè   Caorle,  soggetta 


(1)  Nelle  città  Italiane  tutt'ora  soggette  all' impero  Greco  vi 
doveva  essere  in  quest'  epoca  il  visconte  e  di  conseguenza  il  conte. 
11  nome  di  visconte  si  trova  adoperato  in  questi  secoli;  e  nell'anno 
598  lo  sappiamo  usato,  come  vedesi  in  Mauro  visconte  di  Terracina. 
Tale  titolo,  o  dignità,  durò  molti  secoli  dopo  che  1  governatori  <li 
una  cìltà  erano  appellati  ComiteSf  conti.  Il  visconte  fungeva  la  mansione 
di  loro  luogotenente  e  chiamavasi  perciò  vicecomes^  che  in  italiano 
fu  detto  viceconte  e  poscia  visconte;  cosi  pure  usavasi  iu  Francia. 
I  Longobardi,  benché  dassero  ai  loro  governatori  il  nome  di  giù- 
d)  Dello.  Anno 596.  dici>  purc  dlcunc  volte  li  chiamavano  conti  d). 
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alla  Tasta  in  allora  diocesi  d'Àquileja.  Quesli,  siccome  suf- 
fraganeo  Aquilejese,  venne  persuaso  ad  entrare  nello  scisma, 
dal  qaal  errore  però  ravvedutosi,  ricorse  alF  esarca,  onde  ot- 
taoere  la  sua  riunione  alla  chiesa  Romana  ;  ciò  eh'  ei  fece. 
Ma  DOD  fermo,  ricade  nel  parlilo  contrario  e  si  allontanò  dal- 
risola*  Questa  ragione  spinse  il  Popolo  di  Gaorle  ad  inviare 
al  ponteflce  i  sunnominati  coir  inoarico  di  chiedere  li  prov- 
vedesse di  un  vescovo.  Perciò  io  vi  dico,  seguita  il  santo 
pOGlefice  a  Mariniano,  se  il  vescovo  assentatosi  ama  ritor* 
*ìvaTe,  semprecchè  vìva  nell'unità  della  Chiesa  Cattolica,  re- 
sliluìlelo  alla  sua  sede  ;  nel  caso  contrario,  createne  un  altro 
cailoiico,  che  risieda  in  queir  isola,  cui  io  pongo  sotto  la  vo-  a)  unitu  Not.  dt. 
5<ra  giurisdizione  sino  a  che  durerà  lo  scisma  Aquilejese  a).  ^L'anàiS».^ 

600  —  Gli  Sciavi,  ossia  Scliiavi  —  (1)  —  o  Schiavoni,  che 
arevano    già   cominciato    ad    entrare    in    Italia,   minacciano 


(1)  Questi  Sciavi,  o  Slavi,  che  con  Cantù  noi  diremo  gli  Slavi 
Alili  del  mar  Nero,  nel  527  compajono  a  settentrione  della  Dacia, 
donde  al  modo  degli  altri  barbari  infestarono  la  Mesta  e  rilliria. 
d'accordo  forse  co*  Bulgari,  nel  568;  soggiogati  poi  dagli  Avari,  do- 
tetterò  seguirne  le  imprese,  sino  a  che  questi  rimasero  sconGtti 
ionanzi  a  Costantinopoli,  nel  626.  Gli  SUvi  diedero  mano  ai  Romani; 
e  cacciali  i  loro  antichi  signori  dalle  rive  della  Sava«  piantaronsi 
oeir  interna  Illiria,  consenziente  Eraclio.  Avvezzi  a  vivere  sotto  ca- 
panne, o  in  grotte,  distruggevamo  quante  città  occupassero,  e  le 
mine  di  Scardona,  Naroua,  Solona,  Epidauro  rimasero  monumenti 
di  loro  ferità. 

Le  tradizioni  ci  presentano  gli  SlaVi  per  gente  tranquilla,  tutta 
bToro  e  casa,  che*fissava  dimora  tosto  che  nel  passaggio  trovasse 
oiDreoiente  luogo,  inoffensiva  a'  vicini,  industre  sui  campi,  ed  ospi- 
tale a  segno,  che  qualora  partivano  per  un  viaggio,  lasciavano  la  porta 
fcfaJQsa,  legna  sul  focolare,  provvigione  nella  dispensa  :  belli  del  resto 
qvaoto  robusti  e  mirabilmente  snelli   del  corpo.   Eppure    dai   loro 
Ùti  ci  appajono  tremendi  guerrieri,  e  gente  fiera,  che  convertita  la 
fura  e  la  ronca  in  lancie  e  spade,   divennero  formidabili  ai  vicini, 
ftalevolit  scaltriti,  crudeli.  Dopo  la  battaglia  piaceansi  di  torturar  il 
VHfioniero,  dilettandosi  degli  spasimi  di  esso  ;  dopo  il  mercato  assa- 
'f»io  il  merciajolo,  togliendogli  per  forza  il  danaro  datogli  per  patti, 
rinoni  domestici,  nessuna  pena  iiiiiggevano  ali*  uccisore  d*  una  don- 
i^j;  il  marito  coricavasi  nel  letto,  mentre  le  mogli  giacevano  nude 
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Solooa  città  deir  Istria,  il  di  cui  vescovo  era  Massimo  Que- 
sti  barbari,  già  impadroniti  di  buona  parte  deirillirìo,  rico- 
noscevano per  loro  signore  Cacano  re  degli  Avari,  o  almeno 
dipendevano  molto  da  lui.  Con  esso,  per  assicurarsi  da'  ne- 
mici esterni,  Agilulfo  conchiuse  pace  in  Milano  a  mezzo  dei 
di  lui  ambasciatori  ;  onde  poter  battere  gF  interni,  come  fece, 
contro  Zangrulfo  duca  di  Verona,  Gaidolfo  duca  di  Bergamo 

1}  Vonlorit  Ann.    ^^r  **Tk*  *\ 

fi'tt. anno  eoo.      6  Yemecausio  m  Pavia  cui  vmse  e  punì  a}. 

600  —  La  peste  affligge  Ravenna  e   la   spiaggia  dell' À-^ 
b)  Dello            driatico  b). 

601  —  Padova  viene  assediata  da  Agilolfo  re  de'  Longo- 
bardi, in  vendetta  del  rapimento  praticato  in  Parma,  quan- 
tunque sussistesse  la  pace  o  tregua  fatta  tra  i  Longobardi  ed 
i  Greci,  dall'esarca  Callinico  delle  persone  di  Godescalco  e 
sua  moglie,  di  lui  figlia.  Forte  difesa  presentò  la  città  e 
lungamente  sostenne  l' assedio  ;  ma  dovette  cedere,  e  benché 

e)  Detto.  Anno  MI.  innocente,  fu  incendiata,  e  vennero  atterrate  le  sue  mura  e). 
d)  Detto. Annoaoo.       601  — •  La  peste  infierisce  crudelmente  in  Verona  d). 

—  In  questo  tempo  ritornarono  dalla  Pannonìa,  ossia  Un- 
gheria, gli  ambasciatori  Longobardi  che  aveano   confermata 


air  intorno  sul  pavimento  ;  e  quands  egli  moriva  dovevano  uccidersi  o 
braciarsi  con  esso;  uso  che  in  Polonia  continuò  fin  al  X  secolo  e 
in  Russia  anche  più  tardi. 

La  loro  religione  tiene  anch'  essa  delle  asiatiche;  e  la  luce  e  le 
tenebre  vi  simboleggiano  il  bene  e  il  male,  per  modo  che  bianco 
^elo)  significa  glorioso,  favorevole:  nero  fc^no^,  crudele,  pericoloso. 
Dall'  ente  supremo  Zvantervith  (  aspetto  santo)  o  tiglava  (trinità),  o 
dispensiero  nella  luce,  dipendono  minori  deità,  parte  nere,  parte 
bianche;  queste  benefiche  pei  loro  consigli,  malefiche  quelle  per 
magica  potenza  e  sinistre  suggestioni:  e  idoli  e  sacerdoti  e  tempii 
avevano  nelle  città  e  nelle  foreste.  Veneravano  anche  la  natura,  e 
fonti  e  quercie  sacre  interrogavano. 

La  loro  lingua,  benché  da  alcuni  per  il   cumulo  di   consonanti 
offerto,  dagli  scritti  loro  siano  indotti  a  crederla  stranamente  dura, 
è  soavissima,  pieghevole  ali*  accento  della  passione,  maschia  e  soda, 
£^vli^.'n?ifi:  popolare  e  forbita,  e  ricchissima  nella  sua  grammatica  e). 
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[apice  con  Cacano  re  degli  Unni  chiamati  Avari  —  (i). — 
Veooe  pare  seco  loro  un  di  lui  ambasciatore  incaricalo  di 
passare  in  Francia,  per  indurre  quel  re  a  mantenere  la  pace 
co'  Longobardi*  stante  la  lega  difensiva  fatta  dagli  Avari  con 
essi.  Tale  era  la  forza  di  Cacano  che  imponeva  all'  impera* 
lore,  ed  esigeva   rispetto  anche  dai  re  di  Francia. a).  ^ufVSS^u^ 

601  —  Agilulfo  incendia  gli  antichissimi  bagni  d'Abano, 
e  ^sta  le   insigni    fabbriche   colà   innalzate  dar  Romani  e 

nslaarate  da  Teodorico  bj.  ^S^^T^ 

Wm  —  Il  forte  castello  di  Monselice  nel   Padovano,  ere- 
ioespugaabile  perchè  fondato  su  di  un'  erta  rupe,  e  che 
a  questi  tempi  erasi  mantenuto  all'  ubbidienza   dell'  Im« 
pero,  venne  in  potere  de'  Longobardi,  probabilmente  dopo  ci  Moni  e.*,  am» 
no  ostioalo  blocco  d).  SS?l^°^*.%: 

602  —  L' Istria,  provincia  che  si  mantenne  costantemente 
ffdele  al  Greco  Impero,  venne  invasa  da'  Longobardi,  i 
<puii  io  unione  agli  Avari  venuti  dalla  Paunonia,  ed  agli 
Sciavi  calati  dall'  Illirico,  devastarono  quelle  contrade  con  sac- 
cheggi ed  incendii  e).  '^[^S^ti'Sff. 

603  —  In  quest'  anno  Gaidoaldo   duca  di  Trento  e    Gi- 


ti) GII  Awart,  spossessati  delle  loro  terre  Uraliane  dai  Tu-Kiu, 
^  dagli  avanzi  degli  Yang-nu,  nel  550  passarono  il  Volga  ;  e  le 
^oe  loro  tribù  degli  Uar  e  dei  Kunni,  indicate  per  lo  più  col 
Boote  comaae  Uarkoniti,  penetrarono  in  Europa,  assumendo  il  te-. 
iDQto  nome  di  Avari.  Accostatisi  nel  557  alla  falde  del  Caui^aso, 
QcUe  (erre  degli  Alani  e  de'  Circassi,  si  diressero,  col  mezzo  de' 
^1^  ambasciatori,  all'  imperatore  Giustiniano  in  Costantinopoli,  of- 
frendogli di  porsi  a  suo  serrizìo  per  difendere  e  distruggere  i 
^ici  del  Romano  Impero,  chiedendo  in  guiderdone  sussi  dii  e  pos- 
-^siooi.  Non  ardi  Giustiniano  rifiutarli,  anzi  carichi  di  doni  h  ri- 
andò, slimolandoti  contro  i  nemici  dell'Impero;  onde,  passato  il 
Wi  e  il  Boristene,  penetrarono  nel  cuore  della  Germania,  e  s' as- 
^ro  suir  Elba  e  sul  Danubio.  Quando  la  loro  ambascierìa  si  pre- 
giò in  Co}(tantinopoli,  come  fu  detto,  que'  cittadini  uscirono  ad 
^mirarne  le  strane  forme,  e  qaei  capegli  cascanti  in  lunghe  treccie    ,  ^  ..  ..    ^ 

1*11. „  j  .•  *  .  •     \*    '^  •  e)  Cimo.  st.aiir. 

^le  spalle,  e  annodati  con  nastri  e).  uc.  ? .  yu  m». 
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sulfo   duca   di  Forogiulio,  già  disgiunti  per   Io  innanzi  dai- 
ni w'ÌSp.xxyu?.  l'alleanza  d'Agilulfo,  furono  da  esso  richiamali  alla  pace  a). 

—  Neir  inverno  precedente  all'  anno  della  morte  di  S. 
Gregorio  papa  il  freddo  fu  si  forle  in  Italia,  che  disseccò  le 
vili,  e  nella  state  seguente  il  caldo  si  eccessivo,  che  inaridi 
auasi   tutte   le    messi  ;   e  le  poche  rimaste  furono  consunte 

b)  Maratori.  Ann.     a  '  * 

Kg.S?fli?ri»o:  dalla  voracità  de'  topi  e  dal  vento  brucione  b). 

604  —  Firmino  vescovo  di  Trieste  scismatico  ritorna  in 
quest'  anno  alla  comunione  cattolica  per  esortazione  del  papa 

e)  Delta  Bona.  SI.    r«        ^  •      if» ^    ^^ 

cronoi.pag.  ».      urcgorio  Alagno  cj. 

604  —  Muore  in  quest'anno,  ai  12  marzo,  il  ponteGce 
d)Miircsan604  *^'  ^^^gorio,  c  l'Italia  perde  in  lui  un  uomo  grande  per 
^^*]^%*i?not!S:  scienza  e  virtù,  e  per  doli  d' animo  e  di  cuore  singolari  d). 
ejmtaa.vii6ec.  dj  guccedc  Sabiniano  nel  di  i  settembre  e)  — (!)• 

604  —  Sabiniano,  Pontefice  di  Roma,  successe  a  Grego- 
rio I  il  Magno,  e  credesi  consacrato  addi  13  settembre  e 
r) Moratorie. lop.  mori  Hcl  giomo  22  febbrajo  'del  606  f). 

604  —  Pace,  o  tregua  fatta  in  questo  tempo  tra  I'  esarca 
Smeraldo  ed  i  Longobardi  per  la  durata  d' un  anno,  eh'  ebbe 

g) Detto. Annosoi.  il  SUO  priucipio  nel  mese  dì  novembre  g). 

605  —  Nel  novembre  dell'anno  presente  terminò  la  tre- 
gua tra  i  Greci  e  i  Longobardi  ;  ma  l' esarca  Smeraldo,  tro- 
vandosi in  difficili  circostanze*  trattò  nuovamente  per  la  con- 
ferma  di   essa,   e  1'. ottenne   per  un  anno  ancora;  però  col- 

b] Detto. Anno 60S.  T esborso  di  dodici  mila  soldi  d'oro  h). 

606  —  Gisulfo  duca  del  Friuli  nel  lungo  suo  governo,  rifor- 
mato il  desolato  paese,  riedificò  particolarmente  Castel  Venere, 

partii  pagi  44.  '  che  poscìa  fu  chiamato  S.  Vito  oltre  il  Tagliamento  i)  —  (2). 


(i^  Si  vuole  cbe  Sabiniano  abbia  ordinato  fossero  distinte  le  ore 
per  dire  1'  ofGcio  nelle  chiese,  e  di  continuo  si  tenessero  le  lampade 
loiMm2?'ì)^!^io9!  accese    nelle   medesime  1)  nonché   fosse    introdotto  1*  uso   delle 
unir.T.jin.  p.  isi   Campane  m), 

(2J  Per  la  verità  di  questo  riportato  ne   lasciamo  la  mallevaria 
al  Palladio  da  cui  lo  trassimu. 


a)  Manton.  Ann. 
d'IUlia. 
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607  —  Bonifazio,  III  già  eletto  Pontefice  Romano,  fu  con- 
sacrato neir  anno  suddetto  e  in  questo  pur  anche  cessò  di 
»i>ere  a). 

607  —  Divisione  della   chiesa  d' Aqnileja  in  due  patriar- 

1  .  I    11  .  IX  /.\  CI  1       b)  Llrnll.  Noi.  cit. 

db, accaduta  a  cagione  dello  scisma  b)  —  (1) —  Successala  «Kinpa«.4e«. 
morte  del  patriarca  Severo — (2)  —  i  Longobardi  dominatori 
del  Friuli  vedeano  di  mal  occhio  il  benessere  de*  Veneti 
Deir  eslnario,  e  sollecitarono  i  tcscovì  scismatici  a  porsi  sot- 
to la  loro  protezione.  All'  incontro  T  esarca  di  Ravenna  avea 
periscopo  di  eleggere  un  patriarca,  che  mettesse  fine  allo 
^a;  perciò  in  Grado  fu  eletto  Gandiano  o  Gandidiano  a 
^lla  dignità.  Protestarono  que'  vescovi  contro  la  fatta  eie- 
ùooe,  e  coir  assenso  del  re  e  di  Gisulfo  duca  del  Frinii, 
elessero  in  loro  patriarca  Giovanni  abate,  che  pertossi  a 
risiedere  in  Aquìleja,  allora  in  qualche  modo  rifabbricata  e).  toi!"iw^ì-^' 
Cosi  successe  la  divisione  della  chiesa  Àquilejese,  restando 
>  quella  di  Grado  patriarca  ortodosso,  a  quella  d' Aquileja 
asmatico.  Questo  fatto  fu  sorgente  d'un  odio   implacabile 


[\)  Accreditati  autori  pongono  sotto  1'  anno  606  la  divisione  di 
^esta  chiesa.  Noi  però,  vedendo  i  migliori  scrittori  nostri,  e  quei 
niedesimi  che  abbiamo  contro,  essere  concordi  nel  fissare  1*  anno 
"^  per  i'  eiezione  del  patriarca  Severo  ;  osservando  che  ninno  si 
appone  rigaardo  agli  anni  21  di  sua  sede  riportalici  dal  Dandolo; 
^  n»contrando  neh'  indice  cronologico  dei  patriarchi  Àquilejesi,  pò* 
|to  neir  appendice  ali*  opera  M.  E.  A  del  padre  de  Rubeis,  fissato 
»  anno  607  per  V  elezione  dei  due  patriarchi  contemporanei,  suc- 
Jf^ri  a  Severo,  epoca  che  concorda  pienamente  cogli  anni  dell*  e- 
nme  %  della  sede  di  questo  patriarca  e  che  fissa  il  vero  anno 
j^ia  divisione  della  detta  chiesa,  fummo  indotti  ed  abbiamo  cre- 
^Jto  nostro  dovere  di  annotarla,  appoggiati  anche  a  varii  autori 
*ttte  cose  nostre,  sotto  l' anno  607. 

■*^)  E  da  osservarsi  a  questo  luogo,  che  alcuni  cronologisli  fanno 
^f^edere  a  Severo  il  patriarca  Marciano.  Cosi  si  nota  nella  cronica 
*' bandolo,  e  nella  storia  ms.  de*  patiiarcbi  di  Grado  di  Giacomo 
^«'asone.  Ma  il  Muratori,  colla  scorta  di  altri  dotti  uomini,  esclude       ^^^^^^  ^^^^ 
*>rttóDo  dal' patriarcato  di  Grado  d).  «»•  ▼•  *  w-  «» 
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che  durò  più  secoli  Ira  gli  abitatori  del  conliaenle  e  qaell 
ìoirii^M?^^  delle  isole,  foinentato  dai  due  prelati  rivali  a). 

607  —  Giovanni  abate  patriarca  d'Àquileja»  scismatico^ 
fu  eletto  in  questo  tempo,   come  dissimo,   sedette  anni  1^ 

Joi^m^pagJlf.*^  e  mori  in  Aquileja  nel  619  b). 

607  —  Gandidiano,  o  Candiano,  patriarca  ortodosso  A\ 
Grado,  venne  eletto  in  quest'epoca,  come  fu  detto.  Era  Rii 
minese  e  nativo  della  terra  di  Candiano.  Sedette  anni  5,  e 

e)  Detto  tn.        mori  circa  il  612  e). 

608  —  Bonifazio  IV,  Pontefice  Romano,  dopo  10  mesi 
ed  alcuni  giorni  di  sede  vacante,  addi  25  agosto  fu  assunto 
nella  sedia  di  S.  Pietro  e  venne  a  morte  nel  dì  7  di  mag- 

d'iuu?.****' ^^  gio  dell'anno  615  d). 

611  —  Smeraldo  esarcs^  di  Ravenna  venne  rictiiamato  a 
Costantinopoli  da  Eraclio  imperatore,  e  sostituitogli  Giovanni 
Lemigìo  Patrizio.  Credeai  ciò  succedesse,  o  perchè  consi- 
derato creatura  di  Foca,  o  percbà  riconosciuto  abbisognare 
in  Italia  d'un  uffizìale  di  sua  maggior  confidenza.  Il  nuovo 
esarca,  fatta  residenza  in  Ravenna,  trattò  tosto  di  pace  o 
tregua  d' un  anno  col  re  Agilolfo,  e  l' ottenne  a  dinaro  :  solo 
n'.ezzo  rimasto  all'  indebolito  Impero  Greco  contro  la  potenza 

e)  Detto. Ani» 611.  Lougobarda,  onde  assicurar  quivi  la  quiete  delle  sue  citta  e). 

611  —  Gli  Avari,   o  Unni,  popoli  barbari,  infidi  alleati 

[ln*c.^Tjiì7.^s  de'  Longobardi,  sotto  la  condotta  di  Cacano  loro  re  muovono 

^uvirm.iTk'  ad  una  terribile  invasione  nel  Friuli  f),  e  vi  entrano   dalia 

g)  Palladio. 81. cK.  «      j   ii      n      •   •         \ 

part.  I  pag.  45.     parte  della  Gorizia  g). 

611  —  Gisulfo  primo  duca  del  Friuli,  dopo  43  anni  dì 
governo  e  residenza  in  Forogiulio,  sentendo  in  quest'anno 
avvicinarsi  la  spaventevole  venuta  degli  Avari,  ordinò  che 
tutte  le  castella  del  suo  ducato  fossero  fortificate,  accioccbè 
servissero  di  rifugio  anche  agli  abitatori  della  campagna,  che 

pagVS"^  *•''•'"  ^i  si  ripararono  h).  Paolo  Diacono  nomina  fra  queste  Cor- 
mona,  Nomaso,  Osoppo,  Artenia,  Rennia,  Ghemona  ed  Ibli- 
gene  (vedasi  in  quest'  opera  a  pag.  78)»  Egli,  il  duca,  rinoili 
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intanto  lotti  que'  Longobardi  che  gli  Tu  possibile,  coraggioso 

si  perii  ad  affrontare  i  nemici  ed  attaccò  battaglia.  Pu- 

gDaroao  da  prodi  i  Longobardi,  ma.  sopraffatti  da  forze  mag- 

giori,  qoasi  tatti,  con   Gisnlfo,  caddero   spenti   sul   campo. 

Dopo  la  TiUoria,  infierirono  que*  barbari  sul  territorio  Friu- 

iaio  eoo  saccheggi  ed  incendi!,  è  posero  assèdio  al  Foro  di  ^S^S'Jiì^ 

Giolia,  o^di  Gividale  del  Friuli  a)  —  (1).  io  pì«.  »:  °^' ^' 


.  (l)  I&torno  air  origine  di  Fopo|rIalIo.  ora  Cividale  del  Friu-  Ì^T^^^*| 
*i  wOa  diremo,  perchè    non   s*  hanno  fatti  pienamente  prora-  ^ff^jSw'i'Sf- 
^^r  t  certo  però ,  eh*  esso  è  il   vecchio  Forogiulio   descritto  maoo  m. 
Adb  Geognifia  di  Tolommeo  con  topografica  precisione,  indicandolo      »f^,^y 
^flnto  sotto  a'  monti  alle  rive  del  Natisone  ove  tutt'  ora  sussiste  e),  pig.  e.     ^  "^' 
&  Giallo  Cesare  fosse  quegli  che  v'  introdusse  il  Foro  o  Mercato 
'^  desse  il  nome,  è  un  fatto  storico  già  da  noi  riportato;  ma  che 
^  oe  sia  stato  V  edificatore,  non   lo  possiamo  asserire  ;  anzi  col 
Mcoieui  e  con  altri  siamo  condotti  a  credere,  che  prima  di  Giulio 
^questa  città  avesse  principio  d).  Diffatli  il  Biondo   da  Forlì  ejn  BZ!f*L.t 
sporta:  esser  quella  città  che  nel  183  avanti  Cristo  fabbricarono  tajia iihutro'u. 
^^alli  nella   provincia   della  Venezia  non.  molto  lungi  d'Àquileja.  r)  punto  lu.  m 
^  Plinio  dice  f  )  che  lontano  12  miglia  d' Aquileja  fu  disfatta  una  città  <»p-  ^^ 
^  M.  Claudio  Marcello,  contro  la  volontà  del  Senato.  Lo  stesso  suo 
^'fflc,  che  procede  da  origine  celtica,  ci  lascia  luogo  a  congetturare  g)viTiaDi.TnKiiii. 
Crestata  probabilmente  edificata  da'  Galli  g).  Pier  Paolo  Loca-  Git.Toi.iWw' 
teib  poi  nel  suo  Commentario  delle  cose  di   Cividal  del  Friuli  h)   Bft.'^S"'*'*" 
fimerte  aver  essa   città   appartenuto   alla   Repubblica    Romana^ 
P^<^  per  successione   a  quegli   imperatori.    Checché  ne  sia  di  vero 
^  ci^>  noi  sappiamo  che  neir  anno  49  avanti  Cristo  fu  da  Giulio 
r^^'  aggregata  alla   cittadinanza   dei  Romani,   e  divenne  colonia 
^maiu  (  vedasi    a   pag.  16  di   quest*  opera]  ascritta   alla   Tribù 
j^Piia  i).  Poche  città  invero  ebbero,  come   questa,    tanto  svariate  Utf^/jj?" 
*^*^ioaziooi,  perchè   sino  al   termine  dell'  Vili  secolo  fu  chia- 
"^  Fonun   Julii,   Sotto  Carlo  Magno   cominciò  a  nominarsi  Ci- 
^  ^oro^ii/taiia,  Oppidum  Farijuliiy  e  Castrum  Forojuliensfi.  Dopo 
^0  Magno  Cividale  continuò  a  dirsi  Civiias  Forqjuliana.  A'  tempi 
^  Urlo  il  Grasso  i  saputi  la  nominavano  Forum  Julii.  Anche  nel 
'^^  si  chiamava   Civiias  Fori  Julii.  Però  verso  il   1195  si  trova 
^^U  Civiias  Auslria^  e  AìAslria  CivilaSy  ed  anche  Civiias  Fori 
v^  fiMB  dicUur  Austria.  In  qualche  instrumento  viene  chiamata  so- 
'^^  Civiias;  ma  allora  era  capo  di  tutto  il  paese,   o  provincia. 
^  quale  denominazione  poi  per  abbreviatura  di  lingua,  come  ac- 
J^no  I  Friulani,  si  formò  Civital  e   Cividal,  che  in  seguito  la  np^,.„,„.De«« 
^^  della  hngua  italiana  muto  m  Cividale  1).  ifafiiMiep.».ajn. 

wsU  città,  secondo  le  antiche  cronache  friulane,  fra  le  quali 
9 
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6H  —  Cacano  co'  suoi  Avari  assedia  Forogiulio,  o  Ci?i- 
dale,  alla  di  cui  difesa,  dopo  F  accaduta  tii«irte  del  duca  Gi- 
sulfo,  slava  Romilda  di  lui  moglie,  che  ivi  erasì  rinchiasa 
coi  proprii  figli  :  ma  come  dall'  allo  degli  spaldi  vide  il  Ca- 
cano, lasciva  od  ambiziosa,  pensò  acquietarsene  F  amore  col 
tradimento,  e  spedi  esibendogli  la  citlà  e  tutto,  s' e'  le  pro- 
mettesse sposarla.  Promise  egli;  ottenne  la  città,  che  mandò 
a  sterminio,  e  menò  schiavi  gli  abitanti,  cui  poscia,  uoa 
mantenendo  la  fede  data  di  depositarli  sui  confini  della  Pan- 
nonia,  fece   uccidere   lutti,  meno   le   donne   ed  i   fanciulli, 


aìvifiani/Tridin.  ^"^  reputatissima  scritta  da  Jacopo  Valvasone  di  Maniaco,  fu  di- 
cii.  Toi.  l' pag.  fls:  strutta  tre  volte  a)  ;  e  Nicolò  Ciancino  ci  riporta  le  due  prime,  cioè 
nI»!??^':^!'^^  quella  degli  Unni,  e  quella  degli  Ostrogoti,  indi  la  dice  ordinala  da 
ìStt!:T?lm,p?'fw!  A^lboino  re  de*  Longobardi  b).  Da  ciò  rìlevansi   precisamente  le  tre 

accennate  distruzioni,  quando  vi  si  aggiunga  la  più  terribile  di  tutte, 
quella  degli  4varì.  Dalle  due  prime  non  sembra  però  che  questa 
città  venisse  totalmente  atterrata,  ma  che  conservasse  sino  a  que- 
st' ultima  distruzione  la  sua  forma  Romana;  divenendo  poscia  affat- 
to Longobarda.  La  moltitudine  di  gente  poi  ivi  raccolta  e  ricove- 
rata, ali'  occasione  dell'  assedio  fattole  da  Cacano,  ci  lascia  sup- 
ToiTi'SlJ.  oif^*  porre  aver  essa  avuto  un'  importanza  ed  una  vastità  considerevole  e). 

Siccome  città  e  colonia  Romana,  Forogiulio  fu  decorata  di  toUe 
le  magistrature  e  dignità  religiose,  civili  e  militali  volate  dalie 
leggi  e  dalle  costumanze  di  que'  dominatori:  perciò  (ed  i  monameoti 
lapidarti  tuli'  ora  esistenti  ce  Io  comprovano)  sappiamo  aver  essa 
avuto  il  magistrato  principale,  de'  Quatuornri  juridieendOj  un  col- 
legio di  sacerdoti,  dal  quale  veniva  eletto  il  pontefice  quinquennale, 
altro  collegio  di  sacerdoti  Augustali  e  de'  Seviri,  il  Flamine  Augu* 
stale,  l'ordine  de*  cavalieri  ^uo  publico  ornati,  equUes;  ed  essendo 
Forogiulio  colonia  militare,  non  v'  è  dubbio  aver  avuto  V  ordine  dei 
decurioni  o  senatori,  ai  quali  per  lo  più  si  conferivano  le  prefetture 
jl^'  civili  e  militari  d).  Molto  qui  potrebbesi  dire  sulla  storica  rino- 
manza di  quest'antichissima  città,  sui  decorosi  Iregi  che  1^.  {f,^^?* 
sero  per  dignità  religiose  e  civili,  molto  sui  pregevoli  documenti  eh  ella 
possiede,  sulla  lunga  residenza  patriarcale  in  essa,  suU*  istituzione  e 
merito  della  sua  insigne  collegiata,  sugli  antichi  suoi  monasteri,  sulle 
persone  distinte  per  scienze  e  virtù,  sulle  sue  istituzioni  civiu,  su 
valore  militare,  ed  altro  ad  essa  spettante:  ma  ci  riserviamo  ne 
seguito  di  questa  nostra  raccolta,  a  riportare  tul(o  «{uello  che  ci  s^ 
rt^nderà  possibile  di  raccorre,  disponendo  gli  oggetti  alle  loro  epo 
che  relative. 


d)  Llrati.Not 
T.lp.snaUa 
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che  forooo  divisi  Ara  que'  barbari  a)  ;  poi,  come  ebbe  pos- 
s«(IqU  Romilda  ona  notte,  l' abbandonò  alla  brutalità  di  do* 
dici  suoi,  iodi  la  fé'  impalare  dicendo:  «  Ben  ti  stia  un  tal 
marito  • .  Assai  diverse  le  costei  figliuole  si  sottrassero  alla 
lUdiiie  nemica  fingendosi  puzzolenti  b)  —  (1). 

611  —  Ritornarono  gli  Avari  a'  paesi  loro,  senza  pensare 
a  fissar  piede  in  Italia  ;  né  si  sa  se  '1  facessero,  o  per  op* 
posizione  praticata  loro  dal  re  de'  Longobardi,  o  per  loro 
volontà,  nulla  dicendone  le  storie  e). 


a)  Virimi.  Traduz. 
clt.  TOLI  pas.89a. 


b)  Gintli  Star.  an. 
E.  T.YUp.  113-114. 


e)  Mimlort.  Ann. 
d*U.  timo  611. 


flll  figli  di  Gisulfo,   primo   duca  del  Friuli  e  di  Romilda  sua 
A^  erano  Tasone,  Cacone,  Rodoaldo,  Grimoaldo,  e  questi  due 
Bte  aocor  fanciulli.  Inteso  il  maligno  disegno  degli  Avari,  iiion- 
^^niQo  tosto  su'  cavalli,  pensando  alla  fuga;  ma  uno  di  loro,  dubi- 
l^sdo  che  il  fratello  Grimoaldo,  perchè  piccino,  non  potesse  tenersi 
lenoo  sol  corridore,  deliberò  d' ammazzarlo,  anziché  cadesse  in  schia- 
rii- Neir  atto  che  sollevò  la  lancia  per  ferirlo,  il  fanciullo  piangendo 
|iciaoiò:  Ahi  non  mi  pungere,  che  so  ben  reggermi  sul  cavallo.  E 
i  aliro  allora  allungata  la  mano«  lo  prese  per  un  braccio  e  lo  pose 
^  groppa  iffnuda  del  cavallo,  per  cui  potè  fuggire  assieme  co* 
^liratellL  Veduto   ciò  gli  Avari*  prestamente  gì' inseguirono;  ma 
^ekissimi  gli  altri,  ìì  solo  Grimoaldo  fu  colto  da  un  di  coloro,  il 
^  vedatob  in  tenera  età  e  bello  di  forme,  con  occhi   raggianti 
<  bionda  capigliatura  sparsa  sugli  omeri,  non  degnossi  d' ucciderlo, 
^  volle  serbarlo  ad  uso  di  servitore.  Riconducendolo  esultante  agli 
2i<o|giaaieoti,  cnicciavasi  il  fanciulletto  di  esser  fatto  prigione,  e 
f<^oo  d'ardimento,  sguainata  la  picciola  sua  soada,  colpi  nella  testa 
'^vtro  che  seco  il  traea  e  lo  fece  capitombolare  da  cavallo.  Allora 
^'WMttldo,  dato  volta  al  suo  destriero,  fuggi  di  galoppo  e  si  ricongiunse 
^.'rateili;  e  raccontata  loro  la  sua  liberazione  e  la  morte  dell*  ini- 
^ì  (otti  d*  inenarrabile  allegrezza  furon  ricolmi  d). 
J^  figlie  poi  di  Gisulfo  e  Romilda  erano  quattro,  una  delle  quali 
r^vasi  Appa  ed  una  Gaila,  delle  altre  due  non  si  sanno  i  nomi. 
^  oea  la  disonestà  della  madre  ma  Y  amor  della   castità  se- 
,  ^0,  per  non  esser  violate  dagli  Avari,  si  ascosero  sotto  la 
^  fra  le  mammelle,  carni  di  polli  crude,  che  dal  calore  putre- 
7^ esalavano  un  fetidissimo  odore;  sicché  gli  Avari  accostandole, 
H^^do  soDiir  quel  fetore,  che  credeano  naturale,  le  fuggivano 
r^miaDdo  e  dicendo  che  tutte  le  Longobarde  eran  marcie.  Esse 
^eodoie  in  diverse  provincie,  hanno  ottenuto  nozze  quali   alla 
j^^loro  si  convenivano;  essendo  che  una  di  loro,  per  quanto 

^%  divenne  moglie  del  re  degli  Alemanni,  e  Y altra  del  re  di 

^^  e). 


d)  Paolo  Ubc  0». 
cit.l.nre.xxxvni 


e)Dello.Trad.  vi. 
TianlTJi».2M-«». 
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—  Pare  che  a  quesl'  anno   appartenga  V  irruzione .  degli 

Sciavi  falla  nelP Istria,  soggetta  all'Impero  Greco,  dove  la* 

gliarono  a  pezzi  le  truppe  Cesaree   e  commisero  orrendi 

^luumTéiL^'  saccheggi  a).  Liruti  poi  riporta,  che  nell'anno  611,  o  circa, 

vouii*i;2?*i£^'  gli  Schiavi  continuavano  a  distruggere  la  flagellata  Istria  b). 

612  —  Morto  Gisulfo  duca  Forogiuliese,  i  suoi  figliuoli 

Tasone  e  Cacone  presero  il  governo  di  quel  Ducato  — (1) — 

c)Lirauc.s.|i.».  circa  quost' auno  e).  Questi  al   loro   tempo  possedettero  la 

regione   degli  Schiavi   che  chiamasi   Zelia  —  (2)  —  fino  al 

luogo  detto  Medaria.  Quindi  fino  al  tempo  del  duca  Ralchi  i 

SityVuu'pSfS:  medesimi  Schiavi  pagarono  un  tributo  ai  duchi  Forogiuliani  d). 

612  —  Epifanio  patriarca  di  Grado  successe  in  questo 
e)paoto  wac.Hb.  tempo  a  Caudiano.  Era  per  T  innanzi  primicerio  ^  (3)  —  dei 
li'rilii^^i'^^*^"'*  notai.  Sedette  anni  uno  e  mori  circa  il  613  e). 

612  —  In  Italia  T  esarca  Giovanni  ottenne  dal  re  Àgilolfo 
OMnntori e. sop.  ^^^^^  confermata  la  tregua  anche  per  un  anno  f). 

612  -^  L'Italia  godeva  sotto  il  re  Àgilolfo  una  pace  io- 
g)  Detto.  vidiabile  g). 


(1)  Le  Dacee  Longobarde  si  nominavano  dalle  ciltà  e  noa 
ìlS5?lfì!Ì:p';S:  dalle  Provincie  h). 

(2)  Zelia  —  Altri  Aglia^  e  Cagelia.  Tolommeo  la  chiama  Celia 
(lib.  i  14).  Plioio  Celeja  (lib.  3.  24J.  Ora  è  detta  contea  di  Olla,  ti 
è  situata  nella  Stiria  alla  sinistra  della  Sava,  quaranta   miglia  di- 

MUa!r.T?i%!l»l  stante  da  Lubiana,  verso  Levante  i  ).  Il  Liruti  però   asserisce  che 

questa  Zeglia,  o  Zelia^  sia  la  latinamente  detta    VcUlis  Julia  conù- 

nante  col  Ducato  del  Friuli  e  a  cui  si  va  per  la  strada  di  Giulio  o 

Zuglio,   distante   ben  cento  miglia  dalla  Stiria  e   dalla   contea  di 

iouu w  »:  ^"'  Cilla  1  ).  Anche  lo  storico  Marcantonio  Nicoletti  nel  suo  ms.  Il  Du- 

'  calo  del  Friuli,  pag.  85,  dice  esser  la  Zeglia  parte  della   Germania 

vicina  alle  alpi  Giulie,  e  perciò  detta  Giulia,  e  conottamente  Zeglia 
da  un  fiume  del  medesimo  nome. 

(3]  Primlcerlus,  primo  di  qualunque  ordine  —  Suppongono 
alcuni  che  V  origine  di  questa  voce  sia  da  prtma  eera^  significando 
il  primo  personaggio  iscritto  nella  tavola  cerata.  Vedi  questa  ed  al- 
TolT^iS?! m^'  tre  opinioni  nel  Dufresue  alla  detta  voce  m). 
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(13  ~  Seguita  V  Italia  a  godere  la  pace  per  la  tregua 
che  ad  anno  si  andava  confermando  tra'  Greci  e  Longo- 
bardi; e  sappiamo  che  quelli  (  o  V  esarca  di  Ravenna)  pa- 
giTiflo  annualmente  ai  Longobardi  un  tributo  di  tre  centi- 
uja  d*oro,  somma  che  accostavasi  a  14400  doble  a).  S'iu'ìSÌSmìi^"" 

613* —  Durava  tuttavia  in  Milano,  nella  Venezia  e  in  altri 
loogbi,  lo  scisma  fra  i  cattolici,  accettando  i  più  di  essi  U 
fiialo  concilio  generale,  ed  altri  rigettandolo*  E  premendo 
ti  re  Agilolfo  che  fosse  tot  la  questa  discordia,  per  ordine  suo 
S.  Uombano  scrisse  lettera  al  papa  Bonifacio  IV,  supplican- 

lì   .  ,  -  .   .  t  1  .  IV      bì  Detto -Zanelil 

M  uterponesse  la  sua  autorità  onde  cessasse  lo  scisma  b).  >|g[-gjjoi.unic. 
ilo  —  Cipriano  patriarca  di  Grado  successe  ad  Epifanio. 
£n  di  Fola  neir  Istria.  Fu  creato  circa  quest'  epoca,  e  dopo 
w  sedato  anni  i5,  morì  in  Grado,  e  venne  sepolto  nella 
diiesa  di  S.  Eufemia  cattedrale  di  queir  isola  V  anno  628  e).  vliVm  U?  7?^^' 

613  —  0  in  questo  0  nelF  anno  seguente,  il  re  Agone, 
ossia  Agilolfo,  spedi  ambasciatori  a  Clotario  re  de'  Franchi, 
tre  nobili  Longobardi,  Agiolfo,  Pompeo  e  Gaulone;  onde  a* 
Mire  r annuo  tributo  di  12000  soldi  d'oro,  che  sino  dal 
tempo  de'  duchi  pagavano  i  Longobardi  ai  Franchi.  Seppero 
«si,  con  un  regalo  di  1000  soldi  d'oro  per  cadauno,  gua« 
^^are  i  tre  ministri  di  quel  re;  e  fatta  offerta,  che  fu 
^Mlata,  di  pagare  in  una  volta  la  somma  di  36000 
soldi  d' oro,  posero  fine  al  tributo.  In  quest'  occasione  fu  pure 
^blo  un  trattato  di  pace  ed  amicizia  perpetua  tra  i  Fran- 
ai ed  i  Longobardi  d).  JiiJws***""*' 

615  —  Agilolfo  re  de'  Longobardi,  detto  anche  Agone, 
P^eouto  alla  regia  dignità  nel  novembre  del  5d0;  muore 
^qaesto  tempo  dopo  25  anni  di  regno.  Principe  di  gran 
^lore,  di  molta  prudenza,  che  amò  la  pace  più  che  la 
^rra,  e  si  rese  singolarmente  glorioso,  perchè  fu  il  primo 

^  i  re  Longobardi  ad  abbracciare  la  cattolica  religione  ;  il 
^  valse  non  poco  a  richiamare  dall' arianismo  la  Nazione 
J^obarda  e).  «)>>•"• 


134 

615  —  Adoloaldo  figlio  di  Agiloifo  succede  al  padre  ne 
regno  Longobardo:  nato  nei  602,  e  proclamato  re  nel  604 
tuttavia  in  età  incapace  a  reggere  i  Popoli,   perciò    abbiso 
9 ìu'SS^itH^'  S^ic^ole  della  tutela  di  sua  madre  Teodelinda  a). 

615  ^—  Grandi  tremuoti  si  fecero  sentire  in  Italia,  e  tì 
si  aggiunse  ancora  il  fetente  morbo  Ideila  lebbra.  PTou  sa- 
prebbesi  dire,  se  questo  malore  fossevi  incognito  per  T  in- 
nanzi, ovvero  raro;  ma  sappiamo  che  ne'  secoli  susse- 
guenti continuò  con  forza  in  tutt'  Italia  e  fuori,  in  modo  che 
poche  città  Italiane  erano  prive  di  lazzaretti  per  raccogliere 
gl'infelici  affetti  di  questa  malattia  si  ributtante  ed  attacca- 

«"^«^  ticcia  b)— .(1). 

-—  Diodato,  Deusdedit,  sessantesimo  Pontefice  di  Roma,  oc- 
e)  Mto  anno  615  cupa  la  scdo  dai  19  novembre  615  agli  8  novembre  618  e). 

616  —  In  questi  tempi  T  Italia  godeva  un'  invidiabile  pace, 
mantenuta  da  Teodelinda,  che  nella  minorità  del  figlio  non 
amava  la  guerra,  e  dall'esarca  di  Ravenna,  che  vedendo 
l'Impero  d'Oriente   sconvolto   dai  Persiani,  non   trovava  il 

d)  Detto  inno  61C  ^qq  couto  a  far  movimenti  d). 

616  —  In  quest'anno,  o  nel  precedente,  successe  in  Ra- 
venna una  rivoluzione,  in  cui  caddero  uccisi  1'  esarca 
Giovanni  Lemigio  e  tutti  i  giudici  che  seco  avea  condotti 
nella  venuta  all'  Esarcato.  I  Ravennati  procedettero  ad  un  tal 
fatto,  0  per  la  superbia  di  Lemigio  e  mali  trattamenti  da 
lui  usati,  0  per  gli  esorbitanti  aggravi!  loro  importi.   Infor- 


mi) A  questo  luogo  crediamo  pure  di  dover  accennare  altra  ma- 
lattia, che  peggiore  della  già  detta  afflisse. per  molto  tempo  l'Italia, 
Y  elefantiasi.  Questo  era  un  morbo,  le  di  cui  reliquie  per  lungo 
spazio  si  mantennero  in  Italia  e  vi  duravano  ancora  nel*  secolo  VII; 
né  é  da  maravigliarsi  se  anche  in  Aquileja  potesse  esistervi,  aven- 
do essa  commercio  con  tanti  paesi  da  quel  male  imbrattali.  Qa6- 
sto  morbo  a  differenza  della  lebbra  eh'  è  una  scabrezza  esteriore 
che  diffondesi,  a  fior  di  pelle  e  che  fa  crosta  peggio  che  scabbia, 
c)rG.dis.Ftor.  s'interna  assai  più  nella  carne  rosicando  e  serpeggia  a  guisa  di 


ptg.  79  alla  81.      cancro  e). 
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mime  Eraclio,  spedi  tosto  in  Ravenna  V  ennnco  Elenterio, 
pilmio  ed  esarca,  il  quale  sollecitamente  attivato  rigoroso  pro- 
cesso contro  gli  nccisori  di  Giovanni,  mandò  molti  alla  scure. 
£  ifà  c9Q?ien  dire,  che  gr  Italiani  trovavansi   a   condizione  ,ì  Cantori,  am. 
beo  migliore  sotto  i  Longobardi  che  sotto  i  Greci  a).  mùi!^^SL7, 

616  —  Tasone  e  Cacone  duchi  del  Friuli,   circa   questo 

leopo— (1) — vengono  uccisi  a  tradimento  in  Opitergio  — 

(3)^ora  Oderzo,  per  ordine  di  Gregorio  patrizio  che  co« 

■udirà  in  quella  citta,  allora  spettante  all'Impero  Greco. 

Bfsli  invidia  la   loro  crescente  grandezza,  e  Gregorio  con 

''tiSoose  e  larghe  promesse,  in  ispecialilà  di  lasciarsi  erede 

fisne  per  la  grata  ricordanza  dell'  avuta  amicizia  col  padre, 

B  sedusse  a  recarsi  colà.  Ha  giuntiTi,  furono  chiuse  le  porte, 

^  assalili  a  furor  di  popolo  e'  vennero  fatti  a  pezzi  ;  non  però 

scota  aver  prima  venduta  ben   cara   la  loro   vita,  siccome 

podi  quali  erano.  Il  capo  di  Tasone  fu  portato  a  Gregorio,  il 

Ittle,  a  mantenimento  della  promessa  fatta,  gli  tagliò  i  primi 

peli  della  barba — (3) — essendo  inviolabile  consuetudine  tra 


(i)  Diicordano  gli  storici  intorno  all'  epoca  di  questo  fatto,  po- 
leDdolo  alcuni  nell'  anno  635,  altri  nel  616  circa.  Noi  ci  siamo  de- 
^•tiDinali  a  seguire  quest'ultimi,  perchè   sembrano   combinare  con  fcj|^,g5,j,u„s,„, 
Paolo  Diacono.  Anche  il  Nicoletti  b)  pare  voglia  accennare  a  quest'  e-  pag.  m.   '^    ' 
F<N^  Rendiamo  perciò  attento  il  lettore,  onde  ne  faccia  queli'  uso  che 
calieri  meglio. 

• 

(2}  Opitergio,  siccome  la  più  popolata  città,  e  ragguardevole  pel 
^  porto,  era  in  quest'  epoca  residenza  del  governatore  dell*  Im- 
P^d*  Oriente,  che  ancora  signoreggiava  alcune  città  del  nostro 
a^fue  e).  Toi.  I  i«B.  itt. 

(o)  Adriano  Valesio  nelle  note  al  Berengario  spiega  diffusamente 
1<«sto  rito  di  radere  ai  giovanetti  la  prima  volta  Lai  barba  ;  che  pra- 
^nsì  eziandio  dagli  antichi  cristiani.  I  parenti  e  gli  amici  condu- 
'^^vioo  in  chiesa  il  gioTìnetto,  dove  era  raso  per  mano  del  sacerdote 
*i  anca  del  vescovo,  i  quali  intanto  recitavano  un'  allusiva  orazione. 
*|nadi  poi  sceglievano  qualche  personaggio  di  alta  dignità  per  lo 
tee  uftizio;  onde  intendevasi  che  colui  il  quale  recideva  la  prima 
ivia  ad  un  giovane,  lo  prendesse  per  figlio  adoUivo  d).  ciiyT(!f.'i'pI?«S: 
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m.'nSllShSV.  i  Lcfogobardi  di  raffermare  e  irrevocabilmente  stabilire  sol- 

«^3ì^[mì^.  tanto  colla  solennità  di  quest'atto  l'elezione  d'un  erede  a). 

.    6i6  —  Grasulfo  fratello  a  Gisulfo  daca  del  Frinii  fu  co- 

m^^jni*'^'  slituiló  in  quest'anno  a  presidente  del  Ducato  b)  e  succes* 

tTm^^x^  sere  di  Tasone  e  Cacone  e). 

CI  6  —  Grinioaldo  e  Rodoaldo  figli  di  Gisulfo  duca  del 
Friuli,  per  non  essere  soggetti  al  regime  del  loro  zio  Gra- 
sulfo, fuggono  nuovamente,  e  per  la  ria  di  mare  riparano  in 
Benevento.  Quivi  furono  accolti  con  vivo  affetto  ed  adottati 
per  ùglì  da  Arichi  Forogiuliese,  duca  Beneventano  loro  aio 

d)Pioto1H«e.l.IV    ^  ^  .^  ^ 

Ì^J^ilVt^-A  ^  parente  d). 

616  —  Agrestino,  monaco  LussonieSe,  predica  in  Aquileja 

e)  Palladio  e.  1.  p.    •■    ••      •   I     •  V  /-v 

m^^il&i  ^  Manicheismo  e)  — (1). 

616  —  In  questi  tempi  nel  Regno  Longobardo  ammini* 

stravasi  con  rettitudine  la  giustizia,  ed  esigevansi  dai  Popoli 

le  sole  contribuzioni  necessarie  al  sostegno  dello  Stato  e  del 

Lli^iSS!^.^  reale  decoro  f).  Anche  la  cattolica  religione,  a   cui  profes* 

savasi  credenza,  veniva  onorata  nel  culto  esterno,  seguitando 
^^SlMiaSliEm  ^  erezioni  di  chiese,  di  monasteri  e  di  luoghi  pii  g). 

619  —  Marziano,  patriarca  scismatico  d' Aquileja,  successe 
tóiSV'''*^  a  Giovanni  nel  619,  sedette  anni  9  e  mori  Tanno  628  h).  Fu 

mollo  amato  da  Arioaldo  re  de'  Longobardi,  da  cui  ottenne 
M^midiopttt.1  favori  ed  accrescimento  di  autorità  nel  suo  Patriarcato  i). 

619  —-  Bonifazio  V  successe  nel  Papato  a  Deusdedit  nel 
d*lur6i9e«D:  23  dicembre  e  mori  alli  22  ottobre  dell'anno  625  1). 

619  —  Eleuterio  patrizio  ed  esarca  di  Ravenna,  benché 


(1)  Riconosciuto  che  la  data  qui  fissata  dal  Palladio   a   questo 

fatto  non  combina   coli' anno   620  circa,  assegnatogli  dal  Muratori, 

")  %£'!!,f  '  "^P*   dal  Zanetti  m)  e  da  altri ,  ci  facciamo   dovere  di  avvertirne  il  lettore 


a  sua  direzione;  ed  accenniamo  che  il  Muratori  non  parla  di  Mani- 
cheismo. Soltanto  dice,  che  Agrestino  affezionossi  aUo  scisma  Aqui- 
lejese,  e  che  scrisse  lettera  piena  di  riprensioni  e  di  veleno  al  santo 
•niw^?^  ^  "**'  ^"^^  ^^  Bobio  Attala  n).  E  iioi  diremo  esservi  dell'  incertezza  sul 

preciso  anno  in  cui  accadde  il  Mo. 
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eonnco,  pensò  farsi  signore  d^  Italia  ed  imperatore»  e  forse 
io  stato  delle  cose  d'Oriente  ve  lo  determinava.  Cominciò 
la  ribellione  in  Ravenna,  e  prima  che  Bonifazio  Y  fosse  ordì* 
nato  pontefice,  si  diresse  coli' esercito  alla  volta  di  Roma 
per  ottenerne  l'intento.  Ma  giunto  alla  terra  di  Laciuolo, 
che  credesi  posta  fra  Gubbio  e  Cagli,  i  soldati  ravvedati  del 
loro  errore  lo  uccisero,  e  la  sua  testa  fu  inviata,  entro  un 
sacco,  a  Costantinopoli.  Ad  Eleuterio  successe  nell'  Esarcato 
di  Ravenna  Isacco  di  nazione  Armena  a).  ^fPSSm^ 

619  —  Neir  anno  precedente  fu  gran  terremuoto  in  Roma, 
iodi  una  peste,  o  forte  epidemia,  che  trasse  al  sepolcro  non 
poca  parte  del  Popolo  b).  b)DeMa.A«ofi« 

621  —  la  quest'  epoca  i  Ducali  e  le  Contee  sotto  i  Lon- 
gobardi   erano   piuttosto  Governi  che  Feudi  —  (i) — come 


fi)  I  Peadi  —  Le  prime  istitazioni  feudali  in  Italia  vengono 
attiibaite  ai  Longobardi  1  Fcadi  semplici  censaall,  che  pagan- 
dosi alla  corte  del  duca,  si  dissero  anche  affitti  di  corte ,  si  vogliono 
dagli  storici  Friulani  istitaiti  da  CAsnlfo  primo  duca  del  Friuli:  e  secon- , 
do  il  Sartori,  sembra  fossero  da  lui  imposti  ai  Friulani  in  riconosci*  ' 
mento  dell'  alto  domìnio  che  per  diritto  di  guerra  avevavi  sopra  acqui- 
stato, togliendo   norma   dai  beneOzii  militari  de'  Romani,   ch'erano 
soggetìi  a  tributo.  Questi  fitti  o  corrisponsioni  continuarono  ad  esser 
pagati  anche  a'  patriarchi,  che  successero  ai  Longobardi  nel  dominio 
del  Friuli;  e  vuoisi  dassero  l' annua  rendita  di  200mila  zecchini  d' oro;  fj^^f^Sf^K^vriel 
che,  cessati  i  patriarchi,  seguitaronsi  a  pagare  al  Veneto  Goyerno  c\  pv*  ^  ^^ 

Sotto  il  regime  dei  iS6  dnchi  Longobardi,  crudele  interregno  di 
10  anni,  la  maggior  parte  de*  pubblicisti  riconoscono  l' essenza,  per 
rosi  dire,  de'  feudi  introdotta  m  Italia;  perchè  rassodati  e  reso  il 
loro  potere  ereditario,  distribuirono  come  cosa  propria  le  terre 
ai  loro  aderenti,  amici  e  clienti,  esercitarono  ogni  sorta  di  sovrano 
diritto,  ed  a  guisa  di  re  conferirono  i  beneflxll  dietro  il  giura* 
mento  di  fedeltà  detto  il  vasftallag;g^o,  e  l'omaggio  richiesto 
dalla  ualttra  stessa  del  feudo  d).  pac^Mnf'"*^ 

I  bencilstl,  che  in  allora  si  riderò  apparire  per  la  prima  volta, 
erano  specie  di  proprietà  territoriale  opposta  a  quella  dell*  allodio, 
cbe  vale  bene  libero,  conferita  in  usufrutto  a  titolo  di  ricompensa, 
ytr  la  quale  il  possessore  era  tenuto  verso  il  signore  all'  adempi- 
■ento  di  obblighi  e  servigi  determinati  e).  e}Detiop.i«-itt. 

Fino  a  Carlo  Magno  la  feudalità  non  ebbe  regolare  ordinamento. 
Era  un'  istituzione  fluttuante  :  e  sebbene  i  codici  de'  Visigoti  e   de' 
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oggidì,  né  i  figliuoli  potevano  pretendere  la  successione  in 
essi.  Se  vi  succedevano  (cosa  che  cominciò  comunemente  a 
praticarsi  qualora  i  figli  erano  capaci  di  governo,  né  aveano 
demeriti)  ciò  proveniva  da  mera  grazia  ed  arbitrio  del  re 

J\ù'SSfeBi^'  sovrano  à). 

625  -—  Onorio  I,  Pontefice  di  Roma,  dall' ottobre  o  no- 

b)  Detto  «mo  GB  ^gnab^e  del  625  air  ottobre  del  638  b). 

625  —  Àdoloaldo,  dopo  10  anni  di  regno,  voltato  il  cer- 
vello, impazzì:  perciò  fu  cacciato  dai  Longobardi  —  (1)  —  e  ia 
suo  luogo  venne  sostituito  «Arioaldo  ;  ma  dei  fatti  di  questo 
ìli^i^.tti:  re  a  noi  non  giunse  alcuna  notizia  e). 

625  —  Diviene  re  d'Italia  Arioaldo,  anteriormente   duca 

di  Torino,  marito  a  Gundeberga,   figlia  degli  amati  Agilulfo 

e  Teodolinda,   che   cadutale   in   sospetto   fu  chiusa  in  una 

d) BBibo.'st. d*it.  torre;  giustificata  poi  e  liberata  per  un   combattimento  sia- 

▼ol.iin.tpu.81.  Il  , 

Si  2?Si?  iv:"''  golare  d).  Arioaldo  mori  dopo  12  anni  di  regno  e). 

628  —  Rimaste  vacanti,  per  la  morte  dei  loro  prelati, 
le  sedi  d' Aquileja  e  di  Grado,  a  quest'  ultima  fu  eletto  For- 
tunato, nativo  di  Pola;  e  ciò  per  maneggio  de'  Longobardi, 
quantunque  quell'isola  fosse  soggetta  al  Greco  imperatore. 
Questi,  egualmente  che  i  patriarchi  d' Aquileja,  teneva  per  il 
quinto  Concilio  generale.  Scoperto  scismatico,  il  clero  Gra- 
dese  ed  i  vescovi  dell'  Istria,  fedeli  alla  Chiesa  Romana,  gli 
si  sollevarono  contro  :  quindi,  vedendosi  mal  sicuro,  e  temendo 
d' ess  er  fatto  prigione   dall'  esarca  di  Ravenna,   spogliata  la 


Longobardi  contenessero  parecchie  disposizioni  sui  feudi,  erano  esse 
però  molto  lontane  dall' aver  un  carattere  precìso;  anzi  potean  dirsi 

(ì)  Secondo  il  Muratori,  la  disgrazia  di  Àdoloaldo  avvenne  dopo 

la  morte  di  sua  madre  Teodolinda,  che  il  Rampoldi  pone  nel  624  e 

di  cui  il  Diacono.non  ne  fa  alcun  cenno.  La  causa  della  espulnione  di 

questo  giovane  re  è  ignota  agli  storici,  se  pur  non  si  volessero  avere 

Slnoter.'ipTSii:    per  buone  le  fole*  spacciato  da  certi  cronachisti  g). 
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chiesa  dì  Grado  di  lutti  i  suoi  vasi  ed  arredi  preziosi»  come 
pure  yarìe  chiese  parrocchiali  e  parecchi  spedali  delllstriai  fug- 
gi col  rapito  tesoro  a  Gormona,  Cormons, — (1) — castello  del 


(1)  n  Castello  di  O^raioiis  —  Uno  do'  più  antichi  me- 
Dumenli  che  ricordi  il  nostro  Friuli  ò  certamente  ii  CasteUo  di  Cor- 
moas.  Era  posto  sopra  la  grossa  terra  che  porta  lo  stesso  nome, 
su  d' uuo  de*  più  elevati  colli  della  nostra  provincia,  sa  cui  tutt'ora 
se  ne  Tedono  i  rimasugli  all'  altezza  di  274  metri  sopra  il  livello 
dd  ure,  appunto  su  quell*  orbine  di  colline  che  estendonsi  fin  quasi 
aDi  fiorente  Gorizia. 

5alla  può  dirsi  intorno  alla  sua  fondazione,  perchè  le  storie  non 
se  (anno  parola;  mentre  all'  incontro  ne  affastellano  tante  suU'eti- 
Bologia  del  suo  nome  da  non  poterne  precisare  la  vera.  Egli  è  però 
certo,  che  oltre  a  i2  secoli  addietro  trovasi  nominato  nella  storia  di 
questa  provincia:  cioè  nel  611  dell'era  volgare,  quando  Gisulfo  pri- 
mo duca  del  Friuli  lo  fece  fortificare  assieme  ad  altri  casteUi  del 
suolo  Friulano,  acciocché  potessero  in  esso  rìfuggiarsi  dalla  fiera 
incorsione  degli  Avari  gli  autichi  abitatori  di  que'  contorni,  come 
fecero. 

Da  questo  fatto  chiaramente  si  conosce  aver  avuto  il  castello  di 
Cormons  vita  anteriore  alla  dominazione  longobardica:  e  quindi  ri- 
teniamo dover  esso  appartenere  al  numero  di  que'  varii  castelli,  che 
esistevano  nella  nostra  patria  prima  della  metà  del  secolo  VI.  Né  ci 
parrebbe  andar  lungi  dal  vero  chi  ponesse  la  sua  esistenza  a*  tempi 
dell'  Impero  Romano. 

La  topografica  posizione,  la  forte  e  mndiosa  sua  forma,  lo  re- 
sero uno  dei  più  importanti  castelli  della  nostra  provincia;  per  cui 
lo  scorgiamo  scelto,  per  oltre  un  secolo,  cioè  dal  628  al  737«  all'  in- 
teressante oggetto  di  guarentire  la  sicurezza  di  queUa  sede,  che  ve- 
dremo divenire  la  dominatrice  del  Friuli,  servendo  di  riparo  alla 
residenza  di  sette  patriarchi  Aquilejesi  da  Fortunato  a  Calisto.  Dopo 
quest'epoca  si  luminosa,  che  costituisce  la  maggiore  sua  gloria,  a- 
vendogli  formato  una  rinomanza  storica  da  gareggiare  co'  principali 
Ineghi  del  Friuli,  lo  vedremo  passare  sotto  un  cosi  lungo  silenzio 
da  non  ricordarlo  per  cinque  secoli.  E  quantunque  seguiremo  i  pa- 
Uiarcbi  d' Aquìleja  nei  loro  passi  al  principato  temporale  del  Friuli, 
e  li  scorgeremo  giungere  al  loro  apice  nel  1024,  nulla  ci  verrà  fatto 
di  poter  dire  di  lui.  Però,  e  crediamo  di  non  errare,  potrassi  fon- 
dataiaente  dedurre,  che  a  quest'  epoca  siasi  da  fissare  il  vero  pas- 
saggio del  castello  di  Cormons  sotto  il  dominio  do'  patriarchi  Aqui- 
Ifjesi:  mentre  ci  cade  in  pensiero,  che  anteriormente  potesse  essere 
di  regia  ragione,  anziché  di  patriarcale  diritto. 
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Friali  sotto  il  dominio  Longobardo.  Qaivi  con  tale  bottino, 
forse  resosi  meritevole  presso  quei  scismatici»  lo  sappiamo 
fatto  da  essi  capo  della  sede  Aqnilejese  allora  vacante,  corae 
si  disse,  per  la  morte  di  Marziano.  Sedette   anni  20  o  21, 


Tra  i  fatti  dì  maggior  importanza,  rigaardo  al  castello  di  cui 
scriviamo,  non  v*è  dubbia  sarebbe  da  poter  riportare  quello  del 
quando  e  come  accadesse  il  suo  passaggio  dal  dominio  dei  pa- 
triarchi al  potere  dei  conti  di  Gorizia.  Ma  niun  dato,  niuna  me- 
moria ci  riportano  gli  storici  nostri  ;  quindi  siamo  costretti  a  tacere 
ove  avremmo  desiderato  parlare.  Nullameno  parrebbe  che  un  tal 
fatto  avvenisse  nel  secolo  XIII,  allorché  cresciuti  in  potenza  i  conli 
Goriziani,  li  vedremo  lottare  costantemente  co'  patriarchi,  onde  man- 
tenere 0  riconquistare  alternativamente  il  possesso  di  si  importante 
castello,  che  poi  da  oltre  la  metà  del  secolo  stesso  si  troverà 
fermo  in  possesso  di  que*  conti  fino  ali*  estinzione  della  loro  prin- 
cipesca famiglia.  Dopo  ciò  Io  vedremo  passare  sotto  la  dominazione 
dell'imperiale  Casa  d'Austria,  per  convenzioni  da  essa  anterior- 
mente stipulate  con  que*  conti;  e  sostenere  molti  fatti  di  guerra 
contro  la  Veneta  Repubblica,  e  divenir  soggetto  a  prese  e  riprese 
degli  Austriaci  e  de'  Veneti  sino  alia  sua  alterrazioue  fatta  dall'ar- 
mata Veneziana  nell'anno  1511. 

Siccome  castello  di  sovrano  dominio,  lo  si  vedrà  essere  munito 
e  guardato  per  comando  del  principe,  ponendosi  sotto  i  patriarchi, 
alla  di  lui  custodia  una  persona  nonile  a  tempo  indeterminato  a  vo- 
lere del  sovrano,  coli'  obbligo  del  giuramento  di  custodirlo  fedelmente 
ad  onore  del  patriarca  contro  ognuno,  tenerlo  pronto  ed  aperto  alla  per- 
ToiTunSl'pàg.?»!'.  sona  di  lui  e  de'  suoi  nunzii  e  restituirlo  tosto  che  fossegli  ricercato  a). 

Sotto  i  conti  Goriziani  afGdavasi  egualmente  ad  un  nobile  fedele  e  di^ 
stinto,  che  rinunziava  poi  la  custodia  a  mani  del  conte,  e  venivagli 
sostituito  nuovo  soggetto.  Nel  seguito  di  questa  raccolta  verrà  detto 
come  alcune  illustri  famiglie  tenessero  feudo  d'  abitanza  in  questo 
castello  e  tra  esse  i  Dorimbergo,  gli  Uogrispach,  i  Castelouovo,  gli 
Sbruglio,  i  Ribisini  ed  altre  ancora. 

Finalmente  nel  suo  lungo  periodo  lo  vedremo  seguire  pur  esso 
le  fasi  de'  tempi,  ed  essere  con  essi  il  più  delle  volte  sede  di  p\^' 
potenza  e  di  barbarismo;  quando  forse  in  poche  altre  riparo  all'in- 
nocenza oppressa  e  ricetto  alla  sventura.  De'  primi  fatti,  cosi  noi  fosse, 
ne  abbiamo  i  tristi  dati  che  ce  lo  ricordano,  perchè  e  sotterranei  e 
trabocchelli  vi  esistono  ancora,  e  sott'  uno  di  questi  parecchi  scheletri 
umani,  non  è  molto,  diesotterraronsi  ;  mentre  de'  secondi  si  deside- 
rano tutt'  ora  le  memorie  che  lo  comprovino. 
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e  fu  egli  il  primo  tra  i  prelati  d' Aquileja  a  trasferire  la  re-  ^{jl^^f^^' 
sàdenza  patriarcale  nel  castello  di  Gormons  a)  —  (1).  S^'tit^fj^^ 

628  '—*  Primigenio,  patriarca  di  Grado,  ortodosso,   eletto 
in  questo  tempo  da  papa  Onorio  I,  fii  uomo  cattolico  e  buon 
pastore.  Egli  era  della  corte  del  pontefice  e  dell'ordine  de' 
suddiaconi  regionarii.  Venne  sovvenuto  dall'imperatore  Era- 
dio eoo  molto  dinaro  e  regalato  della   cattedra  lavorata  in 
avorio,  osata  dall'  evangelista  S.  Marco  quando  era  vescovo  in 
Alessandria.  Questo  patriarca,  nato  in  Arezzo,  fu  per  il  primo 
insisto  del  pallio  arcivescovile.    Sedette  anni  20,   mesi  3,  (ìmpfi'auSfu'i' 
giorni  7,  e  morì  nel  648  b).  A  Primigenio  si  attribuisce  la  n-n.*^  '^  ^ 
Insbzione  de'  corpi  di  S.  Erraacora  e  Fortunato  dai  confini 
d' Aquileja  ali'  isola  di  Grado  e).  Il  Palladio  poi  riporta:  Sotto  •^^' 
io  stesso  Primogerio,  cbe  anche  con  tal  nome   fu  chiamato 
qaesto  patriarca,  furono  di  nuovo  trasportati  a  Grado  i  corpi 
de'  Santi  Ermagora  vescovo  d' Aquileja,  e  Fortunato  martiri, 
rivelatigli  da   una   donna  Aquilejese   nomata  Alessandra,   e 
nascosti  con  gran  venerazione  nella  chiesa  maggiore  di  quella 
atta  dj— -(ij.  Fflg.  81. 


(1)  Riguardo  al  tempo  in  cui  la  sede  Aquilejese  fu  occupata  da 
Fortunato  e  dai  tre  suoi  successori,  qui  sotto  nominati,  fino  ali*  e- 
poca  certa  nella  quale  sedeva  il  patriarca  Pietro,  riscontriamo  uno 
»pazio  di  70  anni,  cioè  dal  628  ai  698.  Nelle  nostre  cronache  e  negli 
aotorì  che  partano  della  sede  patriarcale  in  questo  periodo,  non  avvi 
venioa  precisione.  Secondo  il  Liruti  troriamo  avere  anni  9  di  sede  For- 

tooato;  14  Felice;  10  Giovanni  li  e  10  Giovanni  lU:  ma  ripartite  in   ^j^j^y^  ^^^ 
tal  modo  queste  sedi,  vi  rimane  un  vuoto  éì  27  anni  e).  Secondo  il  mpag.  i»^»/  ' 
Cappelletti  poi  sappiamo  aver  seduto  20,  o  21  anno  Fortunato^  14  Fe- 
bee; i7  Giovanni  II  e  18  Giovanni  III,  riparto  che  ci  dà  precisamente 
completo  lo  spazio  degli  anni  70  surriferito  f  ).  Quindi,  in  mancanza  {oi!^p!S!'M.ii'. 
éà  documenti  che   comprovino  le   precise  epoche  delle   elezioni   e 
delle  morti  di  questi  quattro  patriarchi,  noi  seguiremo  il  Cappelletti 
aaziché  gli  altri. 

(2)  A'  tempi  dì  Primigenio,  il  patriarca  di  Grado  era  vescovo  pur 
anche  delle  ìsole  circonvicine»  con  1*  unione  delle  quali  a  poco  a  poco 

M  componeva  e  prendeva  aumento  la  nobilissima  città  di  Venezia  g).  fJLS^SoL^  ^''^' 
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—  La  morte  di  Àrioaldo  re  de*  Longobardi  pare  sia  ac- 
caduta nel  636,   dopo  12  anni  di  regno;  però,  secondo  il 
Muratori,  esiste  un'  antichissima  cronichetta,   da  lui  data  in 
luce  nelle  Antichità  Italiane,  che  dice  aver  egli  regnato  sol- 
%^^mf^  tanto  10  anni  a). 

636  — ->  Rotari  duca  di  Brescia,  ossia  Grotario  o  Grotario, 
venne  da  Gundeberga  —  (1)  —  vedova  di  Àrioaldo,  col  volo 
de'  suoi  sudditi,  scelto  a  marito  e  fatto  re  de'  Longobardi. 
Scendeva  egli  dalla  nobile  stirpe  di  Arado,  e  lo  accenna  da  sé 
medesimo,  essendo  cura  particolare  de'  Longobardi  Taver 
in  pregio  quella  che  chiamasi  nobiltà  di  sangue.  Fu  di  setta 
ariana,  prìncipe  di  gran  valore,  ed  amante  della  giustizia; 
nonché  il  primo  raccoglitóre  delle  leggi  Longobardiche.  Re- 

b)  Detto  omo  636    ^^«    ^««:    Àit    ^   w^^^l    I    U\ 

om  gno  anni  lt>  e  mesi  4  oj. 

637  —  Rotari  co'  suoi  fatti  di  rigore  e  di  sangue  contro 
i  nobili  Longobardi,  che  contrastato  aveano  la  sua  elezione, 
0  mostraronSi  pertinaci  a  non  riconoscerlo  per  re,   si  rese 

e)  Detto  uno  637.  tcmuto,  6  rimise  in  vigore  la  decaduta  disciplina  militare  e). 

637  •—  Girca  questi  tempi  Dagoberlo  re  de'  Franchi  de- 


(1)  GiadlxU  di  Dio  — *  Il  Muratori,  accennando  la  liberazione 
della  regina  Gundeberga,  che  pare  esser  succeduta  nei  628,  rac- 
conta: essendo  stata  proposta  la  prova  del  Giudizio  di  Dio  onde 
riconoscere  se  essa  fosse  innocente  o  rea,  fu  scelto  ii  duello,  che 
successe  tra  il  difensore  ed  il  suo  accusatore,  in  cui  morto  questo, 
Gundeberga  fu  liberata  dalla  carcere.  In  que'  tempi  d*  ignoranza, 
seguita  il  Muratori,  erano  pur  troppo  in  uso  non  solo  i  duelli,  ma 
anche  le  prove  dell'  acqua  fredda  o  bollente,  e  della  croce  e  de* 
vomeri  infuocati  ed  altre  ancora  ;  coli'  intima  persuasione  che  Dio, 

1  protettore  dell'  innocenza,  fosse  tenuto  a  dimostrare  la  falsità  del- 
'  imputato  delitto,  usando  miracolo  a  salvezza  dell'  innocente  d). 
e)TiniMMchi.stor.  Questa  superstìziosa  e  barbara  maniera  di  provare  l'innocenza  fu 
^^"'niiilf^L*^'*  introdotta  in  Italia  dai  Longobardi  e);  e  la  Chiesa  ne'  tempi  di  cui 

parliamo  ammetteva  lab  superstizioni»  anzi  aveva  preci  e  riti  appo* 
r)rjintù.  stor.cc.  siti,  che  precedevano  la  prova  di  questi  Giudizii  di  Dio  f).   E  qui 
T.2Sp.8i9iiia399.  ^i  pa|.g  poter  asserire,  che  il  fatto  del  Giudizio  dì  Dio  per  la  libe- 
razione di  Gundeberga  possa  contarsi  tra  i  primi  atti  di  tale  super- 
stizione usati  in  ItaUa. 
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potava  uomÌDÌ  doUi  alla  compilazione  ed  ordinamento  delle 
leggi  de'  Franchi,  degli  Alamanni  e  de'  Bojari»  oggidì  Ba- 
Taresì,  Popoli  a  luì  soggetti.  Queste  leggi  principiate  da  Teo- 
dorico figlio  di  Glodoveo  il  grande,  migliorate  da  Ghilde- 
berlo  n  e  GIptario  II,  furono  perfezionate  da  questo  re  Da- 
goberto  I  a).  Interessa  il  conoscere  V  origine  di  queste  leggi  d^tl!SS?iB7^ 
e  sdirne  il  loro  incremento,  perchè  ne'  tempi  che  ver- 
rumo  le  vedremo  essere  usate  anco  in  Italia.     ^ 

658  —  Ne  ir  ottobre  di  quesl'  anno  muore  il  Papa  Ono* 
no  l  «  E  qui  si  vuol  rammentare,  dice  il  Muratori»  che  a 
«  questo  pontefice  è  dovuta  la   gloria   di   aver  estinto  per 
«  ^Iche  tempo  lo  scisma  della  chiesa  di  Aquileja,  almeno 
«  oeir  Istria,  con  aver  finalmente   que'  vescovi   accettata  la 
•  condanna  dei  tre  capitoli,  e  il  Goncilio  quinto  generale,  ed 
«  esser  tornati  all'  obbedienza   della  sede  Apostolica  » .  Se- 
guila poi:    «  certo  è  nondimeno,  che  non  durò  questa  unione, 
«  perchè  al  Goncilio  Romano  dell'  anno  679  non  intervenne 
•  co'  suoi  sufiraganei  il  vescovo   d'Aquileja,  ma  solamente 
«  Agatone  vescovo  di  Grado,   che  s'intitolava  vescovo  d'A- 
quileja b).  b)  Detto  anno  e». 

640  — *  Finalmente  Severino  di  nazione  Romano  fu  con- 
sacrato pontefice  nel  di  28  maggio;  ma  dopo  due  mesi  e 
due  giorni  mori  il  primo  di  agosto  di  quest'  anno,  lasciando 
fama  di  zelante  e  caritatevole  papa.  Gli  successe,  dopo  quasi 
cinque  mesi  di  sede  vacante,  Giovanni  lY  d'origine  Dal- 
mata e).  o)DoiloaaMfit. 

641  —  Eraclio  imperatore  muore  nel  marzo  di  quest'  an- 
no; il  Pagi  pretende  nel  di  undecime  di  febbrajo;  e  gli  suc- 
cedono i  suoi  figli  Eraclio  Gostantino  e  Eracleona,  nati, 
quello  da  Eud ossia,  questo  da  Martina  sua  seconda  moglie; 
e  da  lui  egualmente  dichiarati,  con  testamento,  successori 
al  trono,  con  ordine  ad  entrambi  di  onorare  Martina  qual 
madre  ed  imperatrice.  Ma  Eraclio  neppur  quattro  mesi  so- 
pravvisse al  padre,  e  si  disse  morto  di  veleno  datogli  dalla 
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matrigna  e  da  Pirro  patriarca  di  Costantinopoli  ;  quella  per- 
chè voleva  sólo  al  trono  suo  figlio,  questo  perchè  lemevalo 
contrario  in  punti  di  religione,   da  esso  patriarca   sostenuti 

S'iunlÌMif^'  siccome  gran  difensore  del  monotelismo  a).  Però   a   tanto 

delitto  non  fu  tarda  la  pena.  Sollevossi  il  Popolo,  ed  Era- 
cleona  e  Martina,  dopo  aver  dovuto  creare  Augusto  il  figlio 
deir  estinto  e  vederlo  coronato,  deposti  dal  trono  e  mutilati, 
essa  nella  lingua  egli  nel  naso,  furono  cacciati  in  esilio.  E 
Pirro  spaventato  dalla  popolare  sommossa,  lasciate .  le  sacfe 
vesti  e  rinunziata  la  dignità,  prese   la  fuga;   e  fu  eletto  io 

b)  Detto  suo  laogo  Paolo  patriarca  b). 

641  —  Opitergio,  ora  Oderzo,  città  posta  fra  Forogiulio 
e  Tarvisio,   che   sino   allora  non   era   caduta  ia  mano  de' 

niSf'om«iSn!  Lougobafdi,   fu   presa  e   distrutta   dal   re  Rotari  e).  Liruli 

dice  esser  questa  la  seconda  distruzione   della  città  di  0- 

?i.ri^a.^^-  derzo  d)-(l). 

641  —  Morto  Arichi  duca  di  Benevento,  dopo  aver  tenato 
il  ducato  per  anni  50  (la  di  lui  morte,  dal  Muratori  ne'  suoi 
Annali  d'Italia,  viene  posta  nel  641)  Ajone  suo  figliuolo  fu 
fatto  duca  de'  Sanniti,  a  cui  Rodoaldo  e  Grimoaldo  come  a 

iia^4«!*^*"^  maggior  fratello  in  tutto  ubbidirono  e}.  Era   egli   di   mente 

inetta  a  regger  i  Popoli,  perchè  avendolo  il  padre  per  Tiu* 


(1)  Opitergio  o  Oderzo  venne  fatto  smantellare  e  distruggere 

dalle  fondamenta  dal  re  Rotari  in  vendetta  dell' assassinamento  de' 

Toi!'ÌSrpi^nf***  nostri  duchi  Tasone  e  Cacone  f).  11  Muratori  non  ne  dice  il  perché. 

Secondo  il  Dandolo  in  quest'  anno  641  Magno  vescovo  di  Opi- 
tergio, uomo  santo,  sarebbesi  ritirato  con  il  suo  Popolo  in  un'  isola 
della  Venezia  per  fuggire  dai  Longobardi,  ed  avrebbe  fondato  una 
città  col  nome  di  Eraclea,  fissandovi  la  sua  dimora  coli'  autorità 
del  papa  Severino  e  del  patriarca  di  Grado  Primigenio.  Il  Muratori 
però  non  ammette  l'epoca  segnata,  e  ritiene  che  Eraclea  fosse  fon- 
data prima  di  quell*  anno  :  ma  non  indica  il   tempo  in  cui  ciò  siic- 

f Ìmmi!^ *^ "**  cedesse  g).  Caduto  Oderzo,  con  altre  città,  in  mano  de*  Longobardi^ 

fu  in  tale  occasione  che  i  Popoli  di  terra  ferma  concorsero  in  foll^ 
nel  centro  delle  lagune,  e  castella,  e  città,  e  borgate  furono  quivi 

?oiT?igf&7r-  erette  b). 
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naozi  iDvìalo  a  Pavia,  onde  render  omaggio  a  Rotari ,  n^l 
viaggio  volle  visitar  V  esarca  e  vedere  le  grandezze  di  Raven* 
na.  Ora  comunemente  fu  credulo,  che  i  Greci  in  tale  occasio- 
ne gli  dessero  una  bevanda,  per  cui  alle  volte  rimaneva  privo 
di  seoQO,  e  d' allora  in  poi  non  fu  più  sano  di  mente.  Quindi 
Arichi  prima  di  morire  raccomandò  al  Popolo  Rodoaldo  e 
Grìmoaldo  figli  di  Gisolfo,  o  Gisulfo,  già  duca  del  Friuli, 
dicendoli  più  idonei  al  governo  c^e  non  suo  figlio  a).  Da  ciò  il  ihvku^^' 
Moralori  ne  deduce,  che  V  elezione  di  que'  duchi  dipendesse 
dal  Popolo,  e  la  conferma  dal  re. 

Uì  —  Essendo  rotta  la  tregua  fra  i  Romani  e'  Longo- 
Mi,  come  abbiamo  veduto,  e  continuando  Rotari  le .  sue 
coaqaiste,  Isacco  esarca  di  Ravenna  uni  la  maggior  truppa 
possibile,  onde  assalire  i  Longobardi  ed  opporsi  ai  loro  pro- 
gressi: ma  attaccala  battaglia  presso  il  fiume  Panaro,  ne 
ebbe  la  peggio,  restando   estinti   8000  Romani  e  fugati  gli 

altri  b]«  b)  Detto  auDO  642. 

642  —  Muore  in  quesf  anno  il  papa  Giovanni  IV,  degno 
di  lode  per  la  sua  singoiare  carità,  la  quale  si  estese  anche 
sqU' Istria  e  Dalmazia,  riscaltando  con  somme  di  danaro,  a 
meuo  di  Martino  abate,  molti  di  quegli  abitanti  condotti 
già  in  ischiavitù  dagli  Schiavoni,  i  quali  con  varie  scorrerie 
avevano  infestato  quelle  provincie.  Anzi  è  da  credere,  che  la 
Dalmazia  in  questo  tempo,  se  non  tutta,  almeno  in  parte  ad 
essi  soggiacesse  e)*  o)  oetio. 

642  —  Teodoro,  greco  d' origine,  viene  crealo  pontefice 
fiel  di  24  novembre  e  succede  a  Giovanni  IV  d).  d)  Detto. 

642  —  Rodoaldo,  figlio  di  Gisolfo  già  duca  del  Friuli, 
norlo  il  duca  Ajone  in  quest'anno,  viene  proclamato   duca 

di  Benevento  e).  e]  Detto. 

643  —  Rotari  re  de'  Longobardi  vedendo  prevalere  V  op- 

pressione   de*  forti   sopita  i   deboli,    a  cagione  del   difctlo- 

^  sistema   che   luti'  ora   durava  nel  Regno,   cioè   di   go- 

Tcrnarsi  con  leggi  non  iscritte,  ossia  piuttosto   con   usi  e 

10 
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consuetudini  che  con  leggi,  ideò  di  raccogliere  ed  ordinare 
queste  usanze.  Perciò,  col  consiglio  e  consenso  de^  grandi, 
dei  giudici  e  dell'  esercito,  presi  in  esame  tali  usi  e  consue- 
tudini,  qual  nuovo  Solone,  togliendo  in  essi  il  superfluo,  e- 
mendando  il  vizioso,  sostituendo  il  mancante,  li  ridusse  ia 
un  codice  di  leggi  scritte  cui  intitolò  editto;  il  quale  poscia 
d^u1"%S^MSf'  servi  siccome  base  della  legislazione  longobardica  a) — (1). 


(Ij  L^i^slaslone  loii|;obardla — Il  codice  di  Botari  fu  com- 
posto sulle  prime  di  590  ordinanze;  in  processo  di  tempo  venne  au- 
mentato di  193  articoli.  Questa  legislazione,  che  puniva  di  morte  il 
furto  e  r  adulterio,  fu  men  severa  per  riguardo  affli  omicidii.  Il  grande 
vassallo,  per  cui  opera  o  istigazione  accadesse  la  morte  d'  un  uomo 
libero,  non  poteva  essere  citato  ai  tribunali,  se  quella  uccisione  gli 
era  stata  comandata  dal  re  :  tanta  si  fu  la  fiducia  di   quei   Popoli 
nella  giustizia  del  loro  capo!  Chiunque  avesse  chiamato  il  nemico 
negli  Stati,  o  abbandonata  la  patria,  o  favorita  V  altrui  migrazione, 
non  isfuggiva  la  pena  capitale.  Se  un  gran  vassallo  si  faceva  reo  di 
trame  contro  il  re«  la  legge  lo  dichiarava  esposto  a  perdere  la  vita. 
Varia  era  la  gravezza  delle  pene,  secondo  i  luoghi  ove  le  colpe  veni- 
vano commesse:  perché  un  medesimo  delitto  poteva   essere  assog- 
gettato ad  un'ammenda  di  40  soldi,  o  di  900  soldi,  o  alla  morte, 
secondo  che  era  stato  commesso  in  una  chiesa,  nell'assemblea  del 
Popolo,  0  nel  palagio  reale.  Le  leggi  militari  punivano  coli'  estremo 
supplizio  chi  concitava  l'esercito  contro  il  capo«  o  i  soldati  a  tra- 
scurare i  propri!  doveri,  o  abbandonava  nella  mischia  i  suoi  fratelli 
d*armi.  Mentre  il  generale  eletto  dalla  Nazione  regolava  ogni  mili- 
tar movimento,  era  ufSzio  del  gastaldo,  nominato  dal  re,   1'  ammi- 
nistrare la  giustizia,  e  il  curare  il  buon  ordine  interno  dell'  esercito: 
ìliìimn^A  queste  due  autorità  sorvegliavansi  reciprocamente  b). 

Le  leggi  dei  Longobardi,  concedendo  loro  molti  privilegi  so- 
pra i  Romani  domiciliati  nel  Regno,  posero  fra'  due  Popoli  alcu- 
ne distinzioni  gravose  ai  secondi  ;  onde  il  seduttore  di  una  scbia» 
va  longobarda  pagava  un'  ammenda  tripla  di  quella  cui  soggiaceva  chi 
subornata  avesse  una  schiava  romana.  O^ni  donna  era  per  legge 
affidata,  o  alla  tutela  speciale  di  qualche  cittadino,  o  immediatamente 
a  quella  del  principe.  L' uomo  libero,  che  prendeva  in  moglie  una 
schiava,  condannavasi  a  capitale  supplizio^  se  prima  d' incontrare  le 
spfbporzionate  nozze,  non  la  purificava  con  certe  formalità,  per  le 
quali  intendevasi  rigenerata.  Non  fu  fatta  distinzione  fra  lo  schiavo 
e  Tauimale  domestico;  onde  Taver  percossa  una  giumenta  pre- 
gnante, o  una  schiava  incinta,  assoggettava  il  colpevole  alla  mede- 
sima ammenda,  che  poi  era  doppia  per  chi  strappava  la  coda  a  un 
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644  —  Isacco  esarca  di  Ravenna  si  crede  morto  in  que- 
st'anno» e  saccessogli  Teodoro  patrizio  eunuco  chiamato  Gal- 
liopa.  Altri  vogliono,  che  Giovanni  Calliopa  succedesse  ad 
Isacco  a).  y^^i  ,nn^  ^m. 

645  —  L*  Italia  in  questo  tempo  godeva  una  quiete  mi- 
nbile  a  cagione  delia  pace,  o  tregua,  stabilita  fra  i  Romani 


Hantori.  Ann. 


cmllo.  Gli  uomini  liberi  si  dividevano  in  baroni,  uomini  di  medio- 

ot  condiiìone,  e  affrancati  {atdionés).  Si  suddivìsero  questi  in  fìd- 

M)  Domini  che  solamente  potevano  disporre  della  propria  persona, 

e  ami,  i  quali  avevano  in  oltre  facoltà  di  possedere   e   usare  a 

ìetpzào  delle   cose  possedute.  Grandi  vantaggi  concedè  la  legge 

«  i^  nati  di  'nozze  legittime,  e  contratte  fra  persone  d' ugual  con- 

éàaat  {fiMomet^  propanionate):  se  però  unico  era   il  figlio  legit- 

tiiso,  i  naturali  avevano  diritto  ad  un  terzo  della   patema  eredità. 

Mia  classe  degli  schiavi  venivano  distinti  i  domestici  [ministerialeij  ai 

inali  era  stata  data  qualche  educazione;  i  fattori  di  campagna  {massa- 

rn);  ì  lavoratori  {rusticani).  Uffizio  degli  ultimi  era  la  coltivazione  dei 

fmai  e  b  cura  delle  mandrie.  I  buoi,  le  pecore,  le  capre,  i  ma- 

jaii  avevano  custodi  separati  per  ciascuna  specie,  dei   quali   custodi 

>hri  erano  maestri,  altri  novizii  {éUsdpuU.)  Gli  schiavi  domestici  go- 

T«raavaBo  i  cigni,  i  folcoui,  i  daini,  animali  tutti  allevati  nei  recinti      j^^„^^  ^  ^,^ 

dei  signori  b).  Tbi.uiMg.ii7-u8: 

I  legislatori  longobardi  nulla  stabilivano  per  riguardo  alla  co- 
tlitozione  politica  del  loro  paese;  studiandosi,  non  v'ha  dubbio, 
die  le  leggi  proteggitrici  delle  persone  e  degli  averi  dei  cittadini 
aoQ  dipendessero  daUa  forma  del  governo.  La  monarchia  longo- 
kapda  era  elettiva  e).  «J  "^"o  p*«.  i«. 

Al  Ealsatore  di  monete,  o  di  carte,  amputavasi  la  mano.  Era  spesso 
ìatnMlotto  il  giuramento  per  prova  decisiva  io  cause  civili  e  crimi- 
nali. L' accusata  d'adulterio  purgavasi  con  dodici  sacramentali  (i2 
Pienone  che   giuravano  la   sua  innocenza)  e  il  marito  la  riceveva.  d)canth.s(. antv. 
tra  ammessa  la  prova   del   duello.   Permessi  i  doni  ai  magistrati,  SS^Jn^i^Jt?. 
puché  il  re  ne  avesse  la  sua  parte  d).  pag.  351. 

Alcune  di  queste  leggi  attestano  la  cognizione  del  diritto  romano: 
^e  il  peculio  castrense  e  semiscastrense  del  figlio  di  famiglia  ; 
l'enancipazione  degli  schiavi  in  cbfesa;  la  pf escrizione  di  tren- 
^aooi  per  legittimare  la  proprietà  ei  diritti;  l'impedire  la  vendila 
^'  beni  di  minori,  fuorché  in  estrema  necessità  e  autorizzati  dal  ,  ^ ..  . 
?a«ce  e).  vu  ing.  317. 

€oa  frequenti  ordini  era  provveduto  all'  onestà  femminile.  Cbi  per 
Mrada  tentava  una  libera,  componeva,  ossia  pagava  un'  ammenda  dì 
'^  soldi;  altrettanto  chi  sforzava  una  donna  a  sposarlo;  ed  era  niuU 
^>to  chi  tardava  due  anni  a  menarla  dopo  gli  sponsali.  Gli  adulteri 
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e' /Longobardi;  ed  il  credilo  di  Rolari  teneva  in  dovere  gli 
li'jiùi'.'attuo&is"'  Unni,  gli  Avari  e  gli  Scbiavoni  a). 

645  —  Platone  patrizio  si  crede  succedesse  nelF  Esar- 
calo di  Ravenna  a  Giovanni  Calliopa  b). 

647  -~  Muore  dopo  cinque  anni  di  governo  Rodoaldo 
duca  di  Benevento,  a  cui  per  elezione   del  Popolo  Longo- 


b)  Dello, 


V.)  Caiilìi.  Sl.un.R. 


potevano  essere  uccisi  dall' oltraggiato,  qualora  non  fossero  slati 
puniti  dalla  legge.   Francheggiavano  la  peccatiice  il  consenso  o  il 
comando  del  marito.  Chi  diceva  meretrice,  o  strega,  ad  una  Ubera, 
era  ritenuto  scellerato,  e  doveva  giurare  con  venti  lestiDionii  averlo 
fatto  per  impeto  di  collera,  e  doveva  compensare  con  venti  soldi, 
o  sostenere  il  suo  detto  col  duello,  nel  quale  soccombendo  doveva 
papar  la  multa  impostagli  dal  giudice.  Non  era  ammesso  a  cariche 
.  .....u  .    ,  n    ^^^  nasceva  da  nozze  disuguali.  I  pupilli  dovevano  affidarsi  agli  h* 

V! 'vii*  p.^ì^n-a»!  guati  o  cognati,  e  i  nobili  ali*  immediata  tutela  del  re  e). 

I  figli  erano  chiamati  in  eguale  porzione  all'  eredità  del  padre,  die 
aveva  piena  podestà  su  loro,  ma  non  poteva  privameli,  salvo  se  l' a- 
vessero  battuto,  minacciato  nella  vita,  o  se  avessero  tentato  la  ma* 
trigna.  Se  non  vi  erano  figli,  succedevano  i  parenti  fin  al  settimo  grado, 
senza  distinzione  di  sesso,  escluso  sempre  il  fisco.  Le  fnnmine  par* 
tecipavano  del  pari  all'  eredità,  né  si  conoscevano  fedecommessi.  Te- 
stamenti non  usavansi,  e  chi  in  mancanza  di  prole  voleva  disporre  di 
sue  facoltà,  doveva  farlo  per  contratto  (thinx).  La  sorte  d' alcun  figlio 
poteva  esser  dal  padre  migliorata  di  un  terzo,  se  ne  avesse  due, 
d'  un  quarto  se  tre,  e  cosi  in  proporzione  ;  ma  ciò  non  aveva  luogo 
coi  nati  da  secondo  letto,  viva  la  madre.  Poteva  anche  prediligere 
u)  Dello  pas.  m.  la  figlia  d). 

Insieme  però  a  leggi  provvide  altre  ne  appajoAo  improntate  di 
barbarie  e  d  ignoranza.  Rotari  riprovala  credenza  alle  streghe;  ma 
proibisce  ai  campioni,  quando  combattono,  il  recar  addosso  erbe,  od 
altri  malefizii.  La  pena  di  morte  si  prodigava  agli  schiavi,  mentre  i 
liberi  potevano  ricomprarsi  a  danaro  sino  dell*  omicidio  premeditato, 
e  deir  invasione  armata.  Nelle  composizioni,  ossiano  ammende,  fu 
posto  divario  anche  fra  l' Italiano  e  il  Longobardo,  fra  1'  uomo  e 
la  donna.  Chi  uccideva  un  aldip  altrui  pagava  sei  soldi;  per  un  servo, 
o  un  ministeriale  pratico  di  casa,  soldi  cinquanta;  per  un  servo 
rustico,  sedici;  per  un  servo  bifolco,  venti;  pel  porcajo  che  avesse 
sotto  di  sé  due  o  tre  allievi,  soldi  cinquanta  :  per  gì'  inferiori,  venti* 
cinque.  La  vita  d'un  servo  redimevasi  per  quai'anta  soldi  d'oro,  mentre 
duecento  ne  valeva  quella  del  libero.  Tre  soldi  scontavano  1'  aborto 
procurato  ad  una  cavalla,  o  ad  una  serva;  indifferenza  naturale  ià  dove 
la  multa  compensi  il  danno  deP padrone,  non  l'oifosa  recata  alla 
c)Dcuop.3i8^9.  società  0  air  umanità  e). 
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bardo  fa  sostituito  Grimoaldo  suo  fratello,  uomo  bellicoso  e 
(li  grao  senno,  figlio  di  Gisolfo  già  duca  del  Friuli  a). 

648  —  Massimo,  patriarca  di  Grado,  ortodosso,  succede 
a  Primigenio.  Era  dalmata  di  nazione,  uomo  dr  scienza  e 
pietà  considerevoli.  Chiamate  in  Roma  dal  papa  Martino 
I,  nel  649,  intervenne  al  concilio  Lateranense,  ivi  celebralo 


a)  Miirainri.  Ann. 
dMtal.  aimu  fin. 


^.  imlT. 

Ilaoc.  T.  VII  p.  3S9. 


C)DGllOp.3{9-3S0' 


La  cmaposizione  era  la  pena  più  generale  ;  ma  poiché  spesso  il 
re»  Bon  avea  di  che  pagarla,  ne  furono  sostituite  delle  altre,  come  le 
m^ni  sotterranee,  il  tendere,  marchiar  con  ferrò  rovente,  flagel- 
lare. Delle  multe  un  terzo  toccava  ai  giudici,  e  doppie  erano  quelle  ^,  ^^^^  ^^ 
f9pie  per  sentenza  del  re  b).      . 

Sebbene  fosse  alla  vendetta  privata  sostituita  1*  azione  dei  tribu- 
nali.» questi,  come  tutto  il  resto,  furono  ordinati  alla  militare,  sen^* 
ptfd,  spicciativi.  Nei  litigi  nati  in  casi  civili,  semplicissime  erano  le 
fbrmole  proposte.  Ognuno  doveva  comparir  in  persona,  tranne  gli 
orfani,  le  ^edo^e^  e  chi  facesse  constare  della  propria  insufficienza; 
m  quali,  permettente  il  re^  deputavasi  un  avvocato.  Prove  positive 
IbniiTano  gir*  istromenti  scritti,  V  asserzione  dei  testimonii  giurati,  e 
b  prescrizione.  Se  non  ne  risultasse  lume,  spesso  rimettevasi  la 
CMsa  isl  duello  e). 

11  fidso  testimonio  condannavasi  ad  un  compenso,  di  cui  il  priu'» 
cipe  toccava  metà,  metà  la  parte  lesa  ;  e  se  fosse  stato  impotente  a 
panario,  davasi  schiavo  all'  offeso.  Sotto  Rotarì  la  prescrizione  era  di 
doqoe  anni;  Grimoaldo  la  prolungò  a  trenta,  e  varie  modificazioni 
vi  s'introdussero  dappoi. 

A  quattro  giorni  era  ristretto  il  tempo  per  terminare  le  liti  in 
prima  istanza,  a  sei  in  seconda,  a  dodici  per  recarle  al  supremo  giu- 
fizio  del  re.  Difettavano  queste  leggi  nella  troppa  ristrettezza  dei 
isBati  termini  per  le  liti,  neir  essere  inai  determinate  le  competenze 
ée  Tarìi  Inbunali,  nella  soverchia  frequenza  dei  ricorsi  al  re  e  nel 
Bon  «ver  Ossalo  un  termine,  dopo  il  quale  fosse  imposto  silenzio  ai 
iiliganti  d). 

Qoaiilo  ai  criminali,  1*  arresto  del  reo  si  faceva  dai  decani  o 
nUarìi,  che  lo  traducevano  allo  sculdascio,  e  questi  lo  consegnava 
al  giadice.  Il  malfattore  scoperto  in  casa  poteva  esser  arrestato  da 
cUecfaelbsse  ed  anche  ucciso.  Se  alcuno  avesse  legato  un  libero  senza 
«rime  del  re,  o  senza  buona  ragione,  doveva  dargli  due  parti  del  prezzo 
é  sua  vita.  Il  giudice  interrogava  il  reo:  se  non  purga  vasi,  lo  con^ 
Non  v'  é  menzione  di  sevizia  di  pene,  se  non  che  ai  falsarii, 
sì  dtose.  Il  ladro  pel  primo  furto  subiva  due  o  tre  anni  di 
sotterraneo,  e  se  non  aveva  di  che  compensare,  veniva  con- 
segnalo al  derubato,  che  ne  facesse  il  suo  talento;  al  secondo  il 
podice  lo  tosava,  lo  batteva  e  lo  marchiava  in  fronte  e  in  faccia; 


d)&eUop.X!0'35f< 
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contro  i  Monotelili,  ia  cai  fu  condannalo  V  errore  di  qaegU 
eretici.  Massimo  pure  sottoscrisse  quella  condanna,  parlò  a 
favore  del  quinto  Concilio  generale  e  contro  i  tre  capitoli 
del  Galcedonese  —  (1)  —  Tenne  questa  prelatura  anni  20  e 
t!in^Vi5!i&  ^^^^  ^^1  ^^^  ì^  Grado,  ove  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 


belsll.E.A.ooL80l. 


-  Muntori.  Ano.  JciUiemia  a). 

d' lui.  anno  619.  ' 

648  —  Costante  'imperatore,  verso  la  Cne  di  quesC  anno, 
pubblica  il  suo  Tipo  consistente  in  un  editto,  nel  quale,  col 
pretesto  di  quotare  le  turbolenze  insorte  nella  Chiesa  di  Dio 
per  la  controversia  intorno  alle  due  volontà  di  Gesù  Cristo, 
comandò  che  a  niuno,  da  li  innanzi,  fosse  lecito  dispulare 
su  quest'argomento,  né  sostenere  una  o  due  volontà  ed  o- 
perazioni,  sotto  pena  ai  vescovi,  oberici,  monaci  e  laici,  di 

ìnfSc!^^''^'  perdere  le  loro  dignità  se  non  ubbidivano  b). 

649  —  Muore  il  papa  Teodoro  nel  di  1 3  di  maggio,  dopo 
aver  sostenuto  con  energica  dignità  la  dottrina  della  Chiesa, 


f  )  Canta.  8(.  vnhr 
B.¥.Vllp.»K9Sl 


al  terzo  lo  vendeva  fuori  di  provincia.  E  singolare  che  il  furto  non 
:  si  redimesHe,  ma  si  l' omicidio  ci. 

La  donna  rissosa  veniva  decaivata  e  frustata  pel  vicinato.  I  beni 
de*  condannati  passavano  ai  figliuoli.  La  negligenza  de*  giudici  era 
punita,  ora  con  multe  da  dividersi  tra  il  fisco  e  la  parte  danneggiata, 
ora  coU*  obbligo  di  saldare  del  suo  al  cbieditore  il  credj|o  per  cui 
aveva  portato  istanza.  Le  leggi  longobarde  durarono  in  vigore  più 
che  tutte  le  altre  barbare,  sicché  fin  nel  1451  trovansi  professioni 
di  legge  longobarda.  Il  Cantù  però  crede  soltanto  per  rispetto  alla 
d)  Dello  pac-aKL    natura  di  certi  possedimenti  d). 

Gli  abitanti  delle  città  erano  gravati  di  doppia  imposta,  cioè  una 
e) Dello pig. «9.  tassa  diretta  {saltUes)  ed  una  sull'industria  e). 

(1)  È  singolare,  che  tanto  il  Liniti,  quanto  il  de  Rubeis,  riportino, 
appoggiati  al  Dandolo:  che  Massimo  patriarca  di  Grado  abbia  fon- 
dato il  monastero  di  Barbana,  dopo  ch'essi  medesimi,  attingendo  alla 
stessa  fonte,  ci  additarono  il  patriarca  Elia  per  fondatore  di  quel 
cenobio.  Non  v*è  dubbio  quindi,  che  o  nelluno  o  nell'altro  luogo 
havvi  errore  nello  scrìtto  del  cronista  veneta  11  Palladio  però  asse- 
gna ad  Elia  questa  fondazione,  e  nulla  dice  che  possa  appartenere 
a  Massimo;  cosi  pure  il  Cappelletti  recente  storico  delle  chiese 
d*  Italia.  Perciò  noi  riterremo  fermo  il  già  detto  a  pag.  116  nò 
attribuiremo  a  Massimo  l' erezione  di  quel  monastero. 
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ed  ha  per  saccessore  Martino  da  Todi,  che  si  crede  consa- 
cralo nel  giorno  quinto  di  luglio  a).  Questo   papa   Teodoro  d^u?i!S!  mi!!'*' 
fo  il  primo  ad  esser  qualificato  sommo  pontefice,  e  V  ultimo 
che  i  fescoYi  d'  Occidente  chiamarono  fratello  b).  £!^hTS!?pMw: 

649  —  Felice  patriarca  di  Àquileja,  scismatico,  succede  a    - 
Fortunato  in  questo  tempo  e).  Nei  14  anni  della  sua   sede  à.^Tllnip.Tf. 
il  Friuli  provò  una  pace  singolare  d).  Jiff'fJì.^ài.*^* 

649  —  Olimpio,   cameriere  dell*  imperatore  Costante,  Tu 

ÌQTiato  esarca  in  Italia.  Teneva  egli   incombenza  di  portar 

seco  il  Tipo  già  pubblicato,  onde  farlo  approvare  e  soscri- 

vere  dai  vescovi  d' Italia   e  dai  sudditi  deir  Impero,   e  per- 

5iBdere   T esercito   ad  accettarlo.  Che  se  presso  quest'ulti- 

fflo  a?esse  sortito  V  intento,  s' impossessasse  del  papa  Martino  ; 

se  DO,  dissimulasse  sino  a  che  sufficiente  esercito  rendesse 

possibile  ciò  che  la  persuasiva  e  le  minaccio  non  ottenessero. 

Gtoolo  in  Roma,  trovò  che   celebravasi    il  Concilio   Latera- 

uose.  Usò  tutti  i  mezzi,  sino  a  procurare  uno  scisma,  onde  « 

adempire  la  sua  missione.  Ma  trovato  fermezza  nel  pontefice  . 

«  De'  prelati,  fedeltà  ad  essi  nel  Popolo  Romano,  tornarono 

^oti  isuoi  mane^,  e  continuò  l'anatema  proflerito  contro 

aiP'       •  •    I         \  e)  Muratori  e.  sop. 

lipo  imperiale  e).  anno  et». 

652  —  La  morte  di  Rotari  re  de'  Longobardi  accadde 
in  qaest*  anno  ;  e  tuttoché  di  setta  ariana,  venne  seppellito 
presso  la  basilica  di  S.  Giovanni  Battista  in  Monza  f).  r)  Detto  anno  ss». 

652  —  Teodoro  Calliopa,  esarca  di  Ravenna  per  la  se- 
conda volta,  vi  dura  sino  al  666  g).  fii!m wTìB: 

652  —  Rodoaldo  figlio  del  re  Rotari  fu  fatto  successore 

>l  padre  nel  regno  Longobardo  h)  ;  ma  vi  durò  pochi  me<  a'ni'iy^^'Tvp^oS! 
^■i)(diconsi  VI)  perchè  venne  ucciso  dal  marito  di  una  [luS^iS'Jt!^' 
<'oDna,  alla  quale  egli  aveva  usata  violenza  1).  ann^*^^'"^' 

653  —  Àriberto,  di  Nazione  bavera,  e  cattolico,  figlio  del 
^  Gnndoaldo,  fratello  della  buona  regina  Teodolinda,  fu 
^»  Longobardi  eletto  a  loro  re,  e  successore  a  Rodoaldo. 
E  <[ui  è  d' annotare,  come  lo  scettro  longobardo  passò  a  mani 
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di  un  iDdiriduo   bavarese  e  di   religioDe  cattolica;  la  qaal 
cosa  ci  lascia  supporre,  che  la  maggior  parte  dei  Longo- 

i\ul!l!S!Ì' 68^  bardi  avesse  già  abbracciato  il  catlolicismo  a). 

654  —  Eugenio,  di  nascita  romano,  comnendevole  per 
carattere  e  per  costumi,  nel  di  8  settembre  di  quest'anno 
venne  creato  pontefice -^(i)  —  vivente  tntf  ora  il  papa  Mar- 
tino I,  deposto  ed  esiliato  nella  Crimea  dall' imperatore  Co- 

b)  Detto  miio  6SI.  stantino,  detto  Costante,  b). 

657  —  Vitaliano,  nativo  di  Segna  nella  Campania,  alli 
30  luglio  di  quest'  anno  successe  ad  Eugenio  nella  sede  pon- 
tificia, rimasta  vacante  un  mese  e  29  giorni  dopo  la  morte 

0)  Detto  lano  657.  del  SUO  anteccssore,  accaduta  nel  di  primo  di  giugno  e). 

661  —  Muore  in  quest'  epoca  Ariberto  re  de'  Longobardi, 
nel  nono  anno  del  suo  regno,  ed  è  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Salvatore  da  lui  fabbricala  fuori   della  porta   occidentale 

d)  Detto  aimoMi.  di  Pavia  d).  Di   questo  re  non  si  ha  altro,  se  non  che  fu 

gran  fondatore  di  chiese,  e  che  lasciò,  con   esempio  unico 

toifilÌMaft!»^  ^^^  Longobardi,  diviso  il  regno  tra  i  due  giovani  suoi  figli  ^) 

Bertarido,  o  Perlarito,  e  Godeberto,  o  Gundeberto,  asse- 
gnando a  ciascuno  la  sua  parte;  per  cui  questi  risiedette 
in  Pavia,   quegli  in   Milano.   Ma   tale   divisione  diede  laago 

ÌmS'mI?^*'"**  in  seguito  a  gravi  dissensioni  tra  loro  f). 

661  —  Morto  in  quest*  anno  Grasolfo   duca    del  Frittli» 

g)  LInitl.  Net.  cit.  1  .    »v  ^ 

tWiSSfe"  Agone  succede  nel  Ducato  g)  —  (2). 


h)  lunnioviL  cnm         ^*)  '^^^S®"'®  f"  ''  ^®"®  véscovo  nominato  a  Roma  dal  sovrano 
ttMT.  Timi. p.  187!  senza  consultare  la  volontà  del  Popolo  b). 

•  (2)  Il  Muratori  pone  questo  fatto  nel  651,  e  dice:  non  si  sa  iit 
qual  anno  accadessero  le  mutazioni  di  governo  nei  Ducati  del  Frinii 
e  di  Spoleti.  Solamente  abbiamo  da  Paolo  Diacono,  che  regnando 
Costante  imperatore,  da  lui  appellato  Costantino,  nipote  d*  Eraclio 
Augusto,  venne  a  morte  Grasotfo  duca  del  Friuli,  zio  paterno  di 
Grimoaldo  duca  di  Benevento,  e  che  in  quel  Ducato  succedette  A- 
gone  eco.  Poi  continua:  è  ignoto  per  altro  il  tempo  in  cui  il  sud- 
detto Agone  diede  principio  al  suo  governo  del  Friuli  ecc.:  indi 


662  «*—  Creseifite  graudemente  le  diffikreDze  fra  i  àa^  fra* 
UlU  BerUrido  e  Godeberto»  venoero  alle  mani  per  volersi 
detronizzare:  anzi  quesf  ultima  appoggiossi  a  Grimoaldo 
dnca  di  Benevento,  promeltendogli  in  moglie  una  sua  soreiiat 
se  gli  desse  ajuto.  Non  fu  tardo  il  Beneventano  a  cogliere 
la  faTOffeTole  oceasione  d' impadronirsi  del  Regno  Longobardo, 
e  raecolla  poderosa  armata,  ed  attivati  maneggi  onde  ot- 
tenere r  inlento,  recossi  a  Pavia.  Ivi  abboccatosi  con  Go« 
deberto,  abbracciandolo,  il  senti  coperto  della  lorica, — (1) — 


Sitata  :  ma  giacdiè  noi  seppe  Paolo  Dìacooo,  nò  pur  si  può  esigere  ^^  um^M.  luh 
eie  io  lo  sappia  a).  Non  v'è  dubbio  che   senza  una   guida   sicura  diiaLumossi. 
BdB  si  può  chiarire  questo  punto  della  storia  nostra;  pure,  facendo 
hfles80  all'  anno  661  liportato  dal  Sigonio  e  dal  de  Rubeis  per  la  Si."J£^ì."i^^* 
morte  di  Grasolfo  e  riscontrando  che  il  Nicoletti  b),  il  Palladio  c)^  Mit'irm- »^^ 
e  H  Gdonio  d),  segnano  breve  il  Ducato  di   Agone   successore  di  "{/^^'^^iSit' 
Gvasoifo,  la  di  cui  morte  Tiene  posta  sotto  1*  anno  663,  confessiamo  fot^  t.un*.  p7ix3l 
dì  non  poter  combinare  la  detta  brevità  sostenuta  dai  citati  autori, 
con  la  data  651  assegnata  dal  chiarissimo  Muratori.  Quindi  ci  siamo 
detennioali  a  seguire  l' opinione  dei  più«  ponendo  qnesto  fatto  nel 
€61,  anziché  nel  651,  allontanandoci  in  ciò  dal  dottissimo  Modenese, 
il  dì   coi   sapere    per  altro  ci  fu   e   sarà  sempre  una  delle  scorte 
nigUori  per  questa  nostra  raccolta. 

* 

(1)  Amai  ed  armaiare  sotto  i  Longobardi  e  i  barbari  in 
Italia  —  Le  offensive  erano  la  spada,  il  giavellotto,  l'alabarda,  la 
score;  per  difeosive  il  solo  scudo  e).  Il  Muratori  poi  nella  disser-  $ìi7iv^."iof^' 
Uzioae  XXVI  porta:  però  anch'  essi  ebbero  spade,  sciabole,  fionde, 
dardi,  mazze,  lancio,  archi  e  saette,  loriche,  scudi,  elmi,  corazze, 
stivalj  e  il  resto  dell'armatura  che  anticamente  si  usava.  Usavano 
anche  tende  e  padiglioni,  e  quasi  tutti  gì'  istrumenti  da  espugnare 
città  e  fortezze  adoperati  dai  Greci  e  dai  Romani  f).  cli.'tSnl.Tp.  «oe! 

La  legge  longobarda  imponeva  che  il   soldato  fosse   coperto  di      ' 
annadura  pesante,  caschetto«  collana,  corazza^  stivaletti  di  ferro,  largo 
scodo  e  che  dovesse  combattere  con  lancia,  spada,  stocco,  ascia,  cui 
poi  la  cavalleria  abbandonò.  Nel  capitolare  dell'  813  §  9  viene  or- 
iaaCo  die   il  pedone  abbia  lancia,  scudo,  arco  con  due  cerde  di  s)r4nin.st.anK. 
ambio  e  dodici  freccio  g).  Sotto  i  Longobardi  ogni  libero  era  oh-  %l!^  ^'  ^^^'' 
Uigato  alia  milizia,  e  ogni  duca  o  gastaldo  doveva  condurre   all'  e- 
«erdlo  i  suoi  dipendenti,  potendo  però  lasciare  a  casa  sei  fra  quelli 
che  possedessero  cavallo,  servendosi  di  questi  cavalli  pei  trasporti  ; 
e  dieci  di  bassa  condizione,  perchè  tre  giorni   per  settimana  lavo- 
rassero le  terre  del  signore  o).  h)Det(oi».8i!^«io. 


i54 

por  eoi»  toltone  pretesto,  trasse  la  spada  e  V  uccise  :  dopo  di 
che  occupò  il  Regno.  Bertarìdo,  sentita  la  fine  del  fratello,  si 
diede  alla  foga  e  lasciossi  addietro  la  moglie  Rodelinda  e  il 
picciolo  Cuniberto  suo  figlio»  i  quali  caddero  prigioni  e  ten* 
nero  esiliati  a  Benevento  da  Grimoaldo;  il  quale  fattosi  pro- 
clamare re  de-  Longobardi,  nella  Dieta  di  Pavia,  onde  as« 
sodarsi  sul  trono,  volle  in  moglie  la  sorella  dì  Godeberto, 
promessale  per  patti  da  esso  cosi  infedelmente  adempiti. 
Deir  infelice  Godeberto  rimase  un  figlio,  chiamato  Ragim- 
berto  0  Ragumberto,  fanciullo  di  poca  età,  che  da'  fedeli 
servi  di  quel  re  fìi  posto  a  salvamento  e  segretamente  al- 

d^uLnn'm^  levato;  e  del  quale  non  se  ne  curò  punto  Grimoaldo  a).  E 

qui  giova,  che  la  storia  riporti  V  abborrito  nome  deli'  infa* 
me  maneggiatore  di  si  vile  tradimento,  che  costò  la  vita 
a  Godeberto,  la  perdita  del  regno  ad  ambi  i  figli  di  Ari- 
berte,  e  una  macchia  incancellabile  al  nome  di  Grimoaldo. 
Questi  fu  Garibaldo  duca  di  Torino,  il  quale  spedito  dal  suo 
re  a  chiedere  ajuto  al  Beneventano,  propose  invece  al  medesimo 
che  s' impossessasse  del  Regno  Longobardo,  e  ne  diresse  le 
trame  onde  ottenerne  V  intento.  Ma  dopo  consumati  tanti  mi- 
sfatti,  non   ne   godè  il   frutto  il  fellone;  perchè  da  un  pa- 

tòiTxum^sS?'  reute  di  Godeberto,  in  una  chiesa  di  Torino,  venne  ucciso  b). 

663.  —  Costante  imperatore  giunge  in  Italia,  egli  è  il  solo 
tra'  greci  monarchi   che   vi  venisse,  ma  a  nulla   fu  buono, 

tììi^fS'&}^'  se  non  a  spogliarla  e).  Assediò  Benevento,   e   per   tema  di 

Grimoaldo,  se  ne  parti  alla  volta  di  Napoli,  battuto  per  via 
sul  fiume  Calore  da  Miccia  conte  di  Capua.  Arrivato  in  Roma 
il  mercordi  5  luglio,  fu  accolto  magnificamente  dal  papa 
Vitaliano  e  dal  clero.  Vi  si  trattenne  i2  giorni,  poscia  si  di- 
resse nuovamente  a  Napoli,  indi  a  Reggio  di  Calabria,  dopo 
aver  tolto  a  Roma  tutti  i  bronzi  che  la  ornavano,  fino  le 
tegole  di  metallo   che  coprivano  la   chiesa  di  S.  Maria  ai 

d)  Hnntorl  o-  top,    «»     .**        ■«■      n*       j       j\ 

■inowB-Tog.  Martin,  cioè  la  Rotonda  dì. 

nniT.  T.Xll  11.363.  ' 

663  —  La  morte  di  Agone  duca  del  Friuli   successe  in 
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(jnesl  anno  a).  Fa  egli  il  quarto  de  nostn  duchi,  e  il  sao  S^KlJlEliLta^ 

brere  governo  viene  gradevolmente  ricordato,  perchè  dorò 

costante  la  pace.  Dal  di  lui  nome  la  casa  sua  fu  chiamata 

Agonìa,  0  di  Agone,  e  per  oltre  due  secoli  si  mantenne  florida 

in  Forogiulio,  ora  Gividale,  sino  ai  giorni  di  Paolo  Diacono^ 

die  volle  ricordarla  nella  storia  de'  Longobardi  b).  uH^H^^^ 

(63  —  Lapo,  0  Lupone,  uomo  ambizioso  e  di  pessimo 
blealo,  marito  a  Ermilenda,  venne  dal  re  Grimoaldo  fatto 
im  del  Friuli  e  successe  ad  Agone.  Tosto  che  fu  entralo 
tt  fKl  governo,  si  diresse  al  saccheggio  di  Grado,  isola  tutp 
(tn  soggetta  al  greco  dominio.  Portatosi  colà  con  un  corpo 
i  enalleria,  battendo  una  strada  costruita  anticamente  dalla 
prte  del  mare,  poiché  ebbe  saccheggiata   la  città,  rapi  e 
seco  trasportò  i  tesori  della  chiesa  Àquilejese.  In  quel  torno, 
3»ediato  Benevento  dall'imperatore  Costante,  il  re  Longo- 
i^  dovendo  recarsi  in  soccorso  del  figlio,  lasciò  il  duca 
l'Opone  a  custode  del  reale  palazzo  in  Pavia.  Questi,  rito* 
DuU  disuguale  la  lotta,  suppose  perdente  Grimoaldo  ;  perciò  ^.  p^  ^  ^ 
^  diede  all'  abuso  di  potere,  e  insolentemente  vessò  quella  nif^nèlS^TJif!] 
<^  oeli  assenza  del  re.  Ha  sapendolo  di  ritorno,  e  conscio  m.'e.^a.%.  «m^- 
^lie  male  sue  azioni,   passò   in  Forogiulio  e  ribellossi  a  SSiS'^:»-?- 

ft  .        . .  *  «  netti  op.  cu.  T.  m. 

Gnmoaldo  e).  Lf^rpUgS}" 

663  —  Giovanni  II,  patriarca  scismatico  d' Aquileja,  sue- 

^e io  qoest' anno  a  Felice,  ed  occupa  la  sede  sino  al  680  d).  ^Tvm mu 

664  —  Lupo  doca  del  Friuli  si  ritira  in  Forogiulio  a  ri- 
prò  dello  sdegno  di  Grimoaldo,  e  si  ribella  contro  di  lui.  Que** 
^  re,  volendo  scansare  la  guerra  civile,  e  trarne  vendetta, 
alleggiò  secretamente  con  re  Cacano  degli  Avari,  acciocché 
annata  mano  entrasse  nella  Ducea  e  punisse  il  ribelle.  Non 
^  Cacano  a  prestarsi  a  ciò,  e  mosse  poderoso  esercito 
^  volta  del  Friuli.  Però  Lupo,  co'  suoi  Forogiuliesi,  nulla 
t^odo  lo  scontro,  attaccò  ardimentoso,  in  un  luogo  detto 
^nnoe,  la  pugna,  nella  quale  per  tre  giorni  la  sorte  si  mo- 
^  bvorevole  al  valore  friulano,   in  guisa   che  nel  terzo 
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di,  rotto  r  immenso  esenùto  di  Cacano,  riportavn  il  duca  ricco 
bottino.  M«  nella  quarta  giornata  si  grande  fu  la  masso  e 
r  impeto  de*  nemici  al  novello  attacco,  che  i  Friulani,  sopraF* 
fatti  dal  numero,  presero  la  fuga.  Noa  così  Lupo,  che  a 
quella  preferendo  la  morte,  dopo  prodigi  di  valore,  cadde 
estinto  sol  oimpo.  I  fuggitivi  ripararonsi  ne'  castelli  più 
Jbrli  abbandonando  la  campagna  al  furore  di  que'  barbari, 
che  sacebeggiarono  ed  inctadiarono  gran  parte  del  nostro 
Friuli.  Intanto  Grimoaldo,  ottenuto  l' intento,  ordinava  all'  A- 
varo  cessasse  di  danneggiare  più  oltre  quel  Dlicato  e  si  ri- 
tirasse; ma  Cacano  davagli  risposta  breve  e  risoluta:  aver 
conquistato  il  Friuli,  volerlo  tenere.  Perciò  il  re  Longobarda 
trovò  necessario  di  usare  la  forsa  onde  cacciarlo,  e  raccolu 
buona  parte  delle  sue  truppe,  accampossi  di  fronte  al  nemico. 
Coli,  venuti  a  lui  alcuni  ambasciatori  dell'Avaro,  li  tratten- 
ne qualche  giorno,  e  frattanto,  con  singi^are  stratagemma, 
fece  loro  parer  grande  il  poco  suo  esercito,  mostrando  ogni 
di  un  contìnuo  passitre  di  truppe,  che  per  mentiti  abiti  ed 
anni  differenti  sembrando  altre,  erano  sempre  le  stesse.  Qaiit- 
^^xvmfm%^  di;  sorpresi  deUa  sterminata  grandasza  dell' eseroito  Longo- 
—  —  --■--  bardo,  si  partirono,  tenendo  ordine  di  dover  dire  a  Cacano, 
levasse  il  campo  e  tornasse  d' end*  era  venuto,  o  verrebbe 
cacciato  a  forza.  Il  che  eseguirono;  e  l'Avaro,  avvertito  del 
pericolo,  rìtirossi  nella  Pannonia  a). 

664  —  Bertarido,  profugo  in  lingeria,  trovossi  costretto 
a  partire  da  colà  per  ordine  del  re,  a  cui  Grimoaldo  avea 
dichiarato  la  guerra  se  il  tenesse.  Nella  dura  circostanis. 
ei  volse  ì  suoi  passi  all'  Italia  e  si  die  in  braccio  al  nemi- 
co. Grimoaldo  lo  accolse,  lo  provvide  e  gli  giurò  sicurtà- 
Cadutogli  poscia  in  sospetto,  per  le  dimostrazioni  di  affet- 
to fattegli  da'  cittadini,  n'  ebbe  gelosìa  e  timore,  che  si  ac- 
crebbe per  la  calunnia,  e  divenuto  sleale,  meditò  la  per- 
dita di  quell'infelice.  Ma  sventata  la  trama  per  l'accortezza 
del  fedele  Unulfo,  e  per  T  affetto  del  proprio  cameriere,  fuggi 
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BerUrido  e  riparossi  io  Francia.  Caduti   in  mano  del  re  i 

complici  della  foga,  e  sentito  il  parere  de'  grandi,  che  dan* 

riaiaaii  a  morte,  egli,  diverso  da  questi*  li  graziò  non  solo, 

ma  ODO  ne  prese  a  suo  servigio,  l' altro  colmò  di  doni.  Dopo 

alcQB  tempo  richiestiti  dello  stato  loro,  seppe  il  re  ascoltare 

eoo  Clima  la  risposta  e  cioè  amar  m^lio  morire  col  profugo, 

cheoon  vivere  allroTe  nelle  delizie;  e  luigi  dal  dimostrarsene 

eleso,  accordò  loro  seguissero  Bertarido  e  seco  portassero 

ilbooQo  e  il  meglio  de*  doni  avuti.  Questi  atti  magnanimit 

<^  suono  a  paragone  con  quelli  de'   più  illustri  Romani» 

noéerebbero  degno  Grimoaido  de'  maggiori  elogi  :  ma  T  as-  «i  puio  mm.  Hb. 

SIS8ÌBÌ0  di  Godeberto,  e  l' usurpato   trono,  e  macebia  che  uSS^Lli£ 

'  r  '  «1110  664— Imettl 

«cara  ogni  sua  grandezza  a)*  Sìbili  atf  ^ 

(64  ^«  Successa  la  morte  di  Lupo  duca  del  Friuli,  Var* 
oefrid^  suo  figlio  volle  tentare  la  successione  a  quel  Ducato; 
u  temendo  le  forze  di«  Grimoaido,  rifiiggiossi  presso  la 
Kuiooe  Schiava  in  Garnunto,  che  corrottamente  chiamavano 
Ciraoiano,  ora  Carintia.  Ritornato  poscia  alla  testa  degli 
Schiavi,  volendo  con  la  forza  riacquistare  il  Ducato,  i  Fo-  m  m^  ime.  ub. 
ngioliesi  gli  vennero  contro  e  l'uoeisero  presso  il  castello  ì^^lsk^]^ 
(liNeinas—(l)  — posto  in  vicinanza  di  Forogiulio  b)  — (2).  ?ar  ^"^ 


(1)  IlenMUMi,  ora  Nimis,  castello  che  stava  posto  fra  i  due 
^^li  Torre  e  Corno,  o  Cornapo;  nove  miglia  a  ponente  di  Givi-  «)VMniitnM).oit. 
<^ie  e].  Di  questo  antico  castello  ninna  memoria  ci  venne  fatto  di  mJL w^.Tumu 
ficcogliere,  se  non  la  soa  denominazione  ed  il  sito  ove  era  posto; 
DoBchò  aver  esso  servito  di  riparo  ai  Forogiuliesi  nell*  invasione  de« 
sU  ÀTaii  1*  anno  611. 


(2)  Abbiamo  posto  questo  fatto  sotto  1*  anno  664,  appoggiati  c!S!i-" 
<ie  Rubeis,  al  Palladio  ed  allo  SchOnleben   d):  però   il   Mu-  'cftfi^ 


d)  Rnbeil.  M.  B  A. 
CSM- Palladio  p. 

^  de  Rubeis,  al' Pallacfio  ed  aUo  SchOnleben  d):  pérò^'irMu-  'cf.fi^;!m 
rsiorì  ne'  suoi  Annali  d*  Italia  Io  annota  nel  666,  confessando  di 
*on  averne  1*  epoca  certa.  Il  Zanetti  poi  e)  lo  crede  succeduto  e-  ^i^'||ig?^^ 
^nlmente  nel  666,  adducendo  essere  troppo  breve  lo  spazio  di  un 
'ono  per  V  eflettuamento  dei  fatti  accaduti  dalla  rivolta  di  Lupo  alla 
Bi^e  di  Vamelrido.  Noi  confessiamo  di  non  vedere  la  diflicolta  ri- 
portala dal  Zanetti,  e  troviamo  invece  esser  questi  fatti  di  tale  na- 
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Siifaof^&taii:      664  —  Veltari  da  Vicenza,  uomo  benigno,   viene  cosli- 

^%t  ^*^     Unto  duca  del  Friuli  e  vi  governa  dolcemente  a). 

ì^vS^JsT      665  ~  Grave  pestilenza  in  qo^t'anno  afQige  l'IUlia  b). 

666 —  Gregorio  esarca  di  Ravenna  succede   a  Teodoro 

cliS^lxupl'iS:  Callìopa  neir  Esarcato  e). 

*  667  —  Circa  questi  tempi  il  re  Grimoaldo  diede  in  mo- 

glie a  suo  figlio  Romoaldo  duca  di  Benevento,  Teoderada 
figliuola  di  Lupo  già  duca  del  Friuli,  da  cui  ebbe  GrimoaN 

.._.  ^    ^    ^^  II'  ^  Gisolfo,  che  poscia  furono  duchi  di  Benevento,  ed 

ngS-^.;reiS;  Arichi  ossia  Arigiso  d)— (1), 

66*/  —  Opitei^io,  ora  Oderzo,  benché  città  già  dipen* 
dente  dal  dominio  Longobardo,  viene  dal  re  Grimoaldo  falla 
distruggere  fino  dalle  fondamenta,  in  vendetta  del  tradimen- 
to ivi  praticato  nella  morte  de'  suoi  fratelli  Tasone  e  Ca- 

e}Mont«io;aop.  cono  e);  cd  acciocchè  non  restasse  memoria  di   essa,  ne 

nLfni(i.Notu».T.  <li^ìd^  s^co  il  suo  territorio,  assegnandone  parte   a  Gividal 

Ma?1:v<;i^iu  di  Friuli,  parte   a  Trivigi,   e  parte  a  Geneda  f).  Distrasse 

pure  Forumpopilìi,  ora  Forlimpopoli,  dipendente  dai  Greci, 
perchè  que*  cittadini  aveanlo  travagliato  nel  suo  passaggio 
per  Benevento  ed  aveano  più  volte  maltrattato  i  suoi  mes- 
si. -—  (2)  —  Fu  nel  sabbato  nanto,   che  Grimoaldo  piom- 


tura,  da  collegarsi  rapidamente  nella  loro  successione,  e  quindi  a- 

ver  potuto   effettuarsi  nello    spazio  assegnato   dagli   autori  a  cui 

noi  aobìamo  attiato,  e  tanto  più  in  quanto  sappiamo  essere  costume 

pag^s^NioSetii  dei  barbari  il  non  dilazionare  la  vendetta.  E  qui  dobbiamo  aggiun- 

iiu.'cit.T.uii.p.93.  gere  esservi  degli   autori  che  riportano  gì:  aver  dato  mano  a  Var- 

nefrido  nella  sua  mozione  al  possesso  del  Ducato  Friulano,  oltre  gli 
Schiavi,  anche  varii  fuorusciti  Opitergioi  ;  ma  di  ciò  nulla  dicendone 
il  Diacono,  non  sapremmo  indicare  la  fonte  da  cui  trassero  la  notizia. 

(1)  II  Zanetti  vuole  che  sia  un  anacronismo  del  Diacono  quello  di 
far  seeuire  il  maritaggio  di  Teodrada  e  Romoaldo  dopo  la  morte  di  Lupo 

b)  Zanetti  op.dt.    ^"^^  "®l  Friuli,  e  porta  fosse  già  avvenuto  nel  6G2,  cioè  l'anno  innan- 
▼oi.  un.  pi«.  Ì94.    zi  air  assedio  di  Benevento  h).  Il  Muratori  però  nulla  dice  su  questo. 

(2)  Per  messi,  missiy  ne'  tempi  barbarici  intendevansi  gli  amba- 
Ui^u'pgé^'io:^^*'  sciatori,  come  si  ha  nelle  leggi  de'  Franclii  ed  altrove  i). 


159 

bò  sa  quella  citta,  appunto  nel  tempo,  in  cui  secondo  il  co- 
stume d'  allora,  sì  amministrava  ai  fanciulli  il  solenne  bat- 
tesimo nella  chiesa  maggiore  —  (i)  —  e  tirasse  barbara 
Teodelta  di  Opitergio  affogando  nel  sacro  fonte  sino  i  diaconi 
battezzanti,  e  disfacendo  talmente  la  città,  che  a'  tempi  del  a)  nolo  nae.  ub. 
DiicoQo  era  ancor  quasi  vuota  d'abitatori  a)-— (2).  S^tmoiSì^ 

668  —  StefSeudo  II  patriarca  ortodosso,  in  questo  tempo 
uccesse  a  Massimo  nella  sede  patriarcale  di  Grado.  Era  di 
Ptfeozo  neir  Istria  ;  sedette  anni  5  mesi  2  e  mancò  di  vita  ^.    ^_  „  .  . 

,  b)  Babeli.  II.B.  A. 

^\  673  b).  Ebbe  sepoltura  nella  cappella  di  S.  Giovanni  in  ^ffsf^»!^' 
^  fabbricata  da  lui  nella  chiesa  di  S.  Eufemia  e).  ^"'iST  "^  ' 

tfò  —  Sulla  fine  del  settembre  di  quest'  anno  l'imperatore 
Coslaotioo,  detto  Costante,  essendo  in  Siracusa,  venne  ucciso 
0^1  bagno;  perchè  le  sue  azioni  aveangli  attirato  l'odio 
B8ÌTersale  de'  Popoli.  Mccezio  si  fece  proclamare  successore 
al  trooo,  mentre  Costantino  Pogonato,  primogenito  di  Costante, 
^à  dal  padre  dichiarato  imperatore  sino  dal  654,  assunse 
le  redini  del  governo  d).  'i 

668  —  Il  re  Grimoaldo  aggiunge  delle  leggi  al  codice  di 
Rolari,  cioè,  la  prescrizione  treotennaria,  colla  quale  veniva 
^areotita  la  libertà  e  la  proprietà  ;  frena  l' abuso  de'  duelli 
pel  giudizio  di  Dio,  smodatamente  attivati  presso  i  Longo* 
l^rdi;  ed  ammette  il  giuramento,  o  il  combattimento  a  giu- 
^tìGcazione  della  donna  accusata  d'infedeltà,  o  di  attentato 
*lla  tìU  del  marito  e).  •^  **^' 


(i)  Nella  Chiesa  primitiva  accostumavasi  amministrare  solennemente 
i battesimo  io  soli  due  sabbati  dell'anno,  cioè  in  quello  che  pre- 
'«4eva  la  Pasqua,  e  in  qaello  della  Pentecoste.  Nella  Chiesa  Greca 
H  e  in  qualche  altro  luogo,  fu  introdotto  V  uso  di  amministrarlo 
"die  nel  giorno  dell'  Epifania.  A'  tempi  del  Diacono  quindi  tro- 
^umo  questo  metodo  ancQra  in  uso  e  vediamo  praticarlo  anche  f\fnr(\'ìn  nt 
^  diaconi  f ).  ^  ■n.p.wMis; 

%  Questo  fatto  ci  ajuta  maggiormente  a  rilevare  il  carattere  di 

^nmoaldo. 


■ontori.  Ann. 


160 

—  S.  Michele  Arcangelo,  antica  Abazia  in  Cervigoano,  si 
crede  fondala  verso  il  668.  Era  essa  situata  in  un  luogo 
chiamato  un  tempo  Gerveniana  o  Serviana,  ora  Gervignano, 
posto  sul  fiume  Ausa,  a  3  o  4  miglia  da  Aquileja»  e  che 
atteso  il  suo  commercio  gode  qualche  considerazione  in  Friuli. 
Ivi  presentemente  non  si  trova  vestigio  di  quest'  Abazia, 
quando  che  non  fosse  il  titolare  della  chiesa  p^occhiale, 
ora  S.  Michièle.  La  sua  fondazione  credesi  fatta  dal  re  Gri- 
moaldb,  quindi  dopo  la  metà  del  secolo  VII,  e  prima  del- 
JÌlX^H:  r  Abazia  di  Sesto  a)  — (1). 

668  —  Romoaldo  duca  di  Benevento,  morto  V  imperatore 
Costante,  in  vendetta  dell'assedio  contro  di  lui  sostenuto, 
s'impossessa  a  forza  di  Taranto  e  di  Brindisi  co*  loro  ter- 

ìh^^tSSiJs^  ritorii,  ed  accresce  il  suo  Ducato  b). 

669  —  Costantino  Pogonato,  con  poderosa  flotta  compo- 
sU  di  genti  fatte  venire  dall'  Istria,  dall'  Italia,  dalla  Sardegna 
e  dair  Africa,  prende  Siracusa,  e  vi  fa  trucidare  F  usurpatore 

e)  Detto  «DO  «60.  Mecezio,  indi  ritorna  a  Costantinopoli  e). 

670  —  Gli  Schiavi,  o  Schiavoni,  dominatori  della  vicina 
Carintia,  avendo  inteso  che  Vettari  duca  del  Friuli  erasi 
portato  in  Pavia,  unironsi  onde  assaltare  il  castello  dei  Fo- 
rogiuliani,  Cividale,  e  si  accamparono  nel  luogo  detto  Bro- 


(1)  Cerireniana,  o  Servlana  (Cervignano)  Abazia  o  mo- 
nastero di  San  Michele  Arcangelo — A  questa  e  al  suo  abate,  nel 
912  il  re  Berengario,  sotto  la  data  di  Pavia,  conferma  tutto  ciò  cbe 
possedeva  per  donazioni  di  prìncipi  e  privati,  conoscendo  che  i  do- 
cumenti comprovanti  erano  stati  abbruciati  nelle  incursioni  dogli 
Ungberi,  detti  in  allora  Pagaui,  accadute  dall'  anno  900  al  Oli 
Intorno  poi  all'  origine  di  questo  monastero  e  sua  antichità  ci  som- 
ministra congettura  la  carta  di  fondazione  dell'  abazia  di  Sesto,  c- 
stesa  neir  anno  762,  nelle  cui  soscrìzioni  leggesi  la  firma  di  Orso 

f irete  e  monaco  dell*  Arcangelo  Michele,  che  ad  istanza  di  Erfone 
a  sottoscrisse;  oltredìè  in  fine  della  stessa  trovasi  ricordato,  che  la 
terza   delle  quattro  copie   della  medesima  viene    consegnata  alla 
custodia  dì  Vittoriano  abate  del  monastero  del  S.  Arcangelo  Mi- 
?!yT&6^iiS«E  chele  d). 
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US.  —  (ì)  —  Ritornato  poi  inaspellalamenle  il  duca  ed  avu- 
to r  aonuozio  della  loro  venuta,  prese  seco  venticinque  uomini 
e  marciò  loro  contro.  Quelli,  vedendolo  venire  con  si  poco 
mmto,  motteggiaronlo  dicendo  :  ecco  il  patriarca  che  viene 
coi  eterici  contro  di  noi.  Ma  Vetlari,  avvicinatosi  al  ponte 
del  Natisene  —  (2)  —  oltre  il  quale  erano  essi  attendati,  e 
lefalosi  Telmo,  fu  tosto  riconosciuto  dagli  Schiavi,  per  cui 
aUerrìtì,  e  divulgato  nel  campo  il  suo  nome,  pensarono  più 
itti  fuga  che  alla  battaglia.  Allora  il  duca  venuto  loro  sopra 
coi  pochi  soldati  che  aveva,  ne  fece  cotanta  strade,  che  di  a)  paolo  duc.  Kb. 
5()00  appena  alcuni  poterono  salvarsi  a)  —  (3).  SS'Kr  "*'""• 

(70  —  or  ignoranza  aveva  fondato  solido  piede  in  Ita- 
k  a  questi  tempi,  o  le  guerre  civili   furono    cagione   della 


(i)  Broxas,  di  cui  nulla  seppero  ne  il  Cluverio,  né  gli  altri  geo- 
Snfì,  DOD  può  esser  altro  che  il  luogo  detto  ora  dagli  Schiavi,  Brixa 
0  Brìscha,  e  ancor  più  volgarmente  Brischìs.  Sta  alla  destra  del 
^atisooe,  sei  miglia  sopra  Cividale.  Rimpetto  a  questo  sito,  sull*  altra 
nva  M  fiume,  Teggonsi  i  frammenti  di  un  antico  castello,  e  nei 
^ioloroi  si  trovarono  recentemente  parecchie  armi  barbare  ed  os- 
tini di«  uomini  e  di  cavalli  ;  le  quali  cose  tutte  insieme  si  accor- 
ano ad  illustrare  perfettamente  la  descrizione  del  nostro  autore. 
^n  presso,  nel  seno  del  monte,  v'  è  una  grotta  profondissima,  en- 
^0  la  quale  fu  eretta  una  chiesa  in  onore  di  S.  Giovanni,  che  chia-  |,)y,^^„j,^^  cit 
■*si  S.  Giovanni  dell*  Antro  h).  t^.  u  pàg.*»*^  * 

(i)  L' incertezza  del  Cluverio  intorno  al  luogo  del  castello  di 
voxas  fece  malamente  congetturare,  che  il  ponte  del  Natisene  fosse 
^^  aniico  ponte  romano  in  vicinanza  di  Terzo  nel  basso  Friuh  ;  ma 
^ondo  il  testo  dello  storico,  il  ponte  da  esso  indicato  non  poteva 
^^^^  distante  dal  Castello  di  Broxas,  perciò,  considerato  anche  at- 
^bente  il  corso  del  Natisene,  si  vede  chiaro  non  poter  essere 
Wo  che  il  ponte  pure  antichissimo  posto  fra  Cividale  e  S.  Pietro 
^K  Schiavi,  un  miglio  distante  da  quest'  ultimo  luogo.  È  quello  il 
^tioe  estremo  che  divide  la  Schiavuuia  dal  Fiiuli,  e  dove,  anche 
^  A  d' oggi,  passano  tutti  gli  Schiavi  di  quelle  alpi  per  discenikre 
"^'Italia  e).  e)  Dello T. Il p. yr, 

'/ì\  V  esagerazione  usata  dal  Diacono  nel  riferire  questo  uiaocllo 
■  (o^i  smodata,  che  non  occorre  avvertire  il  lettore  sulla  poca  ve- 
^  dell*  esposto, 

li 


perdila  di  gran  copia  d'anlicbe  memorie:  perchè  qui,  non 
un  leggendario,  non  una  vita  de*  vescovi  e  degli  ottimi  mo- 
naci Italiani:  e  se  non  fossero  rimasti  que'  pochi  lumi  che 
raccolse  il  Diacono,  saremmo  tutt'  ora  al  buio  intorno  alle 

d^KJ^o%(^"**•  cose  nostre  di  quest'epoca  a). 

671  —  Il  re  Grimoaldo  in  quest'  anno,  essendo  nove  giorni 
eh' erasi  fatto  aprire  la  vena,  stando  nel  suo  palazzo  e  vo- 
lendo colpire  una  colomba,  tirò  d'arco  con  forza,  per  cui 
spezzatasi  la  vena,  mori  dopo  nove  anni  di  regno.  Fu  prin- 
cipe che  non  ebbe  la  benevolenza  de'  sudditi,  perchè  te- 
muto da  tutti,  e  vendicativo,  si  mantenne  sul  trono  più  col 
rigore  che  coli' amore;  e  perchè  i  Longobardi  non  gli  sep- 
pero mai  perdonare  1'  usurpo  dell'  altrui  corona.  À  rincontro 
era  uomo  gagliardissimo  di  membra,  ardito  nell'imprese  e 
di  un'  avvedutezza  singolare;  portava  folta  barba  ed  era  cal- 
vo di  testa.  Si  ritiene  fosse  di  religione  cattolica,  perchè  fu 
sepolto  nella  basilica  del  Beato  Ambrogio  da  esso  fabbricata 
in  Pavia.  Si  sparse  anche  il  grido,  che  i  medici  propinassero 
a  Grimoaldo  il  veleno  nelle  medicine,    e  cosi   lo   privassero 

v' ^p^.'xxxm "^'  tostamente   di    vita   b).  Rimase   di   lui,  e  della  figlia  del  re 

Ariberlo  sua  moglie,  un  figliuolo,  chiamato  Garibaldo,  in  te- 

ani?o°CTr' ^' '"^'  nera  età;  il  quale  fu  proclamato  re  de'  Longobardi  e)  e  regnò 

irr-pS:»!'  tre  mesi  d). 


CoBtuwni  ed  %§st  soHo  i  Mxn^gohawM 

Compre  e  rendite  —  Più  spesso  che  i   Franchi  facevano 

essi  atto  scrìtto  delle  vendite,  specificandovi  la  cosa  alienata  e  il 

prezzo,  aggiungendovi  la  guarentigia  sotto  la  penale  del  doppio  ;  ma 

nac^vlviiKaSr   non  di  rado  usavano  i  simboli  della  tradizione  (l' impossessare)  e). 

Di  questi  simboli  faremo  parola  all'  articolo  sui  costumi  ed  usi  dei 
Franchi. 

Ijaiinechlld  —  Singolare  fra  loro  era  il  Launechild,  compen- 
so che  il  donato  dava  al  donatore;  una  veste,  un  pallio,  un  anello 
d*  oro,  un  cavallo,  un  pajo  di  guanti,  o  danaro,  di  che  ricorrono  e- 
sempii  fin  al  XllI  secolo;  poi  sul  finire,  in  luogo  della  veste,  non 
faCevasi  che  porgerne  il  lembo  al  donatore.  Rotari  ordinò  che  se  il 
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671  —  Berlarido,  sapula  h  morie  di  Grimoaldo,  venne 
di  Fraocia,  dove  esulava,  cacciò  il  nipole  Garibaldo  dopo 
Ire  mesi  di  regno,  e  regnò  egli  questa  volta  17  anni; 
pio,  mansoeto,  gran  fondatore  dì  monasteri,  del  resto  ozioso 
a).  Alla  sua  venuta  mandò  tosto  a  Benevento,  e  ricbiamò  ^^i^^  piì|:  ^]^' 
la  moglie  Rodelinda  e  il  figliuolo  suo  Cuniberto  b).  Berla-  ^  ^^i^^l^f,, '"" 
rido,  educato  alla  scuola  deir  avversa  fortuna,  fu  compassio- 
neTole,  umile  ed  amatore  del  povero  e).  d-ii"iSi!l"c7L'"' 


d)  Cantò.  St.  nnir. 
Bac.  T.  VII  p.  3G1. 


e)  Dello  come  sop. 
pag.  JBL 


t  )  Muratori  e.  ffop. 
anno  663. 


telo  fosse  chiesto  dal  donatore  a  provare  d' aver  corrisposto  il 
iflMchild,  giurasse  averlo  dato;  se  no  restituisse  il  Ferqaldo, 
'v^èr  equivalente.  Liutprando  dichiarò  insussistente  la  donazione 
^m  il  Launechild,  e  la  tiogazione  (donazione  solenne)  eccetluati 
i  doni  a  chiese  o  luoghi  pii  come  redenzione  dell'  anima  d). 

Svperstizione  e  Idolatria  —  Essi  credevano,  che  certe 
<Ì0floe  inffojassero  gli  uomini,  di  che  il  legislatore  Rotari,  li  rim- 
provera e).  Professavano  la  legge  di  Cristo,  ma  ritenevano  tuttavia 
^ì  riti  gentileschi,  come  lungamente  pur  anche  fecero  i  Popoli 
FnDchi.  Cioè,  aveano  in  uso  di  adorare  la  vipera,  di  cui  ciascuno 
K  tenefa  1*  immagine  in  casa.  Riguardavano  per  cosa  sacra  un 
^laiche  albero,  a  cui  pare  che  facessero  de*  sacrifizii  o  de'  voti. 
iUaccaTano  anche  a'  suoi  rami  un  pezzo  di  cuojo,  e  correndo  a 
oTallo  a  brìglia  sciolta  gittavano  ali*  indietro  dei  dardi  a  quel  cuojo, 
<■  beato  chi  ne  poteva  staccare  un  pezzetto  :  egli  sei  mangiava  con 
pan  divozione  f  ). 

Tutela  —  1  soli  liberi  entrando  nell*  esercito,  donne,  fanciulli, 
seni  Don  dipendevano-  dai  capi  militari,  ma  restavano  sottomessi 
^  più  prossimo  parente,  o  al  signore  che  ne  era  tutore  e  ga- 
rante, nnndio  chiamavasi  dai  Longobardi  si  fatta  prolezione, 
^nadlo  chi  ne  era  esente,  Huudival  chi  ne  aveva  il  diritto 
^n  altri  II  Mnndualdo  era  obbligato  a  difendere  e  proteg- 
^  il  suo  tutelato,  e  chiedere  per  lui  soddisfazione,  come  godeva 
^ammende  che  fossero  a  questo  dovute  g). 
.  Condizione  della  Donna  —  Era  perpetua  la  dipendenza  della 
^^^  b),  De  usciva  mai  dal  mundio;  era  tutelata  dal  padre,  dallo 
^*  0  dal  fratello  sinché  in  capelli  (  perché  alle  fanciulle  non  si 
scorciavano  le  chiome  fiuo  al  matrimonio)  i).  Il  Hundualdo  ven«  i}cantùeii.p.3G8. 
^^  la  donna  al  marito,  che  ne  diveniva  tutore  ed  erede  ;  se  ve- 
^1  passava  sotto  la  tutela  del  più  prossimo  di  lui  parente  I);  i  )Dcuopag.s89. 
^  Frca  chiamavasi  la  donna  soggetta  a  tutela  sotto  U|i  mundualdo 
l^ianque  m).  Dote  propriamente  non  era  costituita,  ma  ne  tene- 
'«Ki  fece  il  Fadcriio,  il  Nello  e  il  Mor^heu^eblo.  Il  pri- 
^  significa  eredità  paterna  (vater-erde)  e  davasi  dal  geniture  e  dai 


g)Cantàc.  s.p/J»(. 

h)  Muratori.  Dìfs. 
cit.  TO).  111. 


m)  Moit^.  Slor.  lipi 
(kNiiinii  stran.in  U. 
Tol.  Ili  paf.  125. 


i  gì 

G72  —  Nel  di  27  Gennaro  muore  il  Pontefice  Vitaliano, 
dopo  aver  governato  lodevolmente  la  Chiesa  di  Dio  per  14 
anni  e  mezzo;  e  gli  succede  ai  22  aprile  Adeodato  di 
nazione  Romano»  già  monaco  nel  monastero   di   S.   Erasmo 

a)  Muratori*  Ann.         i  é       n    ì'         \ 

d-ii.  atmubis.     sul  mouto  Leiio  aj. 

673  —  Agatone  di   Giustinopoli  nell'  Istria,  ortodosso,  fu 

eletto  a  patriarca  di  Grado,  successe  a  Stefano  II  e  sedette 

cui"So3"e'y  ^'  anni  i2  b).  Invitato  dal  papa  Agatone  in  Roma  al  Concilio 


fratelli  a  piacer  loro  alla  sposa  per  quetarla  d*  ogni  pretensione  al 
]*etaggia.  Il  Mefìo  (medio,  metà)  era  un  libero  dono  che  il  marito 
faceva  alla  donna  avanti  le  nozze,  consistente  per  lo  più  in  campi 
o  servi,  diverso  dal  Manfiio,  prezzo  stipulato  per  ottenere  la  tu- 
tela della  donna,  e  che  davasi  al  mundualdo.  Questo  talora  giungeva 
sino  a  venti  soldi;  ma  Liutprando  limitollo  a  tre,  mentre  egli  me- 
desimo restrinse  il  Hello  a  400  dinari  pei  giudici  ed  altri  magnali, 
500  pei  nobili,  per  gli  altri  quel  dì  meno  che  volessero.  Il  Horghen- 
gebio  (Morg^en — gsM)  o  dono  mattutino,  facevasi  dallo  sposo  do- 
po la  prima  notte,  e  fu  istituito  per  render  la  fanciulla  più  gelosa  di 
custodire  quelle  primizie  che  ne  la  rendessero  meritevole.  Ma  poiché 
i  primi  trasporti  recavano  taluni  a  donare  fln  1*  intera  facoltà,  e 
questa  restava  alla  donna  se  sopravviveva,  Liutprando  volle  che  lo 
sposo  non  potesse  obbligare  più  d*  un  quarto  dell'  aver   suo,   come 

b1  vf vii p.^»!»!:  vietava  il  far  altri  regali  oltre  i  predetti  e).  Qualora  la  donna   non 

avesse  avuti  parenti  consanguinei,  o  dopo  vedova  si  fosse  riscossa 
dalla  tutela  col  restituire  metà  della  dote,  o  il  tutore  1*  avesse  accu- 
sata d' impudicizia,  o  voluto  costringerla  a  nozze  ingrate,  o  prima 
de'  dodici  anni,  o  attentato  alla  vita  e  air  onore  di  essa,  o  chiama- 
tala strega,  ponevasi  sotto  il  mundio  del  re,  il  cui  gastaldo  perce- 
piva il  prezzo  in  caso  si  n^aritasse,  o  porzione  deir  eredità  se  mo- 
risse. Perchè  poi  il  mundualdo  non  anusasse  della  debolezza  del 
sesso,  era  legge  che  quando  una  donna  vendesse  alcun  suo  posse- 
dimento coir  assenso  del  marito,  intervenissero  al   contratto  due  o 

d) Dello P.2W-8S9.  tre  parenti  di  essa  per  impedire  ogni  frode,  ogni  violenza  d^.  Pare 

che  le  Faneinlle  andassero   coi   capegli  sciolti   sulle  spalle,  ma 

ci^Ton-^ìàe.'  verosimilmente   con   qualche   nastro  legati   al  finire  del    capo   e). 

f  ]  Dello  pag.  »7.  ed  usavano  portare  camiciuole  di  lino  strette  alla  vita  f). 

Manomissione  de'  servi  o  schiavi  —  Questa  era  di  due  sorta; 
la  prima  quando  uno  è  dichiarato  Amund,  cioè  fuor  di  ogni  tu- 
tela del  padrone;  l'altra  quand'è  B^ulfrcal,  cioè  disobbligato 
soltanto  de'  servigi  di  corpo;  il  primo  andava  sciolto  affatto,  V  altro 
restava  obbligato  verso  il  padrone  come  verso  fratello  e  parenti, 
talché  quegli  ne  diventava  erede.  Essendo  le  armi  segno  di  libertà. 


4G5 

ìtì  lenato  nel  679  contro  i  Monolelili,  inlcrvcnne  co'  suoi 
suffraganei.  La  sotloscrizione  di  questo  patriarca  a  queir  allo 
solenne,  che  sta  esposta  cosi:  Sanclce  Aqiiilejensis  EcclesUe 
Episcopi^  e  la  consimile  di  Massimo  suo  antecessore,  oltre 
ad  essere  singolare,  fu  pure  sorgente  di  molli  abbagli  a' 
scrittori  dì  conto;  per  cui  vennero  confusi  i  prelati  di  Grado 
con  quelli  d' Aquileja  e  supposta  V  estinzione  dello  scisma 
cbe  tuli  ora  sussisteva  a).  ▼oi-  m  m-  ic-n. 


ntbmente  affraocavasi  lo  schiavo,  o  servo,  dai  Longobardi  col 
cos^gnargli  una  freccia  e  sussurrargli  alcune  parole  patrie  al- 
1  orecchio.  Ròtari  introdusse 4a  formalità  romana  di  rimettere  VA» 
nnd  ad  un*  altra  persona  che  lo  conducesse  sopra  un  crocicchio 
e  dicessegli  «  Va  per  la  via  cbe  vuoi  ».  Il  re  poteva  render  libero 
uno  per  Impans.  Altre  volte  inGne  non  faceasi  che  alleggerire  la 
serriiù,  rendendolo  aldio,  al  che  non  occorreva  se  non  la  scritta. 
Kana  legge  tornava  a  servitù  il  liberto  ingrato;  ma  per  ovviare  a 
ciò,  Astolfo  permise  che  il  patrono  potesse  tutta  la  vita  riserbarsi 
i  senrigi  del  liberto.  Altri  s*  emancipavano  entrando  nel  clero  o  in 
VD  convento,  ove.  almeno  secondo  la  regola  di  san  Benedetto,  non 
erano  per  nulla  distinti  dai  liberi.  Il  legislatore  talvolta  prescrisse 
certe  cautele  e  limiti  nell*  ammetter  agli  ordini  gli  schiavi.  Soltanto 
dopo  la  cerimonia  dell'  emancipazione  1*  uomo  acquistava  piena  pro- 
prietà di  sé  stesso;  ma   anche   allora,  se   moriva  sen/.a   eredi,   gli 

Hiccedeva  l'antico  mondualdo  b).  '^^^/'^'^^SS' 

1  Mobili  godevano  libertà,   proprietà,  giurisdizione;   gli   Ari-  ^^'   '^' 
■lattttl  libertà  e  proprietà;  i  Censuarll  la  sola  libertà,   senza 
obbligo  di  militare,   ma  venivano  alienati  col  fondo   stesso   su   cui 

nrcvano   e).  e)  Detto  pag.  «8 

I  Tributarli  —  I  coloni  tributarii.  o  censuali,  che  non  ba- 
stando a  tutelare  da  sé  la  propria  libertà,  cercavano  la  protezione 
^  no  signore,  cedendogli  i  proprii  beni,  «salvo  d'  usarne  pagando  un 
censo  e  prestando  al  loro  padroue  alcuni  servigi  di  corpo  od  atti 
A  rispetto,  legati  sovente  a  non  maritarsi  fnor  dalle  tenute  del  signo- 
re: e  questi  erano  a  cui  essi  dovevano  omaggio  e  fedeltà,  li  forniva 
l<lTolta,  Don  della  terra  soltanto,  ma  anche  degli  strumenti  rurali,  del 
aliarne,  e  d*  ogni  occorrente  ;  onde  venne  che  potesse  alla  moile 
jU  massaro,  prelevare  alcuno  de'  suoi  mobili,  o  qualche  capo  di 
Wstbme  d).  d}  netto  p.2s:-st« 

Gli  SclilavI,  o  servi  —  erano,  o  per  nascita,  o  per  degra- 
^zione.  Chi  nasceva  da  schiavo,  o  schiava,  tale  rimaneva:  il  li- 
bero lo  diveniva  per  obnoxiazione  volontaria  o  forzata.  Volontaria, 
^  veodevasi  per  aver  il  necessario  alla  vita  o  ai  vizii,  od  ofTerivasi 
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G73  —  Sembra,  clie  ia  questi  tempi,  nel  mese  di 
marzo,  si  mirasse  nel  cielo  un'  inusitata  cometa,  la  quale 
costernando  i  Popoli  recò  tal  terrore,  che  cominciossi  a  le< 

a)  Munion.  Anr.  fncre  il  finimoudo  a). 

JMi.  «1110  673.  ' 

674  —  Il  paciGco  governo  del  re  Bertarido  faceva  prò* 
vare  all'  Italia  una  mirabile  quiete.  Egli,  in  pace  coi  Romani, 


a  monastero  o  chiesa  (oblatì):  forzata,  quando,  non  essendo  in  grado 
di  pagare  un'  ammenda,  abbandonavasi  all'  arbitrio  degli  offesi,  o  di 
chi  gli  prestava  la  somma;  e  cosi  il  vinto  nelle  guerre,  o  chi  cor- 
rompeva il  sangue  con  basse  nozze.  Vi  erano  anche  i  Ministe- 
riali, o  servi  domestici  e  varii  di  grado  secondo  il  padrone,  quindi 
più  ragguardevoli  quei  delle  chiese  ^ecclesiastici)  e  del  re  (fìscaliuì) 
ai  quali  ultimi  era  permesso  di  divenire  conti  di  distretto;  talché 
anche  persone  libere  si  ponevano  a  servizio  del  re,  e  formossi  la 
classe  dei  Ministepiali  liberi,  e  tra  questi  correva  una  tal 
quale  gradazione,  e  il  primo  di  loro  chiamato  maggiordomo,  dirì- 
geva pure  r  amministrazione  dei  beni  del  padrone.  Gli  schiavi  in 
alcuni  rispetti  erano  cose,  in  altri  persone.  Nel  contratti  intorno  ai 
poderi  entravano  come  cose,  come  persone  là  ove  aveano  il  diritto 
dì  possedere  il  civanzo  de'  frutti,  dopo  pagato  il  censo,  di  accre- 
scere il  peculio,  di  ereditare,  di  comprare  e  talvolta  di  avere  anche 
schiavi'  proprii,  ma  tutto  per  privilegio.   Il  valore  de*  servi  era  in 

v\?"^*»£«ì'3wL  P'®P<^*'2>®"®  ^®11'  abilità  b]. 

^'  Coloni  -^  I  veri  coloni,  condannati  alla  gleba,  erano  alTattn 

privi  della  libertà.  Tale  generazione  avea  più  d*ogn*  altra  sofferto  nelle 
invasioni;  venivano  saccheggiali,  portati  via,  per  cui  la  condizione  loro 
peggiorò,  mentre  quella  de'  schiavi  immegliavasi,  sicché  vennero  a 
confondersi  con  questi.  Generalmente  dovevano  al  padrone  tre  gior- 
nate  per  settimana  ;  ma  la  prepotenza,  comune  in  quel  tempo, 

e)  Detto  pag.  sw.  gli  aggravava  assai  di  più  e). 

maochi  —  A  riserva   de'  giuochi  militari,  de'  quali  si  dilet- 
tava molto  la  Nazione  Longobarda,  altri  indarno  se  ne  cercherebbero 

cà.lSuipag.'iS  ^^  'quella  gente.  Pare  eh'  essi  consistessero  in  finte  battaglie  d),  nella 

scherma,  nel  maneggio  delle  armi,  in  cavalcare,  scagliar  aste,  dardi 
e  saette,  opporre  lo  scudo  ai  colpi  nemici  ed  assuefarsi  ad  ogni  as- 
salto che  potesse,  o  nelle  private  tenzoni,  o  nelle  pubbliche  guerre, 

è)  Detto  T.  I  p.  9.   accadere  e). 

La  Pena  del  battere  era   usata   sotto   i   Longobardi.  Gli 
uomini  liberi  erano  battuti  con  bastoni,  i  servi  col  Oagello,  ossia 

f  )  Detto  pag.  333.  colla  sferza  f). 

Ereditdk  —  Sotto   questi    dominatori  non   esìstevano   primo- 
geniture,  maggiorascht   e   fideicommissi  ;    essi   vennero   ne'   secoli 

g}  Detto  pag.  za,  posteriori  g).  In  quanto  a  eredità  vedasi  a  pag.  148  di  questa  Race 
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non  alteodeva  che  a  reggere  con  giustizia  e  soavità  i^suoi 
Popoli,  ed  a  promnovere^  come  principe  cattolico,  nuovi  esempii 
di  pietà:  ed  hassi  fondamento  di  credere  che  in  quest'e- 
poca il  resto  de*  Longobardi  ariani  si  riducesse  al  grembo 
dflla  vera  Chiesa  a). 
C76  —  Nel  di  26   giugno   terminò  i  suoi  giorni  il  papa 


a)  Huraion  A.nif< 


sano  674. 


b]  Ituralori.-  t)^. 


cu.  y.  t  p.  ass-iN. 


Spensali  —  Nello  sposalizio  usa  vasi  dar  T  anello,   auticbis- 

sm  costume,    e  sembra  cbe  si  adoperasse   per  coprire   gli   sposi 

iì  ^elo,  il  quale  veniva  sostenuto  negli  angoli  da   quattro  uomini. 

Qwdo  velo  dicevasi  anche  palliunk  In  oltre,   per  mano  de'  sacer- 

ésti,  sì  mettevano  in  capo  ad  essi  le  corone  di  fiori  elevate  a  guisa 

^  torri.  Accostumavasi  pure,  come  oggidì,  dagli   sposi   il   darsi   la 

oaDo  destra    per  segno   del   recìproco   possesso   e  della  fedeltà  e 

coocordia  che  doveva  regnare  tra  loro.  La  pena  stabilita  da  Astolfo 

n  de'  Longobardi  contro  cbì  si  permetteva  dì  lordare  la  comitiva 

<lello  sposalizio,  ci  fa  conoscere  come  le  maritate  venissero  condotte 

(00  pompa  solenne  alla  casa  del  marito  b). 

Caccia  —  I  Longobardi,  ed  i  Franchi,  ponevano  la  loro  glo- 
ria Dell'uso  delle  armi  e  nella  bravura,  siccome  ancora  la  prin- 
cipal  ricreazione  e  divertimento  nella  caccia.  Tenevano  essi,  perchè 
Popoli  settentrionali,  l' antico  uso  ed  istituto  del  cacciare  quale  il 
più  chiaro  e  nobile  trattenimento;  e  non  solo  ì  re  ed  i  grandi,  ma 
lo  stesso  volgo  degli  uomini  liberi  lo  praticava;  e  tanta  era  l' inclina- 
óooe  a  ciò,  che  i  cherici  e  vescovi  stessi  non  se  ne  sapevano  astene- 
re. Perciò  molti  Concìliì  vietarono  questa  usanza  alle  persone  sacre. 
1  re  poi  erano  si  perduti  dietro  tale  esercizio,  che  anche  in  tempo 
di  guerra  attendevano  a  cacciare.  La  caccia  passava  per  eredità  ne' 
figli  e  nipoti,  e  trovasi  appunto  per  questa  ragione  non  di  rado  men- 
&ooata  nelle  leggi  de'  Longobardi.  A  questo  fine,  tenevano  gli  anti- 
chi re  boschi  e  selve,  ove  richiudevano  le  fiere,  circondandole  parte 
<(i  muro,  parte  di  pali  o  fosse  e).  II  Cantù  però  ci  riporla:  «  con-  c)t)cuop..iavaM. 
*  Tieo  dire,  cbe  i  Longobardi  non  si  dilettassero  gran  fatto  della 
•caccia,  poiché  nessuna  legge  stanziarono  in  proposito  ».  Noi  pure 
aleniamo  che  i  Franchi  avessero  maggior  trasporto  per  essa  ;  ma 
(ol  Maratori  diremo  tuttavìa  che  si  occupassero  non  poco  della 
medesima  anche  i  Longobardi. 

Gli  acclsori  come  redimevansi?  Rifuggiati  in  una  chiesa,  sot- 
^eTansi  alla  pena  con  far  la  seguente  penitenza  imposta  dai 
Kfti*  Cioè,  cinti  di  legami  di  ferro  e  mezzo  nudi,  oppure  in  altro 
tinto  da  penitenti,  dovevano  andare  in  pellegrinaggio  ai  luoghi  dove 
Sposavano  i  corpi  de'  più  rinomati  Santi.  Bastava  ({uesto  per  sod- 
^bre  alla  chiesa  e  al  re.  Cosi  fece  V  uccisore  di  Grìmoaldo  prin- 
cipe di  Benevento  d).  d)Df«iiop.33B-3». 
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Adeodato,  ponlelice  lodevole  per  animo  benigno  ed  umiltà, 
carilalevole  co'  poveri,  liberale  col  clero,  al  quale  diede  la 
Roga,  regalo  solilo  a  farsi  da'  pontefici  neir  assunzione,  ma  da 
lui  accresciuto  grandemente— -(1)  —  Ebbe  a  successore  nei 
f^t^a!?i!?r;K^a-  papato  Dono,  di  nazione  Romano,  e  figlio  di  Maurizio;  il  quale 
ToK  a^^i^gfm:  si  crede  consacrato  nel  di  primo  novembre  di  quesC  anno  a). 


La  codardia  fu  temuta  e  disprezzata  dai  Loogobardi.  La  spa- 
da era  un  sacrosanto  arnese  per  questo  Popolo,  perchè  poneva  la 
sua  maggior  gloria  nel  valore,  e  ciascuno  amava  di  esser  bravo,  o 
almeno  di  goderne  il  concetto.  Cosi  alto  poggiava  allora  questa  pre- 
tensione, che  nìun'  ingiuria  sorpassava  quella  di  chiamare  una  per- 
sona coi  termine  Àrga,  che^subnava  poltrone  o  codardo.  Le  leggi 
stesse  avevano  dovuto  provvedere,  onde  evitarne  le  tristi  conseguen- 
cit.^u°pag.»8!  ze,  afOggendo  grave  multa  a  chi  lo  adoperasse  b). 

I  eonnabii  eplmlnosl  praticavansi  sotto  ì  Longobardi,  per 
cui  Luitprando  proibivali  con  apposita  legge,  come  con  altra  prov- 
cantb  SI  niiiT    ^^^®^^  coutro  ì  mezzaui  ed  i  mariti  che  vendevano  le  proprie  don- 
Bac. T.  vu p^StS*.  ne;  nonché  riguardo  alle  monache  che  pretendevano  marito  e). 

I  funerali.  Da  alcune  leggi  longobarde  contro  gli  spogliatoli 
de*  sepolcri  si  deduce,  che  fosse  fra  essi  in  uso  il  seppellire  i  ca- 
daveri de*  ricchi  con  grandi  ornamenti  e  molto  oro.  Le  persone  di 
e! fcS^^Mo'^*"*  l'^ss*  ^^^^^  portavansi  alla  sepoltura  vestite  co*  loro  soliti  abiti  d). 

Quando  poi  alcuno  in  qualche  lontana  parte,  o  in  guerra,  o  in  qua- 
lunque altra  siasi  maniera  fosse  morto,  i  suoi   consanguinei  acco- 
stumavano piantare   una.  pertica  fra  i  loro  sepolcri,  in  cima  della 
anale  mettevano  una  colomba  fatta  di  legno  rivolta  dove  era  morlo 
loro  diletto:  e  ciò,  affinchè  si  potesse  sapere  da  qual  parte  ripo- 
V  Sp^ixiv."***  sasse  il  defunto.  Questo  luogo  si  chiamava  alle  perilelie  e). 

Le  faide  dicevansi  le  nimicizie  private  —  Queste  erano  in  uso 
presso  i  Longobardi^  ma  venivano  vietate,  allorché  le  offese  ed  in- 
giurie non  poteano  chiamarsi  gravi.  Per  metter  freno  a  tali  picciolo 
guerre,  il  re  ordinava  che  il  reo  potesse  riscattarsi  dall*  ira  de*  ne- 
mici coir  esibire  loro  danaro,  e  questo  era  tassato.  Però,  se  il  reo 
si  rifiutava  di  darlo,  o  1*  offeso  non  1*  accettava,  interponevasi  il  re,  ad 
clf^pag! wi-cì^  oggetto  di  ovviare  che'  le  discordie  non  precipitassero  in  eccessi  f ). 

Talora  Y  intero  burg,  o  la  farà  era  responsabile  in  solido  delle  colpe 
de*  suoi   soci   e  partecipe   delle  multe,  e  quindi^  armavasi  per  so- 
fr)  cantii  e.  sopra  stenerli  g). 

pag.  321.  °' 

(1)  Questo  papa  Adeodato  fu  il  primo  che  nelle  sue  lettere  usò 
la  formola  salutem  et  apostolicam  benedictionem,  ed  il  primo  che  datò 
le  sue  lettere  cogli  anni  del  suo  pontificato,  ed   introdusse  U  co- 
!liiT?T.'S!'pf35:  stumanza  di  suggellarle  col  piombo  h). 


HBitlorL  Amu 
anno  SK. 
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676  —  Neil'  estate  di  qaest*  anno,  e  dopo  la  morte  del 
papa  Adeodato,  tante  furono  le  pìoggie  e  si  stranamente  di- 
roUe,  ed  accompagnate  da  spessi  fulmini,  che  a  ricordanza  di 
foe'  fìyenti  nulla  ebbesi  di  consimile.  Ne  venne  la  morte  di 
molti  nomini  ed  animali  ;  e  la  dnrata  di  esse  fu  tale,  che  non 
si  potè  battere  il  grano,  ed  i  legumi  tornarono  a  nascere  nei 
campi  a).  jj^i 

678  —  Teodoro  II,  esarca  di  Ravenna,  succede  a  Gre- 
im  oeir  Esarcato  e  vi  dora  sino  al  687  b).  i)  ctmh  st.  imir. 

678  -^  Chiuse  i  suoi  giorni  nel  di  li  di  aprile  il  papa 
DoM,  uomo  di  molta  pietà;  ed  ascese  al  soglio  pontificio 
il  ooaaco   Agatone   Siciliano,   personaggio   fornito  di   rare 

^i  e).  e)  Mantori  e.  np. 

678  —  Cuniberto  figlio  del  re  Bertarido  venne  dal  padre 
associalo  al  trono  d' Italia,  dopo  convocata  la  Dieta  generale 
ed  a?Qtone  il  consenso  de'  Popoli  dj.  <>)  ^^^  «•  "p- 

678  —  A  Vettari  successe  Laudari  nel  Ducato  del  Friuli    ,^       ^ 

e)  Detto  inno  ffn— 

e  doro  breve  tempo  e).  Fu  detto  anche   Laudare  f  ).  Il  Ni*  el£&^,^, 

coletti  dice:    «  Laundhari  nella   città   ducale   dal   consenso 

<  Boanime  di   tutti  gli   ordini   ottenne  V  insegne   della   Du* 

•  chea  Forogiuliense  g)  >    e  il   suo  governo   fu  pacifico  e  R)Nieoiettfmi  dt. 

lodcfolc. 

678  —  Rodoaldo  fu  creato  duca  del  Friuli  dopo  Laudari 
soo  parente,  di  cui  non  si  sa  la  morte.  Questi  per  dime* 
^la  indole  benigna  avrebbe  avuto  pacifico  governo;  ma 
I  insidie  de'  suoi  lo  travagliarono  fortemente,  a  segno  che 
^  Ansfrido  di  Reunia,  o  Ragogna,  gli  fu  tolta  la  Ducea. 
L'osurpatore  però  venne  severamente  punito  dal  re  Culli- 
amo b)  come  vedrassi.  ^nWuc.-.T 

679  —  Nel  martedì  di  Pasqua  a'  di  5  aprile  di  quesl'  an* 
^t  il  papa  Agatone  convocò  in  Roma  il  più  celebre  e  più 
>Qmeroso  tra  i  Concilii  che  furono  tenuti  contro  i  Monole- 
^^  ;  ia  cui  fu  esposta  la  credenza  delia  Sede  Apostolica  e 
^  tutte  le  chiese  d'  Occidente  intorno  alle  due  nature  unite 


no 

ma  non  confuse  in  Cristo,  e  alle  due   volontà   distinte   ma 
non  discordi.  A  questo  intervennero  i25  vescovi  d'Italia  e 

a)  Mnntori  Ann.  SiciUd»  tra  Ì  quali  ancho  Agatone  patriarca  di  Grado  co'  suoi 
nitiiNoi.cu.T.m  sutiraganei,  come  fu  detto  a  pag,  165  a). 

679  —  Lo  slato  delle  buone  lettere  era  depresso  in  I- 
talia  dopo  T occupazione  fatta  da'  Longobardi»  e  l'ignoranza 

b)  Mintoli  e.  mi.  faceva  rimarchevoli  progressi  b)  —  (1). 

SroSfw^'^*'*       ^^^  —  Gaudenzio  vescovo  di  Trieste  e). 

680  —  Giovanni  III,  patriarca  scismatico  d'Aquileja  suc- 
cede in  quest'  aimo  a  Giovanni  II  nella  sede  patriarcale  A- 

S.S^Xt'Ì?  quilejese  d). 

680  — «  Orrida  pestilenza  afflisse  le  città  di  Roma  e  di 
Pavia,  per  cui  gli  abitanti  di  quest'ultima  fuggiti  alla  cam- 
pagna   ed   ai  monti   lasciarono   spopolata   la   città;  e  nelle 

aaiS«r*^'"'*'  piazzo  di  Pavia  crebbero  l'erbe  e). 

680  —  Pare,  che  Alachi  duca  di  Trento  turbasse  in 
quest'anno  la  pace  che  godevasi  sotto  il  regno  di  Berta- 
rido  e  Cuniberto:  perchè  insorta,  e  vinta  coli'  armi,  la 
contesa  tra  lui  e  il  conte  o  governatore  della  Baviera,  i  di 
cui  confini  estendevansi  allora  sino  a  Bolzano  nel  Tirolo, 
insuperbi,  e  cozzatala  col  suo  re  si  fortificò  in  Trento,  ove 
assediato  da  Bertarido  diede  rotta  al  di  lui  esercito  e  lo 
costrinse  alla  fuga.  Cuniberto  che  lo  amava,  seppe  nuUame- 
no  ottenergli  perdono,  poscia  anche  il  ducato  di  Brescia. 
Ma  Bertarido,  cui  l'esperienza  avea  ammaestrato,  diceva  al 


(1)  Stato  delle  Selenaee  sotto  i  Longobardi  —  Della  Fisi- 
e  studti  naturali  non  eravi  quasi  notizia,  cosi  pure  delia 
Oeog^rafla.  Le  Matematiehe  erano  in  uno  stato  infelice,  e  se 
vi  fu  qualche  coltivatore  di  esse,  venne  creduto  mago,  perchè  que- 
sta scienza  fu  confusa  coli*  Astrologala.  La  Fllosofla  fu  trascu- 
rata dei  tutto;  la  Storia  egualmente,  e  meno  alcune  vite  di  Santi 
e  la  cronaca  di  qualche  monastero,  non  si  trova  autore  che  la  tratti. 
La  Medieina  non  fu  curata  e  non  si  ha  notizia  di  chi  si  distin- 
yj^SfiT.  guesse  in  essa  f). 
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figlio:  ta  TUOI  coTare  la  serpe  nel  seno;  e  verìficossi  il 
dello,  come  si  vedrà  a).  ìfn!^w^' 

688  —  Muore  in  quesl'  anno  il  papa  Agatone  che  vie* 
De  aoQOverato  fra'  Santi.  Vacò  per  più  mesi  la  Sede  A- 
poslolica,  e  finalmente  Leone  II,  Siciliano  d'origine,  nel 
n  agosto  venne  creato  pontefice  e  consacrato  da  tre  ve- 
scoTJ,  come  accostumavasi  anche  pe*  papi  antecedenti.  Fu 
breve  il  suo  papato,  essendo  passato  tra'  beati  ai  3  lu- 
glio del  683.  Era  uomo  addottrinato  ed  amatore   de*   pò* 

MX\  b).  b)  Detto  amMen- 

Ii83  —  La  monastica  disciplina  fiorisce  in  Francia,  Inghil- 
Ima  ed  Irlanda,  e  a  quell'esempio  si  rinnova  in  Italia  e) — (1).  e)  Detto  anno  esaL 

684  —  Benedetto  II,  prete  Romano,  fu  eletto  pontefice 
t  si  crede  consacrato  il  26  giugno.  Fu  persona  dotta,  car i- 

Wcfole  e  fornita  di  molle  virtù  d).  d)  Detto  anno  «i. 

685  —  Cristoforo,  patriarca  ortodosso  di  Grado,  successe 
ad  Agatone  in  quest*  anno,  o  piuttosto  nel  683.  Era  nativo 
(iella  città  di  Pola  nell'  Istria  ;  fu  prelato  amante  della  carità 
e  solerte  per  V  erezione  di  templi  e  luoghi  piì.  Sedette  anni 
^  e  morì  nel   7i5   o   7i7   in   Grado,  e  fu  sepolto  nella 

chiesa  di  S.  Giovanni  Evangelista  e).  diTiV?^^& 

685  —  Muore  il  pio  imperatore  Costantino  Pogonato,  os- 
sia Barbato,  e  gli  succede  suo  figlio  Giustiniano  II,  erede 
deir  Impero,  ma  non  delle  virtù  del  padre  f).  liiS'SS?^  *' "'• 

685  -^  Il   papa  Benedetto   II  cessò   di   vivere  il  di   7 


Adelmi 


HonasieriI  —  Vestito  d'  una  badessa  del  tempo  di  S.  pi  Hontori.  diw. 
mo,  Tissuto  intomo  Tanno  680  g)  —  Vestiva  questa  una  sot-  f {il*^*"^ '•*• 
^,  suboccula,  di  tela  6na  di  color  violetto,  di  sopra  una  tunica 
^scarlatto  a  maniche  larghe  e  una  cuffia  di  seta  vergata;  scarpe 
^  piedi  di  p««Ue  rossa;  capelli  arricciati  coi  ferri  le  cascavano 
^b  fronte  e  sulle  tempia  ;  e  un  soggolo ,  assicurato  sopra  il 
^po  con  nastri,  scendevale  attorno  al  seno',  poi  dietro  ondeg« 
9)n  fin  a  terra;  le  unghie  aveva  tagliate  a  punta,  sicché  parevano 

^  di  falco  h).  Si;:\n„W«: 
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maggio  dì  quest'anno,  e  venne  posto  nel  numero  de'  Sanli. 
Giovanni  Y,  d'origine  Siria,  subentrò  al  papato.  Era  uomo 
di  fermezza  singolare,  scienziato  e  moderatissimo  nelle  sue 

a)  Mnrilori.  Ann.    o'r\t\nl    n\ 
dMt.  aimo  688.         aZIOni    aj. 

686  —  Morto  a  di  2  d'agosto  il  papa  Giovanni  V,  Fu 
eletto  a  pontefice — (1)— dopo  due  mesi  e  18  giorni,  il 
prete  Cenone,  Trace  di  nascita,  venerabile  vecchio,  religioso, 

bj  Detto  anno  686.  Verace,  di  aurea  semplicità  e  di  quieti  costumi  b). 

687  —  Mancato  Teodoro  nell'Esarcato  di  Ravenna,  gli 
successe  in  quella  dignità  Giovanni  patrizio,   di  soprannome 

e)  Detto  anno  687.    Platìffì  c). 

687  —  Mori  il  papa  Cenone  nel  giorno  21  settembre,  e 

d)  Detto.  fu  eletto  a  pontefice  il  prete  Sergio  nato  in  Palermo  d). 

688  —  Il  re  Bertarido  cessa  di  vivere  in  quest'  an- 
no: cosi  Paolo  Diacono.  Il  Muratori  poi,  per  non  discor- 
dare con  esso,  pone  la  morte  di  questo  re  sotto  la  data 
segnata;  ma  a  cagione  d'un  diploma  da  lui  veduto  soggiunge: 
«  perciò  pare  quasi  certo  che  Bertarido  prima   del  novera- 

e)  Detto  anno  688.  bro  dell'anno  686   fosse   mancato  di  vita  e)».  Successegli 
;ii?S!^pa-.fi."'  suo  figliuolo  Cuniberto  f). 

690  —  Alachi  duca  di  Trento  e  di  Brescia,  fellone  al 
suo  re  Cuniberto,  pertossi  co'  suoi  al  ponte  della  Livenza, 
48  miglia  distante  da  Gividale,  in  aspettazione  delle  milizie 
Forogiuliesi  che  alla  spicciolata  si  portavano  in  ajuto  del  re; 
e  facevale  giurare  di  non  combattere  contro  di  lui.  Nulla- 
menu   nella   battaglia   che   Cuniberto   ebbe  con  esso  verso 


(1)  Eleaeioni  de'  Papi  —  In  questi  tempi  non  solo  il  clero, 

ma  anche  il  Popolo  ed  i   militi,  ossia  l'ordine  nobile  e  militare, 

si  in  Roma  che  nelle  altre  città  accostumava  concorrere  ali*  elezio- 

g)  Honiori  c.9op.  ne  del  sacro  pastore  g).  Riunivansi  i  ceti  in   apposito  luogo  e  no- 

mmavano  il  pastore;  se  v  insorgeva    dmereaza,  veniva  appianata 
a  mezzo  di  pacieri. 


r 
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Como,  egli,  il  daca,  reslò  morlo  sul  campo  nel  silo  detto 

la  Coronala  a)  —  (1).  SiiH^SS^waT' 

693  —  Quantunque  nella  guerra  fra  il  re  Cuniberto  e 
rosarpalore  Àlacbi,  il  Ducato  del  Friuli  avesse  avuto  molla 
parte,  pare  il  Diacono  non  fa  menzione  che  vi  si  fosse  involto 
Bodoaldo  duca  di  questa  contrada  b).  Dice  però,  che  dopo  b)  Detto  amo tas. 
qoelia  guerra,  trovandosi  questo  duca,  lontano  da  Foro-Giulio, 
Aosfrìdo  venne  dal  Castello  di  Ragogna  -—  (2)  —  e  senza  ac- 
coflseotimeiito  del  re  usurpò  quel  Ducato.  Ciò  saputosi  da  Ro* 
Mo,  riparossi  in  Istria,  dove  montata  una  nave,  salpò  per 
Kiifona,  e  dì  là  pertossi  in  Ticino  (Pavia)  al  re  Cuniberto  e),  yk^m!^'  ^' 
693  —  L' ambizioso  Ansfrido,  non  pago  di  possedere  1'  u« 
sorpato  Ducato  Forogiuliese,  meditò  d' impossessarsi  del  trono 
Longobardo  ed  attivò  la  rivolta  contro  Cuniberto  ;  ma  cattu- 
Dio  in  Verona,   fu  condotto  dinanzi  al  re,   che   fattigli  ca- 
care gli  occhi,  lo  condannò  ali*  esiglio  d).  à)  oetto. 

693  —  Dopo  questi  fatti,  il  Ducato  del  Friuli  venne  dato 
io  governo  ad  Adone,  o  Aldone  fratello  di  Rpdoaldo,  il  quale 
lo  resse  per  un  anno  e  sette  mesi  col  solo  titolo  di  conser- 
vatore del  luogo:  né  si  sa  perchè  Rodoaldo  ne  restasse  e- 
sclttso  e). 


e)  Delto-lliiritori 

OÓBW  lOpct» 


(i)  A  questa  pugna  non  intervenne  l' esercito  de'  Friulani  atteso 
il  fallo  giuramento:  ma  tosto  che  fu  attaccata,  rìlornò  al   proprio  ^jp^^^j^n^  ^ 

|«CSe  f).  •  Vap-XL!.  * 

(2)  WUtgognak,  o  Reunia,  castello  posto  ne*  monti  alle  rive 
^\  Tagliamento  i6  miglia  distante  da  Udine  dalia  parte  di  N.  0. 
^  questo ,  come  degli  altri  antichissimi  castelli  del  Friuli ,  ci 
<: ignota  r  origine;  è  certo  però  ch'esso  appartenne  al  nume- 
^  dì  quelli  che  sussistevano  nella  nostra  provincia  innanzi  alla 
^M  del  secolo  VI,  e  sappiamo  che  servì  di  riparo  ai  Forogiuliesi 
ideila  terrìbile  venuta  degli  Avari  Tanno  611.  Nel  seguito  poi  di 
qnesto  nostro  lavoro,  alle  epoche  relative,  daremo  que'  pochi  cen- 
ili eh*  abbiamo  potuto  raccogliere  intorno  ad  esso.  Avvertiamo 
Krù,  che  ci  accadrà  ritornare  su  quest*  argomento  quando,  nel  II 
volume  della  presente  Raccolta,  faremo  parola  della  famiglia  di 
(Vigogna. 
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694  -—  La  semplice  credolilà,  figlia  deir  ignoranza,  re- 
gnava in  questi  tempi  soUo  i  Longobardi  in  Italia,  e  non 
solo  nel  volgo,  ma  nel  sovrano  e  ne'  grandi;  e  ben  poco 
ci  volea  in  allora  a  far  credere  sovrannaturali  gli  eventi  di 

Ìiif!^mtr  natura  a). 

695  —  Circa  questo  tempo,  morto  in  Forogiulio  Àldone, 
0  Adone,  governatore  del  Friuli  e  già  prefetto  del  palazzo, 
fu  creato   duca  Ferdolfo,  nativo   dalle    parli   della  Liguria, 

SiaS^TviZmv:  uomo  altero  e  lubrico  di. lingua  b). 

695  —  La  condotta  di  Giustiniano  II  imperatore  gli  pro- 
cura rodio  de'  sudditi,  per  cui  detronizzato  e  mutilato  nel 
naso,  venne  cacciato  in  esiglìo  in  Ghersona  città  della  Grimea 
da  Leonzio  suo  generale,   che  fu  anche   proclamato  impe- 

ÌLS^'-'^  ratore  e). 

696  —  Tranquilla  pace  godevasi  in  Italia  sotto  il  buon 

d)  Detto  umo  090.  ro  Guuìberto  d). 

697  —  Ragione  delle  controversie  ohe  spesso  avea  co' 
Longobardi  la  popolazione  delle  isole,  ond'era  composta 
la  Venezia,  Grìstoforo  patriarca  di  Grado  co'  vescovi  suoi 
sufiraganei,  il  clero,  i  tribuni,  i  nobili  e  la  plebe  crearono 
nella  città  d'Eraclea  il  primo  loro  Doge,  che  fu  Paoluccio; 
dando,  gli  autorità  di  convocare  il  consiglio,  di  costituire  tri- 
buni della  milizia  e  giudici  per  le  cause,  oltre  ad  altri  alti  di 
governo  per  quel  Popolo,  già  in  allora  cresciuto    di  molto 

e)  Detto  10110697.  per  le  genti  di  terra-ferma  ivi  concorse  e).  ' 

698  —  Pietro,  patriarca  scismatico  d'Aquileja,  era  in  sede 
in  questo  tempo.  Nulla  dicendo  le  cronache  di  altri  patriar- 
chi scismatici  fra  Giovanni  III  e  Pietro,  pare  che  questi  a 
quello  succedesse;  ma  l'anno  preciso  ci  è  ignoto.  Giò  non- 
dimeno gli  si  assegnano  15  anni  di  sede,  e  lo  si  fa  morto  nel 

N(rt.^iì^»Ó!lÌ  '^^^'  Abjurò   Io   scisma  e   si  riuni   alla  Ghiesa  Romana  f). 

698  —  Lettere,  loro  condizione  infelice.  —  In  questi  tempi 
l'Italia  non  aveva  né  scuole,  né  maestri;  solo  qualch' igno- 
rante grammatico  insegnava  nelle  città   un  cattivo  latino,  e 
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così  faceano  per  lo  più  i  parrochi  nelle  ville.  Negli  strumenli 
d'allora  riscontransi  molli  sollecismi  e  barbarismi,  senza 
che  si  possa  penetrare  io  che  stalo  fosse  la  lìngua  volgare 
de'  Popoli  Italiani.  Rarissimi  erano  coloro  che  scrivessero 
libri;  e  per  gran  tempo  ninno  fu  che  registrasse  gli  avve- 
nimenti  e  la  sloria  del  suo  secolo,  a  tale,  che  se  quella 
scritta  da  Paolo  Diacono  non  ci  fosse  rimasta,  V  Italia  igno- 
rerebbe la  storia  di  que'  tempi  a)  — (1).  ^Jiu^éif' 

698  —  In  questo  tempo  fu  fallo  un  sinodo  in  Aquileja, 
il  quale  per  l' ignoranza  della  fede  rifiutò  di  riconoscere 
il  quinto  Concilio  universale,  finché  islruilo  dalle  salutari 
2iDmoQÌzioDÌ  del  beato  pontefice  Sergio,  deliberò  di  ac- 
c<)Qsentirvi  insieme  colle  altre  chiese  di  Cristo  b).  Con  ^ìi^^^^' 
ciò  si  eslinse  affatto  il  clamoroso  scisma  Àquilejese  e),  ma  $^i.^iii^m!V*'' 
rimasero  i  due  patriarchi  d' Aquileja  e  di  Grado  d).  tì^^'^'^ 

698  —  Lo  scisma  clamoroso  Àquilejese  terminò  nel  698 
sotto  il  patriarca  Pietro,  essendo  comincialo  formalmente  nel 
S77,  quando  Paolino  patriarca  convocò  il   sinodo  scismatico  e)iiobei8.M.E.A. 
ui  Aquileja;  sicché  la  sua  durata  fu  di  circa  140  anni  e).      Si^pig!''»^  ^^*' 

698  —  L' imperatore  Leonzio  è  detronizzato  da  Absimaro 
cbe  gli  fa  mozzare  il  naso,  indi  relegato  in   un    monastero  ^(■;f°^^**i*g^ 
della  Dalmazia  in  luogo  detto  Delmalo  f).  iglùff ifi.  «noo 

700  —  Muore  Cuniberto  re  de  Longobardi,  sovrano  a- 
malo  da  tulli.  Era  egli  leggiadro,  buono  e  prode,  e  marito 
ad  Ermelinda  Anglo-Sassone.  Gli  succede  Liulberto  suo  fi- 
glitiolo  ancor  fanciullo  ir).  t'aS^mv»"* 

/61  —  Ragimberlo  duca  di  Torino,  figliuolo  del  re  Go- 
deberlo,  con  poderosa  armata  venne  alla  volta  di  Pavia,  onde 
detronizzare   Liulberto.   Ansprando  tutore  di  questo  giovine 


(I)  Linguaggio  longobardo  —  I   Longobardi   parlavano 
li  tedesco,  e  8Ì  accostavano  nel  loro   linguaggio  più  all'  antico  sas-  SerdoSTsfr'Inu* 
^oue  che  non  all'antico  idioma  teulonico  h).  voi. iiiptg. ni. 
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re,  spalleggiato  con  ogni  forza  da  Rotari  duca  di  Bergamo, 
Io  incontra  ne'  dintorni  di  Novara  ;  ma  data  la  battaglia,  fu 
perdente,  e  salvossi  colla  fiiga  assieme  a  Liulberto.  Ragim- 
berto  quindi  s' impadroni  di  Pavia  e  del  trono  Longobardo; 
ma  durò  poco,  perchè  moriva  prima  dello  spirare  dell'  anno, 
lasciando  il  regno  ad  Àriberto   II  suo   figlio  che  seguilo  a 

a)  MmUnl.  Ann*     «.        .,  t*.i.        \ 

d'iuannom      disputaHo  con  Liulberto  a). 

701  — •  Gessò  di  vivere  il  papa  Sergio  il  di  7  sellem- 
bre  (cosi  crede  il  Pagi)  e  venne  annoverato  fra'  Santi.  Fu 
liberale  verso  le  chiese  e  molto  dilatò  la  fede  di  Grislo, 
specialmente  nella  Germania.  Subentrò  al  papato  Giovanni 
YI,  di  nazione  Greca,  consacrato  nel  di  28  ottobre  di  que- 

b) Detto.  sfanno  b). 

702  —  V  imperatore  Tiberio  Àbsimaro  manda  esarca  in 
c}Dettoaiuioira.  Inalisi  Tcofilato  patrizio  e  genliluomo  della  sua  camera  e). 

702  —  Liulberto,  appoggiato  da  Ansprando  suo  ajo,  cerca 
con  ogni  possa  di  ricuperare  il  perduto  regno;  ed  Ottone, 
Tazone  e  Rotari,  dnchi  di  varie  città,  lo  spalleggiano.  Por- 
tatisi con  r  armata  sotto  Pavia,  successe  battaglia,  nella  quale 
Liutberto  cadde  nelle  mani  di  Àriberto,  che  poscia  Io  fece 
affogare  in  un  bagno;   ed  Ansprando   riparossi   nella  forte 

d)  Detto.  ìsola  del  Iago  di  Gomo  d). 

703  —  Il  re  Àriberto  mosse  contro  V  isola  di  Gomo,  ma 
Ansprando  non  attese  lo  scontro,  e  colla  fuga  salvossi  per 
la  Rezia  in  Baviera,  ove  venne  accolto  cortesemente.  L'ira 
di  Àriberto  piombò  *$opra  la  di  lui  famiglia  e'  suoi  parenti, 
e  Sigibrando  suo  figlio,  Teoderata  sua  moglie  e  la  figlia 
Arena  o  Aurona  furono  crudelmente  trattati.  Al  primo  ven- 
nero cavati  gli  occhi,  alle  altre  recisi  il  naso  e  V  orecchie. 
Il  solo  Liutprando  figlio  minore  fu  salvo,  perchè  giovinetto, 
e  rimandato  al  padre,  per  cui  si  sollevò  quel  cuore  oppres- 

e}  Detto  anno m  so  da  tanta  sventura  e). 

705  —  Il  pontefice  Giovanni  YI  muore  ai  9  geoQajo  di 
quest'anno,  e  viene  eletto   Giovanni  VII,  Greco   d'origine, 
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erodilo  ed  eloquente,  il  quale  fu  consacrato  il  di  primo 
I  marzo  aj.  d'it-amni». 

705  —  V  imperatore  Giustiniano  II,  già  rilegato  nella 
Crimea,  si  procura  la  fuga  e  ricupera  il  trono.  La  disav- 
ventura non  Io  ammansò,  ma  lo  inasprì,  e  le  crudeltà  da  lui 
commesse  sono  tali  da  fame  orrore  b).  b)  Detto. 

705  ^-  Ferdolfo,  duca  del  Friuli,  uomo  vanaglorioso,  a- 
fognando  la   gloria  di  vincere  gli  Schiavi,  recò  grave  danno 
I  sé  ed  a'  Forogiuliesi.  Maneggiò  con  alcuni  di  quella  Na- 
none,  onde  facessero  delle  scorrerìe  sul  terrìtorio  Frìulano 
e  r  ottenne.  Piombarono  quindi  gli  Schiavi  sulle  greggi  e  sui 
^ri  che'  pasceanle  ne*  loro  confini  e  trasportarono  grosso 
ioUino.  A  reprìmere    tanta  audacia    il   rettore   del   luogo, 
0  Sculdais»    uomo    nobile   e    valoroso,    si    pose    ad    inse- 
goirlì,   ma   non    li    potè    raggiungere.  Nel    ritorno    gli    si 
fece  contro  Ferdolfo,  che  domandogli,  che  ne  fosse  avvenuto 
di  que*  predoni:  a  cui  rispondeva   Argait,  che  cosi   quegli 
dùamavasi»  essere  fuggiti.  Sdegnato  il  duca,  proruppe  :  qual 
prodezza  mai  potresti  fare  tu,  cui  viene  da  Arga  il  nome  di 
Argait?  e  l'altro,   valorosissimo   qual   era,   punto   da  tanta 
iogiaria,  rispondevagli  :  voglia  Dio  che  né  io  ne  tu,   o  Fer- 
dolfo, esciamo  da  questa  vita  prima  che  gli  altri  conoscano 
cbi  di  noi  due  più  meriti   il  nome  d'Arga  (che  in  quella 
lingua  suonava  poltrone  o  codardo).  E  poiché  ebbersi   dotte 
^este  villane  parole,  avvenne   che  dopo   non  molti   giorni 
rìloniasse  più  ingrossato  T  esercito  degli  Schiavi,  già  prepara- 
to dai  premii  dati  loro  da  Ferdolfo.  Ed  avendo  piantato  sulla 
più  alta  cima  del  monte  gli  alloggiamenti,  onde  si  rendesse 
difficile  r  accostarsi  a  loro,  sopraggiunse  il  duca  Ferdulfo  e  cir- 
niito  queir  accampamento  disponeva  T  attacco.  Allora  Argait, 
ili  cui  parlammo,  volse  parola  al  duca  dicendo  :  ricordati  che 
te  mi  dicesti  poltrone  e  da  nulla,  e  che  con  vile  parola  mi 
ciùauiasti  Arga.  Or  dunque  Tira  di  Dio   cada   sopra   quello 
di  noi  che  Y  ultimo  s' accosterà  a  questi  Schiavi.  Ciò  detto, 

12 
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volse  il  cavallo  per  la  scoscesa  erta  del  moale  e  si  spinse 
contro  II  nemico.  Ferdolfo,  lenendo  a  vile  Tessere  da  meoo  di 
quello,  seguilollo  in  que'  dirupi  e  cosi  fece  V  esercito.  Ha 
inoltratisi,  furono  bersaglio  de'  nemici,  che  più  con  le  pietre 
che  con  l' armi  quasi  tutti  li  uccìsero.  E  quivi  sciaguralamea- 
te,  per  una  vana  contesa*  morirono  Ferdulfo  e  lo  Sculdais, 
con  tanti  uomini  valorosi,  e  peri  con  essi  tutta  la  nobiltà 
Friulana  —  (1)  —  Il  solo  Munichi  Longobardo,  il  quale  fu 
padre  di  Pietro  duca  del  Friuli,  e  di  Orso  duca  di  Ceneda, 
potè  salvarsi  con  lo  scampo,  per  cui  ottenere  giovogli  ardire 
e  sorte:  perchè,  precipitato  da  cavallo,  gli  fu  addosso  uqo 
Schiavo,  che  gli  legò  le  mani  con  una  fune;  ma  egli,  cosi 
legato,  tolta  air  assalitore   la   lancia  e   percossolo,   gettossi 

•}  Paolo  Dlac.  lib.         >    j.        •         «        .      x  /r^x 

Vi  cap  XXIV.      pe'  dirupi  e  fuggi  a)  —  (2). 

705  —  (3)  —  Il  Ducato  del  Friuli  in  questi  tempi  sembra 


(1)  La  liobiltÀ  del  Friuli  —  La  vecchia  nobiltà  del  Friuli, 
ritiene  lo  storico  Marcantonio  Nicoletti,  essere  molto  più  illustre  e 
celebre  di  quello  che  comunemente  si  pensa,  e  ciò  perchè  le  no- 
zioni di  essa  ci  mancano  a  ragione  dell'  ignoranza,  la  quale  regnan- 
do in  que*  tempi,  tese  un  velo  sulle  azioni  della  medesima.  Però 
sappiamo  che  di  quest'  antica  friulana  nobiltà  alcuni  membri  suc- 
cessero alla  Ducea,  alcuni  ascesero  al  Regno  Longobardo»  e  fu  essa 

b)  Nicototu.  cort.  cagione  che  Y  Italia  ritornasse  quasi  all'  antico  splendore  dell*  Im* 

e  leg.  de*  Pori.  ma.    nppA  K\ 
\ol.  Apag.l8.        pero  D), 

(2)  Il  Liruti  ritiene  successo  questo  fatto  ne*  dintorni  di  Giulio 
Gamico  e  riporta  ch'essa  città  fosse  in  tale  incontro   affatto  dis- 

c)  Lirau.  Not.ece.  trutta  e  il  suo  vescovo  Fidenzio  si  rifuggisse  in  Forogiulio.  Lo 
ieC*^pfurM66Ì  Schònleben  poi  lo  dice  accaduto  intorno  ad  Emona,  ora  Lubiana  e]. 

Nulla  però  ne  dice  il  Diacono  riguardo  al  sito  ove  avvenisse. 
Non   segnando  epoca  il  Diacono  a  (questo  fatto,  noi  1*  abbiamo 

d)  Liniu.  Noi.  dt.  po^to  sotto  T  auuo  705,  seguendo  il  Sigonio  e  lo  Schònleben.  Il  Mu- 
scUKn'^ciwp;  ratori  stesso  accusa  Y  incertezza  delle  date  riguardo  ai  duchi  del 
È&^ed"Èfrou  Friuli  e  lo  pone  nel  706.  Il  Liruti  poi  lo  crede  accaduto,  o  sul 
c.s.  T.uipag.».  finire  del  secolo  VII,  o  sul  principio  dell' VlU  d). 

(S)  Avvertiamo  il  lettore  di  aver  qui  posto  Y  anno  705,  anzi- 
ché il  706  assegnato  dal  Muratori;  e  ciò  per  tenere  1*  ordine  de' 
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000  abbracciale  altre  città,  e  che  alia  sola   di  Forogiulio, 
oggidì  CÌTÌdale  del  Friuli,  si  restriogesse.a)  Qui  però  troviamo  ÌmÌ^iSS?'^"' 
di  osservare  quanto  viene  annotato — (1). 

705  —  (2)  —  Successa  la  morte  di  Ferdulfo,  o  Ferdolfo, 
io  creato  duca  del  Friuli  Corvolo,  ma  durò  poco  tempo  ; 
poiché  avendo  offeso  il  re,  gli  fu  levato  il  governo  e  ven- 
Bergli  cavati  gli  occhi  b)  —  (3).  ViS^^x^:  "^ 

705  — >-  Pemmone  fu  creato  duca  del  Friuli  circa  que- 
sto tempo.  Era  uomo  di  molto  ingegno  e  cittadino  di  Belluno, 
Me  parti  per  sedizione  da  lui  ivi  suscitata.  Fu  figlio  a 
leEone  e  discendente  dalla  nobile  famiglia  Remona,  detta 
fd  della  Pietra.  Ebbe  a  moglie  Ratberga,  non  bella  ma 
saggia  donna  (  cui  il  Palladio  vuole  sorella  di  Corvolo  duca 
del  Friuli,  ed  il  Muratori,  stando  al  senso  del  Diacono, 
dice  contadina  di  nascita  )  che  sollecitò  il  marito  a  lasciarla 
e  a  prendere  altra  moglie  più  conveniente  al  decoro  di  tanto 
duca.  Ma  egli,  saggio,  stima  vaia  e  se  la  tenne;  ebbe  da  lei 
tre  figli,  cioè  Ralchis,  Ratcait  ed  Àristulfo,  o  Astolfo,  che 


&ttj  secondo  il  Sigonio  e  lo  Scbonleben.  L*  alterazione  di   questa 
data  poi  toma  affatto  indifferente,  stante  V  oggetto  eh*  essa  tratta. 

(1)  A  ciò  che  qui  espone  il  Muratori  ci  pare  di  dover  dire,  che 
^e  Àqoileja  e  Concondlia,  benché  decadute  come  ci  è  noto,  tut- 
^^  io  allora  portavano  il  nome  di  città  ed  appartenevano  alla 
I^  Forogiuliese,  ciò  che  pure  credesi  di  Giulio  Gamico.  Girca  poi  il 
^^fnlorìo  di  questo  Ducato,  convien  dire  fosse  esteso;  mentre  anco 
^  parte  del  circondario  d' Opitergio,  assegnato  dal  re  Rotari  al 
"       'io,  ce  lo  comprova. 


(2)  Anche  per  questa  data  abbiamo  seguito  lo  Schdnleben  ed  il 

(ó)  n  Nicoletti  dice,  che  Gorvolo  fu  fedele  ed  inclinato  al  re 
oprando,  che  la  calunnia  fu  cagione  dell*  infelice  sorte  che  gli 
^de;  e  che  il  re  ne  avesse  pentimento  della  condanna  precipi- 
^  su  quest*  infelice,  e  ne  facesse  severa  punizione  de*  calonnia- 
^  e).  Non  sappiamo  in  vero  d' onde  abbia  ciò  tratto  il  Nicoletti.  £^Ìir'f"liS?S!* 

Ufi-'  ■».   j.    .,  j  ,  »    •.  j  ms. cu. p.  iwvioi. 

"Diacono  Don  ci  dà  il  nome  del  re;  e  Lmtprando  non  occupava 
*  Ittcsi*  epoca  il  trono. 
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a)  Paolo  Dìac.  lib.  •      •  ■        i 

MEa^SrsiS*-  poscia  divenuero  uomini  valorosissimi,  ed   elovarono  a  gran 
rart  1  p.  6«^v-.  glona  (lell  umiltà  delia  madre  a). 

Muratori  anno  706.    ^  ' 

—  Pemmone  duca  del  Friuli  nel  principio  del  suo  go< 
verno  raccolse  i  figliuoli  di  tulli  i  nobili  morti  nella  batta- 
glia contro  gli  Schiavi,  e  li  alimentò  assieme  co'  suoi,  nel- 
lo stesso  modo  che  se  fossero  stati  da  lui  medesimo  gene- 

bj  Paolo  Diac.  lib.         «•    iv  ,m\ 

Vi  cap.  XXVI.       rati  b) (1  ). 

707  —  Passò  ad  altra  vita  il   papa   Giovanni  VII  il  di 
d^?.''àS&^07f"   17  ottobre,  e  restò  vacante  la  sede  per  tre  mesi  e). 

708  —  Sisinnio,  nato  in  Soria,  uomo  di  petto  e  solerlo 
per  la  conservazione  di  Roma,  fu  creato  papa  ;  ma  podagroso 
mori,  avendo  tenuto  soltanto  venti  giorni  il  pontificato.  Nel 
di  25  marzo  gli  successe  Costantino»  anch' egli   della  Soria, 

d)  Dello  anno  m.  pontefice  di  rara  mansueludine  e  di  singolare  bontà  d). 

709  —  Un  pacifico  e  buon  governo  godevano  in   questo 
0}  Dello  anno  709.  tompo  Ì  PopoU  d'Italia  sotto  il  regime  longobardo  e). 

710  —  Giovanni  patrizio,  sopraanomioato  Rizocopo,  sue- 
f)Dctioanno7io.  ^^de  a  Toofilato  nell'Esarcato  f). 

711  —  All'imperatore  Giustiniano  II,  per  nuova  rivolla 
de'  suoi  Popoli,  venne  da  un  colpo  di  sciabola  tagliata  la 
lesta.  Fu  egli  cattivo  figlio  di  otlìmo  padre;  sedotto  dallo 
spirito  di  vendetta,  procurossi  la  propria  rovina:  ma  la  sua 
morte  liberò  l' umanità   d'  un   crudele   monarca.  Successe  a 

e)  Delio  anno 711.  Iui  il  uuovo  imperatore  Fìlippico  g).  ^ 

711  —  Sereno,  patriarca  d'Aquileja,  uomo  semplice  e 
(ulto  dedito  al  servizio  di  Cristo,  succede  in  questo  tempo 
a  Pietro   nel  reggimento    della   chiesa  Aquilejese  —  (2)  — - 


i,^v.«.,«i.,  ^  ^         (1)  Sarebbe  desiderabile,  che  questo  duca  avesse  lasciato  in  re- 
mnule ▼. tip.  100.   taggio  una  tale  virtù  ai  posteri  lUustn  del  paese  da jiui  governato  h). 

(2)  Sotto  Sereno  patriarca,  il  pontefice  Gregorio  II  separò  i  due 
Patriarcati  d'Aquileja  e  di  Grado,  e  ciò  per  togliere  ogni  contesa 
tra  loro;  concedendo  a  quello  di  Aquileja   i  vescovi  suffraganei   di 
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Ebbe  ia  sua  l'esidenza  nel  castello  di  Cormons«  siccome  i 
sQoi  antecessori  da  Fortunato  in  poi.  Ad  istanza  di  Luit- 
pnodo  re  de'  Longobardi,  il  pontefice  Gregorio  II  gli  con- 
cesse il  palliò  arcivescovile  delia  chiesa  d' Àquileja  vecchia 
(cesi  detta  per  distinguerla  da  quella  di  Grado  chiamata 
Aqoileja  nuova)  non  prima  a  que'  vescovi  accordato.  Mori  .)paoioDuc  uh. 
egli  nel  Forogiolio  circa  Fanno  716  o  717,  avendo  tenuto  ^^!lii^. 

la  sede  5  0  6  aniv  a)  —  (1).  ?™?^5^5S"' 

712  —  Ansprando,  dopo  9  anni  ch'era  in  bando  nella  Ba* 
m,  ottenne  da  quel  re«  Teudeberto,  un  grosso  esercito, 
(  fissato  in  Italia  pugnò  con  Ariberto  IL  Accadde  che  que* 
^  re,  volendo  fuggire  in  Francia, .  caricossi  d' oro,  e  pas- 
fiodo  a  nuoto  il  Ticino,  nella  notte  che  segui  quella  balta^ 
glia,  affogò  per  il  peso  del  metallo.  Allora  Ausprando  fu 
proclamato  re  de'  Longobardi;  ma  regnò  soltanto  tre  mesi. 
Era  nomo  eccellente  e  di  singolare  saggezza  b)  —  (2).  ^  Spi^iuv."^ 

7i2  —  Luitprando,  giovane  di  grandi  speranze,  succede 
fiel  trono  Longobardo  ad  Ansprando  suo  padre  e  regna  anni 
^.  Fa  egli  che  diede  il  nome  al  piede  statuario,  oggidì 
dùamato  piede  Liprando  e).  cinedo-  Ramn. 

fitr  T«>  .  n*i*       •  Il  I-  Croa.f.  ull.p.l'J3. 

ilo  ~  L  imperatore  Filippico  seguace  del  monotelismo. 


to-ferma  sino  al  Mincio^  a  cpiello  di  Grado  i  vescovi  dell'Istria,  rtiPaiwio.'si.rt*. 
iCaorie,  di  Torcello  e  di  Chioggia  d).  pam  i  p.  «m -2a- 

Per  doglianze  di  Donato  patriarca  di  Grado,  de'  vescovi  dell' t-  >»*"c.i,pw.5w. 
^  sooi  snffraganeì,  e  del  duca  di  Venezia,  il  pontefice  Gregorio 
Il  scrisse  una  forte  lettera  al  patriarca  d' Àquileja  Sereno,  ordinan- 
^ii  di  000  estendere  la  sua  autorità  oltre   i  confini   longobardi;  dM!in?ilS?7Ì9^- 
<^ altra  ne  scrìsse  ai  ricorrenti  e):  ma  sulle  date  delle  medesime  Jj^'^*.^^*^'™' 
^Umo  gli  storici.  / 

.  (i)  latomo  agli  anni  dell'  elezione  e  della  durata  di  questo  pa- 
jùrei  discordano  gli  storici.  Noi  però  abbiamo  seguito  il  Diacono; 
^*Khè  il  Muratori  dica  mancarci  1*  anno  preciso  della  sua  morte  f  ).  ILSto!^  ^  ^' 

[ì)  In  (i]aesti  tempi,  sotto  i  Longobardi  in  Italia,  il  Popolo  usa- 
'i  niolUssimo  k  pelliccie  g).  ^,  Detto  «ino:«. 
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per  congiura  di  alcuni  senatori^nella  vigilia  deHa  Pentecoste, 

venne  deposto  da  Ruffo,  primo  cavallerizzo,  e  privato  della 

vista,   ma  lasciato  vivere.  Artemio,  col  nome  di  Anastasio, 

fu  eletto  e  coronato  imperatore.  Fu  uomo  versatissimo  negli 

d^ì!?^?»^"'  affari,  e  dotto  e  zelante  della  vera  dottrina  della  Chiesa  a). 

71 3  —  Luitprando,  o  Liutpi*ando,  re  de'  Longobardi,  uoita* 
mente  a  tutti  i  giudici,  ossia  conti  o  governatori  delle  città,  non- 
ché co'  suoi  fedeli  e  col  Popolo,  aggiunge  delle  nuove  leggi 
a  quelle  di  Rotari  e  di  Grìmoaldo.  E  qui  è  d' annotare  come 
in  allora  non  si  stabilissero  né  si  pubblicassero  leggi  senza 

b)  Dello.  ig  d\q{^  del  Regno  e  T  approvazione  de' .Popoli  b). 

7i5  —  Passò  a  miglior  vita  il  ponteGce  Costantino  nel 
di  8  aprile  di  quest'  anno,  lasciando  di  sé  gloriosa  memoria. 
Gli  successe  Gregorio  II  Romano  di  nascita,  ordinato  papa 
il  19  maggio;  uomo  dotto,  di  costumi  eccellenti  e  di  animo 

c)iMtoaBiio7is.  fermo  e). 

SoSf'w»-^-       715  Gregorio  vescovo  di  Trieste  d). 

715  —  Paoluccio,  duca  di  Venezia,  procurò  a  sé  ed  al 
suo  Popolo  l'amistà  di  Liutpraudo  re  de'  Longobardi,  ed 
ottenne  diploma  in  cui  concedeansi  ai  Veneti  varie  esenzioni 
nel  Regno  Longobardo,  ed  indicavansi  pur  anche  i  confini 
di  Eraclea,  ossia  Cittanova,  posta  fra  l'uno  e  l'altro  domi- 

«nfuntoricnp.  uJq^  jaiia  Piave  maggiore  alla  Piavicella  e) —  (1). 

— -  Il  Vescovato  di  Mantova,  per  sollecitazione  del  re  Lini- 
prando,  venne  dal  pontefice  Gregorio  II  levato  al  metropo- 
litano di  Ravenna  e  passato  sotto  la  dipendenza  della  Chiesa 
DMMkkSMdt.  Aquilejese,  retta  dal  patriarca  Sereno  f). 

716  ^-  L'imperatore  Artemio,  chiamalo  Anastasio,  for- 
nito di  doti  alte  a  formare  la  felicità  de'  suoi  sudditi,  venne 
costretto  a  deporre  la  corona  e  si  fece  monaco.  Ciò  successe 


(1)  È  certo  che  le  isole  componenti  Venezia  erano  escluse  dal 
•uSoTtiS^^*^  Regno  de'  Longobardi  fi). 
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per  rivolta  delle  truppe»  che  proclamarono  al  trono  Teodosio, 
esattore  delle  pubbliche  gabelle,  il  quale  relegò  a  Salonichi 
il  deposto  sovrano  a).  a)  MunnorL  \nn. 

—  Calisto  patriarca  d'Aquileja,  coir  assenso  del  re  Liut-    •   '"^^ 
praodo,  ascese  a  quella  prelatura  circa  il   716  o  717.    Era   b)nnbPKH.E.A. 
Arcidiacono  della  Chiesa  Trevigiana  e  personaggio  insigne  b).  Vì^'^xLvf 
NoQ  si  conosce  V  anno  della  sua  morte  ;  però   T  elezione  di 
Sgoaldo  suo  successore  essendo  accaduta   circa   il   762,  ci 
rende  consapevoli  esser  egli  mancato  a'  vivi  in  quel  tempo  : 
sicché  avrebbe  seduto  anni  45,  o  poco  più  e) — (1).  e)  umu.  noi.  m. 

7i7  —  Gli  Schiavi  in  grosso  numero  infestano  il  piano 
èl  Friuli  e  si  accampano  in  un  luogo  detto  Lauriiino,  (Lau- 
riaoa);  ma  assaliti  dal  duca  Pemmone  col  suo  esercito,  nel 
fiale  aravi  gran  numero  della  gioventù  da  lui  fatta  allevare, 
fiirono  rotti  e  ricacciati  nelle  loro  contrade  d).  —  (2)  —  De'  Ji,J?i'^^;  V"* 
Longobardi  ii  solo  vecchio  Sigualdo  restò  morto,  perchè  im* 
prudentemente  volle  esporsi  ne'  tre  replicati  assalti,  quan- 
iQoque  ammonito  dal  duca  a  frenare  Y  impeto  suo,  mosso  dal 
desiderio  di  Tendicàre  la  morte  de' -suoi  due  figli  avvenuta 


fi)  È  molta  l'incertezza  delle  epoche  riguardo  a  questo  patriar-  onjniti.  ivM.cit. 

<^3.  Il  Liruti  lo  fa  ascendere -alla  sede  nel  726  e),  il  Muratori  nel  f?'i{^'^^j:|^^^* 

%  f) ,  il  Palladio    nel    729   g)  ;   nò   il  Diacono  ci  fa  parola  del-  anno'^m  ^  ^'  "^' 

Tanoo  li).  In  questo  nodo  intricato  ci  siamo  appigliati  alla   crono-  utt "pHk.  «^' 

logia  de'  patriarchi  Àquilejesi  posta  nell*  appendice  all'opera   del  yì^'^^^^'^* 
de  Rubeis  M.  E.  A. 

(ì)  Questo  fatto,  riportato  dal  Diacono  senza  data,  ma  di  seguito 
delezione  dì  Calisto  a  patriarca  d'Àquileja,  c'induce  ad  attenerci 
^  Palladio,  che  lo  fissa  nel  717,  epoca  da  noi  seguita  per  1*  ele- 
&oQe  di  Calisto.  Né  ciò  troviamo  discordare  col  Diacono  stesso, 
P^bè  i  giovani  allevati  da  Pemmone,  che  presero  parte  a  que- 
^  pugna,  se  voglionsi  considerare  dell'  età  di  5,  o  6  anni  quan- 
^  successe  il  fatto  della  morte  di  Ferdulfo  e  de'  loro  padri  nel 
'^,  li  troveremo  avere  a  questo  tempo  17  o  18  anni;  e  quindi 
Vi  a  Doter  far  parte .  della  milizia,  tanto  più  in  quanto  i  costumi 
<f  quel  Popolo,  affatto  guerriero,  faceva  si  che  s'iniziassero  per  tem< 
po  i  giovani  ai  militari  esercizii. 
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per  congiura  di  alcuni  senalori^nella  vigìK 
venne  deposto  da  Ruffo,  primo  eavallei;f  ^^ 
vista,  ma  lasciato  vivere.  Artemio,  ^%'^ 
fu  eletto  e  coronato  imperatore.  F^     f  \^ 
d^"?iS?*m"'  affari,  e  dotto  e  zelante  della  v^J".      ^  | 

713  —  LuilprandcoLiutprr^  g      ''^  -J^ 
mente  a  tutti  i  giudici,  ossia  cf  ^  %  ^ 


che  co'  suoi  fedeli  e  col  P07  \^\ 
a  quelle  di  Rotari  e  di  6'^^  I  r  ^ 
in  allora  non  si  stabili'/ g^  V-  *  ^ 
b)  Dello.  la  Dieta  del  Regno  f;'  ^  f^ 


715  —  Passò  Hl\^^\  '-.    ^^ 
di  8  aprile  di  qu?|/,f  f.  i   -    ^   ' 


Gli  successe  Gy/^ 
il  19  maggio-/  ^  | 

e)  nello  uno  1U.   femiO  c).      ^  ^ 

715   'ù 


suo  F 
ottr        ^i 
0 


e)1liintorlc.  w 
anno  71S. 


dsqua  il 


...  —  Di  questo  luogo  non  si  ha  notizia  parlico' 

.iUiiidioe  di  nome  si  potrebbe  credere  essere  il  villjig- 

oggi  chiamasi  Lavariano;  ma  essendo  esso  posto  alla  part« 

f'  .iidiooale  della  città  di  Udine,  non  può  supporsi  che  tanto  inoan- 

zi  fossero  iti  gli  Schiavi,  mentre  il  duca  Pemmone   risiedeva  nei 

^.  xvt^  Forogiulio  f ). 

(2)  Da  alcuno  si  vuole  che  Donato  patriarca  fosse  della  famiglia 
CiraaeiiI§:o:  noi  non  lo  asseriremo.  Troviamo  però,  che  questa 
famiglia  proveniente  d' Aquileja,  facesse  fabbricare  la  chiesa  di  Gra- 
do, e  che  sia  stata  una  tra  le  dodici  elettrici   del  primo    doge  di 
g)  shM  e.  npn  Tenezia  g).  Il  Palladio  pure  ci  riporta  che  i  Gradenigo  eressero  in 
^'.7*ÌmÌ!ì  m"^  Grado  un  cospicuo  tempio  dedicato  a  S.  Giovanni  b). 


\ 
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mr  imperatore  Leone  Isauro^  suo  padre, 

A  ..  k  M        \  *) Vnittorl.  Ann* 

6  fatto  coronare  Augusto  a).  fcfirJ^^^ 

ancanti  le  leggi  de'  Longobardi  sui  ^^-^ 
ni,  e  su  molti  altri  oggetti;  né  to- 
eggi  imperiali,  con  cui  lasciavano 
^^  ina  a  loro  soggetta;  il  re  Liut- 

no  undici  nuove  leggi  alle  pre- 


'l'I 


'■'-  <•• 


.v:     '  ' 


b)  MonUiri  o>  sop* 
anno  TU. 


>'   sv  n  Roma  un  Concilio,  in  cui 

'f  tf .  *tt  proibiti  ì  matrimonii  con 

"^  ''     ^  »ano  consertare  la  castità. 


^  \'  r  y  ino  preso  gli  ordmi  del 


\     s 


ej  Detto. 


^  #. 


Sarde  venne    accre- 

con  ventiquattro 

nente,  che  i  de- 

illeciti.  Tanno 

da  quel  pon* 


d)  Detto  inno  W. 


v^ontratti  delle  donne  dovessero  iot^r-  < 

.  a  eiudice.  Essendo  sotto  i  Romani  proibito 

A  e  donne  libere,  perché  la  libertà  era    una  specie 

e  di  questa  i  Longobardi  facendone  gran  conto,  fu  ac- 

.ai  dalla  legge  il  farne  vendetta  di  tali  matrimonii  ;  ma  se  non 

Mise  praticata  entro  lo  spazio  di  un  anno,  si  la  donna  che  lo  schiavo 

ifcaissero  servi  del  re  e  del  suo  fisco.  Fu  provveduto   alla  negli- 

poxa  de*  giudici  nella  spedizione  delle  cause,  nonché  ad  altri 

rcj^lameoti  per  V  amministrazione  della  giustizia  e  per  T  indennità 

^'  Popoli  e).  e^  Detto  inno  tu 

(2)  Con  queste  nuove  leggi  proibivansi  i  Matrlnionii  Ille- 
^  cioè  era  vietato  alle  fanciulle^  o  donne  che  avessero  preso  V  a- 
^  monastico,  il  tornare  al  secolo  e  maritarsi,  ancorché  non  fossero 
^^  consacrate  dal  sacerdote  (forse  in  allora  prendendo  Tabi- 
^  seguirà  un  qualche  voto  di  castità;  perchè  altrimenti  questa 
Icfge  sarebbe  stata  ben  dura)  sotto  varie  penali  nel  caso  che  mancas- 
se: cosi  pure  contro  chi  le  avesse  sposate  ed  i  mundoaldi  o  tu- 
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nei  fallo  di  Ferdulfo.  Peminone,  poiché  ebbe  ueciso  gran 
quantila  dì  nemici,  temendo  perdere  alcuno  de^  suoi  nella 
mischia,  slipulò  la  pace  cogli  Schiavi;  e  da  quel  tempo 
costoro  cominciarono  oguor  più  a  paventare  delle   armi  de' 

fiSì.MI'v"'"*-  Friulani  a)  —  (1). 

717  --«  Coir  intervento  ed  assenso  de'  primati  e  del  Po- 
polo, Liutprando,  anco  in  quest'anno,  fece  nuova   aggiunta 
alle  leggi  Longobarde;  e  i  Popoli  sotto  quel   regime  gode- 
yano  invidiabile  pace,  perchè  la  giustizia  era   amministrala 
d'it!'SSl?m"°'  con  vigore  b), 

717  —  Muore  Paoluccio  Ànafesto  primo  duca  di  Venezia, 
e) siTw Giocarlo.  ^^P^  ^^^^  tenulo  per  20  anni  il  dominio,  e  viene  eletto  a 
y^fiS&ì^ySS^  suo  successore  Marcello  Tegagliano  d'Eraclea  e]. 

loric  lop.  o  o  J 

—  Donato  patriarca  di  Grado  successe  a  Cristoforo  nel 

715  0  nel  717,  ebbe  delle  differenze  con  Sereno   patriarca 

d'Àquileja,  sedette  circa  anni  10  e  mori  nel  727  o  729  e 

Ktoi'ìilìfìii  ^^  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Eufemia  in  Grado  d) — (2)  — 

Il  Palladio  lo  pone  patriarca  nel  717:  noi  però  confessiamo 
non  esservi  precisione  riguardo  air  epoca  di  sua  elezione  e 
della  sua  prelatura.  Il  Muratori,  appoggiato  al  Dandolo,  pone 
llSm^  ^•**'  la  sua  morte  nell'  anno  725  e), 

720  —  Costantino  Copronimo  nel  giorno  di  Pasqua  il 


(1]  lianriana —  Di  questo  luogo  non  si  ha  notizia  partico* 
lare.  Per  simililiidioe  di  nome  si  potrebbe  credere  essere  il  villjig- 
gio  che  oggi  chiamasi  Lavariano;  ma  essendo  esso  posto  alla  parte 
meridionale  della  città  di  Udine,  non  può  supporsi  che  tanto  innan- 
zi fossero  iti  gli  Schiavi,  mentre  il  duca  Pemmone  risiedeva  nei 
OTl!Ì!?i8*^  Foroginlio  f). 

(2)  Da  alcuno  si  vnole  che  Donato  patriarca  fosse  della  famiglia 
CiraaeiiI§:o:  noi  non  lo  asseriremo.  Troviamo  però,  che  qaesta 
famiglia  proveniente  d' Aquileja,  facesse  fabbricare  la  chiesa  di  Gra- 
do, e  che  sia  stata  una  tra  le  dodici  elettrici  del  primo    doge  di 
g)  siTM  e.  npn  Venezia  g).  Il  Palladio  pure  ci  riporta  che  i  Gradenigo  eressero  in 
h)Paiiadio  Cj^iop.  Grado  un  cospicuo  tempio  dedicato  a  S.  Giovanni  h). 


i)  Hnmori.  Ann* 
d*lt  amio  in  — 
Zanetti  OD.  dUtoL 
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31  manot  veime  dall' imperatore  Leone  Isauro^  suo  padre, 
associato  air  Impero  e  fatto  coronare  Augusto  a).  znettiop^ 

721  —  Essendo  mancanti  le  leggi  de'  Longobardi  sui  ^i*>*^ 
eoolrattì,  sulle  successioni,  e  su  molti  altri  oggetti;  né  vo- 
lendo essi  adattarsi  alle  leggi  imperiali,  con  cui  lasciavano 
si  guidasse  la  Nazione  Italiana  a  loro  soggetta  ;  il  re  Liut- 
pnndo  as^ioBse  in  quest'anno  undici  nuove  leggi  alle  pre- 
«•denti  Jb)  —  (1).  Ìirsr^-P* 

721  —  Qregoiìo  II  cdebra  in  Roma  un  Concilio,  in  cui 
Mio  pena  di  scomunica  furono  proibiti  i  matrimonìi  con 
fersone  consacrate  a  Dio,  o  che  doveano  consertare  la  castità, 
ferchè  i  mariti  di  lor  consenso  aTévano  preso  gli  ordini  del 
pesbiterato,  o  diaconato  e).  t)w». 

722  —  Il  corpo  delle  leggi  longobarde  venne  accre- 
scialo  in  questo  tempo  dal  re  Liulprando  con  ventiquattro 
OQOTe  leggi;  dalle  quali  si  conosce  chiaramente,  che  i  de- 
ereli  fatti  nel  Concilio  Romano  sui  matrimonii  illeciti,  V  anno 
aolecedente,  dovettero  essergli  stati  comunicati  da  quel  pon- 
tefice d)  -^  (2).  '}  l>^^  innoISB. 


(i)  Cooteneyano:  che  ai  contratti  delle  donne  dovessero  intar*  -» 

Teoire  i  loro  parenti  e  il  eiudice.  Essendo  sotto  i  Romani  proibito 
di  servi  lo  sposare  donne  libere,  perché  la  libertà  era  una  specie 
di  nobiltà,  e  di  questa  i  Longobardi  facendone  gran  conto,  fu  ac- 
cordato dalla  legge  il  farne  vendetta  di  tali  matrimonii  ;  ma  se  non 
bue  praticata  entro  lo  spazio  di  un  anno,  si  la  donna  che  lo  schiavo 
tveoissero  servi  del  re  e  del  suo  fisco.  Fu  provveduto  alla  negli- 
poia  de'  giudici  nella  spedizione  delle  cause,  uonchò  ad  altri 
K||olaffleoU  per  V  amministrazione  della  giustizia  e  per  V  indennità 
^  Popoli  e).  0^061(0  111110711 

(2)  Con  queste  nuove  leggi  proibivansi  i  Matrimonii  iile- 

W;  cioè  era  vietato  alle  fanciulle^  o  donne  che  avessero  preso  V  a- 
^  monastico,  il  tornare  al  secolo  e  maritarsi,  ancorché  non  fossero 
^>(e  consacrate  dal  sacerdote  (forse  in  allora  prendendo  Tabi- 
^  seguiva  un  qualche  voto  di  castità;  perchè  altrimenti  questa 
^^  sarebbe  stata  ben  dura^  sotto  varie  penali  nel  caso  che  mancas- 
se: cosi  pure  contro  chi  le  avesse  sposate  ed  i  mundoaldi  o  tu- 
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723  -—  Il  dominio  dei  re  Longobardi  arrivava  in  qaesti 
tempi  fino  al  castello  ossia  alla  città  di  Magia  nella  Germania. 

i^hlmSm!^'  Sarebbe  da  vedere,  se  questo  luogo  fosse  situato  nel  Tirolo  a). 

724  —  Gr  Iconoclasti,  distruttori  delle  immagini,  si  fan- 
no numerosi  in  Oriente  sotto  la  protezione  dell' imperatore 

aiiJ"^pfSa;  Leone  Isauro  b). 

—  La  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  in  Forogiulio,  ora 
chiamata  di  S.  Martino,  oltre  il  fiume  Natisene,  era  sotto 
il  duca  Pemmone  in  islato  di  ruina;  sicché  egli,  prima 
delle  difierenze  avute  con  Calisto  patriarca,  la  fece  re- 
staurare, e  la  decorò  di  un  altare  di  marmo  con  iscrizioni  e 
bassirilievi,  sovrapponendovi  ricca  e  bella  croce  d'oro.  Le  rozze 
iscrizioni  in  barbaro  latino  ci  fanno  accorti  che  il  detto  duca 
restaurò  questa  chiesa,  —  (1)  —  e  che  il  di  lui  figlio  Ratchis 


tori  eh'  avessero  dato  1*  assenso  per  tali  nozze.  Queste  leggi  verti- 
vano  anche  contro  chi  sposava  delle  parenti,  o  rapiva  le  altrui  don- 
ne. Provvedevano  riguardo  a*  servi,  o  sefaiavl  fuggitivi,  onde  fos- 
sero presi,  fissando  pene  ai  ministri  di  giustizia,  se  trascuravano  Tarre- 
.  sto  e  l'avviso  a'  padroni.  Questi  servi,  che  noi  chiamiamo  schiavi, 

erano  in  uso  presso  i  Longobardi,  come  in  addietro  presso  i  Greci 
ed  i  Romani.  Se  ne  servivano  per  far  lavorare  le  terre  e  pe'  servigi 
di  casa  e  de*  negozii.  Restavano  sotto  il  loro  dominio  tutti  i  figliuoli 
e  discendenti  dei  medesimi,  ed  a  misura  del  buon  servigio  da  essi 
prestato  a'  padroni,  venivano  fatti  liberi;  e  specialmente  ciò  praticavasi 
verso  i  meritevoli,  allorché  i  padroni  discreti  e  pii  venivano  a  morie. 
Non  v'è  dubbio  essere  stato  per  i  padroni  utile  e  comodo  l'avere  il  co- 
mando su  gente  cosi  soggetta,  che  non  poteva  staccarsi  dal  servigio 
sotto  rigorositisime  pene,  e  il  far  proprio  ogni  guadagno  de'  servi,  dando 
loro  soltanto  il  vitto  e  vestito,  e  lasciando  ad  essi  solo  un  qualche  pe- 
culio. Ma  grave  incomodità  doveva  esser  pur  anche  il  tener  dietro  a 
costoro,  se  maltrattati  fuggivano  da'  padroni,  e  ildover  render  conto  aib' 
tamm!^  ^'  '^'  B^u^tizia  de'  loro  eccessi  e  soddisfare  pe'  misfatti  che  commettevano  e]. 

(i)  Siate  delle  Arti  sotto  i  Longobardi  in  Italia  —  Le  arti 
aveano  infelice  stato.  La  rozzezza  di  tali  conquistatori  non  per- 
metteva amore,  nò  gusto  per  le  arti.  Di  più,  le  aspre  e  continue 
guerre  produssero  ad  un  tempo  due  effetti  funesti,  cioè  smarrimento 
di  gran  copia  di  lavori  eccellenti,  che  destavano  ammirazione  ed 
emulazione  ;  minorazione  del  numero  degli  artefici,  perché  quasi  ces- 
sate le  speranze  degli  onori  e  de*  premii,  per  la  scarsezza  di  moni- 
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cooperò  ancke  nel  dono  di  cnieir  altare.  A   beneficio  della    . .  ^.  „ 
medesima  infloi  pure  Ralbei^a  moglie  di  Pemmone  a).  ^^S^m^M 

TU  —  Liutprando  pubblica  in  quest'anno  il  sesto  libro  ^^'"^*^ 
delle  sue   leggi,   e  ciò   nel  principio   di   marzo  ;  nel    qual 
tenpo  dofevano    forse   tenersi  le    Diete  del  Regno,  men* 
(re  fediamo    succedersi  le  varie  emanazioni  di  queste  leg- 


ficeou  ne'  prìncipi,  venne  meno  la  gara  del  meglio.  Por  troppo  in 
questo  periodo  perirono  i  monumenti  per  rovine  ed  incendii;  e  la 
nnena  de'  Longobardi  non  fu  meno  dannosa  air  Italia  che  1*  in- 

S ligia  dei  Greci.  I  Longobardi  però  avvivarono  lo  studio  delle 
e  arti  e  particolarmente  V  Arehlieitara,  ma  lo  fecero  come 
poterono.  Non  vi  fu  auasì  alcuno  dei  loro  re,  che  non  facesse  in- 
Babre  no  qualche  edifizio,  cioè  tnonasterii,  chiese  e  palazzi  ;  ma  la 
Wo  ardiitettura,  mancante  di  proporzioni,  di  buone  regolarità  nel  disc- 
pò  e  di  buon  gusto,  ci  dimostra  andar  essa  tutto  giorno  peggiorando  b).  ScJt.'mMttaìSl 
Onesti  dominatori  non  recarono  seco  io  Italia  un  sistema  d' arte, 
0^  architetti;  anzi  se  alcuno  ne  troviamo  mentovato,  è  di  nome  Ita- 
làoo:  e  i  natii  lavoravano  secondo  i  tipi  che  avevano  sott'  occhio  ; 
Ila  oel  lungo  tempo  che  i  Longobardi  dominarono  Y  Italia,  mai  non 
s*  arrisa  alcun  progresso,  talché  i  loro  edifizii  del  600  poco  variano 
^  quelli  del  XI  secolo,  quando  fecero  luogo  ai  Normanni,  Popolo 
boto  progressivo.  Le  leggi  longobarde  parlano  replicatamente  dei 
ll^f•in  coataelni,  muratori  comaschi.  L'  esterna  distrìbu- 
Me  delle  fabbriche,  particolarmente  delle  facciate,  lo  stile  dei  ca- 
pitelii  con  figure  d'uomini  e  d'animali  stranissimi,  i  pilastri  di  rin- 
ìjno,  le  esili  colonne  prolungate  dal  pavimento  fino  al  sommo  del- 
l'edifiao,  passando  da  un  piano  all'altro  senza  interruzione  di  archi, 
t  travature  o  comici,  mostrano  un  far  nuovo  d' architettura,  somi- 
gliaate  alle  costruzioni  usitate  alla  fine  dell'  Impero  Romano  in  Ge- 
mente, che  poi  divenne  generale.  Ce  torri  longobardiche  tenevano 
M  fare  ciclopico.  Quelle  di  Ascoli,  che  si  vedono  ancora,  hanno 
un  porta  quadrata  a  cui  sovrasta  un  frontone  trìangolare  forato  an« 
di' esso  e).  È  cosa  nota,  che  i  Longobardi  fabbricavano  general-  al^vìi'pfsnS!» 
Mte  in  legno  d).  Sotto  di  essi  esercitavasi  la  Senliiira,  ma  ÌÌS^j^ùH^ 
foca  ed  informe.  La  PUtura  non  si  estinse  in  Italia  nemmeno 
in  qpesti  tempi;  cosi  neppure  i  lavori  a  Molaico:  ed  ambedue  questi 
fimi  delle  arti  furono  fatti  sussistere  per  opera  de'  pontefici  e  de'  ve- 
^'U  che  gì'  impiegarono  nell*  ornamento  delle  chiese  e  degli  edi- 
^  proprìi.  E  di  ciò  ai  papi,  particolarmente  riguardo  alla  pittura, 
^Bo  gì*  italiani  l' obbligo  loro  ;  né  si  dimentichi  pure  la  coope« 
'^ùone  prestata  dai  monasterii  e  dalle  abazie.  I  Longobardi  stessi, 
'^e  provinde  in  cui  dominavano,  davano  esercizio  alla  pittura; 
^  Teodelinda  nel  suo  palazzo  in  Monza  fece  dipingere  alcune  im- 
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gi  in  qael   torno.   Cento  e  due  sono  le  da  lai  pubblicate 

Sif^m^  in  quest'anno  a)  — (1). 

726  —  L'imperatore  Leone  Isauro  emana  T editto,  che 
vieta  il  culto  delie  sacre  immagini,  e  ordina  che  vengano  tolte 
da  tutti  i  luoghi  soggetti  all'Impero  Romano,  chiamando  i* 

b)  Detto  umom  dolatrìa  il  venerarle  b). 

726  —  Mancato  di  vita  Marcello  duca  di  Venezia,  venne 
sostituito  in  suo  luogo  Orseolo, .  ovvero  Orso  Ipato,  uno  de* 
nobili  della  città  d'Eraclea,  personaggio  di  grande  prudenza 
e  valore;  ma  che  fu  ucciso  nel   737^  undici   anni  dopo  la 

gftrtu>-sifo«op.  g^a  elezione  e). 

727  —  Paolo  patrizio  fu  inviato  esarca  in  Italia  colP  in- 


prese de'  Longobardi  :  come  ptire  si  crede  che  essi  trsa^sero  di  far 
dipingere  i  loro  ritratti;   ma  si  questa,  come  le  arti  tutte,  venne 
d)TifibQfleb(9ior.  iufelicement6  trattata  nel  tempo  della  dominazione  Longobarda  d). 

at.tIUp.ll»al65  '^ 

Fabbriche  al  tempo  de'  Longobardi  in  Italia  —  In  esse  usa- 
vasi  molta  rozzezza,  e  purché  le  case  bastassero  a  contenere  chi 
v'  avea  da  abitare,  e  fossero  lavorate  con  forte  muro,  scala  e  tetto, 

c/t.%S!'&v.'^  con  le  necessarie  camere,  il  muratore  aveva  fatto  il  suo  dovere  e]. 

Nelle  riparazioni  delie  città  usavano  essi  circondarle  di  nobili,  so- 
lide, mura  e  torri  con  varie  porte  e  con  fortificazioni  d' ogni  sorte 

xìuM«?u8^'^*  ^1^^^^  contro  il  nemico  t).  Molte  case  anco  nelle  città  erano  co- 
perte di  assicelle  di  legno,  fermate  con  chiodi,  o  di  paglia;  abbon- 

§2  ^*^%  dandovi  però  anche  quelle  fatte  con  calce  e  mattoni  g). 

(1)  Vertivano  esse  leggi  intorno  a  varii  oggetti,  cioè:  sulla  sn^ 
pepstlslone,  perchè  tra  i  Longobardi,  benché  la  Nazione  avesse 
abiui-ato  Tarianismo  e  seguitasse  la  religione  cattolica,  nullameno 
eranvi  non  pochi  che  conservavano  le  superstizioni  del  paganesimo. 
Ricorrevano  questi  agli  indovini,  agli  aruspici^  ed  aveano  qualche 
albero  appellato  da  loro  Santo,  o  Santivo,  dove  venivano  fatti  de' 
sacrifizii,  nonché  delle  fontane  che  adoravano.  Perciò  Liutprando, 
re  cattolico,  proibì  sotto  rigorose  pene  tali  superstizioni,  bandi  gli 
indovini  ed  incantatori,  incaricando  i  ministri  di  giustizia  a  vigilare 
su  ciò.  Proibivano  il  naoDacarsi  alle  vedono  prima  che  fosse 
passato  l'anno  dopo  la  morte  del  marito»  quando  non  ne  avessero 
ottenuto  licenza  dal  re.  Disapprovavano  il  duello,  pel  cosi  detto  Giù* 
dizio  di  Dio,  consuetudine  radicata  ne*  Longobardi  come  presso  gu 
d'iu«S?7M^  ^^"  Popoli  settentrionali  b). 
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carico  di  procurare  la  morte  del  pontefice  Gregorio  II»  pe^ 
(bè  coDtrario  agli  alti  di  Leone  Isauro,  apertamente  in  guer- 

I  ■••..■•  v  i)  Hontorl.  Ann. 

n  eoo  la  religione  cattolica  a).  d<xt.iii]ion7ei» 

728  —  Ucciso  r  esarca  Paolo,  in  un  conflitto  successo 
Ira  i  partili  deir  imperatore  e  del  pontefice,  subentrò  nel- 
i  esarcalo  Eutichio  patrizio  eunuco,  già  stato  per  l' addietro 
io  quella  dignità  b).  «wiiofnnoTw. 

728  —  Lo  stato  d'Italia  in  questo  tempo  era  torbido» 
tnmaJtQoso,  per  vertenze  di  religione  tra  il  greco  imperato- 
R  ed  il  pontefice  di  Roma.  I  maneggi  de*  Greci  astuti,  con- 
laoi,  il  papa,  Tigilanle  e  sagace,  forti  i  partiti,  le  opinioni, 
atre  vadllanti,  altre  ferme,  ed  i  fatti  resoluli:  ma  superava 
i( pontefice;  e  se  da  lui  non  frenali  i  Popoli,  inculcando  i 
doTerì  verso  il  sovrano,  l'Impero  Greco  avrebbe  perduta 
r  Italia  e)  —  (1).  0)  Dello. 


(1)  Popoli  Italiani  di  terra-ferma,  loro  condizione  e  stato 
ne'  secoli  Vili,  IX  e  X  —  Erano  questi  inGhiodati  a  quel  suolo  in 
eoi  nacquero,  da  cui  ne  ritraevano  con  larghi  sudori  scarsa  rìcom- 
[leosa  e  uà  pane  stentato;  menavano  una  vita  monotona,  le  loro 
idee  erano  rtslrette,  grette  le  abitudini,  simpatie  che  non  si  allarga- 
vano oltre  il  campicene,  e  quel  bisogno  radicandosi,  assumeva  forma 
&  afelio.  Erano  merti,  avvezzi  a  sudar  per  altrui  ;  dignità  personale 
noD  avevano,  non  prestigio  di  libertà  ;  la  tirannide  non  li  scuoteva. 
ATeraon  i  signori  di  mezzo  a  questo  Popolo  agricoltore  un  cotale 
spirilo  d' indipendenza  che  non  era  ^beità,  avevano  alterezza  che  ^^ 
Wo  veniva  dall' abbiezione  i\  coloro  che  li  attorniavano  d).  ToilnfWs»-^ 

Comaaerolo  sotto  i  Longobardi  in  Italia  —  Non  v'  è  dubbio 
>on  esservi  tempo  in  cui  non  siavi  stato  tra  i  Popoli  Italiani  ed  i 
regni  confinanti,  specialmento  colle  Nazioni  orientali,  un  qualche 
commercio.  Imperciocchò  dall'  Oriente  si  portavano  gli  aromi  e  varie 
^le  e  panni  e  bambagia  ed  altro  che  qui  non  poteasi  sperare.  L'  I- 
»iia  poi  inviava  ne*  paesi  settentrionali  vino,  olio  e  diverse  mani- 
bUure.  Come  fosse  esercitata  la  mercatura  sotto  i  Longobardi,  non 
À  può  conoscere  per  la  scarsezza  di  memorie.  Però  essi  portavansi 
Jfc  fiere  di  Parigi,  ove  negoziavano*  con  Sassoni,  Provenzali,  Spa-  ^j^^^,^  g,  ^^ 
pttuoU  ed  altre  genti  Franche  e).  Trovasi  pure  che  nel  secolo  Vili  BSM>.?oi.vu'p.a7i! 
>  Veneziani  facessero  T  inumano  ed  abbominevole  commercio  di 
chiavi;  e  sembra  verosimile  che  essi  avanzassero  gli  altri  Popoli 
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729  —  Morto  Donato  patriarca  dì  Grado,  Pietro  vescovo 
dì  Fola  per  ìnlnisione  s'impossessò  dì  quella  dignità;  ma  dal 
pontefice  venne  dichiarato  indegno  dell'  una  e  dell'  altra  sede, 
sebbene  poscia  per  presbiere  del  Clero  e  de'  Popoli  della 
Venezia  e  dell'  Istria  fosse  restituito  al  suo  Vescovato.  Ascese 
al  Patriarcato  di  Grado  Antonio  monaco  Benedettino  abate 
di  S.  Trinità  di  Brondolo  nella  diocesi  di  Gbiog^a,  che  mori 
nel  749,  dopo  aver  seduto  quasi  20  anni,  e  fu  sepolto  nella 

pLtfi^.it:^"'  chiesa  di  S.  Eufemia  a). 

731  —  Gessò  di  vivere  il  papa  Gregorio   II  il   di  li 

febbrajo  di  quest'  anno.  Fu  gran  pontefice  e  gran  principe,  ed 

il  primo  tra  i  papi  ad  essere  indipendente.  Gli  successe  Gre- 

.    gorio  III  pochi  giorni  dopo.  Egli  era  di  Naaione  Siriaca,  uo- 

b)  MttniorL  Ann.  ^^  dotto,  csemplaro  per  virtù,  amatore  del  povero  e  riscal- 

t;!8r?2!ì%  latore  degU  schiavi  b)  — (1). 


^t!ii>&«4Ì  "^11^  mercatura  per  la  via  di  mare  e).  Egli  è  certo  poi,  che  in  que' 

tempi  la  commissione,  eh*  è  la  forma  più  consueta  d' oggi  giorno, 
non  accostamavasi  ;  mancavano  le  poste  e  la  corrispondenza  non 
concatenavasi,  né  i  fabbricatori  affidavano  merci  a  negozianti  da  ven* 

..  ^  ^  ..    .     dere  a  conto  ;  e  la  mercatura  doveva  essere  esercitata  personabnente 

toi.  xu  pig.  li.    0  a  mezzo  di  commessi  d). 

An»Icolinra  sotto  i  Longobardi  in  Italia  —  Poche  memo- 
rie abbiamo  intorno  a  quest'  interessante  oggetto.  Il  Muratori  però 
ce  ne  dà  qualche  cenno.  Ripiena  di  boschi  e  paludi  era  l'Italia, 
particolarmente  vicino  ai  fiumi  del  Regno  Longobardo;  e  le  torbide 
che  questi  trascinavano  seco  foAiavan  delle  prominenze  in  que'  din- 
torni, sulle  quali  veniva  eretta  da'  villal^i  una  qualche  caparma  co- 
perta di  canne  palustri  o  di  paglia,  ad  oggetto  di  fermarvisi  per  la 
E  esca,  e  d'arare  porzione  di  quel  terreno  tosto  asciugato.  Non  ab- 
ondavano  i  contadini  come  oggidì,  mentre  non  solo  ne'  monti,  ma 
anche  nel  piano  troppo  frequenti  erano  le  selve.  In  varie  parti  però 
le  campagne  trovavansi  coltivate  e  fertili,  per  le  popolazioni  che  i 
tempi  di  pace  avevano  richiamate  nelle  città  e  ne'  villaggi;  e  le 
quali  eransi  occupate  ad  arginare  i  fiumi,  a  seccare  le  paludi  ed  a 
sradicare  i  boschi.  Coltivavansi  in  allora  quasi  tutti  que'  grani  e 
legumi  che  noi  usiamo,  nonchd  le  viti  e  gli  ulivi;  e  le  terre  venivano 
dlB!'xue'xxn^  affittate  o  concesse  a  livello  e). 

{ì)  Al  tempo  di  questi  pontefici  e  del  re  Liutprando  sursero  in 
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731  —  Gmanni  I  vescovo  di  Trieste  a).  SiJSf^llg^S. '*'• 

732  — ^  Il  papa  Gregorio  HI  con  sua  lettera  iovita  Anto- 
ufio,  0  Antonio,  patriarca  di  Grado   ed  i  suoi   vescovi  9uf'> 

ihgaaei  al  Concilio  ch'ebbe  luogo  in  Roma  b).  b) netto pag. il 

733  —  Antonio  patriarca  di  Grado  e  Giovanni  arcivescovo 
ili  Ravenna  intervennero  al  Concilio  tenuto  in  Roma  sotto  que* 
s('  epoca  dal  papa  Gregorio  IO,  contro  gV  iconoclasti,  nel 
quale  fu  scagliata  la  scomunica  su  chiunque  deponesse,  di« 
sirDggesse,  profanasse,  o  bestemmiasse  le  sacre  immagini. 
^Taotatre  vescovi  d' Italia  formarono  V  unione  di  questo 
CoQcilio,  e  tra  essi,  i  principali  furono  il  patriarca  Gradese 

^  h       •  i>  .         \  o)  Monitori.  Ann. 

u  arcivescovo  Ravennate  e).  d'it  anno  i». 

734  —  Il  ponteflce  Gregorio  III,  con  sua  letterff  scritta  in 
foest'anno  a  Calisto  patriarca  d*Aquileja,  ordinavagli  resti- 
laisse  al  Patriarcato  di  Grado  certe  tenute,  o  isole,  chia- 
male Centenarie,  e  Hassioni,  concesse  dai  prelati  Gradesi  al 
monastero  di  Barbana  e  da  lui  per  lo  innanzi  abusivamente 

lolle,  le   quali   tosto  restituì   d).   Il  Palladio  ci  riporta  pur  o^S^Si^LhÀ* 
anche,  essersi  Calisto  portalo  in  Grado  e  aver  saccheggiata 
<pieir  isola  e).  Gli  altri  storici  però  non  sappiamo  che  parlino  paiPinpàg. V^ 
fi  questo  fatto. 

734  -^  Tornado,  famiglia  Aquilejese,  passa  in  questo 
tempo  in  Venezia,  e  fu  ascritta  fra  le  nobili.  Si  estinse  nel 

1383  f).  U  Dotto  w.  e». 

734  —  Barbarigo,  famiglia  da  Trieste,  pertossi  ad  abi- 
tare in  Venezia  e  fece  parte  di  quella  nobiltà  g).  f)  Detto. 

736  —  Il  re  Liutprando  fu  attaccato,  in  quest^  anno,  da 
^nve  malattia,  per  cut  i  Longobardi,  temendo  morisse,  riu- 
ttroQo  la  Dieta,  e  di  comune  consenso  elessero  a  loro  re 


bla  le  prioie  città  e  i  primi  papi  indipendenti,  non  meno  che  i 

^wi  di  quattro  secoli  dopo,  e  si  viddero  le  prime  loro  Confede- 

'^i:  ma  fi  surse  puranche  il  primo  ricorso  de'  papi  ai  Franchi,  ^.^y^  ^^  ^.^ 

■•wi  stranieri,  fatto  da  Gregorio  111  bj.  fw»-  p  «iuim: 
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Uprando,  ossia  Ildebrando,  di  lui  nipote  :  ma  risanatosi,  Liol- 
prando  ebbe  a  male  un  tal  atto;  però,  prudente  siccome  egli 
era,  accettò  per  collega  il  nipote,  e  cominciossi  ad  anootare 

S'itfSSSm^  Q^S'^  ^^^  gli  ^^^^  ^i  regno  anco  d'  Ilprando  a). 

736  —  Obelerii,  famiglia  Àquilejese,  passa  in  questo  tem- 
po, in  Venezia  ove  nobilmente  vivendo  si  estinse  nell'  auDO 

K.??S&.%.^  881  b). 

•— -  La  famiglia  Pipino  d^  Aquileja  dopo  l' anno   734  por- 
tossi  ad  abitare  in  Venezia,  fu  ascritta  tra  le  nobili  e  si  e- 
e)  MIO.  stinse  nel  1225  e). 

737  —  Per  civile  discordia  insorta  fra  i  Veneti,  restò 
ucciso  Orso  loro  duca,  ne  potendosi  accordare  sulla  nuova 
elezione,  fu  convenuto  dare  ad  anno  il  governo  ad  un  mae- 
stro de*  militi,  generale  d' armata;  e  Domenico  Leone  venne 

d)Ni^o.np.  i[  primo  nominato  a  quella  carica  d). 

737  —  Amatore,  vescovo  di  Giulio  Gamico,  ora  Zoglio 
nella  Gamia,  successore  a  Fidenzio  risiedeva  in  Forogiulio, 
coir  assenso  di  que'  duchi  come  fece  il  suo  antecessore  ;  ma 
intorno  a  questo  tempo  fu  da  Galisto  patriarca   d*  Aquileja 

Mj^tapEótoW  scacciato  dalla  sua  abitazione,  e  dalla  città  o   castello  di 

Vi'SaSr'  '*'•  Forogiulio  e), 

737  —  Galisto  patriarca,  non  potendo  abitare  in  Aquileja, 
come  i  suoi  antecessori  da  Fortunato  in  poi,  per  le  scor- 
rerie de'  sudditi  del  Greco  Impero  dimoranti  nelle  isole  della 
Venezia  e  deir  Istria,  stavasi  in  Gormone,  ora  Cormons,  o 
suo  castello.  Spiacendo  però  a  lui,  chiaro  per  nobiltà,  cbe 
fosse  stato  scelto  quel  luogo  per  residenza  de'  patriarchi, 
anziché  Forogiulio;  e  vedendo  nella  sua  diocesi  un  vescovo 
abitare  nella  città  col  duca,  e  co'  Longobardi,  mentre  egli, 
patriarca,  doveva  vivere  in  luogo  inferiore  e  tra  la  plebe, 
colta  occasione  che  il  duca  Pemmone  era  assente  dalla  citlà, 

rjt Paolo iMaoiib.  po^ossi  iu  Forogiulio,  cacciò  il  vescovo  Amatore,   si  sta« 

t^Ts'-LNu  bili  nella  sua  abitazione,  e  fissò  in  tal  modo   la   residenza 

rórsiMo'^^'  patriarcale  Àquilejese  m  quella  citta  f). 
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737  —  Al  duca  Pemmone  spiacqùe  il  fatto  del  patriarca 
Calisto  contro  il  vescoTO  Amatore,  e  riuniti  molti  «obili  Lon- 
gobardi prese  il  patriarca,  e  condottolo  al  castello  Ponzio, 
—  (1)  —  posto  sopra  il  mare,  voleva  fosse  precipitato 
die  acque.  Tuttavia  noi  fece  ;  ma  ivi  lo  tenne  imprigionato, 
&cendogli   provare   per  qualche   tempo   Tamaro   pane   del 

I  I  V  i)  Vm>Io  Disc.  lib. 

do  ore  ai.  y'-sy.-""^ 

'  Ann.  d'It^nnoIS? 

737  —  n  re  Liutprando,  saputo  il  contegno  del  duca 
Pemmone  verso  il  patriarca  Calisto,  adirossi  fortemente,  e 
toltogli  il  Ducato,  lo  diede  al  di  lui  Ogiio  Rateili.  Deliberò 
findi  Pemmone  di  fuggire  co'  suoi  nella  patria  degli  Schiavi; 
m  Ratchi  suo  Gglio  ii  trattenne,  e  colle  preghiere  intercesse 
presso  ii  re  il  di  lui  perdono,  e  lo  tornò  nella  grazia  reale. 
Onde  Pemmone,  sulla  fede  datagli  che  non  gli  sarebbe  fatto 
alcoQ  danno,  si  diressd  al  re  con  tutti  que'  Longobardi  coi 
ipli  avea  preso  consiglio.  Allora  Liutprando,  sedendo  in 
tribunale,  e  concedendo  a  Ratchi  Pemmone  e  gli  altri  due 
^uoli  Ratcait  ed  Aristulfo,  comandò  si  mettessero  dietro 
al  suo  seggio,  poscia  ordinò  che  fossero  catturati  tutti  coloro 
che  a  Pemmone  aveano  aderito.  Inasprito  per  ciò  Aristulfo, 
ne  potendo  frenarsi,  sguainata  la  spada,  volle  ferire  il  re  ; 
lo  trattenne  Ratchi,  e  furono  quindi  imprigionati  per  lungo 
;  lempo  tutti  que'  Longobardi,  meno  Tasemar,  o  Ersemaro, 
;  il  quale  con  la  spada,  benchò  inseguito  da  molli,  si  difese; 
'  e  rifugiatosi  nella,  basilica  di  S.  Michele,  ebbe  V  impunità 
\  hV  indulgenza  del  re  b).  ^)  ^^^  e.  sopn 

737  —  Ratchis,  figlio  di  Pemmone,  fu  fatto  duca  del 
Friuli  e).  Sul  principio  del  suo  governo,  cioè  nel  757  o  738,  r)  mmtori  e.  lop. 


(1)  Dai  contrassegni  del  sito  qui  dati  da  Paolo  Diacono  si  deduce 

^ramenle  essere  questo  Y  aulico  castello  Fucino,  tanto  celebrato  da   ^.„.  ^  ..  ^  . 
Kjjìo.  Deduco  -*—*"""    ««-  "— "-^    -»*»«  d««,;-*    d^«i^.».  «;«  «««^-..   ^iy'!.»?JJ%.<^"- 

'^li  amanuensi 
iM  cbiamavasi 

13 
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non  volendo  i  Popoli  Schiavi  pagare  a   lui   il   Iribato  loro 

imposto  da  Pemmone   e   da'  suoi  antecessori,  mosse  guer- 

a)  Liruu.  NOI.  cu.  ra  ad  essì,  li  vinse   più   volte,  e  devastò    e   saccheggiò  la 

^j.'m'^™^***  regione  da  loro  abitala  a),  cioè   la   Carniola  b).  Il  Muratori 

e)  Muratori.  Ann.  '    •  «  i    pitwa      \ 

d'it.  anno 739.     pono  CIO  nel  7dlf  e), 

737  —  Liberato  il  patriarca  Calisto  dalla  sua  prigionia, 
ritornò  in  Forogiulio,  e  fece  ivi  fabbricare  la  chiesa  e  bat- 
tistero di  S.  Giovanni  (ciò  attesta  la  cronaca  de'  patriarchi 

d)  Dello  anno TO.  J*  Aquìleja)  d).  11  Liruti  poi  espone,  che  restituitosi   Calisto 

in  Forogiulio,  dopoché  fu  uscito  dal  carcere,  fece  erigere 
una  sontuosa  chiesa,  ed  alla  medesima  congiunse  quella  di  S. 
Giambattista  ove  slava  il  battistero  per  immersione,  all'uso 

e)  Nicoìoiti  Due.  jj  q^j^,  ^^^pj    ^n^|j3i|  Nicoletti  e)  riporta:   .Et  in    grazia 

«  de'  Longobardi  innalzò  due  chiese,  Y  una  alla  Vergine,  e 
«  l'altra  a  S.  Giovanni  Battista,  con  un  battisterio  di  mar- 
«  mo  di  otto  angoli  et  archi  di  compositura  barbara  » .  Fece 
pur  anche  costruire  il  palazzo  —  (1)  —  per  se  e  successori 
presso  la  gran  chiesa  da  lui  fondata;  il  quale  durò  più  se- 
coli, e  venne  atterrato  nel  1553  per  ivi  innalzare  il  nuovo 


(i)  Il  Palazzo  pairiarcale  di  Calisto  in  Cividale  fu  fatto 
fabbricare  dal  detto  patriarca  dopo  Tanno  737.  Era  sontuoso  e 
conteneva  ben  80  stanze,  gran  parte  lavorate  a  mosaico,  oltre  la 
magnifica  sala  che  servi  poscia  ad  uso  de*  Parlamenti  generali, 
e  che  fu  decorata  con  tutte  le  insegne  dell'antica  nobiltà.  Avea 
corti  e  giardini,  e  nelle  prime  eravi  una  fontana  che  usciva  da  ele- 
'  ga;ite  vaso  di  marmo,  la  quale  fu  restaurata  nel  i293,  e  le  sue 
scuderie  stavano  di  rimpelto  al  duomo  ora  esistente.  Un  pozzo  pro- 
fondo apparteneva  a  quella  fabbrica.  Esso  è  stato  chiuso  pnr  oltre 
dutj  secoli;  e  nel  24  aprile  del  1785,  in  occasione  che  rinnovavansi  i 
selciati  della  città,  venne  scoperto;  ed  è  quello  che  attualmente  si 
adopera  aduso  pubblico,  e  trovasi  situato  dietro  il  presbiterio  del  duomo 
di  Cividale.  Quest'antico  palazzo  di  Calisto  fu  ampliato  da  Gregorio 
Montelongo  patriarca  d'Aquileja;  e  la  sua  situazione  era  precisa- 
mente ove  sta  ora  il  pubblico  palazzo  della  pretura.  Venne  alter- 
deii?^'% cfrld*.  ^^^  nell'anno  1553,  perchè  minacciava  rovina.  Conteneva  esso  nel 
aìiasSe'*^  ^' ^^'  ^^^  interno   anche   le  prigioni  per  il  clero  f).  Lo  Sturolo,  da  cui 

abbiamo  tratto  questi  cenni,  appoggia  il  fatto  riferito  alle  opere  del 
INicoletti  e  del  Locatello. 
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palazzo. pretorio,  tuU'ora  esistente  come   verrà  a  suo  luogo 

(facoreo  a)  —  (!)..  JliJT «&  «. 

—  L' antico  battistero  per  immersione,  tutl'  ora  esistente 
Del  daomo  di  Cividale,  dì  forma  ottangolafe,  tutto  in  marmo, 
chioso  da  sei  lati  e  da  due  aperto,  Y  uno  per  il  battezzante, 
r  altro  per  il  catecumeno,  è  opera  Longobarda  delle  più  sin- 
golari ed  incigni.  Fu  fatto  costruire  dal  patriarca  Calisto, 
dopo  il  fatto  accaduto  tra  Ini  e  Pemmone  duca  del  Friuli. 
Lo  contornano  varie  iscrizioni  dettate  in  barbaro  latino,  cui 
noi  ommettiamo  per  brevità,   e   perchè   riportate   da   varii 

scrittori  nostri.  Questo  battistero  fu  rinnovato  da  Sigualdo  b)Rubeteii.B.A. 
filriarca  d^Aquiieja  successore  a  Calisto  b).  ^iW^To^' 

—  La  chiesa  di  S.  Giovanni  in  Cividale  fu  ornata  bella- 
Dente  da  Calisto  patriarca,  dopo  le  differenze  da  lui  avute 

eoi  duca  Pemmone  e) — (2).  ài?«i5«!'**' 

—  U  castello  de'  dncbi  Longobardi  esisteva  in  Cividale. 
loloroo  ad  esso  dice  il  NicoletU:  «  ritenersi  per  certezza 
«  infallibile  che  il  convento  di  S.  Francesco  alle  rive  pen- 
•  denti  del   Natisene   sìa   fondato   sulle   ruine   del   castello 

«  ducale  d)»   Il  fabbricato  del  convento  e  la  chiesa  dedicata  *^^!^'''^'^'^' 
a  quel  Santo  esistono  tuttora. 

738  — -  Felice  Cornicela,  in  quesf  anno  maestro  de'  mì- 
liti, governa  Venezia.  Uomo  umile  e  pacifico,  che  rimise  la 


fi]  Da  quanto  qui  fu  detto,  risulta  essere  state  a  quel  tempo 
io  UTÌdale  due  diiese  dedicate  a  S.  Giovanni,  una  molto  antica,  la 
quale,  per  essere  in  istato  di  rovina,  fu  restaurata  dal  duca  Pem- 
lume,  ed  era  posta  oltre  il  fiume  Natisone.  ove  oggìdi  esiste 
la  chiesa  di  S.  Martino;  i*  altra  fabbricata  dal  patriarca  Calisto  nelle. 
vìtìiMDze  della  magnifica  chiesa  collegiale  ora  sussistente  in  quella 
òUà. 

[ì)  Da  ciò  che  si  disse  riguardo  a  queste  chiese,  ci  pare,  che  il 
Mr  ornamento  qui  indicato  spetti  alla  nuova  chiesa  di  S.  Giovanni, 
'^Ua  da  questo  patriarca,  anziché  all'  antica  fatta  restaurare  da 
l^emmoDe:  mentre  non  è  da  dubitarsi,  che  essendo  egli  il  fondatore, 
Masi  data  cura  di  ornarla  decorosamente  e  bellamente. 
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concordia   tra   quel   Popolo,   od   ottenne  che  Diodalo,  figlio 
deir  ucciso   duca   Orso,  fosse   liberato   dair  esilio  e  se  no 

a)  Muratori.  Ano.     .  ... 

dMt.  aiiuo  738.     tornasse  in  patria  a). 

739  —  In  questi  4empi  colava  ogni  di  nelle  chiese  e  ne'  mo- 
nasteri una  gran  quantità  di  stabili,  prò  redempUone  armai 
mew.  E  perchè  la  brama  d'ingrandire  T origine  delle  cilli 
e  delle  famiglie  passò  talvolta  anche  ne'  monaci,  per  dare 
maggior  rinomanza  alla  fondazione  de'  loro  monasteri,  spao 

i>;  Dello  anno m  ciarouo  per  gran  personaggi  i  fondatori  dei  medesimi  b). 

739  —  Il  re  Liutprando,  giunto  in  Oderzo,  città  della 
Marca  Trivigiana,  riparata  in  parte  dalle  passate  rovine,  com- 
pose le  dilTerenze  insorte  tra  Giovanni  conte  —  (1)^-®  V^' 
tentino  vescovo  di  Ceneda.  Vertivano  esse  riguardo  a  molli 
beni  e  castella  conferiti  dai  re  Longobardi  ai  vescovi  di 
Ceneda,  nel  territorio  posto  tra  i  fiumi  Livenza  e  Piave;  e 
da  que'  vescovi  investiti  ad  altri  vassalli,  onde  difendessero 


(ì)  Conti  di  Ceneda  —  La  famiglia  dei  conti  di  Ceneda 
(V  Uligine  Longobarda ,  si  è  mantenuta  sempre  in  Friuli  tra  le 
prime,  e  da  essi  provennero  i  conti  di  Praia,  ed  i  conti  di 
Poreia  e  Brogrnera,  cosi  denominati  dagli  altri  castelli,  cui 
ora  abitano.  Nel  generale  Parlamento  fra  i  fcudatarii  hanno  io 
ogni  tempo  conservato  il  primo  luogo.  Essi  conti  di  Ceneda  con- 
cessero la  giurisdizione  al  vescovo  di  quella  città:  poscia  inve- 
stirono della  medesima  ì  signori  da  Camino,  che  si  fecero  molto 
<)pjn.idio  part  I  8**31"^^  ^  potenti.  Esercitarono  Tavvocazia  della  chiesa  cattedrale  di 
pa«.  1Ó-71.  Concordia  ed  ebbero  molte  altre  prerogative  e).  Altri  poi  riporta,  essere 

oscura  V  origine  della  famiglia  de'  conti  Poreia  e  Prata  per  la  re- 
8nìr!i('XVomii^  >nota  sua  antichità;  saperla  fiorente  attempi  de*  Longobardi ,  ned  essere 
iiilfuiiir di Moi>:  improbabile,  che  con  essi  venisse  dalla  Germania,  e  credersi  pro- 
auS'm"'*^  *^^'  ^®"*'*®   dai   Geldiasicambri  d).  Quale   si  sia  il  vero,  è  però   certo, 

eh'  essa  è  una  delle  più  antiche  ed  illustri  famiglie  d*  Italia,  singo- 
larmente distinta  nelle  dignità  ecclesiastiche,  civili  e  militari,  nelle 
scienze  e  nelle  lettere.  Essa  porta  due  stemmi,  uno  bianco!  e  rosso 
rkporciaco.Giroi.  cd  è  il   più  dutico;   1* altro  co'  gigli   d'oro   accordatole  dal  re  di 
SSrVii'JJigP'ra.*   Francia  e).  Lo  stipite  poi  di  questa  famiglia  ci  si  presenta  nel  conte 

Giovanni  qui  sopra  indicato,  a  cui  nel  759,  per  determinazione  del 

re  Liutprando,  venne  concessa  l' investitura  di  tanti  castelli  e  beni, 

alia  quale  da  altri  si   aggiunge,  che  dallo  stesso  re  nell'anno  me- 

r)  Mionimoc.sop.  dcsimo  fosse  egli  investito  del  feudo  di  conto  della  città  di  Ceneda  f  )• 
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il  Vescofato.  Al  tempo  di  tale  quislione  parte  di  essi  beni 
erano  posseduti  da  quel  conte,  e  particolarmente  i  castelli  e 
cortine — (1)  —  di  Zumelle,  Valmarino,  Serrayalle,  Fregogna 
Gordignano,  Cayolano,  Forminica  e  Reggenzuolo;  e  perciò 
nacque  quel  litigio,  che  fu  agitato  anche  innanzi  al  patriarca 
Calisto,  ma  non  deciso.  Determinò  quindi  il  re  Liutprando, 
die  il  vescovo  rinnovasse  al  conte  l' investitura  de'  medesi- 
Oli  beni,  mantenendo  in  tal  modo  le  ragioni  e  dell'  uno  e 
iieir  altro.  Si  celebrò  il  3  aprilo  V  istrumento  dell',  accordo, 
scritto  per  mane  di  Filippo  gran  cancelliere  del  re  a).  plg^'^Tof °  ^'^  ' 

739  —  Diodato,  figlio  del  duca  Orso,  in  compenso  del* 
Tingiarie  e  de'  danni  in  addietro  sofferti,  venne  creato  in 
foest'anno  maestro  de'  militi,  cioè  governatore  di  Venezia  b).  ^Ij^'^^if^^^Lf'^"' 

740  —  Liutprando  re  de'  Longobardi — (2)  —  mosse  col 


(\)  CTorit  e  eoritne'— Col  nome  di  corti,  dice  il  Muratori,  signi-' 
Gca?ano  gli  antichi  un  aggregato  di  poderi,  che  formava  un'  intiera  vil- 
k  con  chiesa  dove  si  amministravano  Sacramenti  al  Popolo.  Sovente 
in  esse  corti  si  trovava  anche  il  castello.  E  continuando,  l*autore  stesso 
dice:  Ne'  vecchi  tempi  per  corti  intendevasi  l' unione  di  molti  po- 
<leri,  anzi  un  castello;  di  modo  che  molte  terre  e  casteUa  de*  no- 
stri tempi  erano  allora  appellate  corti,  ed  alle  volte  anche  terre  di  $|  i"p."iro'b  ^ìÈ. 
riguardo  comprendevansi  «otto  tale  denominazione  e).  jj^untio Ann. anno 

[ì)  1  Popoli.  Italiani  soggetti  ai  Longobardi  quando  divennero 
atonalmente  liberi?— Sotto  Liutprando  essi  possedettero  terre, 
WùiTt  prima  è  in  dubbio  se  ciò  fosse;  e  quindi  nell'epoca  di 
questo  re  essi  furono  territorialmente  liberi  d).  toi.  Jll^p^^g.  iiv 

LlBfpnanfio  usato  dai  Popoli   d' Italia  al   tempo  de'  Lon^         ^  ^^^^  ^^i^ 
gobardi —  Il  Latino  era  il  linguaggio  eh'  essi  usavano:  cosi  ci  ri-  vr^^xxix^Mu-' 
portano  il  Diacono  ed  il  Muratori  e).  Se  poi  nel  parlare  del  Popolo  l^^m''' •''"  " 
Hsconlravasi  qualche  voce  latina  alterata,  essa  proveniva   dalla  cat- 
ana sua  pronuncia,   per  la  distanza  in  cui  ritrovavasi  dalla  gente 
coba,  0  per  condizione,  o  per  sito.  Ed  infatti  se  costà  avesse   esi- 
stito a*  tempi  de'  Longobardi  un  linguaggio  volgare  italico,  come 
fa  alcuni  si  vuole,  questi  dominatori  sarebbersi   certamente   servili 
A  ({nello  per  pubblicare  le  proprie  leggi,  anziché  usare  il   latino, 
vuoto  pur  si  voglia  guasto  e  corrotto,  come  fecero  nei  loro  codici. 
K  più  ;  se  pel  corso  di  parecchi  secoli  furono  in  Italia  quasi  del 
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suo  esercito  contro  Spoleto  e  Benevento,  donde  passando 
nella  Pentapoli,  menlro  dirigevasi  dalla  città  di  Fano  al 
Foro  Sempronio  (  Fossombrone  )  gli  Spoletani  congianlisi 
ai  Romani  in  una  selva,  che  sta  a  mezzo  del  cammino, 
danneggiarono  grandemente  il  suo  esercito.  Allora  il  re  pose 
nella  retroguardia  Ratchi  duca  del  Friuli  ed  Astolfo  suo 
fratello  colle  genti  Forogiuliàne.  Ha  sopra  di  loro  precipi* 
tati  gli  Spoletani  ed  i  Romani  ne  ferirono  parecchi  :  se  non 
che  Ratchi  con  suo  fratello  ed  alcuni  altri  valorosissimi, 
sostenendo  tutto  il  peso  di  quella  battaglia,  e  fortemente 
combattendo,  uccisi  molli  nemici,  salvarono  se  ed  i  loro,  ec- 
cetto alcuni  pochi  feriti.  Avanzatosi  un  gagliardissimo  *Spo- 
tetano,  detto  Bertone,  chiamando  fortemente  per  nome  Rai- 
chi,  tutto  armato  gli  venne  sopra.  Ha  Ratchi  con  un  colpo 
lo  gettò  da  cavallo.  E  mentre  i  suoi  stavano  li  per  ucciderlo, 
egli  colla  solita  sua  pietà  volfe  lasciarlo  fuggire.  Onde  co* 
stui  colle  mani  e  coi  piedi  strascinandosi  carpone,  entrato 
nella  selva,  scampò.  D' altra  parte  essendo  sopra  un  certo  ponte 
venuti  alle  spalle  di  Astolfo  due  fortissimi  Spoletani,  egli  rivol- 
ta la  punta  della  lancia  e  feritone  uno  air  indietro,  lo  tra- 
■iviTUmitnd. di.  balzò   noU' acqua.   Poi   subitamente   scadiatosi   contro   T  al* 

lib.  VI  cap.  LVl,—  *  O 

Tiu«w)%it™'  tro,  r  uccise  e  lo  sommerse  col  suo  compagno  nel  fiume  a). 

740  —  Gioviano,  o  Giuliano  ipalo,  cioè  console  imperiale, 
uomo  nobile  e  cospicuo  per  molte  virtù,   fu  governatore  di 

5L!??4Ì!r*'**  Venezia  in  quest'anno  b). 

741  —  Muore  T  imperatore  Leone  Isauro  ai  48  giugno, 
lasciando  un  abbominevole  nome,  per  la  guerra  da  lui  intra- 
presa contro  le  sacre  immagini.  L' Impero  rimane   a  suo 


tatto  estii*pate  le  lettere  e  sepolti  nelle  tenebre  tutti  i  latini  scrìi- 
tori,  da  chi  dunque  appresero  i  Longobardi,  se  non  dal  Popolo  par- 
T^  n 'm'M'a^i  ^^^^  ^  redigere  in  latino  le  predette  leggi  e)  ?  Ciò  non  pertanto,  se 

non  esisteva  un  volgare   italico  comune,  opiniamo  che  esistessero 
parecchi  volgari,  da  cui  ebbero  origine  gli  attuali  dialetti. 
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figlio  CostaDlioo  Gopronimo,  principe  peggiore  e  più  crudele 
del  padre.  Egli  in  sul  princìpio  per&  corse  pericolo  di 
perdere  e  vita  e  trono,  per  sollevazione  di  Artabasdo  suo 
cognato  che  fu  proclamato  imperatore.  Per  cui  si  rese  fuggitivo 
io  allora,  poi  ripresa  lena  venne  alla  volta  dì  Costantinopoli 
ed  ebbe  uno  scontro  col  suo  rivale;  ma  non  tenendosi  ivi  si- 

•^.  •  it*.««i9A  '         \  *)  Noraton.  Ano* 

coro,  ritirossi  a  svernare  nella  citta  d  Amena  a).  dWtaLiumo74i. 

741  —  11  papa  Gregorio  III  cessò  di  vivere  sulla  fine  del 
DOTembre  di  quest'anno:  ottimo  pontefice,  la  di  cui  pietà  e 
ODoificenza  lo  fecero  desiderato.  Dopo  quattro  giorni  di 
sede  vacante,  fu  assunto  al  pontificato  Zaccaria  di  nazione 
iireco,  uomo  di  tutta  bontà,  amatore  del  Clero  e  del  Popò* 
lo,  clemente  e  liberale  anche  co'  suoi  nemici  b).  b)  Detto. 

741  —  Giovanni  Fabriciaco  fu  fatto  maestro  de'  militi  e 
governatore  di  Venezia,  ma  non  potè  compiere  l'anno  dì 
soo  governo,  perchè  i  Veneziani  Io  deposero  e  gli  cavarono 
gli  occhi  e).  °J  ^^^' 

742  —  Nella  città  di  Terni,  appartenente  al  Ducato  di 
Spoleto,  successe  un  abboccamento  tra  il  pontefice  Zacca- 
ria ed  il  re  Liutprando.  Questi,  per  la  dolce  e  commovente 
eloquenza  del  papa,  non  solo  restituì  le  quattro  città,  due  anni 
iooanzi  occupate,  facendogliene  donazione  in  iscritto  :  ma  con- 
cedette tutto  ciò  che  gli  fu  chiesto  da  Zaccaria,  cioè  ridonò  alla 
Chiesa  il  cosi  detto  Patrimonio,  ossia  i  poderi  della  Sabina, 

\  trent'anni  avanti  stati  tolti,  e  i  patrimonii  di  Narni,  d'Osi- 
[  mo,  d'Ancona  e  di  Kumana,  con  la  Valle  chiamata  Grande 
Bel  territorio  di  Sutri;  e  donò  tutti  i  prigionieri  fatti  nelle 
Provincie  Romane  e  in  Ravenna.  In  questa  circostanza  il  re 
Liutprando  confermò  pure  la  pace  col  Ducato  Romano  per  20 
aoDÌ  avvenire  d).  Il  Balbo  dice  essere  stata  conchiusa  una  djDeiioAiuaT». 
tregua  di  20  anni  tra  il  re  Liutprando  dall'  una,  ed  il  papa 
e  le  città  Italiane  dall'  altra,  continuata  per  5  anni  da  Rat- 
chi  duca  del  Friuli  e  re  d' Italia,  ma  poscia  rotta  da  lui  nel  749  e),  e)  mi»,  st.  d:it. 

'  ^  '     tot.  un.  paf.  85. 

742  — «  Artabasdo,  o  Artabaso^  dominante  in   Costantino- 


\ 
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poli,  dichiarò  imperatore  e  collega  Niceforo  suo  flgliuolo  e 

•)  Muntori.  Ann.     im  ii.*  a«*x 

d'iui.  auto  7tt.    lo  fece  coronare  dal  patriarca  Anastasio  a). 

742  —  Coir  elezione  di  nuovo  duca  cangiarono  i  Veneli 
il  loro  governo  eh'  era  ad  anno,  perchè  incomodo  e  dannoso 
al  Popolo.  Venne  posto  in  quella  dignità  Deusdedit  Aglio 
deir  ucciso  duca  Orso,  insignito  dair  imperatore   di  Gostan- 

b)]>etco.  tinopoli  col  titolo  d'ipato,  ossia  di  console  imperiale  b}« 

743  —  L' imperatore  Costantino  Copronimo  il  di  2  no- 
vembre vinse  Artabaso  o  Artabasdo,  e  Niceta  o  Niceforo  di 
lui  figlio;  e  fattili  acciecare,  li  fece  sugli  asini   condurre  a 

e)  Dello  ann.  70.  scbemo  per  il  circo,  colla  faccia  volta  alla  coda  e). 

743  —  Il  re  Liutprando  riunì  gran  corpi  di  truppe 
per  battere  V  Esarcalo  di  Ravenna  e  la  Pentapoli,  dipenden- 
ti dair  Impero  Greco,  mentre  i  suoi  capitani  aveano  già  espa* 
gnate  varie  città:  per  cui  Eutichio,  patrizio  ed  esarca,  si 
volse  al  pontefice,  e  quesf  uomo  di  pace  intervenne  tosto 
presso  Liutprando,  ma  nulla  ottenendo,  cercò  personalmente 
di  muovere  il  re,  acciocché  non  opprimesse  Y  esarca  e  resti- 
tuisse le  città  tolte.  Ottenne  fossero  restituiti  due  terzi  de' 
territorii,  riservandosene  un  terzo  il  re  per  sua  guarentigia 
sino  al  ritorno  degli  ambasciatori  da  lui  spediti  in  Costan* 

*)  Dello.  tinopoli  d). 

744  —  La  morte  del  re  Liutprando  successe  in  questo 
anno,  se  pure  non  è  accaduta  nel  precedente.  Mori  egli  dopo 
31  anno  e  7  mesi  di  regno  senza  discendenza.  Uomo  pio, 
sagace,  amator  di  pace,  potente  in  guerra,  clemente,  casto, 
limosiniere,  buon  parlatore,  legislatore,  e  benché  illetterato, 


e  744-ftoio  Dtoc:  da  eguagliarsi  ai  filosofi  e). 


e)  Dettoatto  741, 
e  7M-ftolo  Mac. 
Ub.  VI  lap.  LVUl. 

744  —  Ildebrando  re  de^  Longobardi,  nipote  a  Liutpran- 
do,— (1) — restò  al  governo  del  Regno  per  sette  mesi;  ma 


(1)  La  memoria  del  re  Luitprando  ed  Ilprando  fu  conserTata  in 
un  arco,  di  opera  Longobarda,  steso  a  terra  nel  duomo  di  Cividale 
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esseodo  in  odio  a^  Popoli,  pe^  ?izii  suoi,  gli  fu  tolto  lo 

seeltro  cbe  Tenoe  conferito  a  Ratchis,  o  Racbis  duca  del  Friuli  a).  ^itSm^nL' 

744  -^  Racbis  figlio  di  Pemmone  duca  del  Friuli,  e  duca 
ei  medesimo,  prima  del  settembre  di  quesf  anno  fu  creato 
re  de*  Longobardi,  succedendo  ad  Ildebrando  e  regnò  6  anni. 
Si  fece  monaco  in  Monte  Gassino  circa  il  750.  Ebbe  a  mo- 
glie Tassia,  ed  ebbe  una  figlia  di  nome  Rotrade,  o  Ratrade; 
le  quali  ad  esempio  di  lui,  circa  il  tempo  medesimo,  si  fe- 
cero monache  nel  moMstero  di  Piombariola  da  esse  fondalo,  ìj  >!!"<d!!?!li' 

'    di  i«roo.  mnr.T.  un. 

Bichis  fu  nomo  valoroso  e  ragguardevole  b).  &!^'ui'p:i»l 

744  —  Il  papa  Zaccaria,  tosto  cbe  seppe  V  assunzione 
a  duca  Racbis  al  trono  Longobardo,  raccomandossi  a  lui' 
feria  pace  d'Italia  ed  ottenne  una  tregua  di  20  anni  e).     e)iim(«ie.fop. 

744  —  Anselmo,  #1  Santo,  viene  creato  duca  del  Friuli. 
GoTeniò  il  Ducato  per  5  o  6  anni,  indi  fatto  monaco,  fondò 

sei  laogo  cbiamato  Panano  22  miglia  lungi  da   Modena,  un 
iQooasiero  con  un  ospizio,  o   xenodocbio,  ove  riceveva  ed 
alloggiava  i  viaggiatori;  perchè  in  quo'  tempi   non   accoslu- 
nuransi  alloggi  da  soldo.  Mori   nel  marzo   deiranno  803  e  d) unni. noc. eit. 
fa  fratello   a   Gisellrude  consorte  d'Astolfo  d).  —  (!)  —  Il  ^f^j^^^^' 
iDonastero  di  Fanano  venne  eretto  circa  il  750  e).  e)  mmuotl  adb. 

'  d'ttal.  anno  790. 

745  —  La  tregua  fatta  dal  re  Racbis  coi  Greci  lascia 
inaqoillità  all'Italia  in  quest'anno  fj.  n Detto am» 743. 


<iirimpeUo  alla  porta  del  cimitero,  ma  guest*  arco  non  si  trova  più. 
1^  esteiera  ai  tempi  di  Pier  Paolo  Locatello,  nel  secolo  XVl,  a- 
'eadwie  egli  lasciato  questo  cenno  g),  g^oii-miec. 

(1)  S.  Anselmo  duca  del  Friuli,  e  fondatore  del  monastero  di 
fnano,  fa  poscia  autore  e  primo  abate  dell'  insigne  monastero  di  ^  umiati  e.  u 
Rantola  parimente  situato  nel  ducato  di   Modena  b).  Il  Muratori  >ddo7». 
ti  riporta  pur  anche  essere  successa  la  morte  di  S.  Anselmo  nel 
^  ed  aver  egli  fondato  altri  monasteri!,  per  cui  sotto  la  sua  di- 
^mt  troTavansi  ben  1144  monaci,  senza  i  noyizii.  Il  qui  accen- 
>)to  nonastero  di  Nonantola,  per  monaci  di  S.  Benedetto,   venne  iiumur.  «.  voi. 
fciMiato  da  questo  nostro  duca  S.  Anselmo  nel  752  i).  li!l?f^r»' 
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745  —  Il  re  Rachis  fa  compilare  da  valenti  giareconsulii 
j)^aibiK,p.ri.i  ,^  i^ggj  j^,  n^g^^  Longobardo  a). 

745  —  A  gravi  calamità  furono  sottoposti  V  Occidente  e 
l'Oriente,  per  la  terribile  pestilenza  che  secondo  Teofane  (in 
Chronog.  )  ebbe  principio  in  Sicilia  e  Calabria,  passò  in  Gre- 
cia e  giunse  in  Gostantiuopoli,  con  strage  incredibile  de*  Po- 

ìhm^'iS^  Ipoii,  continuando  anche  alcun  anno  dopo  b). 

746  -*^  Nel  di  primo  di  marzo  il  re  Rachis  pubblicò  nuo- 
ve leggi  coir  aggiungerle  air  editto,^  cioè  alle  altre  dei  re 
Longobardi.  Nella  quinta  veniva  proibito  sotto  pena  della 
.vita  a  chiunque  lo  spedire  messi  a  Roma,  Ravenna,  Spoleto, 
Benevento,  in  Francia,  Baviera,  Àlemagna,  Grecia  ed  Avaria, 
cioò  nella  Pannonia,  ossia  Ungheria,  allora  abitata  dagli  Unni 

e)  Dwio.  ^^^,.j .  ^  ^j^  p^,.  gelosia  di  stato  e).    • 

748  —  I  Veneziani  in  questi  tempi,  particolarmente  il 
Popolo  della  città  di  Venezia,  attendevano  alla  mercatura  na- 
vigando e  trafficando  nell'  Oriente  e  neir  Africa.  Furono  essi 
che  intorno  a  quest'epoca  comprarono  in  Roma  un  gran 
numero  di  servi,  ossia  schiavi  cristiani  d'  ambi  i  sessi,  per 
venderli  in  Africa  ai  Saraceni.  Ma  il  buon  pontefice  Zacca- 
ria proibi  tosto  r  infame  traffico,  restituì  ai  mercanti   Vene- 

d)  Detto  10110748.  2iani  il  prezzo  esborsato,  e  rese  liberi  quegli  infelici  d). 

749  —  lu  quest'anno  fu  rotta  la  tregua  accordata  dal 
re  Rachis  alle  città  italiane  dipendenti  dal  Greco  Impero. 
Per  colpa  di  chi  è  ignoto,—  (1)  — *  ma  sappiamo  che  quel  re 
si  portò  all'assedio  di  Perugia,  minacciando  le  citta  della 
Pentapoli,  delle  quali  pare  che  alcuna  fosse  da  lui  occupala. 
A  quest'atto  il  pontefice  Zaccaria,  con  parte  del  suo  Clero 
e  coi  più  ragguardevoli  Romani,  portossi^a  Perugia»  e  co'  doni 
e  colla  sua  eloquenza  placò  il' re  e  lo  indusse  a  levare  Tas- 


il^^vStSi^'        (1)  Il  Balbo  e)  la  dice  rotta  da  Rachis,  come  abbiamo  riportato 

a  pag.  199. 
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sedio.  NoB  basta:  tanta  fu  rinflueiixa  deUa  cristiaDa  parola 

&  Zaccaria,  che*  Rachis  lasciò  il  trono  e  si  fece  monai»  a)^  d*jiSuÌSSÌ  m  ' 

749  —  Astolfo  fratello  di  Rachis  Tenne  fatto  re  de'  Lon- 
gobardi, ed  ai  4  di  luglio  di   quest'anno  occupava   già  il 

trono  b)*  h)  Detto. 

749  --*  La  famiglia  Vardadadio  Aquilejese  passò  ad  abt- 
lare  io  Yenesìa,  ove  si  estinse  V  anno  1 329  e).  pLt?'ì^.%.^ 

749  —  In  Italia  in  questi  tempi  oravi  una  grande  smania 

di  monacarsi  d).  ft,*l"»Jlh£"- 

^  TOl.  OD.  ptgt  IB* 

749  -^  Emiliano,  patriarca  di  GradOt  successe  ad  Antonio. 
E^  era  della  Romagna  ed  arcidiacono  Gradese.  Sedette  anni 
^  morì  nel  757  e  fu  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Eufemia 

in  Grado  e).  .  ?L??j2:SaT. 

750  —  Più  che  in  altri  tempi  dilatavasi  in  Italia  in  que- 
sto torno  l'ordine  monastico  di  S.  Benedetto  f).  i^'SST*^"'* 

750  —  Dagli  storici  e  cronologi,  in  qnest'  anno,   comin- 

ciflssi  a  contare  cogli  anni  dell'era  volgare  g)  —  (!).  5ii5f^!p?MS: 

751  -—  L'imperatore  Costantino  Gopronimo,  a  cui  nel- 
TanDo  precèdente  era  nato  un  figlio,  che  fu  nominato 
leone,  nel  giorno  della  Pentecoste  di  quest'  anno  lo  dichia- 
rò Augusto  e  collega  nelF  Impero,  e  lo  fece  coronare  da  A- 

oastasio  falso  patriarca  di  Costantinopoli  h).  ÌÌiTSl^^*'^' 

751  —  Pietro  figlia  di  Mutichio,  o  Hunicbio,  e  fratello  di 
Orso  duca  di  Ceneda,  venne  fatto  in  questo  tempo  duca  del  c^!xx}'p?ao 

•  •— Ikills  Bona    ^f 

Friali  e  successe  a  S.  Anselmo  i).  —  (2)  —  Di  questo  Pietro  ««.p».  * 


(1)  La  eapta.  Neil'  anno  750  dell'  era  volgare  pare  si  comin- 
ùisse  a  trovare  una  carta  fatta  con  cotone   pesto  e  ridotto  come 

^a  pasta.  Chiamavasi  Carta  bombicinaf  ed  era  adoperata   nel/lm-  1 1  Home.  sior.  eit 
P^ro  orientale  1  ).  ^oi.  iii  pag.  a». 

(2)  Nella  serie  dei  duchi  del  Friuli  posta  nell'  Appendice  del- 
l'opera  H.  E.  A.  del  de  Rubeis,  di  seguito  a  S.  Anselmo  riscon- 
fransi  i  nomi  di  Aristolfo  o  Astolfo,  e  anello  d'  Irprando:  ma  non 
^ando  nino'  epoca,  nò  alcun  indizio  ael  loro  reggimento  in  quel 
I^ucato,  nulla  possiamo  dire  di  essi. 
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daca  del  Friali  ci  è  ignota   T  epoca  della  morte;  ma  sap- 
piamo aver  egli  concorso  co'  saoi  Friulani  nelF  esercito  Lon- 
gobardo alla  presa  di  Ravenna  fatta  dal  re  Astolfo;  ed  alle 
a)Niort0iuins.eit.  ostilità  da  quello  attirate  contro  il  Ducato  Romano  a). 

—  L'ambizioso  Astolfo  re  de'  Longobardi  nel  751,  o  752, 
desideroso  di  accrescere  il  suo  Regno  con  ciò  che  ancor 
restava  in  Italia  ai  Greci  imperatori,  ostilmente  invase  TE- 
sarcato  dì  Ravenna  ed  occupò  quella  città;  dirìgendo  poscia 
le  sue  armi  contro  il  Ducato  Romano  e  le  città  a  quello 
spettanti.  Fu  un  inconsiderato  passo  l'impresa  d'Astolfo 
contro  il  Ducato  Romano;  perchè  necessitò  lo  sviluppo  della 
crescente  influenza  papale,  cbe  ricorse  per  appoggio  a'  po- 
tenti e  tro volle  in  Francia;  per  cui  ebbe  principio  la  deca- 
denza del  Regno  Longobardo,  cbe  vedremo   durare  ancora 

752  —  L'ottimo  papa  Zaccaria  passò  a  miglior  vita  il 
di  14  marzo,  lasciando  di  sé  buona  memoria.  Venne  eletto 
pontefice  Stefano  prete;  ma  nel  terzo  giorno  dopo,  non  es- 
sendo ancora  consacrato,  mori.  A  questi  il  Raronio  ed  il 
Panvino  diedero  il  nome  di  Stefano  II;  ma  il  Sigonio  e  gli 
altri  moderni,  con  più  ragione,  perche  non  consacralo,  lo 
escludono  dal  catalogo  de'  papi.  Da  li  a  dodici  giorni  altro 
Stefano  di  Nazione  Romana  fu  dal  Clero  e  dal  Popolo  eletto 
pontefice,  e  venne  consacrato.  Riserbarono  a  questo,  gli  altri 
vecchi  storici,  il  nome  di  Stefano  II;  e  noi  col  Platina  lo 
SIlS^Immm!^  diremo  Stefano  III  detto  II  e).  Fu  uomo  di  grande  merito  per 
4)  Muiiori  0.  sop.  virtù,  pietà  e  singolare  fermezza  d)  — -  (2). 


• 

(1)  Su  questo  fatto,  che  viene  collocato  nel  752  dal  Muratorii 
egli  ci  avverte:  poter  appartenere  non  senza  fondamento  all'anno 
precedente,  e  ciò  appoggiato  alle  note  di  un  diploma  del  re  Astolfo, 
dal  quale  rilevasi  cne  ai   4  luglio  del  75i   egli    signoreggiava  Ra- 

e)  Detto.  venna  e  che  Euticbio,  ultimo  degli  esarchì,  era  fuggito  e). 

(2)  Il  papa  Stefano  III,  detto  II,  fu  il  primo  che  introdusse  V  nso 
!ini!'7!'^!'p!m:  di  farsi  portare  sulle  «palle  dagli  uomini  nelle  solenni  cerimonie  f ). 
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^  L' blria  ia  sino  a  questi   tempi  dipendente  dal  Greco 
Impero,  Tenne  presa  da  Astolfo  re  de'  Longobardi  nel  75i 
0  752,  sicché  a  queir  Impero  non  rimasero  in  Italia,  che  le 
la^oe  di  Venezia,  Roma,  Napoli  con   altre  città  di   quella  •)  itmo.  si.  a*  il 
marina,  e  la  Sicilia  a)  —  (1).-  JÌffSm"* 

752  —  Fine  delF  Esarcato  dì  Ravenna,  il  quale,  per  so* 
steoere  con  barbaro  fasto  e  greca  fede  un  vano  simulacro 
(fi  Romano  Impero,  tribolò  T  Italia  per  i84  anni.  E  con  dò 
i  Greci  cessarono  di  dominare  in  Roma  b).  SUifT^^SS; 

752  —  Il  papa  Stefano  III,  detto  11^  vedendo  i  passi  del 
rt  Astolfo  innoltrarsi  a  danni  del  Ducato  Romano,  spedi  a 
la  ambasciatori  forniti  di  eloquenza  e  di  regali  per  ottenere 
li  pace,  la  quale  fu  concbiusa  e  giurata  per  40  anni.  —  (2)  -^ 
Non  durò  essa  però  neppur  4  mesi,  perchè  Astolfo,  rompendo 
b  Tede  data,  infestò  nuovamente  i  Romani,  minacciò  il  papa 
e  pretese  un  soldo  d^  oro  a  testa  da  ogni  persona  di  quel 
Ducalo,  protestando  di  voler  sottomettere  Roma  al  Regno  suo:  # 
per  coi  nuovi  ambasciatori  gli  mandava  il  pontefice,  onde  prò-  ^ 
curare  la  pace;  ma  nulla  ottennero  e).  *  c)itanioriciop 

752  —  Non  picciolo  numero  di  monasteri  fondaronsi  in 
ilalla  in  questi  tempi  d).  a)  Detto. 

752  —  Lo  sconsigliato  imperatore  Costantino  Gopronimo 

iafieri  al  massimo  grado  contro  le  sacre  immagini  e).  e)uetio. 

753  —  Continuando  le  violenze  di  Astolfo  contro  il  Du- 
calo Romano,  il  pontefice  in  ogni  modo  cercava  ajuto  dal 
greco    imperatore,    adoperavasi    presso    Astolfo,  il    quale 


(1]  li  Liniti   asserisce  non  essere  mai  stata  l'Istria   in   potere 
k*  Longoliardi  f);  non  appoggia  però  ii  suo  detto  nò. a  documenti  Ui^ 
ftc  ad  autori. 


("2)  Da  quantó^fu  detto  finora  vediamo,  che  quantunque  i  Greci 
ttojKnton  tenessero  io  Homa  i  loro  ministri,  nullameno  la  prin- 
cipale autorità  del  governo  stava  in  mano  de*  pontefici,  che  ne  reg- 
gcuoo  la  città  ed  il  Ducato  g).  i)  ivitgri  e  mi». 
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viemmaggiormeiite  inaspriva  e  minacciava,  ed  implorò  il 
divino  soccorso  ;  ma  tutto  in  vano.  Allora  ricorse  in  Francia 
e  trovò  appoggio»  perchè  invitato  a  quella  corte,  partiva, 
il  14  agosto,  accompagnato  dalle  lagrime  e  dalle  benedizioni 
del  Popolo.  Giunto  in  Parigi,  xoronò  in  re  di  Francia  Pi- 
pino e  i  8001  dne  figli  Carlo  e  Carlomano,  ed  ottenne  che 
S^!!nSo1BMl:  i  Francesi  movessero  guerra  ad  Astolfo  a)  —  (1).  j 

754  —  Astolfo  re  de'  Longobardi,  pertinace  nel  riGatare  { 
le  trattative  di  accomodamento  riguardo  al  Ducato  Romano 
proposte  da  Pipino  re  di  Francia  e  dal  pontefice,  acceletò  i 
la  calata  de'  Franchi  in  Italia.  Sapulo  poi  essere  già  ai 
confini  del  Regno  alcuni  corpi  di  truppe  francesi,  fece  aprire 
Ift  chiuse  e  portossi  ad  assalirle  ;  ma  quelle,  benché  minori  di 
numero,  furono  maggiori  di  forza,  e  vinsero.  Astolfo  con 
pericolo  di  vita  appena  potè  salvarsi  fuggendo,  e  ritira- 
tosi in  Pavia,  vi  si  fortificò.  Ma  giunto  'il  potente  esercito  di- 

^Pipino,  ^rinse  vigorosamente  d'assedio  quella  città:  ed  al- 
lora lo  sconsigliato  re  de'  Longobardi,  vedendosi  a  mal  par- 
tilo, segretamente  mosse  parola  di  pace,  ed  a  mezzo  del- 
l' ottimo  papa,  che  volea  la  di  lui  correzione  non  la  rovina, 
potè  ottenerla;  sotto  la  condizione  però,  con  giuramen- 
to, di  restituire  Ravenna  e  le  altre  città  occupate,  dando 
ostaggi  al  re  di  Francia  per  la  promessa  data.  Ciò  seguilo, 
Pipino  rientrò  ne'  suoi  Stali,  ed  il  pontefice  si  restituì  in 
t)  Dello.  na.'aN.  Roma  b). 

755  —  Lo  sleale  e  non  giudizioso  Astolfo,  anziché  adem- 
piere le  promesse  falle,  irruppe  nuovamente  in  sul  princi- 
piare dell'  anno,  se  pure  non  fu  nej  giugno,  contro  il  Ducato 

«  Romano;  assediò  Roma  e  la  tormentò   con   assalti,    ne   de- 

vastò i  contorni,  ed  asportò  i  corpi  de'  Santi  che  giacevano 


(1)  In  tale  circostanza  Kappiamo  aver  il  papa  intavolato  il  trattalo, 
che  Ravenna  col  suo  Esarcato  fosse  donata  alla  chiesa   Romana, 
e) Detto.  anziché  restituita  all'Impero  e). 
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nelle  chiese  fuori  della  ciUa.  Il  papa  Stefano  III,  detto, II, 
inviò  tosto  i  suoi  legati  ia  Francia  a  partecipare  a  Pipino  il 
procedere  di  Astolfo  e  T  infelice  condizione  di  Roma.  Ha 
tardando  il  soccorso,  peggiorava  lo  stato  della  città;  ed  il 
poDteflce  scrisse  una  lettera  in  nome  di  S.  Pietro  al  re,  a* 
suoi  figli  ed  alla  Nazione  Francese,  nella  quale  si  Ange,  che 
r  Apostolo  li  chiami  alla  difesa  di  Roma,  promettendo  loro 
il  paradiso  se  vi  accorressero,  minacciandoli  delf  inferno  se 
mancassero.  Pipino,  riunito  perciò  un  forte  esercito,  mosse  alla* 
folta  d'Italia;  ed  Astolfo  lasciò  Roma  e  marciò  ai  confi- 
dì  del  Regno  per  opporsi  ai  Francesi.  Ha  questi,  passale  le 
alpi,  assediarono  nuovamente  Pavia  ;  e  sulla  fine  dell'  anno 
Astolfo  fu  costretto  a  coacbìudere  una  pace  vergognosa,  per* 
che  dovette  chiedere  perdono,  restituire  tutte  le  città  «al 
psp»  aggiungendovi  Gomacchio  (che  siccome  non  inchiusa 
per  lo  innanzi  nell'Esarcato,  dovea  appartenere  a'  Longo- 
bardi) e  pagare  grossa  somma  di  danaro  a).  Altri  voglio-  dMuLmom' 
00  ancora  fosse  obbligato  a  cedere  a  Pipino  un  terzo  del 
tesoro  regio,  ed  a  contribuirgli  un  annuo  tributo  di  12000  ^^^^^^  g^  ^.„ 
soldi  d' oro  b).  fcS^ÀViS: 

735  —  Anche  l'imperatore  Costantino  Copronimo  spedi 
ambasciatori  al  re  di  Francia  onde  muoverlo  contro  Astolfo, 
e  procurare  la  restituzione  deli'  Esarcalo  al  Romano  Impero; 
ma  prevenuti  dal  pontefice,  ebbero  risposta  da  Pipino:  aver 
lallo  dono  di  quella  contrada  a  S.  Pietro,  cioè  alla  Chiesa 
Romana,  né  egli  cangiare  la  parola  data.  Poscia,  essendo 
Pipino  ritornato  in  Francia,  Fultrado  abate  del  monastero 
<K  S.  Dionisio  diede,  a  nome  dello  stesso  re,  il  solenne  e 
perpetuo  possesso  di  si  grandiosa  donazione  in  iscritto  al 
poDtefice,  deponendo  sull'altare  di  S.  Pietro  in  Roma  le 
chiavi  delle  città  donate  e)  — (1).  e)  naniort  e.  »p. 


(i)  Dominio  temporale  del  papi  —  In  questo  tempo  e 
tale  principio  ebbe  la  dominazione  temporale    dei  papi  che  come 


a)  Hanlorl.  Ano 
dMttl.  anno  788. 
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755  —  Deasdedit  doge  di  Venezia^  mentre  era  per  eri- 
gere forlissimo  castello  al  porto  del  Brenta»  venne  ucciso 
dal  Popolo  per  congiura  mossa  da  Galla»  uomo  scellerato» 
il  quale  portatosi  a  Malamocco  occupò  la  sede  ducale;  ma 
vi  durò  poco,  come  si  vedrà  a). 

756»—  Mori  in   quest'anno  Astolfo  re   de*  Longobardi, 

dicesi  per  una  caduta  di  cavallo  cacciando.  Fu   egli  uno  di 

quegli  uomini  che  avventati  alle  cose  fadli,  avviliti  dalle  dif- 

*  ficili,  pajono  mandali  apposta  da  Dio  quando  vuol  perdere  i 

Regni.  NuUameno»  benché  perdute  le  conquiste  e  divenolo 

b)  Balbo.  SI.  d'iu  tributario»  trasmise  al  successore  intiero  ne*  limiti  antichi  il 

T.  un.  p.  «h86.     Regno  Longobardo  b):  però  snervalo  dair  annuo  tributo»  dal 

contatto  di  potenti  nemici»  che   potean  esser  mossi  a  &ruc 
conquista»  e  dalla  decadenza  nella  pubblica  opinione. 

756  — -  L' elezione  del  successore  di  Astolfo,   che  morì 

senza  Cgli  maschi»  diede  motivo  a  forti  discussioni  nella  Dieta 

c)DetioiMK.n-  de*  principi  Longobardi;  e  Desiderio»  allora  duca  dell' Istria 
Baovohii^ii. T.  ^  j^  ^j^^.  ^jjpgj^j^  jy^j^  jj  Brescia  e  di  Toscana  e)— (1)  — 


capi  della  Chiesa  non  avevano  posseduto  fin  allora  veruna  sovranità 
É  un  sogno  di  tarda  composizione  il  dono  che  Costantino  fece  a  papa 
Silvestro;  ma  è  vero  che  i  papi  aveano  sterminate  possessioni.  Già 
al  tempo  di  Gregorio  Magno  contavano  ventitre  patrimoni!  in  Italia, 
e  varii  in  altri  luoghi,  su*  quali  esercitavano  qualche  atto  di  sovra- 
nità; e  sui  coloni  aveano  giurisdizione.   Questa  donazione  di  Vi- 

iì.^!^m?Sk&  pino  però  li  collocò  fra  i  principi  della  terra  d),  e  conteneva  le  se- 
guenti città:  Ravenna,  Rimini,  Pesaro,  Fano,  Cesena,  Sinigaglia,  Jesi, 
Forlimpopoli,  Forlì,  Castel  Sussubio,  Montefeltro,  Acerraggio,  Monte 
Lucaro,  Serra,  Castel  San  Mariano,  Bobro,  Urbino,  Cagli,  Luceolo, 
Gubbio,  Comacchio,  e  Narni;  non  Roma,  che  di  nome  reggev<isi 
sotto  r  imperatore,  di  folto  da  sé  sotto  al  papa  e  sotto  il  re  franco 

e)BaiiiQc.f.p.8s.  patrizio  coìr  ambiguo  nome  di  Repubblica  romana  e).  Seguita  poi  il 

Muratori  :  questo  a  mio  credere  ò  il  primo  esempio  di  dominii  tem- 
porali con  giurisdizione  dati  alle  chiese  e  a'^acri  pastori,  del  quale 
approfittarono  in  seguito  ggidatamente  le  altre  chiese,  procurandosi 

r)  Muratori  e.  sop.  simili  signorie  f). 

^^iliT^'^'it^"'        (1)  Desiderio,  dice  il  Liruti  g),  non  fu  duca  deir  Istria  come  lo 
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aspnodo  al  trono,  ebbe  grandi  difflcoltà  a  superare,  perchè 
Radiis  gii  re,  indi  monaco,  pretendeva  nuovamente  al  Re- 
gno. Perciò  Desiderio  ricorse  al  pontefice,  promettendo  d' a- 
defire  a'  suoi  voleri,  e  la  restituzione  di  alcune  città  non 
20CO  adempita  da  Astolfo.  Il  papa  energicamente  intromes- 
sosi, obbligò  Racbis  a  ritornare  al  chiostro,  ottenne  fosse 
lalto  re  Desiderio,  e  scansò  tra'  Longobardi  la  guerra  civile: 
oa  lotto  ciò  dovette  succedere  nell'anno  susseguente  a).       S^firnSilom' 

756  —  Galla,  usurpatore  del  Ducato  di  Venezia,  venne 
orbalo  e  cacciato  dal  Popolo;  e  fu  posto  in  quella  dignità 
l^mpjiico  Monegario,  coir  introduzione  di  due  tribuni  da  e- 
ie^ersi  ad  anno  b).  b)  Detto. 

757  —  (1  )  —  Desiderio  è  proclamato  re  de'  Longobardi, 
saccede  ad  Astolfo  e  regna  18  anni.  Nel  774  Carlo-Magno 
sQo  genero  lo  fa  prigione  in  Pa^ia  e  gli  toglie  la  corona  ed 

.,  ^  .  •  1   <  e)  Linili.  Not.  eli. 

Il  Regno  e)  come  si  vedrà.  lta!iiSri!i&i»ir 

757  —  Morì  il  24  aprile  il  pontefice  Stefano  IH,  det- 
to li,  benemerito  a'  Romani  ed  alla  Sede  Apostolica,  par- 
ùcolannente  nel  temporale.  Paolo  diacono  di  lui  fratello, 
tiopo  35  giorni  di  sede  vacante,  superato  il  contrario  partito, 
Tenne  consacralo  papa  il  29  maggio,  col  nome  di  Paolo  L  Tosto 
comooìcò  al  re  Pipino  esser  egli  ed  il  Popolo  Romano  fermi  nella 
lega  di  pace  già  conchiusa  tra  lui  ed  il  fratello  suo  predecessore  d).  tlSrSìJ^  °'  "^' 

757  —  Vitelliano  patriarca  di  Grado  successe   ad   Emi- 
iiaDo.  Era  Lucchese  e  protonotario  dello  stesso  Emiliano  e),  ^i^.  u^^' 
Sedette  poco,  né  si  ha  T  epoca  della  sua  morte. 


<P|aliiica  il  Dandolo,  e  forse  nemmeno  di  Toscana,  come  altri  lo  vo- 
diono:  però  questo  nostro  autore  non  adduce  storico  appoggio  che 
^teoga  il  suo  detto. 

(1)  Il  Rampoldi  f).  con  altri,  pone  questo  fatto  nel  756.  ma   il  L^i^7!^.'p!^iSi: 
Linui  g)  con  delle  ragioni  lo  Ossa  nel  757.  Di  egual  parere  è  pure  ni^!''matbTS? 
>f  Muratori   h);   quindi   seguendo   questi   autori  abbiamo  assegnato  "j^"^^"^' 
1  aiiDo  757  al  principio  del   regno  di   Desiderio  ;   però   avvertiamo 
mancarci  nelle  storie  la  precisione  su  ciò. 

14 
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758  —  Il  re  Desiderio  non  mantiene  la  parola  data  della 
restituzione  di  alcune  città  al  pontefice  Stefano:  per  cui  il 
suo  successore  Paolo  I  si  rivolge  al  re  di  Francia.  Muove 
anche  grossa  armata  contro  i  duchi  di  Spoleto  e  Benevento, 
i  quali,  datisi  a  Pipino,  erangli  di  venati  ribelli.  Passa  per  le 
città  della  Pentapoli  ed  a  ferro  e  a  fuoco  devasta  i  raccolti 
e  le  sostanze  di  quegli  abitanti,  e  cosi  de'  Ducati  suddetti; 
imprigiona  il  duca  Spoletino  ed  assedia  in  Otranto  quello 
di  Benevento.  Poscia  maneggia  perchè  il  Greco  imperatore 
spedisca  un  esercito  in  Italia,  promettendo  unirsi  a  lui  per 
ricuperargli  Ravenna.  Si  abbocca  col  pontefice  in  Roma,  ove 
pregato  di  restituire  a  S.  Pietro  le  città  d'  Imola,  Bologna, 
Osimo  ed  Ancona,  accampa  pretesa  fosserglì  prima  rimessi  gli 
ostaggi  Longobardi  eh'  erano  in  Francia  ;  m(|i  fa  delle  scor- 
rerie sul  territorio  Romano  *e  minaccia  il  Pontefice.*- In  tale 
stato  erano  le  cose  in  Italia,  per  cui  il  papa  Paolo  I  ricorse 
nuovamente   alla  Francia,  acciocché  con  la  forza  obbligasse 

S'i2"lSom**  >'  re  Desiderio  al  dover  suo  a). 

—  Giovanni  da  Trieste,  precettore  di  grammatica,  fu  fat- 
to patriarca  di  Grado  e  successe  a  Yitelliano  nel  758  o  759. 

^ru"iT7«^e  w!  Lo  vedremo  poi  dopo  44  anni  di  sede  aver  fino  miserando  b). 

—  La  Famiglia   de'  Discovertini   Aquilejese,   nel    758  o 
759,  si  porta  ad  abitare  in  Venezia,  e  viene  aggregata  a  quella 

e)  Detto  pag.  7i<    nobiltà.  Si  estinse  nel  1137  e), 

—  La  famiglia  Aoldi  Aquilejese,  V  anno  758  o  759  passa 
a  domiciliare  in  Venezia  e  viene  aggregata  a  quella  nobiltà. 

djDctioivi.        Si  estinse  nel  1432  d). 

759  —  Continuano  le  doglianze  del  papa  Paolo  I  al  re 
di  Francia  contro  Desiderio,  e  le  sollecitazioni  onde  sia  ri- 
chiamato al  dovere.  Pipino  però  non  spedi  armale  in  Italia, 
bensi  inviò  suoi  messi  per  trattare  col  re  Longobardo;  e 
le  trattative  efiettuaronsi  in  gran  parte  neiranno  susse- 
c)Mu«ioric.«op.  guentc  e). 

n  Delta  Bona.  sir.       759  —  Giovaoni  II  vescovo  di  Trieste  f). 
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760  —  Paolo,  diacono  di  Aquileja,  fioriva  in  questo  tem- 
po. Nacque  in  Forogialio,  o  Cividale  del  Friuli*  circa  il  720, 
da  Vamefrido  e  Teodolinda  Longobardi  di  quella  città; 
fona  famiglia  agiata  secondo  que'  tempi  e  quattro  età  pri- 
ffla  stabilita  colà.  Fu  accreditato  nelle  scienze  civili  ed  ec- 
clesiastiche ed  uno  dei  maggiori  ingegni  del  suo  tempo. 
Era  addetto  al  ministero  sotto  il  re  Rachis;  e  come  si  crede 
anche  sotto  Astolfo.  Fu  intimo  consigliere  del  re  Desiderio 
e  suo  cancelliere,  e  Tenne  tradotto  con  quest'  ultimo  prigio- 
oiero  in  Francia.  Ivi  acquistò  la  benevolenza  di  Carlo-Magno, 
ma  cadutogli  in  sospetto,  venne  esiliato  nelle  isole  Diomedee, 
ora  Tremiti,  neir  Adriatico.  Fuggi  a  Benevento,  ove  venne  a- 
miche  voi  mente  accolto  da  Arichi  e  da  sua  moglie  Adelperga, 
figlia  di  Desiderio.  Allora  si  fece  monaco  in  Monte  Cassino.  La- 
sciò molte  opere,  tra  coi  la  storia  de'  Longobardi,  interes- 
sante perchè  unica.  Trasse  i  primi  rudimenti  delle  lettere, 
e  come  è  credibile  nella  sua  stessa  città,  alla  scuola  di  Fla- 

•  •■!  9*^*9*  .•  x')  Uniti.  NOI.  cit» 

Tiano»  il  quale  a  que  giorni  v  msegnava  grammatica  a).  T.iup.ioiaiiiii6. 
Fq  pare  discepolo  di  Pietro  da  Pisa,  grammatico  famoso, 
e  di  un  certo  Felice.  Paplo  Diacono  tentò  più  volte  di  ri- 
stabilire r  indipendenza  della  sua  Nazione  dai  Franchi.  Pare 
che  s^  immischiasse  in  una  congiura  ordita  contro  Carlo- 
Magno,  Accusato  e  tratto  in  faccia  ai  tribunali,  protestò  non 
avei^li  le  sventure  della  Patria  mutati  i  sentimenti.  I  giudi- 
ci lo  condannarono  a  perdere  gli  occhi  e  le  mani;  ma  Carlo- 
Magno  gli  fece  grazia  dicendo:  dove  troveremo  noi  una  mano 
come  quella  per  scrivere  la  storia  b)?  Il  Diacono,  nel  Conci-  u/iMn.^?»!! 
Ilo  Lateranense  congregato  dal  pontefice  Stefano  IH  inter- 
venne col  titolo  di  consigliere  del  re  Desiderio  e  di  Sìgualdo 
patriarca  d'Aquileja,  e  fu  tra  quelli   che    posero  in  iscrillo 

;  .  .    1.  li  .  •      /^  .  X         ,.v  e)  NlcolelU.  vita 

le  terminazioni  di  quella  universale  Congregazione  e). — (1) —  Jir*?'*'©!?^^? 


(1)  Questo  dotto  ed  illustre  scrittore,  le  di  cui  virtù   lo  resero 


a)  Uniti.  Not.cit. 
Yul.  Ili  pag.  114. 


b)  Muratori.  Ann. 
a'  Ital.  anno  160. 
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La  morie  di  Paolo  si  crede  successa  il  13  aprile  deiranno 
799  a). 

760  ^—  Le  differenze  tra  il  pontefice  Paolo  I  ed  il  re 
Desiderio  vengono  composte  a  mézzo  di  (lemedio,  e  d'  Au- 
lario  duca,  inviali  da  Pipino  a  trattare;  i  quali  assieme  coi 
messi  di  Desiderio  si  portano  per  le  città  a  fine  di  liqui* 
dare  le  Giustizie  —  (1)  —  della  Chiesa  Romana  b). 

—  Godcvasi  tranquillità  in  Friuli  sotto  il  patriarca  d'Aquileja 
Calisto  e  Giovanni  patriarca  di  Grado;  perche  il  secolare  dominio 


e)  Tiraboficbi.  Stor. 
eli. 


venerabile,  fu  uuo  di  quegl* ingegni,  che  superiori  alloro  secolo,  de- 
stano r  ammirazione  de'  contemporaneif  ottengono  la  stima  de'  po- 
steri. Egli,  reputatissimo  per  bontà  di  cuore  e  per  doti  d'animo, 
amò  costantemente  la  propria  Nazione,  nulla  ommettendo  per  la  sua 
gloria;  e  seppe  mostrare  il  vero  carattere  deU'uomo   grande,  cioè 
fermezza  e  coraggio  nella  sventura. 
uautncu,  aitir         Vuoisi  da  alcuno,  eh'  egli  sia  stato  de'  primi  istruttori  di  Carlo 
vui.iii"pa£  Magno  e).  Le  opere  che  Paolo  ci  lasciò  sono  le  seguenti;  i.  Storia 
de'  vescovi  di  Pavia;  2.  Vite  de'  vescovi  di  Metz;  3.  Vita  di  S.  Ar- 
nolfo vescovo  di  Metz;  4.  Omeliario  o  Lezionario;  5.  Omelia  sopra  b 
vita  ed  atti  fiì  S.  Benedetto;  6.  Due  poemetti  sulla  vita  e  miracoli 
di  S.  Benedetto;  7.  Due  poemetti  sulle  vite  di  S.  Scolastica  e  di  S. 
Mauro;  8.  Vita  di  S.  Gregorio  Magno;  9.  Vita  di  S.  Cipriano  vescovo 
e  martire,  vita  di  S.  Germano  patriarca  di  Costantinopoli,   vita  di 
S.  Pietro  di  Damasco;  10.  De  vita  et  miraculis  Patrum  Emeritentium; 
li.  Sylloge  Chronologica;  12.  Discorsi  sopra  i  Vangeli;  13.  Commen- 
tario sulla  regola  di  S.  Benedetto;  14.  Inni  sacri;  15.  Inno  pel  mar- 
tii'C  S.  Mercurio;  16.  Inno  sull'  Assunzione  della  B.  V.  che  comincia 
tt  Quis  possit  ampio  famne  praepotens  eco,  »  17.  Inno  sopra  S.  Gio. 
Battista  che  comincia  «  Ut  queant  laxis   resonare  fibris  ecc.  •  18. 
Epitalio  sul  sepolcro  d' Ildegarda  moglie  di  Carlo-Magno;  19.  Epitafio 
sopra  la  tomba  di  Botaide  figlia  di  Pipino;  20.  Epita&o  sui  sepolcri 
di  Adeleide  ed  lldegarde  figlie  di  Carlo-Magno;  21.  Epitafìo  sopra  il 
sepolcro  d' Arichi  duca  di  Benevento;  22.  Continuazione  di  Eutropio  da 
Valentino  e  Valente  fino  a  Giustiniano;  23.  De  Gestis  Longobardarura 
lib.  VI;  24.  Compendio  dei  venti  libri  De  Vcrborum  significalione  di 
d)vi¥ianiiraii.cii.  ^-  Pompco  Feslo;  25.  De  Caroli  Magni  majorilms  et  de  rebus  Pipini 
maìlà'm  "^   e(  Caroli  Magni;  26.  Epistola  ad  Abatem  Theudemarum  d). 


(i)  Sotto  il  nome  di  g^iastisie;  inlundonsi  b»mi  patrimoniali  ed 

0)  Muratori  e.  fop.  allodiali,  uon  già  luoghi  giurisdizionali  e). 
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era  rello  placidamente,  dopo  le  gravi  turbolenze  militari 
trascorse;  e  le  cose  ecclesiastiche  procedevano  felicemente 
a  vantaggio  della  cattolica  religione  a).  ÌL?'fp!«.  u^^' 

76i  -^  A*  Greci  stava  a  cuore  il  perdnto  Esarcato,  e 
Dutrendo  la  brama  di  riaverlo,  essi  posero  in  atto  tutta 
la  finezza  de'  loro  raggiri  :  per  cui  il  pontefice  Paolo  I  ed 
il  re  Desiderio,  tra'  quali  sembra  fossero  quotati  i  litigi,  sia-  * 

bilirono  un  abboccamento  io  Ravenna,  onde  concertare  il  modo 
d' opporsi  aUa  malizia  loro  b).  t^uiTSSli  m"' 

—  Pare  che  circa  questi  tempi  sia  avvenuta  la  morte  del 
patriarca  Aquilejese  Calisto.  Il  Palladio  ci  lasciò  intorno  a 
lai  queste  parole:  Nel  lungo  corso  durante  cui  resse  il  Patriar- 
cato, sopì  le  turbolenze  gravissime  del  medesimo,  ornò  la  sua 
chiesa  con  molte  reliquie  di  Santi  per  T  addietro  smarrite, 
portò  la  sede  patriarcale  in  Forogiuliò,  come  fu  detto;  ed  ivi 
terminò  i  suoi  giorni  santamente  e  gloriosamente  impie- 
gati e)  —  (4).  ®^  Pdììiàto  e.  «p. 

-^  Sìgnaldo,  patriarca  d'Aquileja,  cittadino  Forogiuliese, 
cospicuo   per   nobiltà,  perchè  appartenente  alla  discendenza 
del  re  Grimoaldo,  era  già  in  sede  neir  anno  762,   vi   durò  iì,^^^^l'^. 
circa  anni  Ì4  e  mori  verso  il  776  d),  — ■  (2)  —  Per  suffge-  Sr'tSiK^i-TiSfi 

f  \   *  Do        della  monot.p.  140. 

stione  del  re  Desiderio  usurpò  le  prerogative  del  Patriarcato 
Gradese,  consacrando  i  vescovi  delP  Istria,  come  già  sottoposti 
alla   sua   obbedienza,   non   curando  le  lagnanze  di  Giovanni  ^)  ^i^y^tetn  ce  p. 
patriarca  di  Grado*  nò  T  emenda  comandata  dal  ponteGce  e).  ^*(^^^^-„„^^^^ 


(1)  Avvertiamo  il  lettore  aver  qui  dovuto,  per  la  storica  rerità, 
alterare  T  asserto  del  Palladio,  sostituendo  la  città  di  F^orogìulio 
a  qoeUa  di  Udine  da  lui  indicata*  ed  ommettendo  gli  anni  dèlia  sede, 
perchò  appoggiati  a  quanto  dissimo  a  pag.  185,  troviamo  differenza 
nel  numero. 

(2)  Intorno  agli  anni  dell*  elezione,  della  sede  e  della  morte  di 
<(uesto  patriarca,  le  memorie  storiche  non  ci  presentano  precisione^ 
però  le  date  che  abbiamo  qui  indicato  ci  parvero  le  pia  esatte^ 
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762  —  Il  papa  scrisse  al  re  Pìpioo»  facendogli  conescere 
come  i  Greci  fossero  io  movimento  e  mioacciassero  di  ostilmen- 
te procedere  contro  Ravenna  ed  il  Ducato  Romano:  per  cui  se 
gli  raccomandava,  disponesse  Desiderio  a  soccorrerlo,  e  co- 
mandasse a'  Popoli  di  Spoleto,  di  Benevento  e  di  Toscana 

4^u^n!i»'m'  facessero  egualmente  a)  —  (1). 

*  762  —  V  imperatore  Costantino  Gopronimo  seguita  la  per- 

secuzione delle  sacre  immagini  e  di  chi  difendeale»  particolar- 
mente contro  i  monaci,  sino  a  proibire  che  nessuno  abbrac- 
ciasse ristituto  monastico.  Il  papa  procura  con  ogni  modo  siano 

b)  Detto.  rimesse  in  venerazione,  ma  i  suoi  mezzi  riescono  inutili  b). 

—  Sesto,  abbazia  per  monaci  di  S.  Benedetto,  con  chiesa 
dedicata  alla  Vergine,  al  Battista  e  air  Apostolo  Pietro,  fu 
fondata  dai  tre  fratelli  Longobardi  Erfone,  Anto  o  Antone,  e 
Marco,  signori  de'  principali  del  Friuli  e  figli  di  Piltrude  moglie 
a  Pietro  duca  Friulano.  Quest'  abbazia  ebbe  le  sue  fondamenta 
nel  loro  castello  di  Sesto,  situato  sulle  rive  del  picciolo  fiume, 
un  tempo  chiamato  Ebdago,  ora  Beghena,  non  lontano  dal 
castello  di  Cordovato,  6  miglia  a  levante  da  Concordia  e  sotto 
quella  Diocesi.  Fu  essa  dotata  con  ampio  patrimonio,  per- 
chè, con  carta  di  donazione  delF  anno  762,  lasciarocje  i 
fondatori  tutte  le  rendite  che  possedevano  in  più  di  30 
ville  sparse  nella  provincia,  e  intorno  a  Sesto  tutto  il  ter- 
ritorio dal  Tdgliamento  alla  Livenza,  che  oggidì  contiene 
oltre  22  villaggi»  e  molti  altri  luoghi  nella  parte  montuosa 
del  Friuli.  L' abbazia  di  Sesto  crebbe  poscia  in  tanta  possanza, 
per  larghe  donazioni  avute,  che  contava  possesso  e  signo- 
rìa su  più  di  '50  castella,  senza  altri  beni,  diritti  e  do- 
mimi: per  cui,  non  molto  dopo  il  1155,  essa  non  riconosceva 
che  il  dominio  deli'  imperatore,  dal  quale  avea  ottenuto  la 
piena  libertà  ed  immunità  temporale;  come  nello  spirituale, 


(1)  Il  Muratori  assegna  a  questo  scritto  1*  apoo  16%  mya  ci  ag- 
e)  Detto.  giunge  «  se  pur  non  fu  neir  antecedente  »  e). 
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che  la  sola  dipendenza  dalla  Sede  Apostolica  a).  L'abate  di  l^.^Tner!\l\ 
Sesto  —  (i)  — *  ^yevz  sotto  la  sua  direzione  ed  amministrazio-  uVa^^"' 
ne  anche  il  monastero  di  Salto  b).  —  (2)  —  A  suo  tempo  JiiJ-^/g^jjaJ^"*^*^ 
vedrassi  in  seguito  T incremento  di  quest'abbazia. 

—  Salto,  monastero  per  monache  di  S.  Benedetto,  egual- 
mente che  quello  di  Sesto,  venne  fondato  dai  tre  figli  di 
Piltrude  Erfone,  Anto  o  Antone,  e  Marco,  sulle  rive  del 
torrente  Torre  nella  loro  corte,  o  castello  di  Salto,  circa 
6  miglia  distante  da  Forogiulio,  ove  oggidì  esiste  piccola 
villetta  chiamata  Salto.  Questo  monastero  da  essi  eretto  pel 
ritiro  della  loro  madre,  e  provveduto  riccamente  nel  762  con 
la  stessa  carta  di  donazione  con  cui  dottarono  T  abbazia  di 
Sesto,  cioè  con  la  metà  de'  beni  in  essa  indicati,  fu  poscia 
trasferito  in  Forogiulio  sotto  il  titolo  di  monastero  di  S. 
Maria  in  Valle,  tuttora  esistente  in  quella  città  e)  —  (3)  —  ^IRSJgi'^fsf^S; 
col  nome  di  Monastero  Maggiore.  ^' 


(1)  Nell'anno  762  Silvestro  fu  il  primo  abate  di  Sesto  d).  d) camciietii. op. 

(2)  L'abate  di  Sesto  veniva  eletto  dai  monaci  di  quel  con- 
vento, e  solo  nel  caso  di  discordanza  la  superiorità  e  dccisio- 
ne  del  patriarca  d'Aquileja  prevaleva.  Da  quest'abate  dipendeva 
il  monastero  di  Salto,  da  cui  col  consenso  del  detto  patriarca  ve- 
niva eletta  la  badessa;  e  su  questa  e  sulle  monache  avea  l'abate 
ispezione  e  presidenza,  presentando  con  ciò  in  Friuli  l'esempio 
d' una  doppia  abbazia  in  due  separati  monasterìi,  1*  uno  per  monaci 
l'altro  per  monache,  sotto  un  solo  abate  ad  ambidue  presidente. 
In  quanto  al  vivere  secondo  la  regola  che  professavano  e  V  uno  e 
l'altro  di  questi  conventi,  si  generalmente  che  individualmente  ap- 
partenevano alla  spirituale  giurisdizione  del  patriarcali  Aquilejese,  sino 

a  che  non  fu  disposto  altrimenti  e).  whui^iag.SSo. 

(3)  Della  wite  monastica  e  sua  influenza  al  tempo  de* 
Longobardi  in  Italia  —  Fino  al  IX  secolo  quasi  tutti  i  monasteri 

d'Europa  seguirono  la  regola  di  S.  Benedetto  f).  Questa  conteneva   JiiJì'tl^vrp.'w: 
73  capitoli,  ai  cui  9  sui  doveri  morali  e  generali;  i5  sui  doveri  re- 
ligiosi; 29  sulla  disciplina,  sui  falli,  e  sulle  pene  ecc.;  10  suM'  ammini- 
strazione intema;  12  su  varii  soggetti,  come  i  viaggi,  l' ospitalità  ecc.: 
cioè  9  capitoli  di  codice  morale;  13  di  codice  religioso;  29  di  pe« 
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764  —  Nel  gennajo  e  febbrajo   di  quest^anno  il   freddo 

fu  rigidissimo  in  Oriente  ed  in  Occidente,  a  segno  che  i  fiumi 

d^utramni  m"*  agghiacciafono  e  sul  mare  di  Costantinopoli  si  carreggiava  a). 

764  —  Congiuratosi  il  Popolo  Veneziano,  cacciò  dal  go- 
verno il  duca  Domenico  Monegario  e  lo  privò  degli  occhi. 
A  quella  dignità  venne  in  Malamocco  proclamato  Maurizio 
nobile  d*  Eraclea,  distinto  per  le  sue  imprese,  e  perchè  sep- 
pe poscia  restituire   la   concordia   e  la  pace  fra  i  discordi 

b)  Detto.  cittadini  b). 

765  —  Essendo  seguila  in  Roma  una  grande  traslazione  di 
corpi  santi  per  lo  zelo  di  papa  Paolo  I,  furono  con  più  fer- 
vore in  quest'  anno    dai    Franchi    e    dai   Tedeschi    fatte 


R^^Tpl'ftT'àjÌNr  °^^^«  10  di  politico  e).  La  regola  prescriveva  il  lavoro   di   mano  a 

certe  ore  del  gioruo,  e  la  più  Gorita  agricoltura  vedeasi  ne'  dintorni 
de'  conventi,  i  quali  erano  per  lo  più  isolati;  a  certe  altre  la  pia 
lettura  e  la  preghiera,  che  se  povertà  necessitava,  diminuivasi  per 
dar  luogo  al  lavoro.  Era  determinato  chi  avesse  ad  obbedire  e  a 
comandare;  chi  copiar  libri,  chi  predirare,  chi  vigilare  il  granajo, 
la  vendemmia,  la  cucina,  chi  accogliere  i  pellegrini  o  visitare  gì'  in* 
fermi,  chi  intuonare  salmi,  chi  far  la  scuola.  Ne'  primi  tempi  i  mo- 
naci Benedettini  vestivano  abito  quale  arcostumavasi  nel  paese  ;  ma 
poscia  ne  adottarono  uno  nero  e  sciolto,  a  maniche  larghe  e  gran- 
di, con  cappuccio  sul  capo  che  terminava  in  una  punta  ai  di 
dietro.  In  sul  prinripio  non  usavano  chiese  nel  monastero,  e  le 
domeniche  ascoltavano  messa  alla  parrocchia:   sotto  i  Longobardi 

(1)  Detto  p.  399-  P^'*^  ^^  ^  ^^^^  ^^^  ®^^i  '®  aveano,  e  tra  le  altre  ne  é  una  prova 

tow^M."**'  r abbazia  di  Sesto  in  Friuli  d). 

I  conventi  in  quei  tempi,  contro  quello  che  oggi  ci  figuriamo,  di- 
venivano centri  di  attività  e  asili  della  libertà.  Dicono  :  «  erano  for- 
«  se  braccia  sottratte  al  lavoro  ».  Ernno  forse  braccia,  io  dico,  tolte 
al  delitto  e  ali*  assassinio  ;  e  già  gran  cosa  dee  parere  Y  incatenare 
le  passioni  e  spegnere  il  vizio  in  tempi  in  cui  non  v*  avea  prigioni, 
ergastoli,  polizia  e  l' altro  corredo  de'  Popoli  colti,  né  si  credea  ne- 
cessario che  il  governo  intervenisse  in  tutto,  su  tutto.  Il  mondo 
non  aveva  ricoveri,  non  unione  o  sicurezza:  dove  convenire,  dove 
discutere  tranquillamente?  dove  meditare  sopra  di  sé  e  degli  alLri? 
Ed  ecco  i  monasteri  olTrivano  una  vita  tutta  sociale,  tutta  operosa 
per  ìsvolgcre  l' intelletto,  propagare  le  idee»  discutere,  meditare,  i- 
struire.  Mentre  da  per  lutto  regnavano  la  pre|K)ienza  e  le  spade,  cia- 
scun monastero  gelosamente  conservava  una  costituzione  sua  parti* 
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istanze  alla  Sede  Romana  per  oltenere  e  corpi  e  reliquie 
di  santi;  ed  appunto  in  questi  tempi  gli  Annali  Ecclesiastici 
annotano  alcune  strepitose  traslazioni  a). 

766  —  Maurizio  vescovo  di  Trieste  b). 

767  —  Mori  il  papa  Paolo  I  a'  di  29  giugno;  e  fu  uomo  me- 
riteTole  per  pie  ed  illustri  azioni.  Venne  introdotto  nella  se- 
de pontificia  il  laico  Costantino,  fratello  a  Totone  duca  o 
governatore  di  Nepi;  il^quale  a  forza  volle  fosse  eletto  e 
consacrato,  come  successe.  Tenne  questo  intruso  un  anno  e 
un  mese  il  Pontificato,  ma  poscia  venne  espulso  e). 

768  —  Il  falso  pontefice  Costantino  fu  caccialo  mercè 
Cristoforo  primicerio  e  Sergio  sacellario,  i  quali  ricorsero  al 
re  Desiderio;  e  venne  eletto  al  Papato  Stefano  IV  dello  III, 
prete  di   S.   Cecilia,  che  fu  consacralo  il  7  agosto  d). 


a  )  Mwalori.  Ann. 
d'nal.  anno  168. 

b)  DbUb  llOBa.8tr. 
cron.  ns.  V. 


e)1liintorie. 
UUM»  V7. 


d)  Dallo  amo  in 
-4»laUiia.  Vito  eit. 
voi.  an.  pag.  iSSL 


colare  od  eleggeva  i  proprii  superiori  ed  ufficiali,  senza  impaccio 
dire  o  baroni;  ad  esse  comunanze  molti  aspiravano  partecipare 
itenza  affatto  legarvisi,  come  i  forastieri  in  antico  invocavano  la  cit- 
tadinanza di  Roma;  e  borghesi  e  signori  ofTrivansi  al  convento  (oblati); 
faceansi  registrare  nel  ruolo  di  quello  per  godere  delle  preci  nella 
vita  spirituale  e  dei  privilegi  nella  temporale;  e  morendo  voleano  aver 
indosso  l' abito  di  quell'  ordine,  ed  essere  sepolti  nella  chiesa  o  nel 
rimilero  de*  monaci.  Le  poche  cognizioni  di  quest*  epoca  perpetua- 
ronsi  ne'  chiostri  e  da  essi  uscirono  utili  invenzioni.  I  monaci  vi- 
veano  sobrii,  o;spilali,  e  il  loro  esempio  valea  a  mitigare  la  ferocia 
di  que'  barbari  tempi  e). 

I  Monlclpii  sotto  il  dominio  Longobardico  non  erano  per  lo 
meoo  protetti  da  leggi  scritte,  quantunque  paja  che  veramente 
esistessero.  Infatti  i  doveri  di  essi  si  cominciavano  a  nptare  nelle  leggi 
kwigobardiche,  vedendosi  in  una  legge  di  Lotario,  che  al  Popolo  ap^ 
pirteneva  il  risarcimento  delle  strade,  dei  ponti  e  talvolta  anche 
M  palazzo  regio;  io  che  manifesta  che  i.  municipii  dovevano  godere 
di  beni  elabili  e  che  il  prodotto  d*  imposte  e  di  dazii  era  a  loro 
rantaggio«  e  che  avevano  tuttavia  magistrati  ed  adunanze  generali, 
e  ciò  nel  IX  secolo*  ancora  f  ). 


MoBcte   V^mgéhmrAe'  —  il  soldo  de*  Longobardi  non  si 
u  se  fosse  d*  oro  o  d' argento,  reale  o  ideale.  Reale  era   il  Tre- 
terza  parte  del  soldo.  Forse  erano  quelle  rozzo  monete 


0)  Canlii.  SLimlv. 
a.T.7p.MQa4l7. 


f)  Hnisò.  Stor.  dt. 
YOl.  lU  pag-  419. 
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768  —  Pipino  re  di  Francia  oaari  ai  24  setlembre  di 
quest'  anno;  fu  principe  glorioso^  avvadula  e  di  fermo  caraliere. 
Lasciò  diviso  il  suo  Regno  tra  i  due  suoi  figli   Carlo,  che 
S^MSTuSim'  poscia  fu  detto  Magno,  e  Gariomaono  a). 

770  —  Desiderata,  o  Ermengarda,  %lia  a  Desiderio  re 
da'  Longobardi,  per  maneggio  di  Bertrada  o  Berta  moglie 
del  re  Pipino,  divenne  sposa  di  Carlo-Hagno  suo  figlio:  ma 
questa  ii^elice  fanciulla  dovea  atleUare  cotte  sua  sventure 
che  i  Regni  non  si  maritano,  mentre  neiraano  seguente 
venne  da  lui  ripudiala  e  rimandata  al  padre»  per  isposare 
Udegonda  o  Ildegarda  b). 


b)  Detto  an.770-7n 
— Cantù.  St.  un.  R. 
▼.  VIUp.81«aaU. 


con  S.  Michele  da  una  parte,  e  dall*  altra  il  busto  del  re,  che  si 
e)  cantù  e.  wpn  trovano  ne*  musei,  ma  tanto  logore  che  non  si  può  valutarne  il 
Toi.  vu  pM.  sn.  peso.  Delle  migliori  nessuna  eccede  la  metà  d*  uno  zecchino   e).  Il 

Liruti  asserisce  che  monete  de'  re  Longobardi,  le  quali  avessero  corso 
in  Friuli,  non  ne  vide  alcuna;  ma  sapersi  esser  fatta  da  loro  co- 
niare moneta  in  oro,  argento  e  rame  seguendo  la  consuetudine  e 
r  esempio  delle  imperiali  romane  de*  bassi  tempi,  simile  ali*  in- 
circa alla  costantinopolitana  d*  allora.  Quella  in  oro  chiamavasi  Soldo, 
che  dividevano  in  Semissis  ossia  la  metà,  e  in  Tremissis  ossia  un 
terzo.  I  Tremissis  suddividevano  in  8  monete  d'oro  dette  Silique, 
delle  quali  ognuna  valea  la  vigesima  quarta  parte  del  soldo.  Per 
le  monete  poi  in  argento  ed  in  rame,  nonché  riguardo  al  peso  di 
d)uraii.  Delle  mo-  quelle  d' oro,  egli  non  espone  che  congetture,  le  quali  noi  ommettia- 
vSt iTiiS'n?^'  ^0 •  nia  chi  amasse  saperle  potrà  leggere  l' opera  sua  d). 


PmPATei*edll  e  Veredi  suona  pubblico  aggravio;  per  il  quale 

erano  tenuti  gli  uomini  delle  provincie  di  sommioistrar  cavalli,  tanto 

da  cavalcare  che  da  soma,   per  condurre  i  bacagli,  allorché  il  re 

e  la  sua  corte,  e  i  messi  regi  o   conti   ed  alln   pubblici    ministri, 

.    passavano  per  il  paese.  Sotto  i  re  Goti,  Longobardi  e  Franchi  durò 

e2t.T.Tp?»-m  quest*uso,  e  a  spese  de'  sudditi  e). 


MaBslonatico  ^-  Era  questo  un  aggravio,  accostumato  an« 
che    neir  ottavo  secolo,  che  si  sosteneva  dai  sudditi,  ooncorren- 
do  a  contribuire  le  vettovaglie  ali*  esercito  regio  mentre  rìirovavasi 
di  8.  MiM  tS.  in  quartiere.  Tale  aggravio  venne  poscia  chiamato  Slanùa  f). 

Siraiore  —  Sotto  il  regno   de'   Longobardi   era    questo  un 
ufiizto,  che  consisteva  nei  servir  il  suo  signore  nel  salir  a  cavallo  e  nel 
guidar  questo  perla  briglia,  ovunque  gli  andasse  a  grado  di  portarsi.  Que- 
Toiftt!l!"^^3i!*'  st'ufBzio  si  chiamava  anche  alle  volte  Equisiralore  o  Proiosiraiore  g). 
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77i  —  MucNre  repeBtiaaméBte  il  re  Garlemantto  in  que- 
sto tempo,  n  di  hii  frabeUa  Garlo«Magno  usurpa  i  suoi  Siati; 
e  la  vedo? a  regiM  Gilberga»  coi  due  figli  superstiti»  si  ri- 
pura presso  il  re  Desiderio,  per  timore  che  il  cogoato  nou 
cercasse  privarli  della'  patema  eredità  a).  S'iSTiSSo  mf* 

771  -*-  Irene,  nogUe  di  Lesene  IV  Augusto,  diede  alla  luce 
00  Aglio,  che  fu  nominato  Costantino  e  diremie  poseia  im- 
peratore  d*  Oriente  b).  b)  Detto. 

772  — -  Anselberga,  figlia  del  re  Desiderio,  fondatrìee  e 
badessa  del  monastero  di  S.  Giulia  di  Bresoia,  chiede  a  Si- 
goaldo  patriarca  d'Aquileja  l'immunità  da  qualnn^  eccle- 
siastica senrità  pel  suo  convento,  il  potere  di  tàv  ordinare 
da  qual  toscoto  gli  paresse  i  chierici  ad  esso  servienti,  ed 
il  diritta  di  eleggere  la  propria  abbadessa  dal  corpo  di  quel- 
r  istituto  senaa  intervento  di  alcun' altra  autorità.  E' tutto 
ciò  accordavale  Sigualdo  col  diploma  il  ottobre  del  772 
in  Ticino,  ossia  Pavia,  mentre  trovavasi  alla  corte  del  re 
Desiderio  e  di  Adelchieio  e)  —  (1).  JoiMn^jì»  siS: 

772  —  II  re  de'  Longobardi  nell'epoca  segnata,  perso- 
nalmente afiligeva  il  Cfero  ed  il  Popolo  dell' Istria;  e  face- 
fa  che  que'  vescovi  dipendessero  dal  patriarca  d'  Aquìteja, 
Sigualdo,  per  la  loro  ordinazione;  mentre  pe'  canoni  erano  sog- 
getti a  quello  di  Grado.  Per  ciò  Giovanni  patriarca  Gradese 
si  rivolse  a  papa  Stefiino.lV,  detto  111^  il  quale  scrisse  a  quei  ve- 


La  Venesla,  cioè  quella  ch'era  soggetta  al  dominio  greco, 
dorante  i!  regno  de'  Longobardi  si  dovette  abbandonare  a  sé  stessa 
ed  era  retta  da  im  duca»  o  da  un  capo  delle  milizie,  magister  mt-   ^.  ^^  ^^  ^ 
lUum  d).  U  duca  veniva  eletto  a  vUa  dal  Popolo,  senza  abolire  i  voi.  ni  m-  rn.  ' 
comizii  né  il  pubblico  voto  e).  $oi%^'  SF* 

(1)  Intorno  a  questo  tempo,  mentre  non  erano  trascorsi  do- 
dici anni    da  Ih  fondazione  del   Monastero  di  Sesto,   il  re 

Adelchisio,  figlio  di  DcKiderio,  donò  a  quest'abbazia  cento  staja  di 
segala  e  cinquanta  porci,  che  annualmente  pagavano  quei  di  Sacco 
io  Trivigiana  alla  camera  regia,  e  gran  tratti  di  terra  con  ronchi 
e  ]»elve  in  Cermastes,  in  Rivarotta  e  Biberos  f).  [n^n.'  ^'^ 
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scovi;  ma  infruttaosamente,  stando  essi  costanti  ali*  anione 
de'  Longobardi.  Questo  grave  danno  recato  alla  chiesa  di 
Grado,  e  la  intollerabile  prepotenza  longobarda  neir  Istria, 
mosse  Maurizio  doge  di  Venezia  e  console  imperiale  a  man- 
dare ambasciatori  al  pontefice,  onde  ottenere  più  efficaci  ri* 
medii  a  favore  del  patriarca  di  Grado  :  ma  per  la  morte  del 

S^ttS!tfSo'7a. '  papa  la  loro  spedizione  non  ebbe  effetto  in  allora  a). 

772  —  Il  pontefice  Stefano  IV,  detto  IIL  muore  nel  pria* 
cipio  di  febbrajo,  e  gli  succede  Adriano  I,  distinto  per  virtà 

b)  Dello.  e  figlio  a  Teodolo  console  e  duca  b)  *-*  (1). 

772  — *  Il  re  Desiderio,  saputa  V  elezione  del  papa  Adria* 
no  I,  invia  ambasciatori  per  confermar  pace  ed  amicìzia  seco- 
Itti.  Ha  il  pontefice  chiedeva  loro:  qnal  fidanza  si  potesse 
prestare  ad  un  principe,  che  prometteva  con  giuramento  e 
non  teneva  la  parola;  indi  rammemorata  gli  atti  inumani 
commessi  per  suggestione  di  Desiderio  contro  Cristoforo  e 
Sergio  primati  della  Chiesa;  e  la  di  lui  risposta  data  ai 
messi  del  papa  Stefano  chiedenti  la  restituzione   delle  Già* 

ej  Detto.  atizie  che  spettavano  alla  Chiesa  Romada  c)^ 

772  —  Il  re  de'  Longobardi  occupa  Faenza^  il  Ducalo 
di  Ferrara  e  Comacchio,  luoghi  donati  a  S.  Pietro  dal  re 
Pipino  e  da'  suoi  figli*  Lagnavasi  il  papa,  e  lo  esorlava  alla 
restituzione  ;  ma  Desiderio  rispondevagli  :  voler  prima  abboc* 
cemento  secolui*  Il  motivo  era  d!  indurre  il  pontefice 
ad  ungere  e  riconoscere  per  re  i  figli  di  Carlomanno,  dei 
quali  egli,  Desiderio,  erasi  fatto  difensore:  patrocinio  che  fa 
causa  di  sua  rovina.  Nulla  ottenne  dal  papa,  perchè  a 
questi  troppo  stava  a  cuore  di  non  spiacere  a  Carlo-Ma- 
gno unico  suo  sostegno.  Perciò,  inasprito  Desiderio,  ir- 
ruppe nuovamente  contro  gli  Stali  della  Chiesa  Romana, 
entrò  coir  esercito  nel  territorio  di  Sinigaglia,  di  Montefellro, 


illc'!7'viu'p%        (1)  li  Caolù  lo  dice  duca  di  Roma  d). 
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d'Urbino  e  di  Gubbio,  dove  furono  commessi  saccheggi,  incen- 

dii  ed  oiDÌcidii,'e  s'interuò  siofo  ai  confini  di  Roma  stessa  a).  SNuTuSim 

Sconsigliato  precedere,  consimile  a  quello  di  Astolfo,  a  cui 

diede  si  dura  lezione  Pipino  re  de'   Franchi,   che   avrebbe 

pure  doTuto  ammaestrare  Desiderio,  se  <la  saggio  considerava 

le  tendenze  e  la  potenza  di  Carlo,  e  gli  elementi  eterogenei 

eh'  esistevano  nello  Stalo  sno,  per  il  cattivo  sistema  polìtico 

del  Regno  Longobardo  —  (1). 


(1)  Il  Sistema  politico  de'  Longobardi  puossi  considerare 
come  una  Federazione  sotto  un  re  elettivo  capo  della  Nazione;  a 
fonnar  la  quale  dignità,  sotto  Àuiari,  i  Dacbi  Longobardi,  in  gene- 
rale Assemblea,  accordaroosi  di  dare  meta  delle  loro  entrate:  ma 
in  altre  cose  questi  duchi  agivano  da  sovrani  ne'  loro  Ducati,  fa- 
cendo guerre  e  conquiste  per  proprio  conto.  Le  leggi  e  gli  atti  del  re 
abbisognavano  della  sanzione  del  Popolo  o  dell'  esercito,  vocaboli 
che  si  usavano  come  sinonimi.  Il  re  era  il  supremo  giudice,  il  coman- 
dante supremo,  ma  non  era  il  legislatore  assolato.  GÌ'  Italiani,  ossia  i 
nativi  conquistati,  e  formanti  parte  del  Regno  Longobardo,  erano  ri- 
sguardati  come  una  schiatta  ai  vinti;  non  del  tutto  come  gì'  Iloti  di 
^arta,  ma  non  possedevano  diritti  politici,  nò  i  diritti  civili  de* 
conquistatori;  non  voce  nell'Assemblea  de'  dominanti,  nò  appello 
contro  i  capricci  de'  signori  Longobardi.  Vivevano  tra  loro  secondo 
la  legge  romana,  ma  ne'  litigi  co'  Longobardi  venivano  giudicati 
da'  giudici  e  dalle  leggi  di  que'  conqmstatorì.  Debole  quindi  era 
il  sistema  politico  de'  Longobardi,  prima  per  il  loro  re  elettivo ,  poi 
perchè  lo  Stato  era  diviso  tra  tanti  duchi  quasi  indipendenti  ;  quindi 
percbò  esso  stabiliva  un'  inferiorità  avvilitiva  tra  loro  e  i  natii  coltivatori 
del  suolo  ;  in  fine  percbò  i  re  Longobardi  mai  non  seppero  o  vollero 
accordarsi  lealmente  colla  gerarchia  di  Roma,  il  cui  potere  veniva 
sempre  più  crescendo  tra  gì'  Italiani,  si  nel  dominio  de'  Lonffobardì 
che  nelle  altre  parti  d' Italia.  I  papi  di  fatto  erano  la  tutela  e  la 
speranza  dell'oppressa  popolazione  Italiana;  e  ciò  contribuisce  a 
spiegare  la  facilità  con  cui  Carlo-Magno  distrusse  in  Italia  la  do- 
minazione Longobarda.  I  Longobardi  non  pagavano  imposizioni;  le 
pagavano  gì' Italiani,  onde  questi  erano   gli  aggravati,  vale  a  dire  ^, 

i»l*;w»«^»«:    k>  o        oo  »  b)TM(roan.?.ZUl 

gì  imposti   D),  ^,  13M33. 

Il  Ix>ngobardo  Ducato  del  Friuli,  come  quelli  dì  Spoleto 
e  di  Benevento,  era  Ducato  sovrano  con  debole  vincolo  di  dipendenza 
dal  Regno,  e.  forse  con  solo,  omaggio  al  re.  Esso  ha  una  storia  sua 
propria,  né  terminò  con  la  conquista  del  Regno  de*  Longobardi  fatta 
da  Carlo-Magno  ;  perché  sappiamo  Berengario  essere  duca  del  Friuli 
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773  —  Tulli  i  nembi   s'  accuBMilavano    contro  a  alla 
reggia  di  Pavia,    falla  refogio  de'  nemici  di  Carlo-Magno. 

a)Mbo.8t.d*itP  S'aggiunse  T imprudenza,  che  sembra  slollezza,  di  Deside- 
ìh^^'^  rio  a),  come  abbiamo  veduto.  Il  j^a  ricorse  a  Carlo  b),  né 

questi  si  fece  aspettare.  Tenne  il  campo  di  marzo  in  Ginevra  ; 
e  quindi,  diviso  T  esercito  in  due  e  mandata  per  il  Gran  San 
Bernardo  V  una  parto,  di  cui  non  si  sa .  altro,  egli  stesso 
coir  esercito  principale  scese  per  la  via  già  solita  del  Meo- 
cenisio  e  della  Novalesa;  e  venne  alle  solite  chiuse,  tra  il 
monte  Caprasio  e  il  Pircherìano.  Ivi  erano,  dietro  le  for- 
UGcazioni  innalzate  a  sbarra,  il  vecchio  Desiderio  e  il  gio- 
vane e  prode  Adelchi  figlìuol  suo,  re  egli  pure  associato  al 
padre.  Combattessi  molte  volte;  Adelchi  a  cavallo  colla  maz- 
za d'armi  fjicea  prodezze,  macello  di  Franchi.  Dicesi  Gar- 
lo<*Magno  trattasse  gii  d'accordi,  od  anche  d'indietreggiare; 
quando,  fosse  per  centio  d'un  giullare,  o  d'un  diacono  di 
Ravenna  mandatovi  apposta,  o  per  tradimento  d'alcuni  io- 
fami  Longobardi,  o  meglio  per  perspicacia  di  Carlo-Magno; 
ad  ogni  modo  ei  metteva  una  schiera  per  le  gole  laterali  e 
non  guardate  di  Giaveno,  intorno  al  Pirchiriano,  e  cosi  pren- 
deva alte  spalle  i  Longobardi,  che  se  ne  spaventarono  e  fug- 
girono sbaragliati.  Chiusersi  i  due  re  e  i  grandi  in  Pavia  e 
Verona»  e  Carlo-Magno  assediò  la  prima  fln  dal  giugno,  e 
Si£   CI. mg.  ^^^^  1^  seconda  al  fine  dell'anno  773  e). 

774  —  Ritornato  Carlo-Magno  dinanzi  a   Pavia,  cui,  por- 


nel  888.  Dopo  questo  non  riscontriamo  più  dnchì;  e  sembra  che 
jìi^m^5t  y autorità  loro  si  trasportasse  ne'  patriarchi  d' Aquileja  d].  Sembra 

ancora  che  il  Ducato  del  Friuli,  a*  tempi  di  Rodgando  ultimo  suo 
duca  Longobardo,  fosse  d' un'  estensione  ragguardevole,  e  che  ab- 
bracciasse anche  la  Marca  Trevigiana  (parrebbe  meglio  detto  citta 
e)  chamben.  Db    ®  territorio  Trivigiaoo,  ansichò  Marca  ;  mentre  le  Marche   non  fu- 
iinhr.?.vi».«sL  '  rono  anteriori  a  Carlo-Magno  istitutore  di  esse  e),   parte  delia  Li- 

burnia  e  s'  internasse  apollo  nella  Carintia  e  nella  Garoiola  confinanti 

r)Liniw.riw.  cw.  col  Friuli  fi. 
Toi.  ut  pag.  m.     *^*  *  •  "       ' 
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Ulosi  a  Romf  —  (1)  —  lasciava  stretta  d'assedio,  la  prese  ,) b^um,. gt. dMt. 

fioalmeote  nel  maggio  o   giugno   di   quesCanno  a),  e  s'im-  "^-^^^^ 

padroni  del  Regno  Longobardo  in  Italia,  —  (2)  —  il  quale  avea 

doralo  circa  206  anni,  con  la  non  interrotta  successione  di  26  re 

b).  _  (3) .—  Desiderio  ed  Ansa,  re  e  regina  spogliati,  furono  vot^ìS  H&^t«?'' 

mandali  in  Francia,  dove  vissero  in  pie  opere  e  forse  mo* 

oaci;  Adelchi,  o  Adelgiso,  si  rifuggì  in  Costantinopoli,  prese  il 

Dome  greco  di  Teodoro,  e  tornato  da  venturiero  in  Italia,  fu 

famoso  nelle  fiabe  del  medio  evo,  e  fatto  illustre  a*  di  no* 

stri  dal  Manzoni  e),  «)  ■»»»  «•  "»«• 


(1)  Mentre  Carlo-Magno  visitava  le  chiese  di  Roma,  i  di  lui  sol- 
dati scorrevano  Tiltoriosi  l' alta  Italia,  empiendola  di  concussioni  e 
di  stragi,  commettendo  ogni  abbominio,  meolre  pura  si  davanotper 
difensori  delia  Chiesa  e  liberatori  d'Italia  d). 

(2)  L*  abate  Anselmo,  già  duca  del  Friuli,  poi  santo,  è  probabile 
fosse  UDO  di  quelli  che  agevolarono  a  Carlo-Magno  la  conouiata  del 
Regno  Longobardo,  maneggiando  presso  i  suoi  congiunti  e  le  fazioni 
coDU^rìe  al  re  Desiderio,  essendo  stato  da  questo  cacciato  in  esilio, 
perchè  contrario  alla  sua  ascesa  al  trono  e). 

(5)  Cosi  cadde,  con  poca  gloria  come  av^eva  signoreggiato,  la 
Nazione  Longobarda.  La  quale  tenutasi,  finchò  dominò,  più  che  le 
altre  barbare  diverse,  divisa  dagl'  Italiani,  si  mescolò,  si  confuse 
con  essi  nella  comune  servitù.  Distrutta  V  esistenza  politica  indi- 
pendente, non  distrutte  né  cacciate  le  schiatte  di  lei,  molte  leggi, 
molte  usanze  ne  rimasero  per  parecchi  secoli,  molto  sangue  nelle 
vene,  molte  parole  nella  lingua  e  ne'  dialetti  di  quasi  tutta  Italia 
fino  ad  oggi.  E  ne  rimane  il  nome  ad  una  grande  e  ricca  provincia 
Italiana  f). 


d)  BimpoUL  Gnm. 
imtf.ptff.  m-m. 


e)  lluiUiri.  Ann. 
dMtal.  anno  771. 


r)  Balbo  e.  aopta. 


C^Uinxiane  dell'  Italia  —  Neil'  ottavo  secolo  le  grandi 
città  dell*  Italia  erano  governate  dai  duchi.  Presiedevano  questi  ai 
Uibunali,  composti  di  veacovi,  abati,  conti,  cavalieri  e  signori.  Giu- 
dicavaiisi  le  cause  personali  giusta  la  legge  della  Nazione  a  cui  ap- 
parteneva r  accusato  ;  tutte  V  altre,  che  riguardavano  beni  immobili, 
presero  a  norma  le  costituzioni  della  provincia,  ove  gii  stessi  beni  «)  mnarsh  uni?, 
li  trovavano  situati  g).  ▼oi.  upag.  i«. 
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FILO  O  O 


Nel  riassumere  le  vicende  del  Popolo  Frialano,  in  que- 
st'  epoca  seconda  lo  troviamo  primo  Ira  gì'  Italiani  a  provare  i 
terribili  effetti  delle  orride  incursioni  e  conquiste  dei  barbari, 
l'espulsione  de'  primi  fatta  da  altri   barbari,   l'introduzione 
di  altri  ancora,  .e  la  loro  prepotente  dominazione  con  uà 
governo  di  violenza.  Questo  Popolo,  spogliato  de'  suoi  mo- 
numenti e  delle  sue  grandezze,  inceppato  dalla   confusione 
delle  leggi,  interrotto  nelle  proprie   costumanze,  influenzato 
alla  demoralizzazione  e   alla  barbarie;  viveva*  ne'  primi  e 
luoghi  periodi  delle  invasioni  di  queste  genti   barbare,  una 
vita  orribile,  accompagnata  dalla  perdita  di  persone  e  di  cose 
carissime,  e.  dei  diritti  più  sacri.  Più  tardi,  cadeva  in  un'  a* 
patia  compassionevole,  gravissima  tra  le  sventure  di  un  Po- 
polo; nullameno  conservò  una  certa  energia  personale  sua 
propria,  ed  il  carattere  di  civiltà,  per  quanto  lo   comporta- 
vano  que'  tempi   di  efferata  barbarie:   e  meno   le   perso- 
nali virtù  ed  i  proprii  difetti,  non  ebbe  né  merito  né  biasimo 
nelle  glorie  e  nei  vizii  de'  conquistatori  ;  ma,  migliore  di  essi, 
influì  ad  incivilirli.  E  tutto  ciò  durava  (se  si  eccettuano   al- 
cuni periodi   di  lucido  intervallo  sottb  qualche   re  o  duca 
meno   barbaro)  sino  a  che  la  civiltà   de'  vinti  rese  civili  i 
vincitori,  e  le  schiatte  fondeansi  in  una. 

In  parecchi  periodi  della  terribile  epoca,  a  cui  accenniamo  sue- 
eessero  in  Friuli  ripetute  e  tremende  lotte  di  guerra,  nelle  quali 
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i  nostri  mostrarono  valore;  accaddero  dislruzionì  di  cillà  e 
di  castella,  con  dispersione  di  Popolo,  alternale  da  moltif  anni  di 
pace.  Successero  mutazioni  di  governi;  v'ebbero  gravezze,  e 
gravezze  esorbitanti,  fu  prezzolata  la  giustizia,  non  v'  era  sicu* 
rezza  personale,  né  proprietà  guarentita;  dominando  una  viva 
fede,  s'eressero  tempii  e  monasteri,  e  non  per  tanto  i  dispareri 
di  religione,  erano  molti,  nonché  pregiudicate  le  coscienze  ed 
eccessiva  la  superstizione;  niuno  sviluppo  intellettuale,  quasi 
scomparse  le  scienze,  avvilite  le  arti,  V  agricoltura  ed  il 
commercio.  Non  era  vista,  né  scopo  di  associazione,  tutto 
individualità,  ognuno  a  sé,  nulla  alla  Nazione,  perché  essa 
noo  avea  né  rappresentanza,  né  nome,  divenuta  interamente 
schiava  e  senza  speranze.  Le  dignità,  gl'impieghi,  i  lucri 
agli  invasori;  le  gravezze,  le  servitù  a^  Friulani. 

La  sola  gerarchia  ecclesiastica  veniva  distinta,  perché  as« 
sociala  ad  una  potenza  cui  i  barbari  non  seppero,  né  potè* 
Taoo  distruggere;  ma  anco  questa  intorbidata  da  lolle  dis- 
dicevoli,  e  da  uno  scisma  «che  la  degradava. 

Le  nuove  isliluzioni,  le  nuove  leggi,  le  diverse  coslu- 
manze»  i  mutati  bisogni,  ci  presentano  il  nostro  Popolo  sotto 
on  aspetto  ben  differente  da  quello  di  prima.  Troviamo  quin- 
di la  di  lui  vita  ridursi,  nell'  epoca  presente,  alla  sola  fa-' 
miglia;  perciò  il  sentimento  per  essa  divenir  vivo  ed  ener* 
gico,  il  pensiero  interamente  vòlto  alle  cure  domestiche,  la 
donna  assumere  una  maggiore  importanza,  i  figli  formare  le 
aniche  speranze:  e  malgrado  la  prepotenza  e  gli  svariali 
caprìcci  de'  padroni,  svilupparsi  tra  essi,  i  servi  ed  i  di* 
pendenti  coltivatori  del  suolo,  una  reciproca  tendenza  sorta 
dalle  abitudini  e  dai  bisogni. 

A  tutto  ciò  diede  vita  il  sentimento  della  propria  perso* 
Dalila,  mosso  dalle  tristi  circostanze  de'  tempi.  Sapea  l'in- 
diYìduo  nulla  poter  fondare  sulla  Nazione,  ma  tutto  dover 
ripetere   da  sé  stesso;  e  tale  conoscenza  sviluppò    il    senti* 

mento  del  valore  individuale.  Ora,  se  per  attivarsi  abbisognò 

i5 
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d'appoggiarsi  alia  violenza  ed  alla  forza,  anziché  al  ?ero 
ed  al  giusto;  fu  però  questo  il  solo,  V  indispensabile  mezzo  allo 
a  tener  vivo  il  coraggio  di  un  Popolo  oppresso  e  ad  elevarlo 
a  stato  migliore.  E  se  tale  sentimento  lo  scorgiamo  se- 
mente di  molti  e  gravi  mali  alla  società,  sino  a  che  non  fu 
guidato  da  un  equo  e  ragionevole  sistema,  lo  vedremo  po- 
scia divenire  principio  alla  liberazione  dei  Popoli  ed  al  loro 
incivilimento. 
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EPOCJl    III. 

I  FRANCHI 

OSSIA 

Mi  jF^tufl  sotto  Can^tomMagno 
e  #uo»  muecessoi^. 


774  —  Terminalo  il  Regno  de*  Longobardi  in  Italia,  so* 
praTriveva  però  il  loro  nome,  perchè  Carlo  s' intitolò  re  de' 
Longobardi  ;  e  sebbene  nella  prima  calata  ei  recasse  i  soliti 
goal  della  guerra,  presto  frenò  F  impelo  brutale  de'  suoi 
guerrieri:  né  conducendo  seco  una  gente  nuova,  gli  fu  me- 
stieri  spogliare  gli  antichi  possessori   a),  come  neppure  mutò  ftlffviup^Bla» 

i  docili  b).  $l,!^uS?,IÌJi"' 

774  — ^  Rodgando,  Roticauso,  o  Rodogaiso  Longobardo 
daca  del  Friuli  successo  a  Pietro  nel  Ducato,   credesi  sotto 

il  re  Desiderio  o  forse  a'  tempi   d'Astolfo,    fu   confermato  (!)timti.Noi.at. 

doca  dal  re  Carlo^Magno  e)  —  (1).  if^afi**  ^''^' 

775  —  L'  imperatore  Costantino  Copremmo,  nella  sua 
spedizione  contro  i  Rulgarì,  giunto  con  la  flotta  sotto  il  ca- 
stello  di  Strongilo,  n  muore  il  14  settembre,  lasciando  ab- 
bomioeTole  memoria  di  sé  per  la  persecuzione  falla  alle 
Mere  immagini.  Restò  successore  nell'  Impero  Leone  IV  suo 

figlio  marito  d*  Irene  d)*  S'iumSIÌ  ^^ 


fi)  Reggeva  questo  duca  con  podestà  quasi  illimitata  il  Ducato 
del  Friuli,  regione  di  alta  impertanza,  per  poco  che  si  voglia  con- 
siderare ch'essa  era  la  chiave  d'Italia  per  i  Popoli  Slavi  e).  è) u^j^igrctL 

■  *  '  TW.  Ili  p>g.  VlBt 
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775  —  Il  Papa  Adriano  I  diresse  sua  lellera  a  Carlo- 
HagDO,  nella  quale  rendevalo  avvertito:  aver  penetrato  che 
Ildebrando  duca  di  Spoleto,  Arigiso  duca  di  Benevento, 
Rodgando  duca  del  *  Friuli ,  e  Reginaldo  duca  di  Chiusi 
aveano  tramata  una  congiura  con  Adelgìso,  o  Adelchi  figlio 
di  Desiderio,  e  fissato  che  questi  nel  ^prossimo  marzo  ve- 
nisse con  flotta  Greca  onde  assalire  Roma  e  rimettere 
il  Regno  de'  Longobardi  in  Italia.  Quindi  egli,  il  pon- 
tefice,   chiedeva   pronto    ajuto    a   Carlo,    e    lo    invitava  a 

a)  Mmtorl.  Arni,    n  \ 

dettai,  anno  7».     Roma   a). 

776  —  Carlo-Magno,  pressato  dal  pontefice,  ritorna  in 
Italia,  per  moti  di  sollevazione  che  quivi  manifestaronsì;  ne' 
quali  Rodgando  o  Rodgauso  duca  del  Friuli  figurava  innanzi 
agli  altri.  Contro  costui  diresse  Carlo  il  suo  esercitOi  pugnò 
e  vinse.  E  siccome  il  duca,  perii  primo,  scosse  Fobbedien- 

b)  MIO  amw  ^  za  al  nuovo  signore,  pagò  il  fio  sotto  la  scure  della  mal  tentata 
c^m!Si£Ìf;ii^  intrapresa  b)  nella  città  ducale  unitamente  a  Felice  suo  fra- 
WaVs^É^  tello,  ed  ai  ribelli  Goticauso  e  Guiselperto  e)  —  (1). 
aai.p.4«ieito.  .j,jg  _  j|  ^^  Carlo-Maguo,  essendo  in  Forogiulio,  fece  co- 
noscenza col  nostro  dottissimo  S.  Paolino,  allora  ivi  precet- 
tore pubblico  di  letteratura,  in   que'  tempi  chiamalo   gram- 

d)  Ltrnti.  NOI.  dt.  malico  d)  —  (2). 

m.  ijijg  —  ji  j)^^3^Q  j^i  p|.(u|i^  dopo  la  sconfitta  e  la  morte 

del  ribelle  Rodgando,  venne  ridotto  a  nuovo  modo  di  reggi- 
mento dal  re  Carlo-Magno.  Ciò  egli  fece  in  Forogiulio,  al- 
lora capitale  del  Friuli,   istituendo  uua  Prefettura    o  Presi- 


(1)  Le  mogli  di  questi  ribelli  furono  Gorimberga,  Beralda,  e 
Brunichilda,  le  quali,  avuta  da  Carlo  la  vita  in  dono,  vissero  ritirate 
nel  servigio  di  Dio;  ma  Lupone  Gglio  di  Felice,  condotto  in  Francia, 

f)  NICOL  vita  e.  •.  mori  prigione  e). 

(2)  II  Muratori  riporta  al  781  la  conoscenza  di  S.  Paolino  con 
Carlo-Magno,  e  pone  in  dubbio  l'anno  776  per  la  sua   elezione  a 

Satrìarca.  Noi  però,  stando  appoggiati  al  De  Rubeis,  al  Liruii  ed  al 
licolettif  r  abbiamo  posta  nel  776. 
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deuza,  o  Marca,  —  (i  )  —  alla  cui  direzione  pose  un  duca, 
0  marchese  ;  e  in  ogni  citta  slabili  un  conte,  che  quella  go- 
vernasse  ed  il  suo  territorio.  Questi  duchi  e  conti  vennero  {^iH  j; 'g? j^  SS; 
scelti  di  Nazione  francese  aj.  Impose,  così  si  crede,  alcune  SL!f^!»Sr* 
leg^i  necessarie  al  paese,  alcune  le?ò  perche  soverchie  e 
barbare,  moderò  la  strettezza  de^  servi,  raccomandò  calda- 
mente le  chiese,  ed  ordinò  il  Parlamento  Friulano  —  (2)  — 
come  faceasi  in  Francia,  e  dal  quale  dipendeva   la   somma 

J*  i   ■«      -1  k\  b)  racoMUl.  vita 

di  (atto  11  governo  b).  dfs.PMi.  1111.611. 

o  /  ptg.  6  torso. 

776  —  Il  Ducato  del  Friuli  venne  unito  da   Carlo«Magno 
al  Regno  di  Francia  e)   e   gli   aggiunse  la  Stiria  e  la  Ca-  e}Detiop.9tergo. 
rinlia  d).  d)Dctioin. 

776  —  Carlo-Magno,  dopo  vinto  Rodgando  duca  ribelle, 
prescelse  a  patriarca  d'Aquileja  il  nostro  S.  PaoUno,  es- 
sendo seguita  intorno  a  questo  tempo  la  morte  del  patriarca 

oiguaiao  e;.  vAmm-^n^- 

776  —  S.  Paolino  patriarca  d'Aquileja  venne  eletto  a 
questa    dignità    neir  anno   segnato.    E   tradizione    cir  egli 


(1)  Etm  Marea  del  Friuli,  stabilita  da  Carlo-Magno,  non  lo 
fu  tanto  per  tener  questa  Contrada  più  fortemente  sotto  la  sua  sog- 
gezione. Quanto  per  tutelare  con  altre  Marche  V  Italia  dall'  irruzione 
deffli  Araoi.  Questa  Marca  era  stata  unita  alla  Carìntia.  La  Croazia  e  la 
Dalmazia  dei  Franchi  veniva  governata  da  un  prìncipe  slavo,  vassallo 
di  Carlo-Magno,  subordinalo  al  duca  0  al  conte  margravio  del  Friu- 
li. I  confini  di  queste  due  Provincie  si  estendevano  dalle  coste  del 
ColTo  Adriatico  nella  Liburnia  e  nella  Giapidia  degli  antichi,  dalle 
montagne  della  Camicia  e  del  Porto  di  Fiume  fino  verso  il  fiume 
Celina  f).  Anche  il  Muratori  ci  riporta:  «  Solamente  dappoiché  T.\H*p!'MhiMrl.' 
Carlo-Ma^np  conquistò  il  Regno  d' Italia  fu  da  lui  istituita  la  Marca 
del  Friuli  e  al  governatore  di  essa  conferito  il  titolo  di  duca  e  poi 
dì  marchese  ».  Abbracciava  essa  le  circonvicine  città,  acciocché  colle 
loro  forze  potesse  quel  prìncipe  resistere  ai  Greci,  Slavi  ed  Avari 
confinanti  al  Frìuli.  Fu  poi  col  tempo  appeUata  anche  Marca  di  Trevigi, 
e  marca  di  Verona^  perché  in  quella  città  fissarono  i  marchesi  la  loro 
residenza;  e  per  renderla  più  forte,  fu  aggiunto  anche  il  Ducato  della 
Carìntia  g).  5/i.W^  ''"• 


p.  39-39- 


(2)  Intorno  al  Parlamento  Friulano  faremo  parola  al  secolo  XI. 
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fosse  d^  origine  friulano  e' nativo  della  villa  di  Premariacco  ; 
sebbene  si  desiderino  ancora  i  documenti  che  ciò  comprovino. 
Fu  uomo  di  lettere— •(!)  —  e  per  costumi  e  santità  cospicuo. 
Intervenne  in  Francia  nel   789  al  Concilio  d' Aquisgrana»  e 
vi  Ggurò  non  solo  come  patriarca  d*  Aquileja,  ma  v'  ebbe  il  pri* 
mo  luogo   come   legato  apostolico,   e   si  può  dire  che  egli 
diresse  quel  Concilio»  che  fu  quasi  opera  sua.  Fu  anche  nel 
792  al  Concilio  di  Ratisbona»  e  nel  794  a  quello  di  Francfort, 
ove  500  vescovi  si  convocarono,  e  cbe  fu  detto  grande  e  ple- 
nario Concilio,  in  cui  figurò  molto  la  dottrina  e  santità  del 
patriarca  Paolino.  Egli,  dopo  la  vittoria  riportata  da  Carlo* 
Magno  sulla  Sassonia,  si  recò  colà  e  predicò  energicamente 
la  fede  di  Cristo.  Al  suo  ritorno  nel  Patriarcato,  dimorò  per 
alquanti  mesi  nella  Garintia  ed  ivi   fece  egualmente,  impa^ 
tendo  anche  il  battesimo  a  molti  individui.  Questo  patriarca, 
dopo   il   Concilio   di  Francfort,  accompagnò   Carlo-Magno   a 
Parigi;  ed  ivi  con  Paolo  Diacono  e   con  altri  dotti  ajutò  a 
dar  forma  e  leggi  allo  Studio  di  Parigi,  che  successe  pe'  suoi 
lavori  scientifici  nel  luogo  di  quello  d'Atene.  Paolino  successore 
di  Sigualdo  nel  seggio  Patriarcale  d'Aquileja,  sedette  anni  26  e 
morì  nel  802  in  Forogiulio  città  di  sua  residenza,  OYe  venne 
sepolto  nella  cappella  di  S.  Paolino,  che  da  lui  prese  il  nome, 
ed  apparteneva  al  palazzo  patriarcale  antico  di  Calisto.  Le  sue 
ossa  riposano  in  un'  arca  di  marmo,  e  con  decreto  del  1 578 
vennero  deposte  nelF  aitar  maggiore  della  chiesa    della   col- 
legiata di  Cividale;  indi  nel  1716  furono  traslocate  come  in 
deposito  air  altare  di  S,  Donato  della  chiesa  medesima.  Poscia 


(1)  Le  Opere  di  S.  Paeline  sono:  Il  libro  di  Esor^azioue 
al  nostro  duca  Enrico  scritto  nell'  anno  795  e  che  v«nne  erroneamente 
attribuito  a  S.  Agostino,  ossia:  De  salularibus  Documentisi  che  cosi 
chiamasi  in  latino.  Compose  degli  Inni,  cioè:  Petrus  beaius  caienarwn 
laqueos;  e  la  seconda  parte:  0  Pelrus^  Petra  EccUsùb;  altro:  Feiùc  per 
omnes^  Feslum  mundi  cardias.  S.  Paolino  Tu  un  oratore  de'  più  ec- 
voi 'ri!Ip?luY?'  cclleuli  de'  suoi  tempi,  e  poeta  sacro  assai  considerato  a). 
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nel  1754  ricoaosciate  soleoneuidDle.  e  fallano  memoria,  nel 
dì  26  geanajo  vennero  collocate  setto  il  coro  di  quella  col- 
legiata neir  altare  intitolato  della  Pietà,  ove  tutt'  ora  esistono. 
S.  Paolino  fini  i  suoi  giorni  agli  11  gennajo  del  802  come 
fa  detto  a). 

776  •*-*-  Carlo-Magno,  subito  dopo  punito  il  ribelle  Rod- 
gaodo  duca  del  Friuli,  si  recò  in  Àquileja,  ove  venne  in- 
eonirato  dal  patriarca  Paolino,  dui  Clero  e  dagli  amba- 
sciatori di  tutta  la  provìncia.  Ivi»  com'  era  suo  costume, 
rese  grazie  a  Dio  per  la  vittoria  riportata  b). 

776  —  Ritrovandosi  Carlo-Magno  in  Forogiulio,  ove  si 
trattenne  dal  14  aprile  al  17  giugno  e),  volle  in  un  giorno 
di  festa,  dopo  la  messa,  divertirsi  cacciando;  e  perciò  portossi 
co'  suoi  cortigiani  ne'  boschi  di  que'  contorni.  Il  tempo  era 
freddo  e  dì  pioggia  e  Carlo  avea  indossato  la  sua  pelliccia 
di  pecora,  mentre  i  grandi  ed  i  nobili  del  suo  seguito  ve- 
stivano gli  abiti  più  sontuosi  e  le  più  delicate  pelliccio  —  (1)  — 
Ritornati  dalla  caccia,  il  re  si  pose  ad  un  gran  fuoco,  e  con 
esso  i  suoi  cortigiani,  onde  riscaldarsi  ed  asciugarsi.  Allora 
que  begli  abiti  e  quelle  morbide  pelliccio  molli  d'acqua  e 
già  laceri  dal  bosco,  finirono  di  guastarsi.  Nel  mattino   se- 


a)Bataii.lLE.A. 
coLSBeSn— Li- 
ratl.  Not.eo.T.ii. 

p.  8M9  us-ioa 

—  UniUNoC.  dU 
V.  L  pag.  Vhm. 
-NIoolotti.  Vita 
eo.iiM.p.  10,90  Q 
16-lliintori.Aiiiu 

dMui.  UDO  sn 


b)  Niooletti.  e.  s. 
pag.  8  teigo. 


e)  Uniti.  Noi.  ec. 
Tol.  Ul  pag.  M. 


(1)  Mercatura  presso  I  ^^eneslani  —  I  Veneziani  più 
che  le  altre  gODii  tendevano  alla  oiercalura.  Neil'  anno  776  giunsero 
alcuni  de'  loro  mercanti  in  Pavia  nel  mese  innanzi  al  fatto  della 
caccia  su   esposto,   ed  aveano   portato  dal  Levante  gran  copia  di 
galanterie,  e  specialmente  stoffe,  tele  ricamate  e   pelli  fina  I?i  i 
uobili  della  corte  di  Carlo-Magno  comprarono   da  quelli  gli  abiti  e 
le  pelficcie  sontuose  di  cui  femmo  parola  d).  Le  pellleeie  erano  molto  ^ì  Ìm!^^  vt' 
ÌQ  uso  in  Italia  in  questo  tempo,  come  lo  furono  per  più  secoli  e),   e)  Detto. 
Continuavano  pure  l' inumano  irallico  di  schiavi  conducendoli  sino 
aDa  costa  settentrionale  dell'Africa,  sede  in  allora  de'  Saraceni. 
Erano  quegl'  infelici,  brauclii  di  prigionieri  da  guerra  che  dalle  con- 
trade slave,  germaniche  ed  anche  dall'  interno  dell'  Italia  sì  strap- 
pavano, e  che,  per  cavarne  maggior  prezzo,   secondando  le  voglie 
de'  comiuiltenti,  mulilavansì  reudendoli  eunuchi.  Involavano  alle  volte 
auche  gli  uomini  liberi  e  i  loro  figli  f).  ^/iuì^g.»^: 
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guenlc  ordinava  Carlo  si  presentassero  tulli  quei  nobili  cac- 
ciatori con  le  vesti  adoperate  il  giorno  innanzi,  e  chiese  loro 
quale  abito  fosse  più  utile  e  prezioso;  il  suo  che  coslavagli 
a)  Liniii.  Not.  oli.  un  soldo,  ed  era  rimasto  bianco   ed   illeso,    oppure  i  loro, 
^jl)7m^°°''^^^'  compri  a  si  caro  prezzo,  e  che  a  nulla  più  valevano  a). 

776  —  Marcano,  o  Marquard,  duca  o  marchese  del  Friuli, 
b)iiiibeta.M.R.4.  venne  istituito  da  Garlo-Magno  neiranno  776,  e  successe  a 

cui.  8U  ed  append.    -^,  i.v  ^.v 

'-Canio.  SI.  uniT.   Koncrnnao    hi  —  li  1 

776  —  Lavarìano,  villaggio  nel  Friuli,  fu  donato  da  Carlo- 
Magno  a  S.  Paolino  il  17  giugno,  con  tutti  i  beni  godu- 
ti  e  posseduti  per  T  innanzi  da  Valdando  figlio  d*  Immone 
< —  (2)  —  signore  di  quel  luogo,  e  situati  in  Friuli,  e  devo- 
luti al  fisco  per  esser  egli  stato  ribelle  assieme  col  duca  Rod- 
gando:  con  la  condizione  però,   che  mancando   S.   Paolino, 

fvi! 'rm^k.^'*  restassero  que'  beni  alla  Chiesa  e)  da  lui  governata. 

777  —  I  Veneziani,  in  ricompensa  del  buon  governo  di 
Maurizio  loro  doge,  dichiarano  il  di  lui  figlio  Giovanni  col- 
lega nel  Ducato  e  suo  successore.  Questo  fu  il  primo  caso 
in  cui  Venezia  avesse  due  dogi  ad  un   tempo  ;    ma   che  fu 

aii^^m"*  ^' '^'  poscia  ripelulo  e  produsse  perniciosi  effelti  d). 
...  .....  ..       778  —  11  castello   di   Forni  situato    nella   Carnia  venne 

e  )  LiruU.  Noi.  cl(. 

Fk'%o!i^VranZ  donalo  air  Abbazia  di  Sesto  in  Friuli  da  un  duca  detto  Mas- 

liiss»  sull*  iscr.  M~ 

j;;;)^';^^e' vescovo  silone  o  Massellione  e]  con  la  villa  posta  nelle  Alpi  Giulie  o 


{ì)  Il  Lirutì  crede,  che  un  certo  Massellio  fosse  successo  a  Rod- 
gando  nel  Ducalo   del  Friuli  ;  e  ciò  egli  dice  esser  comprovato  da 
n  iiruii  Not  M  ^"  ^^^^  ^^  donazione  a  favore  della  badia  di  Sesto  fatto   dal   detto 
V.  in."p.  1SU 1S4]  duca  Massellione  sotto  la  data  778  f).  —  Altri  ritengono  che  que- 
fjv Iorio.  DKs.  sul-  sto   Mnssìllone   fosse   duca   della   Carnia   ed    avesse   residenza    in 
AiMtur?!!i$f!iroTó  C«iulio  Caniìco  g).  Nel  primo  caso  a  noi  sembra  che  il  Massellione 
DM.  V.  e.  p.  4J.     qui  nominato  sia  uno  scambio,  per  errore  di  copista,  con  Tassillone 
duca  di  Baviera  fondatore  di  molti  monasteri  e  dotatore  de'  mede- 
simi,   principe  il  di  cui  Stato   cooGnava   col   Ducato   Forogiuliese. 
Nel  secondo  poi  non  ci  è  noto  che  la  Carnia  abbia  mai  avuto  duca; 
come  sappiamo  che  Giulio  Gamico  in  que*  tempi  giaceva  ruinato. 

icrfo^'^'  '"*^^        (^)  Il  Nicolctti  lo  uomina  Vualdando  di  Mimoue  Longobardo  h). 
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Caroicbe,  con  luUi   i  diritti,   rendile,   masnada,  e    miniere 

a)  Urati.  Noe.  di. 

di  ferro  e  di  rame  a),  SsSpSJst 

—Beato  era  abate  delFÀbbazia  di  Sesto  in  questo  tempo  b).  jS^^^^ 
778  —  Carlo-Magno  con  due  eserciti  passa  i  Pirenei  e 
guerreggia  contro  i  Saraceni  in  Ispagna,  s' impadronisce  di 
Pamplona  e  d'altre  città  e  vi  si  rinforza  nel  suo  dominio, 
fiitomando  verso  Francia,  ed  essendo  le  sue  truppe  sulle 
cime  de'  Pirenei  e  ne"  passi  stretti  d' una  valle,  vengono 
alUccate  da  una  fiera  imboscata  di  Guasconi  e  rimane  di- 
sbtta  la  retroguardia,  in  cui  eranvi  i  suoi  paladini  ed  alcuni 
reggimenti  Longobardi  e).  i^mUSmvt' 

778  —  La  regina  Ildegarde  moglie  a  Garlo*Magno  diede 
alla  luce  due  figli,  cioè  Lotario  e  Lodovico;  il  primo  mori 
da  li  a  due  anni,  il  secondo  lo  vedremo  re  d' Àquitania  e  po- 
scia imperatore  d).  d)  Detto  tri. 

778  —  Pini,  famiglia  di  Caorle,  si  trasferisce  in  Venezia. 
Fu  ascritta  a  quella  nobiltà  e  sì  estinse  Tanno  i288  e).       pìrt^ìrpS(.%$. 

778  —  Trivigiano,   famiglia  d'Àquileja,   passa  a  Venezia 

e  viene  aggregata  a  quella  nobiltà.  Pare  che  di  essa  si  for-*   • 
massero  due  rami,  perchè  sappiamo  avere  due  armi  od  in- 
segne, una  colle  bende  azzurre  e  d' oro  con  la  sbarra  rossa, 
r  altra  con  bende  negre  a  d*  oro  con  sbarra  vermiglia  f).     r)Detu>ifi. 

779  —  L*  Istria  in  questo  tempo  dovea,  almeno  in  parte, 
essere  ritornata  in  potere  de'  Greci,  mentre  a  Maurizio  ve- 
scovo di  quella  provincia,  per  sospetto  che  egli  meditasse 
tradirla  a  Carlo-Magno,  furono  cavati  gli  occhi.  Quest'  in- 
felice, recatosi  a  Roma,  fu  dal  papa  rimandato  e  raccoman- 
dato a  Marcarlo  duca  del  Friuli,  nonché  a  Carlo,  onde  fosse 
restituito  alla  sua  chiesa  g).  S2i£m^"^' 

780  —  Accadde  in  quest'anno  la  morte  del  greco  impe- 
ratore Leone  IV,  persecutore  delle  sacre  immagini  non  meno 
che  il  padre.  Ebbe  a  successore  Costantino  suo  figliuolo, 
giovanetto  di  dieci  anni,  per  cui  Irene  di  lui  madre  ne  as- 
sunse la  tutela  b).  hlDeiioumo'm. 
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781  —  L'  Italia  in  quesl"  aooo  goderà  tranquilli* 
Il' lui.  MM 181.     ta  a)  — (Ij* 

781  _  Beato,  abate  di  Sesto,  ottiene  dai  re  Carlo-Magno 
il  diploma  di  conferma  della  donazione  fatta'a  queir  Abbazia 
da  Adelchisio,  e  già  da  noi  menzionata  in  questa  Raccolta 

JWU%^  a  pag-  220  b). 

783  —  Muore  la  regina  Ildegarde  nel  di  ultimo  d' aprile, 

in  età  di  26  anni,  lasciando  tre  figlie  e  tre  figli.  I  nomi  di 


(1)  SCaio  delle  leitei^e  In  lialla  —  In  questo  tempo  trova* 
Tansi  io  lettere  iuvolle  in  uua  somnia  ignoranza.  Eccettuata  Roma,  evo 
sempre  furono  in  credito,  e  Benevento  che  soUo  Arìgiso  le  coltivava, 
in  quasi  tutte. le  altre  città,  meno  una  tintura  di  grammatica,  di  cui  i 
parrochi  erano  maestri  nelle  castella  e  qualche  altro  nelle  città,  le 
«;  Voratori  oN^  scienze  e  le  belle  arti  giacevano  in  un  mìserahile  stato  e). 

1  Fmnehi  — •  Questi  non  erano  una  nuova  Nazione  venuta 
dalla  Palude  Meotide,  o  da  qualsiasi  altro  paese,  per  stabilirsi 
nella  Germania,  ma  bensì  erano  una  lega  o  confederazione  di 
varie  Nazioni  germaniche,  unite  contro  t  Romani  per  non  cader 
sotto  la  loro  soggezione,  e  cbe  si  conoscevano  uno  dal  primo 
secolo  dell*  èra  volgare  sotto  il  nome  di  Ingevoni  o  Istevoni.  Il 
nome  di  Franchi  suona  fiero,  intrepido,  orgoglioso,  crudele;  e 
sotto  esso  81  eomprendono  que'  Popoli  che  furono  conosciotì  in 
remoti  tempi,  cioè  gli  Attuarii,  i  Camavi,  i  Brutteri,  i  Salii,  i 
Frisii,  i  Ganci,  gli  Amsivarii  e  ì  Gatti.  I  limiti  della  Francia  pri- 
mitiva chiamata  Teutonica,  o  orientate,  eono  difficili  a  stabilirsi 
in  modo  positivo.  Pure  credono  i  geografi  poter  dimostrare,  che 
conOnassero  a  settentrione  coli'  oceano,  ad  occidente  coir  oceano  e 
col  Meno,  e  all'  oriente  col  Wesero:  che  fossero  propinqui  a  loro 
d)Mofeè.  sior.eR.  dal  Uto  di  mezzogiomo  gli  Alemanni,  dal  lato  di  levante  i  Turingi 
T-mp-ùiaiiàm  e  da  quello  di  settentrione  i  Sassoni  ed  i  Frisii  d).  I  Franchi  erano 

coraggiosi  sino  alla  ferocia,  arditi  sino  alla  temerità,  scarsi  di  fede, 
larghi  d'ospitalità.  Parlavano  una  lingua  teutonica;  erano  colossali  di 
statura;  capelli  rossi  aveano  raccolti  sulla  n'unte;  rasi  la  nuca  e  il  viso, 
eccetto  alcuni  pennacchi  di  barba  ben  pettinata;  occhi  glauchi  colla 
pupilla  bianca  e  scintillante;  indossavano  tuniche  di  pelo  che  da- 
vano appena  al  ginocchio,  strette  alla  vita  da  un  largo  cìngolo, 
donde  pendeva  pesante  spada  ;  ampio  scudo  proteggeva  il  loro  cor- 
po, e  SI  compiacevano  di  rotare  e  lanciare  le  francische,  accer- 
tando ove  colpirebbero  e  di  quanto  penetrerebbero  nel  corpo  del  ne- 
mico, sul  quale  talora  avventavansi  a  salti.  Sono  il  Popolo  che,  fra 
gli  altri  barbari,  conservò  più  lungo  il  domiuio  e  più  potente,  oc- 
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questi:  eraoo  Carlo  primogeaito  desliuaU)  a  re  dì  Francia»  Pi- 
pJQO  re  d' IlaUa,  e  I^dovico  re  d' Àquiiania.  Carlo-Magno  fu 
sconsolato  per  questa  perdita,  ma  ouUameno,  tanta  era 
la  sua  incontinenza,  che  non  molto  dopo  passò  ad  altre  noz- 
le  sposando  Fastrada  a).  S^ufunom* 

787  —  Maurizio,  doge  di  Venezia,  cessa  di  viyere,  e  Gio- 


cupaodo  il  primo  luogo  fra  i  Regni  sorti  dalla  distruzione  dell'  Im- 
pero, conservandolo  sotto  i  Carolingi,   poi  ricuperandolo  ai  tempi  ^icnift  sLmuv 
moderni  b).  Essi  soli  ricevettero  il  cristianesimo  dalla  Chiesa  Latina,  BM.vvi^5l4» 
cioè  nella  sua  Torma  compiuta,  nella  sua   sublime  poesia.  Posti  al 
setteotrione   della   Francia,  nell'  angolo   maestrale    deli'  Europa,    i 
Franchi  tennero  forte  contro  i  Sassoni  pagani,   ultimi  venuti  dalla 
GeroMiDÌa,  e  contro  i  Visigoti  ariani,  e  finalmente  contro  i  Saraceni, 
talli  nemici  della  divinità  di  Gesù  Cristo.  Non  senza  ragione  dunqae    jj^^g^^  ^a, 
ì  re  francesi  portarono  il  nome  di  figli  primogeniti  della  Chiesa  e),   toi.  up.màiM' 

CWioiat  ed  usi  del  Frandhi  —  Portavano  calzari 
&)rati,  con  legaoci  tricolori;  le  cosce  ravvolte  in  fasce  a  scac- 
chi, e  soli*  esse  dei  Uni  d' un  solo  colore,  variali  con  i)pera  artili- 
€io«is8Ìma;  qoiDdi  la  caiDÌcia  glizzina,  e  dì  sopra  il  pendaglio  della 
spada  ;  in  Otie  un  pallio  bianco,  o  verde  quadrilungo,  io  modo  che, 
IN»to  addosso,  dietro  ed  avanti  dava  sino  al  piede,  ai  lati  sino  al 
gioocchio.  Nella  destra  un  bastone  col  pome  d' oro  o  d' argento  ce* 
wllato,  e  eoo  oq  terribile  calzuolo*  Irovasi  pure  che  portassero 
scarpe  di  cuojo  rosso,  a  cai  per  certe  correggiuole  di  pelle  era  attac- 
cata una  suola  di  legno,  e  cne  aguzzandosi  secondo  l'ordine  delle 
dita,  vi  SI  adattavano  cosi  a  sesto,  die  la  destra  non  potea  «ervke 
al  pie  sinistro;  i  due  quartieri  del  tomajo  non  erano  cuciti  che  al 
calcagno,  sul  davanti  tagliati  a  sghembo  verso  la  parte  superiore, 
dove  si  veniva  a  legare  al  piede.  L' arte  di  lavorar  calze  co'  ferri 
era  sconosciuta.  Usavano  calzoni  e  pelliccie.  Queile  di  volpe,  d' a- 
gnello,  d' ariete  furono  abbandonate  alla  plebe,  cercando   invece  le 

figie  e  vaje  e  bianche  spoglie  degli  zibellini,  delle  martore  e  del- 
armellino.  Il  nome  di  superpellieeum  dato  alla  cotta,  accenna  ai- 
Toso  de*  preti  di  portare  pelliccie,  del  che  rimangono  tracce  nelle 
almazie  prelatizie  e  nella  cappa  magna  d).  tI^In^.s 


C^pigrliaiura  -^  Poca  o  nessuna  barba  aveano  i  Franchi,  e 
spesso  i  mustacchi  soltanto,  e  raccorcio  le  chiome,  lasciando  la 
pan  zazzera  come  distintivo  ai  re  della  prima  razza  ;  quei  della 
seconda  la  tagliavano  in  tondo.  Il  primo  radersi  era  una  solennità 
a  cui  assisteva  un  padrino;  e  obbrobrioso  riputavasi  il  costringervi  ^^  J^^^^  ^^  yy 
altri  e).  w.  an- 
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vanni  suo  figlio,  già  collega  nella  ducale  dignilà»  conlinua  da 
sé  solo  a  reggere  qae'  Popoli,  tenendo  la  sua  residenza  in 
Malamocco;   ma   fu  ben  differente  dal  padre  si  nelle  parole 
tfi2iS!S#'  che  ne'  faltì  *). 

787  —  Carlo-Magno  condusse  da  Roma  in  Francia  parec- 
chi cantanti  da  chiesa,  onde  colà  insegnassero  il  canto  Gra- 


cili sponsali  ira  i  Franchi  accordavansi  col  bevere  i  fidan- 
zati dalla  coppa  stessa;  e  il  padre  presentando  al  futuro  la  sposa, 
diceva:  «  Ti  dò  mia  figlia,  perchè  sia  tua  donna  e  tua  felicità,  per 
«  custodire  le  tue  chiavi,  e  partecipare  al  letto  e  ai  beni  tuoi;  in 
«  nome  del  Padre,  del  Figliuolo  e  dello  Spirito  Santo;  »  e  gli  a- 
stanti  rìspondeyano :  «  Cosi  sìa  ».  La  domenica  seguente  essa  era 
presentata  ai  parenti  futuri,  ove  i  due  amanti  facevano  la  bella  do- 
menica^  liberamente  favellando.  l»a  mattma  delle  nozze.  Io  sposo 
co*  suoi  veniva  dalla  fanciulla,  ove  eransi  raccolti  congiunti  e  amici; 
bussava  iteratamente  alla  chiusa  porta,  e  quivi  succedeva  un  dialogo 
ritmico  fra  que*  di  dentro  e  gli  avveniticci,  finché  compariva  la  sposa; 
e  r  amante  la  cingeva  col  simbolico  nastro.  Essa  non  .si  spiccava 
dalla  casa  paterna  senz'  avere,  come  Sacontala,  carezzato  i  buoi 
ed  i  cavalli,  dato  beccare  V  ultima  volta  al  pollame,  salutate  le  ca- 
mere e  gli  attrezzi,  memori  della  tranquillità  e  delle  indefinite  in- 
quietudini verginali  ;  poi  col  doppio  corteo  s' avviava  alla  casa  dei 
marito.  Gli  uomini  per  lo  più  erano  a  cavallo  armati  e  con  la  spada 
ignuda,  per  difenderla  dai  rivali,  e  da  quelli  che  mal  comportassero 
di  vedere  una  bella  fanciulla  uscire  dal  paese  e  dalla  farà. 

Il  sacerdote,  che  appiè  deir*allare  benediceva  i  consorti,  gettava 
fiori  sul  loro  capo;  ed  essi  deponevano  sull'altare  Toblazioue  dei 
pane  e  del  vino.  Poi  tutti  recavansi  alla  cappella  della  Vergine  Ma- 
dre, succeduta  alla  dea  Nealennia  che«  nell'  età  pagana,  riscuoteva 
gli  omaggi  delle  spose,  e  che  era  rappresentata  col  velo  sul  viso, 
un  cane  allato,  e  reggendo  un  canestro  di  fruita.  Colà  i  parenti  ri- 
cevevano air  altare  una  conocchia  benedetta,  e  la  pifrgevano  alla 
sposa  che  ne  traeva  qualche  filo^  ad  indicare  il  lavoro  cui  sentitasi 
destinata. 

Reduci  alla  magione,  trovavano  turba  di  convitati  ;  banchettavasi, 
e  alio  sparecchio  le  fanciulle  presentavano  alla  sposa  un  mazzolino 
e  un  piccione,  poi  s*  iutuonava  1*  inno  maritale.  Condotti  gli  sposi 
al  talamo,  beveasi  alla  prosperità  di  quelle  nozze;  poi  avuta  la  be- 
nedizione dai  genitori,  la  sposa  riceveva  il  bacio  e  un  voto  da  tutti 
gli  astanti. 

Al  domani,  in  abito  di  duolo,  assistevano  ad  una  messa  di  suf- 
fragi pei  parenti  defunti,  associando  la  letizia  col  pianto,  le  gioje 
ft!f^vup:^a%!  della  generazione  colla  meditazione  severa  delle  tombe  b). 
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gorìaoo.  Cosi  pure  trasse  dalla  slessa  città  alcuni  maestri 
di  gnminatica  e  di  abaco»  che  poi  dilatarono  per  la  Francia 
lo  studio  delle  lettere  a).  SvSS^  m  ' 

788  —  Gli  Unni,  o  Avari,  radunali  due  eserciti,  invadono 
con  ODO  la  Bojaria,  o  Baviera,  con  T  altro  si  porlano  a  de* 
predare  il  Friuli.  A   questi   oppose   Carlo-Magno  due  altri 


La  eaceia  — -  Fra  gli  spassi,  il  grandissimo  era  la  caccia  del- 
l'orso  e  del  cinghiale,  esercizio  di  forze  e  simulacro  di  guerra. 
Gran  pregio  annettevano  i  Franchi  Salici  a  questo  divertimento; 
mentre  rilevasi  dalle  loro  leggi  venir  fissata  l' enorme  multa  di 
mille  ottocento  danari  a  chi  uccideva  un  falcone.  La  caccia  con  que-  yc^jn^si^^,^ 
sii  animali  fa  poi  per  tutta  Europa  estesa  dai  Normanni  b).  Vedasi  «iT.vHp.sa-m. 
io  questa  Raccolta  a  pag.  167. 

Vopisco  ci  dipinge  i  Franchi  con  tetri  colori.  Per  lui  nessuna 
Nazione  fu  mai  più  sleale,  né  più  pronta  a  farsi  beffe  della  data 
fede  e  dei  giuramenti;  nel  che  s'accordano  con  esso  Procopio  e 
Sainaoo,  quantunque  1*  ultimo  renda  laude  alla  loro  cortesia.  Tutto 
al  contrario  S.  Beroardo  encomia  il  religioso  rigore  con  cui  osser- 
vano i  loro  giuramenti.  Non  v*  è  però  alcuno  che  non  affermi  pe- 
ncolosa  la  loro  vicinanza.  Eginardo  storico  di  Carlo-Magno  sembra 
averne  rilevato  il  carattere  con  quelle  parole:  «  Io  eleggerei  vo-  S/tSunSSinre 
leotierì  un  Franco  per  amico,  non  mai  per  vicino  e)».  t!>i!'i%g.ml™' 

Durante  la  pace,  non  •  avendo  i  Franchi  altra  professione  che 
l'agricoltura  e  il  governo  degli  armenti,  i  vincitori  di  Vitichindo  a 
costo  di  sudori  dirompevano  le  sterili  glebe  del  nord,  e  difendeva- 
no le  loro  mandrie  dalla  voracità  delle  fiere.  Con  que'  costumi  cia- 
scuno bastava  a  so  stesso.  Non  vi  era  la  perfezione  della  nontra 
industria,  ma  ogni  Franco,  individualmente  preso,  sapeva  condursi 
meglio  che  ciascuno  di  noi.  Il  nostro  secolo  ha  una  più  grande  va- 
rieU  di  idee;  essi  avevano  attitudine  a  maggior  numero  di  cose. 
Può  dirsi  eh*  essi  possedevano  ciò  che  veramente  costituisce  la  li- 
bertà personale,  la  cui  base  s' appoggia  à  due  puuti  :  abbisognare 
del  romor  numero  di  cose  possibile,  ed  esser  alti  ad  eseguirne  il 
mimerò  parimenti  maggiore  d).  ?ii"u  w  iS^' 

C^vcnio  e  l^Sir'  del  Franchi  •—  Essi  adottarono  il 
reggimento  monarchico,  quantunque  non  si  credessero  obbligati  a 
rispettare  il  diritto  della  successione  ereditaria.  L' istituzione  della 
Icgg^  Salica  è  una  prova  che  i  capi  delle  principali  tribù  Franche 
M^levano  talvolta  congregarsi  e  decidere  del  comune  interesse.  Sif- 
fatta legge  fu  prima  corretta  da  Clodoveo,  poscia  pubblicata  dal  re 
l^goberto.  I  Merovingi  permisero  a  ciascuna  delle  conquistate  Na- 
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eserciti»  che  falla  grande  strage  di  que^  barbari,  li   vinsero 
toWiiM^iw?*  ^  '*  cacciarono   da   amhedae   quelle   provincie  a).   Il  Balbo 
"*       pure   ci   riporta:   Ebbesi   a   respingere  poi  un^ invasione  di 
ÌLK^\ìiV^'  Unni-Avari  dalla  Baviera  e  dal  Friuli  b). 
e)  Deik  limn.  SU      788  —  Fortunato  degli  Antinorì  vescoTO  di  Trieste  e). 

—  Fipino  re  d' Italia,  nel  789,  o  790  caccia  i  Greci  dal* 
yìniTmSfS.  l'Istria  e  conquista  quella  provincia  d)  —  (1). 

790  -—  L'imperatore  Costantino,  figlio  d'Irene,  si  libera 
dalla  tutela   della  madre   e  governa   da   sé  T  Impero  d'O- 

JMTiSSt^-  riente  e) 

791  —  Enrico,  o  Errico,  duca  e  marchione,  o  marchese 


zioni,  an/j  ad  ogni  famiglia  di  conservare  le  sue  antiche  istituzioni. 
Gli  stessi  Romani  non  Turono  esclusi  da  tale  privilegio,  e  nelle 
contestarioni  tra  individui  di  Nazione   diversa   Y  accusatore   doveva 

voil'fug  %^'  s^D^pr^  trattare  la  sua  causa  dinanzi  al  iribuoate  del  reo  f). 

La  ferocia  de*  Franchi,  naturalmente  Yeudicattvi,  determinò  col 
danaro  il  valore  del  sangue  profuso.  Quello  degli  Antrustioni,  die 
rappresentavano  Y  ordine  più  distinto  tra  i  Franebi,  valuUissi  600 
monete  d^oro;  quello  di  un  nobile  profìnctale  300.  L'uccisione  di 
un  Franco  di  media  condizione  ne  costava  200.  Do  Romano  si  po« 
teva  assassinare  francamente  per  100  ed  anche  per  50. 1  capi  della 
Nazione  sufBcienteaiente  ignoranti  sostenevano  il  carico  di  giudici. 
h'  accusato  poteva  giustificarsi  producendo  un  certo  numero  di  te* 
stimonii,  i  quali  deponessero  in  favore  della  sua  innocenza*  Tale  nume- 
ro  esigevasi  proporzionato  alla  gravità  del  delitto,  62  iestimonii  ba-* 
stavano  per  rassoluxione  d'mi  assassìnio;  ma  quando  si  sospeltò 
della  fede  d*una  regale  consorte,  non  d  vollero  meno  di  300  testi* 
monii,  perchè  la  prole  venisse  riguardata  come  legittima.  Nel  giudizii 
r  autorità  più  decisiva  difenne  quella   dei   duelli,   introdotti   nella 

8}  Detto  Iti.        Gallia  dai  Borgognoni  g). 


(ì)  Il  Liruti  asserisce  aver  i   Longobardi  danneggiata    e  mole- 

Toi^  ni"  u  ^  ^^^  '*  Istria,  ma  mai  signoreggiata  prima  di  questo  tempo  b).  Il  Hit- 

'  '         ratori  poi  ce  la  dimostra  rìconouistata  dal  re  Pipino,  probabilmente 

neir  anno  788  unitamente  alla  Liburnia,  ed   aver  falto  parte  nella 

•jmom^  ^ "^  spedinone  contro  gli  Unni,  anche  il  duca  dell'  Istria  i  )  ('Vedasi  in 

questa  Raccolta  a   pag.  205    e  255)  che  secondo  il   de    Rubeìs 
sappiamo  nominarsi  Giovanni,  ed  essere   stalo   assunto    a  quella 
^B^nM-z.A.  Ducea  da  Carlo-Magno  1). 
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—  (i)  —  del  Frinii,  succede  a  Marcarlo.  Era  di  chiara  pro- 
genie e  Talente  guerriero.  Nacque  in  Strasburgo,  o  Argenlina 
sol  Reno.  Combattè  contro  gli  Unni  e  ne  riportò  vittorie  e 
rìcGo  bottino.  Fu  amicissimo  di  S.  Paolino  patriarca  d' À- 
qoileja,  e  mori  combattendo  contro  gli  Unni  nel  799:  cosi  ajtRnbew.ii.fi.jL 
si  crede  a).  Alcuni  pensano  però,  che  sia  sialo  ucciso  a  tra-  ratj^Noi-dt^jiì 

i  ■  Wkà.  un  199  6 180. 

diffleoto  in  Tarsatico  città  marittima  della  Liburnia  b).  ìImÌi  m  ff^ 


Nlooleti 


MR.  61 
1  IHic. 


791  -*  Enrico  duca  del  Friuli  nel  settembre  di  quesf  an-  rr-mcc».  p.'im. 
DO  co'  suoi  Friulani  e  colle  milizie  mandate  da  Pipino,  ac- 
compagnato pur  anco   da  S.  Paolino  patriarca  d'Aquiieja, 

diede  battaglia  agli  Unni,  e  ne  fece  orrido  macello  e)  —  (2).  e)Liniuc^^n^ 

792  —  Carlo-Magno  accorda  al  Clero  d'Aquileja  il  di- 
rillo  di  poter  eleggere  il  suo  prelato  ;  ed  agli  abitatori  delle 
terre  della  chiesa  Aquilejese  V  immunità  —  (3)  —  e  franchi- 


fi)  Conti,  dnehi,  marehesl  —  Sotto  Carlo-Magno,  conti 
ti  dicevano  quelli  che  governavano  una  città  ed  il  suo  territorio,  duchi 
quelli  che  reggevano  un*  intera  provincia,  ove  molte  ciilà,  più  conti, 
«1  altri  luoghi  cospicui  si  trovavano  da  essi  dipendenti.  Maróhese  poi 
altro  non  vuol  dire,  se  non  comandante  un  corpo  di  milizie,  la  di 
coi  mansione  era  di  custodire  e  difendere  i  confini  di  una  provincia. 
Poteva  quindi  il  titolo  di  marchese  combinarsi  si  con  un  duca  come 
eoo  un  conte,  quando  o  I*  uno  o  V  altro  di  questi  avesse  preste- 
dato  alla  difesa  di  un  paese  di  confine;  perchè  aUora  avendo  per 
ùpezione  apposita  la  custodia  de'  cooSni,  ne  veniva  di  conseguenza 
che  fosse  chiamato  marchese  d).  eli  tS£!n!:i% 

(2)  II  Nicoletti  annota,  che  anco  i  Friulani  sotto  il  valorosoi  loro 
«loca  Enrico  coopenirooo  alla  vittoria  contro  i  Sassoni  riportata  dalle 

annite  di  Carlo-Magno  e).  In  questo  fatto  il  Nicoletti  pone  il  nome  S)|.^S^;  ^]^ 

del  Duca  Enrico,  che  in  queir  epoca  contro  quei  barbari  non  sap- 

piamo  essere  stato  in  tale  dignità.*  Però  avvertiamo,  che  questo  no^ 

Siro  autore,  né  ci  è  noto  su  quale  appog:gio«  fa  succedere   Enrico 

al  ribelle  Rodgando  nel  Ducato  del  Friuli,  né  fa  parola  del   duca 

Martario;  sicchò  i  fatti  accaduti  sotto  queste  pare  vengono  da  lui  a 

qaeUo  attribuiti  f).  fnjoooiettiinDuo. 

(3)  ■#'  inaiiaiiiiHà  •—  La  concessione  delle  immunità  fino  dai 
primi  tempi  del  dominio  franco  in  Italia,  fu  la  via  con  la  quale 
si  cercò  scemare  la  potenza  dei  conti,  accresiSendo  ali*  opposito  quella 
dei  vescovi  e  dei  monasteri,  dei  quali  Carlo-Magno  voleva  cattivarsi 
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già  da  qualunque  gravezza  verso  la  Camera  reale  ;  meno  quando 

Carlo  od  i  suoi  figli  venissero  in  Italia  e  accadesse  guerra 

in  Friuli.  Questo  privilegio  fu  dato   in  Ratisbona  il  4  ago- 

■)*uniii^^dt.  sto  deiranno   segnato,   a   contemplazione   del   patriarca  S. 

eóleta!   vita  olt.   Punlmn    ft^ 

iiii.aat.|iig.i8-ic  raoimo  a;. 

792  —  Le  famiglie  d'Àquileja:  Giulii,  Leucart,  Ghisi, 
Lugnani,  Barbali»  Borselli,  e  da  Concordia  quella  dei  Co« 
stantini,  partono  dalle  loro  citta,  si  trasferiscono  in  Venezia, 
e   vengono    ascritte   a   quella  nobiltà.  Ivi  tutte  si  eslinsero, 

$11^1^%^  trattone  i  Ghisi  —  cosi  ci  riporta  nel  suo  tempo  il  Palladio  b). 

793  —  Fiera  carestia  afllige  IMtalia  e  si  estende  anche 
i^SSnSSi^  alla  Francia  e). 

794  -—  S.  Paolino  patriarca  d'Aquileja,  celebrando  messa 
0  salmeggiando  nel  coro  della  chiesa  d' Aquisgrana,  vide 
avanzarsi  tre  personaggi,  e  passatogli  innanzi  il  prioio.  chiese 


per  ogni  modo  l' animo.  Consisteva  questo  diritto  nel  far  libero  in 
gran  parte  dalla  giurisdizione  del  conte  quel  territorio  che  al  ve- 
scovo 0  al  monastero  spettava,  ed  in  questo  1*  autorità  del  conte 
si  ristringeva  alle  soie  cause  criminali  di  maggior  rilievo.  Però 
Carlo-Magno  neli'  803  dava  facoltà  al  conte  di  ciascuna  provincia  di 
poter  reclamare  dal  vescovo  o  dall'abate  un  reo  che  si  fosse  rifu- 
giato nel  temtorio  immune  per  giudicarlo.  Il  territorio  che  godeva 
di  questi  diritti  era  esso  slesso  chiamalo  immunità.  I  diritti  che 
altrove  esercitavansi  dal  conte,  nelle  immunità  ecclesiastiche  si 
esercitavano  da  un  giudice  particolare,  che  prendeva  nome  gene- 
rale di  avvocato.  Eleggevasi  a  quest*  ofBcio  un  uomo  libero  di  buon 
nome,  laico  e  non  chierico,  e  capace  cosi  di  prestar  giuramento 
per  la  Chiesa,  e  di  rappresentare  e  patrocinare  al  cospetto  del 
conte,  sedente  in  tribunale,  quegli  uomini  che,  compresi  nel  terri- 
torio immune,  vi  fossero  tradotti  per  le  cause  già  dette,  e  riserbate 
V.mtmi'm.  alla  giurisdizione  del  conte  d). 

Nelle  immunità  di  maggiore  estensione  questi  due  ulBzii  erano 
commessi  a  persone  differenti:  nel  qual  caso  a  colui,  che  invece  del 
vescovo  0  dell'  abate  esercitasse  la  giurisdizione  del  conte,  veniva  dato 
il  nome  di  \leedonàlnLO o\imdonÈMUo/(vic€dotninus).  Pretesero 
alcuni  che  al  vicedomino  o  vicario  del  vescovo  o  dell'  abate,  fosse 
dato  anche  il  nome  di  visconte  proprio  del  vicario  del  conte;  ma 
questa  conghiettura  appare  distrutta  dalle  parole  dell' infaticabile 
Muratori. 
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ad  ao  chierico  chi  fosse  ?  Ebbe  in  risposta  :  Carlo  primogenito 
di  Cario-Hagno;  ed  il  patriarca  si  tacque,  e  quegli  passò  ol- 
ire. Poscia»  con  comitiva  di  cortigiani,   venne   Pipino;  ed  il. 
nostro  prelato,  saputo  esser  egli  il  re  d'Italia,  Io  onorò  ca- 
vandosi il  berretto;  e  quegli   senza   fermarsi   progredi.  Per 
ultimo   avanzatosi   Lodovico   re   d' Àquitania,    inginocchiossi 
all'altare  e  divotamente  pregò.  Udito  il  di  lui  nome,  S.  Pao- 
lino alzossi  dalla  sedia,  corse  ad  abbracciarlo,  e  quel    prin- 
cipe riverentemente  corrisposegli.  Recatosi  poi    il   patriarca 
air  udienza   di    Carlo-Magno,  gli  fu  chiesto  da  quel  monarca 
quale  fosse   il   motivo   per   cui  erasi   egli    dimostrato   cosi 
parziale    verso   il    terzo   suo   figlio.   Perchè,    rispondevagii 
S.  Paolino,  se  Dio  vuole  che  uno  di   questi   abbia  a  succe- 
dervi nell'Impero,  Lodovico  certamente    è   il   più  adattato. 
E  cosi  successe  come  egli  predisse  a).  S^SirSiSSl;  m."' 

794  —  Muore  la  regina  Fastrada,  donna  crudele,  Fran- 
ca di  nazione;  e  Carlo-Magno  neir  anno  stesso  passa  a 
nuove  nozze  con  un'  Alemanna  di  nome   Liutgarda,   da    cui 

non  ebbe  %li  b).  b)Detu». 

795  —  Aventuradi   famiglia   Aquilejese   si   trasferisce  in 


Ogni  territorio,  il  quale  era  immune  da  qualunque  giurisdizione 
esterna,  ed  era  direttamente  soggetto  al  vescovo,  chiamavasi  Corpo 
Minio,  o  Corpi  oantl,  secondo  eh*  era  maggiore  il  numero  delle 
iomuaità.  Da  tutti  eli  antichi  documenti  storici  apparisce  come  il 
Santo  protettore  di  alcun  luoeo,  ed  al  quale  era  dedicata  alcuna  chiesa 
0  fflODasterio,  venisse  consiuerato  come  vero  padrone  e  signore  dei 
l>eQi  e  degli  innumerevoli  servi  della  sua  Chiesa;  laddove  ai  tempi 
oostrì,  secondo  Io  spirito  della  giurisprudenza  romana  e  della  ra- 
gione, il  dominio  si  tiene  essere  non  presso  il  sauto,  ma  presso  la 
chiesa  medesima,  la  quale  perciò  in  questo  viene  ad  essere  consi- 
(lerata  siccome  persona  Civile.  Quindi  ogni  lesione  dei  heni  della 
chiesa  tenevasi  siccome  un'  offesa  direllameule  fatta  al  Santo  al  quale 
era  consacrata,  e  le  possessioni  ed  i  vassalli  della  chiesa  dicevausi 
jH^essorì  e  vassalli  del  Santo.  Questo  è  il  motivo  per  cui  i  couiini 
dei  beni  delle  chiese  erano,  segnali  appunto  con  pilastri  e  con  tei- 
niiiii,  sui  quali  era  eflìgiata  la  immagine  del  Santo  tutelare,  che 
diede  orìgine  al  suindicato  nome  di  Corpo  aianto  e).  v«juv%g!^2i»l* 

16 
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Hg^^S?^'"  ^"""^'^  Venezia  e  viene  ascriUa  a  quella  nobiltà.  Si  estìnse  nel  1118 a). 

795  —  Gessa  di  vivere  il  papa  Adriano  I  nel  di  del  san- 
to Natale:  prudente  ed  insigne  pontefice,  ascritto  fra'  Santi 
e  benedetto  nella  memoria  de'  posteri  ;  perchè  liberale  colla 
Chiesa,  a  cui  accrebbe  il  dominio  temporale,  soccorrevole 
coir  indigenza,  e  ristauratore  di  Roma.  Successe  nel  Papato 
Leone  III  eletto  nel  giorno  di  S.  Stefano  e  consacrato  il  di 

d^ShlnD'im"'  seguente.  Uomo  pio  ed  amatore  del  povero  b). 

796  —  Enrico  duca  del  Friuli  co'  suoi  Friulani  pugna 
contro  gli  Unni,  assedia  Ringo  loro  capitale,  se  ne  impos< 
sessa,  e  trasporta  seco  il  ricco  tesoro  ivi  ammassato  da 
que'  barbari  in  varii  tempi  con  le  rapite  spoglie  de'  vi- 
cini. Reduce,  trasporta  in  Àquisgrana  la  maggior  parte  di 
quello  e  ne  fa  consegna  a  Carlo-Magno,  che   lo  distribuisce 

e)  Liruit  NOI.  eli.  a'  suoi  baroni  cherici  e  laici,  e  molta  parte  ne  invia  in  dono 

Tul.  Illpag.  159-  »  r 

Ju^Sw '""'""*''•  »'  Romano  pontefice  e)  —  (1). 

796  —  Concilio  tenuto  nella  città  ^li  Forogìulio,  convo- 
cato dal  patriarca  S.  Paolino  nella  chiesa  maggiore  dedicala 
alla'  Vergine  Maria,  che  in  allora  faceva  le  veci  delia  metro- 
poli Aquilejese;  al  quale  intervennero  i  vescovi  e  prelati 
%l  patriarca  sufi'raganeì.  Furono  confermati  nel  medesimo 
i  dogmi  cattolici  riguardo  ai  misteri  della  SS.  Trinità  e 
dcir Incarnazione;  fu  stabilita  la  riforma  de' costumi  del  clero; 
si  provvide  all'autorità  del  metropolitano  sopra  i  suoi  suf- 
fraganei  ;  si  trattò  suH'  inviolabilità  de'  malrimonii  ;  si  stabili 
la  chiusura  dei  monasteri  per  le  sacre  vergini,    e  sopra  le 


(1)  Il  Muratori  pone  questo  fallo  nel  795,  non  però  positiva- 
mente; e  noi,  seguendo  varii  autori,  lo  abbiamo  fissato  al  796.  Il  Li- 
ruti  poi  asserisce  Carlo-Magno  aver  disposto  del  lesero  di  Ringo 
anche  a  vantaggio  delle  metropolitane  del  suo  vasi»  Impero,  tra  le 
quali  furono  comprese  le  nostre  due  V  Àquilejese  o  Forogiuliese,  e  la 
Gradese.  Su  ciò  parlano  gU  altri  storici,  ma  in  diverso  modo;  cioè 
che  la  munificenza  di  quel  monarca  te  beneficasse  alla  sua  morte^ 
non  già  con  parte  del  predetto  tesoro,  bensì  con  le  proprie  prezio- 
se suppellettili. 
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feste  fu  ordinato  dovessero  comiuciare  alP  ora  di  vespero, 
0  quando  suonava  il  segno,  del  quale  ancora  se  ne  tiene 
costaoianza  oe*  nostri  villaggi.  Fu  pure  fissalo  ordinamento 
sol  pagar  le  decime  ^ —  (1)  —  o  primizie.  Il  nome  de'  pre- 
lati cbe  sedettero  in  questo  Concilio,  è  ignoto  a). 

796  —  Lodovico  re  d' Àquitania,  terzo  figlio  di  Carlo-Ma- 
gno, prende  in  moglie  Ermeogarda  figliuola  d' Ingrammo 
conte  0  duca,  nipote  di  Crodegano  vescovo  di  Metz.  Anche 
Pipino  re  d' Italia,  già  in  età  di  ventun'  anno,  era  in  questi 
tempi  ammogliato:  ma  gli  storici  non  ci  conservarono  il  no- 
me di  quella  regina  b). 

797  —  Il  Greco  imperatore  Costantino  era  venuto  in  o- 
dio  a  molli,  perchè  sino  dal  gennajo  del  795,  sacrilegamente 
area  ripudiala  Maria  sua   moglie   legittima,  — -  (2)  —  sfor* 


a)  Liniil.  Noi.  eit. 
tol.lllp.96aW~ 
Rabeis.  M.  B.  A. 
ool.Sin^Manlort. 
Ann.  annolML 


b)  Muntori  e  wp 


(1)  Le  Deeiaae  ancora  al  tempo  di  S.  Paolino  patriarca  d'Àqui- 
leja  venivano  percepite  pur  anche  dai  soldati;  e  ciò  per  una  legge 
dei  Longobardi,  che  sotto  il  titolo  di  decima  obbligava  ad  alloggiare 

e  cibare  i  soldati  ;  del  qual  obbligo  erano  gravati  anche  i  sacerdoti  e).  ^i.^pfVi'io!«o. 

(2)  Il  MAairiinoMlo  io  questi  tempi  non  aveva  ancora  Ton- 
damenti  stabili  o  sacrosanti  come  oggidì,  e  an'  amante  veniva  riguar- 
data siccome  legittima  consorte,  ancorché  1*  uomo  che  le  professava 
affetto  fosse  ammogliato.  Carlo-Magno  aveva  contratto  nove  matrimo- 
nii,  e  ninno  erasi  levato  a  fargliene  rimprovero.  Non  cosi  tacque  la 
Chiesa  sotto  il  pontefice  Nicolò  nel  865,  che  dopo  un  processo  di  15 
aoni  costrinse  Lotario  11  a  riprendere  la  sua  prima  moglie  Teutlierga. 
Uà  Carlo-Magno  a  Lotario  II  i  tempi  erano  veramente  mutati  d). 


d)  Molte.  SI.  df.f. 
Ili  pa8>  38(HB1. 


Alcune  lec|$(  di  Carlo-Mag*no  in  Italia,  che  si  credono  pub« 
Uicate  dopo  V  anno  787  noi,  non  avendo  precisione  nella  da- 
ta, le  esponiamo  prima  che  spiri  quesfVIII  secolo,  e  sono:  1.  Vie- 
ne comandato,  che  chiunque  tiene  spedali  per  pellegrini  debba  farne 
buon  governo:  altrimenti  il  vescovo  ne  abbia  cura.  II.  £  proibito  ai 
bici  il  tener  parrocchiali.  III.  Siccome  abitavano  in  Italia  varie  Na- 
zioui,  cioè  Longobardi,  Francesi*  Bavaresi,  viene  ordinato  siano  tutti 
gittdicati  secondo  la  loro  legge.  Dal  che  riscoutrasi  essersi  quivi  già 
mlrodolta  e  pra  Jcata  la  varietà  delle  leggi.  lY.  Nelle  composizioni  dei 
rei  la  terza  parte  del  danaro  è  dovuta  ai  conti,  ostiia  governatori 
«Ielle  città,  gii  altri  due  terzi  al  regio  fisco.  V.  A" iene  proibito  ai  conti 
l'obbligare  ad  alcun  loro  privato  servigio  gli  uomini  Uberi.VI.  1  ser>i 
fuggitivi  devono  ritoruarc,  ed  essere  leslituili  ai  loro  padroni  e). 


p)  Himinii  e.  «up. 
aniio  7X1. 
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zaiidola  a  farsi  monaca;  ìndi  neir agosto  di  quelPanno  sposa 
va  pubblicamente  Teodala  cameriera  della  deposta  Augusta,  di 
cui  perdutamente  crasi  innamorato.  I  monaci  perciò  gli  si  sca 
gliarono  contro  ed  influirono  a  render  V  imperatore  maggior 
mente  odialo.  Egli»  inasprito,  ne  esiliava  ì  capi»  e  rendevasi 
ancor  più  detestato.  La  di  lui  madre  Irene,  donna  oltre  ogni 
dire  ambiziosa,  colla  occasiona  dello  sconvolgimento,  si  fece 
centro  della  congiura  contro  il  figlio  ;  il  quale  essendo  preso  e 
privato  dagli  occhi  nel  di  15  maggio  di  quest*  anno,  essa  nuo- 
vamenle  imperò,  richiamando  i  monaci  esiliati  e  ponendo  pace 

^\Sk »?[lì  tut!"'  nella  chiesa  di  Costantinopoli  a).  Ma  la  tranquillila  e  T  or- 
dine ristaurato,  non  toglie  ad  essa  Torrido  nome  di  snatu- 
rala madre. 

708  —  S.-  Paélino,  patriarca  d'Àqpileja,  -^  (1)  —  essen- 
do persona  di  molta  riputazione,  fu  dalT  abate  Àlcuino  (chia- 
mato anche  Fiacco  Albino)  sollecitato  a  scrivere,  siccome 
lui,  in  difesa  della  dottrina  della  Chiesa,  confutando  lo  scrii- 
to  maligno  di  Felice  vescovo  d'Urgel;  tocche  egli  fece  in 
tre    libri,   a   cui    aggiunse   io    versi   un   simbolo    ò    regola 

b)  Dctio  ann.  798.  della  fcdc  b). 

798  —  Godevasi  pace  in  Italia  in  questo  tempo,  e  il  Ro- 
mano   pontefice   impiegava   le    arti    alla   rinnovazione    delle 

e)  Dello.  chiese  di  Roma  e). 

799  —  Enrico  dnca  del  Friuli,  valoroso  ed  intrepido  guer- 
riero,  muore  combattendo,  contro   sii    Unni  ;  —  (2)  —  altri 

nuì?i7.iìÌm6  P^*'^  vogliono  a  tradimento  m  Tarsatica  citta  marilliuia  del- 
m.m.  la  Liburnia,  come  abbiamo  detto  d}.* 


(i^  Questo  patriarca  ebbe  gravissima  questione  per  diritti  di  giù* 
risdizione  sulla  Cariatia  coli'  Arcivescovo  di  Salisburgo.    Su    questa 
lite  scrissero  parecchi  storici,  e  la  dissero  finita  nel  798,  ma  invece 
(l.STixp!ìM,  ia  vedremo  continuata  sino  all' 811  e). 

('2)  Gli  Unni  ai  tempi  di  Carlo-Magno  mantennero  per  oO  anni 
la  guerra  insoleiilemcute  contro  i  Francesi,  e  ne  provò  molti   danni 
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799  —  Contro  il  pontefice  Leone  III  sì  congiOrò  in  Ro- 
ma da  alcuni  infami,  per  renderlo  moto  e  privo  di  vista.  Ai 
25  aprile,  facendo  egli  la  solenne  processione  delle  litanie 
maggiori,  fu  assalito  da  una  scellerata  banda  di  armati,  i  di 
cui  capi  erano  Pasquale  primicerio  e  Gampulo  sacellario;  i 
quali  sacrìlegamente  Io  atterrarono,  cercarono  mutilarlo  e 
lasciaronlo  intriso  nel  proprio  sangue.  Fu  soccorso  e  posto  in 
sicuro,  poscia  difeso  dal  duca  di  Benevento.  Parti  alla  volta 


anche  il^  nostro  Friuli,  bencbè  difeso  bravamente  da   Enrico   Juca  i^,coipin  vita 

Forogiulìese,  soslenuto  dai  Friulani  e  dai  Franchi  a).  Congetturano  cu.  iik!  p.  2.1  a  » 

TEccardo   ed  il  de  Rubéis,   che   questo   Enrico  potesse  essere  lo 

stesso,  che  Unroco,  oppure  padre  di  Unroco  conte,  il  cui  figlio  Ève-' 

rardo  a  suo  tempo  vedrassi  reggere  la  Marca  del  Friuli,  ed  essere  .,  ....^._,  .„„ 

_          ,.      «                 .      •        "^           i_\  »*'  Wuraiorl.  Ann. 

Stato  padre  di  Berengario  imperatore  b).  d*  itai.  anno  7». 


Lo  spirito  cavalleresco  —  Verso  il  799  questo  spirito  s' in- 
trodusse in  Europa  ad  imitazione  de*  musulmani  di  Spagna  e  de' 
semidei  della  Grecia.  Le  persone  che  vollero  imitare  que'  semidei^ 
faroDO  chiamati  dal  loro  modo  di  vivere  cavalieri  erranti.  Surti  al 
nodo  stesso^  aveano  non  diversi  costumi  :  reprimevano  essi  i 
malandrini,  direndevano  le  donne  e  rapivanle,  uccidevano  e  ruba- 
vano non  in  diversa  maniera  da  quella  che  in  tempi  a  noi  più  vi- 
cioi  osarono  Cartouche  in  Francia,  Àngiolino  del  Duca  a  Napoli,  ed 
il  Fatotto  a  Milano,  i  quali  toglievano  mille  scudi  ad  un  ricco  per  o  lumpoMi.  rmi. 
diTideme  dieci  con  mille  poveri  e).  ^/!io;i"'  ""  ""' 

Aldi,  AldionI  0  Aldianl  (Liti,  Leti  o  Leudi  in  Francia)  era- 
no mezzi  servi  e  mezzi  liberi,  sicché  la  loro  dipendenza  consìsteva  in 
poche  decime  da  pagarsi  al  signore  e  nell*  offrirgli  qualche  servigio      ^^  ^^^  ^^ 
personale  à),  toi.  fpa«.' s». 

Liberi  nomiiily  Bnonl  oomini,  Raelalinliurglii, 
Arlaiaiiiai  pajono  appartenere  alla  classe  delle  genti  d'  arme  ve- 
nate al  tempo  della  conquista;  erano  anch'essi  coloni  e  non  ave- 
vano titolo  di  nobili,  in  ciò  difTerendo  dai  vassalli  e  valvassori  ;  pos-* 
sedevano  piccole  terre  allodiali  e  coltivavano  anche  altri  terreni  di 
signori  loro  superiori  senza  averne  abbiezione;  pare  anche  secondo 
il  Da-Cange,  che  essi  dovessero  porsi  sotto  la  protezione  d*  alcuno, 
né  fosse  loro  permesso  vivere  a  seconda  delle  loro  voglie.  L'uomo 
libero  doveva  recarsi  alla  guerra  col  suo  signore;  serviva  a  piedi  e 
a  cavallo,  ed  in  questo  solo  caso  chiamavasi  Milite.  Una  grave  ar- 
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di  Patlerbona,  onde   abboccarsi  con  Carlo-Nagito;  ìtì  fa  ac- 
colto con   ogni    magnificenia    e   venerazione,   indi  ritoruò 
a)  Morttori  Ann.  trionfante  in  Roma  a). 

d*  It.  ani»  7M.  ' 

799  —  Cadolao,  marcbione  o  marchese  del  Friuli,  suo 
b)BabebiiE-A  ^^^®  ^^  Enrico  in  questo  tempo,  e  fu  valoroso.  Governò 
rali.^L^T?ju  circa  ventanni  il  Ducato,  e  morì  nel   819  b).  li   Nicolelii 

poi  nel  suo  manoscritto  intitolalo  il  Dticato  del  Friuli  a 
pag.  113  ci  riporta:  cbe  Gadbolo  ovvero  Cadholato,  fran- 
cese d' originesuccessore  ad  Enrico  nella  Ducea  del  Friuli, 


matura  completa  copriva  lui  ed  il  cavallo;  armava  la  destra  di  lan- 
da, 0  di  spada,  o  di  stocco,  o  di  azza,  e  tutte  queste  armi  doveva 
cingere  o  sospendere  ali*  arcione  della  sella  ;  aveva  pur  sempre  due 
cavalli,  uno  dei  quali  semva  a  condurlo  da  un  luogo  all'  altro  ;  v*  era 
poi  il  cavallo  di  battaglia  e  questo  era  il  più  addestralo  ed  il  mi- 
gliore: quindi  il  modo  traslato  d*  inforcare  il  cavallo  di  battaglia,  per 
accìngersi  alla  pugna.  Era  permesso  ai  Liberi  di  potersi  trasferire 
da  un  luogo  all'altro,  ma  nel  dominio  del  re,  ed  una  legge  riportata 
dal  Muratori  ce  lo  dice:  Migrare  quo  voluerint^  attamen  inh^a  dotnf- 

c)  Holaè.  Stor.  cit.    mium  r\ 
vói.  I  pag.  SIS.       •*'»'"  ^h 

La   Popolaxlono   del   PrioHJnel   SOO  di  Cristo  era 
l'^RSi^p!^»^^  composta  di  Longobardi.  Romani  (Italiani),  Goti  ed  Avari  d). 

RtMiftuo,  ora  abbazia  in  Friuli  — ^  L*  abbazia  di  S.  Pietro  di 
Rosazzo  situata  sopra  un  colle  amenissimo  verso  levante  alla  i^inrstrà 
del  fiume  Natisene,  è  discosta  da  Cividale  circa  6  miglia.  Essa 
ebbe  i  suoi  principii  verso  l' anno  800  di  Cristo,  sotto  1*  Eremita 
Alemanno,  che  fra  que'  boschi  ritirossi  e  vi  costruì  un  oratorio  e  una 
cella.  La  santità  della  di  lui  vita  coli' andar  de'  tempi  resasi  nota  e  la 
pietà  de'  fedeli  convertirono  tutto  ciò  in  un  monastero  per  canonici 
di  S.  Agostino,  eretto  nel  958  o  967;  i  quali  amoti  da  Uldarico  o 
Yoldarico  patriarca  d' Aquileja,  furono  sostituiti  i  monaci  di  S.  Be« 
nedetto,  a  cui  vennero  dati  e  redditi  e  privilegi  e  giurisdizioni,  ac- 
cresciuti possia  da  Pellegiino  patriarca  Aquilojese,  nonché  dai  conti 
di  Gorizia  loro  benefattori. 

Nel  1120  ritrovasi  Gaudenzio  abate  di  Rosazzo,  che  fu  discepolo 
di  beato  Geroldo  primo  padre  di  questo  convento,  e  giovò  mollo  al 
detto  monastero.  Fu  egli,  che  nel  monumento  de'  duchi  situato  in 
quel  chiostro,  seppellì  la  madre  di  Enrico  duca  d'  Austria,  Hedrìch, 
e  Demoth  contesse  di  Gorizia.  Nel  1200  circa,  fu  fabbricato  in  Rosazzo 
r  ospitale  di  S.  Egidio,  con  la  dotazione  di  molti  beni  a  ricovero  de' 
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(aotore  citalo  Vita  di  S.  Paolino  Patriarca  pag.  33  tergo)  si 
crede  fosse  stato  d'  un  animo  crudele  ed  implacabile  ;  men- 
tre in  una  Dieta  tenuta  nella  città  d'Àquisgrana  Linderisio 
duca  della  Pannonia  inferiore  gli  diede  accusa  di  crudeltà 
appresso  Lodofico  Pio  imperatore,  ma  questa  però  non  fu 
ammessa.  Non  pertanto  Gadholato,  forse  in  pena  de*  suoi  de- 
meriti (seguita  il  Nicoletti)  «  da  fatale  ma  subitanea  «^d  im- 
«  proTvisa  fòrza  soprappreso  si  spogliò  infelicemente  dell*  a- 


poTerì  e  de'  leprosi,  istituito  da  Pellegrino  patriarca  iV  Aquiieja  con 
picciola  chiesa  lieilicata  a  quel  santo.  Nel  l!286  Corrado  abbate  del  mo- 
nastero di  Rosazzo  accrebbe  quel  convento  e  di  celle  e  di  statuti  circa 
il  mere  di  que'  inouaci.  Monsignor  Guerra  nel  suo  Ozio  ForogiìUiese 
ci  riporta  essere  stato  distrutto  dagli  Dngheri  questo  convento;  ma 
non  vi  pone  la  data.  Correndo  1*  anno  1505,  Giovanni  abbate  rinnovò 
io  gran  parte  il  fabbricato  di  questo  monastero,  che  già  nel  1373 
spettava  al  temporale  dominio  della  Comunità  di  Cividale,  come  sap- 
piamo da  molte  defìnizioni  della  stessa  sulle  armi  da  guerra,  quali 
bombarde,  balestre  ed  altro  occorrevoli  alla  difesa  del  medesimo. 

Devastato  poi  il  Friuli  dalle  guerre,  e  caduta  la  monastica  di- 
sciplina, il  convento  di  Rosa/zo  fu  cangiato  in  commenda  dal  papa 
Martino  V  e  nel  1423  fu  da  lui  nominato  in  primo  abbate  e  commen- 
datario il  cardinale  Colonna  sno  nipote.  Sotto  Pietro  Dandolo,  IV 
commendatario  nel  .149G,  furono  confermati  i  predetti  privilegi.  Nel 
secolo  TLS^  infierendo  la  guerra,  quest'  abbazia  venne  in  parte  ab- 
bmciata,  e  Matteo  Giberto,  VII  commendatario,  la  riedificò.  An/i  nel 
1550  ritrovasi  che  il  detto  Giberto,  il  quale  era  vescovo  di  Verona, 
ordinava  appunto  a  Venceslao  Bojani  di  Cividale,  che  faceva  per  di 
lai  conto,  eseguisse  la  fabbrica  stabilita  in  Rosazzo,  e  fosse  questa 
condotta  a  segno  tale  da  poter  fare  sufficiente  mostra  di  sé  alla  gente 
che  la  festa  di  S.  Pietro  concorreva  alla  fiera  in  tal  luogo. 

L'abbazia  di  Rosazzo  fu  di  diritto  pontifìcio  sino  all'anno  1752, 
iodi  di  diritto  regio  ali*  arcivescovo  di  Udine  in  perpetuo  conferita  ; 
e  ranno  1763  fu  eretta  al  titolo  di  marchesato  sotto  il  dominio 
della  Repubblica  Veneta  a).  La  ricca  donazione  che  venne  fatta  al 
monastero  di  Rosazzo  dal  patriarca  Voldarico,  verrà  annotata  alla 
sua  epoca  relativa  1093,  cosi  quella  di  Marquardo  duca  di  Garin  ti  a, 
ed  altro  che  la  risguarda.  A'  giorni  dello  storico  Palladio  quest'ab- 
bazia era  officiata  da'  padri  di  S.  Domenico  b).  . 


a)valTa!soni».Cro?i. 
—  fiaorra.  Ot.  For. 
Y.  XXYI  p.  391  — 
Rnbr>i«.  M.E.A.  col. 
.■iK-See  —  Sturolo. 
Dello  fow  rttM  Fr. 
TOl.  A  evol.  Fpag. 
39S  — Linitl.  IVot. 
▼.  IV  p.  97-98. 


b)  PiItaiHo.  S(.  rit. 
part.  I  pag.  171. 


L'Idioma  romanso  comincia  ad  essere  posto  in  uso  in  Ita- 
lia persioo  uegli  atti  pubblici,  e  ciò  verso  Y  anno  800  di  Ciùsto  e).  ^^'7'^^'-  ^^* 
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«  nima  nell'  809.  Et  la  Ducea  per  ordine  di  Lodovico  passò 
«  a  Balderico  »  come  dirassi.  11  Palladio  pur  anche  su  que- 
sV  argomento  ci  narra,  che  fatta  da  Carlo-Magno  in  Tersaco 
la  vendetta  contro  gli  uccisori  del  nostro  duca  Enrico,  ri- 
condusse il  suo  esercito  in  Friuli,  e  fermatosi  alcuni  giorni 
in  Udine  (leggasi  Forogiulio,  ora  Gividale),  provvide  quivi 
all'ottimo  governo  della  provincia.  Elesse  ad  Enrico  per 
successore  nel  Ducato  Gadolaco  di  nazione  Francese,   che 

R 

aveva  militato  sotto  le  insegne  del  morto  duca;  guerriero 
d'ingegno  e  di  valore  singolare,  molto  amato  da  Carlo,  ed 
SiiPi^nlo:'^^'  ai  Forogiuliesi  assai  gradito  a). 

—  I  letterati  Friulani  che  fiorirono  nel  secolo  Vili  furono 
Paolo  Diacono  Àquilcjese  e  S.  Paolino  patriarca  d'  Àquileja. 

800  —  La  regina  Liutgarde,  moglie  a  Carlo-Magno,   mal 

ferma  di  sua  salute,  muore  nella  citta  di  Tours,  mentre  accom* 

^tuS^wS^  pagnava  il  marito  che  avea  intrapreso  il  viaggio  d'Italia  b). 

800  —  Carlo-Magno  venne  in  Italia  per  punirvi  i  per- 
secutori del  papa  Leone  III  e  vendicare  la  morte  di  Enrico 
duca  del  Friuli;  e  pare  non  senza  passar  di   concerto  col 

c)  Dello.  pontefice,  ond' essere  coronato  imperatore  e). 

800  —  Giunse  in  Roma  il  re  Carlo-Magno  il  24  no* 
vembre,  e  nel  giorno  del  S.  Natale,  nella  Basilica  Vaticana 
dopo  la  messa  solenne,  fu  dal  pontefice  Leone  III  coronato 
imperatore  de'  Romani,  ed  unto  colf  olio  sacro  in  unione 
al  re  Pipino  di  lui  figliuolo  in  mezzo  alle  acclamazioni  del 

d)  Detto.  Clero  e  del  Popolo  d). 

800  -—  I  molivi  per  cui  il  pontefice,  il  Senato  ed  il 
Popolo  Romano  determinarousi  ad  incqronare  imperatore  il 
re  Carlo-Magno  furono:  —  L  perchè  una  donna  reggeva 
allora  sotto  il  titolo  d'imperatrice,  e  quindi  voleano  essi 
riprendere  l'antico  loro  diritto  ed  eleggersi  un  imperatore; 
IL  perchè  i  Greci  non  il  bene,  ma  il  male  sludiavansi 
fare  ai  Romani;  III.  perchè  la  dignità  imperiale,  anziché 
il  titolo  di  patrizio,  portava  una  specie  di  diritto,  almeno  di 


249 
«aore,  se  non   dì  giurisdizione,  sui   re  e   Regni  d'  Qcci- 

**  a)  MqtiIoiI.  Ann. 

dente    a).  dMtal.annoWO. 

800  —  Carlo-Magno,  essendo  in  Roma  ncir  inverno  di 
4|uesranno,  applicossi,  siccome. era  suo  costume»  a  stabilire 
il  buon  governo  de^'  Popoli,  togliendo  gli  abusi  introdotti  e 
formando  alcuni  Capitolari,  ossia  Leggi  —  (i  )  —  che  servis- 
sero al  Regno  d'  Italia  come  giunte  al  Codice  de'  Lon- 
gobardi  b);  e  riformò   con  nuovi  statuti   le  cose  ecclesias-  d*iui.»ii^wi.' 

lirho  i*\  e)Nloo}elti.vitadl 


(1)  EiegrrI  di  Carlo-Mafpriio  In  Italia  —  Queste  leggi  aveano 
per  iscopo  cB  revocare  alla  pubblica  podestà  gli  elementi  che  eransele 
soUratti,  le  proprietà  pubbliche  e  le  private,  gli  uomini  liberi  ed  i 
serri.  Il  legislatore  lasciò  pertanto  ad  ogni  Nazione  componente  la 
Popolazione  d*  Italia  le  sue  leggi,  modificandole  e  supplendovi  con 
disposizioni  opportune. 


Sai  ^•■mnliil  e  divorxil  fu  provveduto,  onde  toglierne  la  fa* 
cilità  si  perniciosa  alla  moralità  pubblica  e  alla  privata. 

Sulla  Religione.  Venne  iuibita  la  venerazione  de'  Martiri  di 
(bibbia  memoria.  Fu  decretato  che  nessuno  credesse  non  essere  lecito 
di  pregare  Dio  in  tutte  tre  le  lingue  (e  qui  pare  che  l' autore  voglia 
alludere  alle  lingue  latina,  francese  ed  alemanna);  la  predica  al 
basso  Popolo  sia  fatta  intelligibile;  e  vengano  minacciate  le  stolte 
e  inamane  supersliziohi.  Pei  Sassoni  poi  statuì;  non  doversi  cre- 
dere esservi  streghe  o  stregoni,  né  abbruciare  individui  creduti  tali, 
né  mangiare,  o  dame  mangiare  la  carne,  sotto  pena  di  morte. 

Sulla  ■aendleltà  —  Siccome  1*  aristocrazia  veniva  usurpando 
i  beni  de'  liberi  e  persino  le  pensioni  vitalizie  concesse  dal  re  ai 
«assalii,  ed  i  poveri  lagnavansi  de*  frequenti  bandi  di  guerra  e  de' 
servigi  personali  imposti  dai  conti  anche  a  dispetto  delle  leggi;  i 
quali  riducendoli  a  miseria  costringevali  a  darsi  colla  roba  h  la  vita 
ai  «igoori  per  ottener  trattamento  più  dolce,  e  diventar  servidori: 
perchè  i  poveri  tornassero  a  carico  di  qne'  tali  che  gli  aveano  fatti, 
obbliga  ciascuno  a  mantenere  quelli  che  nacquero  sul  benefizio  suo, 
proibendo  la  mendicità^  x 

Suir  InaMiano  irafDco  di  scialai  I  —  Ordina  vengano 
cacciali  dalle  sue  Provincie  e  dal  territorio  papale  tutti  i  mercadanti 

v'^^tl    A\  4)  Cani*.  Slor.  rtl. 

veneti  qj,  b. T.viiipjwt-wi 

'^^irs'  l'^prcflslte  e  penali.  I  compensi  vennero  accre- 
Kiati,  atteso  Y  aumento  delle  ricchezze  e  delle  accuse.  Sugli  srhlai  I 
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801  —  L*  ospitale  di  S.  Giovanni^  eretto  dal  duca  Rodal- 
do  nella  città  del  Friuli,  con  tutte  le  sue  adiacenze;  Io 
spedale  di  S.  Maria  in  Organo  presso  le  mura  di  Verona; 
e  la  chiesa  di  S*  Lorenzo  di  Buja  in  Friuli  con  ogni  sua 
pertinenza,  vengono  donati  o  concessi  da  Carlo-Magno  al 
patriarca  S.  Paolino  ed  alla  Chiesa  Aquilejese.  Con  lo  stesso  di- 
ploma quel  monarca  esenta  tutti  i  luoghi  e  le  Tiiie,  già  appar- 
tenenti alla  Chiosa  d' Aquileja»  dalla  giurisdizione  de'  giudici 
secolari;  cosicché  questi  non  possano  più  oltre  né  giudicare, 


mitigò  le  pene  e  stabili  che  nessuno  perisse  se  non  in  forza  della 
legge.  Sui  Sassoni,  per  oggetto  di  politica,  prodigava  la  morte 
statuendo  che  fossero  ad  essa  80ggelti  per  ogni  violazione  di  ordine, 

[ler  ogni  pratica  idolatra.  Infrenò  gli  attentati  de*  nobili,  proibendo 
e  unioni  che  col  nome  di  irlld®  stringevano  fra  sé,  talvolta  sotto 
aspetto'  di  devozione  e  carità.  Ài  liberi  fu  vietato  legarsi  per  gia- 
ramento  ad  altri  che  al  re  e  al  signor  loro  naturale,  per  utilità  di 
i)  cuitk.81.  miiT.  auello  ai. 

Proieedhira  Crinain^ile.  La  procedura  crimioale  poco  dif- 
feriva dalla  civile  —  Pubbliche  le  ac«nse,  e  ciascuno  poteva 
denunziar  i  delitti  e  domandarne  il  castigo.  L*^  iiM|imlsisIone 
non  era  data  senza  accusatore,  di  cui  prima  esaminavasi  la  con- 
dotta ;  anzi  non  era  ascoltato,  se  il  delitto  non  constasse,  e  non 
n'  esistesse  il  corpo.  I  masnadieri  poteansi  arrestare  senza 
forma  di  processo,  ed  ogni  cittadino  dover  dar  mano  a  la  cattura. 
La  eanslane  era  ammessa;  e  chi  la   prestava  non  era  tenuto  a 

Erigioue,  nemmeno  per  ordine  del  re,  fuorché  in  casi  di  violenza, 
a  eondanna  non  avea  luogo,  se  non  convinto  il  reo:  nel  caso 
dubbio  rimetleasi  alla  giustizia  Divina.  Il  delitto  dovea  essere 
provato  0  per  confessione  del  reo,  o  per  prove  testimoniali.  I  gia- 
dlei  non  poteano  essere  scelti  da  classe  inferiore  ali*  imputalo,  cosi 
i  testimonii  ed  i  congiurati.  Testinftonll  voi  eansi  72  contro  un 
vescovo,  40  contro  un  sacerdote  e  più  o  meno  contro  i  laici,  se- 
condo il  grado.  Spesso  il  g*inranaento  bastava  loro  a  far  uno 
innocente  o  reo:  e  perciò  richiedevansi  probi  e  del  vicinato  e  do- 
veano  deporre  digiuni.  I  doelli  g^indixiarli  inibiti.  Armi  in 
tempo  di  pace  era  proibito  portarne.  Il  ffludiee  dovea  saper  a  me- 
moria la  leitg^e.  Il  eonie  che  presiedeva  alla  giustizia  non  poteasi 
divagare  alle  caccio.  Lo  spern^iuro  e  falsifleatore  d'  un  do- 
cumento erano  soggetti  al  tagUo  della  destra.  Il  liseonte  che 
perdonasse,  o  facesse  grazia  ad  un  condannato,  era  soggetto  a  subire 
la  pena  a  quello  dovuta. 
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né  condaDoare»  né  esigere  pubbliche  gravezxet  ma  ciò  spetti  *!  !'*p^sHiJ[||ì&^^ 
solamente  al  patriarca   a). —  (1)  —  A  contemplaxìooe  dei  mm^w^Mi. 
meriti  di  qoesto^patriarca,  Carlo-Magno  concesse  al  Patriar- 
cale d*Aqoileja  tutte  le  amplissime  giurisdizioni  spirituali,  cbe 
longo  ii  Sevo  e  la  Mura*   furono  Ano   alla   caduta   det  Pa- 
triarcato  suddetto   governate  sotto  la  legge  canonica   dagli 
arcidiaconi   patriarcali;    concessegli   pur  ancbe    molte   pre- 
minenze temporali   nel  Friuli,  nelF  Istria   e  nella    Germa- 
na   U\  /0^  b)NlfloIeUI.VItadl 
ma  D)  —  (Xj.                                                                                                              S.PioLp. attergo. 


Vennaro  eonserrate  le  penali  dei  varii  popoli,  le  lordalie,  il 
prezzo  del  san^e:  anzi  furono  rese  obbligatorie  le  composizioni  coII*in- 
ftggere  T esigilo  o  la  prigióne  a  chi  vi  si  ricusasse;  talché  il  diritto  pri- 
valo della  veiideita  rimaMo  trasferito  neHa  società.  Oltre  il  riguardo 
ille  eiaiifliiietniliiii,  Carlo-Magno  forse  fti  costretto  a  consenrarle, 
perchò  essendo  le  composizioni  gran  parte  delle  entrate  del  fisco,  V  a- 
Mirle  avrebbe  scomposto  Tardine  delle  finanze  e).  ^T/viuplaSSi 


del  Reg^ito  sotto  Carlo-Magno  -^  L'  I- 
talia,  siccome  gU  altri  Regni  dell'  Impero,  fa  divisa  in  varie  Legazioni 
(missatiGa),  dette  talora  Ihicati,  e  ciascuna  in  Contadi,  rispondendo 
per  lo  più  alla  ^visione  ecclesiaslica. 

Non  vi  furono  più  uiAii^yloiNloiiil.  Venne  ristretta  la  potenza 
dei  ducisi  collo  istituire  i  conti  d).  £S^!vmp!!sS'. 


I  c^nii  serbavano  gU  stessi  poteri  pubblici  come  sotto  i  He- 
roTìngì;  erano  capi  militari  e  civili  del  loro  distretto,  non  distinti  fra  so 
che  per  l'ampiezza  di  quello;  la  preminenza  de*  marg^rAiil  o 
conti  della  frontiera,  nasceva  unicamente  dalle  forze  maggiori  richie- 


(1)  La  Podestà  temporale  de'  patriarchi  d'  Aquileja  in 
Friuli  cominciò  in  questo  tempo,  cioè  nelI'SOl  o  802  con  la  con- 
cessione surriferita.  Questi  furono  i  prìncipii,  dopo  i  quali   a  tanta 

grandezza  e  podestà  vennero  i  nostri  prelati  :  anzi  il  Liruti  preten-  e)  Liraii.  rrof.  eii. 

de  cbe  da  tale  eporca  i  patriarchi  d*  Aquileja  cominciassero  ad  essere  N&Mtf^ita  disi 

priacipi  e  signori  temporali  di  una  parte  del  Friuli  e).  paol.■l•.^utcT. 

(2)  Rendiamo  attento  il  lettore  ohe  questa  data  801  non  è  del 
tutto  comprovata:  nullameuo  l' abbiamo  posta  avendola  accennata  il 
Uniti;  però  come  lui  avvertiamo,  che  i  fatti  qui  annotati  potreb- 
bero essere  accaduti  io  ahra  data,  e  forse  sotto  l'anno  802. 
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802  —  Niceforo  patrizio  e  logoleta  generale,  uomo  avaro 

e  tiranno,    si  fa  proclamare   imperatore   di  Costantinopoli; 

rinserra  Irene  nel  palazzo,  e  con  arte  ricavatogli  ove  fosse 

il  tesoro,  in  ricompensa  la  esiliò  in  un  monastero  di  Lesbo, 

SMira^'s^'  oggidì  Metelino,  ove  nell'anno  seguente  mori  a). 

S02  —  Grado  viene  preso  e  saccheggiato  dai  Veneziani, 
i  quali  fatto  prigione  il  patriarca  Giovanni,  t'uccisero  col 
precipitarlo  d'un' alta  torre.  Ciò  successe  perchè  questo  pa- 
triarca riGutossi  di  consacrare  Cristoforo  Damialo  in  vescovo 


ftte  dalla  loro  posizione.  Tale  carica^  non  ereditaria  e  talvolta  neppur 
vitalizia,  obbligava  a  fedeltà  verso  il  re,  ad  usare  giustizia  verso  i  sud- 
diti a  teoor  delle  leggi  e  delle  costumanze,  a  punire  i  malfattori,  prò* 
leggere  gli  orfani  le  vedove,  ed  a  riscuotere  le  tasse  debite  al  flsco.  Di- 
retta n^Iurlsdlzione  nonaveano  essi  che  sulla  città  di  loro  residenza, 
Eresiedevano  ai  placiti  de'  liberi  e  degli  seablnl;  dirigendo 
{  procedura  e  raccogliendo  i  voti  di  questi,  i  quali  erano  veri  giudici; 
esponevano  il  fatto  in  discussione  e  le  prove;  indicavano  il  tener 
della  legge  seguita  dai  contendenti;  e  definivano  la  questione  che  i 
giudici  doveano  risolvere;  udita  poi  la  decisione  di  questi,  profferi- 
vano la  sentenza  e  ne  procacciavano  T  adempimento.  Adunque  so- 
stenevano le  funzioni  del  pubblico  ministero  e  del  presidente:  ma 
il  giudizio  restava  agli  seabinl  eletti  dal  Popolo  fra'  proprielarii 
del  paese,  Franchi  ò  Romani,  equivalenti  ai  decurioni  degli  antichi 
▼!  viu  p.ni(%«!  Hunicipii:  che  se  fossero  trovati  indegni,  il  conte  li  deponeva  b). 

Molto  sminuzzata  era  la  giurisdizione,  giacché  sotto  le  leggi  ger- 
maniche può  dirsi  che  ciascun  ufficiale  pubblico  ne  avesse  una  par- 
ticella, fin  agi'  intendenti  dei  beni  regii.  Nelle  città  e  nelle  borgate 
v' erano  vicArii  ;  nelle  campagne  eentcnarii  e  «lenoni,  costi- 
tuiti  sopra  un  maggiore  o  mmor  numero;  ma  qualora  si  trattasse 
della  libertà  e  della  proprietà  de'  cittadini,  ai  conti  era  serbata  la 
sentenza.  Chi  avesse  voluto  potea  richiamarsi,  secondo  le  cause  e  le  per- 
sone, 0  alla  corte  del  conte  palatino  per  le  meno  importanti,  o  al 
re  od  al  suo  consìglio;  infine  le  più  rilevanti  recavansi  all'Assem- 
c)  Dello  P.WM77»  blca  generale  e). 

Carlo,  volendo  che  la  regia  autorità  fosse  presente  a  tutto,  diede 
maggior  regola,  importanza  e  generalità  ai  messi  regpil,  legali 
del  trono.  Ne.  sceglieva  per  lo  più  due  per  provincia  fra  i  vescovi, 
e  gli  abati,  i  conti  o  i  duchi  (mis$i  majores)  perchè  accompagnati 
da  altri  inferiori  {missi  minores)  avessero  la  suprema  ispezione  del* 
r  amministrazione  pubblica.  La  razione  d*  un  messo  regio  consisteva 
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di  Caslello  di  Veoezia»  benché  il  principe  e   doge  Giovanni 
Gaibajo,  nonché  V  imperatore  Niceforo  gliene  avessero  fallo  •)  mmtori.  Ann. 
islaoza  a).   Àllri    poi    dicono    essere    accadula    l' uccisioue  p^j^.  «Lu- 
di queslo  palriarca  per  aver  egli  ripreso  il   doge    Giovanni  oi  m-  iqb>  * 
e  il  doge  Maurizio  di  lui  figlio  sulle  molle  loro  iniquità  b),  i>;iiiintariciop. 
SO^  —  Sinodo  provinciale  convocalo  in  Aitino  da  S.  Pao- 


ordinarìamenle  in  quaranla  pani»  due  prosciutli,  un  porcellino  o  uo 
anello,  quallro  polli,  venti  ova,  nove  staja  di  vino,  due  misure  di 
cenrogia,  due  moggia  di  grano.  Principale  loro  incarico  era  di  ren- 
dere giustizia,  o  procurare  la  rendessero  i  pubblici  uffìciali«  i  conti, 
gli  avvocati,  ì  centenanl,  gli  scabini  ;  e  far  ragione  dei  richiami  che 
contro  di  questi  fossero  recati.  A  lai  uopo  scorreano  quattro  volte 
l'anno  la  loro  missatica^  convocando  ai  placiti  i  vescovi,  abbati  e 
conti  di  qinsìla  legazione,  gli  avvocati  ecclesiasUci,  vassalli  e  cente- 
narii,  ed  alcuni  scabini  e  probi  viri  e).,    ^  tt^ymp^^' 

Assemblee  prowineiall  —  In  queste  esaminavansi  dapprima 
gli  affari  ecclesiasUci,  poi  la  condotta  degli  ufBziali  pubblici,  ìndi 
gli  altri  negozìì:  rivedevansi  le  sentenze  delle  curie  o  dei  tribunali 
iDferiori,  se  mai  fosse  negala  giustizia  ;  si  bilanciava  1*  amministra- 
zione de*  benefizi!  e  delle  ville  regie,  e  si  ^  riceveva  il  giuramento 
de*  giovani  cittadini.  Ivi  pure  pubblicavansi  le  nuove  leggi  ed  i  regola- 
menti; e  veniva  proposto  ciò  che  convenisse  fare  o  correggerej[)el  meglio 
del  paese,  onde  i  messi  ne  recassero  contezza  al  re.  Come  nelle  anti- 
che Assemblee  di  Germania,  i  messi  o  i  conti  proponevano  e  il  Popolo 
nominava  i  visconti,  gli  avvocati,  gli  scabini,  gli  sculteli,  i  nodari.  Alle 
Assemblee  poteva  comparire  ogni  possidente,  buon  rimedio  ali'  ambi- 
zione dei  leudi;  se  non  che  coir  accumularsi  delle  ricchezze  in  mano 
de' pochi,  diminuivasi  l'importanza  degli  uomini,  venendo  un  solo  gen- 
tilnomo  a  rappresenlare  i  tanti  spropriatl.  La  elasse  dei  nobili 
era  composta  dei  grandi  dell'  Impero,  ecclesiastici  o  secolari,  posses- 
sori de'  più  larghi  allodii.  Seguiva  la  seeonda  elasse  dei  minori 
proprìetarii  liberi  ;  nella  tersa  erano  i  liberti  (frilassi)  che  fin 
alia  quarta  generazione  non  godevano  la  pienezza  dei  diritti  civili,e  che 
agli  antichi  loro  padroni  dovevano  prestazioni  e  servigi.  Gli  sehia* 
ti  rimanevano  senza  diritti  civili,  ma  non  senza  personale  liber- 
tà; e  fra  essi  contavansi  i  liti  che  aveano  un  possesso,  e  solo 
doveano  al  signore  un  censo  e  alcuni  servigi  ;  i  lasei  che  lavora- 
vano pel  padrone,  ma  che  serbavano  le  proprie  economie  ;  i  eoloni 
0  contadini,  e  i  servi  proprìi,  attaccali  gli  uni  e  gli  allri  alla  gleba, 
sebbene  a  condizioni  differenti  d).  B!T.vul.^8ìS-7» 

Assemblee  generali— Tali  Assemblee  venivano  radunate  da 
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lino  patriarca  d' Aquileja,  che  a  presiaderlo  Yesoe  da  Roma, 

OYe  in  allora  ritrovavasi.  Cesi  ci  riporta    il    Palladio:  ma 

amniaki|iBr.M  il  Liruli  pone  in  dubbio,  che  questo  Concilio  aia  stato  con* 

T.m^ìvtwL^'  ti^^E^^^  ^^1  d^tto  patriarca  a),  dicendo  che  nelle   tre  copie 

della  carta  di  questa  sinodicat  come  la  chiama  T  autore  io* 
dicato,  ritrovasi  incertezza,  dice  egli;  perchè  in  una,  la  so- 


Carlo-Magno  frequentemente,  e  forse  due  volte  ciascun  anno,  una!'  au- 
tunno in  cui  si  preparavano  le  materie  da  trattare,  netl'  altra  più  so- 
lenne che  aprivasi  m  maggio.  Se  da  principio,  come  dicemmo,  o- 
gai  libero,  e  proprietario  di  un  allodio  aveva  diritto  d'assistervi, 
col  dilatarni  dell'  Impero  riuscì  difficile  a  tutti,  impossibile  a  molti 
Il  valicare  le  Alpi  e  i  Pirenei  per  recarsi  sul  Reno  e  sulla  Moss. 
Presto  dunque  non  vi  comparvero  che  i  grandi  vassalli  della  coroua, 
cioè  I  signori  laici  ed  i  prelati,  i  coati  e  i  magistrati.  Di  questi 
convien  dunque  intendere,  allorché  si  parla  del  Popolo  che  v'  inter- 
veniva e  che  approvava  ripetendo  tre  volte  placet;  poiché  non 
vediamo  che  la  moliitudine  vi  fo8se  rappresentata,  se  non  dai  ve- 
scovi eletti  dal  Popolo,  e  dagli  acabiui,  dodici  dei  quali  ne  doveva 
condurre  ciascun  conte,  uè  cbe  ne  riferisce  Incmaro  arcive- 
scovo di  Reims,  ci  darebbe  indizio  che  le  Assemblee  fossero  una 
mera  formalità,  dai  membri  atesai  creduta  un  peso  ;  e  die  CaKo- 
Ha^no  vi  esponesse  i  capitolari  già  da  lui  staoiliti*  ma  per  pura 
notizia  e  perché  non  dicessero  di  venire  indarno.  La  proposizione 
dunque,  o  come  ora  diciamo  l' iniziativa,  era  serbata  air  imperatore; 
quantunque  probabile  sia,  che  gl'intervenuti  potessero  proporre 
quanto  credevano  opportuno,  e  domandare  V  abrogazione  di  ciò  cbe 
apiacesse.  Comunicata  la  legge,  discutevasi,  a  norma  dell*  importanza, 
lincile  il  principe,  vedute  le  deliberazioni,  delùdeva  secondo  la  sapienza 
ricevuta  da  Dio.  La  Dieta  é  dunque  Consiglio  e  nulla  più  ;  sebbene 
le  formolo  con  cui  si  pubblicavano  le  l^gi,  diano  a  credere  necessaria 
al  loro  vigore  l'approvazione  del  Popolo  e  dei  grandi,  come  pure 
ad  ordinare  V  armamento  generale  dei  Uberi,  oltre  il  decidere  delle 
cause  maggiori,  e  massime  dei  casi  4i  alto  tradimento,  secondo 
r  istituto  germauico.  Accettata  cbe  fosse  una  legge,  il  cancelliere 
ne  dava  copia  ai  messi  regii  e  agli  arcivescovi,  perché  la  pubbli- 
cassero nelle  Aasemblee  provinciali.  Le  unioni  si  tenevano  ali*  aria 
aperta,  se  il  tempo  consentiva  ;  altrimenti  in  edifizii,  ove  quelli  che 
avevano  voce  rimanevano  distinti  dalia  folla.  L'imperatore  intanto 
riceveva  i  doni  che,  per  antichissima  consuetudine,  vi  si  recavano;  sa* 
lutava  le  persone  più  ragguardevoli,  discorreva  con  coloro  che.  in  altri 
tempi  non  vedeva,  interveniva  alle  commissioni  particolari  ogniqual- 
volta vi  fosse  desidentto,  trattenendosi  come  da  pari  a  pari  suUe  prò- 
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pnscrìUa  chiama  re  Carlo-Hagoo.  ireir  altra  sollanlo  ìmpe* 
ntore;  e  nella  lerza  vaticana,  non  havvi  vestigio  del  oome 
della  città  d^  Aitino,  come  non  v*è  meiDoria  che  si  sappia 
di  questo  Concilio  a).  V. lu^ &^ 

—  Orso  patriarca  d*  Aquileja,  dopo  la  morte  di  S.  Paolino 
avrenula  neir«602,  — (1) —  successe  verso  questo  tempo  neiia 


poste  che  ▼*  erano  dibattute  quanto  a  lungo  si  volesse^  e  stando  i 
laici  separati  dagli  ecclesiastici.  Specialmente  approfittava  Carlo  delle 
Assemblee  per  aver  contezza  del  paese  donde  ciascuno  veniva,  se  il 
Popolo  vi  .stesse  di  mala  voglia  e  irrequieto,  e  perchè,  come  si 
comportassero  i  magistrati,  quale  la  natura  dei  paesi  confinanti.  A- 
dooque  le  Assemblee  d' allora  non  avevano  a  fare  colle  Camere  le- 
gìslatire  de'  nostri  tempi;  atteso  che  riunivansi  quando  e  dove  il 
re  volesse,  discutevano  le  proposte  di  esso,  da  esso  aspettavano  la 
sanzione;  mentr'  egli,  anima  di  tutto,  si  valeva  di  quelle  come  d' ef- 
ficace mezzo  di  governo,  per  ottenere  notizie,  trasmettere  ordini, 
impegnar  i  signori  a  sostenere  leggi,  state  almeno  in  apparenza  prof-  b)cnit^st.iiiiiT. 
ferite  da  loro  b).  ■agj.vmp.aro 

• 

I  capitolari  —  Da  questo  concorso  dell'  imperatore  coi  ba- 
rooi  e  cogli  ecclesiastici  qui  sopra  esposto  uscirono  le  leggi  co- 
nosciute sotto  il  nome  di  capitolari,  perchè  in  capitoli  divise.  Er- 
rerebbe grossolanamente  chi  assimilasse  i  capitolari  a  un  codice 
qualsivoglia  di  gente  barbara  o  colta.  Vanno  sotto  quel  generico 
nome  le  antiche  leggi  nazionali  rivedute,  e  le  nuove  fatte  o  nelle 
Assemblee  generali,  o  da  soli  ecclesiastici,  o  da  laici  soli,  o  dal  solo 
imperatore;  alcuni  estratti  di  questi  pubblicati  per  luoghi  e  circo- 
stanze particolari;  atti  di  concilii;  brani  di  canonica  giurisprudenza  ; 
giadizii  e  decreti  sopra  casi  speciali,  che  poteano  poi  servire  di 
norma  al  diritto^  Alcuni  sono  istruzioni  che  Carlo  dava  a'  suoi  com- 
missarìt  nello  spedirli  a  sindacare;  o  risposte  alle  costoro  inchieste, 
0  a  conti  e  vescovi  sopra  le  difficoltà  insorte  nell'  amministrazio- 
ne; altri  sono  semplici  atti  politici,  come  nomine,  raccomandazio- 
ni, grazie;  o  di   amministrazione   economica  vuoi  pubblica   o   do- 

J1-?  \  e)  Deito  Iti  piS' 

mestica  e).  A-"" 

(!)  Alcuni  autori,  e  con  essi  il  Liruti  ed  il  Nicoletti,  pongono 
nel  804  la  morte  del  patriarca  Paolino  ;  noi  però  basati  al  Mura- 
tori ed  al  de  Rubeis  abbiamo  creduto  doverla  fissare  all'  anno  802. 
Prima  poi  di  chiudere  i  fatti  di  quest*  anno  annotiamo  quello  che 
avremmo  desiderato  potere  scrivere  in  serie  cronologica  (cioè  un  fat- 
to per  noi  intercssaule,  riportato  dal   Nicoletti  sotto   quest*  epoca) 
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sede  Aquilejese.  Dovrebbe  aver  seduto  circa  8  anni;  pure 
le  croaacbe  non  glieae  assegnano  che  5,  e  morì  inlorao  al* 
rSlO  0  811,  Fu  sepolto  nel  duomo  della  città  dì  Gividalc, 
e  di  ciò  ne  è  prova  la  lapide  del  suo  monumento  cbe  au- 
SÌi'mo&ìwiA:  Cora  si  vede  a).  —  (1)  —  Ànch^egli  reclamò  i  suoi  diritti 
b^ Gippeiioiti.^u  metropolitici  sulle  chiese  dMstria-b).  ♦ 

803  —  Venne  concbiuso  trattato  di  pace  tra  T  impera- 
tore Niceforo,  col  mezzo  de'  suoi  ambasciatori,  e  Carlo-Magno: 
nel  quale  trattato  furono  fìssati  i  conGni  dei  loro  possessi  in 
Italia,  restando  a  Carlo  Roma  col  Ducato  Romano  e  tutto  it 
Regno  de'  Longobardi,  ossia  d'Italia,  coirislria,  Liburnia  e 
Dalmazia.  Veuezia  poi  colle  isole  adiacenti  restò  esclusa,  e 
a )  Moraiorì.  Ann.  Grado  rìmaso  sotto  la  croca  giurisdizione  a). 

d'Hai,  anno  M8.  od/ 

803  —*  Fortunato  da  Trieste,  secoudo   di  questo  nome, 


se  le  principali  circostanze  che  lo  compongono  si  combinassero  con 
gli  avvenimenti  generali  del  802  e  fossero  accennate  da  altri:  ed  è 
il  seguente.  —  Gli  Unni  nel  IH  anno  dell*  Impero  di  Carlo-Magno, 
cioè  nel  802,  quantunque  fortemente  riparate  le  strette  delle  Alpi, 
le  superano  e  scendono  nel  piano  del  Iriuli,  incrudeliscono  contro 
ogni  sesso  ed  .età  ed  incendiano  quasi  tutte  le  chiese.  Il  patriarca 
8.  Paolino,  pieno  di  cordoglio  p^r  si  barbarici  fatti,  ritirasi  nella  città 
del  Friuli,  Cividale,  e  ricorre  a' Carlo-Magno  dimostrandogli  il  danno 
sofferto  dalla  Chiesa  Aquilejese:  per  cui  il  pio  e  generoso  monarca, 
col  consenso  del  papa  Leone  III,  in  risarcimenta  concede  alla  no- 
/  stra  Chiesa  6  vescovati,  cioè  di  Concordia  di  Ceneda,  e  nell*  Istria 

quelli  di  Cittanova,  di  Rovigno,  di  Pedona  e  di  Tarsato,  i  quali  già 
^)Nifuieuiviudi  per  antiche  ragioni  appartenevano  alla  consacrazione  della  Chiesa 
lern»  «1  e  41.        u  Aquiieja  Cj. 

(1)  Anche  rignardo  all'  elezione  di  Orso  patriarca  Aquilejese  dis- 
sentono gli  storici,  e  ciò  in  conseguenza  della  discordanza  che 
sussiste  suir  epoca  della  morte  del  suo  antecessore  S.  Paolino.  At- 
tenendoci al  de  Rubeis^  ed  alla  serie  cronologica  de'  patriarchi  Aqui- 
lejcsi  posta  nell'  appendice  alla  sua  opera  H.  E.  A.  noi  V  abbiamo 
segnala  sotto  1*  anno  802.  Il  Palladio  invece  pone  quivi,  anziché  Orso, 
un  Urbano  patriarca  che  confessiamo  non  sapere  donde  egli  1'  ab- 
bia tratto.  Il  Liruti  poi  ci  avverte  aver  Orso  patriarca  avuto  delle 
dissensioni  colla  Diocesi  di  Salzburgo  al  conlinc  della  sua  Diocesi 
con  quella. 
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parente  delP  ucciso  patriarca  Giovanni,  fi)  elella  patriarca  di 
Grado,  e  venne  insignito  del  pallio  da  papa  Leone  IH.  Poco 
stette  fenno  nella  sua  sede  questo  prelato,  perchè  meditando 
vendetta  deir  iniquità  slata  commessa  verso  il  suo  anteces- 
sore, congiurò  contro  i  dogi  di  Venezia:  ma  scoperto,  fuggi 
da  Grado  e  ritirossi  in  Francia  sotto  la  protezione  di  Carlo- 
Magno,  ove  lo  sappiamo  abbate  del  monastero  di  Moyens  Mou- 
itti  nella  provincia  di  Barry  a).  Secondo  il  Palladio  poi,  ^^m^SSièS^ 
■eri  egli  nel  824  dopo  2i  anno  di  sede,  e  fu  nipote  del 
plriarca  Giovanni  suo  antecessore  b).  plrt!!^^^!!!»: 

I      —  S.  Agata,  chiesa  in  Grado,  atterrala  dal  mare«  venne 

OQOfamente  eretta  dal  patriarca  Fortunato  li  e).  c)Dettoivip«g.iM. 

—  S.  Pellegrino,  chiesa  in  Grado,  dislrnlta  da  quegli  abi- 
tanti per  tema  de'  Francesi,  fu  rinnovata  dal  patriarca  For- 
lonato  II,  il  quale  ornò  pur  anche  la  sua  cattedrale  di  molte 
refiquie  e  di  ricchi  addobbi  d).  d)  Detto  m. 

803  —  In  quest*anno,  dopo  tante  rivolte  e  lunghe  guer- 
re, fa  data' pace  alla  Sassonia.  Promisero  i  Sassoni  d'abbao- 
donare  il  paganesimo,  e  d*  abbracciare  la  cristiana  religione: 
oè  Carlo-Magno  impose  loro  alcun  tributo;  ma  obbligoili  a 
pagar  la  decima  pel  mantenimento  del  Clero,  e  ali*  obbedien- 
a  de*  codU,  ossia  dai  giudici  e  messi  eh*  egli  inviava  al  loro 
|ovemo,  lasciando  però  ad  essi  le  proprie  leggi  e) —  (1).     •)ii«it!«H«  «p. 


fi)  In  Italia  s'introduce  in  questo  secolo,  e  il  Muratori  lo  an* 
aou  nel  803,  il  costume  o  abuso  d'impossessarsi  de*  BeneGzii 
ttclesiastici  o  secolari;  in  Francia  vi  esisteva  anteriormente  f^.         q) Detto. 


icflxil  da  Bene/ieiuìn  (vedasi  breve  cenno  anche  a  pag.  47). 
I  Romani  chiamavano  Beneficia  le  terre  distribuite  ai  soldati  vete- 
nnì  per  ricompensarli.  I  Benefizi!  erano,  a  quanto  pare,  terre  stac- 
citc  dai  possessi  regi  e  concedute  ai  cortigiani  e  favoriti  dei  re 
i  goiderdone  dei  servigi  resi  I  benefizi!  non  chiedevano  oroaggio 
la  prestare,  non  erano  in  origine  ereditarii,  né  pagavano  tributi  ; 
i  nria  però  l' opinione  che  si  ha  sulla  loro  durata.  Sostengono  al- 
^  che  fossero  rìvocabili  a  jiiacere  del  principe;  altri  che  confo- 
nti  a  vita,  addivenissero  poscia  ereditarii  ne'  maschi  e  talor  nelle 

17 
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804  —  Fuggiaschi  malli  nobili  Venexianì  in  Trevigi,  già 
dair  anno  antecedente,  per  tema  dei  dogi»  quivi  tennero  se- 
creta intelligenza  coi  rimasti  in  Venezia,  e  per  loro  con- 
siglio  fu  eletto  doge  Obelerio  tribuno:  loccbò  inteso  da- 
gr  indegni  dogi  Giovanni  e  Maurizio,  salvaronsi  con  la  fuga, 
questi  in  Francia,  quegli  in  Mantova.  Obelerio  fu  accollo 
dal  Popolo  solennemente  e  intronizzato  in  Maldmocco,  dove 
allora  dovea  esservi  la  principale  residenza  di  que'  dogi.  Da 
li  a  non  molto  ottenne  pure  dal  Popolo  fosse  Beato  suo 
fratello   assunto  a  eguale    dignità  e  dichiarato   suo  collega 

S'iu^alSìtÀ""  nel  ducato  a). 

CToSf'ilg"»^* *'•      804  —  Leone  vescovo  di  Trieste  b). 


femmine  coli*  andar  del  tempo.  A  noi  pare  che  veramente  fossero 
rivocabili  in  principio;  poi,  salvo  il  caso  di  fede  mancata  o  di  de- 
lilto  qualunque,  fossero  a  vita  reversibili  in  altri,  ma  che  final- 
mente la  cresciuta  preponderanza  dei  signori  sulla  regia  autorità  li 
matasse  in  possessi  ereditarli  od  in  feudi.  Cosi  il  Benefizio  intorno 
al  XI  secolo  si  chiamò  Feudo,  e  siccome  i  Benefizii  si  davano,  di  pre- 
ferenza ai  vassi  o  nobili  che  servivano  in  corte,  o  combattevano 
presso  il  re,  principi,  vescovi,  e  grandi  baroni,  col  tempo  la  parola 
wasiso  e  Wiis«aI1o  significò  beneficiario  o  feudatario.  Sappiamo  che 
anche  il  Clero  eh'  chbe  terre  le  cambiò  in  Benefizii  per  entrar  nel- 
e)  MoM  sior  eit  *'  crdinc  poUtico  :  poi  mutò  i  Benefizii  in  Feudi  per  entrar  nel- 
1. 1  pagi  bmm!  r  ordine  feudale  e).  Benefizii  chiamaronsi  pur  anche   le  cariche,  le 

dignità,  le  collette,  le  elemosine,  le  decime  e  le  prestazioni  d'ogni 

'    genere.  Benefizii  in   Friuli   ve   n'erano   sino  dal  tempo   di  Carlo- 

T^iM'lfliè.^^'^'  Magno,  e  il  diploma  21  dicembre  811  ce  lo  comprova   d).  Vedi  a 

pag.  266. 

li'  Eribuniio  —  Era  questa  un'  istituzione  Francica,  per  la 
quale  ogni  uomo  libero,  sotto  il  regime  di  quella  Nazione,  era  te- 
nuto a  prestare  il  servigio  militare.  Carlo-Magno  impose  l'obbligo 
del  servigio  militare,  come  dissimo,  ad  ogni  uomo  libero,  ai  posses- 
sori di  allodii,  0  di  benefizi!;  e  quest'  obbligo  fu  regolato  iu  ragione 
dei  loro  possedimenti.  Anche  ì  possedimenti  ecclesiastici  vi  anda- 
vano soggetti.  Chiunque  negava  di  servire  era  multato  di. 60  soldif 
mentre  sotto  Rotar!  la  multa  non  era  clie  di  20;  e  se  per  caso  non 
li  avesse  avuti  cadeva  sotto  la  servitù  del  re  fino  a  tanto  che  avesse 
pagato,  od  altri  per  lui,  questa  somma.  Chi  avviatosi  all'esercito 
disertava,  incorreva  nella  pena  di  morte  e  nella  confisca  di  tutti  i 


I 
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804  —  La  città  di  Mantova  venne  decorala  in  quesl'  an- 
no (li  vescovato  dal  pontefice  Leone  HI,  il  quale  essendo  ivi 
ercè  Gregorio  primo  vescovo  di  quella  città  a) — (4). 

804  —  Il  papa  Leone  IH  nel  Concilio  di  Àquisgrana  ol- 
Icone  dair  imperatore  Carlo-Magno,  che  le  chiese  dell'  Istria, 
sttlle  quali  S.  Paolino  patriarca  d*  Aquileja  aveva  accampato 
i  suoi  diritti  metropolitici,  fossero  restituite  alla  sede  patriar- 
cale di  Grado,  alla  quale  aveano  appartenuto  sino  dai  tempi 
Mia  divisione  delle  due  sedi  b). 

805  —  Giovanni  duca  dell'  Istria,  già  mandato  a  quel 
;overoo   da  Carlo-Magno,   aggravava   di   esorbitanti  imposi- 


a)  Mantnrì.  Ann. 
d'Ita!,  anno  804. 


b)  Cappelletti.*  Ia 
cbec.r.lXp.llH. 


m  beai.  Quest'  obbligò  di  seguitar  T  esercito,  a  cagione  delle  guerre 
botane  di  Carlo-Magoo,  serviva  a  gettar  nella  miseria  tutta  una 
Simiglia,  e  per  le  spese  necessarie  a  prepararvisi,  e  per  l'abban- 
liono  degl'  interessi  comuni.  Il  «oldato  era  tenuto  a  procacciarsi 
tolte  r  armi,  le  qaalì  consistevano  in  una  lancia  ed  uno  scudo,  o 
ÌB  an  arco  e  due  corde  con  dodici  frecce.  Di  più  dovea  portare  seco 
profrigione  di  viveri  bastevoli  iìno  a  che  avesse  raggiunto  1*  esercito: 
poit^é  si  davano  tre  mesi  di  viveri  ai  soldato,  ma  soltanto  dopo 
il  passo  della  Loira  quando  marciava  verso  i  Pirenei  e  la  Spagna, 
e  dopo  il  passo  del  Reno  quando  marciava  verso  I*  Elba  o  contro 
ì  Sassoni.  Ogni  possessore  di  tre  mansi,  o  anche  di  un  numero  mag- 
are, era  obbligato  a  seguitar  1*  Eribanno  in  persona;  i  possessori  di 
un  manso  o  di  due  si  associavano  per  fornire  d*  armatura  e  di 
tolto  r  occorrente  uno  dei  loro,  di  modo  tale  che  tre  mansi  riuniti 
iosieine  dovessero  sempre  maudare  ali*  esercito  un  cavaliere.  I  po- 
^^  che  noa  avevano  terre,  ma  possedevano  solo  beni  mobili  dei 
valore  di  cinque  soldi,  dovevano  associarsi  in  sei  per  armare  e  man- 
icar all'esercito  Ufi  uomo  che  avesse  le  qualità  e  le  bisogne  occor- 
^li.  Carlo-Magno  però  nel  803  proibì  ai  vescovi  ed  agli  ab- 
^tf  di  andare  in  persona  alla  guerra  co'  loro  armigeri,  còme  per 
Monaozi  facevano:  con  la  condizione  che  mandassero  i  loro  uo- 
»ioi  ben  armati  sotto  gli  ordini  di  capi  la  nomina  de'  quali  ri- 
«frbavasi  1*  imperatore  e). 

(1)  Facciamo  osservare  che  a  pag.  182  abbiamo  già  riportato, 
«ppoggiali  al  Palladio,  essere  il  Vescovato  4i  Mantova  divenuto  suf- 
frjganco  della  Chiesa  d'  Aquileja  ancora  sotto  Sereno  patriarca.  Co- 
"»«  poi  ciò  si  possa  combinare  con  quanto  qui  espone  il  Muratori, 
•^l  sappiamo.  Certo  quest'  autore  medesimo,  benché  asserisca  non 
«»ser8i  scoperto  fin'  ora  vescovo  di  Mantova  più  antico  del  nominato 


e)  ÌMitè.  Stor.  «41. 
T.lilpcTTSallafnS 
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7.ioni  il  Popolo  a  lui  soggetto;  per  cui  esso  fece  ricorso  a 
quel  monarca.  A  prenderne  ispezione  colà  mandava  Carlo  i 
suoi  messi  imperiali  hone  prete,  Cadolaco  nostro  duca  del 
Friuli,  ed  Ajone  parimente  conte  Friulano.  Questi  convoca- 
rono ivi  una  Dieta  de'  principali  ecclesiastici  e  secolari  della 
provincia  ;  tra  i  quali*  per  quanto  in  essa  possedeva,  v'interven- 
ne anche  Fortunato  patriarca  di  Grado,  esule  dalla  sua  patria. 
V'erano  poi  i  vescovi  di  quelle  città  Teodoro,  Lione,  Slau- 
razio,  Stefano  e  Lorenzo  e  censessantadue  signori  Istriani. 
Informati  i  messi  imperiali  di  quanto  pagava  1*  Istria  sotto 
gr  imperatori  greci,  decisero,  che  le  nuove  imposte  del  duca 
Giovanni  fossero  abolite,  e  nulla  venisse  contribuito  di  più 
...  ...   ^    di  quanto  contribuivasì  sotto  i  Greci;  somma  questa  che  non 

nt'iSìi.^SS;  oltrepassava  annualmente  le  354  marche  a). 

806  —  Carlo-Magno  divide  fra*  suoi  tre  figli  la  vasta 
sua  Monarchia.  Concede  a  Lodovico  terzogenito  tutto  il  trat- 
to di  paese  meridionale  posto  fra  i  confini  d*  Italia  e  di  Spa- 
gna. A  Pipino  suo  secondo  figlio  toccò  il  Regno  d' Italia  col- 
r  Istria  e  la  Dalmazia,  e  parte  dell*  Alemagna,  cioè  quasi 
tutta  la  Baviera,  provincia  di  grande  estensione,  ed  un  trailo 
della  Pannouia  e  Schiavonia.  A  Carlo  primogenito  tutto  il 
rimanente  della  Francia  espresso  coi  nomi  d*  Austria  e  di 
Neustria,  e  quasi  tutta  la  Borgogna  colla  Valle  d*  Aosta,  la 

ÌMun^wT'  TurJngia,  la  Sassonia,  la  Frisia  e  la  Svevia  b). 

806  —  Fortunato  patriarca  di  Grado,  già  fuggito  in  Fran- 
cia, ritornò  in  Istria.  Sappiamo  aver  egli  fatta  istanza  a  Car 
Io-Magno  per  venir    ad  abitare  in  Pola  e  governar  quella 


Gregorio,  si  fa  maraviglia  e  seguita  dicendo:  «  rimane  sempre  un 

«  motivo  di  stupore  cqpie  una  si  illustre  citta  cominciasse  cosi  tar- 

«  di  ad  aver  questo  decoro,  e  senza  sapersi  chi  dianzi  la  governasse 

0) Ditto mno iM.    «  nello  spirituale  e)».  Dalln  quali  parole  pare  debba  dirsi,   essere 

pur  egli  m  dubbio  su  questa  notizia  risgiiardante  l' orìgine  del  Ve- 
scovato di  Mantova. 
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chiesa  racanle.  Su  ciò  Carlo  ne  scrisse  al  papa,  che  rispon- 
defagii:  Aderire,  sempreccliè  il  patriarca»  quaudo  accadesse 
tese  rimesso  nella  sua  sede  di  Grado,  lasciasse  intalti 
e  liberi  tatU  i  beni  e  diritti  della  cbiesa  dì  Pela  in  fa- 
vore del  vescovo  che  a  quella  potesse  esser  eletto.  Sog- 
gioDgeTa  poi,  aver  informazione  non  buona  di  questo  pa- 
triarca e  quale  di  persona  mal  provveduta  di  costumi  eccle- 
siastici a).  5l  ,."!"**'•  i»n- 

»  dMlal.  anno  MS. 

806  —  Ne'  regolamenti  che  Carlo-Magno  fece  in  Italia 
b  anco  quello  della  zecca,  cioè  il  privilegio  e  diritto  di  bat- 
ler  moneta  —  (i).  —  Per  il  Ducato  del  Friuli  essa  aveva  il 


(i)  La  moneto  usata  sotto  Carlo-Magno  e  T  Impero  Francico 
ÀI  Italia  era  la  seguente.  Il  snido  d*  oìn»«  corrispondente  sotto 
li  prima  stirpe  dei  Carolingi  a  40  denari  d' argento,  pesava  grani  85 
ed  era  di  3|i7  masgiore  dello  zecchino  veneziano:  equivalerebbe  og- 
gkfi  ad  austriache  L.  15  centesimi  7  2|4  circa.  Il  tremiasc,  cioè 
b  terza  parte  del  soldo  d' oro,  in  oggi  equivalente  ad  austriache 
L  5. 2  IfS.  Il  soldo  d'  Arguente,  ridotto  da  Carlo-Magno  nel- 
TaoDO  801  a  20  per  libbra,  anziché  a  22  come  prima,  pesava  77 
carati  de'  nostri*  ed  era  composto  di  12  danari  ed  ammontava, 
equiparato  al  vaibre  di  oggidì,  ad  austr.  L.  3.  37  2(4  ossia  a  mezzo 
Kudo  delia  croce  veneziano.  Il  danaro  d' allento,  eh*  era  la 
(dodicesima  parte  del  soldo,  pesava  carati  6  1|2  circa  corrispondente 
ad  aostr.  1.  — ,  cent  28.  La  lira,  moneta  ideale  contenente  o  equiva- 
lente a  20  soldi,  ovvero  a  20  danari  d*  argento.  Due  qualità  di  lire 
ìdeaU  sì  usavano,  una  di  soldi  d'argento,  Talti'a  di  danari  dello 
>tei(9o  metallo,  questa  12  volle  minore  di  quella,  ma  facilmente  più 
adoperata  nel  commercio  e  ne'  contratti,  perchè  la  più  comoda  b).  Deunuiupmln 

il  Catìtù  poi  ci  riporta,  che  la  lira  e  il  soldo  non  erano  monete 
dettive,  ma  solo  i  danari.  Dice  pur  anche,  che  una  lira  d'ar- 
gento era  un  marco  e  mozzo,  cioè  78  lire  d' oggi.  Avendo  riguardo 
a)b  lega,  viene  ragguagliata  la  lira  di  Carlo-Magno  a  lire  72  e).        ìì^t.*viu  >."»«:* 


di  otlmare  II  danaro  del  tempo  di  Carlo-Magno, 
li  paui  da  libbra  valevano  1  danaro  ;  \  moggio  di  frumento  12  ^ 
teari;  scudo  e  lancia,  un  bue  o  sei  moggia  2  soldi;  una  veste 
wmplice,  o  cinque  buoi,  o  trenta  moggia  10  soldi;  una  spada,  o 
m  pugnale,  tre  buoi  e  mezzo,  ossia  ventun  moggia  7  soldi  ;  una 
cwaua,  sei  buoi,  o  trentasei  moggia  12  soldi  ;  un  elmo,  tre  buoi, 
0  dieciotto  moggia  6  soldi  d).  *)  >>««•  »'*. 
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suo  luogo  in  Trevìgi.  In  questo  secolo,  o  nel  seguente,  anche 
ù\uì"!lmw m!"'  i  dogi  di  Venezia  cominciarono  a  coniare  moneta  a). 

807  —  Le  minacele  o  controversie  mosse  da  Pipino  re 
d'Italia,  che  sempre  tendeva  a  nuovi  acquisti,  e  forse  i  ma- 
neggi segreti  di  Fortunato  patriarca  di  Grado,  eh'  erasi  dato 
in  braccio  a'  Francesi,  facevano  durare  ed  accrescevano  le 
dissensioni  già  insorte  tra  il  Popolo  di  Venezia  e  le  cillà 
marittime  della  Dalmazia.  La  corte  di  Costantinopoli,  vigile 
su'  suoi  diritti  in  quelle  parli,  spedi  Niceta  patrìzio  con  un  ar- 
mata navale  che  si  fermò  in  Venezia.  Quivi  stando  il  grecu 
comandante  trattò  di  tregua  col  re  Pipino  e  la  conchiuse 
sino  al  mese  d' agosto,  dopo  di  che  si  restitui   a   Costami- 

b)  Detto  anuo  807.     nopoli    h), 

807  -—  Al  patriarca  Fortunato  riusci  finalmente  di  fur 
ritorno  alla  sua  chiesa  di  Grado,  dopo  aver  placato  lo  sde- 
gno de'  suoi  compatriotti;  ma  giunta  in  soccorso  de*  Vene- 
ziani la  flotta  greca,  questo  patriarca  nuovamente  scappò  in 
0  Dello  iti.        Francia  per  timore  di  quella  e). 

807  —  Pietro  abbate  di  Sesto,  il  primo  di  questo  nome 

807  —  Nel   di   1    di  luglio,   giorno  di  giovedi,  indizione 
.n,     ^> .      ^^  Pietro  Diacono  fa  donazione  delle  cose  sue  site  nel  Vico 

pSfffi!;.'"*  ^"   0  Borgo  Leproso  e  in  Pertica  a  Pietro  abbate  di  Sesto  e). 

807.  Niceta  patrizio  presenta  ad  Obelerio  doge  di  Vene- 
zia la  pulente  di  spatario  imperiale.  Il  doge  Beato  suo  fra- 
tello per  consiglio  de'  Veneziani  ritorna  in  ^Costantinopoli  col 
patrizio  Niceta  seco  conducendo  Cristoforo  vescovo  di  Oli- 
vola  (di  Venezia)  e  Felice  tribuno  banditi  da  colà  perchè 
creduti  del  partito  de'  Franchi.  Beato  fu  ricevuto  onorevol- 
mente dall'  imperatore  Nicèforo,  ed  essendo  stato  decoralo 
^ei  titolo  d'ipato,  se  ne  ritornò  lieto  in  patria.  Ambedue 
poi  questi  dogi  ottennero  dal  Popolo,  che  Valentino  lor  ter- 

n^wu2i.ori  c.sop.  zo  fratello  fosse  anch' egli  costituito  doge  f). 

808  —  Carlo-Magno    ordinava  in  quest'anno  si  coslruis- 


anno 
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sero  molle  oavi  e  si.  tfenassero  pronle  in  luUi  i  fiu- 
mi della  3ua  Monarchia  che  meltevaoo  hi  mare,  oode 
opporsi  quando  che  fosse  alle  iocursioni  do*  Normanni; 
^  (1)  —  avendo  questi  già  negli  anni  addietro  comin- 
eiato  ad  ioresiare  colle  loro  navi  armate  i  litorali  della 
Francia  a). 

809  —  Alipalò  famiglia  d'Aquileja  trasferi  nell' anno  pre- 
leate  la  sua  dimora  iu  Venezia,  dove  ascese  alla  carica  tri- 
bunizia, e  si  eslinse  nel  1249  b). 

809  —  Fece  gran  rumoi'b  la  teologica  quisUone,  mossa  da 
IO  monaco  io  Gerusalemme,  sul  procedere  dello  Spirilo  Santo 
Boo  solo  dal  Padre,  ma  anche  dal  Figlio.  Su  questa  fu  te- 
nuto un  Concilio  in  Aquisgrana,  e  venne  rimessa  la  decisione 
il  pontelice  Romano,  che  gravemente  occupossene;  ma  non 
mordo  che  il  FiUoque  fosse  aggiunto  al  simbolo  delia  Fede, 


aj  Muratori.  Ann. 
dettai,  anno  m. 


b)  Palladio.  SI.  eli. 
pan.  I  pag.  lof . 


• 

(i)  I  MorfliAniii  —  Sotto  questo  nome,  significante  uomini  del 
^nl,  venivano  aUora  indicati  i  Danesi  e  gli  Svedesi,  ed  è  da  credersi 
^Uì  gli  abitanti  verso  il  Baltico,  e  parte  probabilmente  anche  della 
^sìa.  Si  diedero  aue*  barbari  alla  pirateria  scorrendo  i  mari  della 
^n  Bretagna,  e  nella  Germania  e  Gailia;  e  trovando  solletico  a  quei- 
nnbme  mestiere  tuttodì  aumentavano  le  loro  forze,  in 'modo,  che 
^eodo  in  poco  numero  sulle  prime  scorrerie,  arrivarono  poscia  a 
formar  delle  flotte  formidabili,  pel  concorso  di  quelle  setlentrionali 
azioni,  che  tornavano  sempre  cariche  di  spoglie  e  di  ricchezze  ai 
Wo  poveri  e  freddi  paesi  e)  procacciando  con   ciò  venture  e  gua-  «)  Muratori  e.  aop. 
^gno.  Geli  o  tempeste  non  gli  arrestano;  approdati,  la  prima  selva 
^e  scontrano  colle  ascie  convertono  in  flotta,  e  la  rimorchiano  su 
pei  fiami  ignoti;  trovano  ponti,  chiuse,  naturali   ostacolila   pigliansi 
'«  barche  sulle  spalle  e   passano   oltre.  MI*  ardimento   univano  la 
I^Urexza,  conquistatori  e  cavillosi  come  gli  antichi   Romani,   cava- 
^^'ì  e  scribi,  rasi  come  preti  e  ai  preti  amici;  rubando  a  vicenda 
>  Irafiicando,  esibendo  il  loro  valore  a  chi  più  pagava,  pronti  a  vol- 
^r  1*  armi  contro  quello  per  cui  aveano  combattuto,  od  a  farsi  un  do- 
itioio  del  paese  eh'  erano  stati  chiesti  a  difendere.   Cosi  fatti   per 
^^  secoli  minacciarono  l' Europa,  indi   piantarono  memorabili  Ite* 
pi-  Migrazione  diversa  dalle  precedenti,  giacché   non   tramutava  si 
un  Popolo   intero  come  si  suole  per  terra,  ma  pochi  guerrieri  e 
^za  donne  sposando  quelle  dèi  vinti,  che  ai  iìgUuoli  insegnavano 
«  propria  favella  d).  jjnaniii  «.««it. 
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onde  non   irritare  i  Greci,   che  dissentivano  dalla   sentenza 
S'ir.nVu'^ÙHiSr   dellii  chiesa  Latina  a)  — (i). 

809  —  Da  Costantinopoli  fu  spedita  una  flotta  sotto  ii 
comando  di  Paolo;  la  quale  venne  prima  nella  Dalmazia, 
indi  svernò  alla  citta  di  Venezia.  Tentò  essa  la  presa  di 
Gomacchio,  ma  respinta  e  messa  in  rotta  dalla  guarnigione 
ivi  posta  da  Pipino,  fu  costretta  a  salvarsi  in  Venezia,  per 
cui  quel  comandante  trattò  di  pace  col  re  Pipino,  come  se 
soltanto  a  tale  oggetto  fosse  stalo  spedito  colè  dal  Greco 
imperatore,  ma  fu  tergiversata  da  Obelerio  doge  di  Venezia 
e  suoi  fratelli,  che  tramarono  anche   insidie   contro  Paolo, 

b)D«iioiTi.        il  quale  stimò  meglio  .partirsene  da  que'  siti  b). 

810  —  Pipino  re  d'Italia,  desideroso  di  aggiungere  al 
suo  dominio  anche  Venezia,  e  mal  soddisfiitto  di  quei  dogi, 
con  potente  flotta  muove  guerra  contro  quella  citta,  se  ne 
impossessa,  ed  i  dogi  a  lui  si  rendono.  —  (2)  —  Indi  volto  alle 


(1)  Abbiamo  riportato  il  fatto  di  questa  teologica  questione,  ac- 
cioccbè  alcuno  più  fortunato  di  noi  possa,  rintracciando,  rinvenire 
documento  da  cut  apparisca  aver  essa  fatto  impressione  anco  in  Friuli, 
come  è  probabile. 

(2)  Con  tale  racconto  non  concordano  le  storie  venete.  Il  Dan* 
dolo  parla  di  questo  fatto  come  di  cosa  accaduta  nell*  ottavo  anoo 
dell'  impero  di  Carlo-Magno,  quando  ò  certo  che  successe  nell'  anoo 
(leciroo.  Secondo  lui,  Brondolo,  Chioggta,  Pelestrina  e  Malamocco 
vennero  in  potere  di  Pipino.  Ritiratisi  perciò  i  Veneziani  nell'Isola 
di  Rialto  fecero  fronte,  né  quel  re  avea  modo  di  penetrare  colà; 
mentre  pare  secondo  il  Dandolo,  che  i  Franchi  si  recassero  ai 
luoghi  suddetti  per  la  diga  che  separa  dal  mare  la  laguna  di  Ve- 
nezia. Se  però  è  vero,  come  ci  raccontano  gli  antichi  annalisti,  cbe 
Pipino  assali  Venezia  dalla  parte  di  mare  e  di  teira,  è  pur  mestieri 
eh'  egli  fosse  munito  di  navi.  E  di  fatto  le  avea,  *e  n*  è  prova  essere 
queste  state  da  lui  spedite  contro  la  Dalmazia.  Ma  forse  era  man- 
cante di  tali  barche  delle  quali  se  ne-  potesse  far  uso  nelle  la- 
gone. Comunque  sia,  seguita  il  Dandolo,  avea  Pipino  fatto  costruire 
un  ponte  di  barche  su  cui  dispose  buona  banda  d'armati  per  as- 
salire Rialto:  ma  fosse  che  i  Veneziani,  od  i  venti  repentinamente 
insorti  scompigliassero  quel  ponte,  rimasero  sconfitti  i  Franchi,  e 
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cilta  mariUime  della^  Dalmazia  avrebbele  conquistate,  se  non 
si  fosse  ritiralo  per  la  notizia,  ohe  Paolo  governatore  della 
Ceiilonia  (probabilmente  quel  medesimo  di  cut  8*e  parlato 
oeiraniio  antecedente)  era  diretto  in  soccorso  dei  Dalmati 
eoo  flotta  greca  a). 

8f  0  —  Cadolaco  duca  del  Friuli,  in  sul  principio  della 
goerra  di  Pipino  contro  i  Veneziani,  assale  con  bande  friu« 
bue  e  franche  i  confini  de'  Veneti  nelle  paludi  ch'estende- 
Tmnst  verso  la  nostra  provincia,  dove  successero  vàrii  con- 
IBili,  che  furono  i  primi  cimenti  militari  fra  queste  due  bel* 
ieose  Nazioni  b).  —  (1). 

8iO  Sorpreso  da  grave  malattia,  muore  in  Milano  Pipino 
re  d'Italia  nel  lunedi  8  luglio  in  età  di  33  o  34  anni.  Fu 
Taloroso  ed  ambizioso  principe,  sotto  il  cui  regime  però  V  h 
talìa  godette  e  giustizia  e  pace.  Il  suo  corpo  venne  trasfe- 
rito in  Verona  ed  ebbe  sepoltura  nella  basilica  di  S.  Zenone, 
eh'  egli  avea  fatto  riedificare  unitamente  a  queir  insigne  mo- 
nastero e)  —  (2), 


a)  Hmtorl.  àan. 
d*liaLiBiiotl«. 


b)PaUidlo.8i.oit. 
Itrt.  I  pai.  '^' 


e)  Nimiart  e.  np. 


costretti  a  ritirarsi;  però  dopo  aver  incendiati  Inoffhi  a  coi  po- 
terono giungere  ;  cioè  sino  alla  cliiesa  di  S.  Micoiele.  Non  ò  a 
noi  possibile  oggidì  chiarire  ouesti  fatti,  i  quali  forse  vennero  esal- 
tali dagli  storici  Francesi  per  dar  gloria  maggiore  alla  loro  Nazione  d).  ')  ^*^  **'' 

(1)  Nel  Sto  cominciano  a  diffondersi  in  Europa  le  elfkpe  delle 
qaau  noi  oggidì  ci  serviamo  nei  conteggi  aritmetici  :  ci  provennero 
esse  dagli  Àrabi  slabtUli  in  Ispagna  ed  in  alcune  isole  del  mare 

;m«4»m.a  a\  «)aaBpoMi.ci25. 

interno  e).  aiiiT.T.iiii.p.M 

f3)  Da  una  lettera  di  Carlo-Magno  diretta  al  di  lui  figlio  Pipino 
re  a  Italia  rileviamo  gli  abusi  che  molte  pubbliche  autorità  com- 
aetlevano  in  quel  tempo.  Essa  cosi  si  esprime:  Aver  inteso  che 
akuoi  duchi  d' Italia,  e  i  loro  cortigiani,  i  gastaldi,  i  Vicarii,  i  cen- 
tenarii  ed  altri  pubblici  ministri,  siccome  ancora  i  falconieri  e  cac- 
ciatori della  corte,  recavano  degli  indebiti  aggradii  al  Popolo  e  agli 
ecclesiastici,  prendendo  stanza  nelle  loro  case,  e  valendosi  de*  loro 
eaTalli,  e  delle  loro  carra,  con  obbligar  per  forza  gli  uomini  a  la- 
vorar ne*  campi  loro,  ed  esiger  anche  contribuzioni  di  carne  e  di 
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810  —  Nieeroro  imperatore,  udito  della  guerra  mossa  da 
Pipino  ai  Veneziani  e  della  presa  della  loro  ciUà»  spedi  Arsacìo 
spalano  suo  ambasciatore  a  quel  re,  Ma  trovatolo  morto,  Arsa- 
oio  passo  neir  ottobre  inAqiiisgrana  e  trattò  con  Carlo*Magno. 
Vennero  accolte  le  proposizioni  di  pace  —  (1)  —  che  poscia 
si  effettuò:  nella  quale  obbligaronsi  i  Veneziani  a  pagare 
annualmente  ai  re   d'Italia  da  lì  innanzi  una  somma  di  da* 

a)  MoMlorL  Ann.  v  /c%\ 

d'iuLannono.    naro  a)  —  (2). 

81  i  —  Massenzio  patriarca  d'Aquileja  successe  ad  Orso 
verso  quesl'  anno.  Fu  uomo  d'  alta  dottrina,  zelante  per  la 
sua  Chiesa  e  tenne  la  residenza  in  Forogiuho,  Ideò  il  rislau- 
ro  della  metropolitana  Aqoilejese,  ed  ottenne  a  tale  uggellu 
dair  imperatore  Garlo-Magno,  nel  21  dicembre  811,  a  vau- 
taggio  di  questa  chiesa,  il  diploma  di  donazione  di  tulli 
que*  beni  che  Rodgando  duca,  e  Felice  suo  fratello  pos- 
sedettero nel  territorio   e  città   d' Aquileja  —  (3).  —  Alcuni 


vino,  e  commettere  altre  avanie.  Però  raccomandargli,  se  ciò  è  vero, 
di  porci  rimedio  in  tutte  le  forme.  Lettera  veramente  degna  di  cosi 
b)D«tioiTi.         insigne  monarca  b). 

(1)  Il  Palladio  riporta  aver  trattato  questa  pace  Fortunato  pa- 
triarca di  Grado.  A  noi  però  non  venne  fatto  di  rinvenire  in  altri 
autori  quanto  egli  asserisce. 

(2)  Il  Liruti  è  contrario  a  quanto,  sotto  qoest'  anno,  qui  ripor- 
tano gli  storici  Francesi.  Asserisce  egli,  che  il  re  Pipino  non  fu 
mai  in  possesso  dell'isole  che  compongono  Venezia,  nò  personal- 
mente, nò  a  mezzo  de'  suoi  capitani  ;  die  la  restituzione  di  quel- 
r  isola  a'  Veneziani  fatta  da  Carlo-Magno,  e  l' obbligo  dell*  annuo 
tributo  fu  da  essi  adotto  per  accrescere  gloria  al  loro  re  Fran- 
cese ;  che  però,  se  i  Veneti  si  assoggettarono  ad  una  contribuzione, 
non  lo  fu  se  non  per  esser  liberi  nel  loro  commercio  in  llalla,  né 

T!*mpi«\^^3.'  °^^i  ^  ^^^'^  ^'  soggezione  o  sudditanza  e). 

(S)  I  Fendi  sotto  Carlo-Magrno'  e  suoi  successori  in 
Friuli  —  (Il  diploma  21  deceinbre  Mi  succitato  è  degno  d'osser- 
vazione, perchè  presenta  la  più   chiara  ed  antica  memoria  che  noi 
di^Deuo  Td.  in  3bbÌ3|Qo  del  primiUvo  costume  de*  nostri  Feudi  d).  )  Fendo,  Few 

dum  nel  latino  de'  bassi  tempi,  par  che  tragga  la  sua  etimologia  <la 
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riportano  non  esservi   traccia  eh'  esso   palriarca  abbia   effet-  ,j  nicomu.  mr. 


Unto  1  SUOI  profretlati  rislauri:  ma   il  Nicoletli  a)  ci  avvisa  fiiio.Biiit.aatogr. 

aver  luì    faHo  rislaurare  la   chiesa   Aquilejese»   siluala   nel 

Iu(^o  di    Belicno   (  come  fu  delio  a  pag.  51  ),  abbandonala 

e  rìdoita  cadente  per  le  sofferte  terribili  incursioni  de'  bar-       .   .  „ 

»  .  b)  Llratl.  Noi.  cu. 

bari  b).   Yarii   autori  attribuiscono   a   Massenzio   V  erezione  !:iu!bei»JL  s.T 
dell'abbazia,  o  monastero  della  Beligna:  ma  noi,  appoggiati 


e)  HoM.  Stor.  cit. 


d)  Sartori.  Slorde' 
feodi  T.  Ilo.  p.  9. 


fdis^  latino  corrottamente  pronunciato,  o  fee  gallico,  fede.  Fendo 
era  un'  estensione  di  terreno  cui  il  possessore  feudatario  aveva  di- 
riUo  di  usufruttuare  per  concessione  del  prìncipe,  o  d*  altro  signore 
superiore,  al  quale  in  concambio  doveva  prestar  servigio,  dare  ar- 
nigerì  in  caso  di  gnerra  per  un  certo  tempo  determinato,  e  ch'e- 
gli stesso  doveva  capitanare.  Dal  canto  suo  il  principe  gli  prometteva 
protezione  e  tutela  in  ogni  circostanza;  quindi  una  relazione  com- 
peosativa  fra  loro,  che  si  toglievano  le  terre  al  vassallo  se  mancava 
di  fede  al  signore,  si  toglieva  a  questi  la  signoria  su  quelle  man- 
cando air  altro.  Conferendo  un  feudo,  tre  erano  le  cerimonie  che 
si  praticavano:  omaggio,  fedeltà,  invesiiivra»  e  delle  quali  ^^  ^^ 
Bc  parleremo  e).  ?4i."7'po'grSsL 

Fino  a  Carlo-Magno  la  Feadaliià  non  ebbe  regolare  ordina- 
mento. Era  un'  istituzione  fluttuante,  e  sebbene  i  codici  de'  Visigoti 
e  de'  Longobardi  contenessero  parecchie  disposizioni'  sui  feudi,  era 
però  molto  lontana  dall'  aver  un  carattere  preciso,  e  questi  poteano 
dirsi  privati  e  parziali  d). 
f  ^  All'epoca  di  Carlo-Magno  tra  i  popoli  Italiani  ed  i  Franchi  non 
^'  era  altra  differenza  se  non  la  maggiore  estensione  del  fendale  si- 
&teina  in  questi  che  in  quelli.  Fu  Carlo-Magno  che  ne'  provvedi- 
nieotì  da  lui  usati  per  assicurarsi  il  reame  d' Italia  ne  adottò  uno  dei 
più  importanti,  cioè  quello  di  estendere  maggiormente  il  sistema  feu- 
dale air  uso  di  Francia.  Perciò  riparti  i  territorii  dietro  i  loro  confini 
naturali  formandone  dei  distretti.  Diede  il  governo  de'  castelli  e  del- 
le città  a  gentiluomini  col  titolo  di  conti  e  capitani,  quello  de' 
cooGni  ad  altri  che  dissersi  marchesi,  come  già  abbiamo  osservato. 
Dovevano  questi  ufQziali,  nonché  il  duca,  primaria  dignità,  prestare 
vassallaggio  al  re;  a  patto  però  che  dove  senza  prole  morissero,  i 
W  feudi  e  governi  passassero  non  già  al  re,  ma  si  in  altri  feu- 
^tarìL  Né  ai  soli  individui  si  concedevano  questi  feudali  diritti,  e 
<iuesti  reggimenti  ;  ma  ancora  a  chiese,  città,  monasterii,  i  cui  capi 
erano  pure  eletti  a  conti,  a  marchesi  o  a  semplici  feudatarii  giusta 
^importanza  del  loro  territorio  e).  e;iDeuo  p.  ao-ai. 

Opera  di  Carlo-Magno  fu  pure  di  distribuire  da  per  tutto  i  be- 
nefizii  0   feudi  a*  suoi   gasindii  o  fedeli,  che  con  nome  esclusivo 
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al  de  Rubeis  ed  a  Mons.  Del  Torre,«  la  rileoiamo  falla  dal 
palrìarca  Marcelliano  (locchè  dissimo  a  pag.  91  e  92),  essendo 
sollanlo  rislaurala  da  Massenzio,  Questo  patriarca  si  crede 
abbia  seduto  anni  26  o  27,  che  morisse  nel  837,  ò  838  nella 
città  di  sua  residenza  e  fosse  sepolto  nella  chiesa  di  quella 

a)  Unti.  Ifoc.  eli.    n^tt^'^»^      \ 

vii.  in  p  191-197.  Lollegiala  a). 

81  i  —  Il  con6ne  fra  le  Diocesi  d'Aquileja  e  di  Salzbur- 
go»  a*  tempi  della  morte  di  Orso  patriarca  Aquilejese,  fu  il 


chiamaronsi  ora  fram,  vassh  vassalli,  cbe  divisero  poi  quelle  terre 
in  simil  modo  ad  uomini  loro  delti  quindi  vassalU  vassallorum  o 
valvassori^  ì  quali  poi  suddivisero  ancora  le  terre  a  valvassini  via 
via  minori,  senza  che  sia  possibile  determinare  a  quanti  gradi  sceu- 

fauS^'^ft'^  desse  tale  sminuzzamento  b). 

In  tempo  di  pace  i  duchi  non  avevano  debito  che  di  lealtà;  i 
marchesi,  i  conti,  i  feudatarii,  le  città,  le  chiese,  i  monastorii  dove- 
vano inoltre  fornire  certa  quantità  di  biade,  traini,  stanze  a  misura 
dei  bisogni  del  re  ne*  suoi  viaggi  e  permanenza  in  Lombardia.  In 
guerra  poi  si  i  duchi  che  gli  altri  sunnominati,  erano  obbligati  in 
proporzione  delle  loro  forze  a  prestare,  oltre  al  proprio   personale 

foLmlpS?»^**  servigio,  delle  milizie  fisse  e  de'  cavalieri  a  tutto  loro  carico  e). 

Migliorò  Carlo-Magno  Ia  eondist^ne  del  Popoli  diminuen- 
do i  iMilzellt  ed  assnggettandoli  a  leggi  fisse,  e  non  arbitrarie  come 
sotto  gli  antichi  feudatarii;  atto  non  solo  di  giustizia  ma  di  politi- 
ca, legando  in  tal  guisa  e  Popolo,  e  Clero,  e  Nobiltà  al  sovra- 
no. Mentre  cosi  rialzava  il  Popolo  ed  abbassava  i  grandi,  pensava 
.  ^  alla  buona  amministrazione  della  giustizia,  divenuta  sotto  la  tirannia 

de*  conti  e  signori  il  flagello  del  Popolo,  tanto  più  in  quanto  dicea- 
si  d*  esercitarla  all'  ombra  della  legge.  Sostenne  il  ooniratio  feu- 
dale, stabilendo  delitto  di  felloiila  il  mancare  ai  patti  in  esso 
convenuti,  primo  dei  quali  era  il  non  abusare  dei  reali  diritti  com- 
messi alla  lede  dei  vassalli,  e  non  in  assoluta  proprietà  e  dominio 

*)Deuoifi.        trasfusi  d). 

A  freno  de*  feudatarii  istituì  questo  monarca  una  specie  di  tri- 
bunale composto  di  alcuni  individui  che  si  chiamavano  inviati 
reali,  o  me^si  regi;  e  con  ciò  apri  al  Popolo  un  asilo  contro  la 

e}Mtu>|iBg.».    prepotenza  de'  grandi  e). 

In  Italia  la  suprema  podestà  legislativa  risiedeva  nel  re  e  nel 
gran  Consiglio  della  Naiione  (Assemblea  generale);  il  potere  ese- 
cutivo soltanto  nel  re.  Potea,  oltre  le  ordinarie,  comandare  straordi- 
narie convocazioni,  intimare  il  semgio  ai  baroni  ed  ai  vassalli.  Que- 
sti al  bisogno  conducevano  i  loro  dipendenti,  e  cosi  i  vescovi  e  gli 
abbati;  ed  i  conti  anche  gli  altri  uomini  liberi  che  possedevano  terre 
allodiali.  Era  principio  fondamentale,  che  quelli  che  stavano  sotto 
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fimne  Drara,  così  sUbiiito  da  Carlo*Magno  con  la  sentenza 
f6  maggio  di  quest'anno;  onde  togliere  ulteriori  dissensioni 

.        ,  .  «}  Unii.  Vita  al- 

tra loro  a).  votiM^m 

Sii  —  Tre  eserciti  vennero  ordinati  da  Carlo -Magno 
coDiro  gli  Unni  e  gli  Schiavi,  Uno  di  questi  fu  aHidalo  al  co- 
modo del  nostro  duca  Cadolaco,  che  esperto  in  quella  guer- 
ra, assieme  co'  suoi  Friulani  battè  più  volte  que'  barbari,  e 


la  podestà  mìlilara  di  qualcheduno  lo  fossero  pure  sotto  la  sua 
gittrtsdtzione.  H  diritto  di  condurre  alla  guerra  e  quello  di  ammi- 
aistrare  la  giustizia  furono  dunque  una  parte  integrante  de!  feudo, 
perché  Iqcrativa  dal  lato  del  feudatario.  Tale  era  l'ordinamento 
feudale  dato  all'  Italia  da  Carlo-Magno.  Sistema  che  in  sé  racchiude 
germi  di  dèboleaaa  per  1'  esorbitante  favore  accordato  agli  eccle- 
siastici, sicché  a  poco  a  poco  sfasciossi  lasciando  luogo  all'anarchia  b^.  ^'^I^mniis' 

Sotto  Luigi  il  Buono  figlio  di  Cario-Magno,  prìncipe  debole,  unii- 
fiato  dai  preti,  disprezsato  dai  grandi,  i  potenti  feudatari!,  i  duchi, 
i  conti,  tutti  i  grandi  ufflziali  della  corona  confusero  le  proprietà 
loro  eoocesse  ed  aromovibili  coi  loro  propri!  patrìmonii,  come  pure 
le  cariche  di  coi  erano  investiti.  E  Carlo  il  Calvo,  dopo  la  battaglia 
di  Fontenot  fu  forzato  nella  celebre  adunanza  di  Querey-Oise,  anno 
877,  ad  autorizzare  un  tale  abuso  dichiarando  gli  uffizi!  ed  i  fendi 
erediiai4l.  E  cosi  la  seconda  rivoluzione  riguardo  ai  feudi  fu  in- 
tieramente consumata.  D'  allora  la  indipcndriixa  dei  g;raBdi 
feadAtai4i  fu  illimitata  e  vantavansi  ai  non  dipendere  che  da  Dio 
e  dalla  loro  spada.  I  vassalli  del  conte  non  erano  più  quelli  del  re  ; 
e  i  beneilsii  anneosi  alie  eontee  non  furono  più  dipendenti 
dalla  corona.  La  eovraniiÀ  non  fu  che  un  puro  titolo,  e  l' usurpa- 
tiooe  della  corona  fatta  da  U^o  Capete  a  pregiudizio  di  Carlo  il 
Semplice  non  destò  la  più  picciola  commozione  e).  e)  imio  ptg.  s. 

L' Italia  governata  da  principi  Francesi  subì  le  stesse  rivolo- 
zioai.  Io  Germania  però  queste  ebbero  luogo  più  tardi  d).  <)  netto  m. 

L*Oiiia|^glo  funa  delle  cerimonie  dell'infeudare)  esprimeva 
la  Bommessione  e  la  lealtà  del  vassallo  inverso  il  signore  ;  e  ciò  si 
addimostrava  cingendosi  la  spada  e  gli  speroni,  tenendosi  col  capo 
scoperto,  colle  gmocchia  piegate  ed  impalmando  le  mani  con  quelle 
del  signore  0  del  re,  come  assecuranza  di  volerlo  fedelmente  e  leal- 
mente servire  colla  vita  e  coli*  onore;  un  bacio  chiudeva  la  ceri- 
monia e).  tt,!^^* 

La  Fedeltà  ("una  delle  cerimonie  dell*  infeudare)  dichiara  vasi 
con  gioramento,  ed  era  questo  indispensabilmente  voluto  dasli  sta- 
toti. A  far  ciò  noa  era  sempre  necessaria  la  funzione  formale,  po- 
tendosi ottenere  lo  stesso  per  lettera  o  per  procura.  Anche  gli  ec- 
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li  costrìnse  a  chieder  pace  a  quelle  condizioni  che  sarebbero 
loro  inaposie  da  Cario«Magno,   a  cui  in  Aquisgraoa  trasmise 
nJ^nl^Uflti^  '  i  principi  capi  degli  Avari  e  degli  Schiavi  a). 

811  -—  I  Veneziani  mediante  ElkersaBo  apocrisarìo  im- 
periale ottennero/ che  Obelerio  e  Bealo,  loro  dogi,  fossero 
esclusi  dalla  dignità  e  dalla  patria,  mentre  Valentino  loro 
terzo  fratello,  in  ragione  della  sua  giovanile  età,  potè  rima- 
nere in  Venezia,  ma  spoglio  della  ducale  autorità.  Perciò  il 


clesiastici,  cui  si  davano  terre  a  titolo  di  Teudi,  erano  tenuti  a  que- 
,^._.  sto  giuramento,  e  le  formole  non  differivano  molto  da  quelle  usate 

%■!%!«.''*•  neir omaggio  b). 

Inwcisittara  Feadule  —  Questa  era  propria  od  impropria, 
lotendevasi  per  investitura  propria  la  consegna  delle  terre,  e  ciò 
facevasi  colla  presenza  del  signore  concedente  o  di  un  delegato; 
investitura  impropria  era  un  modo  simbolico  e  consisteva  nel  pre- 
sentare una  zolla  erbosa,  un  sasso,  un  ramoscello  ed  altra  cosa 
secondo  le  diverse  costumanze  dei  luoghi  e  la  natura  del  feudo  e). 
•>  Detto  pag.  a».  Vedi  anche  a  pag.  271. 

Fendi  o  terre  della  Corona,  erano  fondi  che  dovevano 
sostenere  la  dignità  ed  alimentare  la  magniCcenza  del  trono.  Qual- 
che volta  erano  vaste  provincie  e  monarchie  che  i  giuristi  imperiali 
appellavano  nel  loro  linguaggio  ordinario  feudi  della  corona  ;  talora 
essendo  terre  di  qualche  estensione  sparse  qua  e  là  peli*  Italia  ed 
altrove,  si  chiamavano  terre  del  Oseo,  e  liscalini  quei  coloni  che 

d)  Detto  pig.  SB&  ne  dipendevano  d). 

n  Fendallomo  -—  Che  questo  fosse  dai  barb«*i  della  Ger- 
mania introdotto  in  Italia  come  da  quelli  che  prima  la  invasero  a 
quei  tempi*  non  debbe  revocarsi  in  dubbio.  Divenuti  nelle  loro 
invasioni  possessori  di  terreni  fertili  ed  ubertosi,  pensarono  a  trar 
proGlto  dall'  agricoltura,  e  sentirono  la  necessità  di  tener  conto  dì 
quella,  per  render  pilli  certa  la  loro  sussistenza;  quindi,  appena  presa 
stanza  in  (]uel  punto  o  in  queir  altro,  si  spartirono  con  maggiore 
o  minore  improntitudine  i  terreni  dei  vinti,  dettando  leggi,  e  talora 
ben  dure,  agli  antichi  possessori,  costringendone  gli  schiavi  coloni  a 
lavorar  per  loro  conto.  Moltissimi  in  Italia,  infiniti  in  tutta  T  Eu- 
ropa furono  i  feudi  che  si  andarono  stabilendo.  I  disordini  del  si- 
stema feudale  unitamente  alla  corruttela  del  gusto  e  dei  costumi  di 
cui  son  causa,  essendo  andati  progredendo  per  un  lungo  corso  di 
annij  sembrano  avviati  ali*  eccesso  verso  il  fine  del   Xt   secolo.  Da 

e)  Detto  Mi  s»  <ptell*  èra  dobbiamo  datare  il  ritorno  di  un  governo   e  di  coslu- 
9W.    ^^'       mi  diametralmente  opposti  allo  stato  di  prima  eV  L' ordinamento 


271 

Popolo  elesse  *  in  quoto  dogo  Angelo  Parliciaco,  ckiamoto  da 
alili  Participazio,  nato  in  Eracfea.  La .  sede  ducale,  sino  a 
questo  tempo  ferma  in  Halamocco«  venne  trasferita  iu  Rialto, 
t  il  QOTello  doge  ivi  fabbricò  il  palazzo  ducale,  eustenle 
ancora  a'  tempi  del  Dandolo.  E  la  città  di  Venezia  veniva 
io  allora  chiamata  dai  Popolo  anche  Rialto,  e  dal  clero  Oii^ 


fendale  dopo  la  morte  di  Carlo  i)  Grosso  scrollava,  sfasciava,  rovc^     ^^^       ,  ^^ 
sciava  ogni  cosa,  e  ciò  sul  finire  del  secolo  IX  a).  m  lii  m-^*.'* 

Imffendlaxloiil  inferiori,  ossia  sotto-infeudazioni.  . —  Dai 
benefizi!  divenuti  ereditarli  e  convertiti  in  feudi  staccarono  spesso  i 
possessori  alcune  porzioni  che  trasferirono  in  altri  col  titolo  di 
Soito^nfendanoni.  Consigliò  da  principio  queste  trasmissioni 
r  ambizione  e  V  orgoglio,  poi  la  necessità  di  attendere  alle  guerre.  I 
sotto-infeudati  giurarono  ai  primi  vassalli  colle  stesse  formolo  di 
lealtà  e  di  omaggio  come  al  principe.  Queste  alienazioni  di  feudo 
non  potevano  perù  farsi  dal  vassallo  senza  il 'beneplacito  del  signore. 
te  legi^i  di  Lotario  II,  di  Federico  I  e  di  Ruggero  in  Sicilia  s' oc- 
cupano di  questo  divieto.  Secondo  le  leggi  di  Francia,  il  signore  ad 
ogni  alienazione  fatta  da  un  vassallo,  aveva  '  diritto  di  ripigliare  il 
feudo  al  prezzo  di  compra,  o  pretendere  una  certa  porzione  del 
valore  quasi  tassa  che  a  lui  fosse  dovuta  per  il  mutato  possessore. 
In  Inghilterra  le  sotto-infeudazioni,  perchè  dannose  ai  sovrani  che 
perdevano  i  diritti  di  successione,  ed  altri  vantaggi  di  signoria,  fu- 
rono annullate  dalla  lla|[^a  diaria  b).  b)  Delio  t.i  p.bi. 

Yossalli  invcsiiii  di  Feadi  —  I  doveri  dei  vassalli  investiti 
consistevano,  oltre  a  pacare  certe  tasse  ordinarie  ed  altre  straordina- 
rie, che  si  dissero  Aiaii,  anche  nel  non  divulgare  i  fatti  del  signore, 
nel  manifestargli*  le  insidie  che  si  tramassero  contro  di  lui,  nel 
non  o&enderne  il  letto,  la  dama,  la  famiglia  in  tempo  di  pace;  nel 
seguirlo  in  tempo  di  guerra  in  ogni  ventura  guerriera  a  proprie 
spese  or  per  venti,  or  per  quaranta  giorni,  secondo  1*  estensione 
del  feudo,  a  prestargli  il  cavallo  se  venisse  a  perdere  il  suo,  a  non 
abbandonarlo  per  qual  si  fosse  causa,  a  darsi  per  istatico  in  sua 
Vece,  se  mai  egli  venisse  ad  incappar  in  mano  dei  nemici  e).  ^)  ^^^^  i**-  ^ 

Oltre  a  quello  che  abbiamo  riportato  sotto  1'  articolo  Investi* 
tara  (Vedi  a  pag.  270),  diremo,  che  1*  iavcstiiaro  de'  Feudi 

davaosi  con  vani  simboli,  cioè  colla   tradizione  d' un  bastone,   di 

una  coppa  d'oro,  di  un  ramo   d'albero,  ed  altre  simili   cose,  che 

si  mettevano  nelle  mani  del  nuovo  vassallo.  Ma  allorché  si  trattava 

de'  maggiori  feudi,  davansi  queste  per  lanceam  el  eonfitnonwn^  nella 

qual  congiuntura  il  vassallo  prestava  il  giuramento  di  «fedeltà  «he  ^i  ^g^^  a„„ 

lattavia  si  pratica  d).  ,  ««mui.  dukii.  zi 
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▼ola  0  Castello,  perchè  il  vescof o  di  essa  abitava  nella  parie 

S'mSTSSqsÌT'  cosi  denomioata  a). 

81  i  — *  Carlo-Magno  in  sul  principio  di  qtieat!anno,  se 
por  non  fa  sol  fine  del  precedente,  rimanda  a  Gostanlioo- 
poK  r  ambasciatore  di  Niceforo,  e  seco  lui  intia  colà  i  suoi 
ambasciatori,  cioè  Aitone  o  Aszo  fescovo  di  Basirea,  Ugo 
conte  di  Tours,  e  Àione  ossia  Agione  Longobardo  del  Friuli  ; 
— -(1)  —  perchè  quel  saggio  monarca  distribuiva  gl'impieghi 
fio  onorevoli  della  corte  e  del  Regno  non  solo  a*  suoi,  ma 

k)aiiioift        3Q^h^  ^»  Longobardi  ed  agf  Italiani  b). 

8i  1  ^-  Malfermo  in  salute,  V  imperatore  Carlo-Magno  fece 
nelFanno  presente  una  specie  di  testamento  contenente  il 
modo  di  dividere  i  suoi  tesori  in  limosino  alle  chiese  —  (2)  — 


(1)  Gio.  Francenco  Palladio  scrìve:  «  Agone  di  Strasoldo  conte 
)PiiiidiA.8iiitt    *  ^^'  Friuli  che  Tu  uno  di  que'  primi  conti  che  dallo  stesso  Cario 

rirti^iM^m    «  pochi  anni  prima  furono  creati  nella  prorincia  e)».  Confessiamo 

che  ci  sarebbe  interessante  il  poter  conoscere  la  fonie  da  cui  egli 
attinse  si  importante  notizia;  ma  mancandoci  questa,  né  facendo 
parola  di  ciò  alcuno  de*  celebri  autori  delle  cose  nostre,  dobbiamo 
qui  annotarla,  mentre  avremmo  desiderato  di  poterla  riportare  nel 
testo. 

(2)  La  Chiesa  al  tempo  di  (7arla-lla|*no  —  L'im- 
mensa potenza  del  Clero  sovra  l' opinione,  acquistata  coi  tanti  be- 
nefizii  recati  nel  barbarico  scompiglio,  anziché  adombrare  il  saggio 
monarca  Carlo-Magno,  fu  da  lui  diretta  ad  incivilire  ed  uniflcare. 
Mentre  e^li  colla  spada  sospendeva  V  irruente  barbarie,  doveano  i 
missionani  usar  la  parola  a  mansuefar  i  rozzi^  confinanti,  ed  ispi- 
rare la  -venerazione  verso  il  Capo  della  Chiesa^  ed  impedire  lo  sfiàn- 
camento  della  società  e  dei  costumi. 

Nessuno  pia  di  lui  mostrossi  generoso  di  beni  temporali  al  Clero 
e  dì  pie  fondazioni  ;  ad  ogni  chiesa  attribuì  un  manso  immone  di 
ogni  imposizione  e  servigio.  Assicurò  e  rese  obbligatoria  la  deelma 
pei  nuovi  convertiti  sotto  minaccia  di  scomunica,  impinguando  con 
ciò  il  Clero  più  che  nou  potesse  con  veruna  dotazione.  Confomian* 
dosi  ad  un  decreto  di  papa  Gelasio,  ordinò  che  il  fratto  della  de- 
cima fosse  equamente  partito  fra  il  vescovo,  i  sacerdoti  e  le  fab- 
briche di  ciascuna  Diocesi  e  i  poveri,  cioè  gli  ooplsli.  Erano  questi 
amministrati  e  serviti  dalla  disinteressata  carità  del  Clero  ;  onde  il 
crescefe  de'  beni  ecclesiastici  riusciva  allora  in  prò  de'  poveretti. 
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ed  a'poTerì.  Quiodi  buona  porzione  dell'oro,  delle  gemme  e  delle 
Testi fo  dÌTÌsa  in  ventuna  parte  destinale allechiese  metropolila- 
M  della  sua  Monarchia.  Fra  queste  ve  n*  erano  cinque  in  Italia  ; 
cioè:  Roma,  Ravenna,  Milano,  Forogiulio,  perchè  in  questa  a- 
lHla?a  allora  il  patriarca  d' Aquileja,  e  Grado  a).  d'it!nSS?tii^' 

811.  —  Un  inverno   straordinariamente  freddo  si  provò 
io  Italia  in  quesl*  anno  b).  bj  Detta 


1 


Pose  rimedio  alle  triste  arti  con  cui  alcuni  traevano  i  beni  alle 
chiese,  o  li  disperdevano  a  vantaggio  delle  proprie  famiglie,  o  li 
TolgeYano  a  destinazione  diversa  della  primitiva.  Provvide  che  i 
Mvoil  non  donassero  a  scapito  degli  eredi  ;  impedì  d'assegnare  a' 
Uà  \  patrimonii  ecclesiastici,  se  non  a  titolo  precario,  e  questi 
pore  a  patto  che  gli  utenti  pagassero  doppia  dcelma,  e  coii- 
2»errassero  i  monamenti  del  culto. 

Protettori  ufficiali  delle  chiese  furono  costituiti  i  conti*  per  cui 
islaoza  vediamo  confermati  o  resi  i  diritti  ad  una  quantità  di  mo- 
aasterii.  Anche  dei  messi  regii  uno  per  lo  più  era  ecclesiastico, 
siccoroe  richiedevano  le  attribuzioni  politiche  assegnale  da  Carlo  a 
oascun  vescovo. 

Andando  la  Ainrisdisione  annessa  al  possedimento  delle 
Icrre,  il  Clero  la  esercitò  sui  possedimenti  suoi  non  altrimenti  che 
i  Tassalli  uè'  loro  feudi;  e  perciò  alle  donazElonl  solevasi  annet- 
tere r  immunità,  per  la  quale  verun  giudice  regio  sopra  i  domini! 
ecclesiastici  potesse  fare  atto  d*  autorità. 

Carlo  assodò  la  dnrisdlsloiie  Can^nlcA  estendendola  fi- 
no ai  casi  di  sangue  ;  nessun  cherico  poteva  essere  sostenuto  senza 
sTTìsame  il  suo  diocesano;  ai  vescovi  spettava  1*  inquisizione  anche 
^  gravi  delitti  commessi  nelle  loro  diocesi.  Gli  avvocati  delle  chiese 
almeno  una  volta  l'anno  tenevano  placito  in  una  delle  città  da  quel- 
^  dipendenti,  e  vi  rendevano  giustizia  assistiti  da  probi  uomini. 

Per  tale  Gini4sdlxl«iic  venne  la  Chiesa  a  penetrar  più  sempre 
neir  interno  delle  famiglie  per  le  cause  di  matrimoniì  e  di  testa- 
ueoto;  e  ad  aumentar  grandemente  di  possessi,  attesoché  molti 
^^larì  le  sottoponevano  i  proprii  beni  onde  godere  di  quella.  Inipe- 
i^iié  quando  i  codici  erano  dettatura  de*  barbari,  ed  applicati  da 
sente  rozza  e  passionata,  pareva  un  oro  il  diritto  canonico,  e  i 
TrUbanali  icscoiill,  regolari  nelle  forme,  stabili  nel  diritto, 
^lucevano  di  lunga  mano  le  corti  dei  conti,  più  ignoranti  e  corrotti. 

Ma  poiché  a  questo  modo  il  Clero  restava  sciolto  quasi  da  ogni 
ilipefiileu/a  verso  lo  Stato,  Carlo-Magno  con  ispeciali  raccomauda- 
lioni  frenava  V  eccedere  della  concessione  generale.  Nel  Concilio  di 
i^raucoforte  fu  dato  d'  appellarsi  dalle  curie  vescovili  al  re,  sebbene 

18 


274 

81 1  —  Niceforo  imperatore,  indegno  dell'  augusta  dignità, 
venne  ucciso  in  una  battaglia  contro  i  Bulgari  il  25  luglio. 
Il  2  ottobre  gli  successe  il  buon  Michele  Guropalata,  ottimo 

d^u!!l!Slo  8ir  ne*  costumi  e  ragguardevole  per  insigni  virtù  a). 

812  —  Carlo-Magno,  già   avanzato   negli  anni  e  con  sa- 
'    Iute  mal  ferma  e  desideroso  di  trasmettere  al  figlio  Lodovico 

pacifica  e  senza  nemici  la  Monarchia,  accolse   gli  ambascia- 


poco  vi  si  attendesse.  Carlo  limitò  il  diritto  dell*  asilo  saero,  ne- 
gandolo agii  assassini;  se  un  reo  fuggisse  sopra  terre  ecclesiasti- 
che per  sottrarsi  alia  giurisdizione  secolare,  impose  fosse  mandato 
fuori,  altrimenti  il  conte  lo  arrestasse  di  forza  ;  e  il  vescovo  che  si 
opponesse  pagava  un'ammenda. 

Nel  Clero  però  si  era  allentato  il  rigore  e  guasta  la  disciplina 
coir  introdursi  delle  ricchezze,  coli*  entrarvi  persone  di  famiglie  illu- 
stri e  potenti,  e  coli* ottenersi  le  dignità  non  per  zelo  e  merito  ma  per 
botteg»;  e  i  re,  avvocando  1*  elezione  dei  vescovi,  preferivano  spesso 
gì'  intriganti  e  chi  avesse  più  danaro  ed  arte  di  spenderlo.  Questo 
sconcio  non  isfuggl  a  Carlo  che,  se  sulle  prime  destinava  a  talento  i 

t relati,  sul  fine  del  suo  regno  formalmente  tornò  agli  ecclesiastici  e  al 
opolo  la  scelta  del  vescovo,  sebbene  ai  comi/ii  di  quelli  soles- 
sero presiedere  i  regi  commissarii.  Pure  la  simonia  guastava  le 
elezioni  popolari  come  avea  fatto  le  principesche. 

La  gerarchia  erasi  scompigliata  sotto  i  Merovìngi  e  lo  spirito 
d*  indipendenza,  precursore  e  compagno  del  feudalismo,  s' introdu- 
ceva ben  anche  nella  Chiesa.  I  veseowl  s*  erano  sottratti  ai  metro- 
politi, aveanò  preso  a  disporre  assolutamente  delle  entrate,  ed  esteso 
la  giurisdizione  a  scapito  del  Clero  inferiore.  Entrati  poi  nelle  Assem- 
blee nazionali,  vi  acquistarono  predominio  mercé  la  santità  del  carattere 
e  la  maggiore  dottrina.  Acc[uistato  potere  nelle  città,  trassero  a  sé 
gli  avanzi  del  governo  municipale,  mentre  i  vasti  possessi  e  Y  eslesa 
giurisdizione  gli  eguagliava  ai  'magnati  secolari. 

Scelti  cosi,  cosi  .occupati,  concepivano  pensieri  secolareschi:  viag- 
giare, menar  caccie  strepitose,  ostentare  in  pompe,  mescersi  agli 
interessi  mondani,  brigar  alla  corte,  e  con  ciò  profanare  i  misteri 
e  trascorrere  a  sacrileghe  confidenze. 

Facilmente  1*  esempio  scendeva  ai  dipendenti  ;  e  i  Concilii  o  i 
prelati  movono  spesso  fervorose  querele  contro  i  traviamenti  de' 
monael  e  de'  preti,  ai  quali  si  opponevano  rimedii  da'  privati  e 
dal  pubblico,  dall'  autorità  civile  e  dalla  religiosa. 

Riforme  —  Incmaro  di  Reims«  Erardo  di  Tours,  Biculfo  di 
Soissons  dettarouo  regole  al  Clero,  rammentando  il  dovere  di  smi- 
nuzzare  la  parola  di  Dio,  di  trafiggere  i  vizii,  insinuare  la  virtù,  inse- 
gnare a  tutti  il  simbolo  della  fede  e  l'orazione   dominicale.   Pren- 
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lori  di  Michele  nuovo  imperatore  de'  Greci,  e  slabili  pace 
con  quel  monarca.  Trailo  pur  anche  col  re  di  Cordova  la 
pace  *da  quello  richiesta,  e  cosi  fece  col  duca  di  Benevento  : 
ma  con  questi  a  condizione  dell'annuo  tributo  di  25  mila 
soldi  d'oro,  che  da  li  a  due  anni  Tu  diminuito  a).  S^SifuSlosir' 

812  —  Darmero,  famiglia  del  Cadore,  passò  ad  abitare  in 
Venezia,  ove  fu  ascritta  a  quella  nobiltà  e  si  estinse  neU' an- 
no 1523  b).  Si^lw.*"'^' 

812  —  I  Saraceni — (1)  —  di  Spagna  e  d'Africa  dispongono 


dano  in  cura  le  vedove,  gli  orfani,  gli  stranieri;  evitino  ogni 
commereio  con  donne;  non  trascorrano  facilmente  a  scomunicare 
altrui,  non  corrano  il  paese  traflìcando,  non  si  traforino  nelle  case; 
vivano  sobrii,  non  portino  armi,  non  facciansi  appaltatori,  non  usino 
taverne,  non  lascino  vender  vino  nelle  chiese,  pena  le  sferzate  e  la 
scomniìica;  cantino  come  si  dee  ti  Gloria,  il  Sanctus,  il  Kyrie  elei-' 
«oti,  i  salmi;  abbiano  scuole  e  libri  scritti  correttamente;  anzi,  per 
ispirare  augusta  idea  del  ministero,  snn  raccomandate  le  vesti  de- 
centi; nessuno  porti  negli  ufiizìi  quelle  che  usa  abitualmente;  i 
vasi  sacri  sieno  d'argento,  e  ogni  cosa  pulita. 

Alla  riforma  del  Clero  volgeasi  pure  Carlo,  procurando  iulro- 
durre  nella  vita  religiosa  V  ordina  e  1*  operosità  che  avea  recato  nel 
governo  tempor^.  Perlanto  ai  Hettsi  dominici  ordinava  di  esa- 
minare se  nascessero  lamenti  contro  vescovi  od  abbati*;  se  questi  vi- 
vessero conforme  i  canoni  ;  come  le  «iaiese  fossero  tenute;  se  v'  a- 
vesse  alcun  disordine  che  il  vescovo  non  bastasse  a  correggere.  Ai 
vescovi  stessi  poi  chiedeva  zelante  cooperazione.  I  Concili!  furono  il 
rimedio  principale  che  Carlo-Magno  oppose  al  rilassamento  della 
disciplina,  sostenendo  i  canoni  ecclesiastici  col  braccio  secolare.  1 
decreti  di  riforma  in  essi  pronunziati  ci  rivelano  i  eostnmi  e  gli 
«busi  del  Clero.  Ivi  troviamo  fin  proibito  ai  sacerdoti  di  trovarsi 
soli  con  altre  donne  che  la  propria  madre  ;  rinfacciata  spesso  la 
sensualità,  vietati  i  solazzi  secolareschi,  il  fasto,  le  clamorose  cac- 
ciagioni, la  milizia.  Per  gola  de*  lauti  patrimoni!  brigavasi  di  trarre 
sacerdoti  i  giovaOi  doviziosi  ;  altri  vi  entravano  per  sottrarsi  alla 
milizia;  onde  Carlo-Magno  all'una  cosa  e  ali*  altra  si  oppose,  f 
provvedimenti  presi  ne'  vari!  Concili!  fanno  sentire  il  contrasto  fra 
l'intenzione  del  legislatore  e  la  corrottela  de'  governati,  se  conti- 
nua è  la  predica,  se  i  miiiinii  atti  vi  sono  regolati  da  prescrizioni,  c)Tuuomi<>Hioar- 
indizio  di  una  società  novella,  come  di  bambini,  de'  quali  ogni  passo  |^liisi'.intiT?iuc! 
ha  bisogno  della  materna  direzione  e).  JSlalìl'iJi!*'**** 

(I)  I  Sarneenl,  o  Saracini  —  Gli  Arabi,  che  con  altro  nome 
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grandiosa  flotta  per  iscorrere  a'  danni  d' Italia.  Perciò  Carlo* 
Magno,  non  avendo  per  F  innanzi  provveduto  al  governo  di 
essa,  vi  spedi  in  re,  sentita  la  Dieta  generale,  Bernardo  suo 
nipote  figlio  di  Pipino,  affidandolo  ai  consigli  di  Walla  uomo 
d^tii^Vn^Mi"'  di  gran  senno  e  di  esperienza  a). 

815  —  Rotaldo  vescovo  di  Verona  cede  a  Massenzio  pa- 
ijrati  >ot.  ce.  l^'i^r<^3  d' Aquileja  la  giurisdizione  del  capitolo  della   chiesa 
riim^m^'aI^T.  di  S.  Giorgio  di  quella  citLì,  per  cui  quei  canonici  passano 
ìni^ièmil  **"*'  s^^^^  '^  superiorità  del  Patriarcato  aquilejese  b)  ^-  (1). 


ec.^"uD*/if.'iBll  vennero  poscia  chiamati  Saraceni  e),  appena  stanziati  nell'Africa  si 

diedero  a  tribolare  l'Italia.  E  le  cronologie  che  mettono  all'anno 
C32  la  morte  di  Maometto,  e  nel  662  la  rovina  di  Cartagine  ope- 
rata dagli  Àrabi,  segnano  pure  al  669  la  prima  loro  discesa  in  Si- 
cilia. Trascorse  poi  un  secolo  e  mezzo,  nel  quale  periodo  t^s^i  tra- 

^m-^rx^^'^'  vagliarono  la  Sardegna  e  la  Corsica  d).  Questi  Popoli    dividonsi  in 

due  principali  classi,  cioè   in   stanziati   e  coltivatori,  in    nomadi  e 

E  astori.  Gli  ultimi  sono  predatori  per  indole  e  per  antichissimo  a- 
ito;  né  possedono  che  alcune  mandre  e  le  armi  loro,   colle  quali 

j^uoToiipig.  jjjg^Qnjj  g  tributo  i  Popoli  vicini  e  le  carovane  e).  Focosi  come  il  loro 

cavallo,  sobrii  come  il  cammello,  superstiziosi,  sanguinari!,  generosi  ed 
ingordi  di  storie  e  di  avventure.  Religione  è  la  vyidetta  che  tra- 
passa in  eredhà,  e  vile  chi  perdona  ;  talvolta  accettano  il  compenso 
del  sangue,  più  spesso  puniscono  l' innocente  pel  reo.  A  queste  rap- 
presaglie dà  luogo  fra' privati  il  minimo- insulto  recato  ad  un  onore 
delicatissimo.  Come  senza  pietà  nella  vendetta,  cosi  sodo  senza  li- 
miti nella  riconoscenza;  e  il  servo  al  padrone,  il  Aglio  al  padre,  il 
dipendente  al  capo  professano  cieca  sommissione.  L'ospitalità  e  la 
sobriPtà  sono  loro  caratteristiche,  come  la  predilezione  e  le  core 
per  il  loro  cavallo  e  per  il  loro  cammello.  Oziosi,  gravi,  solinghi,  se 
si  uniscono  diventano  vivaci,  ballonzano,  armeggiano,  improvvisano  ; 
sono  probi  e  fedeli  alle  promesse,  e  possedono  una  lingua  armo- 
niosa e  poetica.  Ogni  uomo  può  menare  di  molte  donne,  benché 
generalmente  si  accontentino  di  una  o  due  al  più,*^che  possono  ri- 
pndiare  a  talento.  Il  nome  di  Saracini,  secondo  la  varia  pronuncia, 

Dcantìi.  st.mtT.  significa  orientali,  adri  o  palafrenieri.  Probabilmente  erano  gli  abi- 

J?;:  7°aib'li!*'"'  tanti  Sciaha  o  del  deserto  Sahara  t). 

(1)  11  Liruti  riporta,  che  Massenzio  patriarca  d*  Aquileja  nel  813 
rrcossì  in  Verona  a  consacrare  la  chiesa  di  S.  Giorgio  di  quella 
città,  e  che  in  tale  incontro  Rotaldo  vescovo  di  colà  gli  fece 
cessione  della  superiorità  del  («apitolo  di  canonici  di  quella  chiesa. 
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SI  3  —  Leone  Armeoo  Tiene  proclamalo  imperatore  di 
Coslanlinopoli,  e  Michele  co*  suoi  figli  è  astrello  ad  ab- 
bracciare  la  vita  monastica  a).  dMilj.''anD0Ki3.'' 

813.  I  Mori  di  Spagna,  corsari  di  professione,  invadono 
risola  di  Corsica  ed  esportano  grandiosa  preda.  Ma  Ermìn- 
gardo  conte  di  Ampuria,  attesili  al  varco  sotto  Majorica,  ri- 


In  altro   luogo  poi  bì,  e  nell'anno  stesso,  parla  di  late  cessione;  YouiTpàg^m'*' 
ma  la  dice  del  Capitolo  di  S.  Maria  in  Organo  di  Verona.  Non  pare 
probabile  che  di  due  Capitoli  abbia  in  allora   fallo  cessione   il  ve- 
scovo Botaldo,   bensì  di  uno;  e   noi  basali  al  documento  inserito 
Dell'opera  del  de  Rubeis,  M.  E.  A.  col.  404  e  405,  abbiamo  ripor- 
talo quella  del  Capitolo  della  cbiesa  di  S.  Giorgio  e  non  altrimeuli. 
I  Canonici  —  Fin  dai  primi  tempi  alle   calledrali  erano  ad- 
detti sacerdoti  che  formavano  un  Collegio;  vivendo   coi  beni  della      • 
cbiesa,  ed  assistendo  il  vescovo  nei  misteri  e  nei  sinodi.  Nel  Con- 
cilio  di    Laodicea  del  3C4  si  trovano  nominali  i  salmisti  canonici, 
delti  cosi  dal  canone  o  catalogo  su  cui  erano  registrati.  Nel  secolo 
lY  S.  Eusebio  radunò  il  suo  Clero  in  casa  e   mensa  comune  con 
regole  di  vita  auslera.  Il  più  antico  esempio  eh*  io   sappia   fra   noi 
è  in  ComOi  che  aveva  canonici  neir803«  e  nell'  824  S.  Giovanni  di 
Firenze.  A  Milano  s' introdussero  solo  nel  XI  secolo,  quando  si  sperò 
con  questo  far  riparo  al  concubinalo.  Le  tavole   su  cui  scrivovansi 
i  Domi  de*  canonici  erano  cerate;  e  da  ciò  il  tilolo  di  primicei'ius^ 
ieeundocerius  ec.  San  Crodegango  vescovo  di  Melz  sofiopose  il  Clero 
della  sua  cattedrale  ad  una  regola  che  prescriveva  il  vivere  comune 
in  una  casa  attigua  alla  chiesa  con  voto   d' obbedienza  all'  arcidia- 
cono; compartendo  le  ore  fra  lo  studio  e  la  preghiera,  e  ciò  nel  760. 
Questi  sono  i  canonici,  i  quali  sebbene  se  ne  possa  trovare  vestigio  an- 
tecedeute  come  abbiamo  detto,  pure  allora  soltanto  ebbero   regola 
definita,  col  salmeggiare  in   comune,   e   accoppiando   la   monaslica 
forma  al  vivere  secolare.  SI  ben  ne   parve  a  Carlo-Magno,  che  nel 
Concilio  d' Aquisgrana  fé'  raccogliere  quanto  erasi  scritto  per  meglio 
dirigere  quelle  convenienze,   le   quali  ben    presto   si   dilatarono  iu 
Italia  ed  altrove;  e  cosi  durarono  fin  al   XII   secolo,   quando,  per 
evitare  i  nati  scandali,  cessarono  dal  villo  comune,  e  ciascuno  abitan- 
do nella  canonie*  riceveva  una  particolare  prebenda.  Perchè  non 
Daccia  meraviglia  che  il  Clero  libero  si  sottomeltesse  senza  conlra- 
Uo  a  nuovi  rigori,  convien  ricordare  che  i  beni  delle  chiese  erano 
amministrati  dal  vescovo,  il  quale  distribuiva   a    ciascun   succrdoLe 
la  porzione  che  q'edeva;  e  poiché,  cogli   spirili  secolareschi  intro- 
dottisi, talvolta  i  vescovi  trascuravano  il  loro  Clero   fiu  a   lasciarlo 
■uncare  delle  prime  necessità,  volentieri   fu  accolla   un*  istituzione 
che  assicurava  un  vivere  convenevole  ed  anche  agiato  e).  r!?y!iVVo>7i!c 
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preode  ad  essi  olio  delle  loro  navi,  per  cui  500  Corsi  pri- 
gionieri su  quelle  ottengono  la  liberta.  Inaspriti  i  Mori,  si 
vendicano  su  Civita-vecchia,  allora  Cento  Celle»  e  su  Nizza  di 
Provenza  che  rimangono  desolate  dal  loro  furore  ;  poscia  ten- 
tano uno  sbarco  in  Sardegna»  ma  respinti  sono  costretti  alla 
d'ulr^sir  fuga  con  la  morte  di  molti  dei  loro  a). 

813  —  Carlo-Magno»  convocata  in  Aquisgrana  una  Dieta^ 
generale,  conferisce»  assenziente  quella,  il  titolo  d'impera- 
tore ai  figlio  Lodovico»  e  lo  dichiara  suo  collega  nelf  Im- 
pero e  nei  Regni.  Fu  quindi  fra  liete  acclamazioni  coronalo 
con  la  corona  d'oro,  che  il  padre  ordinogli   prendesse  dal- 

b) Dotto.  l'altare  e  se  la  ponesse  in  capo  b). 

814  —  L'imperatore  Carlo-Magno,  nel  giorno  di  sabato 
•     28  gennajo,  in  età  di  71  anno,  dopo   aver   languito  alcuni 

mesi,  spirò.  I  posteri  unanimi  a  dargli  nome  di  Magno,  mille 
anni  di  storia  empiuti  delle  cose  bene  e  male  creale  da  lui, 
le  voci  del  Popolo,  e  la  poesia  che  lo  cantano  fanno  di  que- 
sto monarca  tali  lodi  vere,  che  farebbon  tacere  anche   uno 

0)  Dotto  anno  814  .  ... 

toKS'w'iwV  Storico  retore  o  panegirista  e). 

814  —  Lodovico  imperatore  figlio  di  Carlo-Magno,  detto 
dagli  uni  il  Pio,  dagli  altri  meglio  il  Bonario,  incominciò  a  im- 

d^Biibo e. I. pog.  periar  solo  su  tutto  l'Impero,  tranne  l'Italia  ch'era  di  Ber- 

miì^f^r^^sS:  nardo  re  d),  e  regnò  anni  26  e).  Dando  adempimento  all'  ulti- 
ma volontà  del  padre  confermò  le  giurisdizioni  che  da  Carlo 
e  antecedenti  sovrani  erano   state  concesse  a'  monaci  di  S. 

^nfllì^ios."^'  Benedetto,  fra  le  quali  fu  in  Friuli  il  castello  di  Sesto  f). 

814  —  L'Italia  sotto  il  re  Bernardo  godeva  ottimo  go- 
verno ;  al  cui  ben  essere  cooperavano  i  consigli  di  Adalardo 
abbate  di  Corbeja,  e  di  Walla  suo  fratello,  discendenti  dalla 
famiglia  imperiale,  perchè  pronipoti  di  Carlo  Marlello.  Ma 
i  maligni  screditarono  il  re  ed  i  suoi  consiglieri  presso  Lo- 
dovico il  Bonario  ;  per  cui  perseguitali,  ritirossi  V  abbate  al 
suo  monastero  di  Corbeja,  Walla  sì  fé'  monaco  nel  medesi- 

•ii2«Sl*'^**'  ^^  S)f  ^  Bernardo  vedremo  aver  fine  miserando. 


279 

8t6  —  Il  papa  Leone  HI  cessa  di  vivere  T  li  gto^ 
gtio  o  in  quel  torno;  fa  gran  erettore  di  chiese  e  largo  be- 
nefattore delle  medesime.  Io  questo  più  dte  in  altro  sfog- 
giava,, in  qne'  tempi  la  divozione  dei  cristiani.  Gli  succes- 
se Stefano  V,  detto  IV,  diacono  della  chiesa  Romana,  uomo 
pio  e  di  vita  veramente  ecclesiastica  a).  d^ì!^àS!^  V!!, 

817  —  Il  pontefice  Stefano  Y,  detto  IV,  muore  nel  di  24 
gennajo,  e  viene  eletto  al  papato  Pasquale,  Romano  di^ 
nascita,  le  di  coi  virtù  lo  resero  degno  di  lode.  Fu  egli  coti«< 
sacrato  nel  giorno  25  del  mese  slesso  b).  bjDeuoaimoxn. 

817  —  Le  controversie  pe'  confini  della  Dahnazia  cre- 
scevano tra  i  due  imperatori  d'Occidente  e  d'Oriente,  per 
cui  il  Greco  spedi  Niceforo  suo  inviato  in  Aquisgrana.  Que- 
sti dovette  attendere  colà  la  venula  di  Cadulaco  duca  o  mar- 
chese— (1) — della  Marca  del  Friuli  (che  comprendeva  anche 
la  Liburnia,  T  Istria  e  la  Dalmazia  Francese)  al  qiuate  spettava 
la  cura  di  que'  confini,  e  che  Lodovico  imperatore  voleva 
presente.  Giunto,  e  conosciuta  necessaria  V  ispezione  dei  sili, 
h  Cadolaco  col  greco  ambasciatore  inviato  in  Dalmazia  uni- 
tamente ad  Albigario  nipote  di  Unroco  (probabilmente  uno 
dogli  antenati  di  Berengario  re  d'Italia),  ed  ivi  accomoda- 
rono pacificamente  quelle  vertenze,  accordandosi  ne'  confini 
già  stabiliti  per  lo  innanzi,  cioè  restando  la  Dalmazia  marit- 
lima  air  imperatore  d'Oriente,  la  mediterranea  a  quello  d'Oc- 

...  e)nelloÌTÌ— Uruii 

cidente  e).  jp  .ri»- ^•'•- "' p- 


218-219. 


817  ^-  Siccone,   nobile  Friulano  e   della   città   di  Foro- 
giulio,  era  in  quest'epoca  principe  di  Benevento   e   di   Na- 
poli d).  Fu  figliuolo  di  Siccardo  e   di  Avola.  Il   padre  in-   df'&iar.-***' '""^^ 
corse   nello   sdegno   del   re   Pipino,   e   partitosi  dal   Friuli 


« 

(1)  llAPchese  —  La  dignità  de*  marchesi  fu  istituita  da> 
gì'  imperatori  Franchi  dopo  I*  anno  BOO,  e  la  più  nnlica  memoria  di 
tm  sale  forse  all'anno  815  e).  cIi.^Tm-?!? 
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alla  volta  di  Spoleto,  coHa  moglie  e  col  Cglio,  ivi  se  ne  mori  ; 
e  Sicconè  e  sua  madre  fermaronsi  colà.  Poscia  oeir8i7  fu 
fallo  principe  con  corona,  scettro  e  clamide  regale,  qual  so^ 
vrano  di  Benevento  ;  Principato  in  cui  si  distinse  sopra  tutti 
i  suoi  antecessori,  otto  de*  quali  furono  di  sangue  Friulano. 
Fu  egli  che  diede  la  forma  e  costituzione  al  Regno  di  Na- 
poli, che  tempo  dopo  si  fondò  ;  e  che  aggiunse  per  il  primo 
al  Ducato  di  Benevento  il  Ducato  di  Napoli,  delia  qual  cosa 
non  poca  gloria  ne  deriva  alla  nostra  Provincia,  Si  vuole 
eh'  egli  e  Radelchi  conte  di  Gonza  fossero  gli  uccisori  del- 
r  infermo  Grimoaldo  duca  di  Benevento,  ingratamente  cov' 
▼!ni7nam  rispondendo  agli  avuti  benefizii  a). 

817  —  Bernardo  re  d'Italia,  inasprito  pe'  sospetti  che 
Lodovico  nutriva  contro  di  lui,  mal  consigliato  sui  creduti 
suoi  diritti  alla  corona  dell' Impero;  né  considerando  che  la 
sua  nascita  soffriva  eccezioni,  e  che  le  sue  forze  non  erano  da 
cimentarsi  col  monarca  Francese;  riunisce  armati,  e  medita 
la  rivolta,  alla  quale  quasi  tutte  le  citta  d'Italia  diedero  ma- 
no.  Prevenuto  V  imperatore  Lodovico,  raduna  potente  esercito 
e  marcia  tosto  alla  volta  de'  rivoltosi.  Bernardo  conobbe 
troppo  tardi  il  fallace  suo  passo  ;  le  truppe  giornalmente  di- 
sertavangli,  ed  egli  abbandonato  fu  costretto  ricorrere  alla 
clemenza  dell'  irritato  sovrano.  Deposte  le  armi,  pertossi  con 
molti  suoi  complici  ai  di  lui  piedi  nella  città  di  Chalons  in 
Borgogna;  cosi  gli  storici  Francesi.  Ma  una  cronichetta  lon- 
gobarda porta  essere  stato  l'infelice  Bernardo  fraudolente- 
mente  chiamato  in  Francia  dall'  imperatrice  Ernaengarda, 
e  che  sul  giuramento  datogli  di  sicurtà  egli  vi  si  recò,  ma 
che  tradito  venne  fatto  prigione  assieme  ai  complici    della 

ifvSriSmin^  sua  congiura  b). 

818  —  Dato  fine  al  processo  del  re  Bernardo  e  de'  suoi 
complici,  fu  profferita  contro  i  secolari  sentenza  di  morie,  che 
dall'imperatore  ventre  commutata  nella  perdita  degli  occhi. 
SuU'infelioe  Bernardo,  e  su  Reginerio  conte  di  palazzo  (di- 
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cesi  per  commissione  di  Ermengarda  imperatrice  )  fu  si  bar- 
baramente eseguita,  che  pe*  dolori  della  medesima,  dopo  tre 
giorni  spirarono.  Vacante  per  ciò  il  Regno  d' Italia,  fu  gover- 
nato da'  ministri  imperiali  a).  ÌvSu^Hm^' 

94  8  —  L' imperatrice  Ermengarda,  moglie  a  Lodovico  il 
Bonario,  attaccata  tre  di  da  violenta  febbre,  mori.  Se  è  vero 
eh'  essa  abbia  cooperato  alla  morte  del  re  Bernardo,  la  pena 
al  certo  non  tardò  a  raggiungerla  b).  b)Deito. 

818  —  Lindevito  duca  della  Pannonia  inferiore,  macchi* 
Qando  innovazioni,  spedi  ambasciatori  all'  imperatore  Lodovico 
ad  accusare  Cadolaco,  conte  e  marchese  del  Friuli,  tac* 
dandolo  d'  essere  crudele,  insolente  ed  ingiusto,  e  promo* 
lore  di  risse  e  di  discordie;  ma  gli  accusatori  non  fecero 
breccia.  Perciò  Lindevito,  dato  mano  alle  armi,  si  ribellò  e).  «)  anno- 
si 8  — '  Yarnero  II  .di  Slrasoldo,  per  mano  di  Forluoalo 
Botajo  e  cancelliere  d'Aquileja  fece  estendere  nelP  anno  pre* 
sente  l'albero  genealogico  di  sua  famiglia  da  Vernerò  I  in  Jii!to P&iaràl^'d! 
poi,  conlenente  la  sene  di  undici  età  d)  —  (1).  v'Hm!»?*'^ 


(i)  Famlirlla  dei  Conti  di  Siras^ldo — Questa  famiglia  venne 
dalla  Franconb  in  Friuli  verso  la  metà  del  secolo  Y  ed  è  una  delle  più 
antiche  famiglie  nostre,  e  tra  le  prime  cbe  alcune   storie  annotano  e)  stor.jii  pjetro 
Gontrodistinta  da  cognome.  Stransau  o  Strasoldo  fu  delta  dal  Y  sino  mh!'i  p.r'^'ddc. 
al  XVI  secolo,  poscia  Slrasoldo  e).  sfraX* '*'*'*"" 

Rambaldo  di  Slrassau,  il  primo  ad  essere  nominato,  nel  448  lo 
si  dice  legato  di  Ezio  nell'  esercito  dell'imperatore  Yalentiniano,  ed 
arer  egli  dopo  la  morte  di  quel  generale  assunto  il  comando  delle  trup-  r  )  mcshi.  vita  di 
pe,  e  pugnato  contro  Attila  f).  Ma  lo  stipite  di  questa  famiglia  lo   kdfo"c:!!?'*'~'^'~ 
troviamo  in  Beruero  I  che  nel  453  fermossi  in  Friuli  e  con  auten- 
tici documenti  fu  ritenuto  di  alta  e  potente  nobiltà  g).  I  suoi  nipoti  s)  ib.  eit.  0.  mr. 
poscia  nel  585  fecero  erigere  in  questa  provincia   il  castello   cnia- 
niato  alle  Due  Torri,  che  indi  fu  detto  di  Strasoldo  h):  e  si   vuole   b)Miad.e.s.p.». 
che  anche  Buoiiamaro  ed  Agone  di  Strasoldo   abbiano   decorato   la 
famiglia,  quegli  nelle   armi,  combattendo  distintamente   contro   gli 


Avari  nell'esercito   di  Pipino   re  d* Italia,  onesti    nella  diplomazia  n  r.«rotamo  rerr. 

qual  conte  nel  Friuli  e  come  inviato  di  Carlo-Magno  a  Niceforo  im-  ^!£{!!  Z^ISl!^ 

peratore  di  Costantinopoli  i ) :  mentre  nel  962  1*  imperatore  Otton*^  hmà^mSt 

il  Grande  dichiarò  libera  nel  suo  Impero  la   Himiglia  Strasoldo   I).  t}piu«d.c.84»-i» 
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819  — Cadiolaco  marobese  o  duca  del-  Friali,  ritorMlo 

dalla  Pannonia,  ove  per  ordiiie  di  Lodovico  imperatore  erasi 

portato  coli' esercito  contro  il  ribelle  duca  Lindevilo*  senza 

d*rSi?tS?oro^  avervi  fatto  alcun  che  di  notevole»  sorpreso  da  iabbre,  cessò 

Lirotl.  Not.  0 
lUiilg.  SEM. 


Lir«ti.Nct.cit.T.  di  vivere  a). 


Tutto  questo  riportano  gli  autori  ed  i  fonti  da  noi  citati,  a  cui  ri- 
volgiamo il  lettore  per  la  verità  dell'  esposto. 

Quest'illustre   ed  antica  famiglia,  segnalata  nella  carriera  delle 

armi,  celebre  nella  diplomazia,  distinta  nella  gerarchia  ecclesiastica, 

fii  ed  è  ornamento  del  nostro  Friuli,  ed  una  di  quelle  che  tra  le 

principali  d*  Italia  si  distinguono.  Ricca  e  potente,  ìa  vedremo  farsi 

centro  d'influenza  sotto  i  patriarchi  Àquilejesi   negli   ultimi   secoli 

del  medio-evo  ed  essere  motrice  di  gravi  fatti   ora   favorevoli,  ora 

b)croii.Gia«iwi-  avversi  alla  Patria  nostra.  La  vedremo  fatta  cittadina  di  Udine  nel- 

pcup.  dt  iteiiig.  l'gnn^j  J500  b),  occupare  nel  Parlamento  Friulano  T  ottavo   posto 

e)  ciwiaoa  HGou.  ^^^  i  feudatarii;  e   nel   1587  il   10   luglio  venir  decorata  in  gran 

gjineu<o.F.T.ip.  parte  di  que'  privilegi   che   tutt'ora  possiede  e).  Sino   dal  15  feb- 

nrajo  1260  essa  tiene  investiture  de'  patriarchi  d'Aquileja,  e  l'ul- 
tima  conta   la   data    li    giugno   1357.  Anche  dall'imperiale   casa 
d)ib.8tnMMottt.  ^'  ^us^i'i^  ^hbe  in  Friuli  delie  investiture,  e  furono  tra  le  prime  che 
iMg*  ^SnPrk  '  quella  dinastia  rilasciò  nella  provìncia  nostra  d). 

L'  esteso  possesso  di  questa  famiglia  su  ,  molti  luoghi  e  ter- 
re del  Friuli  ed  altrove,  la  resero  grande  anche  ne'  beni  di  fortuna; 
per  cui,  quantunque  divisa  in  varii  rami,  si  sostiene  tutt'ora  con 
molto  decoro. 

I  beni  da  essa  posseduti  erano  i  seguenti.  Nella  Garintia  il  ca- 
stello di  Aichelberg  avuto  io  pegno  dai  conti  di  Gorixia,  in  unione 
alla  valle  di  Gayl  con  diversi  beni.  Da  Massimiliano  imperatore  ebbe 
in  pegno  Cormons  con  le  ville  soggette,  io  dono  Godroipo,  GasteU 
nuovo,  il  Contado  dì  Belgrado  e  Fraforiano,  Zuìns,  Fornelli,  Pre- 
set,  Cbiarmacis,  il  territorio  di  Monfalcone  con  la  terra  e  rocca, 
i  castelli  dì  Strasoldo  con  le  ville  soggette  che  sono  12.  Yìlles,. 
Villa  Vicentina  (allora  tutta  borico,  cedala  dagli  antenati  Strasoldo 
ai  signori  Gorgo,  per  un  censo  che  pagano  oggidì  a  questa  fami- 
gliai; Rosazzo  con  il  castello»  Villaoova  dì  Fara  e  la  Grotta,  Sof- 
fumnergo  con  le  ville  soggette,  Nusdorf,  Medea,  Corona  e  Moraro 
nei  Contado  di  Gorizia;  e  in  Gorizia  la  casa  avuta  dai  conti  di 
quella  città  con  molti  beni;  Lavarìano,  Cbiaaottis,  Fara,  antichissimo 
eìMcmpag  Gontado,  Volzana,  Cestigna  ed  altri  beni  avuti  anticamente  dalla 
in-4Ì8.  *  S.  Chiesa  d'Aquileja.  Il  castello  di  Duino   ricevuto  in   pegno  e),  e 

Eer  ultimo  diremo  che  sotto  90  villaggi  possedeva  essa  i  suoi  beni, 
lìserviamo  poi  alle  epoche  relative  il  far  cenno  più  dettagliato  su- 
gi' individui,  sui  meriti  e  sulle  prerogative  degli  Strasoldo. 
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819  —  Balderico,  di  oaaooe  Frandca»  viene  btto  nar- 
chese  o  daea  del  Friali  suocedendo  a  Cadolaco.  Più 
folle  pugnò  nelle  Panoonia  •  per  ordine  del  monarca 
francese»  conlre  ^e*  Popoli  inquieti»  e  ne  riporlo  delle 
filarie.  Resse  la  Marca  o  la  Docea  per  10  anni;  ma  per 
la  dimostrala  infingarda^ine  nella  gaerra  contro  i  Bulgari  fn 
sposato  della  dignità  sua  dall* imperatore  Lodovico»  e  ciò  a)iLMtt.i«MLdL 


COL 


iieH'838  a). 

819  —  Balderico  «duca  o  marchese  del  Friuli, 
la  Carintia»  provincia  sottoposta  al  suo  goferoo»  scontrossi 
col  duca  Lindevko  sul  fiume  Drava;  e  benché  Balderico 
seco  conducesse  picctola  brigata»  pure  si  coraggiosamente  Io 
assali»  che  lo  costrinse  a  ritirarsi  nella  Pannonia»  con  non 
poca  strage  di  que*  barbari  b).  J) 


'Am. 


Scnriy  lillaai  e  «•■•ai,  loro  stalo  al  tempo  del  Feudalisiao. 
»  Erano  essi  quella  porzione  di3grasiata  dell'  umaaa  raiza  nella 
quale  siamo  costretti  ad  imbatterci  pur  troppo  e  in  quasi  tutte  le 
Naiiooi  I  iiervi  obbligati  al  suolo  o  alla  gleba  vogliono  essere  dì** 
stinti  dai  servi  d' altrui  nella  persona»  ossia  schiavi.  Pare  che  i 
tolti  in  guerra  e  che  non  poteano  riscattarsi»  fossero  ridotti  in  scbia- 
vita.  I  Germani  avevano  portato  seco  l'idea  e  il  principio  della 
schiavitù»  ma  invadendo  T  Italia  ve  la  trovarono  forse  peggiore;  essi 

Ki  non  dovevano  ignorarlo  poiché  nelle  vicende  della  guerra  eb- 
ro  pur  troppo  a  sentirne  più  d'  una  volta  il  peso  e  gli  strazi!. 
I  oenri  ed  i  villami  dovevano  star  fissi  ed  incatenati  quasi  alla 
terra  del  sire.  La  Alga  poteva  chiamare  sovr'  essi  spietati  ed  estremi 
sappUcìi;  e  alla  per  fine,  ove  sarebbon  eglino  fuggiti,  se  tutte  le  terre 
stavano  In  mano  di  arroganti  signori  non  del  loro  più  miti  o  più 
emani?  Dovevano  costoro  coltivare  i  terreni,  segare  le  legna,  ri- 
stanrare  le  strade,  piegarsi  ai  servigi  più  umili  a  volontà  ed  a  ca« 
priccio  del  padrone.  Non  tutti  però  erano  a  ciò  tenuti.  Ve  n'avea 
d'una  certa  classe  che  doveano  soltanto  pagare  ogni  anno  una  somma, 
la  quale  non  poteva  essere  lieve;  ciò  che  per  avventura  giovava  a  quei 
feudalarii  o  valvassori,  i  quali  volevano  contar  sicuramente  sopra 
QB  capitale  senza  inquietudine,  e  senza  sindacato.  Questo  nome  di 
serva  scomparve  poi  dopo  poco  la  formazione  dei  Comuni  e  dal« 
l'obbligo  che  avevano  di  far  tacila  ai  padroni  si  chiamarono  ta- 
gliabili. La  quantità  della  taglia  aveva  un  limite  nella  compassione 
dei  signori  ;  e  questa  era  sempre  vinta  dall'  avarizia  e).  CoiTmf  mì^' 
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8i9  —  Il  duca  Lindevito  muove  un'incursione  sulla  Dal- 
mazia, ma  Borua,  duca  di  quella  provincia,  gli  si  oppone, 
e  poi  abbandonato  dalle  sue  truppe,  a  stento  può  salvarsi. 
Perciò  Lindevito  incendiò  e  saccheggiò  molta  parte  della 
Dalmazia.  Nullameno  Berna  tenne  fermo  nelle  fortezze,  e  «dq 
buon  corpo  d'armati  molestò  alla  spicciolata  ed  indefessa- 
mente l'esercito  nemico,  a  tale  che  fu  obbligato  a  lasciare 
il  paese,  dopo  aver  perduto  ben  3000  uomini,  più  che  500 

d^ittSfSSSwT'  cavalli,  e  grosso  bottino  a). 

8i9  —  L' imperatore  Lodovico,  ad  istanza  di  Fortunato 
patriarca  di  Grado,  concede  al  Popolo  dell'  Istria  il  diritto 
di  poter  eleggere  i  suoi  governatori,  vescovi,  abbati,  tribuni 
ed  altri  ufBziali,  siccome  per  lo  innanzi  era  slato  accordato 

b)  Detto.  da  Carlo-Magno  b). 

820  —  L'  imperatore  Leone  Armeno  venne  trucidato 
nello  chiesa  dì  Costantinopoli  il  di  del  S.  Natale  ;  furono  fatti 
eunuchi  i  suoi  figliuoli  e  cacciati  in  un  monastero;  e  Michele 
Balbo,  dal  patibolo  a  cui  era  condannato  dallo  stesso  Leone, 
fu  assunto  al  trono.   Uomo   macchialo  di  vizii    era   Balbo  e 

ejDettoauwni.  indegno  di  quella  sublime  dignità  e). 

820  —  I  Popoli  Carniolici  fecero  la  pace  coi  Friulani,  e  si 
"assoggettarono  a  Balderico  duca  o  marchesa  del  Friuli;  eo-> 
si  pur  anche  parte  dei  Popoli  Garintii.  1  Gamfolici  confinauli 
con  la  nostra  provincia   abitavano   al   di  qua  e  al  di  là  del 

dj  Detto  -  LmiU    ^  _  .    *  * 

f6t.dt^toi.rap.  fiume  Sava  d)  —  (1). 

820  —  Dall'  imperatore  Lodovico,  in  quest'  anno,  fu  dato 


(i)  Si  il  Muratori  che  il  Liruti  riportano  pure  essere  successa 
questa  pace  tra  i  Friulani  e  i  Carniolici  nel  ritorno  che  Balderico 
nostro  duca  fece  dalla  Pannonia  inferiore,  ove,  contro  il  duca  Lin- 
devito capitanò  l' esercito  Italiano,  penetrato  colà  per  la  Carintia, 
ed  uno  dei  tre  spediti  da  Lodovico  imperatore,  i  quali  eserciti  dopo 

e)  Hontori  e.  ».-  aver  energicamente  combattuto   trionfarono,  e  posero   a   ferro  e  a 

iÌMll!g.%.ffiB.^'  fuoco  quasi  tutta  quella  contrada  e). 
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ai  Regno  d' Italia  un  re,  se  pur  non  avvenne  nel  preceden- 
te, e  questo  fu  Lotario  imperatore  a].  S^iSuaSS'ni!'' 

820  —  L'  imperatore  Lodovico  il  Pio  conferma  li  27 
dicembre  di  quesl'  anno,   che   la   Garnìola   debba  stare  sot* 

to  la  giurisdizione  ecclesiastica  del  Patriarcato  d' Aquileja  b).  enSf'ilgltt';^'' 

82i  —  Fortunato  patriarca  di  Grado  circa  questi  tempi 
fu  da  Tiberio  suo  prete  accusato  "^d"  infedeltà  presso  V  impe- 
ratore Lodovico,  quasi  esortasse  il  duca  Lindevif.o  a  persi- 
stere nella  rivolta,  e  gli  spedisse  artieri  pel  ristauro  e  la  for- 
tificazione delle  sue  castella.  Perciò  venne  chiamato  alla  cor- 
te. Hostrossi  pronto  alP  ubbidienza,  e  parti  tosto  per  V  Istria; 
poscia  fingendo  portarsi  a  Grado,  ed  occultando  il  suo  di- 
segno agli  stessi  suoi  domestici,  air  improvviso  segretamente 
imbarcossi,  e  si  diresse  a  Zara  nella  Dalmazia,  ove  rivelato 
a  Giovanni,  greco  governatore  colà,  il  perchè  delle  sua  fuga, 
ebbe  protezione,  e  per  la  via  di  mare  fu  spedito  a  Costan- 
tinopoli e).  SiSf»?.'*  *•  **• 

821  —  Angelo  Particiaco,  doge  di  Venezia,  sapulo  esse- 
re assunto  al  trono  di  Costantinopoli  Michele  Balbo,  gli  spe- 
disce ambasciatore  Angelo  di  Giu^iniano  suo  figlinolo,  ma- 
rito a  Romana  nobile  donna  ;  il  quale  giunto  colà,  infermossi, 

e  mori  pochi  giorni  dopo  d).  d}Detto. 

822  —  In  qucst'  anno,  per  ordine  di  Lodovico  impera- 
tore,  il  nostro  marchese  o  duca  Baidcrico  condusse  dall' Ita- 
lia nella  Pannonia  un  fiorito  esercito  contro  Lindevilo  duca 
della  medesima;  il  quale  costantemente  ritirandosi  fuggi  la 
battaglia,  e  propose  la  pace  ad  ogni  condizione.  Ma  passato 
nella  Dalmazia,  ove  il  duca  Lindémusto,  p  Ludemosto,  cugino 
di  Berna,  governava,  fu  da  lui  ucciso,  non  senza  motivo, 
oeiranno  seguente  823.    Cosi  ebbe  fine   questa  guerra  che 

costò  tanto  sangue  e  tante  sciagure   alla   Pannonia;  e   Bai-    ,^.       ^ 

^  ^  e}  Mito  niBO  8B 

derìco  co'  nostri  Friulani  potè  godere  non  breve  quiete  e).   ^  w*p.^'  ^' 

823  —  Lotario  imperatore  nel  giorno  di  Pasqua,  5  aprile 
deir  anno   presente,   viene   da   papa   Pasquale   in  Roma  in- 
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coronato  imperatore.  Da  qui  prese  priDcipio  una  détte  epe* 
che  degli  annj  dell'  imperatore  Lotario,  che  di  poi  fu  la  più 
d'nSrSSS'nT'  usata  in  Italia  ed  altrove  a). 

823  —  Massenzio  patriarca  d' Àquileja,  come  metropolita, 
consacra  solennemente  Erulfo  in  Tescoyo  di  Mantova,  catte- 

«i^TptK.!»-^'  drale  suffraganea  della  chiesa  Aquilejese  b). 

825  —  L*  imperatore  Lodovico  continua  col  mezzo  dei 
suoi  messi  a  togliere  gli  abusi  ed  a  rendere  giustizia  ai  Po- 
poli; cosi  Lotario  imperatore  per  ordine   del  padre   adetn- 

e)  Mantori  e  np.  piva  iu  Italia  quosto  sacro  dovere  e). 

824  —  Il  pontefice  Pasquale  muore  in  quesfanno.  Fu 
pto  e  compassionevole  uomo,  riscattatore .  degli  schiavi  cristia- 
ni, munificente  •  verso  le  chiese  e  caritatevole  co*  poveri. 
Successe  nel  Papato  Eugenio  II  già   arciprete  di  Santa  Sa- 

d)  Dello  uuio  8M.  bina  d). 

824  —  Lodovico  imperatore  è  costretto  ad  intraprendere 

la  guerra  contro  gì'  inquieti  Popoli  della   Bretagna   minore. 

Oltre  quaranta  giorni  durò  la  devastazione   di  que'  siti  e  a 

tale  che  si  sottomisero  quegli  abitanti,  e  diedero  ostaggi  per 

e) Dello.  sicurezza  delle  promesse  e)  —  (i). 

^4  —  Fortunato  patriarca  di  Grado,  neir  occasione  che 
i  legati  del  greco  imperatore  Michele  Balbo  nel  mese  di  no- 
vembre si  portavano  in  Beano  ali-  udienza  delF  imperatore 
Lodovico  per  confermar  la  pace  fra  Tuno  e  T  altro  Impero, 
recossi  egli  pure  cola,  desideroso  di  essere  rimesso  nella 
grazia  di  quel  sovrano.  Nulla  dissero  gli  ambasciatori  a  di 
lui  vantaggio,  ma  da  sé  medesimo  parlò  a  sua  discolpa;  ed 


(1)  In  quest*  epoca,  secondo  gli  abusi  d' allora,  che  durarono 
anche  gran  tempo  dopo,  i  vescovi,  gli  abbati,  ed  altri  ecclesiastici 
che  avevano  de*  vassalli  erano  obbligati  ad  intervenire  con  le  armi 
alla  n^aerra;  quantunque  i  pontefici  ed  i  Concilii  movessero  forti 
lagnanze,  e  Carlo-Magno  avesse  promesso  di  esentarli  dalla  inede- 
f)  Dello.  sima  f). 
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il  monana  lo  rimise  al  ponleGce  Romano  siccome  giudice 
oompeteole  per  lai.  Il  Dandolo  poi  porta,  cbe  questo  pa- 
triarca dopo  un'  instabile  vita  morì  in  Francia;  lasciando  per 
testamento  alla  Chiesa  dì  Grado  molti  ricchi  arredi  acqui- 
stati nelle  sue  varie  vicenda  a).  S'iul 

824  —  Venerio,.  nato  in  Rialto,  successe  a  Fortdnato  nel 
Patriarcato  Gradese,  e  fu  egli  che  rifabbricò  io  Grado  molte 
chiese  cadenti  per  la  loro  antichità  b)  —  (1).  b)Dcti0. 

825  —  Gli  ambasciatori  de'  Ruigarì  recaronsi  in  Àqoi- 
sgrana  presso  V  imperatore  Lodovico,  onde  por  fine  alle  di- 
sputo de'  confini  fra  la  loro  Nazione  ed  i  Franchi  Da  ciò 
pare  che  i  termini  del  dominio  Franco  si  estendessero  ben 
oltre  nella  Pannouia»  mentre  giungevano  sino  alla  Rulgaria. 
Tuttavia  potrebbe  essere  che  que'  Popoli  occupassero  al- 
lora più  vasto  paese  che  la  Bulgaria  moderna  da  noi  conosciu- 
ta, e  potessero  anche  siffatte  Uti  essere  accadute  dalla  parte 
della  Schiavonia.  Rispose  V  imperatore  con  sue  lettere  al  re 
de'  Bulgari,  ne  successe  in  allora  alcun  accordo  fra  loro  e).      e)  im<o 

825  —  Circa  qpesti  tempi,  cosi  il  Dandolo,  i  dogi  di 
Venezia  spedirono  Giusto  prete  loro  legato,  unitamente  a 
Pietro  diacono  di  Venerio  patriarca  di  Grado,  agi'  imperatori 
Lodovico  e  Lotario,  ed  ottennero  la  conferma  delle  esenzio- 
ni de'  beni  spettanti  alla  Chiesa  Gradese  nel  Regno  d' Italia  d),  ')  mio. 

826  —  A  Balderìco  duca  o  marchese  del  Friuli,  e  a 
Geroldo  conte  della  Carintia,  fu  da  Lodovico  imperatore  in- 
viato Bertrico  conte  di  palazzo,  con  ordine  d'informarsi  se 
la  sparsa  nuova  della  morte  del  re  de'  Bulgari   fosse  vera  ; 

ma  b  si  trovò  falsa  e).  ejDetioawio 


(1)  11  Palladio,  dopo  Fortunato,  segna  Y  elezione  di  un  Giovanni, 
ma  dice  aver  egli  rinunziato,  ed  essere  ituccesso  Venerio.  Scrive  an- 
che aver  il  patriarca  Fortunato  eretta  di  nuovo  la  chiesa  di  S.  A- 
gata  in  Grado  atterrata  dal  mare,  e  rinnovata  quella  di  S.  Pellegrino 
distrutU  da*  Gradesi  per  tema  de*  Franchi  f).  'p^ìm!^  ^ 
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826  —  In  quell'anno  il  nostro  duca  o  marchese  Balde- 
rico  intervenne  alla  Dieta  d'Ingeleini  presso  il  Reno,  radu* 
nata  dall'imperatore  Lodovico»  a  coi  comonicò  nulla  aver 
potuto  penetrare  sulle  intensioni  de*  Bulgari.  Io  tale  incon- 
tro Bai  dorico  condusse  seco  alla  corte  imperiale  Gioi^io 
prete   Veneziano   fabbricatore   di   organi,  che   da   Lodovico 

S'itS!^^»^  ^^  mandalo  in  Aquisgrana,   acciocché  uno  ve   ne   costruisse 

Urail.  Noi.  eli.  V.    aaI*    «\  /j\- 

ium.»M».     cola  a)  —  (1). 

827  —  Muore  nel  mese  di  agosto  il  papa  Eugenio  U, 
di  cui  poche  memorie  ci  rimasero  per  T  incuria  di  qne' 
tempi.  A  suo  successore  fu  eletto  Valentino  diacono  o  ar- 
cidiacono, uomo  d' insigni  virtù  ;  ma  non  scorso  il  mese, 
cessò  di  vivere,  lasciando  desiderio  di  sé.  Pilla   nuova  ele- 


(!)  Origano  —  L*  invi-nxione  di  quanto  grande  ed  armonioso 

istrumeoto  è  mollo  antica,  beacbò  lo  sappiamo  poco  usato  prima  del 

Vili  secolo.  Pare  sia  sialo  tolto  ilai  Greci.  Vitruvio  ce  Io    descrive 

Mcitmben  ml  "^'  decltuo  SUO  libro.  L'imperatore  Giuliano  ha  un   epigramma  in 

■Bhrjr.vip.7Mi>.  sua   lode,   e   San   Girolamo   ne   parla   b);   e  cosi   Cassiodoro  che 

mplS^  n^'/'  accuralamenle  lo  descrive  e).   Lo  si  vede   in  Francia  per  la    prima 

d)  ueonte  Mi.  ^^^^  "**^'  *°"°  '^^  Spedito  lu  doHO  da  Copronimo  Greco  impera- 

▼01.  iiB?%f.'ffiB.    lore  al  re  Pipino  d).  Anche  Costantino  Michele  donò   un    organo  a 

Carlo-BIagno;  e  da*  Francesi  si  considera  come  cosa  straordinaria, 
che  sotto  quel  principe  uno  ve  ne  avesse  nella  chiesa  di  Verona. 
Si  tace  inleranivnle  che  quella  invenzione  era  realmente  italiana, 
e  che  un  prete  Veronese  portò  quelF  artifizio  in  Germania,  ed  e- 
segul,  d*  online  dì  Carlo-Magno  medesimo,  il  primo  organo  in  Aqui- 
sgrana.  Dubbio  rimane  dunque  ancora,  se  dall*  Oriente  passasse 
queir  artifizio  in  Europa,  come  i  Francesi  asseriscono,  o*  se  da  qual- 
che Italiano  fabbricato  fosse  quello  strumento  ad  imitazione  dì  quelli 
dell'  Oriente  ;  e  certo  è  soltanto  non  essere  noto  quale  ne  fosse 
anche  nell*  Oriente  l' inventore.  Gli  organi  erano  comuni  in  Italia 
nel  XI  e  nel  XII  secolo,  e  nelle  chiese  di  Francia  non  se  ne  co- 
minciò a  far  uso  se  non  che  nell'  anno  1250,  dopo  S.  Tom- 
maso d'Aquino,  e  forse  portata  fu  colà  quell'arte  dall'  Italia. 
In  appresso  gì'  Italiani  singolarmente  si  diedero  a  migliorare  ed 
estendere  in  ogni  modo  queir  arte,  e  costruirono  a  gara  organi  raa- 
ravigliosi,  tra'  quali  celebre  fu  per  alcuni  secoli  (|uello  di  Trento, 
consumato  dalle  fiamme,  e  ristabilito  o  rinnovato  recentemente  dai 

«-*  .      ^      fratelli  Serassi  di  Bergamo,  i  quali  portata  hanno  qucst'  arte  al  più 

Vili  PH.  III.        alto  grado  di  perfezione  e). 
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none,  aseese  ail  Irono  Poalifieio  Gregorio  IV  parroco,  ossia 
cardinale  di  S.  Marco,  fersooaggio  pio,  carìlatevole,  e  for- 
nito di  molti  pregi  a}.  riST^^ 


827  —  Mancato  a*  viri  in  ipesCanno  Angelo  Pariictaco 
0  Paiticipaxio  doge  dì  Venexia,  Giostiniano  suo  figlio,  molto 
tempo  prima  dichiarato  doge,  continuò  a  goremare,  ed 
ottenne  dal  Greco  imperatore  Michele  Balbo  il  titolo  di  con- 
sole imperiale  b}.  ^ì 

827  —  Massenzio  patriarca  d*  Aqnileja,  bramando  ridurre 
all'antica  obbedienza  della  sua  Chiesa  quella  di  Grado  e  le 
altre  da  lui  dipendenti,  appoggiato  da  papa  Eugenio  e  dai 
regnanti  augusti,  ottenne  fosse  confocato  in  quest'anno  un 
Concilio,  0  Sinodo,  di  molti  ?escofi  nella  città  di  itfantOTa. 
In,  discusso  snile  differenze  di  primazia  tra  i  patriarchi  d*  A- 
qoileja  e  di  Grado,  ebbe  sentenza  quale  egli  desiderava, 
cioè  essere  il  Patriarcato  Aquilejese  T  antico  ed  il  metropo- 
litano, matrice  la  Chiesa  di  questo,  filiale  la  Gradese,  fosse 
deposto  Venerio  patriarca  di   Gaado,  e  di?euissero   soggetti 

alla  Chiesa  d' Aquileja  tutti  i  vescofi  dell' Istria  e).  —  (i) —  x^Vmmiii: 
Ma  dopo  tutto  ciò  cootìnuò  egualmente   a   sussistere   il  Pa- 
triarcato di  Grado  d).  d)»«i«riw. 

828  —  La  Monarchia  Francese  non  più  retta  da  un 
Carlo-Magno  sentiva  gli  effetti  della  sua  decadenza.  In  Ca- 
talogna l'armata  imperiale  inviata  contro  i  Mori  compor- 
tossi  vergognosamente.  Altrettanto  quella  d' Italia,  nella  Pan- 
nonia  o  Carintia,  diretta  contro  i  Bulgari;  i  quali  danneg- 
giarono gran  tratto  di  paese  di  ragione  dell'  imperatore  sen- 
za resistenza,  senza  contrasto.  Perciò  il  monarca  Lodovico 
nel  febbrajo  di  qnest'  anno  tenne  in  Aquisgrana  grande  Dieta 


lì)  Il  Liruti  e)  pone  in  dubbio  questo  Sinodo  Mantovano  ed  hsi   «\'t.^"i'v^*' .^ 
per  faUi  i  documenti  che  io  comprovano:    noi   nero   appogginli  al 
grava  de  Rubeis  ed  ali'  immortale  Muratori  lo  abbiamo  riportato. 
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e  cassò  gii  oitiziali  che  aveano  n^ancato  al  loro  doYere. 
Tale  pena  cadde  pur  anche  sul  nostro  duca  o  marche- 
se Balderico,  e  la  Marca  del  Friuli  —  (')  --^  ^^'  egli 
solo  governava,  fu  divisa  in  quattro  contee,  ossia  qual* 
tro  governi  di  citta;  le  quali  probabilmente  furono  Ci- 
vidale  del  Friuli,  Trevigi,  Padova   e  Vicenza,  se    pure  fra 

à^uSu^uSimL'  queste  nou  fu  compresa  Verona  a).  Secondo  Liruti   abbrac- 

ciava  questa  divisione  il  Friuli,   T Istria,  la  Carniola  e  la 

^^SrU^àT-  Car intia  b)  —  (2). 

828  —  La  traslazione  del  Corpo  di  S.  Marco    Evange- 

e)iiiintoctc.Np.  lista  da  Alessandria  a  Venezia  si  fece  in  quest'anno  e).    • 

828  —  L' imperatore  Michele  Balbo  chiede  forze  nava- 
li  —  (3)  —  a  Giustiniano  doge  di  Venezia  per  opporsi  ai 
Saraceni  che  invadevano  la  Sicilia.  Furono  queste    spedite, 

4)06110.  ma  riuscirono  inutili  d). 

829  —  Siccome  è  incerto  Tanno  in  cui  Lotario  impe- 
ratore provvide  al  buon  andamento  delle  pubbliche  scuole 
grandemente  decadute,  noi  «seguendo   il  Muratori   riportere- 


(1)  Da  ciò  scorgiamo,  che  prima  di  quest'epoca  era  stata  formata 
la  Marca  del  Friuli,  e  che  per  i*  indicato  avvenimento  cessò 
d'avere  un  dut*^  o  marchese,  e  venne  divisa  in  quattro  parti:  ma 
non  andrà  molto  che  la  vedremo  risorgere  come  prima.  Riguardo 
ai  Harchesl  della  Marea  Friulana  sembra  potersi  conget- 
turare che  risiedessero  in  Trevigi,  mentre  sappiamo  esser  quivi  la 

e) Detto.  zecca  dell'imperatore  e) 

(2)  Pensa  il  Liruti  che  al  marchese  o  duca  Balderico  succedesse 
nel  governo  un  certo  conte  Unroco  o  Enrico  figlio  del  prode  En- 
rico duca  del  Friuli,  e  fosse  ivi  istituito  da  Lodovico  imperatore; 
e  che  poscia  a  lui  seguisse  nel  regime  S.  Everardo  suo  figliuolo: 
ma  di  ciò  non  havvi  nulla  di  certo.  Dice  anche  essere  quest'  Unroco 
o  Enrico  quegli  che  diede  origine  alla  nobile  terra   di  Saclle    e 

t!  niT»^*  fon<)<^  >^i  1^  chiesa  di  S.  Nicolò  f). 


(5)  Le  forze  navali  degl'  imperatori  d' Occidente  in  quest'  epoca 
.IH».!  1.1.»..  erano  veramente  trascurate;  perciò  insolentivano  cotanto  i  Saraceni 
g^font. iTUimo  jj  Sf^gM,  d'Africa  e  di  Sona  g). 


d'Hai.  amioXS»  — 
Caalà.  Stor.  oiuv. 
Bac.i.IXpa«.ISS. 
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mo  qni  aver  queslo  so?rano  con  un  suo  capitolare  slabililo 

IX  scuole   in  Italia,  fra  le  quali  una  in  Forogiulio:  —  (I)  — 

a  cni  per  quella  le^e   concorrer  doTe?ano    i  giovani  delle  ii^^t^jm 

citta  del  Friub    e  delP  Istria  a). 

829  —  Muore  Giustiniano  Particìaco  o  Participaiio  doge 
(li  Venezia  e  lascia  molti  legati  a  luoghi  pii,  con  un  Tondo 
considerevole  per  F erezione  d'una  chiesa  in  onore  di  S. 
Marco  Evangelista.  E  Giovanni  suo  fratello,  già  collega  nel 
Dogato,  continuò  nel  governo  de'  Veneziani  b). 

830  —  Mons^tero  di  S.  Maria  in  Valle  nella  citta  di 
Forogiulio,  nominato  di  poi  monastero  madore,  passa 
in  quest'anno  sotto  la  superiorità  spirituale  di  Masseu- 
zio   patriarca   d'Aquileja,   per    il    diploma   rilasciato   a  suo 

favore  da  Lodovico  imperatore  e  da  Lotario  Augusto  V  il   fiunu.^t^. 
novembre  830  e)  —  (2),  Sttr'  ?«Ìv  ^ 


b;  Montorì  e.  fup. 


(i)  Il  Liniti  asserisce  che  questa  scuola  fosse  nllora  già  an- 
tica in  Cividale;  perciò  essere  stala  clall*  imperatore;  Lotario  nel!'  825, 
0  824,  confermala  d),  non  stabilita  da  luf.    * 

Macaftirl  di  scuola  in  questo  tempo  in  Italia  —  Essi  non 
insegnavano  che  la  larammaiica»  la  quuie  però  abbracciava  un 
vasto  campo;  cioè,  oltre  la  lingua  Ialina,  versava  intorno  alle  uma- 
no lettere,  alla  spiegazione  degli  antichi  scrillori  e  poeti  latini,  con 
qualche  tintura  delle  Sacre  Scritture,  colla  giunta  talvolta  del  com- 
puto sulle  lunazioni,  ed  altre  simili  cognizioni.  Ci  narrarono  delle 
fole  coloro  che  spacciarono  università  di  arti  e  scienze  in  que'  tempi 
come  oggidì,  facendone  isiitutore  Carlo-Magno.  Era  fortuna  in  quei 
secoli  rozzi  il  poter  avere  un  buon  maestro.  Le  scuole  di  cui  par- 
liamo trovavansi  allora  in  molli  monasteri  di  monaci  ed  in  alcune 
cìllà.  Anche  i  vescovi  talora  insegnavano,  ed  i  parrochi  de*  villaggi 
erano  tenuti  ad  ammaestrare  nelle  lettere  i  giovanetti  e).    . 


a)Llnilic.s.p.l8€ 


e)  lluntoil  e.  «ip 


(2)  Il  Monaaicro  di  S  Maria  lia  Valle  nella  ciltà  di 
Forogiulio,  per  monache  di  S.  Benedetto,  venne  fatto  edificare  da* 
principi  Longobardi  vicino  alla  basilica  di  San  Giovanni  entro  fé 
mura  della  città,  in  luogo  che  chiamasi  Valle  f).  Su  qnesto  Ceno-  ^l 'm  ^ '' ^ 
bio,  la  dì  cui  epoca  di  fondazione  ci  è  ignota,  ma  che  noi  crediamo 
piò  antico   di   quello  di    Salto,  sentasi  quanto  riporta  il  Nicoletli: 

•  Hebbe  opinione  la  passata  età,  che  queslo  monaslerio,  overo  da 

•  Erfo,  Marco  et  Antonio  nobilissimi  Longobardi,  col  consenso  di 
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830  —  Lupo»  0  Lupotie,  abbate  di  Sesto»  portatosi  in  Man- 
tova air  imperatore  Lotario  ottenne,  il  12  marzo,  il  di- 
ploma concedente  a  lui  e  suoi  successori  T  immunità 
da  qualunque  gravezza  fiscale,  e  giudice  pubblico;  cosi 
che  esso  e  lutti  gli  abitanti  e  terre  dell'  abbazia,  in 
qualunque  luogo  situate,  non  avessero  ad  esser  soggette  ad 
alcun  giudizio,  né  pagare  qualsiasi  imposta  neppure  di  Pa- 
rata —  (1)  — *  Fodero  e  Mansionatico  o  altra  sorte  ;^  ma  egli 


a)!Slool«ttiaii.eft. 
rase.  Bp.H>f7  ter. 


b)HMii.GaamOC. 
For.T.I^M8«8» 


e)Nk»letUe.iOBw 
pag.  47  lerfo. 


d)Ptiiadla8i.ell. 
ptrt.  I  piK<  W. 


e)  Hvittorl.  Di», 
clt.  TOl.  I.pig.  115. 


Desiderio  e  d'Adelgiso  Re  di  quella  Nazione  fosse  stato  fondato 
e  sotto  r  istituto  di  Sa*  Benedetto  accomodato  a  Pertrude  loro 
madre.  Donna  di  santissima  vita,  o  pur  (il  che  è  più  credibile) 
dai  Re  Longobardi,  i  quali  con  celeste  intenzione  levando  To- 
note  air  inferno,  e  dando  la  gloria  al  cielo  accesero  i  lumi  a 
Christo  nella  Cbiesiola  intema,  già  tempio  degli  Idoli,  notabile 
per  struttura  antica  di  marmi,  dove  erano  sepolte  le  ceneri  d' u- 
na  cohorte  Romana  valorosamente  morta  centra  Barbari  descritta 
in  parte  in  un  sasso  che  fin  oggidì  si  vede  nel  pavimento.  Si 
governò  per  molti  anni  sotto  la  protezione  Reale,  finché  caduto 
il  Regno  de'  Longobardi  alla  Corona  di  Francia,  Lodovico,  e  Lo- 
tharìo,  Imperadori  Francesi  co'  speranza  d*  una  sempiterna  re- 
muneratione  appresso  Dio  lo  posero  alla  podestà  spirituale  di 
Massentio  Patriarca  »  nel  830. 

«  Dopo  questi,  Berengario  il  primo,  che  essendo  Duca  di  Friuli 
solo  fra  infiniti  Italiani  con  altissimo  oggetto  s'afTatigòTestituire 
air  Italia  1*  imperio,  ampliò  questo'  sacro  luogo,  cosi  donandogli 
un  palazzo  vicino  detto  Gnstaldaga  ai  »  (e  volle  che  il  monastero 
di  Salto  fosse  trasportato  nella  Città  d  Austria,  Cividale,  e  fu  chia- 
mato Monastero  in  Valle,  perchè  situato  nel  luogo  che  si  nominava 
Valle,  ovvero  Gastaldaga  b))  come  negli  anni  ai  Cristo  1058  Go- 
topoldo  Patriarca,  illustre  non  meno  per  umiltà  di  spirito  che  per 
singolarità  di  opere,  gli  aggiunse  alla  facoltà  altri  beni.  In  seguito 
i  patriarchi  successori  e  molti  nobili  Friulani  li  diedero  preminenze 
giurisdizionali  ed  ampie  rendile.  Gli  stessi  Sommi  Pontefici  li  con- 
cessero larghissimi  indulti  prendendolo  sotto  la  speciale  loro  pode- 
stà e)  come  vedremo. 

(1)  Parata  o  Parato  ora  un  censo  che  i  sudditi  corri- 
spondevano al  re  quando  faceva  viaggio  d). 

Fodero  — -  Poderum  o  Fodrum.  Pensa  il  Du-Cange  che  il  nome 
di  Foderi  importi  solamente  il  foraggio  per  i  cavalli:  ma  si  esten- 
deva di  più  questo  peso,  perchè  ne*  secoli  susseguenti  al  secolo 
Vili,  ne'  quali  fu  maggiormente  in  uso  la  parola  Foderum  o  Fodrunu 
8*  intendeva  il  vitto  per  i  soldati  e).  11  Fodero  era  una  soma  di 
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e  gli  abitatili  fossero  immedialamenLe  sollo  la  prolezione  e 
difesa  dell'  imperatore,  rinunziando  anche  a  qualunque  jus- 
palronato  o  ingerenza,  che  esso  imperatore  o  suoi  succes* 
Stiri  potessero  avere  in  occasione  delP  elezioiAs  di  nuovo 
abbate:  né  dovessero  pagar  nulla  al  suo  fisco  a).  t<4lnry^g!%.% 

—  Può  essere  che  nel!'  anno  830  accadesse  ciò  che  nar- 
ra il  Dandolo,  cioè  che  Obelerio  già  doge  deposto  di  Ve- 
nezia furtivamente  ritornato  si  fortificasse  ncir  isola  appel- 
lata Vigilia;  il  che  penetrato  dal  regiinnle  doge  Giovanni, 
coir  esercito  assediò  quell'isola.  Ma  que'  di  Malaniocco,  es- 
sendo Obelerio  loro  concittadino,  passarono  «il  di  lui  campo 
abbandonando  Giovanni:  per  la  qual  cosa  questi  si  diresse 
su  Malamocco,  ed  espugnatolo  V  incendiò.  Tornato  poscia  con- 
tro  Obelerio    s'  impadroni  di  lui   e   lo    fece   decapitare  b).  uMuriMo  no!*' 

833  —  Al  Patriarcato  Àquilejese  vengono  accordati  varii 
privilegi  col  diploma  rilasciato  in  quest^anno  al  patriarca 
Massenzio  da  Lodovico  imperatore  e  da  Lotario  augusto.  Cou 
esso  furono  confermati  alla  Chiesa  de'  patrinrchi  d'Aquileja 
lutti  i  privilegi  stati  concessi  da  Carlo-Magno  :  ma  più  espres- 
samente venne  stabilita  T  esenzione  dalla  giurisdizione  de' 
messi  e  giudici  imperiali,  ai  quali  fu  vietato  per  qualunque 
titolo  r  esercizio  della  loro  autorità  sulle  persone  e  sulle  cose, 
e  sogli  abitanti  stanziati  sopra  le  terre  ed  i  dominii  del  patriar- 
ca e  della  sua  Chiesa  in  qualsiasi   modo    acquistata:   colla 


frumeuto,  o  ridotto  per  istima  in  danaro,  che  pagavano  i  Popoli  al    ....  ^. 

Il  .      •-.   1»   !•        \     E»  j  n  j  •       c)  Palladio. SI.  dt. 

re  nella  sua  venuta  in  Itaiia  e).  Fodrum  o  Foderum^  era  un  aggravio  pvt.  i  pig.  m. 
cioè  r  obbligo  di  alimenlare  i  soldati,  e  fin  lo  stesso  imperatore  e 
tutta  la  sua  corte,  quando  passava  pel  paese.  Abbracciava  il  fodro 
anche  foraggio  e  biada  per  t  cavalli.  A  pagare  queir  aggravio  erano 
tenuti  non  meno  gli  ecclesiastici,  che  i  secolari  ;  ed  anche  i  beni 
dei  Romani  pontefici  andavano  soggetti  a  questa  gravezza.  Fu  ac- 
cordata r esenzione  però  a  molti  vescovi  ed  abbati:  e  pare  ezian- 
dio che  i  vescovi  esentali  raccogliessern  poi  esso  fodro  dai  sudditi 
e  se  l'appropriassero  d).  Podrl  !ioc  est  annonie  mililaris  qu(e  ad  Ht  tTp?!».»»: 
viclum  militumj  tei  equorum  prmtabatur  e).  rii.^m'*'**''^^' 
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proibizione  Ji  erigere  tribunale  ed  esigere  imposte  di  qualsiasi 
r  111  p.  i9f)iito  196  sorte  a;  —  (Ij. 

833  —  Sicone  prìncipe  di  Benevento,  nostro  Friulano, 
dopo  i5  anni  di  regno  muore  in  quest'anno,  o  forse  nel 
precedente.  Fu  lodato  per  aver  egli  difeso  il  Ducato  Be- 
neventano dair  ira  de'  Francesi,  assediato  Napoli  —  (2)  — 
e  reso  tributario  quel  Popolo,  eretta  forte  città  nel  monte 
Triffisco,  non  lungi  da  Capua,  e  un  sontuoso  tempio  per 
riporre  il  corpo  di  S.  Gennaro  vescovo  e  martire,  decoran- 
dolo di  molti  doni  d' oro  e  d' argento.  A  Sicone  successe 
nel  Principato  Sìcardo  suo  figlio,  già  dichiarato  suo  collega 
e   al   dire   di   Erchemperto  anch'   esso   divoratore    de'  suoi 

h)  Nuralori.   4nn.     cmlflilì    \\\ 
dMtal.  aiinu  tf33.       SUUaiU    D). 

833  —  I  Saraceni  Africani,  barbari  corsari,  già  impos- 
sessali di  quasi  tutta  la  Siciha,  faceano  delle  funeste  scor- 
rerie su  tutto  il  litorale  del  Mediterraneo,  a  di  cui  ri- 
paro il  vigilante  papa  Gregorio  IV  fece  fabbricare  una 
nuova  e  forte  città  —  (3)  —  nel  sito  d'  Ostia,  con  ordine,  di 

e)  mio.  denominarla  Gregoriopoli  e). 

834  —  Nelle  gravi  e  dannose  dissensioni  procurate  a 
Lodovico  imperatore  da'  suoi  iigii,  e  parlicolaruiente  da  Lo- 
tario, uno  fra  gli  ambasciatori  spedili   dal   padre    a    questo 


(1)  Principi  e  signori  delia  maggior   parte  del  Friuli    potevano 
veramente  chiamarsi  in  quest'  epoca  i  Patriarchi  d^  Aqiallcja, 

e  benché  noi  fossero  per  dignità  se  non  posteriormente,  lo  erano 
di  fallo,  e  tanta  grandezza  la  dovevano  alle  larghe  donazioni  ed  ai 
privilegi  loro  concessi  da  Carlo-Magno,  da  Lodovico,  da  Lotario  e  da 
varii  altri  principi  e  re.  Quindi  sino  dall'  epoca  del  patriarca  S.  Paolino 

d)  Liruti  0.  Bopn.  pare  che  giustamente  polesse  loro  convenire  il  titolo  di  principi  d). 

(2)  Negli  assedi!  in  quest'epoca  adoperavansi  per  abbattere   le 

e)  Nuraiori  e. lop.  muia  delle  città  arieti  e  mani^ani  e). 

(5)  Le  Fortexxe  fabbricale   in  (|ue$U)  tempo  costruivansi  con 
alte  e   grosse  mura,    con  porle  ben  l'orlilicale,  Ironiere  e  petriere, 
1} Dello.  e  con  buona  fossa  all'intorno  f). 
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onde  consigliarlo  alla  pace  ed  al  diale  rispelto.  Tu  Beren- 
gario uomo  saggio  e  parente  suo  ;  il  quale  secondo  l' Eccar- 
do  era  figliuolo  di  Unroco  conte  e  fratello  di  Eberardo  mar- 
chese del  Friuli.  Questo  Berengario  viene  chiamato  dal  Te- 
gaoo  :  duca  fedele  e  saggio  ;  il  quale  sondo  mancato  di  vita 
oeir  anno  seguente,  fu  assai  pianto .  dallo  stesso  imperatore 
e  da'  suoi  figli  a).  S'iifSSi w'' 

835  —  Massenzio  patriarca  d'  Àquileja,  appoggiato  dal- 
r  imperatore  Lotario,  obbligò  i  vescovi  dell' Istria  a  rico- 
Doscerlo  per  metropolitano,  sottraendoli  così  al  patriarca  di 
Grado,  quantunque  il  pontefice  Gregorio  IV  lo  ammonisse  a 
desistere  da  tale  no*vità  b).  b)i>MioiiiBQ88s. 

835  —  Giovanni  doge  di  Venezia  viene  cacciato  da 'quel- 
la città  da  alcuni  principali  di  essa  ;  si  ritira  in   Francia  e   . 
ricorre  alf  imperatore   Lodovico.   Garoso   tribuno,   figlio    di 
Bonìzio,  pure  tribuno,  occupa  il  Dogato  per  sei  mesi;  poscia 
privato  degli  occhi  viene  mandato  in  esiglio,  e  Giovanni  ritorna 

al  suo  governo  e).  c)Detto. 

836  —  S.  Everardo,  o  Eberardo,  marchese  del  Friuli, 
reggeva  già  la  Marca  in  quest'  anno.  Era  uomo  di  virtù  , 
e  di  pura  coscienza,  di  alto  lignaggio,  talché  Lodovico  il 
Pio  imperatore  diedegli  a  consorte  Gisla  o  Gisella  sua  fi- 
gliuola e  sorella  delf  imperatore  Lotario.  Da  questa  ebbe 
quattro  figli,  e  tre  figlie.  I  figli  sono  Unroco,  Berengario, 
Adaiardo  e  Rodolfo.  I  due  primi  occuparono  il  Ducato  del 
Friuli,  il  terzo  fu  conte  di  Nemours,  e  T  ultimo  monaco  ed 
abbate.  I  nomi  delle  figlie  sono  Egeltrude,  Giuditta,  Ed- 
vige moglie  r  ultima  di  Ottone  duca  di  Sassonia,  madre  di  Arrigo 
re  di  Germania,  il  quale  ebbe  a  figlio  Ottone  il  Grande  im- 
peratore. Everardo  fu  compadre  dell' Imperatore  Lodovico  II 

e  mori  ueir868,  o  869  d) —  (!).  — II  Sassone  Gollbchalk  liSS^S 


{\)  S.  Eberardo,  o  Everardo  discendeva  dalia  famiglia   uiedesiiiia 
di  Gisulfo  duca  del  Friuli  e).  5Ìij5Ìij,g!7i5:"- 
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monaco  del  monastero  di  Fulda,  nel  suo  viaggio  che  fece 
per  Roma,  si  fermò  presso  Eberardo  marchese   del  Friuli 
e  disputò  con  esso  e  con  Notingo  toscovo  di  Brescia.  Que- 
rÌc^'?.Vp°soo:  sto  Sassone  sosteneva  la  predestinazione  a). 

—  I  Popoli  Schiavi  fino  al  tempo  del  marchese  Everardo 
mollo  scorsero  e  danneggiarono  il  Friuli. 

—  Andrea  patriarca  d' Aquìleja  successe  a  Massenzio  circa 
b) Riiboi». H. E. A.  l'anno  837.  I  dittici  Cìvidalesi  gli  assegnano  10  anni  di  sede; 
SSf V^uTp.  wi!  cosicché  verrebbe  ad  esser  morto  circa  Panno  847,  o  848  b). 

*837  —  Le  chiuse  dell' Alpi  vengono  fatte  fortificane  con 
sodissime  mura  da  Lotario  imperatore  per  opporsi  alle  cre- 
(^ìxTì^m^  dule  mosse  del  padre  contro  di  lui  e). 

837  —  Giovanni  doge  di  Venezia,  per  congiura  ordita 
•  contro  di  lui,  fu  preso  nella  Chiesa  di  S.  Pietro  il  giorno 
della  sua  festa,  e  tagliatigli  la  barba  ed  i  capelli,  veune  e- 
silialo  in  Grado,  nella  di  cui  chiesa  fu  a  forza  ordinato 
cherico,  e  colà  nell'esilio  chiuse  anche  i  suoi  giorni.  In 
sua  vece  il  Popolo  elesse  nel  seggio  ducale  Pietro  Trado- 
nico  di  Pela,  il  quale  non  molto  dopo  ottenne  che  Giovanni  suo 
d) Detto.         .figlio  fosse  dichiarato  collega  nel  Ducato  d). 

837  —  La  famiglia  Arimondi  Aquilejese  passò  ad  abitare 

e)  Palltidio.  SI.  ci!  1         *  * 

liirt.  I  p/imn:  in  Venezia,  e  fu  ascritta  a  quella  nobiltà  e). 

839  —  Gli  Schiavi  per  la  parte   di   terra   infestavano    i 
r}  Detto  Ivi  p.iif.  confini  del  Friuli,  per  quella  di  mare  depredavano  f).  Anche 

il  Muratori  riporta:  Circa  questi  tempi  Pietro  doge  di  Ve- 
nezia desiderando  torre  agli  Schiavoni,  abitanti  della  Dal- 
mazia, l'infame  mestiere  della  pirateria,  armò  una  flotta, 
mosse  contro  ad  essi  e  potò  conchiudere  col  loro  principe 
aiiiiuKN.     ^    un  trattato  di  pace  g). 

839  —  Teofilo   imperatore  de'  Greci   crea   spatario    im- 
f.;  periale  Pietro  doge  di  Venezia  e  gli  chiede  gagliarda  flotta 

per  far  fronte  ai  Saraceni.  Sessanta  navi  armarono  i   Vene- 
ziani e  passati  a  Taranto  furono  battuti  dagP  infedeli,   e   pres- 
hjiH'tio.  sochè  lutti  rimasero  morii  u  prigionieri  h). 
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839  —  Sicardo  principe  di  BeneTenlo,  uomo  macebiato 
dì  molli  villi  d^  ìoconlioenza  e  d*avariiia,  aggravaTa  forte* 
meote  i  sooi  PopolL  Oltre  dò  le  condanoe  e  le  morti  Talle 
da  loi  eseguire  lo  resero  odioso  a  tolti;  per  cui,  sooeessa 
coDghira,  venne  oeciso  con  pio  ferite  da  AdaUerio:  e  in 
sua  vece  fu  eletto  Radelcbi  o  Radelgiso  di  buoni  e  dolci 
costumi  a). 

840  —  Muore  di  cordoglio  T  imperatore  Lodovico  il  Bo- 
nario il  20  giugno  in  età  di  quasi  64  anni,  ed  è  se* 
polio  nella  basilica  di  S.  Arnolfo  di  Metz  b).  Fu  buono»  ^) 
religioso,  ma  debole  sovrano  e  sfortunato  padre.  Lasciò  lo 
Slato  alle  dispule  dei  Ggli,  per  cui  Lotario  sì  dicbiarò  im* 
peralore,  Carlo  il  Calvo  occupò  le  Gallio,  e  Lodovico  s'im- 
padronì della  Germania  o  sia  dell*  Austrasia  e).  wSTSif'^wi: 

840  —  Siconolfo  fratello  di  Sicardo  già  prìncipe  di  Be* 
oevenlo  venne  liberalo  dalle  carceri  di  Taranto,  e  fallo 
principe  di  Salerno.  La  sua  liberazione  accadde  nel  modo 
seguente.  Alcuni  scallri  Salernitani  ed  AmalGlani  si  Cu- 
sere  mercatanti  e  portaronsi  a  Taranto  per  vendere  mer- 
ci: quando  in  sul  far  della  sera  trovatisi  appositamente  ri- 
cino alle  carceri,  cbiesero  ad  alla  voce  chi  volesse  dar  loro 

m 

alloggio  per  la  notte:  —  (1)  —  glielo  esibirono  i  carco- 
rieri,  né  essi  furono  tardi  ad  accettarlo.  Crapulato,  riuscì 
loro  di  ubbriacare  que'  custodi  e  di  vederli  presi  dal  sonno, 
per  cui  poterono,  i  finti  mercanti,  penetrare  nella  prigione 
e  liberare  Siconolfo  d).  liSlitr' *■  "^ 


(1)  In  questi  tempi  erano  poco  usali  i  pvfcMIcI  alberrM^ 

perciò  frequeniissimi  Irovavansi  gli  Spedali,  Xenodocchi  od  o- 
spizii  per  alloggi  de'  Pellegrini  tanlo  nelle  cillà  che  Tuorì,  e  par^ 
licolamiente  no*  passaggi  de'  nionU  e  de*  fiumi:  mentre  le  osterie 
od  alberghi  si  accoslumali  oggidì  erano  allora  cose  rare.  Però 
pochi  monaslerìi  di  monaci,  o  canonici  regolari  coDlavansi  a  quel 
tempo,  che  non  avessero  tali  carìlalevoli  alberghi;  per  nulla  dire 
di  Unti  altri  isittuti  per  gì*  iurermi,  pe*  ranciulli  esposti,  pe'  vec- 
chi ed  altri  poverelli  e).  llX'^&r' 
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840  —  Io  qoest*  epoca  e  castella — (1)  —  e  fortilizii  sorge- 
vano dair  un  lato  air  altro  dell'  Italia  ;  ogni  viaggio  che  inlra- 
prendevasi  aveva  sembianza  di  oste  che  movesse  a  battaglia, 

a) M»M. ffiaNat.  niuno  disarmato;  le  armi  a  vantaggio  personale  portate  a). 

841  —  L'isola  di  Gaorle  viene  saccheggiata  dai  Popoli 
Schiavi,   i   quali  rapironle   tutto   ciò  che  avea   di  ricco  e 

SLffrpt?!^-  di  buono  b). 

842  —  I  re  Lodovico  e  Carlo,  figli  dell'  estinto  imperatore 
Lodovico  il  Pio,  fanno  lega  tra  loro  contro  il  fratello  Lotario 
imperatore,  e  la  confermano  in  Argentina,  ossia  Strasburgo, 
sul  Reno  con  giuramento  fatto  da  uno  di  essi  in  lingua  te* 
desca,  dall'  altro  in  lingua  romanza  —  (2)  —  come  sappiamo 

S'iuLwSsa**  dai  documenti  riportatici  dallo  storico  Nitardo  e). 


^1)  Castelli  —  Questa  voce  venne  a  noi  dai  Romani  che  posero 

loro  tal  nome  volendoli  indicare  quasi  piccioli  alloggiamenti.  Questi 

OAmmir.Miona  Castelli  erano  fortezze  poste  anche  per  assicurare  le  città  beneme- 

Ma^nèrfoiu».  pjiQ.  gj  {  Romani,  oltre  le   colonie,  avevano  anche  i  castelli  d).  A' 

tempi  di  Gisulfo  primo  duca  del  Friuli  esistevano  in  questa  nostra 

[provincia  dei  castelli,  i  quali  Airone  fortiGcati  dai  Longobardi  per 
^, ^.„.„.    a  venuta  degli  Avari;  ma  che  que*  barbari  derubarono,  arsero  e 

fw* ^f^'^'  distrussero  e).  Vedi  a  pag.  78  e  128.  Sotto  Carlo  il  CalTo,  dopo  la 

metà  del  secolo  IX,  a  difesa  contro  le  orde  Normanne  si  fabbricarono 

nvoMe.s.T.ni  ia  Italia  numerosi  castelli  f).  Fondavansi  questi  in  luo^o  isolato,  e 

'^'  la  maggior  parte  in  cima  a  nude  roccie  alpestri,  a  cui  per  cagion 

della  via  era  malagevole  1'  andata  :  mentre  un  tortuoso  e  stretto 
sentiero  ripido  e  sassoso  conduceva  là  ove  torreggiava  il  castello, 
costruito  di  viva  pietra,  munito  di  spalti,  torri,   feritoie,   saraciae- 

s)  Dello  T.i|».«M.  sche,  ponti  levatoi  e  porte  ferrale  g).  Tutti  i  castelli  che  eb- 
bero la  loro  origine  in  questo  periodo  spettavano  al  solo  re  o  im- 
peratore, poiché  a  privati  non  era  accordato  Taverne;  e  se  alcuno 

cii.lou^'g.uS:  n'  ebbero,  fu  per  licenza  del  principe  sovrano  b).  Alla  metà  del  se- 
colo X  daremo  maggiori  particolarità  intomo  a'  castelli. 

(2)  La  Lingua  Romanza  era  fiu  da  questo  tempo  la  lin- 
gua volgare  francese;  questa  accostavasi  più  alla  nostra  italiana  di 
quello  che  faccia  oggidì,  come  si  può  rilevare  dal  giuramento  pre- 
slato  in  quest'anno  in  lingua  romanza  da  uno  dei  due  tigli  di  Lo- 
dovico il  Pio  imperatore,  cioè  Lodovico  e  Carlo,  quando  io  SU'a- 
sburgo  strinsero  lega  tra  loro  contro  il  fratello  Lotario,  come  di- 
cemmo, e  che  ci  venne  conservato  dallo  storico  Nitardo.  Sarebbe  dcsj- 
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842  —  Teotilo  imperatore  de'  Greci  muore  e  lascia  il 
trono  a  suo  figlio  Michele  eh'  era  in  età  di  tre  anni;  il  quale 
caduto  in  grave  malattia,  i  monaci  ne  presero  occasione  per 
promuovere  colà  la  restituzione  delle  sacre  immagini,  pro- 
mettendo la  sua  guarigione:  ed  essendo  diffatti  avvenuta,  furono 

a\    IMmvaìmwI       Ama 

rimesse  alla  venerazione  de'  fedeli  con  giubilo  de'  cattolici  a).  <r  mu  ibm  ul 

842  —  Pietro  doge  di  Venezia  ottenne  da  Lotario  im- 
peratore la  conferma  delle  esenzioni  de'  beni  goduti  dai 
Veneziani  nel  Regno  d'Italia  b).  ^)i^^- 

843  —  Lodovico  II  figlio  primogenito  di  Lotario  augusto 
viene  dichiarato  dal  padre  re  d'Italia:  cosi,  riportano  varii 
autori;  ma  il  Muratori  però  principia  a  numerare  gli   anni 

del  suo  regno  dall'anno  susseguente  e).  •  •) mut a» su. 

844  —  Finì  di  vivere  in  quest'  anno  il  25  gennajo 
il  papa  Gregorio  IV  largitore  di  doni  verso  i  sacri  tempii; 
e  gli  successe  Sergio  II  uomo  prudente  e  fermo,  consa- 
crato alli  10  febbrajo  d). 

844  —  Lodovico  II  venne  incoronato  in  Roma  dal  papa 
Sergio  a  re  de'  Longobardi,  ossia  d'Italia,  ponendogli  hi 
capo  preziosa  corona  —  (1)  —  e  la  spada  regale  al  fianco, 
e  ciò  nella  basilica  Vaticana  il  giorno  15  di  giugno  e).         e)  Detto. 


derabileche  ci  fosse  rimasto  un  pezzo  simile  della  llni^a  nostra  i- 
telianm  di  qoe'  tempi,  per  conoscere  in  che  stato  si  trovasse  in  allo- 
ra; ma  fin  oggidì  nulla  di  ciò  si  è  veduto,  perchè  tutte  le  scritture  che 
restano  sono  in  lingua  latina,  mischiata  non  di  meno  a  molti  sole- 
cismi e  barbarismi.  I  Tedeschi  e  gì'  Inglesi  hanno  interi  opuscoli 
nella  loro  lingua  di  que'  secoli.  Nulla  ne  ha  1*  Italia  f).  Seguita  il  0  Detto,  «uiotus. 
giuramento.  «  Pro  Deo  amur  et  prò  Christian  poblo  et  nostro  com- 
«  mun  salvament  dist  di  en  avant,  in  quant  Deus  savir  et  podir 
«  me  dunat.  sì  salvari  eo  cist  meco  fradre  Karlo  et  in  adjudba  et 
«  in  cadhuna  cosa,  si  cum  hom  per  dreit  son  fradre  salvar  dist, 
«  ino  quid  il  mi  altresì  fazed;  et  ab  Ludher  nul  plaid  nunquam  f|}c«nin.  si.cdit. 
«  prendrai,  qui  meon  voi  cist  meon  fradre  Karlo  in  damno  sit  »  g).  uc.voi.ixpég.sRL 

(1)  Da  ciò  rileviamo  non  misere  per  anco  introdotto  V  uso  della 
Cmipmnai  Ferrea,  né  la  coronazione   del   Regno  d'ltali}i  in  Mi-  k)%inniieric.Mp. 
lano,  Monza  e  Pavia  h).  amie  mi. 


d)  Dello  MM  Mi 
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844  —  In  qdesr  epoca  spogliavansi  iu  Ilalìa  i  sacri  lem- 
pii,  e  lo  si  faceva  e  dai  principi  e  da  altri  ;  lai  line  toccava 

S^nSnSli'sfr  allora  ai  doni  largiti  dai  fedeli  !  a). 

844  -^  Il  pontefice  Sergio  II  in  quest'anno,  o  forse  nel 
seguente,  scrisse  lettera  ad  Andrea  patriarca  d'Aquileja  e 
a  Venerio  patriarca  di  Grado»  esortandoli  a  desìstere  dalle 
scambievoli  discordie  circa  la  loro  giurisdizione,  ed  a  ri- 
mettere il  giudizio  al  Concilio,  cbe  tra  non  molto  sarebbesi 
radunato;  ed  a  cui  egli   medesimo   coir  imperatore   Lotario 

Ìl.S!rSp!i»:  avrebbe  presieduto  b). 

844  e  845  -~  Lotario  e  Lodovico  concedono  ai  vescovi 
di  Trieste  la  giurisdizione  sull'agro  del  distretto  di  Trieste 

a£f%l^  ^  da  Opchina  a  Lonche  e). 

845  —  L'Italia  godette  in  quest'anno  molta  quiete;  se 
non  che  potrebbe  dubitarsi  che  tuttavia  continuasse  o  sì 
riaccendesse  la  guerra  tra  Siconolfo  e  Radelgiso  principi  di 

iìJSm,  ^'^  Benevento.  Certamente  poi  seguitò  contro  dei  Saraceni  d). 

847  —  Il  papa  Sergio  II  muore   il   27   gennajo,   e  15 
giorni  dopo,  o  forse  prima,  fu  ordinato  pontefice  Leone  IV 
•)  Detto  uno  M7.  prete  cardinale  de'  Santi  Quattro  Coronati  e). 


Becleslasiici;  loro  procedere  intorno  alla  metà  del  secolo  IX — 
la  questi  tempi,  essi  da  cui  dovrebbe  uscire  il  buon  esempio  di  fedo 
e  di  carità  convertivano  in  prò  della  loro  famiglia  i  beni  della  Chiesa. 
Nò  la  stessa  Chiesa  Romana  pare  andasse  pura  da  disordini,  avve- 
gnaché avesse  anch'  ella  a  natire  delle  soverchierie  dei  potenti  ;  ar- 
roge  che  gli  scismi  nelle  elezioni  la  sconvolgevano  e  se  non  vi  fos* 

r  )  Noli*  s(or  di.  ^^^  caldamente  adoperati  gì'  imperatori,  chi  sa  a   quanti  maggiori 

Tói  iiiiMv.ùo.  '  mali  non  sarebbe  essa  andata  soggetta  t). 

(1)  In  Leone  IV,  nativo  di  Roma,  viveva  il  coraggio  de*  primi 
tempi  di  quella  città  in  allora  abbandonata  si  dai  Gr^ci  imperatori, 
che  da  quelli  de'  Franchi.  Nel  difendere  Ruma  egli  mostrossi  degno 
di  comandarvi  da  sovrano;  questo  fu  un  titolo  maggiore  che  le 
dubbie  donazioni  di  Costantino,  di  Pipino*  e  di  Carlo-Magno.    Vinti 

Coi  i  nemici  del  nome  cristiano,  impiegò  egli  i  prigioniori    a    fab- 
ricare  le  nuove  mura  all'  intorno  del  Vaticano,  borgo  clic  poi    dal 
uiiiT^oi.  «n.  pag.  ^^^  ^^^^  f^  chiamato  città  Leonina  g). 
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847  —  Venerìo  patriarca  di  Grado  non  molto  dopo  la 
morte  del  papa  Selcio  II  morì  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di 
S.  Eufemia,  e  successegli  Vittore  Veneto  figlio  di  Bello 
Aocitiaco  0  Berenteno.  Da  Leone  sommo  pontefice  egli  eb- 
be il  pallio  pontificio  a).  JUV^.?»?*' 

847  —  Da  quest'  anno  sino  all'  865  Lupo  o  Lupone  fu 

abbate  di  Sesto  b).  b)  cmpenstu  u 

—  Venanzio  patriarca  di  Aquileja  successe  ad  Andrea  — * 
(1)  —  intorno  1*847  o  848;  sedette  anni  3  e  mori  circa  Fan* 

nA  ftRO  A  e)  UratL  Hot  «n. 

848  —  Il  monaco  Gotescalco,  sostenitore  della  difina 
predestinazione,  erasi  reso  noto  per  le  famose  controvprsie 
da  lui  sostenute  su  tale  oggetto  contro  Rabano  Mauro  ar« 
ei?escovo  di  Hagonza.  Venne  egli  in  quest'  anno  in  Italia, 
e  fermossi  pur  anche  presso  Eberardo  nostro  duca,  ossia 
marchese  del  Friuli  d).  ^ìvS!^vS!^ 

849  —  I  Mori  e  Saraceni,  non  frenati  dai  cristiani  nelle 
loro  scorrerie  di  mare,  impunemente  infestavano  ovunque  i 

lidi  del  Mediterraneo  commettendo  orribili  crudeltà  e).  e)  Detto  aimo  m». 

830  —  Teulimaro  o  Teodomaro  patriarca  di  Aquileja 
successe  a  Venanzio,  ed  era  in  sede  in  quest'anno.  Mori 
circa  r871  dopo  aver  seduto  quasi  21  anno  f).  T.mMwaìJSS 

850  —  Lodovico  II  figlio  di  Lotario  venne  incoronato 
imperatore  in  Roma  dal  pontefice  Leone  IV  g).  wSS^^^^' 

850  —  Concilio  tenuto  in  Ticino,  ossia  Pavia,  ne'  primi 
mesi  deir  anno  segnato.  Esso  fu  presieduto  da  Angilber- 
to  arcivescovo  di  Milano,  Teutimaro  patriarca  d' Aquileja, 
e  Giuseppe  vescovo ,  probabilmente  d' Ivrea  ;  e  v'  inter- 
venne  anche   F  imperatore  Lodovico  IL    Fecero    quo'    ve- 


(1)  Di  questi  due  patriarchi,  cioè  Andrea  e  Venanzio,  le  cronache 
non  indicano  che  i  nomi  e  la  durata  della  sede,  lasciandoci 
affatto  al  buio  intorno  al  tempo  della  loro  elezione  e  della  loro 
morte. 
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scovi  alcuni  decreti  lodevoli  ed   utili  sulla  disciplina   eccle- 
siastica, e  r  imperatore  formò  cinque  capitoli   riguardaoli  il 

d'iùlL^MT'  buon  governo  deiritalìa  a) — (i). 

855  —  Il  i7  luglio  cessò  di  vivere  V  insigne  ponte* 
fice  Leone  IV  e  venne  annoverato  fra'  Santi.  A  lui  sue* 
cesse  nel  papato  Beoedelto  III  cardinale  del   titolo   di   San 

b)  Detto  anno n  Cdiisto  cousacrato  il  24  settembre  b)  —  (2). 

855  —  Teutimaro  patriarca  d'Aqutleja,  appoggiato  al  fa- 
vore di  Everardo  conte  o  marchese  del  Friuli*  ottenne  dal- 
r  imperatore  Lodovico  II  il  diploma  datato  da  Pavia  il  30  ot- 
tobre 855,  indizione  III  anno  V  del  suo  impero;  con  cui, 
in  correlazione  al  sinodo  di  Mantova  (  ove  fu  minuta- 
mente discusso  r  argomento  della  primazia  tra  il  patriarca 
d'  Aquileja  e  quello  di  Grado  e  pronunciato  a  favore  del- 
l' Aquilejese),    concesse    ampia  conferma    a  lui  e  suo  Pa- 

e)itiiii6if.iLB.A.  triarcato  della  dignità  di  metropolita  perpeluanrenle    sovra  i 

col. i88  alitilo-  .....,••. 

^'?!np!nui»  ▼«scovi  e  le  chiese  delr  Istria  e). 

855  — -  L' imperatore  Lotario,  attaccato  da  lenta  malattia. 


(1)  Ci  siamo  determinati  a  riportare  in  questa  nostra  raccolta 
un  solo  dei  due  Sinodi  Ticinesi  accennati  da  varii  autori,  ed  è 
quello  deir  850,  ommettendo  1*  altro  dell'  855,  oonvocati  ambedue  in 
una  stessa  epoca  dell*  anno,  cioè  a  primi  mesi,  ed  aventi  lo  scopo 
medesimo,  nonché  alla  presidenza  le  persone  stesse,  menu  un  certo 
Andrea  che  lo  si  vuole  nell*  855  patriarca  d*  Aquileja.  Ciò  abbiamo 
fatto  anche  appoggiati  al  Muratori,  il  quale  su  questo  Andrea  dice 
esser  errore,  quando  non  si  ammetta  un  Andrea  II  patriarca  d'  A- 
quileja,  locchè  le  storie  non  dicono,  od  errore  nell*  anno  di  que- 
sto Sinodo  855.  Diffatti  non  ò  credibile  che  due  sinodi  Ticiucsi 
siano  successi  in  si  breve  spazio  di  tempo;  meno  poi  alTatto  simili 
come  essi  ci  vengono  descritti;  per  cui  non  v*è  dubbio  esistervi 
erronea  1*  indicazione  del  Sinodo  del  855. 

(2)  Alcuni  cronologi  Tanno  succedere  a  Leone  IV  la  papessa  alla 
quale  Tu  dato  il  nome  di  Giovanni  VII,  diceria  volgare  opportuna  a  celie 
e  scandalo,  ma  insussistente  alla  critica.  Il  Pontefice  Benedetto  III 
s' intitolava  llearlo  di  S.  Pleiro,  titolo  a  cui  dopo  il  secolo  XIIl 

H^^ni'p'w.   Q"®"^'  si  surrogò  di  Vleario  di  Ge^ii  Cristo  d). 


303 

prevede  vicino  il  sao  fine  ;  perciò  convocala  una  Dieta 
de'  suoi  baroni  divise  i  Regni  fra  i  tre  legittimi  di  lui 
figli.  Al  primogenito  Lodovico  II,  già  dichiaralo  imperatore, 
confermò  il  dominio  d'Italia,  a  Lotario  II  lasciò  il  Regno 
situato  fra  il  Reno  e  la  Mosa,  ossia  la  Francia  di  mezzo; 
a  Carlo  il  Regno  di  Provenza.  Poscia  ritiratosi  nel  cele- 
bre monastero  di  Prum  nella  Diocesi  di  Treveri,  e  preso 
l'abito  monastico,  dopo  6  giorni  morì.  Prìncipe  dotato  di 
virtù  ma  minori  dei  vizii,  saggio  in  morte,  non  cosi  in 
vita  a)  — (1).  iiìSUS&Jt' 

856  —  Pietro  doge  di  Venezia  spedisce  a  Mantova  Deus- 
dedit  suo  legato  all'imperatore  Lodovico  II  ed  ottiene  la 
conferma  dei  privilegi  e  delle  esenzioni  de'  beni,  che  il 
Clero  ed  il  Popolo  di  Venezia  possedevano  nel  Regno  d' Italia. 
Poscia  l'imperatore  passò  a  Venezia  con  T imperatrice  ^- 
gilberga  sua  moglie,  e  venne  magniBcamente  incontrato  ed 
accolto  dai  dogi  Pietro  e  Giovanni  suo  figlio;  anzi  in  con- 
trassegno di  pace  e   di   amorevolezza,  tenne  egli   al  sacro 

fonte  un  figliuolo  dello  stesso  doge  Giovanni  b).  b)Deitoiiiiio«». 

~  Morto  Vittore  patriarca  di  Grado  nell'SSG  e  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Eufemia,  gli  fu  sostituito  nelF  anno  stesso 

Vitale  Badoaro  e).  Jirtfì^.'iri*' 

857  —  Principio  dello  scisma  de'  Greci  colla  Chiesa  La- 
tina, e  ciò  per  l'elezione  di  Fozio  a  Patriarca  di  Costan- 
tinopoli d). 

857  —  I  Normanni  flagellano  gravemente  la  Francia  por- 
tando la  desolazione  in  Parigi,  Tours,  Blois,   Roano,   Beau- 


d)  Vnittorl  e  Mp. 
aimo  fSn* 


inlrouurre 


questo  monarca,  al  credere  del  Muratori,  il  primo  ad 
0  dilatare  in  Italia  l'abuso,  molto  prima  cominciato  in 
Francia,  di  dare  in  M»iitiiteMda  i  ■tonastevii  di  monaci  e  di 
monache  ai  vescovi,  ad  allrì  ecclesiastici,  alle  imperatrici,  alle  prin- 
cipesse  reali,  e  sino  ai  secolari  di  corte  o  della  milizia:  abuso  die 
dorò  dippoi,  ed  accrebbesi  smisuratamente  e).  e)DetioanMnib 
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?iiai.aimo'OT.'  giunse  aocbe  a'  danni  dell' Italia  a). 

858  —  Muore  V  8  aprile  V  ottimo  pontefice  Bene- 
detto lU,  e  gli  succede  nel  Pontificalo  Nicolò  I,  nobile  di 
nascila  ;  ma  più  ancora  per  le  sue  virtù,  che  lo  resero  uno 
de'  più  ragguardevoli  papi  che  s' abbia  avuto  la  Chiesa  di  Dio. 
La  sua  consacrazione  avvenne  nella  basilica  Vaticana  il  gior- 

b)  Inetto  arnioni,  no  27  aprile  b). 

858  —  Eberardo  conte,  che  puossi  credere  senza  errore 
il  medesimo  che  in  questi  tempi  era .  duca  o  marchese  del 
Friuli,  in  unione  a  Notingo  vescovo  di  Brescia,  venne  man- 
dalo ambasciatore  in  Ulma  dall' imperatore  LodeviiBO,  al  di 
lui  zio  Lodovico  re  di  Germania,  dal  quale,  avuta    udienza, 

'   furono  rimandali.  Nulla  però  ci  lasciarono  le  storie  intorno 
t)^iù.  alla  loro  missione  e). 

859  —  Un  freddo  intenso  agghiaccia  inlerameDle  per  più 
»J^.tt?'MnS:  giorni  il  mare  Adriatico  d).  Il  Muratori  però  pone  neir  860 

questo  fiero  inverno,  e  dice  che  a  Venezia  convenne  portare 
coi   carri  e   co'  cavalli    le    merci  e  le  provvigioni,  che  nel 
piano  seccaronsi  le  vili,  che  gelò  nelle  botti  il  vino  e  la  neve 
iLSm^'^'^  cadde  fuor  di  misura  e). 

860  — -  Lodovico  II  imperatore  guerreggia  valorosamente 
sISiI^tÌ^mm:  nel  Friuli  contro  gl'invadenti  Schiavoni  f). 

862  — *  In  quasi  tutta  F  Italia  godevasi  buona   pace,  solo 
i  disordini  delle  Chiese  d'  Oriente,   cagionali  dall'  intrusione 
di  Fozio  alla  sede  patriarcale  di  GostanGiiopoli,  davano  gravi 
i)v«jj«* e- Np-  cure  a  quella  di  Roma  g). 

864  —  Mori  a  Pietro  doge  di  Venezia  il  figlio  Giovan- 
ni, ed  egli  medesimo  vecchio  venerando,  per  congiura  di 
varii  nobili  fu  ucciso  mentre  celebrava  la  festa  di  S.  Zecche- 
ria  nella  chiesa  dedicala  a  quel  Santo.  Venne  eletto  al  Dogato 
Orso  Participazio,  che  unitamente  al  Popolo  vendicò  la  morie 
del  suo  innocente  predecessore.  Orso  creato  poscia  prolospatario 
da   Basilio   imperatore   de'   Greci  (  e   ciò   dopo  o  neir  anno 


I 

I 

i  "O 

I 
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867)  ebbe  anche  in  dono  nella  circostanza  medesima  dodici 

grosse  campane  a)  — (1).  ì!iSri7H.Ìr 

865  —  Non  tacque  la  Chiesa,  come  Fece  per  Carlo-Ma- 
gno negli  anni  andati,  perchè  in  questo  tempo,  dopo  un 
processo  di  15  anni,  Nicolò  I  pontefice  costrinse  Lotario  II 
a  riprender  la  sua  prima  moglie  Teutbcrga  ed  a  cacciare 
da  sé  la  sua  druda  Gualdrada  b).  .  ■")  J'r^'^  l^''.  ni. 

'  T.  IH  p.  UW-3K1. 

865  —  L'imperatore  Lodovico  II,  essendo  nel  villaggio 
di  S.  Canciano  in  Friuli,  rilascia  un  diploma    d'immunità  a 

Lupo  abbate  di  Sesto  e).  5iij™ilìi^Stt/'"' 

867  —  Chiuse  i  suoi  giorni  il  i3  settembre  il  grande 
papa  Nicolò  I,  in  cui  la  Chiesa  Cattolica  perdette  uno 
de*  più  dotti  e  zelanti  pontefici.  I  vescovi,  il  Clero,  i  no- 
bili ed  il  Popolo  elessero  a  di  lui  successore  Adriano  II, 
prete  cardinale  del  titolo  di  S.  Marco;  il  quale  fu  tosto  * 
portato    al   palazzo   Lateranese   Fra  ^gli   applausi   dell'intera 

citta  d)  -  (2).  iirSK^'^"^- 

867  —  Michele  imperatore  de'  Greci  il  24  settembre 
venne  ucciso  dalle  guardie,  e  sali  al  trono  Basilio  Mace- 
done ,  uomo  di  unkle  nascita ,  ma  ricco  di  molle  virili. 
Questi  cacciò  T  intruso  patriarca  Fozio  e  restituì  nel  seggio 
patriarcale,  con  giubilo  della  Chiesa,  il  suo  vero  pastore  S. 
Ignazio  e).  e)  neuo. 

867  —  Un  editto  rigoroso  venne  emanalo  in  quest'anno 
da  Lodovico  li  imperatore,  col  quale  ordinava  in  tutta  lluliu 


[y)  Se  credesi  al  Dandolo,  allora  soltanto  cqminciiirono  i  Greci 
ad  usar  le  eampane;  e  da  allro  autore  dicesi  pnre,  che  un  tem- 
po presso  i  Greci  crisliani  non  erano  in  uso,  e  che  la  loro  inven- 
zione viene  comunemente  atlribuita  ai  Lfilini.  E  certo  perù  che  an- 
che ne'  secoli  del  paganesimo  eranvi  de'  campanelli,  ma  non  già 
campane  come  oggidì  f).  D  nono  anno  mi. 

(t2)  In  allora  soleano  succedere  de'  disordini  nelle  sedi  vacanti, 
e  prevalendo  le  fazioni,  venivano  cacciali  in  esilio  non  pochi  ec- 
clesiastici g).  g)  Dello  anno  ac7. 

20 
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la  spedizione  militare  per  la  guerra  contro  i  Saraceni,  che 
d'it.Mno''866^»n:  fieramenle  desolavano  il  Ducalo  Beneventano  a)  —  (1). 

—  Sembra  che  all'anno  867,  o  868  debba  riPerirsi  il 
leslamenlo  di  S.  Eberardo,  fallo  nel  suo  castello  di  Musestre 
situalo  nel  Contado  di  Trivigi,  a  favore  dei  quattro  suoi  figli. 
In  esso  egli  lascia  al  primogenito  Unroco,-  già  suo  coadiu- 
loro  nel  Dncalo  o  Marca  del  Friuli,  tutto  ciò  che  di  pro< 
prìo  possedeva  in  Lombardia,  cioè  in  Italia,  e  in  Alema- 
gna,  meno  Balguinet;  a  Berengario  il  castello  di  Anaspio, 
eccettuala    Grecina,   ed   il  castello  dMdiolamo    neirAsbania; 

b)  Detto  anno  n.  ^d   Adalardo  il  castello  di  €isonio  e  Ganfinio  e  Grecina;   fi- 
dLTOi.iup»:  nalmenle  all'abbate  Rodolfo  la  Villa  di  Vilry  e  Mosruca  b). 

868  —  Pare  non  abbiasi  a  port*e  in  dubbio  che  T  impe- 
ratore Lodovico  II  imprendesse  in  quesl'  anno,  contro  i  Sara- 
ceni, r  assedio  o  il  blocco  di  Bari,  e  guastasse  colà  le  messi 
nelle  loro  campagne.  Prese  pure  Madera  e  la  incendiò,  co- 
me anche  impossessossi   di   Venosa   e   Ganosa,   nelle   quali 

jJJJ«gtori  0- «p.  lasciò  forte  presidio  e). 

—  Neir  868,  0  ne'  primi  mesi  dell'  869,  Unroco  figlio 
di  S.  Eberardo  succede  al  padre   nella*  Ducea  o  Marca  del 

d  )^  ureu^^wp.  Friuli,  nella  quale  eragli  coadiutore  d). 

869  —  L' imperatore  Lodovico  II  tratta  con  la  Corte 
d'  Oriente,  onde  ottenerne  soccorso  navale  per  liberare  dai 

tlSm!^^'"^'  Saraceni  il  mezzodì  dell'Italia  e). 


(1)  Conleneva  quesl*  editto,  che  chiunque  possedesse  tanti  mo- 
bili da  pagare  la  pena  pecuniaria  d*  un  omicidio  era  tenuto  a  far 
parte  dell*  armata.  I  poveri,  purché  avessero  per  il  valore  di  10 
soldi,  dovessero  far  guardia  alle  loro  patrie  ed  a'  lidi  del  mare;  chi 
possedeva  meno  di  10  soldi  fosse  esente.  Se  uno  avesse  molti  figli  il 
da  meno  restasse  per  il  padre,  gli  altri  alKarmala.  Due  fratelli  indivisi 
fossero  soggetti  ambedue  a  marciare.  Se  tre,  il  più  inutile  era  e- 
senle.  I  conti  e  gastaldi  non  aver  diritto  di  esentare  alcuno  eccetto 
uno  per  loro  servizio,  due  per  le  loro  mogli.  Se  contraiTacenti,  per- 
dessero la  dignità.  Se  gli  aLbati  e  le  badesse  non  inviassero  all'  ar- 
mata tutti  i  loro  vassalli,  avessero  egual  pena,  ed  i  vassalli  perdes* 
ODeuo  10110  18$.    sero  il  feudo  e  gli  allodii  f). 
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--  Intorno  a  qucst"  anno  869,  o  forse  ncIP  anlcccdenle,  la 
famiglia  Balbi  d' Aquileja,  anteriormente  della  Balubani,  e  le 
famiglie  Bonei  e  Barbari  da  Trieste,  prima  chiamate  Man- 
ganeri,  vengono  in  Venezia  ricevute  fra  quella  nobiltà  a).       Jirt^'^pl^in/"* 

8G9  —  Avvicinandosi  il  verno,  Lodovico  II  si  ritirò  dal- 
l'assedio  di  Bari,  ma  colto  alle  spalle  da'  Saraceni,  questi 
gli  tolsero  più  che  2000  cavalli,  con  cui  portaronsi  al  S. 
Klichiele  del  monte  Gargano,  diedero  il  sacco  a  quel  con- 
vento, e  fecero  prigioni  tutti  que'  oberici  ed  altri  divoti 
ch'ivi  Irovavansi  b).  ÌmuCISÌ" w""* 

870  —  Lodovico  re  di  Germania,  figlio  a  Lodovico  il 
Pio,  divide  con  suo  fratello  Carlo  il  Calvo  gli  Siali  di  Lo- 
tario re  di  Lorena  loro  fratello,  morto  neirSCO.  Fu  questo 
Lodovico  che  fondò  veramente  il  Regno  Germanico  con  quel- 
la grand'  estensione,  che  sin  quasi  a  giorni  nostri  è  durata: 
Regno   che  fu   poi  maggiormente    nobilitato  col  passare  in 

esso  r  Impero  Romano  e).  o  netto  ann.  m- 

871  —  La  città  di  Bari  fu  presa  dalle  armi  cristiane,  ed 

i  Saraceni  vennero  finalmente  snidali  da  colà  d).  a;  Detto  anno  stk 

871  —  L'imperatore  Lodovico  II  si  duole  che  la  flotta 
de'  Greci,  posta  a  guardia  del  golfo  Adriatico,  e  capitanala 
da  Nicela  patrizio,  abbia  saccheggiato  molte  terre  della  Schia* 
venia  Francese,  col  pretesto  che  que'  Popoli  avessero  spo- 
gliato i  legati  pontificii,  nel  loro  ritorno  da  Costantinopoli, 
quantunque  condoni  da  legni  Greci:  e  chiede  a  Basilio  im- 
peratore d'Oriento  l'emenda  di  un  tal  fatto  e) — (1).  e) Detto. 

—  Lupo,  0  Lupone,  patriarca  d'Aquilcja  venne  in  seguito 
a  Teutimaro,  e  ciò  circa  r871.  Sedette  anni  5  e  mori  verso 
r874.  Fu  protetto  dall'imperatore  Lodovico  II  f).  J-jìi^w  ai 


nf.*  cit. 


(i)  Da  ciò  n^  è  fallo  conoscere,  che  tuttavia  l' Islrla  e  almeno 
qualche  parte  delle  cillà  marìllime  della  Dalmazia  dipendevano  dal- 
r  imperatore  d*  Occidente  g).  fil.JS'Si"'  '  "^ 
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872  —  Fini  dì  vivere  il  papa  Adriano  II,  uomo  non  allo 
per  r  eia  ed  il  carallere  suo  a  sostenere  la  parie  assuntasi 
dal  magnanimo  di  lui    predecessore.  —  (1)  —  Gli  successe 

a  )  canih.  st.  oit.  Giovauni  Vili  arcidiacono  della  Chiesa  Romana,  che  fu  con- 
51??}?*'      "'  sacralo  li  14  dicembre  di  quest  anno  a). 

873  —  Air  estinto  Vitale  patriarca  di  Grado,  che  fu  se- 
pollo  nella  chiesa  di  S.  Agata  di  quella  città,  venne  sosli- 
tuito  Pietro  Martorio  diacono  Veneto,  il  quale  prima  rifiutò, 

JJrPySS.  n^*'  ™3  poscia  accetlò.  Fu  prelato  di  vita  esemplare  e  dotto  b). 

875  — f  Muore  Lodovico  II  imperatore   il  12  agosto,  nel 
territorio   di   Brescia,    e    trasportato   a  Milano   viene   tumu- 
lato  nella   chiesa    di    S.   Ambrogio*   Fu    principe   giusto   e 
buono,  sovvenitore  dell'  indigenza  e  protettore  degli  orfani  e 
mS^^^'^'  delle  vedove  e). 

875  —  Nel  principio  di  settembre  radunossi  in  Pavia  la 
gran  Dieta  dei  principi  Italiani,  cioè  dei  duchi,  marchesi  e 
conti,  —  (2)  —  a  cui  intervenne  pur  anche  la  vedova  impe- 


(1)  Il  potere  de'  pontcflei,  già  portato  all'  apice  dal  papa 
Nicolò  1,  era  giunto  a  tanto  che  vedevansi  in  questo  tempo  i  re  ob- 
bligati a  sottomedersi  alla  loro  decisione  negli  affari  ecclesiastici  : 
come  successe  a  Lotario  II  per  lo  scioglimento  del  suo  matrimonio 
onde  sposare  Gualdrada,  che  dovette  assoggettarsi  alia  contraria  de- 
cisione pronunciata  dal  ponteiìce.  La  quai  cosa  piacque  ai  Popoli, 
perchè  seppei*o  sussistette  una  potenza  superiore  a  cui  ricorrere  con- 
d)  canih.  RI.  dt.  tTO  la  prepotenza  dei  grandi  d). 


(2)  La  nobiltà  tutta  in  quest'  epoca  operava  in  Italia  sic- 
come fosse  del  tutto  indipendente.  Consideravano  i  conti,  i  ve- 
scovi, gli  abbati  e  tutti  gli  altri  nobili,  le  contrade  che  erano  loro 
affidate  siccome  loro  dominio,  siccome  assoluta  proprietà  ;  e  ben* 
cbè  le  avessero  avute  in  principio  dalla  munificenza  dei  re  per 
amministi*arle ,  i  privilegi  che  u'  ottennero  poi  fece  ciò  a  loro 
dimenticare.  I  privilegi  diventarono  V  oggetto  principale ,  V  ufli- 
cio  della  carica  un  accessorio.  E  questo  principio  si  consoli- 
dò allorquando,  morto  Luigi  li,  l' Italia  fu  lasciata  aflatto  a  sé 
stessa.  Sotto  Carlo  il  Calvo  i  re  spogliati  dei  loi*o  possedimenti  ri- 
masero poveri,  e  quanto  avesse  ad  essere  il  loro  potere  in  quello 
stato  noi  non  veggiamo.   In  quest'epoca  e  nelle  epoche  posteriori 


a)  Varalorl.  Ann. 
dMlal.anno  875. 
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ralrice  Angilberga.  Deliberarono  fosse  oflerlo  il  Regno  ai 
(lue  fìgli  di  Lodovico  il  Bonario,  cioè  a  Lodovico  re  di  Ger- 
mania, ed  a  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia;  però  senza  che 
Tuno  ne  sapesse  dell' allro  a). 

875  —  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia,  Carlo  e  Carloman- 
no  figli  di  Lodovico  re  di  Germania  accorrono  alla  succes- 
sione deir  Impero  e  del  Regno  d'Ilnlia  b):  ma  il  primo  pre- 
viene i  secondi,  e  maneggia  in  Pavia  per  esser  eletlo  e).       o  Mamori  e. np. 

875  —  Berengario  di  Eberardo,  che  doveva  già  essere 
succeduto  nel  governo  del  Ducato  o  Marca  del  Friuli  per 
la  morte  di  Unroco  suo  Fratello,  accompagna  Carlo  il  Grosso, 
figlio  di  Lodovico  re  dì  Germania,  nella  sua  venuta  in  Italia 
per  la  successione  a  quel  Regno:  e  le  truppe  di  questo  no- 
stro duca,  —  (1)  —  passate  nel  Bergamasco,  commettono  gravi 
disordini  per  incendi!  e  per  sfrenata  libidine  d)  —  (2).  d]  dcuo  m. 


b)  Balbo.  SUn-.d'lt. 
Tol.  un.  lag.  l'J3. 


gli  ofCcìali  dello  Stalo  che  sotto  noii\e  di  duchi,  di  cui  ili,  di  uimi*- 
cbesi  0  margravi!  conducevano  le  forze  armale,  o  facevano  la  ^giu- 
stizia, o  percepivano  le  entrate  del  re,  o  tutelavano  i  confini, 
ottennero  cbe  questi  loro  .titoli,  i  quali  esprimevano  pubbliche  man- 
»ioui,  funzioni,  si  tramandassero  con  le  funzioni  stesse  ed  ì  luoghi 
dove  si  esercilavano  4iei  loro  figli,  e  cosi  divenlarono  possedimenli 
di  famiglia.  Né  furono  pochi  quelli  che  per  non  stare  a  chiederli 
al  sovrano  li  tolsero  da  sé,  e  in  quel  disordinameulo  universale  si 
arrogarono  diritii  che  ninno  poteva  o  voleva  loro  impugnare.  Altri 
conservarono  eziandio  il  titolo,  dopo  aver  perduto  il  posto,  o  lo 
presero  prima  di  averlo  ottenuto;  e  cosi  si  vide  un  maggior  numero 
di  titolati  che  di  ufllciali  realmente  in  funzione.  E  i  re  che  Gnal- 
niente  non  avevano  altro  da  dare,  e  nulla  potevano  ritogliere,  non 
furono  più  obbediti  da  questi  vassalli,  poiché  né  timore,  né  spe- 
ì'anza  ìi  faceva  pender  da  loro.  Carlo  il  Calvo  nell*  anno  della  sua 
morte  aveva  approvata  1*  eredità  delle  eontee,  e  quella  dei 
fenili  esisteva  già.  I  conti  fino  allora  magistrati  ammovibili  si 
fecero  sovrani  ereditarli,  ciascuno  nel  suo  distretto,  nella  provincia 
che  amministrava  e). 

(1)  Neir875  questo  Berengario  nostro   duca,  si  unì  anche  con 
Carlumaiino  contro  Carlo  il  Calvo  f). 

(2)  Non  é  verameute  chiaro  come  passassero  le  cose   in  questi 
movimenti  per  la  successione  dell*  Impero  e  del  Regno  d' Italia,  al- 


f.>. 


Holsè.  St.dl.T. 
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f)  Maniort  e.  i  op« 
aniio  8T7. 


510 

875  —  Valperto  patriarca  d*  Aquileja,  successore  di  Lupo 
0  Lupone,  era  in  sede  in  questo  tempo,  avendo  pur  e;;li 
accompagnato  T  imperatore  Carlo  il  Calvo  per  la  sua  inco- 
ronazione in  Roma   avvenuta   nell' anno '^  875.   Valperto   èra 

uomo  zelantissimo  per  i  diritti  della   sua    Chiesa,  e  le  pro- 
ai  Llruli.  Noi.  cil.  ,  *  •      o     ì  •  c\i%  e\m      v 

nH.fiip.so2, 811.  curo  ed  ottenne  molti  vantaggi.  Sedette  anni  26,  o  27  a)  e 
b)  cappeiioui.  Le  mori  uou  prima  del  902  b). 

eh.  ce.  T.  IX  p.  139.  »  1       Al  *      f    XT    i 

—  La  Chiesa  e  Vescovato  di  Como  a    tempi  di  Valperto 
c}RitMs.  M.M.A.  patriarca  dipendevano  dalla  sede  Patriarcale  Aquilejese  e). 

875  —  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia,  dopo  aver  con  gran- 
di promesse  lusingato  il  giovane  Carlomanno,  tenuto  abboc- 
camento seco  lui  sul  fiume  Brenta  e  conchìuso  una  tregua 
sino  al  maggio,  ottenne  si  ritirasse  in  Germania,  ed  egli 
passò  a  Roma,  ove  fu  incoronato  imperatore  dal  papa  Gio- 
vanni VII!,  nel  giorno  del  S.  Natale,  dopo  eh'  ebbe  fatto  molli 

d^laralSli  8?5,"-  doni  alla  Chiesa  di  S.  Pietro  dj.. 

876  —  Nei  febbrajtf)  di  quest'anno,  dopo  il  ritorno  da 
Roma,  r  imperatore  Carlo  il  £alvo  convocò  in  Pavia  la 
Dieta  del  Regno  d' Italia,  a  cui  intervennero  dieciotto  vescovi, 
a  capo  dei  quali  era  Ànsperto  arcivescovo  di  Milano,  dieci 
conti  e  Rosone  fratello  di  Richilda  imperatrice.  Questi  so- 
lennemente  elessero    in   re    d'Italia    l'imperatore    Carlo   il 

e)  Dello  anno  b76.    CalvO    c)  (1). 

876  —  Muore  Lodovico  re  di  Germania,  lasciando  super- 
stiti i  tre  suoi  figli  Carlomanno,  Lodovico  II  e  Carlo  chia- 
mato il  Grosso.  Le  virtù  di  questo   re   resero    benedetta  la 


tesa  la  discordanza  degli  annali  che  ce  le  riportano;  mentre  i  sto« 
rici  francesi,  cercano  far  trionfare  la  propria  causa,  e  così  del  pari 

f)  Dello  «ino  W5.  gli  Storici  ledeschi  f). 

(i)  Da  questo  fatto  rilevìanno  come  anche  i  magnati  del  Regno 
d' Italia  cominciarono  ad  eleggere  i  loro  re;  cosa  costa u teme ii te  prati- 
cata sotto  i  re  Longobardi ,  ina  a  quanto  pare  smessa  sotto  i  prece- 

g)  Dello  anno»»  denti  imperatori  Francesi  g). 
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sua  memoria;  e  la  Germania,  oltre  a  questi  mcrili  maggiori 
d' ogn*  altro,  gli  è  tenuta  ancora  per  aver  egli  fondato  qael 
vasto  Regno  a).  5.^i2?SS;«Tr 

87G  -^  A  Berengario  di  Eberardo  in  questo  tempo  Car- 
lo il  Calvo  imperatore  rinnovò  I'  antico  titolo»  e   gli  conce-  ''^j'iS^^S^ÌSg 
dette  la  dignità  e  la  podestà  di  duca  del  Friuli  b).  ^'mp.u«T'' 

876  — .Bosone  duca  della  Lombardia  venne  lasciato  in 
qualità  di  viceré  in  Italia  dall'  imperatore  Carlo  il  Calvo  ;  ma 
passò  poscia  al  governo  della  Provenza  e).  e)  Hnniori  e  «p. 

876  —  I  tre  6gli  di  Lodovico  re  di  Germania  dividono 
tra  loro  l'eredità  paterna.  A  Carlomanno  loccò  la  Baviera 
la  Pannonia,  la  Carintia,  la  Scbiavonia  e  la  Moravia;  a  Lo- 
dovico la  Francia  Orientale,  la  Turingia,  la  Sassonia,  la 
Frisia  e  una  parte  del  Regno  di  Lorena  ;  a  Carlo  il 
Grosso  r  Alemagna,  cioè  la  Svevia,  con  alcune  città  della 
Lorena  d).  d)  ooito. 

876  —  Pirati  Narentani  scorrono  le  coste  dell'  Istria  e 
distruggono  Cittanova,  Spar,  Rovigno  (croii.  Islr.)  e)  woSf'Jig'!*»:  *'* 

877  —  Berengario*  duca  o  marchese  del  Friuli,  che  uel- 
r875  abbiamo  veduto  appoggiare  il  partito  di  Carlomanno 
contro  Carlo  il  Calvo,  scorgendo  aver  prevaluto  in  que'  con- 
trasti la  fortuna  di  questo,  ed  esser  divenuto  imperatore  e 
re  d'Italia,  cangiò  modi  e  strinse  amicizia  col  duca  Bosone 
a  cui  erano  affidati  il  governo  e  la  difesa  della  Lombanlia  e 
dal  quale  dipendevano  le  cose  d'Italia.  Fu  Berengario,  che 
passata  secreta  intelligenza  con  questo  duca  (onde  non  atti- 
rarsi Tedio  de'  re  Germani  e  di  Angilberga  vedova  impe- 
ratrice) lasciò  che  Bosone,.  dopo  aver  fatto  morire  di  veleno 
la  propria  moglie,  effettuasse  il  rapimento  di  Ermengarda 
figlia  di  Lodovico  II  imperatore,  e  stretta  parente  a  Beren- 
gario, presso  cui  erasi  ricovrata  alla  morte  del  padre  f).       aL^^I^T!"* '^^^' 

877  —  Il  pontefice  Giovanni  Vili  sollecita  caldamente 
r imperatore  Carlo  il  Calvo  onde  spedisca  un'armata  a  di- 
fendere  dai   Saraceni   il   Ducato   Romano  nel  quale  avcuuo 
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già  reso  deserta  la  Caropaniia  e  la  Sabiuia,  e  scorreano  sino 

d^tiranno  «7."    uelle  vicjnanze  di  ftoma  a). 

877  —  Adalardo  vescovo  di  Verona,  avendo  chiesto  iu 
benefizio  o  commenda,  all'imperatore,  il  monastero  di  No- 
nantola ,  appartenente  alla  Sede  Apostolica ,  se  ne  impos- 
sessa a  danno  della  Corte  Romana  ed  a  danno  di  que' 
monaci  (  disordine  tale  anco  in  Italia  aveva  principialo  a 
prodursi)  e  viene  scomunicato  da  papa  Giovanni  Vili.  Lo 
stesso  Pontefice  dà  notizia  ad  Anspcrl()  arcivescovo  di  Mi- 
lano, a  Valpcrto  patriarca  d' Aquileja  ed  al  Clero    di  Verona 

bj  Dolio.  delia  scomunica  scagliata  contro  quel  vescovo  b). 

877  —  Il  pontefice  Giovanni  Vili  nel!'  agosto  di  quesl"  an- 
no tenne  un  numeroso  Concilio  in  Ravenna,  a  cui  interven- 
nero 130  vescovi.  In  esso  furono  fatti  18  Cduoni,  e  diessi 
fine  alla  controversia  insorta  tra  Orso  doge  di  Venezia  e 
Pietro  patriarca  di  Grado,  perchè  questi  ricusava  eleggere  in 
vescovo  di  Torcello  Domenico  abbate  del  monastero  di  Ai- 
tino, benché  richiesto  dal  doge;  e  si  determinò  che  non  fosse 
r  abbate  consacrato  sino  a  che  vivesse  il  patriarca,    ma  go- 

e)  Dello  desse  le  rendite  del  Vescovato  e). 

877  —  I  Saraceni  con  navale  armata  giungono  sotto  Gra- 
do (ed  è  la  prima  loro  incursione  su  questi  nostri  lidi  ),  dan- 
no parecchi  assalti  a  quella  città,  che  vengono  valorosamente 
respinti;  ma  Orso  doge  di  Venezia  spedi  tosto  colà,  con 
buona  flotta,  Giovanni  suo  figlio;  per  cui  allontanaronsi  que* 

d)  Dello.  predoni,  e  si  diressero  a  Comacchio  che  saccheggiarono  d). 

877  —  Il  doge  e  Popolo  Veneziano  pongono  riparo  al- 
r  inumano  traffico  degli  schiavi  fatto  da'  loro  mercanti  (i  quali 
comprando  quesf  infelici  dai  corsari,  o  Saraceni  o  Schiavòui, 
vendeanli  poscia  anco  agl'infedeli)  pubblicando  un  rigoroso 
divieto,  la  contravvenzione  del   quale   assoggettava    il    delin- 

0  Delio.  q"^"^«  »  g''».^^  P®°®  ^)\ 

877  —  Giovanni  figlio  di  Orso   doge   di    Venezia    venne 

r)  Dolio.  ^^^^^  collega  al  padre  in  quella  dignità  f). 
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877  —  Muore  avvelenalo    T  imperatore  Carlo  il  Calvo  il 

13  ottobre.  Resta  un  interregno  di  7  anni.  Carlo  il  Grosso    a}iuiiìpoidi.cmti. 
pretende  all'  Impero  a)  —  (1  ).  •  w  """^'*  "^ 

878  —  Il  pontefice  Giovanni  VII],  oltre  ad  altre  lettere 
dirette  a'  regnanti  di  Francia  e  Germania,  scrisse  anche  a 
Giovanni  arcivescovo  di  Ravenna  e  a  Rerengario  duca  o 
marchese  del  Friuli,  narrando  i  molti  e  gravi  insulti  rice- 
vati in  Roma  da  Lamberto  ed  Adalberto,  questo  duca  di 
Toscana,  quello  di  Spoleli  (commissionati  dal  re  Càrlomanno 
a  dissuadere  il  papa  dall' appoggiare  ingiustamente  il  partilo 
de'  re  Franchi  a  danno  de'  re  Germani);  e  gli  annunzia  a- 
verli   scomunicati.   Prega  poscia  Rerengario  a  far  conoscere 

al  re  Càrlomanno  tali  eccessi  b).  SUS'ns!^ '''^' 

878  —  Lodovico  Ralbo  figlio  a  Carlo  il  Calvo  viene  inco- 
ronato re  di  Francia  dal  pontefice  Giovanni  Vili  nella  città 

di  Troyes  in  Sciampagna  e).  e)itecto. 

879  —  Fra  il  Pontefice  Giovanni  Vili  ed  Ansperto  arci- 
vescovo di  Milano  successe  lotta  sul  diritto  d' elezione  del  re 
d' Italia,  per  cui  il  papa  scomunicò  V  arcivescovo.  Ma  la  fer- 
mezza di  Ansperto  e  le  sue  ragioni  resero  vuote  le  pretese 
del  pontefice  ;  e  sembra  credìbile  che  T  elezione  si  eseguisse 
dai  vescovi  e  primati  del  Regno  senza  la  di  lui  dipendenza, 
mentre  ci  -è  noto  che  da  lì  a  non  molto  si  accordarono  tra 

loro   d).  d)  Detto  anno 819. 

879  —  Carlo  it  Grosso  fu  eletto  e  riconosciuto  re  d'I- 
talia sul  fine  d' ottobre  o  sul  principio  di  novembre  dell'  anno 

presente  e);  e  Cesare  Ralbo   lo  dice   associato    dal   fratello  e} Detto. 

Càrlomanno  al  Regno  d'Italia  f).  [ÌS^SS: wHi^' 


(!)  Secondo  il  Balbo  ed  il  Muratori  g)  V  interregno  dell'  Impero  Stwlir^'.'d^iui: 
non  fu  che  di  3  anni,  e  non  di  7  come  asserisce  il  Rampoldi.  Circa 
all'avvelenamento  suddetto,  gli  storici  notano  che  Carlo  il  Calvo 
fu  avvelenato  dal  suo  medico  ebreo  chiamato  Sedecia.  Ciò  eh'  ò 
indubitabile,  1*  Europa  era  allora  talmente  ignorante,  che  i  re  stessi 
erano  obbligati  a  servirsi  de'  medici  arabi  o  giudei  b).  uut^t  m!?l».% 
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879  —  Podestà  sovrana  e  dominio  temporale  fa  pure 
accordato  ai  patriarchi  d'Aquiteja  da  Carlomanno  re  d'ilalia 
col  diploma  rilasciato  al  patriarca  Valperto  V  8  maggio  di 
quest*  anno,  con  cui  vengono  riconfermali  tutti  i  privilegi  e 
le  donazioni  largiti  dagli  antecedenti  imperatori  al  Patriar- 
cato.  Perciò  con  decreto  imperiale  si  aboliscono  in  Friuli  le 
dignità  di  duca,  marchese  e  conte,  nonché  quella  de'  messi 
ìnrperiali,   e  specialmente  le  pubbliche  gravezze,   erbatico, 

;!uiT m'im:  parata,  fodero  e  mansionatico  a)  —  (1). 

—  Circa  questo  tempo  Valperto  patriarca  d'Àquileja  si 
pose  in  comunicazione  epistolare  con  Pozio  patriarca  di  Co- 
slantittopoiì,  forse  per  indurlo  ad  abbandonare  le  false  sue 
dottrine.  Anzi  dalla  lettera  di  questi  a  Valperto,  in  cui 
difende  i  suoi  principi!,  rilevasi  avergli  il  nostro   patriarca 

b)  GB  il  tu  L    ^P^^^^^  ^^^^^  persona,  alla  quale  lo  scaltro  prelato  Costan* 

Aec.T.ixi»,i3».  tinopolitano  tributa  encomii  onorevoli  b). 

880  —  Il  patriarca  Valperto  ebbe  grave  controversia 
colla  Repubblica  Veneta  per  le  sue  pretensioni  sulla  Chiesa 
di  Grado:  ed  era  per  decidersi  colle  armi,  ma  il  doge  Orso 
Partecipazio  vi  pose  accomodamento;  e  si  venne  ad  un  trat- 
tato, per  cui  la  Repubblica  concedeva  al  patriarca  Aquilejesc 
la  libertà  del  commercio  e  V  apertura  del  pprto  di  Pilo» 
purché  promettesse  di  noii  più  molestare  la  Chiesa  di  Grado, 
ed  accordasse  ai  Veneziani,  nei  luoghi  del  suo  dominio,  Te- 
senzione  da  qualunque  gabella  nei  loro  traffici.  —  (2)  —  Val- 
perto vi  acconsenti,  e  le  due  Chiese   rimasero  in  pace  per 

e)  Detto  p.  137  -    *  r  r 

iin  ìjia^ni.^^*  ^'  oltre  mezzo  secolo  e). 


(ì)  Erbatico  era  un'imposta  per  la  pastura  delle  pecore  e 
ToKiifmMìf *'  questa  gravava  l' armento  di  un  decimo  d). 


(2)  Il  «ommereio  in  Italia  in  quest'epoca  III  —  Essendo 

migliorata  la  condizione  de'  Popoli  italiani  sotto  il  regime  de'  Fran- 
chi, il  commercio  vi  deve  aver  avuto  un  incremento  maggiore:  ma 
tacendo  le  storie,  nulla  possiamo  aggiungere  a  quanto  dissimo  su 


880  —  Muore  Carlomanno  re  d'Italia  e  di  Baviera  il 
22  marzo;  fu  dotato  di  qualità  distinte  e  di  molte  virtù. 
Non  ebbe  prole  legittima,  ma  lasciò  il  giovane'  figlio  Arnolfo 
a  lai  nato  da  Ludsvinda  sua  concubina;  al  quale  dallo  zio 
Lodovico  li  re  di  Germania  fu  lasciata  la  Garintia,  già  con- 
cedutagli dal  padre  a).  S'iuf!!^  «ala- 


tale argomento  nell'  epoca  II,  (V.  pag.  189).  Ci  è  noto  soltanto,  che 
i  nostri  Friulani,  come  ne'  secoli  passati,  commerciavano  co'  Vene- 
ziani; che  l'apertura  del  porto  di  Pilo  accenna  al  loro  commercio 
per  la  parte  di  mare,  siccome  da  quella  di  terra  Io  faceano  con  la 
Carintia  e  con  la  Germania.  Gli  oggetti  poi  che  s'  esportavano 
erano,  grani,  olio,  vino,  lane  e  legna;  e  s' introducevano  stoffe,  aro- 
mi, sale,  pelli,  ferro  ed  altro. 

L'  a§^rieoltarA  in  Italia  in  quest*  epoca  III  —  Miglior  for- 
tuna e  maggior  quiete  godettero  gì'  Italiani  sotto  il  dominio  de'  Fran- 
chi, di  quello  che  a'  tempi  de'  Longobardi  ;  per  cui  credesi  aumen- 
tasse la  popolazione  nelle  città  e  nelle  ville,  e  la  fertilìlà  nelle  col-  ^^  Huntori.  mm. 
tivate  campagne  b).  Ninna  particolarità  intorno  a  quest'arte  necessaria  cu.T.ip.so-»i. 
ci  fu  dato  di  raccorrò  in  aggiunta  a  quanto  da  noi  fu  detto  nell'e- 
poca II  (V.  pag.  190);  ma  rileniamo  aver  essa  progredito,  come 
la  vedremo  decadere  sotto  ì  Berengarii.  Soltanto  annotiamo,  che 
l'albero  Moro  o  Gelso,  era  coltivato  in  Italia;  non  sappiamo 
però  se  con  esso  nutrì vansi  i  bachi  da  seta  e).  c]De(to.iH»xxv. 

Stato  delle  Arti  in  Italia  in  quest'  epoca  III  —  Furono 
i  pontefici  romani,  che  siccome  ne'  precedenti,  anche  in  questo  se- 
colo promossero  e  protessero  le  arti.  Leone  HI  fu  quello  che  col- 
locò molte  fiaestre  di  vetro  ornate  di  vani  colori,  e  ne  offri  forse 
il  prìmo  esempio.  Stefano  IV,  detto  V,  lo  imitò;   e  Sergio  H  nel 
porticato  a  più  archi  da  lui  fatto   erigere  davanti  la  chiesa  di  S.  dj nniioirhi.  Leti. 
Salvadore   fece    eseguire    delle    pitture   d).    Garlq -.Magno  attivò  Suini'" '^  ^ 
r Arehitettara  e  le  Arti,  e  l'antica  magnificenza   Italiana  lo 
eccitò  ad  imitarla,  per  cui  venifero  erette  sontuose   fabbriche,  le 
quali  ottennero  la  lode  de'  posteri.  E  dove  egli   stesso   aon  operò, 
ispirava  altrui,* e  faceva  che  abbati  e  conti  favorìssero   gli   artisti; 
i  quali *per  lo  più  si  traevano  d'Italia  (donde  talvolta  anche  le  opere 
antiche)  quanuo  faceansi  erezi«ini  in  altre  parti  della  sua  vasta  Mo-  e}cini<i.  st.imiT. 
narchia  e).  1/  Architettura  adoperavasi  non  solo   a   munire  i  paiaz-  ^.jjjf;  ^'"  ^^' 
xotti,  ove  ciascun  barone  ricoverava  l' indipendente  sua  prepotenza; 
ma  anche  in  lavori  di  bellezza:  mentre  Ansperto  arcivescovo  di  Mi- 
lano fece  fabbricare  colà  l'atrio  di  S.  Ambrogio  di   bella  struttura, 
con  archi  tondi  e  sorgenti  dai  pilastri,  che   tiene  della  maestà  se 
non  deir  eleganza  romana.  A  Fola  d' Istria  Lodovico  II  alzò  la  cat- 
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880  —  Carlo  il  Grosso  re  d' Italia  in  quesC  anno,  il  pri- 
mo del  suo  regno,  essendo  in  Ravenna,  rinnova  la  lega  per 

d^u!!1!^'m'  un  quinquennio  Ira  i  suoi  sudditi  Italiani  ed  i  Veneziani  a). 

881  —  Il  re  d'Italia,  Carlo  il  Grosso,  venne  incoroDalo 
imperatore  in  Roma,  dal  ponieCce  Giovanni  Vili  b)  —  (1). 

881  —  Cessa  di  vivere  Orso  doge  di  Venezia,  principe 
lodato  per  sapienza  e  pietà  ed  amante  della  pace.  Sotto  il 
suo  regime  s' ingrandi  la  città  ;  perchè  si  fabbricò  in  allora 


b)  Detto  nino  881. 


tedrale  giusta  le  forme  de'  primi  tempi  cristiani  e  senza  le  iire- 
golarità  dei  YU  e  Vili  secolo.  La  Piitnra  ed  i  lavori  a  Mu- 
saico erano  rozzi  mentre  le  ligure  faceansi  con  occhi  spiritati,  mani 
stecchite,  piedi  in  punta,  attitudini  assiderate.  Nella  pittura  si  ado- 
però anche  Y  olio,  ma  quello  di  linseme  meno  facile  ad  essiccare,  sic- 
ché v*era  maggior  difOcoltà  nel  dipingere:  e  solo  più  tardi  Giovanni 
da  Bruges,  che  si  dice  inventore  della  scoperta  della  pittura  ad  olio, 
forse  non  vi  surrogò  a  quello  che  1'  olio  di  noce  e  eli  papavero,  o 

ì  n  .j.  e.    .     ^i  aggiunse   un   essiccante.  Esercitavasi  anche  1*  Arte  del  Fon* 

Bac.  Toi.  ap.  518  aere,  se  non  altro  nelle  campane  e). 

Le  Fabliriehe  — •  Molto  più  semplici  si  facevano  in  Italia  gli 

edifizii  dopo  V  invasione  de*  barbari,  e  la  maggior  parte  delle  case 

non  avevano  che  il  piano  a  terra,   e  si   chiamavano  sale,  e  so- 

lariate  quelle  che  alzavansi  a  più  d' un  solaio.  Alcune  erano  co- 

d)DeiioiTi   515    P^^^®  ^*  tegole,  molte  di  assicelle  di  legno  o  dì  paglia  d). 

Sialo  delle  scienze  in  Italia  in  quest*  epoca  IH  —  Della 
iisiea  e  degU  stadi!  natarali  appena  si  trovano  nozioni;  egual- 
mente della  Cieog^rafla.  Le  MatemaUelie  furono  poco  colti- 
vate, e  se  vi  fu  alcuno  che  se  ne  occupasse,  lo  sì  tenne  per  mago, 
perchò  vennero  aramalgamate  coli' astrologia.  Alla  Pilosona  pochis- 
simi s'  applicarono^  e  difticilmente  sì  trova  chi  possa  chiamai*si  filo- 
sofo. Fu  trattata  la  Storia,  ma  in  rozzo  e  barbaro  stile;  nullameno 
essa  ci  tramandò  assai  importanti  botizìe  sulle  vicende  di  que*  tempi. 

e}TiniMMhi.5tor.  La  Medicina  fu  coltivata  e  sostenuta  da'  monaci  e), 
cu.  T.UI  e  IV.  ' 

(i)  È  notevole  la  formola  dell'  elezione  di  Carlo  Calvo  «  Noi  > 
dice  Giovanni  Vili  negli  atti  del  concìlio  887  «  noi  1*  abbiamo  e- 
«  letto  con  giustizia,  ed  approvato  col  consenso  e  il  voto  de'  ve- 
«  scovi  fratelli  nostri  e  degli  altri  ministri  della  santa  Chiesa  ro- 
*  «  mana,  dell'  illustre  Senato,  di  tutto  il  Popolo  Romano,  e  dell'  or- 
«  dine  de'  cittadini,  e  secondo  1'  antico  costume  l' abbiamo  solen- 
f^canUiY.ix.,p.    ^  nemente  elevato  all'Impero,  e  decorato  del  titolo  d'Augusto  f)». 
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quella  parte  che  ehiamasi  Dorsoduro:  e  per  opera  sua  eb- 
bero fine  le  controversie  tra  i  patriarchi  d' Aquileja  e  quelli 
di  Grado.  Lasciò  soccessore  Giovanni  suo  primogenito  già 
colloca  nel  Dogato  a).  ai^iMan.  a». 

882  —  Nel  di  20  gennajo   venne   a   morte   Lodovico  II 
re  (li  Germania,  e  l'imperatore   Carlo   il  Grosso  di  lui  fra- 


Stoffe  e  Vesti  usate  in  questi  tempi  e  ne*  poslerioii  in 
lUiia. 

Le  Tele  —  Usavaosi  le  tele  di  lino  e  di  bambagia  come  nei 
secoli  anteriori  :  se  si  accostumasse  anche  la  tela  di  canape  co- 
me oggidì,  non  sappiamo  indicarlo.  Il  bucherarne  era  sorta  di  tela 
sottile  e  preziosa  la  quale  veniva  dall*  Oriente  b).  Àv."^^* 

1  Drappi,  ossiano  stoffe  di  seta,  di  lana  e  di  ricamo  —  I  più 
delicati  lavori  in  questo  genere  ornavano  le  chiese  e  decoravano  le 
solenni  funzioni,  e  distinguevansi  co*  nomi  seguenti.  La  lllaito  era 
di  seta,  di  colore  vermiglio  o  cromico  proveniente  da  Costantinopoli; 
il  velo  ilrio  pure  di  seta,  e  quello  di  Spa^^na.  Stoffe  di  se- 
ta eoa  flio  d'oro  frammisto.  Pezzi  di  stoffa  d'oro  che 
a  guisa  di  bottoncini  si  cucivano  sovr*  altra  tela^  e  stoffe  o  tele 
rleaoaate  (il  cui  lavoro,  a  ricamo,  fatto  a  mezzo  dell*  ago  era  an- 
che per  r  innanzi  molto  praticato)  generi  che  servivano  pure  per  le 
vesti  dei  re,  de'  nobili  e  dei  ricchi.  Così  il  sendale,  zendale  o 
zendado  sorte  di  velame  di  seta;  nonché  il  tmKetiii^  forse  non 
diverso  dal  zendale;  e  lo  selamlto  stoffa  di  seta  ordinaria,  e 
forse   quello  che  ora  chiamasi  velluto  e).  e)  Beilo  ivi. 

I  Panni,  cioè  l'  Alessandrino  così  detto  perchè  veniva  da 
Alessandria  ;  il  babilonese  proveniente  da  Baldach,  preziosissimo, 
composto  di  un  tessuto  di  seta  a  filo  d'  oro  e  chiamavasi  balda- 
ehlno;  il  fnstonenm,  cioè  panno  di  bambagia;  e  quello  di  sear- 
lato;  il  eanameloto,  eammelato  o  eammelllno  panno 
di  lana  intessuto  co'  peli  di  caramello  e  di  certe  capre;  il  trlblatnm 
che  sembra  fosse  un  panno  a  triplicata  tintura  o  a  tre  colori.  Ed 
altri  panni  che  venivano  dalla  Soria,  Grecia,  Persia  e  Costantinopoli. 
Eravi  pure  il  barracano,  oggi  giorno  conosciuto,  né  si  compren- 
de perchè  cosi  detto,  forse  per  esser  formato  allora  di  barre  o  liste 
di  vario  colore,  oppure  perchè  sia  parola  arabica  d).  d)  Detto  ivi. 

Le  pelli  erano  qnelle  di  zibellno,  di  armelllno,  di  mar- 
tore, che  venivano  pregiate  molto;  quelle  di  wajo  le  quali  sembra 
fossero  di  varii  colorì  e  forse  naturali  o  artificiali.  Si  usavano 
delle  pelli  rosse,  ma  queste   venivano  tinte.  Eranvi  delle   pelli 


Si  8 

a)  Mnntori.  Ann.  ^^"^  g'ì  succcsse  ;  riiinciido  COSI,  oltre  Italia,  anelie  lulla  Ger- 

d* lui.  anno  8Ml—  •  ..       «i  ...  ^ 

Babo.  Sior.  nnlr.    0)8018    SOUO   il    SUO    (lominiO    d). 

T.iin.p.108.  ' 

882  —  Il   papa   Giovanni   Vili  muore   in  quest'anno  il 
b)Mnraiorfc.iop.  i5  0  16  di  dicembre,  né  si  crede   per   morie   naturale   b). 

Pontefice  più  debole  del  suo  antecessore,  si   lasciò   illudere 
da  Fozio  patriarca,  e  smuovere  in  punti  di  disciplina:  intri- 


g^rinfic  come  quelle  dei  zibellini  ovvero  cenerine;  Bianche  come 
quelle  degli  armellini,  né  sì  sa  a  qual  sorla  d' animali  apparte- 
nessero. Accostumavansi  anche  le  pelli  di  camoscio,  ed  erano 
apprezzate.  Presso  il  volgo  poi  Tamigliarmenle  usavansi  quelle  di 
uvl^eoc!^'  '^'  P^^ora,  di  agrncllo,  dì  castrato  e  di  volpi  e).  Coperte  nobili 

da  Ietto  per  il  verno  pare  si  formassero  di  pelli  di  qualche  bestiuola. 

Le  iresti  da  nomo  —  In  Italia  anticamente  tutte  le  vesti 
chiamavansi  Raubm  et  Rohm.  Il  pallinm,  ossia  mantello  o  tabarro 
senza  maniche.  Il  tabarro  con  cappuccio.  I  cabani,  oggidì  ga- 
bani  e  barillotli.  I  blrrhi,  vesti  di  color  rosso,  talvolta  di  panno 
prezioso,  ma  per  lo  più  ordinario,  a  cui  solevasi  attaccare  il  cap- 
puccio. Baiandrana,  ossia  palandrane,  veste  significante  un  gab- 
bano, cioè  mantello  colle  maniche.  I  cappncci  erano  molto  in 
uso  non  meno  tra  i  nobili,  che  tra  i  plebei.  Nel  verno  accostumavansi 
le  sciilavine  di  lana,  cosi  dette  perchè  lavorate  in  Schiavonia, 
ed  avevano  i  peli  nel  dritto  e  nel  rovescio.  La  crosna  mantello 
per  lo  più  formalo  di  pelli  anche  di  volpe.  Le  mestraclie  vestì 
di  pelli  preziose  di  animali  selvatici.  Le  peliarde  erano  vesti 
cosi  chiamate  dalle  pelli.  Tenivano  usate  anche  le  vesli  di  fu- 
stagno, di  scartato,  con  fòdere  di  varii  peli,  di  seiamito,  di 
barracano.  In  quest'  epoca  le  pelli  portavansi  col  pelo  al  difuori; 
più  tardi,  le  vedremo  usate  al  didentro. 

I  prelati  portavano  i  vestiti  con   pelli  di  zibelino  e  di  martore. 

I  preti  facevano  uso  anch'essi  delle  pelliccie;   erano  però  obbligali 

ad  entrare  in  coro  con  la  cotta  e  coperti  il  capo  col   cappuccio; 

A)  Detto  M.         ed  uscendo  in  pubblico  doveano  sempre  portare  la  cotta  e  la  stola  d). 

Le  vesti  da  donna  —  La  sottana  era  veste  propria  delle 
donne  e  portavasi  sopra  le  alice  vesti,  essa  scendeva  sino  ai  flaticbi 
0  al  ginocchio.  La  socca  che  dai  fianchi  giungeva  sino    ai   piedi. 
Neir  estremità  delle  vesli  usavansi  liste,    orlature,    g^arnl- 
xioni  0  frang^e.  Usavano  mantelli  e  pelliccie,  ed  anche  il 
cappuccio:  nonché  ornamenti  d*oro,  anelli,  monilli,  spille,  col- 
lane,  vesti   ricamate,  e   formate   dei   drappi,   o   panni,  o  pelli  già 
ì.     V.  »  . .    <)£tte  d).  La  giubba,   il  griubbone,  il   giubbetto    o    ariub- 
Vocabolario  deibi  barello  crano  vesti  corte  portate  sotto-vestito  si   da    donna   che 
mK  iiaip  3Kr.a  ^Q  uomo.  La  g^amnrra  veste  da  donna  contadinesca  per  nozze  e). 
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gante  e   passionalo,   mal  giudicò   la  moralità   delle  azioni» 
prodigò  scomaniche,  e  converti  le  penitenze  in  pellegrinag- 
gi a).   Ebbe   a  successore  Martino  II,   ossia  Marino   I   che  tl^toìMV^: 
sedette  soltanto  17  mesi,  (il  Ganlù  lo  dice  Toscano);  era  di 
nazione  Francese   b)   ed  arcidiacono   della  Chiesa  Romana:  ìli^Sm^^m 
ma  altri  lo  vogliono  vescovo,  né  si  sa   di  qual  luogo.  Era 


La  eaIxAtnra  -^  Ne*  piedi  usavansi  gli  xoccoli,  sorta  di  calza- 
tura che  facilmente  ponevasi  e  deponevasi;  anche  scarpe  con  punta 
smodatamente  appuntita.  Facevasi  uso  delle  xaiiche,  le  quali  copriva- 
no tanto  il  piede  che  la  gamba,  ed  erano  calzciti,  suvaleiii,  o 
barxaecliini  l' uno  d*  un  colore  e  V  altro  d'  un  altro,  che  venT- 
vano  portati  anche  dalle  persone  nobili  :  si  portavano  pure  stiva- 
li girassi  ma  particolarmente  usavasi  faseiar  le  g^ambe  con 
tela  di  lino  chiamata  tliilale  sovr'essa  aggiravansi  delle  fascio, 
poi  con  picciolo  corregge  tirate  dissopra  serravansi  queste  e  quella  ; 
né  sin  oltre  il  secolo  XI  si  usò  miglior  modo  di  coprire  le  gambe,  n^-tori  dm. 
e  le  calze  a  guccbia  furono  inventate  ne*  secoli  susseguenti  e).  m.  eo. 

Il  capa  coprivasi  in  quest*  epoca  con  eappello,  berretto, 
0  eappneeio;  i  preti  portavan  berretto. 

Ne'gtomt  festivi  accostumavasi  d'andar  più  nobilmente  vestiti  d)*  '}  Detto  m. 


Le  elttii  d' Italia  —  Nello  stato  di  disordine  in  che  erano 
i  Popoli  e  le  città  d'Italia,  surse  in  tutti  quasi  un  pensiero  una- 
nime instintivo  di  salvezza;  le  città  perciò  si  dettero  ad  ordinarsi, 
si  ricinsero  di  muraglie,  invocandone  il  privilegio  dai  re  o  dagli  im- 
peratori dai  quali  dipendevano;  e  già  nel  IX  e  nel  X  secolo  quasi 
tutte  in  forza  di  un  diploma  imperiale  erano  vallate  e  murate.  Cosi 
ristorato  il  sentiniento  della  loro  importanza  a  poco  a  poco  si 
elessero  magistrati  fra  i  loro  concittadini,  si  dettero  un  reggimento 
municipale,  siccome  vedremo  sotto  gli  Ottoni  e).  foijlvH|!^a^^' 

I  FeodatariI  nel  IX  e  nel  X  secolo  affurzavano  gagliarda- 
mente le  loro  borg^ate  e  le  loro  easteila.  Questi  non  potendo 
godere  di  alto  dominio  mirarono  a  farsi  indipendenti,  e  con  aperta 
audacia  lo  osarono,  mentre  lutti  i  vincoli  sociali  erano  spezzati  f).   ODttioptg.  m. 

L'  Italia  nei  seeolo  IX.  —  Essa  contava  il  suo  perìodo 
più  infelice.  Questo  perìodo  al  certo  non  può  ad  alcun  altro  para- 
éonarst  per  calamità  di  Popoli,  per  debolezza  di  principi,  per  olv 
brobrìosa  ignoranza  universale.  La  mancanza  assoluta  di  valore  mi- 
litare apparve  segno  certo  della  distruzione  d*  ogni  sociale  virtili, 
dell' amore  di  patria,  dell'amor  proprio;   mostrò  gif  uomini  vittime 
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personaggio  ripulalissimo  e  venne  impiegalo   in   importanti 
legazioni  da'  suoi  antecessori,  come  pure  fu  fermo  e  dichia- 
^NiWS'wE"'  '"^^  oppositore  a  Fozio  patriarca  a). 

882  —  Pietro  patriarca  di  Grado  m«iore  in  Venezia  in 
sul  fiore  dell'età;  e  fu  lungamente  pianto  dal  Popolo.  Nel- 
l'anno seguente  succede  in  quella  sede  Vittore  II  Participa* 
zio,  0  Badoaro,  figlio  di  Orso,  allora  pievano  di  S.  Silvestro 

Sr?rp!S:?«^  in  Venezia  b)  — (1). 

883  —  Giovanni  doge  di  Venezia,  a  mezzo  de*  suoi  am- 
basciatori, impetrò  dall' imperatore  Carlo  il  Grosso  la  rin< 
qpvazione  de'  privilegi.  Questo  sovrano  ritrovavasi  allora  in 
Mantova,  essendo  venuto  in  Italia  nel  maggio,  chiamatovi  dal 

tfiuiUnM'sèK"'  pontefice  Marino  onde  abboccarsi  seco  lui  e)  —  (2). 


rassegnate  di  tutti  i  nemici,  di  tutte  le  vicende.  Le  scorrerie  dei 
Normanni,  le  stragi  che  impunemente  menavano  costoro  per  tutto 
Toi!nu«8.  m'*'  Occidente,  ne  fiinno  miserevole  testimonianza  d). 

Il  liaiteslmo  —  Nel  secolo  IX  accostumavasi  nella  Chiesa 
Àquilejese  di  ricevere  il  battesimo  in  età  adulta;  percbè  sussisteva 
tutt'  ora  nel  nostro  Popolo  la  perniciosa  cautela  di  ritardarlo  onde 
cunservai:e  con  maggior  facilità  la  grazia  di  questo  Sacramento:  co- 
stume che  quivi  durò  in  alcuni  sino  al  secolo  XI.  —  Nullameiio 
si  introdusse  allora  anche  il  saggio  metodo  di  recare  i  bambini 
al  Sacro  Ponte,  resi  accorti  i  genitori  dagli  accidenti  di  morte  im- 

e)  Llrati.-Vlie  del    nr«*vpHiitA   a\ 
LelteratldelPrluH    prcveouia  CJ. 

▼.  I.  p.  SBi-r~ 


fi)  L'Indiziono  —  Era  grave  ostacolo  per  la  cronologia  di 
questi  tempi  V  uso  vario  che  facevasi  in  allora  delle  indizioni,  che  la 
maggior  parte  mutava  nei  settembre,  quando  altri  davano  prin- 
cipio alle  medesime  soltanto  coli*  introdursi  dell*  anno.  Cosi  ne*  se- 
coli seguenti  alcuni  eanaiiiciarono  Fanno  nostro  volgare,  non 
già  nel  primo  di  gennaio,  ma  nel  marzo  dell*  anno  precedente  chiamato 
ab  Incarnatone,  locchè  specialmente  fu  usato  dai  Pisani.  Altri,  e 
fra  questi  i  Fiorentini,  davano  principio  all'  anno  ab  Incarnatione 
nel  marzo  seguente;  alcuni  in  fine  dalla  Circouciéione,  ed  altri  dal 
d^Wn'n'Ì««:"-  Natale  precedente,  f). 

(2)  Il  Papato  —  Nei  fine  del  IX  secolo  il   Papato  colla  sua 
duplice  corona,  col  suo  duplice  impero  agiva  potentemente   e  con 
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883  —  Al  patriarca  di  Grado  ed  a  tolti  i  vescovi,  alle  chiese 
ed  ai  monasteri  dipeodenti  da  qoesto  metropolita,  V  imperatore 
Carlo  il  Grosso  concede  jfutiiiam  requirendam  de  suis  rebus 
in  annos  ìegales^  secundum  quod  Ravenna^  kabet  Ecckesia  a).  i^nSuSSim^ 

883  —  Berengario  duca  del  Frinii,  che  in  questo  tempo  tro- 
vatasi alla  corte  delP  imperatore  Carlo  il  Grosso,  suo  consan- 
gaineo  (perchè  Berengario  fu  figlio  di  Gisela  zia  di  Carlo  il  Gros- 
so) b),  ehbe  incombenza  di  togliere  a  Guido  il  Ducato  di  Spo*  "*- 
leto.  Guido  posto  al  bando  dell'  Impero  perchè  accusato  di  fel- 
lonia, ricusava  inoltre  di  restituire  alla  Chiesa  Boinana  quanto 
areale  tolto  ;  anzi  forse  alle  iniquità  commesse  ne  aggiungeva 
di  nnove.  Mossosi  quindi  Berengario  con  forte  armata  s^  impos- 
sessò d'una  parte  di  quel  Ducato,  e  lo  avrebbe  conquistato 
intieramente,  se  la  peste  non  s' introduceva  nel  suo  esercito  : 
contagio  che  dilatossi  per  tutta  Italia,  e  giunse  pur  anche 
alia  corte  delF  imperatore.  Perciò  Berengario  fu  obbligalo  a 
ritirarsi  ed  a  desistere  dalia  ben  incominciata  impresa  e),      e)  Detto. 

883  —  La  peste  aDIigge  tutta  Italia  d).  ^)^^ 

884  —  Il  pontefice  Marino  mori  in  quest*  anno,  probabil- 
mente nel  mese  di  maggio,  e  gli  fo  tosto  sostituito  Adriano 

in  di  nazione  Bomana  e)  —  (1).  e)  uaiio  «mo  «i. 


vero  prestigio  sugli  animi  dei  Popoli  e  dei  governanti;  re  vinti  e 
Popoli  tnrbolenli  ne  imploravano  a  braccia  tese  il  soccorso,  ne  ri- 
conoscevano la  onnipotente  supremazia.  I  poterì,  le  leggi,  i  pubblici 
alti,  lo  spirito  degli  uomini,  le  guerre  stesse  risultavano  dall*  azione 
religiosa.  Era  Tacile  a  prevedersi  cbe  la  reazione  civile  non  avrebbe  q  n^j^  ^^^  ^n, 
tardato  molto  a  scoppiare  f).  toliu  w- wi!  ' 

(I)  Al  papa  Adriano  III  s'attribuisce  nn  decreto  che  esclnde  •)cant(i  st.nniT. 
r imperatore  dall'elezione  de'  pontefici  g);  il  Muratori  però  lo  pone  |f%Qni^rr  a"„ 
io  dubbio,  né  vi  presta  credenza  h).  dM J!'^iino  »«""* 

PlAelii,   in   latino  JP/om,    vocabolo  cosi  dello  dal  placitar  le  j,).£<>pJr  ^"SU 
cause  i).  I  placiti  g:enerali  erano  una  sorte  di  giudizio  in  cui  neioj.T.viipM. 
si  amministrava  al  Popolo  la  giustizia  e  si  decidevano  le  liti.  A  «fue- 
sti  era  invitato  tutto  il  Popolo,  perchè  ivi  si  portavano  le  cause  e 
le  accuse  si  esaminavano,  si  ponderavano  e  si  dt^cidevano.  Quivi  e* 

21 
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885  —  L'imperatore  Carlo  il  Grosso,  attesa  la  morie 
immatura  di  Carlomanno  re  di  Francia  successa  nel  prece- 
dente anno,  viene  scelto  dai  primati  Francesi  a  loro  re. 
Cosi  questo  monarca  riuni  in  sé  V  intera  Monarchia  di  Carlo 
Magno;  ma  fu  ben  lungi  dal  possedere  la  mente  ed  il  va- 
d'iuulnno  888.°'  lofo  di  qucI  sommo  a). 

885  —  Mori  il  papa  Adriano  HI  mentre  recavasi  alla  gran 
dieta  di  Vormazia  e  fu  sepolto  nelf  insigne  badia  di  Nonan- 
tola.  Ebbe  a  successore  Stefano  VI,  detto  Y,  prete  cardinale 
de'  Santi  Quattro  Coronali  ;  personaggio  di  rare  virtù  e  della 

b)  Detto.  prima  nobiltà  romana  b). 

886  —  Berengario  duca  del  Friuli  ebbe  in  quest'anno 
grave  discordia  con  Liutvardo  vescovo  di  .Vercelli  arcican- 
celliere  dell'Impero,  a  segno  che  il  nostro  duca  con  uno 
stuolo  d' armati  entrò  in  Vercelli  e  diede  il  sacco  al  palazzo 
episcopale.  Ne  fu  il  motivo  quanto  esponiamo:  era  Liulvardo 
uomo  di  bassa  estrazione,  ma  ambizioso  e  pervenuto  a  tale 
possanza,  che  più  dello  stesso  imperatore  lo  si  temea.  Per 
•cui  fece  egli  rapire  molte  fanciulle  delle  più  nobili  d' Ale- 
magna  e  d'Italia  onde  maritarle  a'  suoi  parenti.  E  giunse 
poi  a  tanta  temerila  da   far   levare   a  forza   dal   monastero 


rane  pronti  gli  avvei*sani,  e  se  l'accusato  abbisognava  di  altri  do- 
cumenti 0  testimonii  prestava  sicurtà  e  giuramento  df  presentarli 
nel  venturo  primo  placito,  ove  si  risolveva  inalterabilmente  la 
quistione.  A  questi  placiti  erano  obbligati  d'intervenire  non*  solo 
i  secolari,  ma  gli  ecclesiastici  ancora,  non  avendo  avuto  luogo  che 
per  breve  tempo  la  legge  di  Carlo -Magno  che  esentavali.  Quan- 
do i  messi  regii  innalzavano  tribunale  o  placiti,  intervenivano  anche 
per  onore  i  vescovi,  i  marchesi  e  conti  ed  altri  minori  giudici.  Quivi 
I  conti  precedevano  i  vescovi  senza  controversie.  Ne'  placiti  veniva 
amministrata  la  giustizia,  come  dicemmo,  al  Popolo,  e  non  solo  i 
regii  messi,  i  conti  e  marchesi  e  giudici  minori  si  tenevano  ad  ono- 
re  di  sedette  e  giudicare  in   essi  ;   ma   talvolta   anche   gli  stessi  re 

xmiairiiit.it.  ed  imperatori  si  compiacevano  di  ciò  praticare  e).  Erauvi  anche  i 
Placiti  di  erisiianità,  ossia  la  giurisdizione  o  tribunale  sopra 

▼:  v^^Iììb!^' ^'  le  controversie  ecclesiastiche  e  spirituali  d). 
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di  Sonia  Giulia  ili  Brescia,   una   figliuola  di  Unroco   conte, 
già  duca  del   Friuli   e  fratello  a   Berengario   per   darla   in 

...  •      .         \  a]  Uuraiori.  Ann. 

moglie  ad  un  suo  nipote  a).  dMui.  auw  »«. 

886  —  Basilio  imperatore  de*  Greci  cessa  di  vivere  in 
quest'anno.  Fu  principe  glorioso  per  imprese,  e  virtù,  ma 
biasimato  perchè  ripose  Fozio  nella  sede  patriarcale.  Lasciò 
successore  nelf  Impero  Leone  suo  primogenito,  già  dichia- 
rato collega  ed  Augusto,  e  siccome  saggio  e  dotto,  fu  chia- 
mato il  sapiente  b).  b)  netto. 

886  —  Gravi  inondazioni  provò  V  Italia  in  quest*  anno  e),  e)  Detto. 

887  —  Berengario  duca  del  Friuli  nelP  aprile  di  que- 
st'  anno  pertossi  in  Wibelinga  alla  corte  dell'  imperatore,  e 
seppe  destramente  sedare  lo  sdegno  di  quel  monarca  per  il 
fatto  di  Vercelli  da  lui  violentemente  commesso  a  danno 
del  vescovo  Liutvardo;  col  quale  pur  anche  pacificossi  me- 
diante magnifici  doni  d).  d)  Detto  um  wt 

gg7  —  Giovanni  doge  di  Venezia  resosi  infermo  accorda 
al  Popolo  che  possa  eleggersi  nuovo  doge,  beuchè  Orso  di 
lui  fratello  fosse  già  suo  collega  nel  Dogato.  Venue  eletto 
nel  di  i7  aprile  Pietro  Candiano  uomo  di  senno  ed  esperto 
ueiia  guerra;  ma  mori  egli  in  un  fatto  d'armi  contro  gli 
Schiavoni  nel  settembre  di  quest'anno.  Perciò  il  doge  Gio- 
vanni ripigliò  il  governo,  e  sopravvisse   sei    mesi   e   tredici 

giorni   e).  e)  netto. 

887  —  ^el  novembre  dell'  anno  presente  (  quando  l' in- 
dizione cominciata  in  settembre  segnava  già  l'anno  888} 
alla  Dieta  generale  convocata  in  Tribuna,  preparata  anterior- 
mente la  rivolta,  fu  deposto  l'imperatore  Carlo  il  Grosso, 
e  proclamato  re  di  Germania  il  giovane  Arnolfo  figlio  natu- 
rale di  Carlomanno  f).  Gli  Stati  di  questo  debole  monarca,  rj  netto. 
detronizzato  per  i  maneggi  del  suo  primo  ministro  Liutvardo 
vescovo  di  Vercelli,  furono  divisi  in  quattro  parti  :  ad  Ar- 
nolfo, 0  Arnoldo,  toccò  la  Germania  ;  la  Francia  ad  Eudo, 
0  Odone;  Guido  di  Spoleto  e  Berengario  ebbero  T Italia;  e 
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la  Borgogna  Transjurana  toccò  a  Rodolfo.  P  Carlo  il  Grosso 
venne  confinalo  in  un  meschino  villaggio  in  seno  alla  mi- 

a)  BampoUi.  Gran.  .        x 
iinlv.  ▼.  un.  p.  814.  Seti  a    a). 

888  —  Muore  di  cordoglio  T  infelice  e  deposto  impera- 
tore Carlo  il  Grosso»  e  ciò  il  i2  gennajo,  o  nel  di  se- 
guente;  ed   il  suo   corpo  portato   al   monastero  di  Augia 

b]  Munlori.  Ann.  '^  .   .  ,        .s  ,mk 

d^itai.  inno  888.    venuc  IVI  scpolto  L)  (1). 


(1)  Alla  morte  di  questo  imperatore  ebbero  principio  in  Occi- 
dente innumerevoli  mali  e  vi  durarono  lungo  tempo,  particolarmente 
in  Italia.  Sotto  il  regginnento  de*  Carolingi  la  Lombardia  e  le  vicine 
Provincie  godettero  un'invidiabile  pace  per  oltre  un  secolo:  ma  in- 
trodotta la  discordia  e  la  guerra,  crebbe  da  11  innanzi  V  ignoranza  e 
la  barbarie;  e  ciò  eh*  è  peggio  ancora  vi  s*  introdusse  ne'  Popoli  e 
nel  Clero  la  sfrenatezza  de*  costumi,  in  guisa  che  vedremo  il  secolo 
venturo  essere  un  secolo  di  ferro  e  divenire  queste  contrade  preda 
e)  Detta  de*  vizii  e  d*  ogni  calamità  e). 

I  Srjjciipi  erano  portici  eretti  da  popolani  e  da  gentiluomini  per 

intrattenervìsi  a  conversare  o  a  convito.  Verso  la  fine  del  IX  secolo 

si  comincia  a  trovar  fatta  menzione  de*  Seggi  nelle  cittA.  In  seguito 

d)iioiiè.  stor.  ot.  i^^'S^SSÌ  si  passò  a  trattare  affari  pubblici,  e  crebbero  in  conside- 

voL  V  i«g.  sii.  *  razione,  e  ne  avevano  i  nobili  ed  i  popolani  d) . 

t  Tkoli  d' lllasÉrlminao,  Mobiliasi  ino,  iotius  nobilita' 
tÌ8  compos,  sono  de*  più  onorifici  rispetto  ai  tempi  vicini  al  IX  se- 
colo, perchè  si  davano  ai  re  ed  agli  altri   sovrani ,  ai  dogi  di  Ve- 
nezia ecc.   Nessun   altro  titolo  fu  più  splendido  presso   i  Franchi; 
eiArcheomfoTr.  ®®  "®  insignivano  ì  re  Stessi  nei  loro  diplomi.  Lo  portò  Carlo-Magno 
toL  lu  pag.  819.  '  e  dopo  lui  altri  imperatori  e  re  di  Germania  e) . 

gIS!?*^S!'uv        "  ^>>^<^^^  '^1  Friuli  —  ÀI  cadere  de*  Carolingi  il  Duca 
pi8.f]8.  *        del  Friuli  estendeva  il  suo  possesso  sino  a  Mantova  f). 
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P  I  L  O  G  O 


Neir epoca  seconda  abbiamo  veduto  il  bisogno  d'ordine 
essere  stalo  principio  d'incivilimento;  ora  vedremo  come 
questo  siasi  sviluppalo  a  vantaggio  del  benessere  civile  e 
morale  del  nostro  Popolo. 

La  grandezza  della  Ducea,  o  Marca  Friulana,  la  sua  topo- 
grafica  posizione,  il  posto  interessante  cui  la  vediamo  occu- 
pare nelle  vicende  d' Italia,  per  poco  che  si  consideri  essere 
questa  la  via  delle  invasioni  delle  genti  settentrionali,  ci  guida- 
no a  riflettere,  suir  importanza  del  Popolo  Friulano  nell'  epoca 
presente. 

Esso,  dal  governo  Longobardo  passato  a  quello  de'  Fran- 
chi, il  cui  sistema  retto  da  Carlo-Magno  avea  per  iscopo  lo 
incivilimento  de'  Popoli,  acquistò  nuove  idee,  nuove  simpa- 
tie, mutò  bisogni,  godette  molti  anni  di  pace,  intraprese  e 
sostenne  parecchie  guerre,  tendenti  costantemente  a  respìn- 
gere la  barbarie,  ed  a  porre  riparo  all'invasione  di  nuovi 
Popoli  stranieri.  Perciò  gli  Unni,  gli  Slavi,  i  Carniolici  pro- 
varono più  volte  il  ferro  friulano  e  indietreggiarono  dinanzi 
alla  possanza  de'  nostri  duchi,  ed  al  valore  del  Popolo  no- 
stro. Fu  questo  valore  che  ritardò  all'  Italia  settentrionale 
nuove  invasioni  dì  nordiche  genti,  ed  impedi  la  mina  dei 
rimasti  monumenti,  rendendo  distinto  il  nome  Friulano. 

Il  nuovo  reggime,  diretto  a  unificare  1'  amministrazione, 
a  render  solerte  l'esercìzio  della  giustizia,  a  togliere  ciò 
che  nel  sistema  anteriore  vi  avea  di  anarchico,  di  gretto 
e  d'incoerente,  guidò  questo  Popolo  ad  uno  stato  migliore: 
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ma  la  morale  influenza ,  fallore  principale  dell'  incivilimento 
de*  Popoli,  venne  inceppala  nel  suo  progresso  dalle  allivate 
forze  suddette;  e  il  reggime  introdotto  non  raggiunse  il  Bue 
a  cui  fu  direlio ,  perchè  le  forze  della  società  si  supposero 
maggiori,  e  migliore  la  condizione  delle  menti  di  quello  che 
realmente  esse  fossero. 

Perciò  r  impulso  del  bisogno  d' ordine  diede  sviluppo  mag- 
giore al  Feudalismo,  sistema  interno  di  confederazioni,  che 
non  togliendo  V  indipendenza  dell'  individuo  lasciava  luogo 
air  isolamento  delle  persone  ragguardevoli  e  potenti  in  seno 
alle  loro  famiglie,  a'  loro  servi,  a'  loro  scherani.  Si  videro  in 
allora  sorgere  quegli  innumerevoli  castelli  di  cui  tuttodì  ci 
rimangono  le  vestigia;  e  quella  gerarchia  di  servigi  e  di 
diritti  fra  le  persone  guerriere  di  quel  tempo,  che  appunto 
costituiscono  il  sistema  feudale,  giovevole  ai  grandi,  gravoso 
ai  Popoli.  Da  questo  principio  la  nobiltà  coi  privilegi  e  col- 
r  immunità,  che  mano  a  mano  otteneva  da'  spvrani,  crebbe 
gradatamente  a  tale  possanza,  che  sul  finire  dell'epoca  pre- 
sente la  vediamo,  per  la  debolezza  de'  regnanti,  rendersi 
preponderante  e  progredire  al  colmo  delia  prepotenza  e 
della  forza,  come  ci  accadrà  di  doverlo  indicare  nell'  epo- 
che venture.  A  tanto  disordine  i  Popoli  però  cercarono  un 
riparo  nell'  unione  accordata  e  protetta  da  concessioni  so- 
vrane ;  perciò  cominciarono  a  circuire  di  mura  ed  a  vallare 
le  città,  e  si  accinsero  a  darsi  una  tal  qual  forma  di  pro- 
prio reggimento. 

Accennate  cosi  le  condizioni  dell'  epoca  presente  sotto  ì 
riguardi  dell' influenza  del  governo,  della  possanza  de*  duchi, 
del  valore  Friulano  e  dell'incremento  del  feudalisrao,  ac- 
cenneremo ora  al  potere  de' patriarchi  Forogiuliesi,  non  mi- 
nore al  certo  d' ogni  altro  che  fra  noi  sorgesse. 

I  pregi  di  questi  prelati  ci  si  presentano  tali  da  costituirli 
grandi  per  virtù,  per  (iottrina  e  per  possanza.  Il  loro  esem- 
pio fermo,  religioso,  guerriero;  la  loro  dignità  ecclesiastica^ 
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e  la  podestà  lemporale  in  confiooo  incremenlo  per  miinìfi- 
cenxe  sofrane,  fonoaTano  una  duplice  e  potente  fona,  che 
agendo  sulle  cosdenxe  e  sulle  cose,  mantenne  il  coraggio 
del  Popolo,  introdusse  utili  riforme,  raffermò  le  crederne, 
operò  riparaaoni  di  tempii  e  luoghi  pii,  fece  ereàoni  di 
ospizii,  diede  eccitamento  alle  arti,  air  agricoltura,  al  com- 
mercio, e  diradando  la  barbarie  giovò,  per  quanto  poteasi 
io  que*  tempi,  allo  sviluppo  civile  e  morale  del  Popolo 
Friulano. 

Tale  grandezza  de'  patriarchi  Forogìuliesi  rifulse  a  gloria 
nostra  e  preparò  la  via  air  indipendenza  Friulana.  E  se  nel 
princìpio  di  quesC  epoca  vediamo  la  loro  possanza  essere 
minore  dì  quella  de'  nostri  duchi  o  marchesi,  sulla  fine 
m^tfl^^^  ^n  essa,  e  la  vedremo  poscia  ne'  secoli  ven- 
turi  farsi  sovrana  assoluta  di  tutto  il  Friuli. 
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EPOCA    IV. 


IL  FRIULI  SOTTO  I  BERENGARII  E  GLI  OTTONI. 


888  -^  Berengario  duca  del  Friuli,  mosso  dalle  istanze 
dei  baroni  del  Regno,  non  però  di  quelli  di  Spoleto  e  Ca- 
merino ed  altri,  passa  a  Pavia  nel  geonajo  o  febbrajo  di 
quest'anno  e  viene  incoronalo  à' re  d'Italia  da  Anselmo 
arcivescovo  di  Milano  a).  — -(!}—*  Il  Balbo  lo  dice  incoro- d>**<*>^"^' 
nato  in  Milano  nel  febbrajo  b).  T.im.p/i«8. 

888  — '  Arnolfo  re  di  Germania  con  polente  armata  si 
dispone  a  calare  in  Italia  per  conquistarne  la  corona.  Ma  Be- 
rengario, onde  conservarsela,  dicesi  V  abbia  vilmente  rico- 
nosciuta in  feudo  dallo  slesso  Arnolfo  e)  —  (2).  e)  ^^  v^  i«- 

888  —  Adelberto  abbate  di  Sesto,  il  21  marzo,  chie- 
de al  re  Berengario  la  conferma  delle  immunità  e  preroga- 
tive della  sua  Abbazia;  le  quali  con  diploma  rilascialo  da 
Mantova  sotto  la  data  segnata  furono   da  questo  re  confer- 

_.    -        j\  d)  Llnill.  Noe.  OH. 

mate  dj.  ìwi.uip.'». 


(i)  In  quest'epoca  possiamo  credere  si  cominciasse  a  usare  la 
r»B«  Ferrea  conservata  tutto  giorno,  dice  il  Muratori,  nella  Basilica  ^.  ^g^iwi  Ann. 
di  San  Giovanni  Battista  di  Monza,  e  si  celebre  ne'  tempi  seguenti  e),    «i^  lul  ann»  wl 

(2)  Il  Lìruti  ci  riporta  aver  Berengario  inviati  ad  Arnolfo  in  qua- 
si* incontro  alcuni  de'  suoi  più  fidi  Friulani,  e  che  poscia  egli  me- 
desimo si  portasse  in  Trento;  ove  reso  omaggio  a  quel  re,  lo  persua- 
desse con  modi  convincenti  a  ritornarsene,  ed  a  lasciargli  libero  ciò  ^ ^  ^^^^^  ^  ^^^ 
che  possedeva  in  Italia,  meno  le  ville  ed  i  palazzi  imperiali  f).      moi.  ui  p.  «ii^ais! 
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888  —  Guido  duca  di    Spoleto   dispula  armala    mano  la 
corona   d'Italia  a  Berengario,  —  (1)   — ^  e  sul    Bresciano 
succede  fiera  battaglia  fra  questi  due  competitori  ;  ma  vi  re- 
dMu!!llmo  wS"'  sta  perdente  lo  Spoletano  a). 

888  —  Arnolfo  re   di   Germania   neF  suo  ritorno    dalla 
spedizione  contro  Berengario   passa  per  il  Friuli  e  si  porta 
in  GarinHa,  molestato  da  forte  epizoozia,   che   recagli  terrì- 
b)  Detto.  bile  perdita  di  cavalli  b). 

888  —  Venne  a  morte   in   quest'anno  Giovanni  doge  di 
Venezia,  e  fu  eletto  al  Dogalo  Pietro  tribuno  uomo  di  bontà 
considerevole;  treato  poscia  protospatario  da  Leone  impe- 
G)  Detto.  ralore  di  Gostantinopoli  e). 

888  —  Il  valoroso  Walfredo  venne  costituito  duca  e  mar* 
cbese  del  Friuli  in  quest*  anno  da  Berengario  re  d' Italia.  £i 

ìlJ&Xf'*'  moriva  nelP  896  d)  —  (2). 

889  —  Berengario  re  d' Italia  è  costretto  a  sostenere  una 
seconda  battaglia  contro  Guido  duca  di  Spoleto  che  gli  con* 
trasta  la  corona.  Questa  successe  non  già  nel  Bresciano, 
bensì,  per  quanto  si  può  congetturare,  alla  Trebbia  sul  Pia* 
centine.  Grave  fu  il  conflitto,  e  costò  molto  sangue   all'una 

^  ed  air  altra  parte  ;  ma  Guido  restò  vincitore.  NuUameno  Be- 
rengario non  fu  espulso  d'Italia,  perchè  tenne  fermo  il  Du- 


(ì)  Diritto  di  eleggere  ed  ineoronare  I  re  d*ltolla 

nel  Ix  secolo  —  I  signori  di  Lombardia  e  1*  arcivescovo  di  Milano 
sì  mantennero  nell*  antico  diritto  di  elezione  del  re,  quantunque  lo 

e)iiofsè.stor.  cu.  Contrastassero  loro  i  Pontefici.  Essi  perciò  elessero  ed  incoronarono 

voLiupae.4h.  '  Berengario  con  la  Corona  di  Ferro  e). 

(2)  Non  sappiamo  invero  combinare  il  qui  esposto  dal  Liruti,  con 

quanto  asseris^^ono  il  Moisò  ed  il  Muratori,  come  riporteremo  anche 

r}  Detto  piK.ns.    alla  sua  epoca  f},  cioè    aver  Arnolfo  re  di  Germania  nel  895  dato 

il  Ducato  del  Friuli  ad  un  Gualfredo,  il  quale  erasi  ribellato  a  Be* 

rengario,  e  che  questi  lo  reggesse  per  poco,  venendo  a  morie 

Vir896. 
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calo  del  Friuli  e  Tece  la  sua  residenza  in  Verona.  —  (i)  — 
Molli  condollieri  d' arMi,  e  tra  essi  alcuni  vescovi  —  (2)  — 
accorsero  in  ajuto  di  Berengario  co*  loro  armigeri  e  forma- 
rono parte  del  suo  esercito,  cioè  un  Gualfredo,  ciberà  o  fu 
poscia  creato  marchese  del  Friuli  e  conduceva  seco  3000 
Friulani  ;  Urìroco  e  due  suoi  fratelli  figli  a  Suppone  fu  duca 
di  Spoleto;  Leutone  e  Bernardo  fratelli;  un  Alberico;  in 
(ine  un  Bonifazio»  un  Berardo,  un  Azzo  feroce,  ed  un  OU 
rico,  che  era  o  fu  poi  marchese  e  signoreggiava  presso  V  A- 
drialico,   de'  quali   non  sapremmo  però  indicare  le  citta  o 

I         .  •  .  .  .  *  aV^ntlorl.  Ani 

luoghi  a  cui  appartenessero  a).  (Tiui.  «mom. 

889  —  Circa  a  questi  tempi  cominciarono  a  conoscersi  in 
Germania  ed  in  Italia  gli  Ungri,  o  vogliam  dire  gli  Ungheri, 
Nazione  barbara  e  crudele,  da  cui  tra  breve  vedremo  doso* 
lata  l'infelice  Italia  b)  —  (3).  bj Detto. 


(1)  Anche  Marca  Veronese  fu  chiamata  la  Marca  del  Friu- 
li, e  venne  così  detta  (come  vedremo  nel  905)  perchè  Berengario 
prima  di  essere  re  avea  fissala  la  sua  residenza  in  Verona  e).  o) Detto aono sa. 

(2^  Sussisteva  tuttavia  in  questo  secolo  1*  abuso  che  i  wescoii 
veatlasero  armi  e  si  portassero  alla  guerra;  come  qui  ce  lo 
indica  il  fatto,  quantunque  siano  taciuti  i  nomi  d).  d)  Detto  uno  8». 

(^3)  Cill  IJiig^laerl  popoli  della  Siberia  —  Gli  Usi  abitatori 
della  Siberia  meridionale  avevano  costretto  i  Peieheneg^ul  a  di- 
sertare le  antiche  loro  dimore  a  pie'  dei  monti  tirali  ;  i  Petchenegui 
misero  allora  in  moto  i  loro  vicini  ì  Haciart,  e  questi  risalirono  i 
grandi  fiumi  della  Russia  fino  a  Kiovia.  Respinti  dai  Ruasl,  si  vol- 
sero in  seguito  a  libeccio,  valicarono  i  monti  Carpati  e  scesero  fino 
nelle  pianure  d'  una  parte  della  Fannonia,  occupate  allora  dalle  re- 
liquie di  parecchie  Nazioni  settentrionali,  le  quali  avevano  probabil- 
mente una  origine  comune  con  essi.  Alcune  tribù  d'  Avari  si  con- 
giunsero a  loro.  I  Mannari  furono  detti  da  que*  Popoli  vicini  U- 
grl  o  Ong^rl  (Ongari,  Ungheri  )  ciò  che  significò  nel  loro  lin- 
guaggio fereaiiieri.  Neil'  anno  889  si  affacciarono  alla  Germania. 
Arpado  capo  degli  Ungheri,  il  primo  che  di  essi  sia  conosciuto,  li 
avea  neffli  ultimi  tempi  condotti  in  Pannonia  (  anno  897  ),  dove  di- 
stribuì loro  le  terre  conquistate  sulle  rive  della  Teiss  hi  contrada 
quasi  deserta.  Questo  Popolo^  come  gli  Sciti,  non  aveva  altro  domi- 
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889  —  In  quesf  anno,  slando   in    Pavia   Guido   duca  di 
Spoleto,  già  divenuto  possessore  della  Lombardia,  radunò  una 
gran  Diela   di    vescovi  delle   città  a  lui   soggette    e  si  fece 
d^u!ì!^!Si'n£°*  solennemente  eleggere  re  d'Italia  a). 

891  —  Guido   re  d'Italia   recatosi   a   Roma,  ottenne  di 

essere  creato  ed  incoronato  imperatore  de'  Rofnani    nel  dì 

b}  Dello  anno  891.  21  fcbbrajo  dì  quest'anno  dal  pontefice  Stefano  VI  detto  V  b). 

891  —  Muore  neiranno  presente  il  buon   papa   Stefano 


ciliu  fuorché  quello  dei  carri  coperti  nei  quali  chiudeva  le  mogli  ed  i 
figli;  comhalleva  su  piccioli  cavalli  irifaticabili  e  aobrii;  andava  arma- 
to alla  leggera  con  archi  e  freccie*  e  non  era  meno  formidabile  quan- 
do fuggiva  che  quando  assaliva,  e  superava,  s'  é  possibile  a  du'si, 
gli  slessi  Normanni  in  ferocia  e  crudeltà.  Facea  la  guerra  scorraz- 
zando il  paese  a  piccioli  drappelli  di  cavalleria  leggera,  senza  darsi 
uiai  un  pensiero  di  difendersi  alle  spalle,  o  di  assicurarsi  la  comu- 
nicazione col  grosso  deli'  esercito.  Non  si  dava  briga  neppure  di  ti- 
rarsi dietro  vettovaglie,  o  foraggi,  di  cui  si  provvedeva  con  la  più 
audace  violenza  dovunque  capitava.  La  rapiditi\  delle  sue  mosse  da- 
vagli  infinito  vantaggio  sulla  cavallerìa  pesante  dei  gentiluomini  e 
sulle  milizie  a  piedi  delle  città;  e  siccome  era  suo  scopo  precipuo 
il  rubare,  non  il  combattere,  cosi  evitava  per  quanto  poteva  lo  scon- 
tro coir  inimico.  Non  avendo  altra  patria  che  il  suo  accampamento, 
invece  che  ritirarsi  al  cospetto  di  forze  superiori,  avanzava  il  nemico 
in  celerità  e  si  portava  a  rovistare  le  provincie,  le  quali  avrebbero 
dovuto  contrastare.  Né  i  re  in  Italia,  né  i  graRdi  signori  avevano 
perduto  un  palmo  di  terreno;  ma  intanto  di  mezzo  ai  loro  Stati  un 
nemico,  che  mai  potevano  raggiungere,  saccheggiava  ora  1'  una  ora 

?omÌi*M»;43d  I*  3i^tra  tutte  le  provincie     In  tal  modo   l'Italia  iu  sul  nascere  del 

eiÌB.    '  secolo  X  era  afuitta  da  questi  Popoli  e). 

Gli  Vominl  di  Masnada  erano  i  soldati  o  scherani  del 
feudatario  —  Ciascun  d'  essi  possedeva  qualche  pezzo  di  terra  e 
retribuiva  un  canone  o  frutto  in  denaro  o  in  prodotti  al  suo  signo- 
re,  coli'  obbligo  sempre  di  seguirlo  alla  guerra,  che  ordinariamente 
ais.  ^^'  "^  '*  uon  lo  vincolava  per  più  d'un  mese,  o  quaranta  giorni  d).  Masna* 
ta,  secondo  il  Fontanini,  chiamavasi  quella  gente  di  condizione  ser- 
vile, che  nasceva  o  si  propagava  ne'  Mansi ,  e  dicevasi  Mas  —  nata, 
cioè  nata  ne'  Mansi  —  I  Mansi  dagli  scrittori  dell'  età  barbara 
furono  detti  Massa»,  e  oggidì  massari  sono  delti  i  coloni,  o  sian 
villici,  nome  proveniente  dai  Longobardi  —  Le  Masnaie  adunque 

e)  poniinin».  sior  ^""31"^  ^^^^^  ^^  s®"*^'  teuuie  da'  padroui  ne*  loro  poderi  sotto  la  cu- 
cii. v.iiu.p.'6  07!  stodia  dei  coloni  e). 
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VI  dello  V  e  gli  succede  nel  seggio  pontificale  Formoso  ve- 
scovo di  Porto,  dotto  ma  ambizioso  pontefice  a).  S'u.S^wi."'' 

891  —  Pietro  doge  di  Venezia  inviò  a  Pavia  i  suoi  amba- 
sciatori a  Guido  imperatore  e  vi  ottenne  la  conrerma  de*  privi- 
legi goduti  dai  dogi  Veneti  sotto  gli  antecedenti  imperatori  b).  i>)  Detto. 

892  —  Il  papa  Formoso,  ad  istanza  di  Guido  impera- 
tore, dichiara  collega  neir  Impero  Lamberto  giovane  figlio 
di  quel   sovrano,   e  ciò  nel  febbrajo,  o  prima  del  4  marzo 

di  quest'anno  e).  e) Detto wuiowl 

892  —  Una  guerra  accanila  continuava  più  che  mai  tra 
Guido  e  Berengario  in  Italia  d)  —  (1).  d) Detto. 

893  —  Peggiorando  le  cose  di  Berengario  contro  Guido, 
egli  ricorse  al  re  Arnolfo,  assoggettandosi  pienamente  al 
medesimo.  Perciò  il  Bavaro  spediva  in  Italia  poderoso  eser- 
cito sotto  il  comando  di  Zvenlebaldo  suo  bastardo,  che  uni- 
to a  Berengario  assediò  Guido  iu  Pavia.  Ma  ivi  Zvenlebaldo 
temporeggiò;  e,  o  fosse  compro  dairoro  dello  Spoletano,  o 


(1)  ForilfleasSoni  —  A  cagione  delle  funeste  dissensioni  tra 
GniiSo  e  Berengario,  i  Popoli  Italiani  cominciarono  a  foriifleare 
le  loiH>  Città  e  le  Castella:  mentre  prima,  per  la  pace  si 
lungamente  conservata  sotto  i  Carolingi,  i  più  vivevano  alla  Spartana. 
In  Modena  il  vescovo  Leodoino  fece  fare  parecchie  fortìGcazioni  alle 
porte,  e  nuovi  bastioni,  ben  provveduti  d' armi  per  difesa  de' 
cittadini  e).  A  riparo  poi  dalle  orde  degli  Ungheri  o  Magiari,  e) Detto, 
neir  epoca  presente  (anno  906),  iu  tutte  parli  d*  Italia  con  solleci- 
tudine si  cingevano  i  siti  più  esposti  di  castella  e.  di  torri,  si- cer- 
chiavano di  solide  mura  le  città  ed  i  borghi  e  le  ville,  e  non  fuvvi 
picciolo  signore  che  nelle  sue  terre  non  avesse  un  Castello  guar- 
dato da  saracinesche,  da  feritoje,  da  ponti  levatoi  e  da  ogni  ma- 
niera di  munimento.  Anche  ne'  secoli  barbari  erano  murate  le  elttà; 
ma  sotto  i  Franchi  le  mura  erano  state  per  la  maggior  parte  di- 
roccate. Quelle  mura  che  d'  ora  innanzi  si  rifabbricano  colla  con- 
cessione dei  re,  difesero  ad  un  tempo  le  città  contro  i  nemici  esterni 
e  resero  ì  loro  corpi  municipali  più  potenti  in  ragione  appunto  del- 
la cresciuta  apparenza  delle  città  stesse.  Una  volta  che  le  eltt^ 
liallane  ricevettero  la  facoltà  di  fortiflcarsi,  V  ordine  cominciò  a 
porsi  al  coperto  della  forza  brutale^  e  le  franchigie  ottenute  furono 
eroicamente  difese  colle  armi  e  coi  luoghi  muniti  e  vigilati  da  petti  nMpMMor.oi. 
cittadmi  f).  437. 
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richiamato  da  Arnolfo,  a  nuli'  altro  valse,  che  a  raffrenare 
alquanto  i  progressi  di  Guido.  Poscia  allontanatosi,  restò  Be- 
rengario a  mal  parlilo,  a  segno  che  andò  supplice  alla  corte 
d' Arnolfo,  ed  ottenne  scendesse  in  Italia ,  dopo  avergli  prò* 
posto ,  che  prendesse  possesso  di  quel  Regno ,  ch'egli  poscia 
d^Siì^'nr'  come  vassallo  avrebbe  riconosciuto  dalla  sua  mano  a). 

894  —  Arnolfo  re  di  Germania,  accompagnato  da  Beren- 
gario, se  in  sul  fine  dell'  anno  precedente  non  scese  in  Ita- 
lia con  grosso  esercito,  lo  fece  al  certo  sul  principio  di 
questo.  Quindi  prendeva  Bergamo,  uccideva,  mutava  conli  e 
marchesi  e  facevasi  incoronar  esso  re  d' Italia.  Poi  prendeva 
Ivrea  e  moveva  per  la  Borgogna   contro   Rodolfo   alleato  di 

ì^i'a'S!!' Sr  1%  Guido  imperatore;   ma   respinto   di   là,  e  respinto  o  nojato 
-Mwiiorio.nl».  ^  iiqIjq^  toruava  in  Germania  b). 

894  —  Accadde  in  quest'  anno,  dopo  iM2  dicembre,  la 
•nno^m.     ^'  morte  di  Guido  imperatore  e)  ;  e  cosi  rimaneva  l' Italia  con 

un  imperatore  Lamberto   succeduto  al  padre,    e  con  tre  re 
d)  Balbo  e.  top.    competitori,  il  medesimo  Lamberto,  Arnolfo  e  Berengario  d). 

895  —  Il  re  Arnolfo  ridiscende  in  Italia  colf  esercito  nel 
liiS^Sk^  ^  '^*  mese  di  settembre,  chiamalo  dal  pontefaeFormosoo)  — (1)  — 
r)Mbo  cnp.    e  spoglia  intieramente  Berengario  del  regno  e  de' contadi  f}. 

895  —  Il  Ducato  del  Friuli  venne  dato  da  Arnolfo  re  di 
Germania  ad  un  Gualfredo,  il  quale  erasi  ribellato  a  Beren- 
gario ;  ma  egli  lo  resse  per  poco,  sendo  venuto  a  morte  nel- 

Fit!!Sr.«f&4S6l'^'  r  anno  seguente  896  g)* 

896  —  Arnolfo  re  di  Germania  muove  a  Roma  coli'  eser- 
cito, la  prende  e  si  fa  incoronare  imperatore  circa  il  maggio 
di  quest'anno  da  Formoso  papa;  poscia,  attaccato  dicesi  da 


(1)  Formoso  fu  il  primo  vescovo  che  passasse  da  una  sede  mi- 
nore ad  una  maggiore  ;  ma  il  suo  successore  Stefano  VII  volle  pu- 
nire sul  suo  cadavere  questa  trasgressione  de*  canoni,  poiché  hx- 
bjKamiMMi.aon.  tolo  disottcrrare  e  rivestire  degli  abiti  pontificali,   lo  anatemiizò  e 
un^y.T.an.i».    -  j^  ^^^^  gettar  nel  Tevere  con  una  pietra  al  collo  b). 
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paralisi,  aflretla  il  ritorno  in  Baviera  per  la  via  cH  Trento 

■■Ali  ■     1*      a         \  '   Muntoli.  AiB* 

salla  fine  del  mese  indicato  a).  «riui.amiQm, 

896  •—  Mancò  di  vita  in  quest'  anno  it  patriarca  di  Gra- 
do  (che  noi  crediamo  Vittore  II  Partecipazio ) ,  e  gli  suc- 
cesse il  di  lui  fratello  uterino  Giorgio,  figlio  a  Gregorio  An* 
dreardt)  veneziano,  che  mori  nel  901  b)  —  (!)•  PMt.l^ ««;!«: 

896  —  Berengario  re  d' Italia,  mancato  di  vita  in  que- 
sii  tempi  Guairredo  duca  e  marchese  del  Friuli,  che  ri- 
bellatosi a  lui  s'  era  dato  ad  Arnolfo,  ritornò  in  possesso  di 
Verona  e  del  Ducato  Friulano  ed  estese  il  suo  dominio 
sino  air  Adda:  con  che  si  può  credere  che  Brescia  e  Ber- 
gamo venissero  pur  anche  alla  di  lui  obbedienza  e).  e)  mmaatì  cnp. 

896  —  Muore  il  papa  Formoso  per  cordoglio,  o  forse  con 
mezzo  violento,  essendo  egli  incorso  nell*  odio  della  maggior 
parte  del  Popolo,  ed  anche  di  Lamberto  imperatore  per  la 
fatta  incoronazione  di  Arnolfo.  Dopo  tre  giorni  di  sede  va- 
cante ebbe  a  successore  Bonifazio  Vi  ;  pontefice  effimero,  che 
non  durò  nel  pontificato  più  che  i5  giorni  e  mori  di  po- 
dagra. Gli  successe  Stefano  VII  detto  VI,  il  quale  sappiamo 
repgere  già  il  pontificato  neir  agosto  di  quest'  anno  d),  ed  u)  Detto, 
aver  avuto  fine  miserando,  ma  meritato  come  vedremo. 

896  —  Segui  in  quest'  anno  concordia  e  pace  fra  Lam- 
berto imperatore  e  il  re  Berengario  a  mezzo  di  un  congresso 
tenuto  in  Pavia  :  ma  poscia  Lamberto  più  volle  cercò  prete- 
sto di  rompnre  i  patti  stabilitivi  e  di  rinnovare  la  discordia  e),  e)  Dotto  mM  in. 

897  —  Il  papa  Stefano  VII  detto  VI  —  (2)  —  muore  in 


fi)  Avvertiamo  che  il  qui  esposto  dal  Palladio  non  ci  sembra 
combinare'  ciMi  quanto  riporta  il  Dandoio,  cioè,  che  Romano  papa 
mandò  il  pallio  arcivescovile  a  Vitale  II  palriarca  di  Grado,  nel  te(n- 
po  del  suo  breve  pontificalo  di  4  mesi,  di  già  in  sede  nell*  ottobre 
del  897  «  come  diremo  a  pag.  336. 

(2)  Fu  egli  che  dopo  otto  mesi  di  papato  commise  V  eccesso 
da  noi  riportato  nella  Nola   a  pagina   334,   il  quale  renderà   mai 
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carcere  strangolalo  per  congiura  orditagli  contro  a  cagione 
deir  iniquità  da  lui  praticata  contro  il  cadavere  del  pontefice 
Formoso . 

—  Ebbe  a  successore  RomanOt  che  già  sedeva  sulla  cat- 
tedra di  San  Pietro  nelP  ottobre  di  quest'  anno;  ma  che 
mori  dopo  4  mesi  di  pontificato.  Fu  egli,  che  secondo  il 
Dandolo,  mandò  il  pallio  arciepiscopale  a  Vitale  II  patriarca 

S'iul^ioowt!"*  di  Grado  a). 

898  —  Passato  a  miglior  vita  dopo  4  mesi  di  pontificato, 
per  quanto  si  crede,  il  papa  Romano,  fu  eletto  in  suo  luogo 
Teodoro  II,  uomo  per  virtù  distinto,  ma  che  non  tenne  la 
sede  oltre  a  venti  giorni.  Quindi  si  venne  a  nuova  elezione, 
nella  qsale  una  parte  del  Popolo  elesse  Sergio  prete;  p^^rò 
avendo  maggior  possanza  il  partito  contrario,  restò  non  solo 

b)  Detto  inno  898.  elctlo  ma  cousacrato  Giovanni  IX  b)  —  (I). 

898  —  In  quesf  anno  e  ne'  due  precedenti  godette  pace 

e)  Detto.  r  Italia,  e  le  campagne  fruttarono  buone  messi  e). 

898  —  Muore  Lamberto  imperatore,  secondo  alcuni  cac- 
ciando nel  bosco  di  Marengo  per  caduta  da  cavallo;  secondo 
altri,  e  più  verisimilmente,   per  mano  di   Ugo   figlio  di  Ma- 


sempre  detestabile  la  sua  merooria  :  e  per  cui  pagò  e^li  ben  tosto 
il  Oo  della  sua  crudele  empietà;  mentre  tre  mesi  di  poi,  balzato  dal 
^i*one  e  gettato   carico  di  catene   in  oscura  prigione ,   alcuni  giorni 
ofahr.T  fin.p.n8i  dopo  VI  fu  Strangolato  d). 

(1)  Ei'  elezione  de'  P<^pi  in  questo  tempo  —  Nel  ^territorio 
romano  i  nobili  e  la  gerarchia  ecclesiastica,  i  membri  principali 
della  quale  appartenevano  quasi  tutti  a  nobil  prosapia,  erano  quelli 
che  davano  i  ponteGci  a  Roma  e  che  governavano  e  mettevano  sos- 
sopra  la  città  ed  il  territorio,  secondo  che  le  due  fazioni  avessero 
ugual  forza.  Né  queste  fazioni  dismettevano  mai,  face^osi  del  sacro 
ministero  del  pontificato  ora  scopo  ora  istrumento,  secondo  che  più 
loro  giovava.  Le  fazioni  dei  nobili  disponevano  del  seggio  di  San 
Pietro  a  loro  voglia,  e  se  la  morte  non  giungeva  col  suo  corso  na- 
turale a  fame  scendere  chi  v'  era  stato  fatto  salire,  la  violenza  e  il 
«IMO»»*  s!or  cu  ^^1'"^  8'  toglievano  lo  scellerato  incarico.  Erano  queste  le  misere 
T.  II1P.450-4S1.    condizioni  della  Chiesa  negli  ultimi  anni  del  IX  secolo  e). 
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ginfreilo  conte  di  Milano  «  a  cui  egli  avea  fallo  decapilare  il 
padre  siccome  ribelle.  Lamberto  fu  sovrano  dolalo  di  eccel- 
lenti  quanta  e  dava  di  se  belle  speranze  a).  dMtai.aiuioMM. 

898  —  Berengario  re  d^  Italia,  successa  la  morte  di  Lam- 
berto imperatore,  passò  tosto  a  Pavia,  ove  senza  opposizione 
venne  ricevuto,  e  si  assoggeltarono  a  lui  pur  anche  tulle  le 

città  già  signoreggiate  da  Lamberto  b).  b)D«iio. 

899  —  Gessa  di  vivere  in  sulla  fine  di  quest^anno  Arnolfo  re 

di  Germania  e);  e  finalmente  Berengario  resta  solo  re  d  Italia  d).  Hf^^^-^^^Hi]' 

—  La  prima  incursione  degli  Ungheri  in  Italia  accadde  o 

neir  899,  o  nei  900.  Circa  la  metà  di  marzo  e)  entrativi  per  Sìmw»!'^''  '*^ 
le  Alpi  Friulane  in  turba  immensa  —  (i)  —  devastarono 
sino  a  Pavia;  ma  il  re  Berengario  mosse  contro  loro,  li  scon- 
fisse e  talmente  gli  avviluppò  tra'  fiumi  ond'  è  inlerrolla  la 
pianura  Lombarda,  che  giunti  al  Brenta,  non  trovando  via 
di  scampo,  mandarono  oflrendo  di  abbandonare  tutto  il  bol- 
lino ed  ì  prigionieri,  purché  fossero  lasciati  parlire.  Berenga- 
rio, confidando  sterminarli,  negò;  ma  quelli  dalla  disperazione 
resi  più  coraggiosi,  combatterono,  vinsero  e  dispersi  i  mal 
uniti  Italiani,  senza  ostacolo  desolarono  il  paese  f).  BÌcri?ixp?'i-;s!*' 

—  Lodovico  re  di  Provenza  figlio  di  Bosone  ed'Ermcn- 
garda,  circa  Y  anno  900  venne  con  un*  armala  in  Italia,  chia- 
malo dal  partito  opposto  a  Berengario,  a  capo  del  quale  fu 
Adalberto  marchese  d' Ivrea,  benché  marito  a  Gisla  figlia  di 
Berengario  stesso.  Ma  conosciuto  che  il  re  d' Italia  con  eser- 
cito maggiore  moveagli  contro,  secrelamente  trattò  la  pace;  la 
quale  fu  conchiusa  a  condizione,  che  Lodovico  si  obbligasse 
con    giuramento  a  non   scendere   più  in  Italia  per  qualsiasi 

islanza  che  da  nemici  di  Berengario  gli  potesse  esser  fatta  g).  tiS^  ^'^^ 


(I)  Il  LiniU  ci  riporta,  che  gli  Ungberì  entrali  io  Friuli  passa- 
rono per  i  territorii  d*  Aquìleja,  di  Concordia,  di  Aitino  e  di  Pado-  ^j  u^„  ^ 
va   h);  ed  il  Zanetti  ci  avverte    aver  questi  barbari   dÌHtniUa   la  foi.iiipàK.2M. 
CHik  M  Odrrmn  nell'  anno  899  quando  calarono  in  Italia  i).      iixTÌn,twi:' 

22 
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900  —  La  morie  del  papa  Giovaimi  IX  pare  sia  successa 
in  qiiesr  anno,  e  ciò  prima  del  mese  dì  settembre.  Fu  egli 
saggio  e  pio  uomo,  ma  eletto  al  governo  della  Chiesa  di  Dio 
in  tempi  assai  burrascosi,   i  quali  più  ancora   peggiorarono 

d\i!!liiMwe«S:  dopo.  Nel  papato  gli  fu  successore  Benedetto  IV  a). 

900  —  Lodovico  figlio  di  Arnolfo,  ancor  giovinetto,  venne 

b}Deitoaiiiioiot.  dai   vescovi  della  Germania  eletto  a  loro  re  b). 

— :  Circa  V  anno  901  (dice  il  Liniti)  —  (i)  —  chiamato 
da  principi  Italiani  e  da  Adelberto  marchese  di  Toscana,  Lo- 
dovico re  di  Provenza  venne  armata  mano  in  Italia,  contro 

foil'iu  Ihm  ^  le  promesse  ed  i  patti  stabiliti  con  Berengario  e).  À  mezzo  di 
una  grande  Dieta,  tenuta  in  Pavia,  fu  creato  re  d*  Italia.  Fu 
egli  che  cacciò  Berengario  dal  Regno  Italico,  per  cui  questi 
ritirossi  in  Baviera  presso  il  giovine  Lodovico  re  di  Germe* 

'JLSS^&^S;  nia  d)  —  (2). 


(1)  Rendiamo  attento  il  lettore  non  esservi  concordanza  tra  gli 
storici  riguardo  all'  anno  di  questa   venuta  in  Ualia  di  Lodovico  re 

•)  D«tio  annom.  di  Provenza.  —  11  Muratori  però  la  comprova  accaduta  nel  905  e). 

(2)  Il  Si^eolo  deeimo   dell*  Ei*a   Volgare  Tu  detto   Semole 
ili  Ferro  per  V  Itnlia,  percb*^  pieno   d*  iniauilà  per  la  smodata 

f)  Detto  aiiiioMi.  cornizione  de*  costumi,  »1  ne'  secolari  che  negli  ecclesiastici  f).  In 
que'  tempi  turbolenti  le  Cltik  furono  abbandonate  ai  masnadieri 
che  scorrevano  1*  Europa  da  un  cape  aU'  altro  ;  i  Fendatarii 
rinchiusi  nei  loro  Castelli  taglieggiavano  chi  loro  passava  vicino, 
e  quindi  vieppiù  confermossi  il  Genio  Cavallereseo  surto 
quasi  da  un  secolo  e  mezzo,  per  cui  non  più  decidevansi  le  civili 
e  criminali  processnre  che  coti  de'  Palaoinl  e  coUa  punta  della 
spada.  Il  dritto  del  più  forte  formava  le  azioni  de*  magnanimi  ca- 
valieri, i  quali  ingeni'si  volevano  in  ogni  conlesa  civile,  ecclesiasti- 
ca e  domejiica.  Lb  Amil  erano  benedetta  dai  preti,  i  quali  face- 
vano giurare  ai  paladini  che  non  avevano  fatto  verun  patto  col  de- 

.iB.«»»ui  r^  monio,  e  che  le  loro  armi  non  erano  incantate.  La  prepotente  forza 

g;lliiii|)Oldl.  Crpo.  '  •*        Il  \      ■  /       *     t       !•   * 

noiT.T.iin.p.n7.  va  senipi'c  unita  alla  somma  ignoranza  g).  In  quel  secolo  di  tene- 
bre per  r  Europa,  l' ignoranza  era  tale  che  i  più  dotti  predicavano 
la  fine  del  inondo,  e  tutti  lo  credevano.  Lo  scibile  consisteva  nello 
stendei*e  cronache,!  di  cai  autori,  tutti  mooaei,  interessati  erano  a 
divulgarle.  Leggeile  infatti  «oa  si  possono  senaa  nausearsi;  il  la- 
tino in  esse  usato  è  talmente  barbaro,  che  appena  vi  si  Irevano  le 

b)  Dello.  antiche  desinenze  b). 
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90i  —  Lodovico  re  di  Provenza  e  d' Ilalìa  Tu  coronato 
imperatore  in  Roma  dal  pontefice  Benedetto  IV  nel  febbrajo 

d:        .      .9  \  •)  Unratori.  Ann. 

I  qiiest  anno  a).  dMui-muosoi. 

901  -—  Adalmano   era  in  questo  tempo   vescovo  di  Con* 

cordia  b).  Su^T;?&"*- 

901  —  Il  Harebe^àlo  di  Verona  e  del  Friuli»  che  di  mezzo 
a  tante  convul^m  era  rimasto  fedele  a  Berengario,  in  que- 
8t'  epoca  riAiggito  in  Baviera  presso  il  re  di  Germania,  gli  fìi 
tolto  da  Luigi  te  di  Provenza  detto  d'allora  in  poi  Luigi  UI; 

e  venne  da  lui  dato  a  Sigeberto  o  Sigisfredo  conte  Palatino  di  toi?ui  plvlTsi^!^ 
Lombardia  e),   cioè  conte  del  Palazzo  e  di  Milano  d)  —  (1).  Sy Mortori  e.  wpr. 

902  —  Avvenuta  la  morte  di  Valperto  patriarca  non  prima 

di  quesi'  anno  e),  gli  snccesse  nella  sede  Aquilejese  Federico,  ell«!Tfixp.'  ijf 
che  alcuni  vogliono  figlio  naturale  di  Carlo  il  Calvo  impera- 
tore; ma  altri,  men  lungi  dal  vero,  Friulano  di  cospicua  no* 
biltà«  Mirabilmente  governò  la  sua  Chiesa,  Tu  valei^e  nelle 
armi  e  fugò  -gli  Ungheri  nelle  loro  incursioni  in  Friuli  con 
molttt  perizia  e  militare  coraggio.  Ottenne  da  Berengario  la 
donazione  dei  Castello  di  Pozznolo  nel  Friuli  col  territorio  di 
un  miglio  air  intornio,  e  coti  la  giurisdizione  e  dominio,  così 
come  il  Conte  o  Marchese  tenealo  per  V  innanzi;  ed  ebbe 
dallo  stesso  pur  anche  la  conferma ,  per  la  Chiesa  d'  Aqui« 
leja^  di  tutto  ciò  che  principi  e  privali  aveano  dato  alla  me- 
desima, e  particolarmente  di  quanto  donavagli  lui  stesso,  Fe- 
derico, di  sua  ragione  sulf  eredita  paterna  e  materna  e  de' 
Congiunti  stioi  f  ).  Fu  egli  che  portò  alla  Chiesa  primaria  di  Tliu^wXm 
Cividale,  che  serviagli  di  Cattedrale,  i  corpi  de'  Ss.  martiri 
Donalo  e  Compagni  g).  Si  crede  morisse  circa  il  922,  ma  SÌ.?.^^hÓ. 


SlIPtli    e. 


(1)  C^nie  del  Palazzo.  —  Ancora  sotto  i  Longobardi  la  prin- 
cipale dignità  dopo  la  regale  era  considerata  queNa  di  Conte  del 
Patazzo,  perché  a  hii  in  oltima  istanza  si  riferivano  tutte  l«  cause 
del  Regno;  stendendosi  perciò  la  di  lui  autorità  anche  nelle  città 
deHe  Marche  dc^l  Frinii,  della  Xmmmmmmf  e  di  Spoleto; 
aia  non  già  al  Uucaio  di  Benevento  b).  hjNuiiiori  c.mp. 
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su  ciò  non  v'  è  nulla  di  preciso.  Il  giorno  poi  della  sua  morie 
ìlVC^i'-'"-  è  cognito  e  fu  il  23  febbrajo  a). 

902  —  Il  re  Berengario,  consapevole  deirandamenlo  delle 
cosa  d' Italia  a  mezzo  de'  suoi  fidi,  e  particolarmente  per 
Adelardo  vescoYO  di  Verona,  die  sollecilollo  a  ritornUre, 
giunse  una  notte  con  grossa  brigata  d*  armati  alle  mura  di 
Verona,  vi  fu  introdotto,  e  sulP  albeggiare  diede  alle  armi. 
Rifuggiossi  il  re  Lodovico  in  uria  Chiesa;  ma  scoperto,  venne 
condotto  a  Berengario,  il  quale  gli  rinfacciò  la  mancala  fede 
per  il  rotto  giuramento  di  non  scendere  più  in  Italia,  e  se- 
condo alcuni  lo  fece  acciccare,  accordandogli  però  la  vita  e 
libero  ritorno  in  Provenza.  Altri  dice  che  sopraffatto  da  forze 
maggiori  ei  si  ritirasse  nel  suo  Regno.  Ciò  fatto,  non  fu  dif- 

d^iS^ln^'ws?-  ^^^'^  ^  Berengario  il  riacquisto  delP  Italia,  come  successe  nel 
SS!Vìx*ii."SS:  luglio  di  quesf  anno  h). 

903  —  Muore  il  papa  Benedetto  IV  pio  e  saggio  ponte* 
fice.  Dopo  lui  ascese  al  soglio  pontificio  Leone  V;  ma  tra- 
scorsi due  mesi,  venne  cacciato  e  imprigionato  da  Cristoforo 

cj  Dello  anno M8.  SUO  prete  che  occupò  il  papato  e)  —  (1). 

903  —  L' imperatore  diede  ¥  Istria  al  patriarca  d*  Aqui- 
d}M  v.TonmMini  '®J^  ^^  Ducalo  del  Friuli;  ed  i  marchesi  dell*  Istria  comin- 
wiS?'^''^'^  ciarono  in  quest'  epoca  le  loro  prerogative  d)  —  (2). 


(1)  In  sul  fluire  de!  secolo  IX,  se  non  prima,  incominciano  a 
mostrarsi  alcuni  papi  barcheggiami  tra  le  brutte  vicende  d' Italia,  e 
parteggianti  tra  le  bruttissime  di  Roma,  e  tra  i  potenti  e  tristi  cit- 
tadini cbe  vi  garegeiavano.  E  cosi  dal  fine  del  secolo  indicato  a 
tutto  il  X  e  mezzo  T  XI   succedettersi   poi ,  con  poche    eccezioni, 

e)  Balbo,  st.  d' II.  ^  peggiori  papi   che  sieno  stati  mai,  finché  non  li  vedremo  corretti 
T.  m.  p.' ioi     '  e  ravviati  da  parecchi  santi  e  da  uno  grandissimo  e). 

(2)  Quanto  ifui  riporta  il  Tommasini  non  ci  pare  possa  aver 
luogo  in  qutst*  epoca  :  primamente,  perchè  V  imperatore  allora 
regnante,  Lodovico  IIL  espulso  da  Berengario,  non  imperava  sa 
questa  parte  settentrionale  d*  Italia  ;  in  secondo  luogo  perchè  col 
riacquisto  di  essa  fatto  da  Berengario  nel  902  non  sembra  che  nel 
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904  —  L*  intruso  papa  Crìsloforo  verme  caccialo  dal  Irono 
Ponltficio,  e  fu  elello  e  consacralo  Sergio  prete,  quel  mede- 
simo che  ncU'  anno  898  vedemmo  io  concorrenza  del  papa 
Giovanni  IX  essere  eletto  ma  non  consacralo  a).  dMuK^annò  m?* 

905  —  Grimaldo  ossia  Grimoaldo  marchese  reggeva  in 
questi  tempi  la  Marca  del  Friuli»  chiamala  anche  Veronese; 
perchè  Berengario  prima  d'  esser  re  avea  (issala  la  sua  re- 
sidenza in  Verona   b).  b}  Detto  anno  OOS. 

905  —  Gli  Ungheri  dopo  cinque  anni  ritornano;  e  tagliati 
a  pezzi  ventimila  guerrieri,  opposti  loro  da  Berengariu,  sfogano 
la  loro  cupidigia  contro  Padova,  Treviso,  Brescia.  Berengario 
mal  obbedito  non  potè  frenare  quella  furia  che  con  doni,  pa- 
gando fin  dieci  moggia  di  danari  d'argento,  —  (1)  ^ —  al 
qual  fine  obbligò  tulli ,  fin  i  lattanti  a  dar  un  danaro  per  ^^  ^^^^^  «^^  ^^^ 
testa  e)  —  (2).  Bjc..«.:ixi.n5: 

—  In  quest'  arino  905,  o  nel  precedenle,  morto  Vitale  II 
patriarca  di  Grado  e  tumulato  nella  chiesa  di  S.  Eufemia, 
fu  assunto  a  quella  dignità  Domenico  Tribuno,    decimosesto 

figlio  del  doge  Veneto  d),  •  ìirtf'i^^i»"' 

—  Nel  907  0  908  cessò  di  vivere  il  patriarca  di  Grado 
Domenico  Tribuno,  e  subentrò  in  quella  sedQ  il  veneto  Gio- 
vanni Gradenigo  e).  e}  Detto. 


903  altri  che  lui  quivi  reggesSft  Riguardo  poi  all'  Istria  diremo, 
che  se  que'  marchesi  cominciarono  in  quesCanno  le  loro  preroga- 
tive, non  pare  che  essa  fosse  passala  sotto  il  dominio  dei  patriar- 
ca d' Aquileja  ;  a  meno  che  non  ve  li  avesse  questo  istituiti.  Su  di 
ciò  nulla  ci  lasciarono  le  storie. 

(1)  Liutprando  ci  fa  intendere  eh*  egli   allora    alterasse   le  mo-     • 

nete  mescendovi  mollo  rame  f).  ^  ncantà  c.wp.p. 

(2)  Avvertiamo  il  lettore  che  il  fatto  delle  dicci  moggia  di  danari 
e  r  imposizione  del  denaro  qui  riportata,  il  Muratori  lo  dice  pra- 
ticato da  Berengario  marchese  d*  Ivrea  nell*  anno  947  ;  e  nulla  di 
ciò  attribuisce  nel  905  al  primo  Berengario,  che  fu  poi  anche  im- 
peratore. 


r>42 

—  908  -  5  agoslo  -  Coo  diploma  di  questa  data  il  re 
Berengario  concede  alla  chiesa  ?escoTÌIe  di  Ceoeda  il  Porto 

a».8u,cnm.pu  di  Sottimo  sulla  Lifenza  a).  • 

—  909  II  re  Berengario  accorda  a  Risinda  badessa  delia 
Puslerla  di  Pavia  dì  fabbricare  delle  castella  nelle  tenute  del 
suo  monastero  a  riparo  delle  incursioni  degli  Ungberì.  Anche 
Adalberto  vescovo  di  Bergamo  ottenne  di  poter  fortificare 
quella  citta  minacciata  da  que*  barbari.  E  sotto  lo  stesso  re, 
e  per  eguale  ragione,  i  canonici  di  Verona  concedettero  fa- 

d'iu7«C!iS'9Ìr  colla  di  eseguire  delle  fortificazioni  al  castello  di  Cereta  b). 

910  —  Anselmo  Glorioso   conte   di  Verona  (filius  bons 

memoriae  —  (1)  —  Waldariensis  Prancorum  genere)  ad  i- 

stanza  di  Berlila  moglie  di  Berengario  ottenne  ena  corte  io 

dono  da  questo  re,   con  diploma  rilasciato   da  Pavia   nel  di 

oueitoannofM.  27  luglio  dell' auDO  prescote  e). 

910  —  Muore  il  patriarca  di  Grado,  e  in  sua  fece  ebbe 
pjrt  1  p.  m'.    '  la  dignità  Lorenzo  Mastalitio  d). 

910  —  Gli  Ungherì  diedero  grave  rotta  ali*  armata  di  Lo- 
dovico re  di  GeVmania,  e  sostenuti  da  fortuna  e  dalla  loro 
fierezza  irrompevano  in  ogni  luogo.  Ma  Berengario  continuava 


a  conservarseli  amici,  e  con  ciò  difendeva  V  Italia  e). 


r)  Muratori  e.  lOp- 
«iiinu  tlIO. 

M.r».  i.ag.  w.""  911  —  Taurino  vescovo  di  Trieste  f), 

91 1  —  Mancò  di  vita   nel  maggio   di  quesl'  anno  Leone 
il  Saggio  imperatore  de'  Greci,  ed  ebbe  a  successori  nell*  im- 
pero Alessandro   suo  fratello  r* Costantino  Porfirogenito  suo 
i.miujii.  j,g|,Q  IP  puerile  età-  gj. 

OH  —  Cessa  di  vivere   il  giovane  e  nubile  Lodovico  re 
di  Germania,  e  a  quel  Irouo  viene  eletto  Corrado  duca  della 
b)  Dello.  Francia  orientale  b). 


(1)  Bonae  HenaorliiB  —  Nel  medio-evo  tutti  quei  nomi  che 
avevano  la  Riunta  di  Bonse   memori»:   come  filius  honm  memorùB 
\.  ni  p.  lofi.        Andreas  ec.  erano  nobili  i). 


343 

911  —  Maore  il  papa  Sergio  III  e  gli  succede  nel  Pooli- 
ficaio  Anaslasìo  lU  a).  ìhSr^Z^ìr 

911  —  27  giugno  —  Il  re  Berengario  dona  a  Taurino  ve- 
scovo di  Trieste  il  caslello  di  Vermo  b).  SLS"'!;  ST '''^ 

912  —  Mercè  il  saggio  governo  del  re  Berengario  conti- 
nuò in  questi  tempi  la  quiete  e  la  pace  nel  cuor  deir  Italia; 
perchè  sapeva  rendersi  benevoli  i  formidabili  Unglieri  e  trat- 
tenerli dal  loro  rìtomo  in  Italia  e).  tLS^^''"^' 

912  —  Chiuse  i  suoi  giorni  Rodolfo  I  re  di  Borgogna  e 
venne  al  governo  di  quel  Regno  Rodolfo  II  suo  figliuolo;  che 
vedremo  scendere  in  Italia  da  c^ii  a  pochi  anni  d).  d)  Detto. 

912  —  Più  the  prima  diedersi  in  questi  tempi,  per  difesa 
dagli  Ungheri,  a  fabbricare  fortezze,  rocche,  torri  e  castella 
ben  munite  e  in  tal  copia,  specialmente  in  Lombardia,  che 
nel  secolo  susseguente  vedeasi  in  queste  contrade  una  selva 
di  questi  luoghi  forti;  ed  ogni  signorotto,  nonché  i  marchesi, 
conti  ed  altri  potenti  n'  era  provveduto  e)  —  (1).  e)oetto. 

912  —  Muore  Pietro  Tribuno  doge  di  Venezia,  dopo  aver 
paciGcamente  governato'  ventitré  anni  ed  alti'ettanli  giorni  il 
Dogato;  ed  il  Popolo  elegge  in  sua  vece  Orso  II  Participa- 
zio  soprannominato  Paurela.  Questi  inviò  tosto  Pietro  suo  fi- 
gho  al  greco  imperatore  onde  rendergli  nota  la  sua  pronio- 
zione«  e  questi  ebbe  colà  distinta  accoglienza,  regali  ed  onori. 


(1)  E  (iHÌ,  siccome  della  Lombardia,  avremmo  desiderato  che 
anche  del  Friuli  fossero  rimaste  memorie  intorno  alla  fondazione 
dei  castelli.  Nulla  però  ci  fu  dato  di  rinvenire  su  tale  iuteres- 
sanle  argomeulo,  meno  quello  che  dicemmo  degli  antichi  castelli 
Kiiulani.  Non  è  però  iuf'oudato  il  congetturare  fyigendo  le  stesse  ^ 
ragioni,  e  forse  in  maggior  grado  che  per  la  Louibardia ,  cioè  del 
timore  degli  Ungheri,  e  del  reggime  dipendente  dallo  slesso  re  di- 
imposto  ad  accordare  la  fondazione  dei  medesimi)  che  anche  in  Friuli 
si  erigessero   molti   castelli  in  questo  tempo,  e  che  aumentassero  « 

poi    nel   secolo   seguente  a  Uii    numero  grandioso,  come  sappiamo 
aver  avuto  luogo  nella  nostra  Patria. 

La  Corte  del  lineato,  Curte  Ducali,  significava  il  palazzo  ove 
solevano  abitare  i  duchi,  o  Corte  llueiile,che  vuol  dire  lo  slesso  f).  n  Detto  anno  dir. 


fi 


venendo  auclie  elevato  al  grado  di  protospalarìo.  Ma  riloroan- 
do  in  patria»  fu  preso  armata  mano  in  sai  confini  della  Croazia 
da  Michele  duca  di.  Scbiavonia,  derubato  e  consegnato  a  Si- 
meone re  de'  Bulgari.  Ed  Orso  per  riavere  il  figlio  fu  co- 
t;lreUu  a  riscattarlo  con  grandiosi  doni  inviati  a  quel  re  col 
mezzo  di  Domenico  arcidiacono  di  Malamocco,  che  per  tale 
'i\ìili'àttiii9ìi'^'  missione  ebbe  poi  il  vescovato  di  quella  Chiesa  a). 

913  —  Il  papa  Anastasio  III  chiude  i  suoi  giorni  circa 
la  meta  di  ottolire   di  quesf  anno*  e  viene  eletto   alia  sede 

h)  ìHiiìo  um9ìx  pontificia  Landone,  dì  cui  il  nome  soltanto  ci  rimase  b).    * 

914  —  Il  pontefice  Landone  viene  a  morte  in  questo 
tempo»  ed  a  lui  succede  Giovanni  X  dianzi  arcivescovo  di 
Ravenna;  il  quale  già  il  49  maggio  di  quest'anno  fu  eletto 
e  consacrato.    Questo  pontefice  fu  distinto  per  bella  mente 

r)  Dello  amw  911.   od    OttimO    CUOrC    C). 

915  -^  Il  papa  Giovanni  X  invia  ambasciatori  al  re  Be- 
rengario onde  esortarlo  a  venire  in  soccorso  dello  Stato  Ro- 
mano minacciato  da'  Saraceni»  promettendogli  in  ricompensa 
la  corona  dell'  Impero.  Si  muove  Berengario  alla  volta  di 
Roma»  e  nel  di  del  Santo  Natale  è  da  credersi  che  sia  colà 
stalo  coronato  imperatore.  Nullameno  il  panegirista  di  que- 
sto re  difierisce  la  sua  incoronazione  alla  Pasqua  dell'  anno 

d)  lictiuannoon.  segueule  d). 

918  —  Coirado  I  re  di  Germania  principe  valoroso»  pru- 
'    dente  e  pio,  muore  prima  del  Santo   Natale  di  quest'  anno, 
(;  liuiio  anno 918.  e  gli  succcdc  ArHgo  T  Uccellatore  e). 

9i9  —  1  Popoli  della  LomÌ)ardia»  circa  questi  tempi  era- 
r)  Detto  auno 919.  HO  ìu  coiiliiiuu  apprensione  delia  venula  degli  Ungheri  f). 

920  —  Non  so  io  dire  (cosi  si  esprime  il  Muratori),  sé 

Odelrico»    il    quale    sosteneva    ancora  il  grado  di   conte   del 

è) Dell*  anno 9w.  Sacro  Palazzo,  fosse  marchese  del  Friuli,  oppure  di  Milano  g). 

920  —  L'  imperatore  Berengario,  in  primi  voli,  era  con- 
giunlo  in  malrimonio  con  Boriila,  probabilmeiile  figlia  di 
Suppone  già  duca  di   Spoleto,    la    quale    viveva   ancora   nel 
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910;  ma  che  Tu  lolla  dal  moudo  col  veleno,  che  pare  es- 
sergli sialo  dalo  per  la  sua  infedellà.  Berengario  passò  quin- 
di a  seconde  nozze  con  Anna,  sìccooie  risconlrasì  in  que- 
sf  anno  aver  egli  già  incontralo  lale  matrimonio  a).  S'iuiluMm'' 

924  —  Il  Caslello  di  Pozzuolo  (luogo   anlicbissimo   nel 
Friuli  dislaole  d'  Àqùileja  16  miglia»  e  5  da  Udine,  menlo- 
Tato  dal  geografo  Ravennate  col  nome  di  Puteoli)  con  un  mi- 
glio   di   lerrilorio   all'  intorno,   fu   donalo   in  quesl'  epoca  a  bj  ^motL  àaMk. 
Federico  patriarca  d' Àqùileja  da  Berengario  imperatore  b).    \^^^'^' 

92  i  —  Berengario   imperatore   accorda   a   Pietro   sacer^ 
dote  di  poter  fortificare  il  castello   di  Savorgnano   da    esso  gU^'SpjfSSjJ 
edificato  e)  e  ciò  con  merli,   propugnacoli,   bertesche  e  fos-  df^SdS!*8t.ert. 
sa  d).  Questo  Pietro  sacerdote  d' Aquileja,  uomo  di  conto  e  ^eis- "-Geoi- 
di stima  e  cappellano   del  nostro  duca  Berengario,   oltenne 
pur  anche  dallo  slesso  imperatore  la  giurisdizione  del  detto 
castello  di  Savorgnano  o  Saboruiano  —  (I)  —  ad  istanza  di 
Grimaldo  duca  o  marchese  del  Friuli  e).  ;!iilr^»ret»!: 

921  —  Gii  Ungheri  orrendamente  infestano  la  Moravia  e 
la  Boemia,  e  vi  uccidono  il  duca  di  quella  contrada.  Poscia 
invadono  la  Croazia,  e  passato  il  castello  di  Leopoli,  hanno 
a  fronte  i  duchi  Gotifredo  ed  Àrdo  col  patriarca  d'  Aquileja 
(  che  secondo  i  conti  dell'  Ugbelli,  dice  il  Muratori,  dovrebbe 
essere  Orso;  e  che  noi  invece  riteniamo  Federico  o  il  suo 
successore)  i  quali  attaccano  battaglia  seco  loro:  ma  con 
isforluna,  perchè  que'  duchi  vi  lasciano  la  vita,  ed  il  pa- 
iriarca  mercè  la  velocità  del  3uo  cavallo  può  salvarsi.  Pra« 
licato  eh'  ebbero  que'  barbari  ud  sacco  generale  sulla  Croazia 
e  sulla  Slirìa,  carichi  di  bottino  ritornarono  nella  Panoonia  f ).  liJS»!^^  "*' 

921  —  Da  17  anni  addietro  fino  a  quest'  epoca  respirò 
sotto  Berengario  Y  Italia  sellenlrionale  g)«  t!  £"1^  me'^ìfl: 


(1)  Questa  (uDÌlaniente  a  quella  del  Caslello  di  Pozzuolo)  per 
quanto  si  sappia,  è  la  più  antica  giurisdizione,  che  di  tal  sorta  di 
feudi  si  faccia  meozione  ne*. castelli  del  Friuli  b).  kjuraii  e. np^a. 
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922  —  Il  Regno  lUlieo  seUeiitriouale  fu  alla  (ine  riper- 
dolo  da  aiciioi  di  quegli  scetterali  marchesi  (  Adalberto  mar- 
chese d'Ivrea  genero  di  fiereagario»   Odelrico   marchese  e 

ùKu^nL^'  CODI®  <1®1  ^scro  palazzo  e  Gilberto  potente  e  valoroso  conte  a),) 
ai  quali  non  giovava  aver  tranqtniiitàt  né  re.  Chiamano  Ro- 
dolfo II  re  della  Borgogna  tran^orana»  cognato  di  Bonifazio 
di  Toscana  principale  tra  essi  ;  b  Irag^no  in  Italia,  e  lo  iu- 

V,  £!^:  m\  '^  coronano  re  in  Pavia  b). 

—  Secondo  le  no^e  cronache  ed  i  dittici  circa  il  922, 
0  nell'anno  antecedente,  Leone  patriarca  d'Aquileja  succe- 
dette a  Federico.  Credesi  però  che  prima  del  928  egli  sia 
stato  ucciso  da'  certo  Rodaldo   Jongobardo,  perchè   oppone- 

T^u7.m^1uf:  ^Asi  all'usurpo  che  questi  faceva  dei   beni  che   alla  Chiosa 

jjb.  t  B.  A.  col.  j»  Aquileja  appartenevano  e). 

922  —  Il  Friuli  venne  preso  armata  mano  con  la  mag- 
gior parte  d'Italia  da  Rodolfo  re  di  Borgogna,  chiamato  da 
un  partito  polente  ad  impossessarsi  di  essa.  Egli  tenne  quc- 
f!iil7!»i^'"'  sta  9»a  conquista  fino  all'anno  926  d).  — *  (1). 

922  —  Gli  Ungheri  seende«»o  in  lufia,  {robabilmente  chia- 
mati da  Berengario  a  sm  sostegno  contro  Rodolfo  II,  s  im- 
nL^ML^^"^'  padrontsoono  di  molle  castella  e  la  depredano  e). 

922  -*^  Mancato  di  rita  il  patriarca  di  Gradb^  e  sepolto 
nella  chiesa  di  S.  Enfemia,  fu  assunto  a  quella  dianilà  Ha- 

pari.  I  pag.  US.    mio  Goutanm  f). 

923  — i  Berengario  imperatore  ragunava  in  quest'anno 
un  esercito  nel  suo  Ducato  del  Friuli  «ode  lar  fronte  a  Ro- 
dolfo  dell'Alta  Borgogna,  chiamato  in  ItaKa,  come  fu  detto, 

v!  mt'm!''  ^  ^ai  complici  della  congiura  contro  di  lui  g). 

923  —  U  imperatore  Berei^ario,  adunato  le  maggiori  forze 


(1)  Dissente  il  Muratori  so  quanto  qui  riporta  il  Liruti  riguardo 
al  Friuli,  esponendo  -  «Perciò  Rodolfo  dovette  contentarsi  delle  cuii- 
h)  Mufaiori  e  wn.  *  ^^^^  ^^^^  ^^^za  turbare  Berengario  nel  possesso  di  Verona,  e 
asno  ns.     ^^  «  const^guentemenle  nel  Ducato  del  Friuli  »  b)  . 
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possibili,  tenia  la  sorte  d' una  decisiva  batlagtia  contro  il  suo 
emulo  Rodolfo  II  re  di  Borgogna.  A  Firenzuola  tra  Piacenza 
e  Borgo  S.  Donnino  le  due  armale  vennero  ail'ftttacco,  ma 
toccò  la  peggio  a  Berengario,  per  cui  fu  oestrelto  a  rìfug- 
giarsi  in  Verona.  Il  conflitto  fu  fiero,  terribile;  detestabile 
poi,  mentre  per  le  varie  fazioni  ai  videro  snaturatamente  pu- 
gnare uno  contro  l'altro  padri,  figli,  fratelli;  e 'lauta  fu  la 
strage,  se  prestiaro  fede  aHo  storico  Lintprando,  cfae  poobi 
uomini  d'armi  rimasero  in  Italia  a).  S^nS»f^ 

924  —  Gli  Ungheri,  richiamati  da  Berengario,  ad  oggetto 
di  sostenere  il^  crollante  suo  trono,  verniero  in  Italia  nel 
febbnijo  di  quest'anno  e  furono  da  lui  spinti  verso  Pavia. 
I  danni,  grineendli  e  le  criideltà  da  loro  commesse  lasciamo 
imoiaginarli  al  lettore;  direme  eoltanle  che  Pavia  fa  intera- 
mente distrutta.  Questi  barbari  poscia  carichi  di  bottino,  an< 
ziebè  ritornare  per  il  Friuli  alle  loro  terre,  come  prebende 
Lintprando,  passarono  per  le  Alpi  in  Francia  b).  b)  Detto  amo». 

924  —  L'indegno  procedere  di  Berengario  per  la  richiamata 
degli  Ungheri,  0  forse  altro  motivo,  allontanò  da  lai  T  affetto 
di  molti  soci  fidi  Veronesi  egli  fu  trannata  contro  una  congiura. 
Scoperta  dall'  imperatore  e  conosciute  a  capo  di  essa  Flam- 
ber4o  suo  compadre,  lo  chiamò  e  ricordali  i  beneficii  a  lui 
fatti,  gliene  promise  di  maggiori,  purcbò  gli  si  conservasse 
fedele;  e  generoso  lo  licenziò  donandogli  uqa  tazza  d'oro. 
Ma  r  ingrato  e  sleale  Flamberto  affrettò  invece  co' suoi  com- 
plici il  progettato  regicidio  ;  e  nel  marzo  di  quesl'  anno,  por- 
tatosi Berengario  in  una  chiesa  di  Verona  al  tocco  della 
campana  del  mattutino  notturno,  come  era  suo  costume,  vide 
poco  dopo  entrar^  Flamberto  con  una  mano  di  sgherri,  a 
cui  egli  voUosi  contro,  oude^  sapeir^  ciò  che  voUs$ero»  trafitto 
da  varii  colpi  di  spada  cadde  morto  e)  —  (1).  t)D9iìo, 


(I)  Questo  miserabile  flneebbe  l'imperatore  Berengario,  il  quale, 
secondo  alcuni,  last;iò  tal  fama  di  giOsUzia  e  di  pietà  che  venne  ri- 
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924  —  Morto  Berengario,  e  giù  usciti  gli  Uiigheri  dalla 
Lombardia,  il  re  Rodolfo  tornò  lieto  in  Italia,  e  senza  con- 

ó^JSS^^^l''  trasto  ebbe  quasi  tutto  il  Regno  sotto  il  suo  dominio  a). 

925  —  Orso  Participazio  doge  di  Venezia  spedi  a  Rodolfo 
re  d' Italia  ì  suoi  ambasciatori  Domenico  vescovo  di  Mala- 
mocco  e  Stefano  Galoprino,  ed  ottenne  la  conferma  di  tutte 
r  esenzioni 'e  libertà  concedute  al  Popolo  di  Venezia  dagli 
antichi  re  ed  imperatori,  dichiarando  inoltre   essere  antico 

b)  Detto  amia  m.  diritto  dei  dogi  veneziani  il  coniare  o  battere  moneta  b).  — (1) 

925  —  Inieltruda,  flglia  di  Grimaldo  e  moglie  ad  Alberto, 

coTSP/nì!?!?!  donò  nel  giorno  22  dicembre  (a  chi  vuole  in  novembre  e) 
di  quest*  anno  925  Indizione  XIII }  la  corte  o  castello  di  Dauta 
situato  nel  territorio   di   Geneda,   air  Abbazia  di  Sesto   eoo 

il  lìSriSr'  ""'  terre,  acque,  dazii  ed  altri  diritti  d). 

925  —  Ermengarda  sorella  di  Guido  marchese  di  Tosca- 
na a  di  Ugo  conte  o  marchese  di  Provenza,  moglie  ad  A- 
*  dalberto  marchese  d*  Ivrea,  donna,  il  cui  nome,  fatto  infame 

dalle  storie  contemporanee,  passa   nella   nostra  a  malgrado 

e)iiiiniori.e.nii.  t^ostro.  Ora  prepotente  presso  il  re  Rodolfo;  ma  costei  strin- 

8i'Si!7'iiiLplm:  gè  pratiche  per  suo  fratello  Ugo  e),  onde  farlo  re  d*  Italia. 

r}Bin»  ctop.  926  —  Fuggito  il  re  Rodolfo  nella  sua  Borgogna  f),  Ugo 
marchese  e  duca  di  Provenza,  uomo  accorto  e  singolarmen- 
te finto,  viene  in  Italia  ed  è  ricevuto  e  creduto  da  principi 
italiani  e  dal  pontefice  di  Roma  come  un  ristoratore  del 
Regno  Italico.  Sbarcò  a  Pisa,  indi  pertossi  in  Pavia  ove 
fu  eletto  re,  e  poscia  incoronato  in  Milano  dalP  arcivescovo 


verito  per   Santo;  secondo  altri,  fu  egli  che  fino  dalle  prime  fece 
vassalla  la  corona  d' Italia,  che  dal  principio  al  fine  fu  il  più  grau 
iÌie?'Vx"%8^  cbianiatore  e  soffrìtore  d'ogni  sor^  di  stranieri.    Alcuni   moderni 
iiiboc.aof.'p.io7.  poi  ne  fecero  un  eroe  d'indipendenza  Italiana  g). 

(1)  Diflatli  è  aiilichissirao  il  diritto  di   battere  moneta  ne*  dogi 

di  Venezia  ;  e  dagli  atti  di  questo  secolo  ricavasi  essere  già  in  U!«o 

M„„,Qri  e       '^  MonelA  Weneta ,  né  sussistere  che  Berengario  II  abbia  loro 

aiino"Ss!^  ^'^'  conceduto  un  tale  privilegio,  come  fu  scritto  e  si  vuole  da  alcuno  h). 
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Lamberto»  circa  il  mese  di  giogoo  di  quesl'anno  a}»  ed  oc«  S^ j|;°**^  ^™- 


capò  latlo  il  Regno  b).  \]  £f:^  "^ 

926  —  Ugo  d'Arles   marchese  o   daca   di   Provenza   e)  e)Miiiiorie.fiv^ 
vince  i  Musulmani  di  Frassineto,  e  poi  li  trasporta  nella  Marca 
Trivigiana  onde  respingere  gli  Ungaresi  che  sovente  veniva- 
no a  saccheggiare  T  Italia  d).  tUH^^^ 

928  — *  Il  papa  Giovanni  X  nulla  ommetlevia  onde  tener 
fermi  i  suoi  dirilti  ed  abbassare  la  prepotenza  di  Harozia 
e  del  di  lei  marito  Guido  duca  di  Toscana»  che  cercavano 
usurpargli  il  governo  di  Roma:  ma  questa  dissensione  però 
ebbe  fine  sacrilego.  Entrati  questi  due  potenti  co'  loro  sgher- 
ri nel  palazzo  lateranese,  trucidarono  sotto  gli  occhi  del  pon- 
tefice il  dì  lui  fratello  Pietro,  e  poste  le  mani  intorno  a  lui 
stesso,  lo  cacciarono  in  prigione,  ove  mori  di  cordoglio,  o 
soffocato.  Fu  assunto  al  trono  pontificio  Leone  VI  eletto  e 
consacrato  nel  giugno  di  quest'anno;  il  quale  non  dura  più 
di  sette  mesi  e  cinque  giorni  e).  iiSmA!^^ 

928  ^-  Orso  II  patriarca  d' Aquiloja  successe  a  Leone 
in  questa  dignità,  ed  era  in  sede  nelf  epoca  segnata.  Ebbe 
egli  delle  concessioni  e  dei  privilegi  dal  re  Ugone  e  dal  suo 
figlio  Lotario.  Tenne  il  seggio  patriarcale  circa  tre  anni,  e 
venne  a  morte   nella  Città   d'  Austria  (  Cividale  )  intorno  al 

931  f).         *  i!iirtS?«f- 

928  —  Il  re  Ùgone,  da  Verona  nel  di  13  febbrajo  di 
quesf  anno,  ad  istanza  di  Orso  II  patriarca  d'Aquilèja,  con- 
cede un  diploma  d'immediata  protezione  ed  inimunilà  alla 
badia  di  Gazo  o  Gajo  posta  sul  Veronese  g)  colla  chiesa  di  oDeiio  p.«o. 
S.  Maria  in  Organo,  ed  il  castello  di  Suregada  situato  in 
quella  Marca,  co*  suoi  abitanti,  onori  e  privilegi  h)  —  (1).    Si^t^m!: '*  ^ 


(1)  Siato  d' Italia  in  questi  tempi  —  Quivi  le  Arti,  le  Scienze 
e  la  Civiltà  ila  gran  tempo  n*  erano  bandite.  L*  ignoranza  regnava  da 
l*«r  tutto,  e  grande.  I  laici  e  gli  ecclesiastici  per  la  maggior  parte  non 
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■)Mii;i!M.str.      939  —  RadaMo  vescovo  di  Trieste  a). 

929  —  Al  ponlcfice  Leooe  VI,  che  fo   Mch'  egli  carce- 
rato e  mori  prigione»  successe  nel  papato  Stefano  Vili  dello 

d-iumlSwt""'  VII,  di  cui  niwi»  memofia  ci  noiase  b)  —  (4). 


podsederano  libri,  troppo  carì  ki  aOora  perdio  manescrittK  ed  anche 
presso  i  monaci,  quantunque  in  molti  luoghi  usassero  trascriverli, 
dominava  1'  ignoranza.  Il  non  sapere  ed  il  vizio  smodatamente 
cresciuto,  aumentarono  la  oomizione  de'  ceetiinii^  e  ne  seffii  la  Beli* 
gione  stessa,  divenuta  per  cosi  dire  materiale.  Pochi  leggevano,  po- 
chi spiegavano  le  divine  Scritture,  e  il  non  essere  trasmessa  ai 
Popoli  fa  parola  di  verità,  lasciava  campo  ai  viziì  ed  alla  supersti"^ 
lione  ili  acerescefsi  gninderoenie.  La  stessa  d«sci|rfiua  monastica  vi 
decadde,  e  singolarmente  per  r  ingordigia  de*  prìncipi  che  fmìvano  le 
rendite  de*  monasteri  o  li  davano  in  commenda  ad  abtraU  secolari  di 
oorrotto  esempio.  I  vescovi  pure  e  eli  stessi  pontefici,  an^ichò  edi- 
ficare distmggeTano^  e  per  1*  introdotta  simonia,  e  per  V  abuso  di 
vestfr  armi  e  guerreggiare,  e  per  tanti  altri  disordini  di  questi  bar- 

c)  Dello  annosm.  bStfi  toaupi  C).- 

(1)  Superstizione  In  lialta  nel  Secolo  X  —  A  que^ 
st^  epoca  già  amuleti  a  collana,  erbe,  fiori,  pietre  si  crédevano  atti 
a  rimuovere  incantesimi,  malie,  sortilegi,  nembi  e  tempeste;  erede- 
vasi  ai  sogni  ed  agli  inilovini,  avevasi  culto  idolatrico  per  alberi, 
vi|mre,  serpenti,  incantatori  e  stregoni:    e   questa    stolta    credenza, 

Juesti  strani  pregiudizii,  eni  vuoisi  aggiungere  quella  peste  dei 
uelli  come  manifestazione  del  giodizio  di  Dio,  abbrutivano  il  Po- 
polo d*  Italia,  e  gli  facevano  sempre  più  sen^re  il  peso  della  sua 
condizione.  A  ciò  inducevanlo  alcuni  monaci  avidi,  e  quella  parte 
disi  Clero  che  delle  cose  terrene  più  che  delle  superne  si  mostrava 
sciaguratamente  sollecita.  Perchè  infervorarono  il  Popolo  in  prati- 
tiche  esterne,  vendevangK  a  caro  prezzo  relìquie  ed  immagini  per 
dinaro  a  modo  di  lassa,  segnilanda  le  consuetudini  barbariche,,  as- 
solvendo i  suoi  delitti,  consigliandolo  a  lui^gbi  e  disastrosi  pelle- 
f^rinaggi,  voti,  e  più  che  altro  a  donazioni  d*  ogni  suo  avere  ai 
eunveiiti  ed  alle  cinese;  alimentando  in  quelle  anime  meticolose,  e 
facibnente  impressionabili,  paure  ed  ubbie  di  finimondo,^  fi^isandone 
con  falsa  interpretaziofie  dell'Apocalisse  l'epoca  all'anno  mille,  in- 
Tlmpf'm'^'^*'  tentando  leggende  mostruosamente  strane  e  falsi  miracoli  d). 

Arlmanno,  Armanno;  Arimanni  o  Armanni,  erano  persone 
immediatamente  soggette  ai  conti  ed  alli  sculdasci,  cioè  ai  giudici, 
teneste  pNiraone  non  appartenevano  ai  celo  sei*vile.  lì  loro  irfficio 
era  di  militare  e  custodire  le  castella  sotto  i  conti  ed  altri  regti 
mttMStri.   Sotto  Carlo  il   (ìrosso   ed  Ottone   gli   Annauni  venivano 


351 

951  —  Lotario  figlio  di  Ugone  re  d' Italia  verso  la  fide 
di  maggio  di  quasi'  anno  viene  associato  al  trono  italico  a).  d^S^alSL8n^ 

931  —  Cessa  di  vivere  il  papa  Stefano  Vili  deUo  VII, 
e  gli  succede  nel  pontUicalo  GievaDui  XI  figlio  di  Maro- 
»a  b).  b)  Detto. 

931  —  Ugoue  ed  il  figlio  Lotario  ambidue  re  d' Italia  nel 
di  1 7  ottobre  disposero  del  castello  di  Muggia  o  Muglia  nel- 
r  Istria,  di  regia  proprietà»  concedendolo  con  tutto  il  suo  ter^ 
rìtorio  in  giurisdizione  e  donnioio  assoluto  di  Orso  II  patriar- 
ca d*Aquileja  e  suoi  successori  in  quella  sede;  come  pure 
gli  diedero  in  dono  il  fiume  Natissa  e)  ed  in  consegoenza  t! tn^'aS^n!^* 
lotti  i  diritti  di  navigazione,  di  pesca,  di  mulini  ed  altri  di 
simil  genere  d).  Si.Sn!SS['i;:ii£ 

931  —  Intorno  a  que&t'  ann4  Lupo  H  patriarca  d' Aqui- 
leja  succede  ad  Orso  IL  Fu  zelante  per  la  sua  Cliiesa,  ma 
v(»lendo  dominare  sa  quella  di  Gradov  anche  dopo  la  ponti* 
flcia  decisione^  ebbe  dèlie  ostilità  con  la  Repubblica  di 
Venezia  ;  per  cui  un'  armata  di  mare  di  questa  infe- 
stava i  porti  del  Patriarcato  nel  Friuli,  e  costrinse  Lupo 
a  chieder  pace  col  mezzo  dello  stesso  Marino  patriarca  di 
Grado,  anche  a  condizioni  onerose.  Le  cronache  patriarcali 
—  (1)  —  assegnano  9  anni  di  sede  a  questo  patriarca,  ma 


diiamati  liberi  ;  erano  inarnnmo  persone  di  guerra  eil  okbltgate  a 
prender  le  armi  per  servigio  del  padrone.  In  Friuli  vi  furouo  dei 
Nobili  che  mantennera'  il  Jais   MwmÈmmim  col  quale  avevano  fa- 


eollè  d' ÌDveslir  simil  genie  per  esaere  da  loro  serviti  nelle  guerre;  ^,  _,..,„,  ^«^ 
cwì  I  Signori  d  Artegna,  cosi  i  signori  del'orlis  e)  ed  altri.  ibsnade  p.ift-47. 


(1)  Le  Cr^BAehe  màmiwe  Pairiavvall — Nel  secolo  X  co- 
niinciaroiie  a  scriverei  le  Cronache  Patriarcali,  che  dal  Liroli  vengono 
dcwHniaale:  La  1  Aiittlejeae,  la  II  Ovidaleac,  e  la  III  Udinese.  Fino 
al  X  eccolo  si  poseono  quaei  con  eertesaa  ritenere  opera  di  un  solo 
aiit4sre,  che  ai  suppow  uso  dei  cananèe»  del  Capitolo  d'  Aipiilcja: 
on  le  storie  non  ce  ne  parlano.  In  seguito  poi,  perchè  oeutinuate 
(la  alcnno  degli  indiviihri  di  quelle  Collegiale^  vennero  chiamale  co- 
me sopra  abbiamo  dello  f).  J!  irieSS.'' 
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« 

alcuni  ratti  ad  esso  spettanti,  provano   essere  su  ciò  in  er- 

a)  Uniti.  Not. cu.  ^ore;  e  dobbiamo  invece  supporre  aver  seduto  19  anni»  ed 
Bilbelà^M^A.  eòi!  esser  accaduta  la  sua  morte  nel  950  a). 

166. 

952  —  Wintero  a  queft'  epoca  faceva  da  sé  come   vero 
marchese  dell'Islria  e  padrone  di  essa;  nullauieno  egli  me* 

b)  Lintu  Not  dt.  desimo  confessa  di  dipendere  dai  comandi  del  re  Ugone  b). 

932  —  Il  doge  di  Venezia  Orso  Particìpazio  sì  fa  mona- 
co, e  al  Dogato  viene  eletto  Pietro  Candiano  li  figlio  a  Pie- 
tro I.  Questo  doge  fu  saggio  e  valoroso,  ed  accrebbe  non  pò* 
co  la  potenza  de'Veneziani,  assoggettando  parecchi  Popoli  con* 
finanti  e  facendo  lega  con  altri.  Egli  spedi  tosto  Pietro  suo 
figlio  alla  corte  di  Costantinopoli  con  molti  regali  e  vi  ot* 
S'iSranmML**  tcnue  da  quegli  augusti  la  dignità  di  protospalario  e). 

—  Il  re  Ugone  circa  il*  934,  onde  cattivarsi  V  amicizia  di 

Berengario  il  giovane  marchese  d'Ivrea,   potente  signore,  e 

pronipote  del  fu  imperatore  Berengario,  gli  diede  il  Friuli  con 

in  moglie  Yuilla  (o  Willa)  figlia  di  Bosone  marchese  di  To- 

J.\iV?V;  "**  scana  fratello  del  re  Ugone  d). 

934  —  Arnoldo  duca  di  Baviera  e  di  Garinlta,  chiamato, 

m 

cala  in  Italia  per  la  valle  di  Trento  e  sMmpossessa  di  Ve* 


Il  Conamepclo  de'  Venexlani  in  quest'  epoca.  —  Dove  gli 
altri  Popoli  accorreano  per  devozione,  i  Veneti  andavano  a  piantare 
mercati  ;  islituirono  fiere  nella  loro  città  e  a  Pavia,  a  Roma,  altrove, 
spacciandovi  merci  d*  Oriente,  schiavi,  relìquie,  tutto,  purché  vi  fosse 
da  vantaggiare.  Conoscevano  il  lusso  degli  Arabi  e  ne  compravano 
le  manifatture,  ingegnandosi  emularli;  non  polendo  speculare  su  ter- 
reni, compravano  armenti,  e  li  mandavano  a  pascolare  sulle  Alpi  del 
Friuli  e  dell'  liviria.  Inoltre  prendeano  in  appallo  le  gabelle 
d'altri  paesi,  per  poterne  svantaggìare  i  loro  emuli;  trassero  a  sé 
tutte  le  saline  del  lilorale,  o  cavandole  per  proprio  conto,  o  ri- 
levandone il  prodotto,  come  facevano  del  sai  minerale  di  Germania, 
e  Croazia  ;  costrìnsero  un  re  di  Ungheria  a  chiuder  le  sue,  e  poni- 
vano  rigorosamente  chi  usasse  sai  forasliere.  Accrebbero  le  loro 
navi  per  tutela  e  commercio  e  dominarono  il  Mediterraneo;  e  le 
costituzioni  e  le  leggi  loro  dirigevano  ad  alta  prosperìtà  mercantile, 

a)cantii.st.imiT.  allettando  i  forestierì   con  privilegi,   mantenendo  sicurezza,   buona 

m.  moneta,  pronta  gmsiizia  e). 


O'OÙ 

rona,  le  di  cui  porte  vengongli  aperte  daMilone  conte  della 
città,  e  da  Raterio  vescovo,  creduti  de'  principali  che  ve  lo 
chiamassero:  ma  sopraffatto  dalle  maggiori  forze  del  re 
Ugone,  se  ne  torna  in  Baviera  coli' idea  di  ricalare  in  altro 
momento  e  con  più  fiorito  esercito  a).      ^    ,  dMu!!ln^»£"' 

935  —  Il  commercio  de'  Veneziani  era  angariato  dai  pirati 
dell'Istria,  e  massimamepte  dai  Narentini  che  spingevansi  fin 
tra  le  loro  isole.  Una  volta,  sapendo  che  il  giorno  della  can- 
delara  facevansi  le  nozze  di  cospicue  fanciulle,  le  assalsero  e  le 
rapirono  assieme  coi  doni;  ma  Pietro  Candiano,  il  coi  padre 
era  morto  guerreggiandoli,  assali  que'  corsari  e  ricuperò  le 
donne  e  il  bottino.  Il  fatto  si  solennizzò  con  perpetua  festa, 
io  cui  la  Repubblica  dava  la  dote  ad  alcune  fanciulle,  che  re- 
cavano le  donerà  entro  arselle.  I  cassellieri  avevano  fornito 
il  maggior  numero  di  barche,  e  non  chiesero  altro  guider- 
done, se  non  che  il  doge  venisse  ogni  anno  alla  loro  par- 
rocchia il  giorno  della  loro  festa.  «Ma  e  se  piovesse?  —  Vi 
darem  cappelli.  —  E  se  avessi  sete?  —  Vi  darem  da  bere.» 
Perciò  anche  dopo  cessata  la  cerimonia  degli  sposalizii,  il 
curato  andava  incontro  al  doge,  presentandogli  cappelli  di 
paglia  e  malvasia.  Tradizioni  poetiche,  che  Venezia  antica 
custodiva  gelosamente  b).  bLc??.»;!^'' 

936  —  Muore  lo  sfortunato  papa  Giovanni  XI,  né  sì  sa 
se  di  aiorte  naturale,  o  altrimenti,  e  viene  assunto  al  trono 
pontificio  Leone  VII  e).  SÌm"»?^**'^ 

936  — ^  In  sul  principio  dì  luglio   di   quest'anno   mancò 
di  vita  Arrigo  re  di  Germania  distinto  per  imprese   e   per» 
virtù.  A  luì  successe  suo   figlio   Ottone  il  Grande,  principe 
maggiore  del  padre,  e  di  cui  avremo  a  parlare   ne!  seguito 

di  questa  raccolta  d).  4)Deito. 

937  —  Gli  Ungheri  continuano  le  loro  scorrerie  in  Ita- 
lia, commettendo  saccheggi,  incendii  ed  altre  crudeltà  e  fa- 
cendo molti  prigioni  e).  «}  mio  anno  917. 

937  —  Rodolfo  II  re  di  Borgogna ,  che  fu  già  re  d' Ita- 

25 
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lia»  cessa  di  vivere,  e  lascia  dopo  di  se  Corrado  suo  figlio, 
che  gli  succede  nel  Regno,  ed  una  figlia  di  nome  Adelaide, 

a)  Monlort*  Ann.      ■  ■  ■««.■•         \ 

dMiii.  anno  907.    Che  Tcdrcmo  regnia  d  llalia  a). 

—  Il  re  Ugone  nel  938,  o  meglio  nel  937,  prende  in  mo- 
glie Berla  vedovai  di  Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  e  stabilisce 
il  matrimonio  del  re  Lotario  suo  figlio  con  Adelaide  di  Bor- 
gogna,  donna   singolarmente   distinta  e  di  cui  le  storie  ne 

b)  Detto  anno  998.  Celebrano  le  gesta  b). 

939  —  Il  doge  Pietro  Gandiano  II,  uomo  di  gran  vaglia 
e  prudenza,  muore  in  quest'anno.  Egli,  fra  le  altre  sue  im- 
prese, avea  indotto  la  città  di  Giustinopoli,  oggidì  Gapodi- 
stria,  a  pagar  censo  a  quella  di  Venezia  (che  io  credo  sia 
le  iOO  anfore   di   vino  che  i  Giustinopolitani,   sotto   questo 

éìfiSS^'  ^*"  dog^  promisero  pagargli  annualmente  e)  )•  E  perchè  Win- 
tero  marchese  d'Istria  avea  imposto  delle  insolite  gabelle 
ed  altre  gravezze  a  que'  Veneziani  che  possedevano  beni 
neir  Istria,  questo  doge  emanò  un  editto  che  proibiva  a'  sooi 
sudditi  di  portarsi  colà  e  agf  Istriani  di  venire  in  Venezia. 
Ma  V^inlcro  ed  i  suoi  Popoli  implorarono  la  mediazione  di 
Marino  patriarca  di  Grado  presso  il  doge;  e  lasciato  luogo 
u'  primi  patti,  furono  sopite  le  ditferenze.  Al  dogato  venne 
poscia  eletto  Pietro  Badoero,  che  si  dice  figlio  di  Orso  Par- 
ticipazio,  volendosi   che   fossero  una   stessa  casa  quella  dei 

dniurjtonciop.  Pa^iecipazi  e  quella  dei  Badoeri  d)  — (1). 

939  —  Gessa  di  vivere  il  papa  Leone  VII  ;  e  in  lui  la 
Ghiesa  perde  un  pio  e  zelante  pontefice.  Ebbe  a  successore 

e)  Detto.  Stefano  IX  detto  Vili  e). 

940  —  Berengario  marchese  d' Ivrea,  avvertito  secreta- 
niente  dai  giovane  Lotario  re  d'Italia,  che  Ugone  suo  pa- 
dre avea  deliberalo  di  farlo  acciccare,  se  ne  fuggi  presso  Er- 


(i)  Le  Malie  —  In  questo  tempo  era  costume  in  Italia  ed  in 

DLiniti  Demmo-  ^'***"'»  ^®'"®  P"*^  •"  Francia,  di  pagare  le  multe  in  oro  od  argento 
Bela T.  un. p.  33.     a  libbre,  ossia  in  peso,  e  non  già  in  mokieta  f). 
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manno  duca  di  Svevia  —  (i)  — ;  e  Willa  di  lui  moglie, 
benché  incinta  e  vicina  at  parlo,  per  altra  via  rnandolla  in 
Germania  ;  la  quale  ebbe  tanta  vigoria  e  coraggio  da  valicare 
a  piedi  quelle  aspre  montagne.  Dal  duca  Ermanno  poi  fu 
Berengario  presentato  ad  Ottone  re  di  Germania  che  lo  ac- 
colse ed  onorò  distintamente;  e  magnanimo,  seppe  rifiulstre 
le  oOerie  del  re  Ugone,  il  quale  con  del  danaro  cercava  in- 
durlo ad  allontanare  quel  profugo  e  da  negargli  appoggio,  ri- 
spondendogli :  Non  bisognargli  le  altrui  ricchezze,  ne  poter 
negare  protezione  a  chi  gliela  chiedeva  a).  d^iaLlnm  9«o?' 

—  In  questi  tempi  gP  imperatori  e  re  d' Italia  poco  cu- 
ravansi  di  avere  armate  navali,  o  vi  attendevano,  e  nelle  oc- 
correnze doveano  rivolgersi    ad    altri  potenti,  per  lo    più  ai 

Greci    b).    — •   (2)  b)  Ueuo  anno  «l. 

942  —  Il  re  Ugone  e  Lotario  suo  figlio,  con  diploma 
rilasciato  dalla  fortezza  o  castello  di  Garda,  confermano  alla 
Chiesa  di  Padova  tutti  i  beni  ad  essa  spettanti»  e  ciò  ad  i- 
slanza  di  Adeverto  vescovo  della  medesima  e).  e)  netto  anno  942. 

942  —  Il  papa  Stefano  IX,  detto  Vili,  muore  in  quest'  an- 
no, e  gli  succede  nel  papato  Murino  II  di  nazione  Romano, 
già  in  sede  nel  21  gennajo  del  943;  il  quale  erroneamente 
Fa  chiamato  Martino  d).  d)  oeiio. 

942  —  Gbiude  i  suoi  giorni  Pietro  Badoero  doge  di  Ve- 
nezia, ed  a  quella  dignità  viene  assunto  Pietro  Gandiano  III  e),  e)  Detto. 

943  —  Il  patriarca  d'Aquileja  Lupo  II  rinnova  le  sopite 
questioni   sulla   Chiesa  di  Grado,   assatisce  coir  armi  quella 


(!)  Ermanno   di  Franconia    primo  Conte  Palatino.  Da  ciò  ^  ^^^ 
formossi  il  Principato  sotto  il  titolo  di  Palatinato  dei  Reno  f  ).  uiiiv'T.^n.V^S- 

(2)  Intorno  al  territorio  che  negli  anni  che  seguono  ha  formato  la 
Contea  di  Gorizia,  il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  Cronologica 
a  pag.  35  dice  :  Non  ci  é  dato  di  determinare  V  epoca  precisa  in 
cai  venisse  occupato  dai  duchi  di  Baviera  0  della  Carintia:  ina  si 
può  ritenere  con  molta  probabilità  che  t  paesi  all'  Isonzo  fossero 
occupati  già  nella  prima  metà  del  secolo  X,  né  più  restii uili  air  italia. 


cillà  —  (i)  —  e  la  riduce  a  mal  parlilo.  Ma  il  doge  di  Ve- 
nezia Pielro  Gandiano  IH,  senza  inlraprendere  la  guerra  e 
conlrapporre  valido  mezzo  conlro  il  palriarca  siiddello,  vieta 
ai  Veneziani  il  commercio  col  Friuli  e  in  ispecialilà  quello 
ilei  sale  e  di  tulli  gli  altri  generi  di  prima  necessita,  e 
r  ingresso  ai  Friulani  nelle  Venete  lagune.  Lagnaronsi  di 
ciò  fortemente  i  nostri  «  e  Lupo  fu  costretto  a  ricorrere 
al   patriarca   di   Grado   da   lui   molestato   onde  ottenere  la 


(ì)  Grado  —  Su  questa  città  di  storiche  reminiscenze,  e  la  di 
cui  origine  abbiamo  già  veduto  a  pagina  73  (benché  alcuno  creda 
che  a  queir  epoca  venisse  aumentato  soltanto  il  vecchio  suo  fabbri- 
cato )  daremo  qui  alcuni  cenni.  Essa  è  situata  in  un'  isoletla  che 
porta  lo  stesso  nome  sulla  costa  del  FriuU  nello  Stato  Veneto,  poche 
a)  Bnookaer.  Dii.  ™ig''^  distante  d'  Aquiloja,  e  66  al  N.  E.  da  Venezia,  long.  31  10, 
feogr*  '  '  lalit.  43  52  a).  Grado  negli  antichi  tempi  era  circondata  da  alte  torri 
e  forti  mura,  e  conteneva  un  numero  grande  di  chiese,  delle  quali 
vi  sussiste  ancora  quella  di  S.  Eufemia  che  conta  oltre  dodici  se- 
coli e  mezzo  :  monumento  venerando  e  con  cui  pochi  possono  ga- 
reggiare per  antichità.  Questa  città  servi  di  residenza  e  di  riparo 
anche  ai  ve.«covi  d'Aquileja  venuti  dopo  Agostino,  ed  a  varii  pa- 
triarchi e  cittadini  aquìlejesi,  come  pure  agli  abitanti  del  litorale 
Friulano.  Nel  tempo  dello  scisma  d*  Aquileja  fu  essa  rimarchevole 
per  la  lotta  che  sostenne  contro  i  patriarchi  aquilejesi,  e  per  le 
guerre  continue  de*  Greci,  da  cui  dipendeva,  contro  i  Goti  e  Lon- 
gobardi. Conviene  arguire  che  Grado  non  fosse  picciola  cillà,  mentre 
sappiamo  che  ben  50  delle  sue  famiglie  nobili  passarono  a  dimorare 
in  Rialto.  Si  crede  che  anche  i  Franchi  nel  principio  del  IX  secolo 
la  molestassero  e  1*  occupassero.  Faceva  essa  il  suo  commercio  in 
ogni  luogo  del  Regno  de*  Franchi,  ed  ottenne  da  Carlo-Magno  dei 
privilegi  per  mercanteggiare.  Fu  assalita  dai  Saraceni  nella  loro 
prima  incursione  sui  lidi  adriatici;  ma  essi  trovarono  coraggio  e  fer- 
mezza ne*  Gradesi,  che  coli' appoggio  de*  Veneziani  li  fugarono.  In- 
torno alla  Une  del  secolo  X  Grado  era  ridotta  a  deplorabile  stato, 
e  fu  fatta  pienamente  riedificare  dal  Doge  Orseolo  il.  Popone  pa- 
triarca d'Aquilina  la  saccheggiò  due  volle;  e  venne  rislaurala  alla 
meglio  dal  iln^ie  Ottone  Orseolo.  Anche  solto  il  doge  Cnntarini  verso 
la  metà  del  XI  secolo ,  Grado  fu  di  nuovo  rifabbricata  :  ma  però 
mai  risorse  come  prìma.  E  da  quell'epoca  andò  sempre  decadendo, 
e  toccò  r  ultimo  crollo  sulla  fine  dei  secolo  XIV ,  come  vedremo, 
maltrattata  fieramente  dai  Genovesi,  a  segno  che  non  vi  risiedettero 

mi 'vS^ti 'pSn!  P^^  K"  ^^^^^i  ^"oi  patriarchi,  i  quali  stabilironsi  in  Venezia:  e  Grado 
T.  Il  p.  ITO  alto  ni.  si  ridusse  quasi  spopolata  e  solinga  b). 
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a)  CaDMlteUi.  u 

pac«  colla  Repubblica    Venda  a) ,  come  Ycdremo   nell'  anno  uì-m:  ^'  '^  ^' 
seguente. 

943  —  Berengario  marcbese  d'Ivrea  maneggia  presso  Ou 
Ione  re  di  Germania  contro  Ugo  re  d' Italia,  ma  nulla  ottiene. 
Però  un  certo  Amedeo,  personaggio  destro  e  singolarmente 
accorto,  sollecitava  Berengario  a  volgere  le  sue  speranze  ai 
principi  d*  Italia,  scontenti  di  Ugo  per  le  sue  continue  vessa- 
zioni  ;  mentre  egli  per  lo  più  conferiva  le  caricbe  e  le  dignità 
ecclesiasticbe  a'  suoi  bastardi,  esiliava  i  nobili  italiani,  ed  a- 
spramente  governava  i  Popoli.  Anzi  Amedeo  medesimo  si 
offerse  di  scandagliare  gli  animi  di  questi  principi.  Perciò  tra- 
vestitosi da  romeo  —  (I)  -—  si  uni  a'  poveri  pellegrini  che 


(1)  Romeo  a  questi  tempi   volea  dire  pellegrino,  ossia  uomo  .,  ^ .  ^.    ,.. 
che  andava  peliegnnando  b).  tol  ut  pag.  mi. 

Il  Clero  in  Italia  nel  seeoloX  —  Invano  avrebbe  voluto 
il  Clero  di  que'  tempi  corrottissimi  pretendere  quel  rispetto  e  quella 
riverenza  cbe  gli  aveauo  meritato  nei  secoli  precedenti  le  sue  virtù 
evangeliche,  i  suoi  sacrifizii,  la  sua  santità,  1*  esempio  d'  uua  vila 
pia,  operosa,  spesa  tutta  a  prò  dell'oppresso,  del  soverchiato.  Qual 
rispetto  infatti  meritavano  uomini  di  arrogante  tempera,  nei  quali  i 
Popoli  erano  avvezzi  da  lungo  tempo  a  tener  vólto  incessantemente 
lo  sguardo  siccome  in  coloro  che  dovevano  ammaestrarli  con  la  di- 
sciplina e  più  coir  esempio!  Prelati  dissoluti,  vescovi  ambiziosi  di- 
mentichi dei  sublime  minisiero  cui  s*  erano  consacniti,  avevano  in- 
vaso con  violenza  le  carìche  erclesiastiche,  e  n  tiitt*  altro  tenevano 
r  animo  inleso  che  alle  pratiche  o  cure  pacifiche  e  solenni  della 
Religione  di  cui  erano  ministri  ;  uomini  cui  Dio  aveva  dato  intere 
popolazioni  da  reggere,  da  confortare  Jn  mezzo  a  tanti  pericoli,  a 
tante  sventure,  che  solo  miravano  a  soddisfare  laide  e  soisze  passio- 
ni; uomini  che  il  ben  pubblico  sempre  agli  interessi  personali  ed 
egoistici  posponevano  e).  lìs?""*  ^  *^  ^' 

I  WeseoiI  in  iCalla  nel  secolo  X  erano  potentissimi, 
e  venivano  rispettati  più  che  noi  fossero  le  gerarchie  civili,  e  ciò 
per  r  ìndole  del  loro  ministero.  Erano  potenti  per  privilegi  e  dona- 
zioni, ebbero  carica  di  conti,  e  come  tali  conducevano  armigeri  alla 
guerra  scambiando  il  pastorale  con  la  spada  d);  e  la  loro  podestà  4]Dettop.  i9!>-i:a. 
era  di  tanto  ingrandita  e  cosi  influente,  che  quasi  tutte  le  faccende 
e  tutte  le  risoluzioni  dei  principi  e  delle  Nazioni  dipendevano  da 
loro  e).  In  sul  finire  di  c|uesto  secolo,  perchè  salili  a  inusitata  pò-  pif!^!!/!  ^^''  '" 
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per  devozione  recavaDsi  a  Roma,  e  si  abboccò  eoo  assai 
vescovi,  conli  e  nobili  polenli  d' Italia.  La  vigile  sorveglianza 
di  Ugo  scoperse  questa  mena,  egli  diede  severi  ordini,  special- 
mente alle  chiuse  delle  Alpi,  per  T arresto  di  Amedeo;  ma 
questi  mutando  modi  e  vestiti,  e  tingendo  di  vario  colore  i 
capegli  e  la  bella  barba  che  allora  accostumavasi,  seppe 
fuggirgli  di  mano,  e  riportò  a  Berengario  la  descrittiva  delio 
^iui"auao9ia!°'  slato  degli  animi  degP  Italiani  a  suo  favore  a),  per  cui  nel 
945  vedremo  Berengario  ritornare  in  Italia. 

044  —  Nel  di  13  marzo  di  quest'  anno  ebbero  flne  le 
diiferenze  di  cui  abbiamo  parlato  nell'  anno  precedente,  e 
venne  concbiusa  pace  tra  il  doge  di  Venezia  Pietro  Gandia- 


tenza,  si  comportavano  non  di  rado  tirannicamente  e  voleano  il  Po- 
polo in  nullo  modi  angarialo  e  manomesso,  ed  erano  iu  guerra  e 
combaltimenti  contro  i  Comuni.  E  veramente  fu  sistema  di  Ottone 
il  Grande,  e  i  suoi  successori  lo  imitarono,  di  affidare  ai  vescovi  il 
reggimento  delle  città,  e  molti  prelati  ebbero  marchesati,  ducati  e 
contee.  Dui  tempi  di  questi  d(mnnatori  fino  più  oltre,  i  vescovi  ten- 
nero le  parti  principali  nel  governo  d'Italia,  e  li  vediamo  aderenti 
b)  Volse.  Btor.  eif.  alla  famiglia  imperiale,  e  sostener  guèrre  private  o  fra  loro  o  coi 
2oi'.^  p-  i'«t  <S9  0  2.jg(|Q|.i  vicini  per  cause  di  giurisdizione  temporale  b). 

I  Castelli  d'Italia  In  quest'epoca  —  Àcceunato  il 
luogo  ove  erigevansi  (come  dissimo  a  pagina  298)  aggiungeremo, 
che  il  Castello  stando  posto  fra  umili  casipole  ergevasi  come  un 
ribaldo  in  mezzo  ad  una  turba  servile.  Aveva  esso  torri  rotonde  o 
poligone  coronate  di  merli  e  con  veroni  sporgenti.  Una  grossa,  ma 
più  elevata  e  con  finestre  dischiuse  ai  quattro  venti,  era  destinala 
alla  sentinella,  che  colla  campana  e  col  corno  annunziava  la  punta 
del  giorno,  onde  i  villici  sorgessero  al  lavoro,  o  I*  accostarsi  de'  ne- 
mici, acciocché  la  gente  d' arme  s'  allestisse  alia  difesa.  Accadeva 
furto  o  ammazzamento?  alzava  un  grido,  ed  ogni  uomo  doveva  ri- 
peterlo di  vicino  iu  vicino,  affinchè  il  reo  non  potesse  trovare  im- 
punità nel  feudo  limitrofo.  CoU*  arte  rendevasi  impraticabile  1'  ac- 
cesso ai  Castelli,  e  fosse  e  antemurali  e  palizzate  e  contraforti*  e 
trìboli  geminati  pel  contorno,  e  saracinesche  e  ponti  levatoi,  come  , 
abbiamo  detto,  angusti  e  senza  sponde,  e  caditoje  sospese  da  ca- 
tene, e  porte  sotterranee  e  trabocchetti  vi  si  facevano.  Teschi  di 
cinghiali  e  di  lupi,  od  aquilotti  confitti  sulle  imposte  ferrate,  corna 
di  cervi  e  caprioli  nell'  atrio  indicavano  i  divertimenti  del  castella- 
no.  Inleruameute   eravi  architettalo  ogni  cosa,  non  per  comodo  o 
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no  III  (la  una  parte,  e  Lupo  li  palrìarca  d*  Aquileja  co^  suoi 

feJeli  e  ?  assalii  dall'  allra  :   assoggellandosi    il   palrìarca  ad 

una  penale  dì  50  libbre  d' oro  ogni  qua!  volla  ave-sse  violalo  ^cp^'y^^y 

il  giuramento  di  alleanza  co'  Veneziani  a).  ItoL^Siri^ts! 

944  —  Il  re  Ugone,  vedendo  malmenala  V  Italia  dalle  rì- 
pelute  scorrerie  degli  Ungberi,  stabili  pace  seco  loro,  com- 
prandola con  dieci  moggia  dì  denari  (se  pure  non  è  esage- 
razione dello  storico  Liutprando);  per  cui  que*  barbari  si 
obbligarono  ad  uscire  d' Italia  e  a  non  ritornarvi  più,  dando 
oslaggi  per  la  promessa.  Diretti  da  Ugone  verso  la  Spagna, 
incammìnaronsi  per  colà,  ma  non  progredirono  per  i  patimenti 
e  r  asprezza  del  viaggio,  e  pugnalala  la  guida,  ricomparvero 

«.    ■•  *       IT      I       *      I  \  ^}  ìtantorl.  Ani. 

m  llalia,  poscia  passarono  m  Ungheria  bj.  dMuLuunMi. 


leggiadrìa,  uia  per  la  fur^a  e  sicurezza.  Caineroiii  ca|»acì  e  mal  ri- 
parati Gontisaenti  armadure,  lancioni,  labarde,  mazze  ferrate  peii- 
Uenti  fra  gli  stemmi  rilevati.,  con  caminale  (non  già  camini,  che  in 
questo  tempo  non  accostumavansi  )  che  in  allora  servivano  ad  uso 
dì  camino.  Nel  Castello  eravi  quanto  occorresse  al  vitto  e  alla  bat- 
ta^^lia,  cioè  cucina,  poUajo,  archivii,  prigioni,  arsenale,  scuderie:  ina 
iu  ogni  cosa  un  lusso  più  costoso  che  delicato.  L' interno  di  esso 
dividevasi  in  varìi  appartamenti,  e  le  dame  avevano  il  proprio.  Le 
imbaiitligioni  delle  tavole,  che  erano  in  gran  quantità,  trovavansi 
rihoccanti  di  carni  e  di  vini,  con  animali  colli  interi.  Neil*  arsenale 
abbondavano  le  spade,  scudi,  elmi,  mazze,  martelli,  lancioni,  bale- 
stre, banderuole,  morioni,  usberghi,  schinieri,  gorgiere,  targhe,  pai-  c)caniii,  si.  mn 
ve^i;  ogii'aruia  insomma  di  ferro,  rame,  corno,  cudjo  e).  ^^i^p*^ 

La  %iia  ca^iellnua  in  quest*  epoca  —  Il  castellano  che 
uinii  legame  congiungeva  alla  società,  isolalo  da  tulli,  solitario  colla 
moglie  e  coi  figli,  burbero,  sospeltoso,  non  aveva  allra  idea,  che 
quella  della  propria  fui*za.  Educalo  dalla  burbanza  del  padre  e  dalla 
sommissione  dei  servi,  apprese  tulio  esst*rgli  lecito  e  sviluppò  quin- 
di una  bizzarra  vigoria  di  carallere.  non  sullaulu  lìero,  perfido,  scan- 
daloso, ma  stravagante,  capriccioso,  e  repugnanle  ad  ogni  progresso. 
Ilinforzare  inaggiormeiile  il  castello,  il  cavallo,  1'  armadura,  era  u- 
iiico  affare  del  casleliaiio;  e  trovandosi  invulnerabile  ai  colpi  della 
ciurma,  che  sotto  a*  suoi  cadeva  senza  riparo,  acquistava  un  valore 
temerario  e  prepolente.  Dal  suo  castello  piombava  a  rapire  la  mo- 
glie e  le  iìglie  del  villano,  che  non  si  degnava  sedurre,  spogliava  i 
viandanti  o  li  taglieggiava,  ed  era  sempre  pronlo  alla  ballaglia  ed 
alla  preda.  Nullameno  ozioso,   perchè  scaiùco  di  quelle  regolari  oc- 
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945  —  Berengario  marchese  d' Ivrea,  sospiralo  dagli  Ila- 
liani,  perchè  speravano  d'avere  in  lui  un  liberatore  dal  tirau- 

ditaLlonJ  MS?'  nico  govemo  del  re  Ugo  a),  discende  dalla  Svevia,  in  Italia 

con  poche  truppe  per  la  via  di  Trento,  trova   disposti  tutti 

.,.  .^        .    gli  animi,  aperte  tutte  le  porte,  giunge  a  Milano,  e  lascian- 

b)  Balbo.  8tor.  clt.   *^  •  t  w        «j 

joi^ttu.  vW'  m  Jq  regnare  di  nome  Ugo  e  Lotario  governa  egli  b). 

946  —  Il  ponteGce  Marino  II  cessa  di  vivere  in  quest*au- 
iìmS^  ^'"^'  no   ed  ha  per  successore  Agapito  II  di  nazione  Romana  e]. 

946  —  Berengario  marchese  d' Ivrea,  quantunque  in  que- 
sto tempo    non   avesse  il  titolo  o  la  dignità   di  re   d'Italia, 
pure  con  maggior  autorità  la  governava,  di  quello  che  il  fa- 
??iup!w^^*'^'' cessero  Ugone  e  Lotario  d). 


cupazioni,  che  possono  riempiere  la  vita,  avventuravasi  ad  imprese, 
,  cantù  st  unir  **  caccic,  a  Saccheggi,  a  pellegrinaggi  ;    e   tutto   ciò  onde  trarsi  da 

Bau.  T."ix  p."Sw.'  queir  ozio  senza  pace  e).  Nella  sua  vita  domcsiiea  egli  era  le- 
gato più  che  altri,  e  più  de*  tempi  anteriori,  ai  sentimenti  di  fa- 
miglia che  dovevano  in  Ini  assodarsi  per  brutale  eh'  ei  fosse.  Il  pri- 
mogenito destinato  a  succedere  al  paterno  dominio  veniva  educato 
in  modo  da  lusingare  l'orgoglio  domestico;  la  moglie  restava  a  rap- 
presentare il  marito,  mentre  egli  usciva  a  guerre  od  avventure,  ed 
a  mantenere  in  sua  assenza  la  difesa  e  1'  onore  del  castello.  Cosi 
generavasi  la  famiglia,  e  nelle  donne  fecondavansi  i  sentimenti  dì 

8  211.  pag.  X»  coraggio,  di  elevatezza,  di  pensiero,  e  di  dignità  personale  f).  Que- 
ste nel  loro  appirtamento  occupavansi  pur  anche  a  metter  la  penna 
a*  bolzoni,  le  corde  agli  archi,  ad  allestir  dardi,  ad  ornare  cimieri.  La 
famiglia  raccoglievasi  poi  intorno  alle  caminate  a  giuocar  agli  scac- 
chi o  a*  dadi,  a  licamare,  toccar  Tarpa,  udire  le  novelle  o  la  canzo- 
ne accompagnata  dal  liuto  o  dalla  mandola.  Talora  in  mezzo  al 
pranzo  o  ai  giuochi  udivasi  il  rintocco  del  battifredo;  subito  all'er- 
ta; le  armi  da  baia  divenivano  da  senno;  s'affacciavano  alle  ferì- 
toje,  ai  merli,  ai  barbacani;  alzavasi  il  ponte,  calavansi  le  saraci- 
nesche; si  battevano;  e  respinto  1'  assalto,  tornavano  al  pranzo,  ai 
giuochi,  alla  conversazione.  Il  castellano  invece  di  soldo  concedeva 
a'  suoi  servi,  a'  suoi  cagnotti,  il  diritto  di  estorcere  e  soverchiare  ; 
nuova  gradazione  di  tirannia,  che  faceva  sempre  maggiore  la  dì- 
stanza  fra  quei  del  castello  e  della  pianura  :  i  quali  concepivano 
una  riverenza  ereditaria  per   cotesto   capo  che  tutto  poteva,  che  li 

p^ SJ? ai'AT''-  salvava  da  altri  nemici:    mentre   bersagliati  da   quel  capriccio  del- 

Yeairo  ""•▼•[•>"  V  individuo  che  pesa   immediatamente   sull*  individuo,   maledicevano 

lò  e  iV'      ^'  una  potenza  a  cui  non  osavano  resistere  g). 


SCI 

D46  —  Il  re  Ugo,  sapendosi  disprezziito  dagli  Ilaliani,  e 
scaltro,  pacificossi  con  Berengario,  e  raccomandalogli  Lolario 
suo  figlio,  rilornò  in  Provenza  portando  seco  gl^  immensi  suoi 
tesori:  ne  il  19  maggio  egli  era  pm  in  Italia  a).  d'iuuuuwMc. 

947  —  Ugo    re    muore   in    Provenza   ùeir  anno  presente 
ai  24  aprile  b)  e  cosi  regnano  in  Italia  i  giovanetti  Lotario  b)  Detto  aimo mi. 
e  Adelaide,  e  governa  Berengario  e).  ?!5?^i5K'^' 

947  —  Circa  questi  tempi  la  Lombardia  Fu  corsa  e  de- 
predata con  un  copioso  esercito  da  Tassi  re  degli  Ungberi, 
il  quale  indietreggiò  soltanto  a  forza  d' oro  datogli  da  Be- 
rengario marcbese  dMvrea,  e  non  già  del  proprio,  ma  rac- 
collo  dalle  chiese  e  dal  povero  Popolo,  avendo  imposto  la 
tassa  di  un  danaro  d*  argento  per  persona,  non  esclusi  nep- 
pure i  lattanti.  A  tanta  somma  d'  argento  uni  del  rame 
e  fece  battere  dieci  moggia  di  denari,  co'  quali  soddisfece 
air  accordo  stabilito  cogli  Ungberi;  e  per  sé,  da  buon  mas* 

sajo,    ritenne   quello^  che  avea  tolto  alle  cinese  d).  —  Vedi  Jii2 "fli?^  ^  *** 
in  questa  Race,  a  pag.  .541. 

948  —  Giovanni  III  vescovo  di  Trieste  e).  à."|?.'tf^-  •*' 

948  —  Arrigo  di  Baviera  viene  in  Friuli  colle  sue  truppe, 
prende  Aquileja  con  altri  luoghi,  passa  a  Pavia  saccheggiando 

questa  parte  d'Italia;   e  vinti  due   volte  gli  Ungheri,  carico  Tlnnm^.^- 
di  preda  ritorna  in  Baviera  f).  ooi.4n.  ' 

949  —  Si  dice  che  Daniele  David  ebreo  di  Gorizia  abbia 
dato  dinaro  al  vescovo  triestino  perchè  si  difendesse  contro  le 
genti  del  duca  di  Carintia.  Viene  però  posto  in  dubbio  tale  do- 
cumento. Ma  se  questo  è  sospetto»  sembrano  però  probabili 
le  circostanze  che  lo  accompagnano,*  cioè  che  i  duchi  di 
Cariutia  per  opporsi  agli   Ungheri   si   avanzassero   in  allora 

m  queste  nostre  parti  g).  p.37. 

950  —  Muore  Lotario  re  d' Italia  nel  venerdì  22  novem- 
bre di  quesl*  anno,  in  sul  fiore  dell'  età,  e  dicesi  |)er  veleno 
procuratogli   ila    Berengario,  marchese    d'Ivrea.  Fu  principe 

dotato  di  ottimi  costumi,  degno  di  regnare,  ma  infelice  h).    ìiiS'S!!^  ^ ^ 
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950  —  Berengario  marchese  d*  Ivrea,  che  chiameremo 
d'  ora  in  poi  Berengario  II,  e  Adalberto  suo  figlio,  nel  giorno 
di  domenica  t5  dicembre  di  quesl'  anno,  nella  chiesa  mag- 
giore di  Pavia  dedicala  all'Arcangelo  Michele,   furono  inco- 

d'iSriiSoMo"-  Tonali  re  d'  Italia  a). 

—  Engelfredo  patriarca  d'  Aquileja  successe  a  Lupo  II, 
non  prima  certamente. dell'anno  944,  e  probabilmente  qualche 
anno  più  tardi.  Di  questo  Engelfredo  non  altro  si  sa,  tran- 
ne che  nel.  950  era  in  sede,  ed  otteneva  molte  immunità 
e  privilegi  dal  re  Berengario  II  —  (i)  —  che  ne  otte- 
neva pure  da  Otloae  I  nel  962,  e  che  nelfanno  appresso 

wi .    .. ...  .    interveniva  in  Roma  ad   un   conciliabolo   ivi   convocato  da 

b)  Cappelletti.  La 

cb^  d  II.  T.  IX  p.  qy^siQ  monarca  contro  il  papa  Giovanni  XII  b).  Conciliabolo, 

0  sinodo  ingiusto,  in  cui  fu  detronizzato  quel  pontefice  e  posto 

illegittimamente  sul  trono  papale  Leone  Vili.  Ma  prima  che 

Engelfredo  sancisse  con  la  sua  soscrizione  queir  atto  indegno, 

e)  L|ruii.  rjg.  dt.  mori  repentinamente  in  Roma.  Quindi  avrebbe  seduto   nella 

-Rubete.il. E.  A.  ggjigjra  aquilejese  circa  anni  15  e)  —  (2) 

951  —  Contro  la  regina  Adelaide,  vedova  del  re  Lotario, 
giovanetta  di  19  in  20  anni,  saggia,  pia  e  bella,    tirannica- 


Sìi?f?.'^'p?SS:  (1)  Il  re  Berengario  II  regnò  quindici  anni  d)  —  Egli  e 
sua  moglie  Guilla,  non  ultima  causa  della  sua  estrema  ruina,  che 
gli  Italiani  detestavano  più  del  marito  per  la  sua  stemperata  cupi- 
digia, furono  con  le  figlie  loro  trasportali  in  Germania,  vei*so  il  064, 

e)Moi8è.si.cit.T  ^^^^  Berengario  finiva  nel  966  a  Bamberga   una  vita  tempestosa  e 

mp««.  m    *  •  tribolata  e). 

Il   Gowerno  Fendale  —  Questo  era  fondato  sullo  spirito 
di  guerra  e  sull'  oppresiiione  de'  Popoh  :  perciò  chi  non  era  soldato 
era  schiavo,   infelice  ed   oppresso.  Le  arti  e  le  scienze,  che  si  ali- 
mentano nella  tranquillità  e  nella  pace,  sparirono   dalle  grandi  so- 
rjRampoidic.wp  cietà,  ed  il  Popolo  abbrutiva  nell*  ignoranza,  ueirozio  e  nei  vizii  i'). 

f2)  Seuoie  tn  Italia  nel  X  seeolo   —  Attone   vescovo 
di  Vercelli  scriveva  intorno  al  950,  che  i  preti   tenevano   scuole  a- 
perte  anche  nei  borghi  e  nei  paesetti,  e  che  tanti  fanciulli  vi  si  am- 
maestravano quanti  ne  fossero  loro  allìdati;  e  il  Muratori  ci  avverte, 
tIs!%,  ^'  ^^  che  scuole  non  mancavano  neppure  in  questo  secolo  in  Italia  g). 
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iBenle  si  volgono  il  re  Bereogario  e  sua  moglie  Willa,  usando 
violenza  oude  sposasse  Adalberto  loro  figlio.  Non  vi  assente 
Adelaide  ed  è  cacciala  prigione  nel  castello  di  Garda.  A 
mezzo  del  prete  Martino  fugge  da  colà,  si  nasconde  in  una 
palude*  è  vicina  a  morir  d'inedia,  un  pescatore  le  dà  soc- 
corso. Raccolta  poi  da  Azzo  signore  di  Canossa,  e  condotta 
a  quel  castello,  n'è  salva  e  dignitosamente  trattata;  poscia 
diventa  sposa  ad  Ottone  il  Grande  re  di  Germania  a).  d^tai.  anno  »i.  ' 

951  —  Ottone  il  Grande  re  di  Germania  cala  in  Italia 
senza  opposizione,  entra  in  Pavia,  sposa  la  giovane  Adelaide 
vedova  di  Lotario,  e  s'intitola  re  d'Italia  b).  ^joeito 

951  —  Gli  Ungheri  passano  per  l' Italia  e  giungono  in 
Aquìtania,  ove  fermatisi  la  state,  la  rendono^  desolata  con 
orrende  crudeltà  ;  poscia  ripassando  peri' Italia  ritornano  nella 
Pannonia,  lasciando  ovunque  le  traccie  della  loro  barbarie  c)«  cjoetto. 

952  —-  Il  re  d' Italia  Berengario  li  coli'  appoggio  di  Cor- 
rado duca  di  Lorena  recasi  in  Germania  presso  Ottone  il 
Grande  onde  procurare  accomodamento  alle  cose  sue.  Tre 
giorni  dovette  attendere  l' udienza,  ed  avutala  ritornò  in  Ita- 
lia colla  risposta  :  Intervenisse  alla  dieta  d'Augusta.  Portatosi 
quindi  colà  Berengario  con  Adalberto  suo  figlio,  il  re  Ottone 
deliberò  seguitasse  ad  essere  re  d' Italia  unitamente  al  figlio, 
riconoscendo  questo  Regno  da  lui  in  feudo  e  giurando  fedeltà 
e  vassallaggio.  Segui  il  giuramento  pubblico,  solenne  in  fac- 
cia a  tutta  la  corte  ed  all' armata  d)  —  (1).  djDeuoaniiom. 

952  —  Ottone  il  Grande  re  di  Germania  separa  dal  Regno 
d'Italia  le  Marche  di  Verona  e  d'Aquiieja.  Primo  esempio 
che  queste  Marche,  per  V  innanzi  unite  sempre  al  Regno  I- 
talico,  fossero  assegnate  a  principi  ollremontani  cioè  a  duchi 


(1)  Da  qui  ebbe  princi|iio  il  Diritto  dei  re  di  Germa- 
nia «epra  F  Italia  — E  fin  d'allora  succedelte  mulazione  ri- 
marclievole,  perchè  Otlune  il  Grande  riservò  a  se  le  Harehe  di 
^'erona  e  d\%quiicja,  di  cui  dispose  a  suo  talento  e).  ej  netto. 
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bavaresi,  poscia  a  qua'  di  Cariulia:  mentre  in  quesf  aono 
a)  Unti.  Not  eit.  veoDero  date  ad  Arrigo  duca  di  Baviera,  uomo  crudele  ed 
!:  iJ^ii^ila:  ambizioso,  e  fratello  ad  Otlone  il  Grande.  Cosi  Arrigo  divenne 
SSSSnTn*'''  marchese  del  Friuli,  e  sì  crede  succedesse  aGrimaldo  a)  —  (1). 

953  —  Il  re  Berengario  incolpava  i  vescovi J  conti  e  gli  al* 
tri  principi  d'Italia  delle  sue  sventure.  Quindi,  sapendo  occupato 
Otlone  il  Grande  nelle  interne  turbolenze  de*  suoi  Stati,  volse 
r  ira  sua  contro  Azzo  signore  di  Canossa,  e  spedi  V  esercito 

ViSr^iS^  all'assedio  di  quel  forte  ed  inespugnabile  castello  b). 

954  —  Gli  Ungheri,  chiamati  da  Lodolfo  duca  d'Alema- 
gna  0  di  Svevia,  e  da  Corrado  duca  di  Lorena,  entrano  nelle 
guerre  di  Germania  e  vi  periscono  in  gran   numero;    però 

e) MIO aiuio 9BI.  parte  di  essi  ritornano  per  l'Italia  a'  paesi  loro  e). 

954  —  Il  re  Berengario  continua  1'  assedio   del  castello 
d)  Detto.          di  Canossa  d). 

955  —  Bono  Bancanico  succede  nella  sede  patriarcale  di 
partfl'??m'*^'  Grado,  essendo  morto  il  patriarca  Marino  e) 

955  —  Durava  tuttora  l'assedio  della  rocca  di  Canossa 
intrapreso  da  Berengario  ;  anzi  egli  medesimo  v'  intervenne. 
Attediato  Azzo  da  si  lunga  prigionia,  gli  riusci  di  poter 
spedire  un  suo  messo  ad  Ottone  il  Grande,  invocando  il 
di  lui  soccorso,  rammentandogli  le  promesse  fatte.  Ma  quel 
re  neppure  in  quest'  anno,  per  la  guerra  co'  Schiavoni  e  per 
la  sterminala  incursione  degli  Ungheri  nella  Germania,  cui 
anno  MS.    '^  valorosamcute  vinse  e  distrusse,  potè  venire  in  Italia  f). 

955  —  Cessò  di  vivere  Arrigo  duca  di  Baviera  e  mar- 
chese del  Friuli,  principe  che  in  ambizione  e  crudeltà  non 
avea  pari.  Scrivono  eh'  egli  fece  castrare  V  arcivescovo  d'A- 


(1)  La  Contea  del  Frioli,  benchò  nominata  anche  nel]92l, 
pure  con  formalità  fu  cosi  detta  soltanto  nell*  aono  952,  avendo 
m  allora  Ottone  il  Grande  stabilita  la  dignità  di  Ckmtc  drl 
Frinii,  e  portandola  a  tanto  apice  da  pareggiarsi  a  duchi  e  mai*che- 
sì,  perchè  eguale  negli  onori  e  nel  potere.  La  residenza  di  questo 
•oif oft  Sfif *  ^  conte  fu  dall'imperatore  medesimo  fissata  nella  città  diForogiuiio  g). 
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quileja,  e  cavar  gli  ocelli  a  quello  di  Salisburgo.  Lasciò  un 

figlio  detto  Arrigo  il  Rissoso,  a  cui  il  re  Ottone  conferi  il  *Ji^f^^-^' 

Ducato  a),  e  per  conseguenza  anche  il  Marchesato  del  Friuli  b).  Ìou'ui'p.im:^' 

—  Circa  questi  tempi  (955)  il  doge  di  Venezia  Pietro 
Gandiano  HI  ottenne  dal  Popolo  fosse  creato  collega  nel 
Dogato  Pietro  uno  de'  suoi  figli  ;  ma  questi,  sprezzando  le 
paterne  ammonizioni,  impugnò  le  armi  contro  di  lui.  Stava 
il  figlio  per  soccombere  alla  fazione  del  padre,  quando  mercè 
r  influenza  del  vecchio  gli  fu  salva  la  vita  :  ma  venne  esi* 
liato,  con  divieto  di  non  essere  più  mai  doge  di  Venezia. 
Ritiratosi  Pietro  presso  Guido  marchese  di  Spoleto  figlio  a 
Herengario  li,  ottenne  da  quel  re  di  poter  trarre  vendetta 
de'  Veneziani.  Perciò  venne  a  Ravenna,  e  con  delle  navi 
armate  predò  vicino  al  porto  di  Primaro  delle  navi  venete, 
che  cariche  di  merci  dirigevansi  a  Fano.  (Pare  che  questo 
fatto  lo  riferisca  il  Dandolo  alP  anno  958,  ma  il  Muratori 
lo  riporta  intorno  a  questi  tempi  e)  ).  e)Miiittari  e-iq». 

956  —  Il  papa  Agapito  II,  uomo  di  singolari  virtù,  cessa 
di  vivere  in  quest'  anno.  Ottaviano»  figlio  di  Alberico  patri- 
zio e  già  successo  al  padre  nella  signoria  di  Roma,  giovane 
che  forse  non  toccava  il  diecinovesimo  anno,  fu  consigliato 
ad  occupare  anche  la  Sede  Pontificia;  e  creato  papa  mutò 
il  suo  nome  in  quello  di  Giovanni  XII  d)  —  (1).  d)  Detto  mio  su. 


(1)  Fu  questo  il  primo  esempio,  per  quanto  si  crede,  del 
irlaaieiiio  dei  nomi  nell*  aiwuiisioiie  al  Pontlflealo, 

e  r  introduzione  di  tale  uso  viene  attribuito  a  questo  papa  e).         tj  Detto. 

I  Monaiaterl  in  Italia,  che  per  Io  innanzi  la  maggior  parte 
erano  ricetto  di  virtù  e  di  pietà,  in  questi  tempi  li  vediamo  divenuti 

seutine  di  vizii  f).  0  Detto  aimo 

liO  staio  delle  Chiese  d' Italia  nel  secolo  X  — 

Le  accuse  contro  i  vescovi  potevano  essere  date  da  chiunque,  e 
nella  difesa  dovevano  essi,  in  mancanza  di  prove,  prestare  il  giu- 
ramento od  accettare  il  duello  a  mezzo  di  un  loro  campione»  Nel- 
r  elezione  de*  vescovi  i  principi   facevano,   contro  le  leggi  canoni- 
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956  — Grave  pestilenza  afllige  la  Germania;  nuilameno 
Ottone  il  Grande  spedisce  un  esercito  in  Italia  sotto  il  co* 
mando  di  Lodolfo.o  Litolfo  soo  figlio,  onde  liberare  Azzo 
assediato  nel  castello  di-  Canossa,  che  per  la  fame  era 
prossimo  alla  resa.  Gli  assediauti  non  attesero  Lodolfo,  ma 
sapendolo  vicino  levarono  il  campo  e  Canossa  Tu  liberato. 
Si  crede  che  Litolfo  conquistasse  in  allora  parte  della  Lom- 

d^£MSlo'»^' bardia,  non  già  tutta  T  Italia  come  si  vuole  d'alcuno  a). 

957  —  Prosperavano  in  Italia  le  armate  di  Litolfo,  quan- 
do per  morte  del  duce,  avvenuta  si  crede  di  veleno  procuratogli 
dal  depresso  re  d' Italia,  dovettero  ripassare  in  Germania.  Per- 
ciò il    re   Berengario  e  suo   figlio   risorsero  nuovamente   e 

b)  Detto  «UBO  997.  riacquistarono  le  città  perdute  b). 

959  —  Muore  Pietro  Candiano  III  doge  di  Venezia  cari- 
co d' anni  ed  ofOitlo  per  la  ribellione  del  figlio.  Appena  suc- 
cessa la  di    lui    morte,  i   Veneziani    eleggono  a    loro  doge 
quel  medesimo  Pietro  IV,  che  prima  aveano  giuralo  di  non 
e)  Detto  annom.  ammettere  più  al  loro  governo  e). 

959  —  L*  aspro  governo  del  re  Berengario  rendeva  mal- 
contenti gli  animi  degl'  Italiani  e  specialmente  dei  vescovi. 
Questi  lagnavansi  forte  di  lui,  e  si  può  credere  studiassero 


che,  prevalere  la  loro  volontà;  quindi  non  il  sapere  e  le  virtù,  ma 
le  ricchezze  e  le  aderenze  erano  i  titoli  alla  roedcsima:  dando  cosi 
le  chiese,  se  non  per  danaro,  bensì  in  pagamento  di  servitù  pre- 
state. Perciò  0  inetti,  o  giovani  inesperti,  o  uomini  immeriti^v<di, 
subito  1'  esame  che  facevasi  per  sola  formalità,  vedeansi  occupare  i 
vescovadi.  Ecco  qual  era  in  questi  tempi  lo  stato  miserabile  delie 
à)  Detto  anno  988.  Chiese  d' Italia  d). 

Alla  metà  del  secolo  X   (950)   in  Italia   s' introénsse  ne*  ricchi 
r  uso    di   portar    la   spada  al  flaiico  in  qualunque  luogo 
e)  RaropoMi  Gran,  intervenissero,  si  presso  agli  amici,  che  ai  tribunali,  od  alle  chiese  ; 
antT.T.ttn.p.«7.  gj  erano  sempre  armati  come  se  andassero  a  combattere  e). 

Nel  Concilio  d'  Angusta,  ch'ebbe  lirogo  subito  dopo  la  metà  del 
secolo  X  (cioè  nel  952),  tn   vietofo   9^U   c«cicslasiioI  di 
r)  Dotto.  passare  In  seconde  unxse  f;. 
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« 

il  mezzo  di  liberarsene.  Ma  Berengario,  conosciuto  di  non  po- 
tersi fidare  de'  prelati,  volle  obbligarli  a  dare  degli  ostaggi  a).  S^Sfln^'w!!"' 

960  —  Gli  ambasciatori  del  pontefice  e  molti  principi  e 
prelati  d'  Italia»  tra  questi  Gualdone  vescovo  di  Como,  vanno 
in  Germania  presso  Ottone  il  Grande  ad  oggetto  di  sollecitarlo 
a  scendere  contro  Berengario  ed  acquistare  non  solo  il  Regno 
d'Italia,  ma  la  corona  dell'Impero.  Fu  grato  l'invito  ad  Ottone 
e  preparossi  energicamente  per  la  venuta  in  Italia  b).  b)  Detto  anno sn. 

960  —  Il  doge  di  Venezia  Pietro  Candiano  IV,  in  unio- 
no  a  Buono  patriarca  di  Grado,  ad  altri  vescovi  ed  al  Popolo 
Veneziano,  rinnovano  il  divieto  sulP  inumano  traffico  de- 
gli schiavi  ;  e  proibiscono  pur  anche  di  recar  lettere  di  Ita- 
liani 0  Tedeschi  a'  Greci  o  al  loro  imperatore  e).  e)  netto. 

96i  —  Ottone  il  Grande,  prima  di  passare  in  Italia,  volle 
assicurare  la  corona  ad  Ottone  II  suo  primogenito,  fanciullo 
di  sette  anni.  Quindi  radunata  in  Vormazia  la  Dieta  gene- 
rale del  Regno,  venne  questi  eletto  a  re  di  Germania,  con 
voto  unanime  de'  baroni  e  del  Popolo  d).  d)  Detto  anno  «t. 

96i  —  Il  re  Ottone  il  Grande  scese  coir  esercito  in  Ita- 
lia per  il  Tirolo.  Adalberto  lo  aspettava  alle  Chiuse  d'Adige 
con  un'  armata  dicesi  di  60  mila  Italiani.  Ma  questi,  avversi  a 
Berengario,  domandavano  ad  Adalberto  che  si  facesse  da  lui 
lasciare  il  trono  ;  ciocché  potrebbe  accennare  il  figlio  migliore 
del  padre.  Berengario  ricusò  e  T  esercito  si  sciolse.  Ottone 
venne  a  Pavia  e  a  Milano;  e  qui  in  Dieta  deposti  Berenga- 
rio e  Adalberto  e),  fu  eletto  e  riconosciuto  a  re  d'  Italia  e  T.n^.p.no.'""'^" 
coronato  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  colla  corona  ferrea 
da  Valperto  arcivescovo  di  Milano  f).  iiiS"»!?^''*^' 

962  —  Ottone  il  Grande  coir  esercito^  passa  a  Roma  e 
viene  colà  incoronato  imperatore  dal  papa  Giovanni  XII  pri- 
ma della  pasqua  di  quest'  anno  —  (i)  —  Ritornato  a  Pavia, 
fa  eleggere  a  re  d' Italia  Ottone  II  suo  figlio  g).  k)  d^uo  anno  su. 

(i)  Cosi  r  Impero  romano  vacante  dopo  la  morte  di  Berengario 
Aiiguslo  passò  ne'  re  di  Germania  h).  MDeiio. 
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9G2  —  Cliiudonsi  Bert^ngario  II  in   S.  Lno,  Adalberto  in 

un'  isola  del  Ingo  di  Garda,  Guido  fratello  di  lui  in  una  del 

lago  di  Còrno,  e  Guilla  in  una  del  lago  d'  Orta.   Ottone  as- 
ti Balbo.  SI.  d' 11.       I         ■•  .     I  p      11    •      \ 

?:  un.  pig.  110.     sale  gli  uni  dopo  gli  altri  a). 

963  —  Peli;  mozioni  fatte  dal  pontefice  Giovanni  XII  con- 
tro Ottone  imperatore,  questi  ritornò  coir  esercito  in  Roma, 
e  in  sul  principio  di  novembre  di  quest'  anno  fu  quivi  ra- 
dunato un  Concìlio  nella  basilica  di  S.  Pietro,  a  cui  inter- 
vennero molti  vescovi  d*  Italia  e  di  Germania,  molti  cardi- 
nali, ed  allri  ufiiziali  della  Chiesa  e  del  Popolo  Romano  ;  e 
furono  prodotte  le  accuse  contro  il  papa  Giovanni  XII.  Due 
volte  venne  citato  il  pontefice  a  comparire  e  a  giustificarsi. 
Egli  non  si  curò  di  farlo;  ma  diede  in  risposta  minaccio  di 
scomunica.  Perciò  quel  Concilio  lo  depose  dal   pontificalo  e 

ì^iìm^JS!^  in  suo  luogo  sostituì  Leone  Vili   b),  che  fu  il  XVIII  anli- 

uiir.f.iiii.p.sao.  papa  Cj. 

963  —  Rodoaldo   patriarca   d'  Aquileja   successe  ad  Eo- 


li Monastero  o  llodia  di  Sninon^A,  situato  poche  mi- 
glia lontano  dalle  ruine  della  citlà  di  Concordia  e  da  Portogruaro, 
ne*  secoli  barbari  seguiva  la  regola  di  San  Benedetto:  ma  della  sua 
fondazione  non  si  ha  sicura  memoria;  checché  ne  dica  il  Palladio 
intorno  ad«es8o  nella  Parte  l  delle  sue  Storie  all'anno  964.  Noi 
troviamo  che  nel  1211,  31  marzo,  Volrico  vescovo  di  Concordia  con- 
cede a  Richìero  abbate  di  Sumaga  la  pieve  di  Quinto;  e  da  quella 
carta  di  concessione  rilevasi,  che  dai  vescovi  di  Concordia  abbia  a- 
vulo  quel  monastero,  se  non  la  sua  origine,  almeno  la  maggior  par- 
te de'  suoi  beni.  Anzi  la  pieve  suddetta  fu  data  per  il  ristauro  di 
quel  cadente  monastero,  ruinoso  per  antichità,  per  risarcimento  ed 
ingrandimento  della  chiesa»  per  sostentamento  de*  monaci  e  de'  po- 
veri pellegrini  che  ivi  accoglicvaosi  ed  alimenlavansi.  La  descrizio- 
ne dello  stato  di  questa  abbazia  ci  fa  supporre  che  la  sua  fonda- 
zione fosse  anteriore  di  più  secoli  alla  concessione  del  vescovo  Vol- 
rico. e  che  almeno  circa  il  IX  secolo  avesse  avuto  i  suoi  principii. 
L'abbate  di  Sumaga  ebbe  costantemente  luogo  onorevole  tra  gli  ec- 
clesiastici del  Friuli,  nonché  1*  antico  diritto  di  avvocazia  sopra  i 
luoghi  e  terre  ad  essa  abbazia  soggetti;   e  che  nel  1204,  12  ago- 

H)  Mmii.  Nel.  cit.  ^^^«   unitamente   ad   altre   rendite,   gli   fu   confermalo  da  Giacomo 

ìoi.'v  p.*sB«>«8!  d' Ungrispach  vescovo  di  Concordia  d). 
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gelfredo  in  quesl'  anno.  Egli  fu  uomo  di  aita  nobiltà  e  dì 
molla  dottrina,  stimato  assai  presso  le  corti  pontificia  e 
imperiale.  Ebbe  il  pallio  arcivescovile  da  Leone  Vili  anti- 
p<ipa,  che  con  bolla  del  i3  dicembre  963  gli  accompagnava 
questo  segno  di  giurisdizione,  e  stabiliva  la  Chiesa  Aquile- 
jese  prima  in  Italia  dopo  la  Romana,  nonché  il  patriarca 
d'  Aquileja  dover  essere  eletto  dal  Clero  di  quella  Chiesa  e 
scelto  fra  gì'  individui  del  medesimo.  Rodoaldo  intervenne 
al  Sinodo  di  Ravenna,  convocato  dal  pontefice  Giovanni  XIII 
nel  967  per  la  riforma  delia  disciplina  ecclesiastica.  In  questo 
Sinodo .  fu  egli,  il  nostro  patriarca,  non  solo  riconosciuto  co- 
me vero  aquilejese  patriarca,  ma  anche  come  prima  dignità 
ecclesiastica  dopo  quella  del  pontefice  in  Italia,  e  la  sua 
Chiesa  fu  riconfermata  neiraltezsa  suprema  a  cui  elevoUa  Pan- 
tipapa  Leone  YIII.  Rodoaldo  ottenne  dagl'  imperatori  Ottone 
I  e  II  grandi  e  molle  concessioni;  fu  dal  pontefice  Giovan- 
ni XIII  fatto  arbitro  della  difierenza  tra  il  vescovo  di  Ve- 
rona ed  il  capitolo  di  S.  Maria  in  Organo;  venne  istituito 
messo  e  vicario  imperiale  da  Ottone  onde  presiedesse  ai 
Conventi  o  Piacili  generali  per  V  Italia  :  e  può  dirsi,  con 
fondamento ,  che  nessuno  de*  suoi  antecessori  abbia  ac- 
cresciuto maggiormente  i  privilegi,  le  dignità  ed  i  domimi 
del  Patriarcato  d' Aquileja,  che  allora  solamente  signoreggiò 
lutto  il  FViuli.  Ebbe  circa  20  anni  di  sede,  mori  verso  la 
fine  del  983  o  sul  principio  del  984,  e  fu  sepolto  nel  duo-  ;;  |il?"à£°i* jji: 
mo  di  Cividale  del  Friuli,  città  di  sua  residenza  a).  ^^^rih'^ 

964  —  La  Rocca  di  S.  Leo  capitolò  la  resa,  e  Beren- 
gario II  e  Willa  sua  moglie,  presi  per  ordine  dell'  impera- 
tore, furono  inviati  prigioni  a  Bamberga  b).  d' iiaTaiuw  mT 

964  —  Il  papa  Giovanni  XII  muore  dopo  una  malattia 
di  otto  giorni  e  libera  cosi  la  Chiesa  da  un  tanto  scandaloso 
pontefice.  Gli  successe  Benedetto  V  cardinale  diacono;  ma 
Ollone  imperatore,  inasprito  per  essersi  fatta  reiezione  senza 
suo  consenso,  assedia  Roma,  rnffama  e  la  molesla  con  le  pe- 

24 
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Iriere  ed  oltre  macchine  da  guerra.  Entralo  uella  città»  fa 
convocare  un  Concilio,  .0  Conciliabolo»  a  cui  comparso  Be- 
nedetto si  spoglia  delle  insegne  papali  e  consegna  il  pasto- 

3)i2r.;!S,-9ÌJ:"-  rale  a  Leone  Vili  a). 

964  —  Il  doge  di  Venezia  Pietro  Candiano  IV  invia  i 
suoi  ambasciatori  all'  imperatore  Ottone  il  Grande,  ed  ot- 
tiene la  conferma  de'  soliti  patti  e  privilegi  spettanti  al  Gle- 

b}  Detto.  ro  e  Popolo  di  Venezia  b). 

964  —  Il  Castello  di  PoUenigo  neLFriuli  —  (i)  —  sotto 
il  titolo  di  S.  Martino  con  la  giurisdizione  del  monte  Ca- 
vallo da  Cavolano  sino  al  fiume  Livenza»  fu  concesso  in  qae- 
st'  anno    dall'  imperatore   Ottone   alla   città   di   Belluno  e  a 

p^^lTìS:^*-  quel  vescovo  e). 

965  —  Rodoaldo  patriarca  d'  Aquileja  con  dodici  vescovi 
assistenti  consacra  in  quest'  anno  la  chiesa  di  Parenzo  nel- 

a.?n!S^:iii  r  Istria  d)  —  (2). 


(1)  Polecni^o   castello  situ<'ito  sotto  a'  monti  verso   ponen- 
cnmoM^'iS!^ **'  te  ove  nasce  il  Lircnza,  lontano  da  Udine  32  miglia  e);   antichisr 

Simo  poiché  secondo  il  conte  Girolamo  Porzia  nella  sua    «  Descrì- 
t!  vuT^'t? m^'  zione  delia  Patria  del  Friuli  »  sussiste  già  da  oltre  dieci  Secoli  f). 

(2)  Il  vescovo  Tommasìni,  secondo  il  voi.  IV  dell' Archeogrnfo 
triestino,  pag.  220,  pone  questa  consacrazione  1'  8  maggio  dei  961; 
ma  il  Cappelletti  con  valide  ragioni  ci  fa  conoscere  non  essere  ac- 
caduta che  neir  anno  9G5,  come  abbiamo  indicato. 

Conti   Itnrali  —  Al  tempo  di  Ottone  il  Grande  in  Italia  le 
^         campagne  erano  in  potere  di  questi  conti  rurali,  che  se  non  dì  di- 
vi iv  ^'901.^' ^'  ritto  almeno  di  fatto,  aon  dipendevano  dai  conti  urbani  g).    Anche 
il  Muratori  ci  riporta,   che  i  conti  rurali   erano   signori  di  qualche 
Ìhn^°M8?^^'"^'  castello,  ed  esentati  dalla  giurisdizione  dei  conti  delle  città  b). 

L' Italia  sotto  V  Imperatore  Ottone  li  Grande  — 

Al  giungere  di  Ottone  erano  mutate  le  condizioni  d*  Italia,  e  di 
fronte  alla  nobiltà  franca  e  longobarda  crescevano  il  Clero  e  le 
Città;  erano  meno  i  feudi  che  i  possessi  allodiali,  il  eona- 
inerelo  più  vivo,  gli  spiriti  più  svegliati.  Nelle  passate  contese  i 
re  aveano  cercatp  amici  col  largir  loro  beneiizii,  1  quali  poi  al,  ca- 
der del  signore  diventavano  liberi  possessi,  e  gli  uomini  anitanti  su 
quelli  godevano  dell*  immunità  al  pari  dello  terre  dipendenti  da  ve- 
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965  —  L'imperatore  OUone  il  Grande,  dato  buon  ordine 
agli  aflari  d'Italia,  ritornò  in  Gernnania  seco  conducendo  lo 
sfortunato  papa  Benedetto  V,  e  aflidavalo  alla  custodia  di  A- 
dalago  arcivescovo  di  Amburgo,  che  lo  trattò  onorevolmente  a).  d^t!'Mno965^""' 

965  —  Il  pseudo  pontefice  Leone  Vili,  lasciato  papa  in 
Roma  da  Ottone  imperatore,  chiude  ì  suoi  giorni  prima  che 
morisse  Benedetto  V.  Perciò  i  Romani  spedirono  amba- 
sciatori  all'  imperatore  Ottone  onde  riavere  i'  esiliato  Bene- 
detto; ed  era  disposto  quel  monarca  ad  accordare,  ma  la 
morte  di  questo  papa,  saggio  e  dotto,  troncò  ogni  cosa.  Fu 
eletto  in  sua  vece  al  pontificato  Giovanni  XIII  b).  b}^uo. 

965-  —  Adalberto  figlio  a  Berengario  li,  avendo  ancora  un 


scovi  e  da  chiese.  Vero  è  che  le  scorrerie  degli  Ungheri  ed  altre 
cause  inducevano  molti  liberi  a  mettersi  in  vassallag^^lo  del 
sigrnori  :  ma  se  queftlo  avveniva  nella  campagna,  i  cittadini  si 
trovavano  abbastanza  forti  per  resistere  da  sé,  onde  il  Comune 
deg^li  uomini  Uberi  vi  si  manteneva.  Meiie  elitk  pertanto 
si  trovavano  uomini  dipendenti  dal  vescovo,  altri  dai  signori,  altri 
dal  re.  Questi  ultimi  erano  a  governo  de'  conti,  ma  i  leseowi 
cresciuti  in  autorità  fino  ad  eleggere  essi  soli  il  re  d*  (talia,  e  ad 
esercitare  diritti  sovrani,  come  edificar  mura  e  guidar  battaglie, 
per  crescere  giurisdizione  lottavano  con  quei  magistrati,  che  tende- 
vano a  rendere  patrimoniale  la  dignità.  I  re  ne  secondavano  gt'  in- 
crementi, si  per  umiliare  i  conti  emancipati  con  metter  loro  a  petto 
questi  altri,  di  cui  non  temevano  si  rendesse  ereditaria  la  potenza, 
si  per  avere  amici  nelle  Diete  ì  weseowi  che  ornai  n*  erano  il  tut- 
to. Qui  dunque  come  altrove  la  Socletii  epa  ordinate  con  un 
re,  baroni  da  lui  dipendenti,  altri  minori  soggetti  a  ouesli,  liberi 
Comuni  sottoposti  al  conte,  clero  ed  uomini  immoni.  ÌLa  baro- 
nia fiera  ed  agguerrita,  avida  di  gloria,  di  potenza,  di  dominii,  a- 
veva  rinforzato  le  castella,  addestrava  alle  armi  i  vassalli,  e  mesce- 
vasi  nelle  fazioni,  imbaldanzendo  negl'  interregni  e  ne'  contrasti. 
Ma  Ottone  contrappose  a  questa  il  Clero  ed  i  Comuni  aumen- 
tando i  loro  poteri,  e  si  videro  molte  città  signoreggiate  dai  vesco- 
vi, che  avevano  anche  il  grado  di  conte;  sicché  esse  e  i  corpi  santi, 
cioè  il  suborbano,  dipendevano  dalla  giurisdizione  del  vescovo,  ossia 
dal  Santo  Patrono  di  ciascuna.  Rimanevano  dunque  ai  ve- 
iieo%'i  le  elttà^  al  sif^norl  la  eanipa|cna,  che  perciò  chia- 
mossi  il  Contedo.  Sotto  la  grlurl«9dÌKÌono  del  veseoirl 
sparivano  le  anteriori  differenze  tra  longobardo,  franco,  italico,  tede- 
sco, onde  li  abbiamo  veduti  alla  Dieta  di  Pavia  proclamare  1*  egiia- 
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parlilo  ili  Ilalia,  suscitò  movimenli  di  sollevazione  in  Lom- 
bardia. Ma  Ollone  imperatore  spedi  colà  un*  armata  sotto  il 
comando  di  Burcardo  duca  d'Alemagna,  il  quale  venato  a 
battaglia  sbaragliò  i  sollevati,  fugò  Adalberto*  a  cui  nella  pu- 
d^la!!l!!!!ìm!"'  S°^  rimase  morto  il  fratello  Guido,  e  ritornò  in  Germania  a). 

966  —  Rodoaldo   patriarca   d'Aquileja   il  22  gennajo  di 
...    quest'anno  dona  Rovisno  alla  Chiesa  di  Parenzo  nelP Istria, 

b)  Tommailiil.  Ar-    1  O  ' 

nrà'ili:^''^^*  caduta  nella  miseria  per  i  danni  recatile  dagli  Slavi  b). 

966  —  Le  mene  di  Adalberto  figlio  di  Berengario  II  e 
di  qualche  altro,  i  maltrattamenti  de'  Romani  al  pontefice 
Giovanni  XIII  non  lasciando  tranquilla  T  Italia  trassero  Ot- 
tone imperatore  a  ritornare  coir  esercito  in  Lombardia*  indi 

Mw^sSlT* ^ "***  ^  Roma  ove  trovavasi  in  sulla  fine  di  quest'anno  e). 


glianza  di  tutti,  sebbene  si  conservassero  le  antiche  consuetudini  per 
certi  modi  di  possesso  e  di  contralti;  e  eon|fre|^ati  ■  ei4te« 
din!  d'og^nl  stirpe,  ne  %*eiiiva  vn  Comune  degli  no- 
mini lilieri,  eiiiè  de'  noosesoori.  Ottone  colle  concessioni 
d*  immunità  fece  maturare  le  costituzioni  municipali.  Venuta  poi  la 
lite  delle  inTestitnre,  I*  interno  stesso  delle  città  e  dei  Comuni 
andò  partilo  fra  T  imperatore  ed  i  papi.  Del  resto  Contadi  e  Mar^ 
diesati  duravano  ancora,  e  nuovi  se  ne  introdussero.  11  Ducato  Lon- 
gobardo del  Friuli  andò  spezzato  alla  morte  di  Berengario;  il  mar- 
chese d*  Ivrea  dominava  sul  Piemonte  ;  conti  e  marchesi  militari  fu- 
rono posti  a  Treviso,  Verona,  Este,  Modena  ed  altrove,  i  quali  paesi 
poi  divennero  Principati  allorché  Corrado  dichiarò  ereditarii  i  feudi. 
Aggiungansi  le  signorie  ecclesiastiche,  come  il  Pairlareaio  del 
d)cantfa.st.iin(T.  Frinii  epetto  in  Ppineinaio  da  Ottone  il  Grande,  e 
g|c.T.ixp.ff7ia  i*Arcivescovato  di  Ravenna  emulo  della  potenza  papale  d).  Chiudere- 
mo questi  cenni  coir  esporre  ciò  che  Cesare  Balbo  quasi  similmente 
al  Canlù  riporta  nella  sua  Storia  d*  Italia  suirargomento.  La  politi- 
ea  del  pe^rno  di  Ottone  in  Italia.  Questa  poggiava  sulla  nias- 
srma  dividere  per  regnare.  Quindi  vennero  scemali  i  grandi  Ducati  e 
Marchesati,  e  divisi  in  Comitati,  ed  anche  questi  ridotti  minori  de- 
gli antichi,  assegnandone  certa  quantità  dei  medesimi  ai  vescovi,  alle 
chiese  vescovili,  porzioni  queste  chiamale  l^eiehbild  o  de'  corpi 
santi;  sotto  cui  gli  uomini  godevano  condizioni  meno  servili»  e  più 
o  meno  compiuta  libertà.  Venne  indebolita  la  potenza  papale,  non 
nel  territorio,  ma  nell'  essenza;  meutre  dalla  pretensione,  che  pri- 
. .  H.    ».    ..  nisi  era  poco  più  che  tale,  si  venne  ali*  effetto  di  dirigere  la  loro 

e;  Balbo.  RI,  eli.     i      •  "^  \        "^  '  ° 

▼•  un. palile  119.  elezione  e}. 
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967  —  L*  imperatore  Ottone  in  Roma  punisce  cruddlmentc 
coloro  che  maltrattarono  ii  pontefice  Giovanni  XIII  a).  S^uk^IS!» 997 "' 

967  —  Concilio  tenuto  in  Roma  dal  papa  Giovanni  XIII 
in  sul  princìpio  di  quest'anno,  al  quale  furono  pure  man- 
dati dal  doge  di  Venezia  Pietro  Candiano  IV  ambasciatori, 
che  presentarono  i  privilegi  della  chiesa  di  Grado,  e  fu  de- 
cretato dal  Concilio  che  fosse  chiesa  patriarcale  e  metro- 
poli  di  tutta  la  Venezia.  Lo  stesso  imperatore  Ottone  le 
confermò  con  un  diploma  i  suoi  privilegi  b).  b)  Deiio. 

967  —  Concessione  grandiosa  fatta  da  Ottono  il  Grande 
imperatore  in  Ravenna  pel  di  20  aprile  al  patriarca  d*  Aqui- 
leja  Rodoaldo.  Concedevagli  la  superiorità  ed  il  dominio  su 
quanto  possedeva  la  ricca  Badia   di  Sesto,    e  ciò  ad  istanza 


Le  città  d*  Italia  sotto  i^H  Ottoni  —  Nella  tendenza 
delle  città  diretta  al  loro  affrancamento  nel  secolo  X  e  ne*  due  se- 
coli anteriori,  i  tentativi  non  riusciti  influirono  sugli  eventi  succes- 
sivi e  prepararono  i  risultati  dell*  epoca  in  cui  regnarono  in  Italia 
i  tre  Ottoni.  Durante  il  regno  di  questi  la  maggior  parte  delle  città 
si  erano  date  a  poco  a  poco  un  reggimento  municipale  foudato  sulla 
fiducia  e  sui  suffragi  del  Popolo,  e  cosi  cominciando  a  sorgere  a 

f;ran  passi  in  potenza  ed  in  indipendenza  i  Comuni,  risurgeva  in 
lalia,  con  progresso  che  tiene  del  maraviglioso,  la  civiltà  quasi  spen- 
ta, tornavauo  a  rivivere  le  scienze  e  le  leltere,  le  industrie,  il  com- 
mercio, le  arti  ai  bisogni  ed  agli  agi  della  vita  pertinenti.  Infatti 
non  era  ai  tempi  di  Ottone  il  Grande  la  prima  volta  in  cui  magi- 
strati popolari  avessero  governale  le  città,  imperocché  con  le  l^ggi 
longobarde  elleno  avevano  avuto  Sculdas^ci,  avevano  avuto  Scabini 
con  quelle  dei  Franchi;  e  quelli  e  questi  avevano  costituito  il  Con- 
siglio dei  conti  di  ciascheduna  città,  i  quali  rappresenUivano  la  cit- 
tadinanza; ma  allorquaudo  Ottone  1  concesse  agli  abitatori  delle  città 
si  dessero  più  libora  annninistrazione,  essi  si  studiarono  di  costi- 
tuirsi suir  esemplare  della  Repubblica  Romana  e  delle  sue  colonie. 
Crearono  due  consoli  annui,  i  quali  erano  a  capo  della  loro  ammi- 
nistrazione, e  questi  entravano  in  canea  col  suffragio  de!  Popolo. 
Loro  oflicio  essenzialissimo  era  quello  di  render  giustizi;^  ai  loro 
concittadini ,  né  era  in  quei  tempi  troppo  agevole  impresa  quella, 
se  si  tolgono  a  considerare  le  condizioni  di  piccoli  Popoli  che  hanno 
|N)cbe  leggi  e  raramente  mutano,  poche  rendite,  poche  spese,  e  po- 
chi impieghi  di  distribuire.  V*  erano  in  que*  tempi,  in  que*  luoghi 
gravi  disordini  da  reprimere,  delitti  frequenti  da  punire,  inliniti  dis- 
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di  Liulprando  vescovo  di  Cremona,  —  sopra  quanto  il  fisco 
imperiale  aveva  confiscato  a  quel  Rodoaldo  assassino  del 
patriarca  d'  Aquileja  Leone;  sopra  ciò  che  aveva  goduto  un 
certo  Annone  per  beneficio  dell'imperatore  Berengario  in 
vari  luoghi  del  Friuli  col  castello  di  Farra;  più  il  tratto  di 
questa  Provincia  tra  il  fiume  Livenza,  le  Due  Sorelle  e  la 
strada  degli  Ungheri  sino  al  mare,  con  tutte  le  terre,  ca- 
stella e  ville  comprese  in  questi  confini:  il  che  trasferisce 
dal  suo  dominio  in  quello  del  patriarca,  onde  non  abbia  al- 
cun comando  duca  o  marchese,  ma  solamente  il  patriarca 
v'  niTàM^à'm  I^odoaldo.  Concessione  che  contiene  .  la  maggior  parte  del 
-Hu^teii.E:A:  p^.j^|j  _ci)_  avendo  V  estensione  di  circa  30  naiglia  a) 


sidii  fra  cittadini  e  cittadini  da  comporre.  I  consoli  annui  erano  al- 
lora giudici  e  capitani  ad  un  tempo  delle  milizie,  ed  i  consoli  ave- 
vano queir  ingerenze  slesse  che  avevano  i  duchi  ed  i  conti  per  lo 
innanzi.  E  se  il  re  o  l'imperatore  convocavano  Teribanno  o  l'oste 
per  far  una  spedizione,  i  consoli  marciavano  alla  testa  de'  cittadini, 
^^ìv*^.  m  osm!  e  loro  comandavano  nei  campi,  come  facevano  i  duchi  ed  i  conti  b). 

L'  Oreileepla  —  Una  professione  che  chiamavasi  nobile  nel 
medio-evo  era  V  oreficeria.  Fino  dai  tempi  più  remoti  pare  che  il 
lavorio  dei  metalli  nobili  fosse  esercitato  presso  i  Germani  da  uo- 
mini liberi  e  nobili.  In  Milano,  in  Pavia,  ed  in  altre  città  della  Lom- 
bardia si  trovano  in  alcuni  documenti  di  questo  tempo  orefici  ed 
argentieri  firmatisi  come  nobili  e  liberi  Longobardi;  dopo  essi  (e  chi 
^t. ........     non  conosce  quanto  rigorosa  fosse  T  etichetta  degli  ordini  allora!) 

CI  Delio,  vul  III  p.      .    ^  «    T     ..  ,.o  /»       1   *      ••      \  " 

loc.  81  trovano  firmati  nobili  e  feudatarii  e). 

(1)  Da  questa  concessione  è  comprovato  chiaramente  quanto  ri- 
porta il  Gantù  fcome  didimo  a  pag.  572)  cioè:  che  il  Patriar- 
eato  del  Fpiall  fu  ridotto  a  Principato  dall'  imperato- 
re Ottone  il  Grande. 

Le  Investitare  feadali  con  g^iiirisfllxione,  e  col- 
r  obbligo  air  erede  legittimo  di  chiedere  al  prìncipe  la  rinvestita, 
prestar^  1'  omaggia  di  vassallo  ed  il  giuramento  di  fedeltà ,  nonché 
col  carico  di  servizio  per  lo  più  militare,  od  altrimenti,  ebbero  prin- 
cipio in  Friuli  sotto  T imperatore  Ottone  il  Grande;  e  meno  qualche 
diiTerenle  consuetudine,  aggiuntavi  dai  particolari  costumi  dì  questo 

d)  liriiii  e        ^  ^"^^  Regno  0  provincia  erano   presso   a  poco  simili  a  quelle  di 

pap/m      ^'  Oggigiorno  d). 
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967  —  Il  Castello  di  Forra  con  le  sue  pertinenze,  non- 
ché Pacìano,  Gerciano,  Roncas,  Preberdiaco,  Aulianieo,  Fo- 
llano, Miriooe,  luoghi  nei  Friuli,  e  luUi  anteriormente  pos- 
seduti da  un  certo  Annone,  che  li  ebbe  in  beneficio  dal- 
l' imperatore  Berengario ,  passano  dal  dominio  imperiale  al 
Patriarcato  d'  Àquileja  in  quest'  anno,  per  concessione  di  ;)  {j^'^^*gg»'j|£"é 
Ottone  il  Grande  imperatore  a).  hou?:"''" '• 

967  —  Ottone  li,  chiamato  dal  padre  onde  associarlo  alla 
corona  dell*  Imperio,  venne    in  Italia  per  la  valle  di  Trento, 


Il  Governo  del  Friuli  sotto  grli  Ottoni.  —  Esso 
reggevasi  da  sé  medesimo  per  concessione  sovrana:  siccome  però 
quelle  città,  luoghi  o  provincie  che  cosi  governavausi  usavano  eleg- 
gere un  capo  a  cui  aflidavano  la  suprema  autorilà  col  titolo  di  po- 
destà, capitano,  console  od  altro;  cosi  usossi  pure  ìu  Friuli.  I  ca- 
stelli e  le  terre  venivano  concedute  in  feudo  a  quelli  che  aveano 
prestato  servigi  al  Regno  od  al  re,  e  questi  rimeritati  furono  detti 
fenda  tarli,  e  gli  abitanti  de*  luoghi  investiti  vassalli  o  fedeli.  Questa 
forma  dì  governo  su  cui  modellavasi  gran  parte  d' Italia,  riceveva 
r autorità  dal  re,  oda' vescovi;  e  prestavasi  il  giuramento  di  fedeltà 
a  quello  od  a  questi,  contribuendo  al  Regno  in  occasione  di  guerfa, 
0  gente,  o  cavallo,  o  tributo.  Con  tale  norma  si  resse  il  Friuli.  Le 
città  e  le  terre  ebbero  i  loro  comandanti  con  titolo  chi  di  po- 
destà, chi  di  capitano  e  chi  di  gastaldo.  1  castelli  e  le  ville  per- 
vennero sotto  la  giurisdizione  dei  benemeriti  del  principe  investiti 
a  ragione  di  feudo.  Ecco  la  sorte  di  governo  con  la  quale  questa  b)  p,ib^,o,  5,  ^i 
Provincia  si  resse  in  quest'epoca  e  sino  quasi  ai  nostri  giorni  b):  pan.  1  pag.  lis. 
cosi  scrìve  il  Palladio. 

Muovo  ordine  di  nobiltà  istituito  da  Ottone  il  Grande 
imperatore  e  re  d'Italia  —  Quest'ordine  singolare  perla  sua  novità 
reudesi  poi  molto  considerevole  perché  concesso  da  monarca  indi- 
pendente e  veramente  sovrano.  Fu  e^li  che  ai  semplici  beneflzii 
aggiunse  una  rimarchevole  giurisdizione  e  dominio  sopra  i  luoghi 
doude  avevano  a  percepire  le  reudile  ;  ed  in  tal  guisa  furono  da 
luì  ridotti  questi  benelizli  allo  slato  e  condizione  di  AmuIì  presso 
a  poco  come  oggigiorno.  Perchè  questo  monarca  volle  die  i  bene- 
li/ii  non  fossero  più  vilalìzii  e  personali  al  benemereute  ;  ma  che 
il  merito  del  padre  passasse  nei  figli  e  ne*  loro  discendenti,  colla 
condizione  che  ognuno  di  essi  riconoscesse  il  beneiizio  (mancato  il 
suo  autore)  con  novella  investitura  confermata  dal  principe  al  ifuale 
dovesse  prestare  T  omaggio  di  vassallaggio  ed  il  giuramento  di  fe- 
deltà, nonché  la  servitù  con  carico  per  lo  più  militare  od  altrimenti. 
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atteso  in  Verona  dall'  imperatore  Ottone,  ove  unilameolc 
celebrarono  la  festa  di  tutti  i  Santi;  indi  secolui  passato  a 
Roma   fu   proclamato   imperatóre  Augusto,  e   solennemente 

d^STaSno  m^  coronato  dal  pontefice  Giovanni  XIII  a). 

968  —  Il  patriarca  d'Aquileja  Rodoaldo  nel  di  44  mag- 
gio  in   Verona   pronunzia   sentenza  a  favore   dell'  immunità 

ci.ee.f.ixp.'itt.dei  canonici  di  quella  chiesa  b). 

968  -^  Mancato   a'  vivi   Bono  patriarca   di    Grado,  suc- 
cesse in  quella  prelatura   Vitale  III.    Fu  egli   della  famiglia 

pai?'im?iL^Barbolana  Veneta  delta  di  poi  Salamona  e). 


Aggiunse   iaollre   al  beneficiato  grado  e  posto  di  dignità  e  di  no- 
btltà  col  dargli  la  sua  rappresentanza,  e  col  partecipargli  parte  del 
suo  comando  e   podestà  nella   giustizia  distributiva  e  penale  e  col 
*  concedergli  diritto  di  superiorità  sugli  abitanti  di  quel  tratto  di  paese, 

porzione  di  provincia,  o  luogo  conceduto  in  beneficio.  Cosi  divenuti 
ricchi  e  potenti  questi  beneficiali  vollero,  ad  ipillazione  de'  monarcbi, 
farsi  anch'  essi  vassalli  e  fedeli  con  concessioni  di  simili  bene- 
fici!: e  cosi  pure  fecero  quelli  che  da  questi  vennero  beneficiati;  ma 
perchè  in  assai  minori  fortune,  concedevano  soltanto  una  casa,  un 
terreno  ad  annua  corrisponsione  e  senz'  altra  prerogativa.  Questi 
beneficiati  vengono  distinti  dai  feudisti  in  due  ordini  :  princi- 
pesco col  titolo  di  duca,  o   marchese  o'  simile;  e  gli  altri  due  con 

d)  Mniu.  Not.  cit.  ^'^^^  ^'  nobiltà  privata  chiamati  gli  uni  capitani,  gli  altri  valvassori; 
v.iiifi.3Óiaair7.  'e  gli  ultimi  nominati  valvassini  senza  qualificazione  di  sorte  d). 

Ijetteratura  del  secolo  X  In  Italia.  —  Vi  furono 
studii  di  letteratura  e  singolarmente  di  poesia  e  di  storia,  ma  quelle 

e)  Timhowbi  i^ii.  ^pcrB  appena  si  possono  leggere  senza  ridere  della  rozzezza  de*  loro 
it.t.iiip.sxteSBMi  autori  e).  I  cronachisti  però,  per  poveri  che  siano,  han  questo  van- 

f)  Balbo.  st.dMt.  ^S^io  ^"8^  ^'^i*'  Cattivi   scrittori,  di   rimanere  preziosi  per  i  fatti 
▼.  un.  p.'  i28.     ■  serbati  f  ). 

Il  Liiig:uag^gi:lo  usato  In  Italia  in  quest'epoca  e  fino  al 
XIII  secolo  era  un  latino  misto  di  voci  e  di  frasi  straniere,  poche 
da  prima,   poi  frequenti   e  per  ultimo  tante,  che  oppressero  e  di- 

g)  Tirabo^hi  e.  I,  strussero   per  cosi  dire  la  lingua  latina,  e  una  nuova  ne  fondarono 
I.  Il  p  31  e  k    per  prìncipii  e  leggi  molto  diversa,  come  vedremo  g). 

Ornamenti  Pontificali  quando  furono  accordati  agli  abbati 

de*  monasteri.   Nel  971  il  papa  accorda  ^questi  a  Teodorico  abbate 

hiRampoMi  cron  ^^  ^'  ^'"^^^i^^o  dì  Metz  ;  poscia  iudistintamente  vennero  permessi  a 

uniT.T. un. piai.' tutti  i  capi  de' monasteri  h). 
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969  —  Muore  Vitale  IH  palriarca  di  Grado  e  subentra  io 
quella  dignità  Vitale  IV  figlio  di  Pietro  Candiano  doge  di 
Venezia  allora  regnante  a).  ilu?  1%. ?4i?*' 

971  —  Nel  giorno  4  giugno  il  patriarca  d'  Aquileja  Ro- 
/loaldo  tenne  un  placito  in  Verona  in  nonie  dell' imperatore 
Ottone  b)  —  (1).  ai.?lR!S*i:iK 

971  —  In  quest'  anno  ebbe  luogo  la  pace  tra  V  impera- 
tore Ottone  il  Grande  e  Giovanni  Tzemisce  imperatore  dei 
Greci.  Tra  le  condizioni  della  medesima  vi  fu,  cbe  il  Greco 
desse  in  moglie  air  imperatore  Ottone  II  la  principessa  Teo- 
fania figlia  di  Romano  Juniore  fu  imperatore  d' oriente  e).    VnSumwff^' 

974  —  Il  doge  di  Venezia  Pietro  Candiano  IV,  Vitale  suo 
figlio  patriarca  di  Grado,  Marino  vescovo  Olivotense  (di  Ve- 
nezia), e  gli  altri  vescovi  con  il  Clero  e  Popolo  Veneziano, 
per  soddisfare  air  imperatore  di  Costantinopoli,  cbe  pensava 
ricuperare  Gerusalemme  dalle  mani  degf  infedeli,  decretaro- 
no che  ninno  de'  Veneziani  osasse  portar  armi,  ferro,  le- 
gnami od  altri  militari  attrezzi  ai  Saraceni,  sotto  la  pena  di 
400  libbre  d'oro,  e  che  chi  non  potesse  soddisfarla  con  da- 
naro fosse  decapitato  d).  d)  Detto. 

972  -—  La  greca  principessa  Teofania  fidanzala  all'  im- 
peratore Ottone  II«  giovane  di  spirito,  faconda  e  di  rara  bel- 
lezza, giunge  in  Roma  con  accompagu^rmento  magnifico  e 
grandi  regali  da  dispensare  alla  corte  cesarea.  Nel  giorno 
44  aprile,  V  ottava  di  pasqua,  successero  le  nozze,  per  cui 
grandiose  feste  vennero   fatte  ;   indi    l' imperatore   Ottone  I 

con  la  nuora  ed  il  figlio  s'avviarono  verso  la  Germania  e),  e ) Dati* anno rm. 

972  —  Rodoaldo  patriarca  d'  Aquileja  nel  di  15  luglio 
affitta  alcuni  beni  del  Patriarcato  aquilejese  posti  tra  il  fiu- 
me Adda  e  V  Ogiio  ad  Ambrogio  vescovo  di  Bergamo  per 
anni  29   per   1'  annua   pensione  di  5  danari  d'  argento  mi- 


voi.  Ili 


I)  il  Lìruli  pone  questo  Piacilo   uei  972.   Notizie   dei   Friuli 
pag.  271. 
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!!iHpf«7iSm-  Idncsi,  0  10  (lanari  d'  argento  venczìaui.  Questi  beni  furono 
474e4k'iÌ«ioa.'  tenuti  per  lo  innanzi  da  Luzzone  o  Lìvìzzone  vescovo  di  Gre- 

letti.  VMa  di  Paol.  *^ 

uSgÌ.-i?&a!ìS  mona  —  (1)  —  e*  suoi  successori  a). 

FnngiSuie.  972  *— •  Papa  Giovanni  XIII  cessa  di  vivere  il  6  settem- 

bre, e  verso  la  fine  di  quest'  anno  ha  per  successore  Be- 
nedetto VI  di  nazione  Romano.  Vacò  la  sede  circa  tre  mesi, 
perchè  fu  atteso   V  assenso  degl*  imperatori  »  che   in   allora 

V^iSSkm'  ^rano  in  Germania  b). 

973  —  Isola,  piccola  città  deir  Istria,  con  tutte  le  sue 
pertinenze, ^diritti  e  privilegi,  e  libera  da  qualunque  regia  e 

dteSdipSSSfioì!^  privata  autorità,  venne  donata  al  Veneto  Vitale  Gandiano  dal- 
SjfTmni:''^  r  imperatore  Ottone  nel  di  iO  gennajo  e). 

.973  —  Muore  V  imperatore  Ottone  il  Grande  il  7  mag- 
gio in  Miminleve,  sorpreso  d'  apoplessia  o  da  altro  male  re- 
pentino. Principe  terrore  de*  barbari,  propagatore,  della  re- 
ligione, zelante  della  giustizia  e  per  molte  virtù  merìterofe 
del  titolo  di  Grande^  che  gli  fu  dato  dalle  Nazioni^.  Al  rcg- 
gime  dello  Stato  resto  l' imperatore  Ottone  II  suo  figlio  det* 

il)  Muratori  e.  Np.   «.in  j\ 

■11110  973.  to  il  nossod). 

974  —  Bonifazio  cardinale  diacono,  uomo  scelleratissimo, 
occupa  il  Pontificato  romano,  s' impossessa  del  papa  Bene- 
detto VI,  lo  caccia  prigione,  e  poco  dopo  lo  fa  strangolare. 
Ha  da  lì  a  un  me^e,  espulso  da  Roma,  passa  a  Costantino- 
poli, avendo  prima  spogliato  de'  suoi  tesori  la  basilica  vati- 
cana. A  Benedetto  VI  succede  nel  papato  Dono  II,  del  quale 

6)Detioamio974.  niuua  memoria  ci  rimase  e). 


(1)  In  questi  tempi  accostumavasi  accorciare  o  stor- 
piare I  nomi,  cioè  :  Atela,  Adela,  Adeligia,  Adelagida,  Adalasia, 
Atbelasia,  Aldia,  sono  varie  forme  del  nome  di  Adelaide  iniueralrice; 
Adelchi,  Aidechisio,  Adeigisio,  Algiso,  è  il  nome  det  figlio  di  re  De- 
siderio; Feban,  Fava,  Feletteo  il  re  de'  Rugi.  Obizo,  Oherto,  Ad<il- 
berte.  Alberto;  Glodoveo,  Ctodovico,  Lodovico,  Luigi;  Cuniza  e  Cu- 
negonda; Adam  e  Amizine  ecc.:  sono  identici  f).  Tale  costume  i>erò 
BÌc!T!ipf  153?^  si  trova  usato  pur  anche  prima  e  dopo  quest'  epoca. 
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974  —  Vitale  patriarca  di  Grado,  aveudo  inviato  Àudoiiio 
suo  cappellano  nunzio  ali*  imperatore  Ottone  Ih  ottenne  la 
conrerma  de'  privilegi^  della  Chiesa  Gradese,  cioè  che  fosse 
metropolitana  nel  suo  territorio  ed  avesse   tutte   quelle   im-* 

munita  e  libertà  che  Ottone  I  le  concesse  a).  ihuS^umwS^' 

975  —  Il  pontefice  Dono  li  chiuse  i  suoi  giorni  in  que- 
sV  anno  o  sulla  fine  del  precedente  ;  ma  '  intorno  a  lui  non 
è  nulla  di  certo,  nemmeno  V  anno  del  suo  pontificato.  Sap- 
piamo però  essere  eletto  papa  nel  975,  se  non  prima.  Be- 
nedetto VII  vescovo  di  Sutri,  nipote  ad  Alberico  già  princi- 
pe o  tiranno  di  Roma  b).  b)Deito anno  975. 

975  —  Ottone  II  imperatore  ebbe  guerra,  si  crede  in 
Lombardia,  con  Corrado  ed  Adalberto  figliuoli  del  fu  re  Be- 
rengario. Acquetossi  il.  primo  per  via  d'  accordo,  ma  il  se- 
condo non  depose  mai  le  armi  finché  ebbe  vila  e)  —  (i).    e)  Detto. 

976  —  Enrico  di  Schyren  della  casa  di  Witteisbach,  mar- 
chese dell'Istria  d).  tìJS??. JT ' '^ 

97C  —  Arrigo  II  duca  di  Baviera  detto  il  Rissoso,  vie- 
ne scomunicato,  posto  al  bando  dell'  Impero  e  privato  del 
Ducato,  perchè  ribelle  all'  imperatore  Ottone  II  suo  cugino. 
Si  ritira  in  Baviera  presso  il  duca  Boleslao  II.  L' imperato- 
re gli  muove  guerra  e  ne  ha  la  peggio  ;  quindi  si  ritirano 
le  truppe  imperiali,  ma  Ottone  cova  il  desiderio  della  ven- 
detta e). 

976  —  Il  Castello  di  Opitergio  (ora  Oderzo)  per  coman- 
do di  Pietro  IV  Candiano  doge  di  Venezia,  viene  incendiato 
e  devastato  f).  0  Detto. 

976  —  Tragico  fatto  avvenne  in  Venezia  in  quest'  an- 
no. Pietro  Candiano  IV  doge  di  quella  città,  ripudiala  la 
moglie  e  costrettala  a  farsi  monaca,  passava  ad  altre  nozze 


(1)  Le  Toppi  private  de' nobili  nelle  città  d'Italia, non 
è  didìcile  ila  credersi  possano  aver  avuto  principio  in  questo  tempo 

975    g).  0  Dello  aimoL3f}5. 


e)  Vimtorl  e.  top. 
aaoo  978. 
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con  Gualdrada  sorella  di  Ugo  duca  e  marchese  di  Toscana, 
che  gli  recò  poderi  e  servi.  Insuperbito,  trattò  con  rigore  il 
Popolo  ed  i  vicini.  In  quest'  anno  scoppia  congiura  contro 
di  lui,  si  difende  nel  proprio  palazzo  ;  ma  perchè  luogo  forte 
viene  incendiato,  e  con  esso  si  abbruciarono  fa  chiesa  di  S. 
Marco,  altre  chiese  e  più  di  trecento  case*  Fuggendo  dai- 
r  incendio,  è  preso  dal  Popolo  e  Irucidato  unitamente  al- 
l' infante  Pietro  suo  figlio.  Nel  di  42  agosto  venne  eletto 
à^SEuSinP'  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  personaggio  di  rara  pietà  a). 

976  —  Sicardo  conte  ed  il  Popolo  di  Giustinopoli  (ora 
Capodistria)  stabiliscono  pace  e  lega  con  Pietro  Orseolo  do- 

b)  Detto  gè  di  Venezia  b)  —  (1). 

977  —  Il  deposto  duca  di  Baviera  Arrigo  II  occupa  la  città 
di  Passavia.  Vi  accorre  Ottone  II  imperatore,  lo  assedia  colà 

e)  Dello  mio vn.  e  lo  Costrìnge  a  sottomettersi  al  suo  volere  e)  —  (2). 

977  —  L*  imperatore  Ottone  II  conferma  al  patriarca  Ro- 
citn.  ^  M.  '    *  doaldo  il  vescovato  di  Concordia  d). 

977  — -  Rodoaldo  patriiarca  d'Aquileja  compra  da  Vitale 
Candianodi  Venezia  il  luogo  nelP  Istria  chiamato  Isola  con 
tutte  le  sue  pertinenze,  ed  ottiene  da  Ottone  II  imperatore 

t! m^manS:  iM 7  aprile  di  quest*  anno  il  diploma   di  conferma  con  do- 
«lem'       minio  ed  ampia  sovranità  sul  detto  luogo  e  suo  territorio  e). 

978  —  Vitale  patriarca  di  Grado,  figlio  dell*  ucciso  doge 
di  Venezia  Pietro  Candiano  IV,  passa  in  Sassonia  e  muove 
querela  presso  Ottone  II  contro  gli  uccisori  del  padre.  Duolsi 

r)«miori.e.Mp.  r  imperatore  per  il  tragico  caso,  e  trattiene  il  patriarca  nella 

a.  938.— ftlMM  «V 

st  e.  p.  I  p.  US.  sua  corte  f  ) 

978  —  Il  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  nella  notte  del 


(1)  Da  ciò  rilevasi,  che  l' Istria  tuttavia  riconosceva  V  impera^ 
^■muiri  ciqi.  ^^^  j.  Occidente  per  suo  sovrano  g). 

*(2)  Mei  diplomi  Imperiali   in  quest*  epoca  non  soleansi 
ancora  registrare  i  nobili  testiinoniì,  mentre  tale  costume  fu  inlro- 
b)  Dello:  u]io.yn.  dotto  posteriormente  b). 
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dì  primo  sellembre  di  quesl*  anno  secretamente  abbandona 
e  la  famiglia  e  lo  Stalo;  e  portatosi  nd  convento  di  S.  Mi- 
chele di  Cusano  in  Guascogna»  si  fa  monaco.  Passò  colà  19 
anni,  e  venuto  a  morte,  fu  annoverato  fra'  santi  a).  d^ui?7iSSS'9n!"' 

978  —  Nel  dogato  di  Venezia  a  Pietro  Orseolo  successe 
Vitale  Gandiano,  fratello  delf  ucciso  doge  Pietro  IV  b).  b}Decto. 

978  —  Vitale  patriarca  di  Grado,  dimorante  nella  Marca 
di  Verona,  avuta  notizia  dell'  elezione  dello  zio  al  dogato,  ri- 
torna a  Venezia.  Ma  siccome  egli,  il  patriarca,  avea  disposto 
Ottone  II  contro  i  Veneziani,  perciò  fu  dal  doge  invialo  allo 
slesso  imperatore  onde  rimetterli  nella  sua  grazia;  il  che 
esegui  felicemente  e).  o)^^ 

978  —  In  questo  tempo  la  contea  di  Lurn,  presa  a  certo 
Harlwico,  venne  data  ad  Otlovino,  il  quale  già  aveva  le 
contee  di  PustertbaI  e  il  pago  (distretto,  vallala)  di  Gorizia. 
Pare  perciò  che  siffatti  conferimenti  dovessero  riguardarsi 
ancora  come  puri  impieghi,  e  non  fatti  per  titolo  ereditario  d).  nStUf.ìT  ''' 

978  —  Enrico  duca  di  Baviera  ribelle  all'  imperatore  Ot- 
tone II  fu  preso  ed  esiliato,  ed  il  Ducato  della  Baviera  venne 
concesso  ad  Ottone  duca  di  Svevia  figlio  a  Lilolfo  primoge- 
nito dell'imperatore  Ottone  il  Grande  e).  e)  Mantori  e  top. 

979  —  Vitale  Candiano  doge  di  Venezia  mal  fermo  di 
salule  cade  in  grave  malattia;  e  quattro  di  innanzi  la  sua 
morte  fallosi  portare  al  monastero  di  S.  Ilario  veste  l' abito 
monastico,  e  falla  professione  passa  a  miglior  vita.  —  (1)  — 
In  sua  vece  fu  proclamalo  doge  Tribuno  Memmo,  uomo  ricco 
ma  incito  a  quella  dignità  ;  mentre  sotto  il  suo  governo  nac- 
que inimicizia   fra   le  due  potenti   famiglie   Caloprini  e  Mo- 


(1)  Era  costume  in  questi  tempi   vestire  l'abito  monastico  e 

rrofessare  poco  innanzi  la  morte,  colla  credenza  di  assicurare  cosi 
eterna  salute.  E  rimaneva  tuttavia  nel  secolo  decorso  qualche  ve- 
stigio di  tale  uso  neil'  abito  religioso  con  cui  molti,  non  men  buoni 
che  tristi,  si  facevano  portare  alla  sepoltura  ;  eleggendo  cosi  ciò  che 
forse  sprezzarono  o  derisero  in  vita  f).  riDeiioannosw. 
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rosìni,  sostenuti  i  primi  dal'  doge  medesimo;  per  cui  accad- 
d'iuniSlTOK"*  dero  in  Venezia  sconrcerli  e  scandali  a). 

080  —  Nacque  ali*  imperatore  Ottone  II  un  figlio  dall'  im- 
peratrice Teofania,  a  cui  fu  posto   il  nome  di  Ottone  III  e 
b)  Detto  anno «»•  cho  divenne  poi  imperatore  b\ 

980 — L'imperatore  Ottone  II,  neir autunno  di  quest'anno, 
cala  in  Italia,  giunge  a  Pavia,  si  pacifica  con  la  madre  ;  indi 
e}  Dello.  passa  a  Ravenna  e). 

98i  —  Ottone  li  imperatore  passa  da   Ravenna  a  Roma 

neir  anno  presente,  indi  in  altre   città  d' Italia,    nelle  quali 

e  conferme  di  privilegi  e  concessioni  accorda   a  varii  mona* 

sterii.  Vi  attende  pure  ad  ammassar  gente  e  preparativi  per 

d)  Dello  anno 9B1.  dar  pHnciplo  alla  guerra  contro  i  Greci  d)  —  (i). 

—  Con  diploma  rilasciato  da  Ottone  imperatore  neir  anno 
981  0  983  xenm  a  Rodoaldo  patriarca  d'Aquileja  confer- 
mata ampia  sovranità,  esclusa  ogni  dipendenza  da  aliro  si- 
gnore, su  tutti  i  beni,  castelli,  ville,  abbazie,  luoghi,  privi- 
legi, onori  ed  altro  posseduti  in  Friuli  dal  Patriarcato  Aqui- 

e)  Liruil.  Noi.  cft.   i   -^^^    ^\ 

T.  m  p.  m  e  afK.  lejese  ej. 

—  La  Pieve  di  S.  Mauro,  il  Monte  di  Maniaco,.  S.  Maria 
del  Mercandello,  la  corte  di  Versa,  la  cort^  di  S.  Vito,  il 
castello  Intercisas  sotto  Gormons  ed  altro,  furono  tutti  luo- 
ghi donali  al  patriarca  d'Aquileja  Rodoaldo  da  uno  de'  due 

w""78**é  St»!"  ^'  primi  Ottoni,  con  ogni  loro  pertinenza  e  diritto  f)  —  (2),— 
Non  si  ha  però  la  data  della  donazione,  oè  il  preciso  nome 
dell'  imperatore  donante. 


(1)  gì*  imperatori  in  questo  tempo  quando  dimoravano  in  Italia 
abitavano  fuori  delle  città ,  e  ciò  credesi  per  toro  maggior  sicu- 
rezza, e  per  quiete  de'  cittadini:  perciò  facevano   erìgere  in  laogo 

Sin"»!**'-"^  apposito  le  loro  abitazioni  g). 

(2)  Avvertiamo  aver  qui  poste  di  seguito  queste  due  interes- 
santi notÌBÌe,  perchè  le  riteniamo  riferirsi  intorno  a  questi  anni. 
Avremmo  desiderato  invero  di  poterle  indicare  con  precisione  di 
data  ;  ma  ci  mancano  i  fonti  per  poterlo  fare. 
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982  —  OUone  duca  di  Baviera  e  di  Svevia»  figlio  di  Li- 
tolfo»  guerreggia  in  Italia  nelle  armale  di  suo  zìo  V  impera- 
tore Ottone  II  contro  i  Greci  ed  i  Saraceni.  Ei  si  trovò  pure 
alla  battaglia  di  Calabria  si  funesta  alle  truppe  dell*  impera- 
tore Ottone  II,  da  coi  però  ne  sorti  illeso,  ma  ritornato  in 
Germania  mori  in  quesf  anno.  Perciò  il  Ducato  di  Svevia 
toccò  a  Corrado,  e  quello  'della  Baviera  pervenne  nelF  anno 
seguente  ad  Arrigo  figlio  di  Bertoldo,  sondo  tutC  ora  prigione 
il  già  deposto  Arrigo   cugino  germano  dell'  imperatore  Ot- 

tnnp    II    A^  •)  Vcnlorl.  Am. 

ione  il  a;.  dW  inno  «. 

983  —  Una  Dieta  generale  della  Germania  e  d' Italia 
venne  riunita  in  Verona  da  Ottone  II  imperatore  in  que- 
st'anno,  e  ciò  nel  mese  di  giugno.  In  essa  Ottone  III,  fan- 
ciullo di  circa  4  anni,  fu  eletto  a  re  di  Germania  e  d*  Italia  ; 
vennero  fatte  delle  leggi  —  (1)  —  in  aggiuuta  alle  Longo- 
bardicbe  (mentre  avea  vita  tutt'  ora  il  costume  che  i  re  e 
gV  imperatori  non  promulgassero  leggi  senza  saputa  ed  as- 
senso degli  Stati),  e  trattossi  sui  mezzi  di  sostenere  la  guerra 

che  meditavasi  intraprendere  contro  a'  Greci  e'  Saraceni  b).  k)  netto  anno»!. 

983  —  Ottone  II  imperatore  in  data  di  Verona  agli  il 
di  giugno  dona  a  Rodoaldo  patriarca  d'Aqnileja,  ossia  al 
Patriarcato  Aquilcjese,  in  dominio  e  sovranità   cinque  nobili 


(i)  Le  leggi  che  in  allora  vennero  fatte  vertivano  intomo  alle 
mmwt^f  Utoli  e  giuramenti  falsi  —  Secondo  le  leggi  an- 
teriori, qualora  in  una  lite  veniva  prodolio  uno  strumento  o  testa- 
menlo  comprovante  V  acquisto  di  beni,  e  fosse  stato  rifiutato  per 
falso  dalla  parte  contraria,  a  coroproYarlo  bastava,  a  chi  T  ayea  al- 
legalo, il  giurare  toccando  i  Ss.  Evangelii  esser  vero  e  legiltioio,  ed 
ottenea  tosto  dai  giudici  la  sentenza  a  favore.  In  tanta  venerazione 
aveasi  il  i^nraBicnta.  Ma  in  questi  tempi,  abbondando  i  falsa- 
ri! di  earte  e  diplomi,  nonché  gli  spergiuri,  ed  essendo  quin- 
di peggiorala  la  condizione  de'  giusti  acquirenti  e  possessori  di  beni, 
traltossi  perciò  nella  Dieta  di  quest'  anno  di  porre  riparo  a  tale  di- 
sordine. Ha  il  rimedio  fu  peggiore  del  male,  perchè  vi  si  stabili,  che 
chiunque  accusasse  altrui  di  carte,  titoli,  o  giuramenti  falsi,  la  con- 
troversia avesse  a  decidersi  col  duello,  ossia  g^disio  di  l^io  e),  e)  dcho. 
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a)  Mcsiciii  p»r  ^  popolali  castelli  del  Friuli  cioè:  fiuga  o  Biija,  Faga- 
^^riM».'  gni  •  Groagno .  Udine  o  Brattam  (  che  ìl  Nicolelli  cliiama 
^'J^'j'^i»^  Bracciano }  a)  con  i  loro  abilanli  e  Ire  miglia  di  territo- 
ì<'uÌ!^£*»le'?I^  rio  per  ciascheduno,  ossia  con  (uttc  le  ville,  edifìzii  e 
rìui'ì'w  w""  popolaz'one  compresi   in   que   confini  -b)  —  (1).  —  Dona* 


(I)  Il  C««i4ello  di  liroafirno,  dì  cui  ora  non  sì  vedoito  nep- 

fiure  le  vestigia,  era  situato  sull'  ordine  de'  colli  rii  Fngagna  e  nel 
nngn  ove  fu  edificata  la  chiesa  di   S.   MarglierìLa  oggig'tomo  sussi- 
I  RleiilH,  la  ([iinle  venne  eretu  co'  ruderi  ili  questo  castello  c).  Intor- 
no ad  esso  ninna  memoria  abbiamo  potuto  raccogliere. 


,  Bracciano  (Braxzano),  castello  di  cui  ora  non  ci  ri- 
mane die  il  nome,  era  posto  su  d'una  collina  doli' online  di  quelle 
di  Cormons.  Nel  lungo  ov'esso  Tu,  venne  co' suoi  rimasugli  editìcata 
d)iuii>,  una  cliiesa  in  onore  di  S.  Giorgio,  tuttora  sussislenle  d). 

«I ptrani. Df I CM.  Castello  e  VlUm  M  U<Kn«  —  Cenni  —  Sull'orìgine  di 
rHM.Hlt^Mjnììrit  Questo  castello  Tiiroiio  dette  assai  cose,  mentre  alcuni  lo  ritengono 
iì'aiiM'^tlSi.  "'  Tondazione  romana  e),  altri  lo  vogliono  eretto  dai  Galli  f); 
MTMiikrSfnL  "'^''  "sseriscono.aver  Attila  col  suo  esercito  fatta  1' eresiotie  o  pra- 
>ii»rahsi.deirr:  ticato  l' ingrandimento  del  colle  su  cui  esso  poggia  g)  e  fabbricato 
^hHMrfii.<iei  il  caalello  h],  che  da  laluuo  poi  vuoisi  hatauralo  da  Narsete 
cl^V^w"'^'  generale  dell'  imperatore  Giustiniano  i);  e  finalmente  ci  si  riporta 
iiflrre.M7dMà  P"''  ^^^^be  essere  sluto  deilicato  questo  colle  od  eretto  dai  Longo- 
ntoLHmiiM'a^  '"  P*"^  "*"  *"  ^'"^'*  P^S^na  religione,  ed  aver  in  sulla  cima  in- 
nraackriLKMi  nalzato  un  altare  dedicato  al  loro  Dio  Odin  I].  Tutto  ciò  ed  altro 
Fr. isiS|i.n^i^'  ancora,  che  qui  si  potrebbe  aggiungere,  ci  dimostra  ad  evidenza  il 
buio  in  cui  sta  avvolta  l'origine  di  questo  castello.  Cb'  esso  sia  però 
d'  un'  anticbità  considerevole  ce  lo  attestano  gli  storici  documenti 
del  Friuli,  mentre  lo  si  trova  in  essi  nominalo  sino  dal  secolo  X, 
murali,  nm.  HL  '^'"^  "''  ^^'  '"  ^  Ottone  II  imperatore  donavalo  co' suoi  aliilanti 
ìt'iiÙéR'M'RkMT  ^  fiodoaldo  patriarca  d'  Aquileja  in  dominio  e  sovranità  con  tre  mi- 
._  .^  .'  '  j|  ^ij^  ^j-  circostante  leriiturio  m).  Si  trova  silnato  in  un'ampia 
pianura  distante  dal  mare  miglia  !23,  dalle  alpi  più  vidne  7,  e  4  dai 
colli,  a  gradi  30  .  54  di  longitudine,  e  46  .  4  di  latitudine  boreale 
n^  e  nel  centro  della  rìcca  e  considerevole  città  di  Udine.  Quali 
siano  i  fatti  di  questo  castello  prima  del  seColo  X,  e  di  poi  nno  a 
cbe  la  città  stessa  non  assumesse  una  storica  imporlanea  ,  noi  di- 
n)  nicoieiii.  ntr-  remo  mancandoci  le  fonti.  Nel  xecolo  XIU  lo  sappiamo  Ggurare  colla 
p."i'urio  a  1.  "*'  convocazione  del  Parlamento  Fiiulano  ivi  falla  o),  e  con  la  residenza 
niDMroPiirtiraio  dei  patriarchi  aquilejesi,  e  di  molte  nobili  famiglie  nostre  feudatarie, 
w?(S?/iwmll!  "'>^'-  '  Costantini  fSavorgnani),  gii  Andiiotti,  i  Cucululli.  i  Belloni. 
^niVS7'e«"  '  ^^'^^i*  8"  Orbiti,  i  Vecelli  (Uccelli),  i  Beoooi  p);  le  quali,  ci  pare 
■nifVga.    '     '  lo  abbiano  abitato  prima  de'  palriarcbi,  e  forse  alcune  di  esse  possono 
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f 

EÌone  che  secondo  il  Liruli   dovea    estendersi  a  circa  Irenta 

miglia  a)  — (1>.  t^lf'^''''' 

983  —  L'  imperatore  Ottone  11  prima  di  partire  da  Ve- 
rona risveglia  il  pensiero  contro  i  Venezùini  per  l'uccisione 
del  doge  Pietro  Candiano:   non  per   tanto   gli   ambasciatori 

(1)  Con  questa  donazione  può  dirsi  con  fondamento,  che  i  pa- 
trìarclii  d*  Aquileia  compirono  di  farsi  padroni  interamente  del  Du- 
calo del  Friuli  b). 


b)  Detto. 


appartenere  per  discendenza  a  quegli  abitanti  donati  di  già  al  patriarca 
Rodoaldo  da  Ottone  II  imperatore,  come  fu  dello.  In  seguito  altre 
diétinte  famiglie  friulane  ebbero  feudo  d*abitanza  in  esso  castello  delle 
quali  per  brevità  ommettiamo  di  parlarne.  In  sul  principio  del  secolo 
XIV  (1308,  iSlO)  venne  in  parte  magnificamente  ristaiirato  dal  pa- 
triarca Ottobono  e  da  alcuni  de'  suoi  nobili,  dando  questi  bella  forma 
alle  abitante  che  tenevano  in  esso,  quegli  fabbricando  con  spesa  prin-  ^l,I!ÌS^H*v?Vi; 

■  11^..  ».    ^>ii    •  «  f     .         1  •  ottobono.  i.Gp.W 

eipesca  la  sala  detta  maggiore  e).  Che  fosse  di  smgolare  grandezza  non  e»  tergo. 
v'é  dubbio,  perchè  le  molte  abitanze  e  le  due  chiese  che  conteneva,  una  ^'^1°^'!^! 
iledtcata  a  S.  Maria,  l'altra  a  S.  Lorenzo,  ce  lo  comprovano  d).  Nella  dup.  xv  p.' 4i3.  ' 
prima  vi  stava  la  tomba  de'  Savorgnani,  ed  in  ambedue  un  votivo  e)Nicoiettio.npr. 
altare  dotato  da  questa  potente  ed  illustre  famiglia,  col  diritto  del-  8„®,,f^**'ij?;  7 
r  elezione  de'  due  sacerdoti  che  doveano  offiziarli  e).  *  Come  sotto  i  m  •  iti! 

Catriarchi,  cosi  al  tempo  del  Veneto  dominio  figurò  il  castello  di 
idine  e  per  la  residenza  di  quel  luogotenente  e  per  le  convocazioni 
de'  generali  Parlamenti  ivi  tenute.  E  s*  esso  subi  nel  i5ii  la  triste 
sorte  di  essere  atterrato  da  orribile  terremoto  (mentre  dopo  eguale 
sventura  toccatagli  nel  1348  veniva  ricostrutto  f)),  losi  cominciò  a  pi«.lE"  ''^' 
rifabbricare  però  nel  Ì5i7  sul  bel  disegno  di  Giovanni  Fontana  ce- 
lebre architetto,  essendo  luogotenente  del  Friuli  Jacopo  Cornaro  g).  f]ii!rtr!1fo!V  «''' 
Bello  ed  insigne  monumento  tuttora  eslstenie ,  che  onora  in  uno 
r  artista  che  lo  ideò  e  la  Provincia  e  la  Repubblica  Veneta,  che  ne 
sostennero  l' ingente  spesa ,  per  due  terzi  quella,  questa  per  un 
terzo.  Ne'  vecchi  tempi,  cioè  prima  del  i5il,  il  castello  era  formato 
con  due  torrazzi  in  due  recinti  merlati  e  turriti,  ed  il  nuovo  fabbri- 
cato fu  costrutto  in  gran  parte  coi  ruderi  del  vecchio  h).  jlig^'s? V^  '^'^ 

Intorno  alla  Città  di  Udine  nulla  diremo  sulla  sua  posizione 
topografica,  avendone  già  fatto  parola  ne'  cenni  che  abbiamo  dato  del 
suo  castello.  In  quanto  poi  alla  sua  origine  ci  pare  esser  cosa  dif- 
ficile  r  indicarla  positivamente.  Che  essa  però  abbia  avuto  vita  pp- 
steriore  al  suo  castello  ci  sembra  un  fatto  che  procede  in  correla- 
zione agli  usi  de'  vecchi  tempi,  ne'  quali,  a  quauto  ricordano  le  sto- 
rie, ì  castelli  erano  il  nucleo  intorno  a  cui  ergevansi  gli  abitati,  indi 
i  recinti,  poscia  nuovi  abitati  ancora  e  nuovi  recinti,  che  assumeva- 

25 


Il/  Citimi,  tremai 
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spediti  dal  doge  Memmo  lo   placano,  ed  oUengono  la  solìu 
duSUSlim^  conferma  de'  palli  a). 

983  —  I  Caloprioi  ed  altri  nobili  Veneti,  nemici  de*  No- 
rosinìy  passano  a  Verona,  e  felloni  alla  patria,  insinoano  al- 
l' imperatore  Ottone  II  il  modo  di  sottoporre  Venezia  al  suo 


no  forma  dì  citlà  ;  faUo  che  raTTìsiarao  avverarsi  particohrmente 
nella  bella  Udine,  cbe  secondo  il  Cicooj  conia  sei  recinti  erelti  in 
varie  f*|iocfie,  di  due  de*quali,  cioè  del  quinto  e  del  sesto,  ri  è  noto 
il  tempo  ìd  coi  furono  costratti,  toccando  quello  1*  anno  1295,  qne- 
rr/tSSplna^r  sto  il  patriarcato  di  Bertrando  b).    Il  Nicoletli  però  riporta,  che  al 

Tato  deTTrtaS  iu'  ^^^       ^''^'  aulori  la  città  di  Udine  ebbe  il  suo  principio  da  Ro- 
Jm  ».  '  doaldo  patriarca  d*  Aqaileja  e);   ed  il  De  Rubeis   asserisce  che  nel 

tlìLm!^^^^'  ^^^  Udine  nuli'  altro  era  cbe  castello  d).  Quando  sia  avvenuta  l'e- 
rezione dei  quattro  primi  recinti  e  delle  inteme  sue  labbriche,  uon- 
cbé  del  suo  stagno,  su  cui  fu  detto   mollo,  come  de'  suoi   cinque 

f^ozzi  antichi,  profondi  02  metri,  non  v'  è   notizia  ;   si  sa  però  che 
'  accjua  della   roggia ,  detta  di  Udine ,  venne  condotta   nel  secolo 
XII  mtorno  alla  fossa  della  terra  e  per  la  villa  di  Grazzano  ;  e  che 
r  altra  roggia  delta  posteriormente  di  Palma,  fu  dedotta  soltanto  in 
e}ci«iii.iii«ii«.  solla  fine  del  secolo  XIII  (1291)  e).  Prima  della  metà  di  questo  se- 
di. 9Mg.  u.         ^1^  ^  ^  precisamente  sotto  Perloldo  patriarca  d'  Aquileja ,  vedremo 
Udine  essere  scella  a  residenza  patriarcale  e  divenire  cosi  la  capi- 
tale dello  Slato  nostro,  per  cui  eranvi  quivi  e  principe  e  sua  corte, 
e  ministri,  e  magistrati,  e  dimora  ed  affluenza  della  più  distinta  no- 
biltà friulana,  nonché  il  commercio  ed  il  concorso  di  tutta  la  Patria. 
Fu  questo  patriarca,  come  diremo,  cbe  divise  la  città  in  cinque  bor- 
ghi, ed  istituì  in  essa  un  Consiglio  di  24  persone,  dandole  cosi  una 
^tìÀ^anLSSi  qualche  forma  di  governo,  cosa  che  per  lo  innanzi  non  erasi  prati- 
prlpuSl!!?.'**'*'*'  ^^^  0-    Nel  4291  la  si   vedrà   aumenterò   ne'  suoi   proventi  colla 
donazione  dei  dazii  fattele  da  Raimondo  della  Torre  patriarca  d'  A- 
quileja,  e  venire  dallo  stesso  migliorate  coli*  erezione  delki  chiesa  e 
monastero   de'  Frati   Minori  di  San  Francesco,  e  col  circondare  di 
nuove   mura  i  borghi   Poscolie,  Grazzano  e  Cussignacco,   congiun- 
gendoli col  corpo  della  terra,  aggiungendole  nuovo  rojale  tratto  dal 
ÌLt.*M!n!^trtt  ^"™®  Torre,  mentre  il  vecchio  ramo  era  poco  pe'  bisogni  de'  suoi 
i|HPriuiineiro.F.  abiteuti,  e  in  sul  finire  del  suo  patriarcato  rassetterò  anche  i  cin- 
i«g.  191  e  in.      quo  SUOI  pozzi  antichi  g),  che  oggigiorno,  meno  quello  di  S.  Gnsto- 
b)  Cleoni  e.  fopia.  foro,  trovansi  otturati  con  pietre  h).  Le  quattro  parti  in  cui  divide- 
vasi  queste  città,  cioè,  Castello,  Cortina,  Terra,  e  villa  di  Grazzano, 
vennero,  come  fu  detto,  rinserrate  nel  1291,  ed  i  borghi  superiori 
ed  inferiori   vedremo   venir  aggiunti  sul  termine  del  secolo  susse- 
i)Deuop.4.        guente,  e  compirsi  le  sue  fosse  soltanto  nel  i480  i). 

Già    allo    Spirare   del  secolo   XIII    la  troveremo  aumentersi  di 
popolazione  (cosi   che  sotto  il  patriarcale  dominio  forse  oltrepassò 
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Impero:  anzi  Stefano  Caloprìno  gli  offre  buona  somma  d'oro  se 
poscia  a?esse  voluto  dichiararlo  doge.  Accoglie  Ottone  Tofferta, 
e  tosto  vieta  a  tutti  i  sudditi  del  suo  Impero  e  del  Regno  di 
vettovagliare  Veneua,  ed  a  Veneziani  di  por  piede  sulle  terre 
del  suo  Stato.  In  quel  movimento  il  Popolo  di  Capodai^ere 


il  numero  di  12  mila  abitanti)  venendo  in  essa  le  seguenti  famiglie: 
I  Valentini  da  Grado  ;  i  Bardi,  i  Cataldini,  e  Nerli  da  Firenze  ;  i 
Pavona,  i  Bemardtgi,  e  i  Porenzoni  da  Milano:  i  Tolomei  da  Siena: 
e  prima  di  queste,  ne*  prìmordti  dei  secolo  stesso,  gli  Albuzi,  i  Miu- 
litli  od  Ettorei ,  e  gli  Orzoni  ;  in  seguito  i  Rainoldi ,  i  Ronconi,  i 
Pramperghi,  i  Candidi,  ed  i  Savorgnani  ;  ìndi  i  Ravani  da  Mantova , 
i  Ravagni  da  Arezzo ,  i  Randi  da  Milano.  E  di  poi  da  Firenze  i  Pon- 
zoni,  i  Bombeni,  i  Scarparìa,  ì  Manirii,  i  Vanni  o  gli  Onesti ,  i  Ga- 
jatti,  i  Cavalcanti,  i  Nani,  ì  Brunellescbi,  i  Bartolìni,  i  Rabatta,  i  Mar- 
chesini, i  Helargbi,  i  Soldanierì,  i  Certaldi,  gli  Strozzi,  gli  Alberti» 
i  Girardini,  i  RidolO,  i  Rini,  i  Franceschini,  e  molte  altre  illustre  e 
distinte  famiglie  vennero  in  vani  tempi  da  più  luoghi  d' Italia ,  di 
Francia  e  di  Germania  ec.  le  di  cui  denominazioni  tralasciamo  per 
brevità. 

Udine  distinta  oggidì  pe'  suoi  belli  e  grandiosi  fabbricati  si  pub- 
blici che  privati,  per  magnifiche  chiese,  per  spaziose  vie,  per  ampie 
ed  amene  piazze  fornite  d*  ogni  sorta  di  merci  e  vettovaglie ,  con- 
tava pure  sotto  ai  patriarchi  1'  antico  castello ,  il  suo  tempio  mag- 
giore, e  palagi  q  conventi,  e  chiese  e  spedali,  e  torri  e  piazze,  se- 
condo il  gusto  di  que'  tempi  e  scuole  pubbliche  e  confraternite  et^ 
altro. 

Questa  città*  come  le  altre  friulane,  sotto  il  dominio  dei  pa- 
triarchi reggevasi  a  comunità  con  leggi  proprie  (.sancite  dal  princi- 
pe e  in  correlazione  alle  generali  del  Parlamento)  e  proprii  magi- 
strati, col  diritto  dì  guerra,  di  pace,  di  leghe,  di  far  tregue,  ed  al- 
tro; con  piena  giurisdizione  civile  e  criminale,  con  milizia  e  capi- 
tani; ricca  e  distinta  pe*  molti  suoi  nobili  e  potenti  signori,  per 
giureconsulti,  medici  e  nota],  per  isvegliati  e  valorosi  cittadini,  e 
Uoreute  mercatura,  ed  arti.  Fattasi  centro  di  viva  influenza  nel 
nostro  Friuli,  la  vedremo  nei  partiti  da  essa  presi  ora  a  favore 
ora  contro  a*  principi  patriarchi,  nelle  sue  guerre  e  nelle  sue  al- 
leanze colle  città  e  terre  vicine  e  con  variì  principi,  nelle  sue  lotte 
interne,  nell'  energica  difesa  contro  gli  oppressori  della  Patria, 
liei  sacrifizii,  nei  maneggi,  nelle  esorbitanti  spese  sostenute,  distin- 
guersi con  queir  importanza ,  che  la  rese  illustre  e  ricca  città  nel- 
r  epoca  dei  patriarchi  aquilejesi.  Ed  aggiungeremo  ancora ,  che 
oltre  il  buon  governo  per  il  benessere  de*  proprii  cittadini  le  sue 
cure  per  le  pubbliche  scuole  a  vantaggio  della  gioventù,  diede  ad 
essa  distinti  soggetti  si  negli  studii  sacri  che  ne'  profani. 
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si  ribelhi  al  governo  Veaeziano,  e  passa  a  quello  dell'  impe- 
ratore; ed  il  vescovo  dì  Belluno  occupa  alcuni  beni  del  Ve- 
neto Domìnio.  Fu  allora  che  il  doge  Tribuno  Memroo  fece 
atterrare  le  case  di  que'  ribelli  ed  imprigionare  le  loro  mo- 
gli ed  i  figli.  A  mal  partito  erano  i  Veneziani,  ed  avrebbero 
toccato  peggior  condizione  ancora,  se  la  morte  di  Ottone  II 

dMiaillums»!"'  non  avesse,  prodotto  grande  cangiamento  nelle  cose  d'Italia  a). 

985  -r-  Muore  in  Roma  nel  dicembre  di  quest'  anno  Ot- 
tone li  imperatore,  alcuni  vogliono  per  afflizione  d'  animo, 
altri  per  mal  curala  ferita.    Fu   prìncipe   di   belle   speranze 

b}ueuo.  rapito  nel  fior  dell'  età  b). 

985  —  La  morte  del  pontefice  Benedetto  VII  verosimil- 
mente accadde  in  quest'  anno,  anziché  nel  seguente  ;  e  a  lui 
successe  nel  papato  Pietro  vescovo  di  Pavia  col  nome  di  Gio- 

e)  Detto.  vanni  XIV,  prima  arcicancelliere  dell'imperatore  Ottone  II  e). 

—  Siro  vuoisi  succeduto  a  Rodoaldo  nel  patriarcato  d'A- 
quileja.  Di  questo  però  non  v'  è  nulla  di  cognito,  e  si 
ha  per  ideale  anche  il  nome.  Non  è  che  Wolfango  Lazio 
che  parli  dì  lui  ne'  suoi  commentarii  della  Repubblica  Ro- 
mana, e  nel  libro  de  Migrationibus  Gen.  facendolo  oriundo 
jìaW  illustre  stirpe  de'  conti  di  Plejen;  e  nel  978  fondatore 
del  Monastero  di  Beum  presso    Salzburgo,    dandogli  pure  il 

vòuM  i>M%^-  merito  per  cui  questi  conti  avessero  l' avvocazia  della  chiesa 

RubcLs.  lÌLE.A. col.     19    a         *l    *        /*  J  I     «  J\  /J  \ 

4t»e48s.  d  Aquileja  tino  da  quel  tempo  d;  —  (l). 

Ora,  se  non  ci  paresse  progradire  tropp'  oltre  continuando  qui 
ad  indicare  i  fatti  che  avremo  ad  annotare  nel  seguito  della  pre- 
sente Raccolta,  daremmo  un  cenno  sul  florido  suo  stato  anche 
.  sotto  il  reggime  della  Veneta  Repubblica ,  e  dal  quale  ci  verrebbe 
il  risultato  del  costante  suo  progresso  nelle  scienze ,  nelle  arti,  e 
nel  commercio,  onde  raggiungere  quel  nome  che  oggigiorno  essa 
tiene  nel  nnmero  di  quelle  città  che  meritamente  si  distinguono  ; 
ma  su  ciò  diremo  ali*  epoca  relativa. 

■ 

(1)  Noi  abbiamo  voluto  qui  menzionare  il  predetto  Siro,  perchè 
il  suo  nome,  oltre  ad  essere  riportato  da  Wolfango  Lazio,  sta  pure 
posto  nella  serie  dei  patriarchi  aquilejesi  nell'  appendice  ali*  opera 
del  De  Rubeis  M.  E.  A. 
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084  —  GiovaiìDi  IV  palriarca  d'  Aquileja  successe  a  Ro- 
doaldo.  Era  messo  o  commissario  imperiale  e  nel  995  fu 
mandalo  dall'  imperatore  Ollone  III  al  Piacilo  o  Convento 
pubblico  nel  Contado  di  Vicenza.  Ebbe  varie  donazioni  «da 
questo  Gitone.  Chiamatovi  da  Arrigo  imperatore,  si  portò  in 
Bamberga  nel  1012,  a  consacrare,  in  unione  dd  altri  ve- 
scovi, quella  cattedrale,  e  diede  il  suo  assenso  per  V  istitu- 
zione del  Vescovado  di  Bamberga.  Fece  larga  donazione  al 
suo  Capitolo  di  S.  Stefano  di  CiviAile,  città  di  sua  residenza. 
Tenne  un  Sinodo  provinciale  in  Aquileja  ed  ebbe  differenze 
con  Orsone  patriarca  di  Grado  sulle  antiche  pretese,  e  ciò 
circa  il  1018  o  1019.  Mori  nel  1019  dopo  aver  seduto  circa  J!  ìi',^*»!^^: 

•     fv^        V  —  Ritbels.  M.  E.  A. 

anni  35  a).  coLmain 

984  —  Morto  Ottone  II  imperatore,  succedegli  suo  figlio 
Ottone  III  fanciullo  di  4  anni,  già  eletto  in  Dieta  a  Verona 
re  di  Germania  e  d' Italia,  e  probabilmente  imperatore,  e 
governa  Teofania  sua  madre  per  lui  b).  Jlm/ÌJliri  "** 

984  —  Arrigo  II  duca  di  Baviera,  figlio  del  primo  Arrigo, 
fuggito  dal  carcere  e  ritornato  dall'esilio,  usurpa  ad  Q Itone  ^.^y^^i^rt  j^„„ 
III  il  regno  di  Germania  e).  diJ^S^igM:"* 

984  —  Il  pontefice  Giovanni  XIV,  dopo  nove  mesi  di  pa- 
pato, fini  di  vivere  nel  castello  S.  Angelo  o  di  veleno  o  di 
fame,  per  mano  dello  stesso  Bonifazio,  che  fece  strangolare 
Benedetto  VI;  il  quale,  saputa  la  morte  di  Ottoue  II  impe- 
ratore, erasi  portato  sollecitamente  in  Roma.  Quesf  iniquo 
tiranno  si  assise  nuovamente  sul  trono   Pontificio;    ma  non 

vi  durò  più  che  quattro  mesi  e  undici  giorni  d).  d)  Detto. 

985  —  Il  pseudo  papa  Bonifazio,  parricida  di  due  ponte- 
fici, muore  repentinamente  in  quest'anno,  e  libera  la  terra 
di  un  mostro.  Era  talmente  in  odio  al  Popolo,  che  ne  tra- 
scinò il  cadavere  per  le  vie  (Ji  Roma;  e  dopo  averlo  trafitto 

con  mille  colpi  di  lancia,  lo  lasciò  insepolto  e).  e)  Detto  anno «s. 

985  —  Dopo  la  morte  dell*  intruso  papa  Bonifazio,  si 
trova  un  Giovanni  Romano  figliuolo  a  Roberto,  al  quale  gli 
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storici  assegnano  quattro  mesi  di  pontificato:  a  questo  poi 
fanno  succedere  Giovanni  di  nazione  Romana  figlio  di  Leone 
prete.  Ma  fosse  o  meno  papa  per  quattro  mesi  il  figlio  di 
Roberto,  hassi  di  certo  che  circa  questi  tempi,  e  verosimil- 
mente in  quest^  anno»  fu  eletto  e  consacrato  papa  Giovanni 
XV,  figlio  di  Leone;  e  questi  governò  per  molti  aaoi  la 
Sìif^Sriir"  Chiesa  di  Dio  a). 

985  —  Arrigo  II  duca  di  Baviera,  che  nelP  anno  prece- 
dente  usurpava  il  trono  41  Germania  al  fanciullo  Ottone  UI, 
glielo  restituisce  e  diviene  uno  dei  sudditi  più  fedeli  di  que- 
sto monarca.  Perciò  egli  fu  rimesso  nel  Ducato  di  Baviera, 
e  vedremo  di  poi  essergli  accordato  anche  il  Ducato  di  Ga- 
li} Detio.          rintia  e  la  Marca  di  Verona  b). 

986  —  Da  Verona  nel  giorno  10  aprile  concede  Timpe- 
r)wronj.ifidiceai  ^atorc  Ottouc  a  Bcnhonc  vescovo  di  Goncordia  tutta  la  giu- 
mniJlISi'uc!' ^^^  risdizione  tra  il  Livenza  ed  il  Tagliamento  e)  —  (i). 

987  —  A  mezzo  delF  imperatrice  Adelaide  i  Galoprioi  no- 
bili Veneziani  ottennero  il  ritorno  in  Venezia:  ma  i  Morosinì 
loro  nemici,  colto  il  momento  che  i  tre  figli  di  Stefano  Ga- 
loprino  venivano  dal   palazzo  Ducale  in  una  gondola,  li  tru- 

a'L""^''*  "•"^-  cidarono  d)  —  (2). 


(i)  Avvertiamo  il  lettore,  che  in  quest'anno  Ottone  III  non  era 
p)  Detto  anno»»  aucura  imperatore  e)  né  tampoco  trovavasi  in  Italia:  quindi  la  con- 
cessione suaccennata  non  ci  si  presenta  con  la  necessaria  esattezza 
slorica. 

(2)  La  ilta  monafiilea  —  Intorno  a  questi  tempi  crebbe 
in  Lombardia  1*  ordine  monastico  specialmente  per  la  venuta  in  Pa- 
via di  Majolo  abbate  di  Giugni  esemplare  di  santità.  Questa  vita  era 
in  allora  sommamente  depressa,  perchè  contavansi  pochi  monasteri 
dove  vi  fiorisse  regolare  disciplina.  Nella  maggior  parte  de'  monaci, 
si  ne'  piccioh  monasteri  che  nei  grandi  ridotti  a  commenda,  vedeasi 
deplorabile  depravazione  di  costumi  :  nullameno  alle  volte  trovavansi 
de*  pii  abbati  e  religiosi  monaci;  ma  delle  loro  virtù  a  vantaggio 
de'  Popoli  poche  memorie  ci  restarono.  Ciò  che  sappiamo  egli  è, 
cbe  gli  abbati  e  monaci  d'  allora  la  maggior  parte  studiavansi  di 
acquistare  tuttodì  nuovi  beni,  ed  anche  degli  Stati,  cioè   castella  e 
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989  —  L' imperatrice  Adeldide,  benché  in  Pavia  gover- 
nasse per  il  giovanello  Ottone  III  i  Popoli  d' Italia,  non  vedea 
ne  rispettata  né  temuta  la  sua  autorità.  Perciò  venne  in  Ita- 
lia l'Augusta  Teofania,  e  con  più' nerbo  della  suocera  diede 
miglior  'ordine  agli  affari  del  Regno  a);  poscia  ritornò  in  d'itl^l^^m'^"' 
Germania.  Nella  lunga  assenza  d'Italia  del  giovanetto  Ot- 
tone III  non  si  tentò  d' innalzare  altro  sovrano,  perchè  Y  ari- 
stocrazia  era  frenata  dall'  ingrandirsi  dei  Comuni,  e  la  contesa 
andava  non  più  tra  i  grandi  per  la  primazia  politica,  ma  tra  i 
vescovi  0  i  conti,  e  gli  uomini  liberi  per  la  civile  franchigia  b).  bÌo.%^ulp?»l*' 


ville:  sappiamo  che  i  potenti  monasteri  cercavano  avere  subordinati 
a  sé  i  minori,  e  quanti  ne  potevano,  o  almeno  celle  e  priorati  nelle 
varie  città  o  ne*  loro  contadi,  nelle  quali  tenevano  un  priore  e  tal- 
volta de*  monaci,  che  non  soggetti  al  rigore  disciplinare,  menavano 
vita  gaudente.  Giovò  assai  a  migliorare  questa  sìUì  la  venuta  del- 
l' abbate  di  Giugni  (988) ,  percbé  oltre  lis  riforme  da  lui  fatte  ad 
alcuni  vecchi  monasteri,  venne  volontà  in  molti  di  erigerne  di  nuovi, 
ne'  quali  sul  principio  è  certo  che  vi  fioriva  e  pietà  ed  esempio. 
In  questo  tempo  pure  fu  fabbricato  in  Padova  1'  insigne  Mona- 
sirro  di  S.  Giustina.  E  a  tal  segno  dila tossi  1'  ordine  mona- 
stico in  Italia,  che  iu  Roma  soltanto  contavansi  quaranta  monasteri 
di  monaci  e  venti  di  monache,  quasi  tutti   professanti    la  regola  di  cinoraioric  sop. 

S.   Benedetto   e)  anno  968. 

GII  Batlmatori  pubblici  nelle  permute  di  beni  delle 
chiese  in  questo  tempo  erano  in  uso  in  molti  luoghi,  e  questi  per 
ordine  del  governatore  o  conte  della  città  o  del  luogo  andavano  a 
riconoscere  il  valore  delle  tetre  da  permutarsi  d).  dj  Detto  anoosse. 

K«e  Coiieipiaie  di   canonici  —  L' Istituto  de'  canonici  in 
questo  tempo  (988)  erasi  in  Italia   talmente   dilatato,  che  in  Roma  !!l  S^\JS 'g^^  ^ 
soltanto  contavansi  sessanta  collegiate  e).  I  Capitoli  istituiti  nel-  toi.ivpàg.^m' 
r  età    precedente   per  raccogliere  a  vita  e  mensa  comune  il  Giero 
secolare,  bea  presto  furono  emuli  del  vescovo  di  cui  dovevano  for- 
mare il  consiglio,  e  che  csmì  riguardarono  come  un  loro  pari;   ar- 
rogandosi autorità  nell' amuìinistrazioue  della  diocesi,  nel  nominare 
i  proprii  membri,  nel  darsi  statuti ,  nell*  eleggere  i  beneficiali  ;  for- 
mossi  insomma  un*  aristocrazia  diocesana,  che  trasse  anche  a  sé  la 
nomina  del  vescovo  e  i  patti  da  imporgli.   Allentarono  allora  la  di- 
sciplina, e   smejso   V  abitare  e  il  mangiar  comune,  presero  ciascu- 
no una  porzione  di  beni,  restringendo  la  regola  al  salme^iare  in-  ..^    . 
sieme,  quand*  anche  in  ciò  non  mettessero  supplenti  f).  ÀTm.^  ^^^^ 


990  —  Nel  di  16  giugno  Ottone  imperatore  conrerroa  al 
patriarca  Giovanni  gli    antichi  diritti   della  sua  sede  Aquile- 

aj  Pirona.  Indice  al    •  v  /j^ 

cod.  dip.  lìaugip.  jese  a)  —  (1). 


(lì  Badisi  a  questa  data,  perchè  essa  riporta  Ottone  III  col  ti- 
tolo d' iinperalore,  mentre  egli  io  quest'  anno  ancora  non  era  tale. 

I  Conaiinl  In  Italia  sul  finire  del  secolo  X  — Questi  com- 
1») Mofaié. MOT  it*  hattevano  .contro  i  vescovi,  che  tirannicamente  angariavanli  e  ma- 
▼.  IV  p.  189.  *^  '  nomettevanli  b),  difendendo  cosi  il  principio  della  libertà  ed  indipen- 
denza, che  a  poco  a  poco  andarono  poi  procacciando  a  sé  atessi  con 
.ì  u_.^  .  una  grande  mutazione  delle  cose  d'  Italia,  di  cui  a  mano  a  mano 
d<iui.  annotti.-  ne  ravviseremo  il  progresso  e). 

Iniranie,  Bxemiie,  modo  di  adoperarli  onde  rilevare  le 
date  de'  giorni  di  un  mese.  L' Iniranie  sta  per  tutti  i  giorni  dal 
i  al  16  del  mese,.  V  Exennte  poi  comincia  dall*  ultimo  del  mese 
e  retrocede  fino  al  16  ove  termina  V  Intrante,  perciò  :  Die  XIII  tft- 
Irante  Maj^  sarà  il  giorno  13  maggio;  e  Die  V  exeunte  Afa/,  sarà  il 
il  giorno  27  maggio  ecc. 

I  Cog^nomi  —  L'  uso  dei  cognomi  si  fissp  iti  Italia  nel  se- 
colo X;  più  nel  secolo  XI; 'e  in  gran  copia  nel  XII:  pure  molte 
famiglie  volgari  ne  andarono  prive  anche  dopo  il  1400.  I  primi  che 
fra  gli  Italiani  cominciassero  a  prevalersene  pare  fossero  i  Vene- 
ziani, e  le  famiglie  de*  loro  dogi  le  troviamo  controdistinte  da  co- 
gnome già  nel  principio  del  secolo  IX.  Secondo  il  Dandolo  (scrit- 
tore del  1530)  a'  tempi  di  Carlo-Magno  ed  anche  prima  fiorivano 
tra'  Veneziani  famiglie  distinte  da  cognomi  :  ma  non  pare  questo 
autore,  quantunque  antico,. prova  sufficiente  onde  tenere  per  indu- 
bitato quanto  egli  ci  riporta  ^sn  tale  argomento.  Nullameno  é  da  ri- 
tenere che  niuua  città  possa  paragonarsi  co*  Veneziani  per  pace  io- 
terna  ;  e  quindi  aver  potuto  più  che  altrove  la  nobiltà  mantenere  e 
(propagare  la  sua  stirpe  per  parc^ccbi  seroti.  Ci  é  noto  d'  altronde 
a  loro  stretta  relazione  coi  Greci  (anche  a'  tempi  de'  Longobardi  e 
de'  Franchi)  presso  i  quali  sappiamo  che  non  vennero  mai  meno  i 
cognomi.  Poterono  quindi  i  Veneziani  imparare  dai  Greci  1*  uso  dei 
medesimi,  o  conservarlo  se  appreso  dai  Latini.  1  Colanomi  pre- 
sero origine  onde  contraddistinguere  le  persone  di  qualsiasi  famiglia. 
Perciò  cominciarono  i  nobili  antichi  a  prendere  il  cognome  o  dal 
feudo  o  signoria,  o  dal  luogo  del  loro  dominio,  che  dai  padri  si 
tramandava  ai  figli  e  nipoti.  Vi  sono  pure  de'  cognomi  formati  da! 
nome  pròprio  di  qualche  ascendente,  del  quale  s'  era  di  fama  o 
potente,  i  figli,  i  nipoti ,  e  cosi  i  posteri  valeansi  per  loro  co- 
gnome. Provennero  i  cognomi  anche  dai  soprannomi,  nonché  dalle 
dignità  godute,  o  dalle  arti  esercitate  dai  maggiorì;  altii  assaissimi 
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990 — Varienlo  conte  dell' Istria  a)  si  ritiene  esser  quello  citil^p.  0!"  ^ 
stesso  cbe  più  tardi,  nel  1001,  nel  diploma  di  Ottone  III  a 
Giovanni  IV  patriarca  d'  Aquileja  si  trova  nominalo. 

991  —  L'  imperatrice  Teofania  nel  dì  16  giugno  deU 
r  anno  presente  muore  a  Quideliogeburg  in  Sassonia.  Fu 
donna  atta  al  governo  de'  Popoli  b).  Sii.I'SS'»!.'^""- 

991  ^  Pietro  vescovo  di  Trieste  e).  Sip/S^S"*  '' 

991  —  Il  doge  di  Venezia  Tribuno  Mommo  cbiudc  i  suoi 
giorni  in  quest'anno:  ma  poco  prima  della  sua  morte  fecesi 
trasportare  al  monastero  di  S.  Zaccberia^  ove  preso  1'  abito 
monastico  dopo  sei  giorni  mori.  Subentrò  nel  Dogato  Pietro 
Orseolo  II  principe  di   gran  senno    ed  attività;  e    sotto  cui 

Venezia  crebbe  grandemente  in  potenza  e  decoro  d).  d)iittniorie.iop. 

992  —  Terribile  caresMa  provossi  per  tutta  Italia  in  que- 

St^  anno   e),    -  -  e)  Deito  am»  9». 

992  —  Il  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  II  ottenne  da 
Basilio  è  Costantino  imperatori  d'  Oriente  la  bolla  d'  oro 
confermante  tutte  le  libertà  ed  esenzioni  godute  in  addietro 
dal  Popolo  di  Venezia  in  tutto  l'Impero  d'Oriente:  ma  par- 
ticolarmente ebbe  cura  di  far  coilfermare  dal  re  Ottone  III 
ì  vecchi  patti  f).  r)oeiio. 


derivarono  dai  possesso  di  qualche  podere,  dal  castello,  dalla  casa, 
da  una  piazza,  da  un  tempio,  da  una  via,  fontina,  valle,  iiionte,  o  ^^ 

da  (iualche  se^uo  posto  neil'  elmo,  0  nello  scudo,  0  da  qualche  av-  cft  p?».^"'ciniji 

venimenlog).  Si"ì&"''^^ 

E  qui  ci  pare  non  fuor  di  luogo  T  esporre  un  parer  nostro  in- 
torno ad  alcani  cognomi  di  famiglie  Aquilejesi  riportali  da  qualche 
storico  Friulano,  e  cbe  trovansi  in  opposizione  a  quanto  asseriscono 
il  Muratori  ed  altri,  storici  sul  tempo  dell*  introduzione  dei  cognomi 
in  Italia,  e  diremo  :  se  è  vero  che  molte  famiglie  Veueziane  ebbero 
cognomi  prima  del  periodo  anzidetto ,  e  ciò  per  il  non  inteiTotto 
loro  commercio  co'  Greci ,  o  perché  li  conservarono  se  appresi  dai  Ì 

Latini,  perchè  uen  potremo  noi  applicare   ciò   anche   alle  famiglie  | 

Aquilejesi  tanto  a  conlatto  colle  isole  vicine  al  litorale,  le  quali  pure 
furono  costantemente  sotto  il  dominio  Greco?  Per  me  lo  ritengo 
possibile,  e  non  lungi  dal  vero. 
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993  —  In  quesf  anno  la  cillà  di  Grado  venne  per  intero 
rifabbricala  da  Pietro  Orseolo  II  ii  Grande,  che  la  cinse  di 
nuove  mura,  e  vicino  alla  torre  occidentale  innalzò  un 
palazzo  per  propria  dimora;  e   restaurò   pur  anche  tutte  le 

raive&rtnii^  chlesc  di  qucsta   città,  facendo   nascondere   sotterra  i  corpi 

AoJd'nàiTws;  de'  Santi  di  quella  cattedrale  a). 

993  —  Giovanni  vescovo  di  Belluno,  seguitando  ad  occu- 
pare parecchi  beni  e  diritti  de'  Veneziani,  né  volendo  cederli, 
quantunque  Ottona  III  ve  lo  sollecitasse  con  lettere  ed  am- 
bascierie ,  il  doge  Orseolo  II  proibì  al  suo  Popolo  ogni 
commercio  colla  Marca  di  Trevigi.  Questo  provvedimento 
bastò  a  richiamare  al  dovere  i  Bellunesi,  i  quali  vedendosi 
privi  del  sale  e  di  altre  mercatanzie,  domandarono  pace  a'  Ve- 

b)iiuniai  cfop,  neziani,  e  T  ottennero  allorché  il  re  Ottone  venne  in  Italia  b). 

993  —  Il  duca  Arrigo  (padre  del  Santo  Arrigo  impera- 
tore) che  in  questo  tempo  non  solo  governava  il  Ducato  di 
Baviera  ma  quello  ancora  della  Carintia  colla  Marca  di  Ve- 
rona, tenne  un  Placito  nella  citta  di  Verona  e  giudicò  a  fa- 
vore di  Otberto  vescovo  di  quella  città  su  certi  beip  usur* 
patigli  da  Teodaldo  marchése.  Ecco  chi  era  governatore  della 

e)  Delio.  Marca  di  Verona  in  questi  tempi  e). 

995  —  Arrigo  II  duca  di  Baviera  e  Carintia,  che  col  ti- 
tolo di  marchese  reggeva  la  Marca  di  Verona,  muore  in 
quest'  anno,  lasciando   successore  nel  Ducato  Arrigo  suo  fi- 

d)  Detto  annosoo.  g|io,  cho  poscia  fu  imperatore  e  Santo  d). 

995  —  Sinodo  Veronese  convocato  nel  di  23  novembre 
da  Giovanni  IV  patriarca  d' Aquileja  nella  chiesa  di  S.  Maria 
antica  di  quella  città,  onde  decidere  la  vertenza  tra  il  ve- 
scovo di  Verona  ed  i  chierici  di  S.  Maria  e  S.  Margherita. 

ejBobeuMEA.  Vi  fu  stabilito  che  quei  chierici  dovessero  servire   alle   fun- 

éW^         AMA      ^     AttA         _  * 

Hi'?.''8w^èsì:^  ^^^^^  ^^'  vescovo,  benché  soggetti  al  patriarca  per  giurisdi- 

Ptroiia.  Indire  al   -l^wi^    a\ 
Cod.  dlp.  Prangip.  ZIOUC    C;. 

996  —  Ottone  III  nella  primavera  di  quest'  anno  scende 
ìnnows!^'''''^'  in  Italia  con  un  fiorito  esercito  e  sì  trattiene  in  Ravenna  f  j. 
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996  —  Muore  il  papa  Giovanni  XV  ed  OUone  gli  fa  so- 
stituire BrunoDe   suo   parente  e  cappellano,   che   assunse  il 

d»    é^  »      XT      \  s)  Hortlofi*  Ann. 

I  Gregorio  V  a).  d'itannow. 

996  —  Ottone  duca  di  Franconia  padre  del  pontefice  Gre- 
gorio V  era  in  quest'anno  marchese  della  Marca  di  Verona b).  mmib. 

996  —  Il  doge  Pietro  Oneolo  U  iavìa  suo  figlio  Pietro  in 
Verona  a  rendere  «maggio  al  re  Ottone  IH;  nella  quale  circo- 
stanza ebbe  l'onore  di  essere  tenuto  alla  cresima  da  quel  so- 
vrano, cbe  gli  cangiò  il  nome  in  quello  di  Ottone»  e  regalato 
ritornò  al  padre.  Il  doge  spedi  pure  a  Ravenna  i  suoi  am- 
bascialori  allo  stesso  Ottone,  ed  ottenne  il  privilegio  di  un 
porto  e  mercato  dì  cui  non  bassi  il  nome  e).  c}Detio. 

996  —  Ottone  III  portatosi  in  Roma  ebbe  la  corona  del-  , 
r Impero  il  21  maggio  di  quest'anno;  e  fu  pure  incoronato 

a  re  d' Italia  con  la  corona  ferrea ,  o  nella  sua  venuta  co- 
stà, 0  dopo  la  ricevuta  corona  imperiale  :  posiùa  nell'  autunno 
ritornò  in  Germania  d)«  d)  Detto. 

997  —  Partito  d' Italia  l' imperatore  Ottone  HI,  i  Romani 
istigati  da  Cencio  scacciano  il   papa    Gregorio  V,   ed    eleg- 
gono al  trono   pontificio   Giovanni   Filigalo   vescovo   di  Pia-  e)  BampoMLcron. 
cenza  e).  i»s. 

997  —  Le  vicende  di  Roma,  e  particolarmente  quelle 
del  papa  Gregorio  V,  chiamano  di  nuovo  l'imperatore  Ottone 
HI,  e  verso  la  fine  di  quest'  anno  scende  in  Italia  per  la 
valle    dì    Trento,   nella    quale  città    ritrova  vasi    ai    i3   di- 

.  A.  r)Manlod  cnp. 

cembro   f ).  "«»  w^- 

997  —  La  potenza  de'  Veneziani  crebbe  di  molto  in 
quesi'  anno,  perchè  insorta  discordia  dopo  la  morte  di 
Turpimiro  re  de'  Croati  Schiavoni,  le  città  marittime  della 
Dalmazia  passarono  per  dedizione  «sotto  il  dominio  Veneto. 
E  mentre  prima  non  possedevano  che  la  sola  città  di  Zara, 
passato  colà  con  buona  flotta  il  valoroso  doge  Pietro  Or- 
seolo  II,  vennero  alla  loro  obbedienza  Parenzu,  Pola,  Auserò, 
Veglia,  Arba,  Tiau,  Spalalro,   Curzola,   Liesiuu,  Ragusi,  con 
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altre  città  ed  isole;  dopo  di  che  trìonfalmeote  ritornato  in 
S'iuL^m!''  Venezia  cominciò  ad  intitolarsi  duca  della  Dalmazia  a). 

998  —  L' imperatore  Ottone  III  compone  gii  affari  di 
Cremona,  visita  da  privato  Venezia,  a  cai  tutti  gli  Ottoni 
concedettero  privilegi,  ma  in  cui  pur  non  regnavano;  poi 
viene  a  Roma  e  vi  restaura  Gregorio  V,  ed  assediato  e  preso 
Crescenzio  in  castel  Sant*  Angelo,  ^  fa  troncare  il  capo  a  lui  ed 
a  dodici  de'  suoi  partigiani,  mentre  l'Antipapa  Giovanni  era 

b)  Dello  anno  m.  già  doposto  0  svilauoggiato  per  Roma  b). 

999  —  Muore  nel  di  12  febbrajo  il  papa  Gregorio  V  in 
florida  età,  e  forse  di  veleno;  e  gli  succede  nel  papato  il 
2  aprile  Gerberto  già   arcivescovo  di  Reims,  poscia   di  Ra- 

0)  Delio  anno  m.  yeuna,  cho  preso  il  nome  di  Silvestro  II  e).  Di  nazione  Fran- 
cese, buon  papa,  precettore   di  Ottone  III;  e  cosi  gran  let- 
T^LSm^'io*  terato,  rispetto  alF  età,  che  fu  detto  negromante  d). 

1000  —  L'  anno  mille  (queir  anno  aspettato  con  grande 

ansietà  dall' ignorante  Cristianità  che  credeva  dovesse  essere 

del  flnimondo)  Ottone  III   imperatore  va  in  Germania,  nella 

e)MinioricjQp  primavera  riordina  gli  affari  del  Regno;  indi   ne.ir estate  ri- 
|rSi.T.in.Mi3  discende  in  Italia  e). 
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EPILOOO 


La  deplorabile  coadizione  d' Italia  nel  secolo  X»  chia- 
mato secolo  di  ferro  per  gravi  patimenti  d' individui  e  per 
ignoranza  universale,  ci  dimostra  quale  fosse  pur  anche  Io 
stato  del  Friuli  in  questi  tempi. 

Essendosi  sfasciato  il  reggime  di  Carlo-Magno,  che  avea 
fondato  una  transizione  fWi  la  barbarie  e  la  feudalità,  eranvi 
rimasti  però  i  semi  da  lui  gettati  ;  ma  questi  fruttarono  in  sen- 
so inverso  de'suoi  principii,  perchè  lungi  dalPuniflcare,  divisero. 

Quindi  neir  epoca  presente  le  continue  lotte  per  la  co- 
rona d' Italia,  le  chiamate  di  esteri  sovrani  e  di  armate 
genti,  le  incursioni  terribili  degli  Ungheri,  gì'  incendii,  le  uc- 
cisioni, le  rapine  ed  ogni  malanno  che  trae  seco  la  barba- 
rie e  r  accozzamento  de'  contrarii  partiti,  malnrenavano  i  Po- 
poli. Perciò  timori,  odii,  vendette,  solerte  cura  di  riparo, 
fondazioni  di  castelli,  torri,  mura  di  citta  ed  altro  che  va- 
lesse a  salvezza  personale;  e  ciò  contro  agli  esteri  e  alle 
intestine  discordie.  Neir  interno  poi  il  governo  feudale  ba- 
sato sullo  spirito  di  guerra  e  sull'  oppressione  de'  Popoli, 
che  cbnsiderava  soltanto  il  soldato,  e  voleva  gli  altri  servi  o 
schiavi,  lasciava  luogo  alla  forza  ed  alla  prepotenza,  anziché 
alla  ragione  ed  alla  giustizia,  opprimendo  il  debole,  mentre 
ai  forte  nulla  imbrigliava  V  azione  neir  abuso  del  potere. 
Ecco  la  condizione  degP  individui  rapporto  al  lato  materiale, 
in  quanto  al  morale,  eravi  depravazione  di  costumi  ne'  se- 
colari, corruttela  ed  interesse  nel  Clero,  superstizione  eccessi- 
va ed  ubbie  di  flnimondo  credute  da  molti,  favorite  dai  tristi. 
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Pure  fra  i  mali  si  gravi  di  quest'  epoca  Iraluce  uno 
spirilo  tendente  a  migliorare  la  condizione  delF  uomo,  e  lo 
ravvisiamo  nella  predominante  idea  dell'  individualità.  Questa 
sviluppò  i  sentimenti  di  elevatezza  d'  animo  «  di  dignità  per- 
sonale,  di  valore,  di  generosità,  e  diede  vita  ad  alcuni  atti 
magnanimi  ed  umanissimi,  che  furono  la  semente  di  civiltà 
a  cui  avviaronsi  fin  d'  allora  le  Popolazioni,  onde  migliorare 
la  sorte  comune. 

Nonpertanto  fra  le  guerre  e  lo  sfasciamento  generale,  il 
Friuli,  a  mezzo  del  suo  Patriarcato  Aquilejese,  tendeva  a 
rendersi  indipendente;  e  le  condizioni  dei  tempi  ne  solleci- 
tavano il  fatto.  La  lotta  de'  signori  contro  il  regio  potere 
dando  vita  agi'  ingrandimenti  de'  beneflcii  e  dell'  immunità 
ecclesiastiche,  per  concessioni  sovrane,  diede  aumento  alla 
crescente  potenza  de'  nostri  patriarchi. 

Qui,  come  altrove,  il  feudalismo  divide  i  lerrilorii  in  tante 
signorie  quanti  ne  sono  i  possessi  con  leggi  proprie  e  in- 
dipendenza, sotto  nominale  subordinazione;  ma  trovandosi 
gran  parte  di  essi  in  mano  de'  patriarchi  aquilejesi,  prepon- 
derava la  loro  potenza  nell'  attrito  interno  de'  movimenti 
friulani. 

Con  tutto  ciò  nel  generale  fermento,  seguitando  il  Friuli 
le  sorti  d' Italia,  non  gli  era  dato  scansare  le  turbolenze,  le 
usurpazioni,  le  immoralità  e  i  turpi  atti.  Intento  a  difendersi 
nel  suo  territorio  e  ad  assumere  essere  proprio,  si  oppone 
alle  nuove  invasioni.  La  sua  politica  al  di  fuori  consiste  nel- 
r  assicurare  i  conGni  e  vincere  le  orde  invaditrici  ;  all'  inte^ 
no  nel  lottare  collo  spirito  d'  indipendenza  de'  suoi  feudatarii. 

Però,  siccome  il  nostro  Friuli,  nelle  interne  vicende  d'I- 
talia, presenta  una  qualche  eccezione  alla  sorte  comune,  ci 
è  mestieri  considerarlo  anche  da  quel  lato.  Non  è  che  il 
movimento  del  generale  scompiglio,  i  mali  ed  il  carattere 
dell'  epoca  noi  comprendano  anch'  esso  ;  pure  la  potenza  dei 
nostri  patriarchi,  che  molta  parte  del  Friuli,  sino  dal  pnn- 
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cipio  del  secolo  X  governavano,  e  che  sulla  fine  ne  erano 
princìpi  di  fallo  se  non  di  nome,  dovelle  inQuire,  non  v'  è 
dubbio,  a  scemarvi  i  trisli  effelli  della  sorte  infelice  che  af- 
flisse la  Penisola.  Essi,  con  la  loro  dignilà  ecclesiaslica,  la 
loro  condona  morale  e  la  loro  poleoza,  valsero  mollo  a  mi- 
gliorare la  sociale  condizione  del  Popolo  Friulano:  menlre 
r  appoggio  e  le  grandiose  concessioni  dei  re  e  monarchi 
Germani  posero  i  patriarchi  aquilejesi  in  islalo  di  compa- 
rarsi co*  più  grandi  polenti  d' Italia.  E  diffalli  li  vediamo  in 
questo  tempo  esercitare  diritti  sovrani,  come  li  vedremo  ncl- 
r  epoca  ventura  ottenere  la  nostra  indipendenza ,  e  fondare 
lo  Stato  Friulano,  sotto  la  loro  sovranità  ed  il  loro  reggime 
a  gloria  maggiore  d'  ogn'  altra  per  noi  Friulani. 
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Agaloni*  pontefice  Ift9  ;    .«no  eoncilio  ' 
in  1(0 ma  l('>u  ;  j^tta  morie  171. 

Agilulfo  fatto  re  (V  Ita  ti  a  12o  ;  «i 
dice  coronalo  jolta  torona  ferrea 
120;  nua  pare  roll'esarca  Calliniro 
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Agone  dura  del  Friuli  152;  $ua  morte 
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155. 
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ieja  il  manicheismo  136. 

Agricollura  sotto  t  Romani  Zd;  sotlo 
i  Longobardi  idd ;  gotto  i  Franchi 
315. 

Ajone  duca  di  Benevento  14i;  sua 
morte  145. 

Ajnne  conte  friulano  mandato  messo 
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re  Ber  tari  do  170. 
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81  ;  cenni  su  loro  81. 

Alarico  re  de' (ioli  passa  per  il  Friuli 
73;  assedia  Roma  73. 

Alberghi  pubblici  poco  usati  nel  se- 
colo IX  297. 

Al  bigi)  rio  nipote  di  l'nroco  27t9. 

Alboino  re  de'  Longobardi  viene  in 
Italia  109;  istituisce  il  Ducato  del 
Fiiuli  Ilo;  sua  morte  114. 

Alenino  sollecita  S.  Involino  patriar- 
ca d'  A  qui  Ieja  a  scrivere  in  difesa 
della  dottrina  di  Cristo  2'#4. 

Aldi,   Aldi  ani  o  Aldiani  215. 

Alessandro  ponte ftre  romano  23. 

A  li  paio,  famiglia  203. 

Alpi,  loro  denominazione:  cenni  12; 
Giulie  17;  le  chiuse  delle  medesime, 
fortificale  e  da  chi  2d(». 

Aliali  e  sacri  arredi   de'  Gentili  83. 

Aitino  preso  e  distrutto  da  Attila  79. 

A  malore  rescoro  di  Giulio  Carnico 
cacciato  da  Forogiulio  192. 

Ambrogio  iS.)  in  AquUrja  62  e  G4. 

Ambrogio  t^scovo  dì  Hergamo  riceve 
beni  in  affittanza  dal  patriarca  di 
Aquileja  377. 

Amedeo  esplora  la  volontà  degli  Ita- 


liani   a    rant aggio  di   Berengario 

mai  chete  d' Ivrea  :  cenni  357. 
Auiniinislrnziuuf!  del  Regno  d*  Italia 

sotto  Carlo-Magno  251  alle  255. 
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in  Aquileja  sotto  i  Romani  33. 
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16-1. 
Anarlelo  pontefice  romano  22. 
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182. 
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.AnaslHsio  II  pontefice  96. 
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te 344 
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Angli  ber;:  a  moglie  a  Lodovico  II  im- 
peratore 303. 

Aniceto  pontefice  romano  24. 

Anna  seconda  moglie  dell* imperatore 
Berengario  345. 

Anno,  rarfo  modo  di  cominciarlo  in 
Italia  320. 

.Annone,  possessore  di  molti  luoghi 
in  Fnuli  374  e  375. 

An.selbtM'grt  figlia  del  re  Desiderio  fon- 
da il  monastero  di  S,  Giulia  di 
Brescia  219;  privilegio  concessogli 
da  Sigualdo  patriarca  </*  Aquileja 
219. 

Anselmo  (S.)  duca  del  Friuli  201  ; 
fondatore  del  monastero  di  Nonan- 
tota  ed  altri  ancora  2ol  ;  è  proba' 
biU  ch'tgli  giovasse  a  Carto-àfagno 
per  la  conquista  d*  Italia  223. 

Anselmo  conte  di  Verona  342. 

Ansfrido  di  Ragogna  usurpa  la  Du- 
cea  del  Friuli  109  e  173. 

Ansprando  tutore  drl  re  Liutberto 
175;  sua  fu^a  col  giovane  re  e  per* 
che  176  ;  Sì  batte  con  Ariberto  e 
fugge  nuovamente  176  ;  si  salca  in 
Baviera  176  ;  pugna  con  Arilterto 
li  181  ;  diviene  re  de'  Longobardi 

181. 

A  mero  pontefice  romano  30. 

Antonio  I  da  Tolosa  colle  armate 
sorprende  Aquileja  ed  altre  città 
della  nostra  Provincia  21. 

Antonio  patriarca  di   Grado    190   e 

191. 

A  oidi,  famiglia  210. 
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Aquile)» ,  incerta  sna  origine  8  ; 
preture  mandatovi  dai  Homavi  10; 
colonia  in  esia  spedila  10;  in  quaU 
Hene  accresciuta  II;  é  /alia  coU- 
fila  romana  mentre  prima  era  cu- 
ionia  latina  16;  Augusto  si  trai 
tiene  in  essa  e  perché  17;  cenni  su 
di  essa  26  ;  suo  governo  pubblico 
27;  come  viene  qualificata  *2H:  i^uo 
territorio  29  ;  sue  prerogative  29  ; 
saccheggiala  dalle  legioni  di  Ottone 
e  derubata  la  sna  zecca  22;  si  con- 
verte atta  cristiana  Heligionc  22; 
peste  terribile  in  es;ia  24;  acca  il 
suo  tesoro  pubblico  32;  imperatori 
che  tisiedeltero  in  essa  32;  ricca 
di  fabbricali  41  e  42;  sua  chiesa 
magnificamente  rifabbricata  51  ;  si 
rende  alle  armate  di  Giuliano  im- 
peratore 52  ;  presa  da  Aspare  73  ; 
distrutta  da  Aitila  79;  migliorata 
da  Narscte  luti;  presa  da  Arrigo 
di  Ita  vi  era  361. 

A4uiloj<*<ifì  Procincia  quando  cornine 
ciò  a  denominarsi  cosi  14  e  29. 

Ac]iiilejesi  soccorrono  con  urinale  i 
Homani  contro  i  Carlagiuesi  h; 
infestali  dagli  Islri  rnnyono  soni  e- 
unti  dai  ilomani  11;  loro  eroismo 
nella  difesa  di  Aquilt'ja  dall'assedio 
di  AJassimino  3s  ;  cosi  pure  contro 
Attila  79  e  80 

Arabi,  cenni  su  loro  275  e  276. 

Arabiche  cifre  cominciano  a  diffon- 
dersi in  Europa  265. 

Arconti,  loro  mansione  abolita  20. 

Ardo  duca,  sua  morte  345 

Argait,  suo  fatto  con  Ferdulft  duca 
del  Friuli  177. 

Ariberlo  re  de'  Longobardi  151;  sua 
morte  152. 

Ariberlo  II  re  de'  Longobardi  176  ; 
sua  pugna  contro  Ansyrando  181  ; 
sua  morte  181. 

Ariisiso,  o  Aricbi  duca  di  Benevento 
121  e  136;  sua  morte  144. 

Ariinanni  sotto  t  Longobardi  165;  sot- 
to I  Franchi  245. 

Afinianno  350. 

Arimuiidi  famiglia  296. 

Arioaldo  re  de'  Longobardi  138;  sua 
morte  142. 

Arislolfij  o  Asl(»iro  e  Irprando  nomi 
che  entrano  nella  serie  dei  duchi 
Longobardi  in  Friuli  203. 


Aniialura  de'  Franchi  104;  dv  Lon- 
gobardi 153. 

Armi  ik'  Longobardi  153;  quelle  per 
abbattere  fortezze  nei  secolo  IX  294; 
quali  usale  in  Italia  nel  secolo  X 
359. 

Arnoldo  duca  di  Baviera  e  Carintia, 
chiamalo  rata  in  Italia,  s'  impoS' 
scusa  di  VtTuna^  ma  ritorna  in  Ba- 
viera temendo  le  forze  del  re  Ugo- 
ne  352. 

Ariioiro  fii)lio  di  Cariomunno y  vie- 
negli  lasciata  la  Corintia  315; 
proclomalo  re  di  Germania  323;  si 
dispone  a  calare  tn  Italia  329;  pas- 
sa per  il  Friuli  e  si  porta  in  Ca* 
rintia  330  :  viene  in  Italia  e  suoi 
fatti  cos/4  334;  si  fa  incoronart  re, 
indi  torna  in  Germania  334;  ridi- 
scende  in  Italia  e  toglie  il  Itfgno  a 
Berengario  334  ;  dà  il  Ducato  del 
Friuli  a  ti  uà Ij redo  334;  muove  verso 
Homa,  la  preud'j^  si  fa  incoronare 
imperatore  e  torna  ammalato  in 
Germania  334  e  33."^;  sua  morte  337. 

.Arredi  sacri  de"  Gentili  83. 

Arrif^o  l' uccellatore  re  di  Germania 
34 i;  sua  morte,  suo  elogio  353. 

Arrijfo  di  Baviera  passa  per  il  Friuli, 
suoi  fitti  361  ;  gli  vengono  date  le 
Marche  di  Vcrjna  e  d'AquUeja  363 
e  364  ;  diviene  marchese  del  Friuli 
364  ;  sua  morte  e  cenni  su  lui  364 
e  365 

Arrigo  il  Rissoso  duca  di  Baviera  e 
marchese  del  Fr/u/i3ft5;  scomunicato 
e  privato  del  Ducato,  e  perché  379; 
vinio  ed  assoggettato  da  Ottone  II 
380;  vienf.  esiliato  381  ;  fuggito  da 
prigione  e  ritornato  dall'esilio  u- 
,surpa  a  Ottone  ìli  il  Bcgno  di 
Germania  389;  diviene  buon  suddi- 
to e  gli  restituisce  il  Hegno,  vtcne 
rimesso  nel  l)nt:ato  di  Baviera  e  po- 
scia ottiene  anche  quello  di  Carini ia 
colla  Marca  di  Vcrinia  390  ;  nella 
quale  città  tiene  un  Placito  394; 
sna  mitrtc  394. 

Arrigo  duca  di  Baviera  figlio  di  Ber- 
toldo 383. 

XriiìììkìsìoprocUimato  imperatore  199; 
dichiara  .suo  coUciia  M  ice  foro  suo 
figlio  199  e  200;  vinto  ed  orcicrato 
200. 

A  Ili  liberali  in  Italia  ^otto  i  Roma* 
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ni  33;  sotto  i  Longobardi  186;  sot^ 
io  i  Franchi  315  e  316. 

A  spare  generale  di  Teodosio  II  pren- 
de Aquileja  75;  fa  prigione  Primi- 
cerio 75;  si  batte  con  Ezio  76. 

Assedio  dette  fortezze^  quali  armi  a- 
doperavansi  per  abbattere  le  mura 
nel  secolo  IX  294 

Assemblee  provinciali  in  Italia  sot- 
to Carlo  Magno  253;  e  le  generali , 
cenni  253  e  254. 

Astolfo  fratello  di  Ratchis  viene  fatto 
re  de'  Longobardi  203;  invade  l'E- 
sarcato e  il  Ducato  romano  2o4  ; 
malmena  guest'  ultimo  205;  è  ca- 
gione che  il  papa  chiama  i  Fran- 
chi in  Italia  206;  danneggia  mag- 
giormente il  Ducato  romano  ed  as- 
sedia Roma  206  e  207  ;  è  costretto 
a  chiedere  una  pace  vergognosa  207; 
sua  morte  208. 

Ataniisio  (S.)  in  Aquileja  50. 

Alaulfo  co*  suoi  barbari  passa  per  il 
Friuli  74. 

Aitila  retrocede  nelt Illirico  78;  aise- 
dia  Àquilfja,  la  prende  e  distrugge 
79;  così  Concordia,  Oderzo,  AUino 
ed  altri  luoghi  \9. 

Augusta  li  sacerdoti  19. 

Augusto  viene  in  AquUejOf  e  perché 
17  e  18;  come  chiamato  riguardo  a 
questa  città  32. 

Aulianlco  luogo  in  Friuli  donato  al 
patriarca  d*  Aquileja  375. 

Aureliano  imperatore  passa  per  À- 
guileja  33. 

Austria,  quando  cominciò  a  chiamar ^ 
si  il  Friuli  110. 

Aula  ri  re  de*  Longobardi  117;  suo 
empio  editto  120. 

Autorità,  loro  abusi  anche  sotto  Car- 
lo-Magno 265. 

Avari  popoli,  cenni  su  loro  125;  en- 
trano in  Friuli ,  lo  saccheggiano 
ed  incendiano  128  e  129;  as*ediano 
Forogiulio,  lo  prendono  e  distrug- 
gono 129;  gli  Avari  o  Unni  depre- 
dano il  Friuli  237. 

Aventuradl,  famiglia  241. 

Avvocati  delle  Chiese,  cenni  69  ;  di 
quella  d'  Aquileja  furono  i  conti  di 
Plejen  388. 

A  zzo  signore  di  Canossa  363;  asse- 
dialo da  Berengario  II  364;  libe- 
rato e  da  chi  360. 


Bachi  da  seta,  loro  introduzione  in 
Friuli  101. 

Badoarl  e  Participazii  era  una  fa' 
miglia  stessa  354. 

Bagni  pubblici  in  Aquileja  82. 

Balbi»  famiglia  307. 

Balderico  marchese  o  duca  del  Friuli 
283;  batte  nella  Carintia  il  duca 
Lindevito  283;  conduce  un  esercii» 
nella  Pannonia  contro  il  medesimo, 
lo  vince  e  lo  costringe  a  chieder 
pace  285;  cade  in  sospetto  di  favo- 
rire il  partito  de*  Bulgari  287;  tV- 
terviene  Mila  Dieta  d*  Ingeleim  e 
conduce  un  Veneziano  fabbricatore 
di  orpani  alla  corte  imperiale  288; 
gli  tiene  tolta  la  Marca  del  Friuli 
e  perché  290. 

Barba  {la}  qual  costume  usavasi  nel 
raderla  la  prima  volta  135. 

fiarbana  Isout  e  Chiesa  116  e  150. 

Barbarico  famiglia  191. 

Barbari  famiglia  307. 

Barbati  famiglia  240. 

Bari,  città  tolta  ai  Saraceni  dalle  ar- 
mi Cristiane  307. 

Basilio  Macedone  imperatore  de' Greci 
305;  sua  morte  323. 

Bassi,  vasti,  o  vassalli  268. 

Battesimo  per  immersione  55;  nella 
Chiesa  primitiva  in  ahe  tempi  del-^ 
l'  anno  amministravasi  159  ;  cenni 
su  questo,  riguardo  ai  secolo  1 J  320. 

Battisterio  di  5.  Giovanni  in  Civi- 
dale  e  chiesa  al  detto  Santo  ivi 
fabbricati  dal  patriarca  Calisto  194. 

Baviera,  suoi  confini  sin  dove  estende- 
vansi  ai  tempi  dei  Longobardi  17o; 
il  suo  Ducalo  a  chi  concesso  381  ; 
e  a  chi  passa  383. 

Bpato  abbate  di  Sesto  233;  ottiene  da 
Carlo-Magno  la  conferma  della  do- 
nazione fatta  da  Adelchisio  alla 
sua  Abbazia  234. 

Beato  fratello  di  Obelerio  doge  di 
Venezia  dichiarato  collega  nel  Do- 
gato 258;  viene  decorato  in  Costan- 
tinopoli del  titolo  di  ipatu  262; 
espulso  dalla  patria  270. 

Belisario  102. 

Benigna  monastero  91. 

fienedctlini,  monasteri,  loro  antichi- 
tà in  Italia  113. 


Benedetio  i^$covo  di  AquUeja  48. 

BenedeUo  1  ponUlice  114. 

Beneelello  It  pouufice  I7i;  «un  mor^ 
le  171. 

fieneUello  111  pontefice  302;  ma  mor- 
fé  3o4. 

Benedillo  IV  pontefiee  33S;  <«a  mor^ 
i$  340. 

Benedetta  V  pontefice  369  ;  compare 
ai  conciliaboio  in  Roma,  e  eonte^' 
gna  il  pastorale  a  Levne  Vili  dio; 
condotto  in  Germania  e  relegato 
ad  Àmhurgo  371;  sua  morte  371. 

Beuedello  VI  ponUfice  378;  suo  mal* 
trattamenlo^  saa  morie  379. 

Benedetto  VII  pontefice  379;  «imi  mor- 
te 388. 

Benefizii  47  e  i37;  cenni  257;  benefi- 
zìi  eectesiastici,  uso  d'impossessarsi 
dei  medesimi  857. 

BeniMiiie  vescovo  di  Concordia  o/Ite- 
ne tutta  la  giurisdizione  tra  il  Li- 
venta  ed  il  Tagliamento  390. 

Bernardo  fiplio  di  Pipino  viene  fatto 
re  dk  Italia,  sotto  la  direziot^  di 
Walla  276;  perseguitato  da  Lodo- 
vico il  Pio  278  ;  congiura  e  suo 
movimento  d'armi  contro  V  tmpe- 
raiore  Lodovico  280  ;  viene  chia- 
mato  in  Francia,  ove  è  fatto  pri- 
gione  280;  lo  si  aceieca  e  muore 
S80  e  281. 

Berengario  figlio  di  Unroco  eonte  e 
fratello  di  Eberardo  metrchese  del 
Frinii,  Site  incombenze  di  paciere 
tra  gV  imperatori  Lodovico  ed  il 
figlio  Lotario  294  e  295. 

Berenirario  di  Eberardo  già  successo 
nel  governo  del  Friulip  accompagna 
con  kue  truppe  Carlo  il  Grosso  in 
Italia  309;  ^rovt  disordini  com- 
mettono  le  sue  truppe  nel  Berga- 
masco 309;  si  unisce  con  jOarlo- 
manna  contro  Cario  il  Calvo  309; 
gli  vitiu  rinnovato  il  titolo  di  du' 
ea  del  Friuli  Zìi;  passa  al  partito 
di  Carlo  il  Calvo  311  ;  favorisce 
Basane  nel  ratto  di  Ermengarda 
911;  il  pontefice  gli  scrive  una  let- 
tera 313;  muove  contro  il  Ducato 
di  Spoleto  321  ;  sua  discordia  col 
vescovo  di  Vercelli^  e  perché  322;  sua 
pacificazione  col  medesimo  323;  eb- 
be l*  Italia  con  Guido  duca  di  Spo- 
leto   323  ;  incoronato   re  d'  Italia 
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329;  riconosce  in  feudo  la  corona 
d*  Italia  da  Arnolfo  re  di  Germa- 
nia 329;  questa  corona  gli  viene 
contrastata  da  Guido  duca  di  Spo- 
leto e  si  battono  33o;  si  batte  nuo- 
vamente e  ne  9èa  la  peggio  330;  sua 
guerra  accanita  con  Guido;  ri- 
corre  al  re  Arnoifo  333;  che  gli 
invia  rinforzo ,  ma  ci  perde  e  va 
supplice  a  luif  promettendo  ricono- 
scere da  quello  il  possesso  del  Regno 
333  e  334  ;  invece  gli  viene  tolto 
dallo  stesso  534  ;  torna  in  poti- 
ses4o  del  Friuli  e  di  Verona  ed  e- 
stende  il  suo  dominio  sino  all'Ad- 
da 335;  sua  pace  con  Lamberto 
imperatore  335;  l'Italia  gli  si  as- 
soggetta 337  ;  81  balte  contro  gli 
Ungheri  venuti  in  Italia  »  t  quali 
gli  chiedono  pace^  ed  egli  la  nega 
a  danno  d*  italia  337;  vinto  e  cac- 
ciato d*  Italia  si  ritira  in  Baviera 
338;  ritorna,  e  caccia  ed  aceieca  il 
re  Lodovico,  e  riacquista  l*  Italia 
340;  infligge  grave  imposizione  per 
liberarla  dagli  Ungheri  341  ;  si  con- 
serra amici  questi  barbari  a  sal- 
vezza d'Italia  342;  muove  a  Roma, 
e  perché  344;  sua  incoronazione  a 
imperatore  344;  viene  attaccate  da 
Rodolfo  II  346:  chiama  gli  Unghe- 
ri in  sostegno  346;  battuto  da  Ro- 
dolfo Il  é  costretto  a  ripararsi  tn 
Verona  34G  e  347;  raduna  un  eser- 
cito nel  suo  Ducato  del  Friuli  346; 
richiama  gli  Ungheri  in  appoggio 
del  suo  trono  crollante  347  ;  viene 
fatta  congiura  contro  di  lui  347; 
sua  morte  e  giudizio  su  lui  347. 
ISerengario  il  giovane  marchese  d'I- 
vrea 352;  fugge  presso  Ermanno  du- 
ca di  Svevta,  e  perché  354  ;  viene 
protetto  da  Ottone  il  Grande  355; 
maneggia  per  avere  il  di  lui  ap- 
poggio contro  Ugo  re  d*  Italia  357; 
fin  certo  Amedeo  lo  consiglia  a  ri- 
volgersi agi'  Italiani  e  gli  si  offre 
nella  impresa  357;  ritorna  in  Ita- 
lia e  lascia  regnare  Ugone  e  il  fi- 
glio, ma  governa  egli  360;  fa  riti- 
rare gli  Ungheri  guidoti  da  Tassi 
loro  re  a  forza  d'  oro  36i  ;  viene 
fallo  re  d' Itaiia  362;  durata  del 
suo  Regno  362;  riconosce  in  feudo 
il   Regno  d*  Italia    da  Ottone   il 
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Grande  3G3;  assedia  il  casletlo  di 
Canossa  364;  si  ritira  da  questo 
assedio  per  la  venuta  dell*  esercito 
di  Ottone  guidato  da  Litoifo  366; 
perde  parte  della  Lombardia  366  ; 
ma  per  la  morte  di  Litoifo  la  riae- 
quieta  366;  odiato  dagl'Italiani  per 
l  aspro  suo  governo  366;  viene  de- 
posto da  Ottone  il  Grande»,  nella 
Dieta  di  Milano  367  ;  ehiudesi  a 
S,  Leo  368;  capitola  e  viene  invia- 
to prigione  a  Bamberga  €on  la  mo- 
glie ìVilla  369;  ore  finisce  una  vita 
tempestosa  e  tribolata  362. 

Btirtsridn  re,  sue  differenze  col  fra- 
tetto  Godeberto^  e  perché  153  ;  sua 
fuga  154;  dall'Ungheria  ritorna 
in  Italia  e  si  dà  in  mano  al  re 
Grimoaldo  156;  regna  per  la  se- 
conda volta  163  ;  e  governa  paci-- 
fieamente  166;  sua  morte  172. 

Berli  la  moglie  di  Berengario  342; 
sua  morte  314  e  345. 

Beri  fico  conte  di  palazzo  inviato 
presso  il  marchese  del  Friuli ,  e 
presso  il  conte  della  Carintia  onde 
rilevare  se  favorivano  il  partito  de' 
Bulgari  287. 

Biorgn  re  degli  Alani  co'  suoi  barba- 
ri danneggia  il  Friuli  81. 

Botici,  famiglia  307. 

Bonae  inemoris»  giunta  eh*  era  segno 
di  nobiltà  nel  medio  evo  342. 

Bonifazio  I  pontefice  74. 

Bonifazio  II  pontefice  99. 

Bonifazio  III  pontefice  127. 

Bonifazio  IV  pontefice  128. 

Bonifazio  V  pontefice^  sua  elezione  e 
sua  morte  136. 

Bonifazio  VI  pontefice  335. 

Bonifazio  usurpa  il  Papato,  sua  scel- 
leratezza, viene  espulso  378;  usur- 
pa nuovamente  il  Papato  389;  sua 
morte  389. 

Bono  Bancanieo  patriarca  di  Grado 
364;  sua  morte  376. 

Bonoso  monaco  d^AquiUja  &4. 

Borna  duca  della  Dalmazia,  suoi  fatti 
contro  Lindevito  284. 

Borselli  famiglia  240. 

Boschi  nel  Friuli,  eccellenti  per  fab- 
briche quando  95. 

Bosone  dura  della  Lombardia  lascia- 
to  al  governo  d' Italia  31  f;  rapisce 
Ermengarda  311. 


Brallan  (  Brazzano  )  castello  donata 
al  patriarca  d'Aquileja,  cenni  384. 

Brnxaa,  luogo  o  castello  nel  Friuli, 
ove  situato  161. 

Bufali  e  cavalli  selvatici  quando  tn* 
trodotti  in  Italia  121. 

Buja  (chiesa  di)  donata  alla  Chiesa 
di  Aquilrja  250;  castello  di  Buja 
egualmente  384. 

Bulgari  trattano  coli'  imperatore  Lo- 
dovico pe'  confini  287. 

Buoni  uomini  245. 

Burcardo  duca  d'  Alemagna  spedilo 
con  esercito  in  Italia  da  Ottone  il 
Grande  imperatore,  e  perché  372. 


Cacano  re  degli  Arari  entra  in  Friuli 
1-8;  assedia  Forogiulio  130;  e  lo 
distrugge  130  ;  fa  morire  Romilda 
131  ;  devasta  nuovamente  il  Friuli 
ed  uccide  il  duca  Lupo  155;  come 
viene  fatto  sloggiare  dal  Friuli  156. 

Cacone  e  Tassone  duchi  del  Friuli  132; 
uccisi  in  Opitergio  135. 

Cailolao  o  Cailolalo  duca  del  Friuli 
246;  mondato  messo  imperiale  nell'I- 
stria 260;  assale  i  confini  de'  Venezia- 
ni 265;  capitana  uno  dei  tre  eserciti 
di  Carlo-magno  contro  gli  Unni  e  gli 
Schiavi  e  li  costringe  alla  pace  269; 
mandato  in  Dalmazia  alla  rettifica 
dei  confini  tra  V Impero  d'Occidente 
e  quello  drOriente  279;  accusato  da 
Ltndecito  281;  «uà  morte  282. 

Cajo  pontefice  romano  36. 

Calisto  Domizio  pontefice  romano  30. 

Calisto  pafriurcad'il^ut/r/a  183;  tiene 
ordine  dal  pontefice  di  restituire  al 
Patriarcato  di  Grado  alcuni  beni 
abusivamente  tolti  e  quali  19I;  cac- 
cia da  Forogiulio  il  vescovo  Ama- 
tore, vi  fonda  la  sua  residenza  192; 
sua  prigionia  in  Puccino  1 93  ;  ri- 
toma in  Forogiulio  e  vi  erige  fab- 
briche grandiose  194;  sua  morte  213. 

Callinico  esarea  di  Ravenna  122  e  124. 

Calliopa  esarca  di  Ravennate!  e  ibi. 

Calloprini,  famiglia  veneziana,  sua 
inimicizia  con  quella  de*  Morosini 
381;  SI  rende  fellone  alla  Patria  3Ka; 
ritorna  in  Venezia  ,  e  I  rag  ito  fine 
di  alcuni  de   suoi  individui  390. 

Campagne  r  strade  sotto  i  Romani  64. 
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CanipaDe,  quando  introdotte  305. 

Cunei iano  patriarca  di  Grado  128. 

Canonici,  cenni  intorno  ad  es»i  277. 

Canto  gregoriano ^  alcuni  cantori  da 
Roma  in  esso  istrutti  vengano  con- 
dotti  tfi  Francia  da  Carlo  Magno 
S36. 

Caorle  isola;  riparansi  in  essa  i  Con- 
eordiesif  e  perché  80;  suo  vescocato 
iH;  saccheggiata  dagli  Schiavi  298. 

Capitelli  (t  tre)  del  Concilio  calcedo^ 
nese  107. 

Capitoli  di  canonici:  redi  Collegiate, 

Capitolari  di  Carlo  Magno  y  ossiano 
leggi  940  alle  255. 

Capodisti'ia;  vedi  Giustinopoli, 

Carestia  tn  Italia  1»1  e  114;  e  par- 
ticolarmente nell*  Istria  e  Dalma- 
zia 101. 

Ca  resi iif  nel  Friuli  100. 

Cariche  sotto  Carlo  Magno  251  e 
252. 

Carini ia,  quistione  sulla  giurisilizio- 
ne  di  essa  tra  San  Paolino  pa- 
triarca d*  Aquikja  ed  il  vescovo  di 
Salzburgo  244;  la  Corintia  tocca 
ad  Arnolfo  figlio  di  Carlomanno 
315. 

Carlo  il  Calvo  e  Lodovico  suo  fratel- 
lo figli  di  Lodovico  il  Pio  fanno 
lega  conirn  it  fratello  Lotario  298; 
Carlo  il  Calvo  accorre  alla  succes- 
sione  delt^  Impero  ed  al  Regno  d'I- 
talia 304;  viene  incoronato  impe- 
ratore 310;  ed  eletto  a  re  d' Italia 
310;  muore  avvelenalo  313. 

Carlo  il  Grosso  figlio  di  Lodovico  re 
di  Germania  accorre  alla  succes- 
sione delt  Impero  e  del  Regno  d'I- 
talia 309;  qual  parte  toccagli  dello 
Slato  paterno  3ii:  pretende  all*lm- 
pero  313;  fatto  re  d'Italia  313; 
rinnova  la  lega  tra'  suoi  sudditi 
Italiani  e  i  Veneziani  310;  coro- 
nato imperatore  316  ;  succede  nel 
Regno  di  Germania  317  e  318;  tte- 
ne  in  Italia  320  ;  diviene  re  di 
Francia  322;  è  deposto  nella  Dieta 
in  Triburia  323;  divisione  de'  suoi 
Slati  323  ;  muore  di  cordoglio  324. 

Carlo- Magno  figlio  di  Pipino,  suo 
matrimonio  218;  ripudia  la  prima 
e  sposa  altra  moglie  218;  chiamato, 
tiene  in  Italia  contro  Desiderio 
222;  e  gli  toglie  il  Regno  223;  ri- 


torna  in  Italia,  $  perchè  228  ;  pu- 
nisce i  ribelli  228  ;  fa  conoscenza 
in  Forogiulio  con  S,  Paolino  228; 
si  reca  in  Aquileja  231  ;  suo  fatto 
delle  pelliccie  in  Furogiulio  231  $ 
232;  riduce  a  nuovo  regime  il  Du- 
cato del  Friuli  228  e  229;  va  con- 
tro i  Saraceni  in  Ispagna  233;  con- 
duce cantori  da  chiesa  e  maestri 
d'abaco  e  di  grammatica  in  Fran» 
eia  236;  alcune  sue  leggi  243  ,  249 
alle  251;  torna  in  Italia,  sue  pu- 
nizioni ,  e  si  fa  incoronare  impe* 
rotore  218;  suoi  capitolari  255;  sua 
donazione  alla  Chiesa  d'  Aquileja 
250  e  251;  sua  pace  con  Niceforo  e 
confini  dell*  Italia  256;  diffide  la 
monarchia  tra  i  suoi  tre  figli  260; 
ordina  delle  navi  su  tutti  i  fiumi 
a  riparo  de'  Normanni  262  ,\  trat- 
tative di  pace  co'  Veneziani  proposte 
da  Arsacio  greco  ambasciatore  266; 
manda  eserciti  contro  gli  Unni  e 
gli  Schiavi  269  ;  suo  testamento 
272  ;  fa  pace  coli*  imperatore  dei 
Greci,  col  re  di  Cordova,  e  col  duca 
di  Renecento  274  e  275  ;  sua  morte 

278. 

Carlomanno  figlio  di  Pipino ,  sua 
morie  2i9;  la  di  lui  moglie  con  i 
due  figli  si  ripara  presso  il  re  De- 
siderio 219. 

Carlomanno  figlio  di  Lodovico  re  di 
Germania  accorre  alla  successione 
dell*  Impero  e  del  Regno  d' Italia 
309;  ritorna  tn  Germania  310;  qual 
parte  loccogli  dello  Stato  paterno 
311  ;  lo  si  trova  re  d*  Italia  315; 
sua  morte  315. 

Carni  (t)  Galli  7,  9.  10,  12  e  14. 

Carniola  {la)  in  possesso  dei  Galli 
Cenomani  ^  ;  tn  ecclesiastico  sotto 
il  Matriarcato  Aquilejese  283. 

Carnloli  popoli,  fanno  pac^ co*  Friu" 
lani,  e  si  assoggettano  al  duca  Rai" 
derico  284;  ot7e  abitavano  284. 

Caro  imperatore,  passa  per  Aquileja 
38;  era  d'origine  aquilejese  38. 

Carla  (introduzione  o  invenzioneì 203. 

(«astel  Venere  ristaurato  quando  e 
da  chi  126;  e  poscia  chiamato  San 
Vito  oltre  il  ragliamento  126. 

Castellana,  vita,  nel  secolo  I  in  Ita- 
lia, cenni  35v. 

Castelli  antichi  del  Friuli  78;  quan^ 
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do  i  ea%ltlU  cominciarono  ad  f<sf* 
re  fortificati  dai  vescovi  US  ;  cenni 
itt  d^eui  t98  e  358;  quando  fabbri- 
cavansi  da  «n  capo  all'  altro  d'  I- 
talia  298;  vengono  fortificati  e  per- 
ché 333;  vengono  fortificati  a  ri- 
paro  dagli  Unghen  per  concessione 
sovrana  342  ;  quando  in  Italia  se 
ne  fabbricarono  molti  343  ;  pri- 
ma giurisdizione  de*  medesimi  in 
Friuli  quale  fu  345;  toro  stato  nel 
secolo  X  in  italia  358. 

Castello  de'  duchi  Longobardi  in  Ci' 
vidale  195. 

Castello  Intercisas  sotto  Cormons  do^ 
nato  al  patriarca  d*  Aquileja  382. 

Cattedra  flaj  d'  avorio  di  S.  Marco 
evangelista ,  da  lui  usata  in  AieS" 
sandriaf  viene  regalata  al  patriar-' 
ca  di  Grado  e  da  chi  14t. 

Cavafleresco  spirito-  cenni  245. 

Celestino  pontefice  74 

Cencio  SI  fa  capo  di  partito  in  Ro- 
ma e  scaccia  il  pontefice  Gregorio 
V  e  fa  eleggere  altro  papa  395. 

Ceneda  {conti  di)  cenni  196;  /oro  dif- 
ferenze  coi  vescovi  di  quella  città  e 
come  sopite  196  e  197. 

Ceneda  {Chiesa  dì)  concessione  fat- 
tale 342. 

Cenoinani  Galli,  s'impossessano  di 
alcuni  luoghi  ed  anche  della  Car^ 
niola  8. 

Censuaiìl  sotto  i  Longobardi  165. 

Centenarie,  beni  del  Patriarcato  di 
Grado:  vedi  Mansioni. 

Cerciano  luogo  in  Friuli  donato  al 
patriarca  d*  Aquileja  375. 

Cerveniana:  vedi  Cercignano  antica 
Abbazia, 

Cervig.nano»<iiiitca  Abbazia  di  S.  Mi- 
chiele  Arcangelo  160  ;  cenni  su  di 
essa  160. 

Cesare  cmn  tre  legioni  in  Aquileja 
15;  concede  alla  Gallia  la  cittadi- 
nanza 16. 

Chiesa  d' Aquileja  da  chi  consacrata 
19;  magnìficamente  rifabbricata  51; 
accresciuta  nella  sua  giurisdizione 
53;  ti  suo  Clero  ottiene  il  diritto 
di  eleggersi  il  proprio  pastore  e  gli 
abitatori  delie  sue  terre  V  immuni- 
tà 239;  donazione  fattale  da  Carlo- 
Magno  e  conferma  d'immunità  250 
e  251;  stia  giurisdizione  ecclesiastica 


nella  Carintia  e  nella  Stiria  251  ; 
sua  supremazia  ottenuta  sulla  Chie- 
*a  di  Grado  289;  ruHcessioHi  e  con'- 
ferme  accordatela  dagli  imperatori 
Lodovico  è  Lotario  293;  dichiarata 
prima  in  Italia  dopo  la  Romana 
369. 

Cbieiui  (lai  a'  tempi  di  Carlo-Magno: 
cenni  272  alle  275;  sua  condizione 
nel  fine  del  secolo  IX  336;  e  nel  se- 
colo X  365. 

Chiese  cattoliche,  aumento  di  esse  sot- 
to i  Longobardi  13a;  erezioni  delle 
medesime  e  donazioni  a  loro  fatte 
279;  vennero  spogliate  quando  e  da 
chi  300. 

Chiuse  delle  cUpi  fortificate  e  perché 

296. 

Cipriano  patriarca  di  Grado  133. 

Cisalpina  GaiUa  ^  dichiarata  libe^ 
ra  17. 

Città  antiche  d€  Veneti  2. 

Città  antichissime  sul  suolo  del  Priu* 
li  2. 

Città  indipendenti  in  Italia,  quando 
sursero  te  prime  190  e  191. 

Città  italiane^  loro  stato  nel  secolo  IX 
319;  vengono  fortificate  333;  cosi 
pure  per  concestnone  sovrana  e  per* 
che  342;  loro  stato  sotto  gli  Ottoni, 
cenni  373. 

Cittadinanza  romana  concessa  ai  Po-' 
poli  tra  il  Rubicone  ed  il  Po  12; 
concessa  ai  transpadani  e  perché 
16;  cenni  su  di  essa  13;  quando 
data  a  tutti  gli  Itali  13. 

Claudio  ijnperatore  abolisce  le  pre- 
fetture e  sostituisce  i  questori  20. 

Claudio  II  imperatore  deitp  Quintile 
lo  si  uccide  in  Aquileja  e  perché  33. 

Clemenlo  1  pontefice  romano  22. 

Cleonio  spartano  capitano  de'  Greci 
tatiulo  dai  Veneti  sulle  spiaggie 
della  Venezia  9. 

Clero,  riforme  di  esso  sotto  Carlo- 
Magno  274  ;  suo  contegno  nel  ss- 
coio X  357. 

Cleto  pontefice  romano  20. 

Codice  teodosiano  76. 

Cognomi,  cenni  su  di  essi  392. 

Collegiule  di  cononici,  cenni  391. 

Colomba  {S.J  vergine  e  monaca  d"  A- 
quiteia  77. 

Colombano  /Sj  133. 

Coloni    (i)   sotto  i  Longobardi    166; 


/ 


409 


coloni ,  servi  e  villani,  loro  stato 
al  tempo  del  feudalismo  283. 

Colonia  spedila  dai  Romani  in  Àqui' 
leja  10;  accresciuta  H. 

Colonie  Romane^  cenni  su  d*ess$  15. 

Colonie  Latine,  cenni  sulle  medesi- 
me  16. 

CoinJzii  53. 

Commenda  (dar  in)  i  monasteri;  da 
chi  fu  introdotto  quesVuso  in  ila-- 
Ha  303. 

Commercio  in  Friuli  al  tempo  dei 
Romani  16;  5ot/o  i  Longobardi  189; 
smo  i  Franchi  314. 

Commercio  de'  Veneziani  202;  e  loro 
traffico  de*  schiavi  202  e  231;  cenni 
sul  medesimo  352. 

Como  (la  Chiesa  e  vescovato  di)  di- 
pendente dall' Aquilejese  310. 

Comune  Romano  [ti):  cenni  su  di 
esso  13. 

Comuni  ^0  in  Italia  sul  finire  del 
secolo  X  302. 

Concilio  tenuto  da  S»  Paolino  in 
Forogiulio,  quando  e  che  cosa  vi 
fu  trattato  242. 

Concilio  di  Mantova:  in  esso  fu  defi- 
nito anche  sulle  vertenze  di  prima^ 
zia  tra  il  patriarca  d^AquUeja  e  di 
Grado  a  favore  dell*  Aquilejese  289. 

Concilio  di  Ticino f  ossia  di  Pavia  301. 

Concilio  di  Ravenna:  cenni  312;  in 
questo  si  risolsero  pur  anche  le 
differenze  tra  Pietro  patriarca  di 
Grado  ed  Orso  doge  di  Venezia  3i2. 

Cnnrordia  colonia  romana  10;  a  che 
trtbik  ascritta  16;  distrutta  da  At- 
tila 70  e  80;  t{  suo  vescovo  ottiene 
tutta  la  giurisdiziohe  tra  il  Li- 
tenza  e  il  Tagliamento  300  ;  cenni 
su  d' essa  68. 

Confini  dell'  Impero  d  Occidente  e  di 
quello  d'Oriente  in  Italia  a'  tempi 
di  Carlo  Magno  256. 

Conone  pontefice  172;  sua  morte  172. 

Consacrazione  de' vescovi  di  Milano 
e  d'AquileJa  da  chi  faeevasi  62  e  63. 

Consolari  52;  consolari  comizii  53. 

Con  la  ri  ni  Marino  patriarca  di  Gra- 
do: vedi  Marino  Contari  ni. 

Conte  del  Palazzo  ^  cenni  339;  conte 
palatino  chi  fu  il  primo  355. 

Conte  del  Friuli  da  chi  istituito  364. 

Contea  del  Friuli  »  cenni   su  di  essa 

364. 

!2C' 


Contee  e  Ducati   sotto  i  Longobardi 

che  cosa  erano   137;  quando  ne  fu 

approvata  V  eredità  309. 
Conti,  dignità  sotto  l' Impero  Greco 

122. 
Conti  in  Friuli  229  ;  conti,  duchi  e 

marchesi  sotto  Carlo  Magno  239. 
Conti  rurali^  cenni  370. 
Conventi  giuridici  che  cosa  erano  16. 
CormoDS  [castello  di):  cenni  su  d'esso 

139. 
Cornelio  pontefice  romano  32. 
Corona  ferrea   di  Monza  120,  299  e 

329. 

Corona  d' Italia  infeudata  dai  re  di 
Germania  329  e  334. 

Caroso  tribuno  occupa  il  Dogato  Ve- 
neziano, poscia  viene  acciecato  è 
cacciato  295. 

Corpo  Santo  o  Corpi  Santi  che  cosa 
erano  241. 

Corpus  jurts  Giustinianeo  101. 

Corrado  duca  della  Francia  Orien- 
tale fallo  re  di  Germania  342;  sua 
morte  344. 

Corrado  re  di  Borgogna  354. 

Corle  del  Ducato  343. 

Corti  e  Cortine,  cenni  su  d'esse  197. 

Corvolo  duca  del  Friuli  179. 

Costante  imperatore  pubblica  il  suo 
Tipo  sulla  qnistione  delle  due  vo- 
lontà in  Gesti  Cristo  150;  viene  in 
Italia  e  sua  condotta  costà  154; 
sua  morte  159. 

Costantini,  famiglia  240. 

Costantino  imperatore  ,  sue  nozze  in 
Àquileja  43;  muove  contro  Massenzio 
45;  passa  per  Àquileja  47  e  48;  sua 
divisione  deW  Impero  48;  sue  leggi 
quivi  emanateci  e  48.  - 

Costantino  Pogonato  imperatore  159. 
sua  venuta  in  Italia  e  perché  160; 
sua  morte  171. 

Costantino  Coproniow  associato  al 
trono  184  e  185;  diciene  imperato- 
re 198;  fugge  198;  tiene  e  fa  accie- 
care'  Artabasto  e  Niceforo  200;  sua 
morte  227. 

Costanlino  figlio  di  Leone  IV  regna 
sotto  la  tutela  della  madre  233  ; 
impera  solo  238  ;  viene  spogliato 
del  trono  ed  acctecato  244. 

Costanlino  Porfirogenito  imperatore 
de'  Greci  in  unione  ad  Alessandro 
suo  zio  342. 
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Costa  n  li  no  11  devasta  la  Protineia 
aquHfjese  49;  $ua  morte  49. 

Costantino  pontefice  tso;  muore  182. 

Costantino  pseudo  pontefice  217. 

Costanzo  imperatore  49  alle  52. 

Costituzione  d'  Italia  nei  secolo  Vili 
223. 

Costumi  in  Friuli  sotto  i  Romani 
38  alle  45;  sotto  i  Longobardi^  cèri- 
ni  162;  costumi  de*  Franchi  235 
alle  238. 

Crescenzio,  rfdt  Cencio, 

Criminale  procedura  sotto  Carlo  Ma- 
gno in  Italia  250. 

Cristiani  sotto  Costantino  godono  pa- 
ce  47;  persecuzioni  a  cui  furono 
soggetti  59. 

Cristoforo  patriarca  di  Grado  i71. 

Cristoforo  usurpa  il  Papato  340; 
tiene  cacciato  34i. 

Cronache  nostre  patriarcali  35i. 

Cuniberto  associato  al  trono  d'Italia 
169;  dtutene  re  172;  sua  morte  175. 

Curia  90. 


Dagoberto  re  de  Franchi  fa  compi- 
lare le  leggi  14*2 

Dalmazia  sotto  l' Impero  d'Occidente 
a'  tempi  di  Carlo  Alagno  256;  «n- 
vasa  da  Lindevito  284;  poscia  di* 
pende  in  parie  dall'  Impero  d'Oc- 
cidenie  307;  sua  dedizione  ai  Ve- 
neziani 395. 

Damaso  pontefice  romano  53. 

Danaro  y  modo  di  stimarlo  a*  tempi 
di  Carlo  Magno  261. 

Darmero,  famiglia  275. 

Decime  (le)  243. 

Desirlerio  re  de'  Longobardi  208  e 
209;  non  ritorna  le  promesse  città 
al  pontefice^  ta  contro  Benevento  e 
danneggia  la  Pentapoli  210;  mo- 
lesta il  Clero  e  il  Popolo  dell'Istria 
219;  occupa  città  e  beni  della  Chie^ 
sa  romana  22o;  gli  viene  tolto  il 
Regno  da  Carlo  Magno  223;  é  man- 
dato prigione  in  Francia  colla  mo- 
rite 223. 

Dieta  in  Pavia  per  l'elezione  del  nuo- 
vo re  d' Italia  308. 

Digesto  101. 

Diluvio,  0  grave  inondazione  nella 
Venezia  e  Liguria  110. 


Diocesi  d'Aquilejaf  suoi  confini  con 
quella  di  Salzburgo  268. 

Diocleziano  tmperafore  in  Aquileja  e 
sue  crudeltà  36;  incendia  le  memo- 
rie e  libri  delle  chiese  cristiane  36. 

Diodato  pontefice  134. 

Diodato  maestro  de'  militi  governa 
i  Veneziani  197;  fatto  duca  o  doge 
di  Venezia  20o;  sua  morte  208. 

Diomede,  i tio  tempio  in  Friuli ^  ove  2. 

Dinnigio  pontefice  romano  32. 

i)iplnmi  tmpertdlt  nel  secolo  X:  in 
essi  non  si  usavano  le  firme  de'  no- 
bili testimonii  380. 

Discoverti  ni,  famiglia  210. 

Dittatura  ottenuta  in  Roma  da  Ce-* 
sare,  quando  10. 

Divinità  aquilejesi  22. 

Divisione  dell'  Impero  romano  fatta 
da  Costantino  48  e  49;  fatta  da 
Teodosio  69. 

Divisione  della  Chiesa  d^ Aquileja  da 
quella  di  Grado  127. 

Divisione  della  sua  Monarchia  fatta 
da  Carlo  Magno  260. 

Doge  {ili  di  Venezia  comincia  ad  in- 
titolarsi  duca  di  Dalmazia  396. 

Domenico  Leone,  maestro  de' militi 
de*  Veneziani  192. 

Demonico  abbate  del  monastero  d'Ai- 
tino: viengli  rifiutata  dal  patriar» 
ca  di  Grado  ta  elezione  in  vescovo 
di  Tor cello  312. 

Domenico  Tribuno  patriarca  di  Gra^ 
do  341;  sua  morte  341. 

Dominio  temporale  de'  papi  207. 

Donna  (/a)  sua  condizione  sotto  i 
Longobardi  163. 

Donato  patriarca  di  Grado  184;  sua 
morte  190. 

Donato  (SJ  e  compagni:  i  corpi  di 
questi  santi  martiri  da  chi  portati 
alla  chiesa  di  Cividale  339. 

Donazioni  alle  chiese  vengono  per^ 
messe  48. 

Dono  pontefice  168;  sua* morte  169. 

Dono  li  pontefice  378;  sua  morte  379. 

Dole  a'  tempi  de*  Longobardi  163. 

Dromoni,  erano  navigli  97. 

Ducali  (t)  e  le  Contee  sotto  t  Longo- 
bardi erano  piuttosto  governi  che 
feudi  137. 

Ducalo  del  Friuli  da  chi  istituito 
110;  sua  estensione  178  e  179;  cen- 
ni  su  d*  esso  221  ;  sua   importanza 


227;  ridotto  a  nuovo  regime  228; 
viene  unito  al  Regno  di  Francia 
229;  fin  dove  eetendevasi  324;  fu 
dato  a  GuaUredo  334;  torna  in 
possesto  di  Berengario  335;  vien 
dato  a  Sigeberlo  339;  t  patriarchi 
d^AquUefa  ne  divengono  interamen- 
te padroni  385. 

Ducato  romano  infestato  dai  Sara- 
ceni 311  fi  312. 

Ducee  longobarde^  donde  denomina- 
vansi  132. 

Duchiy  conti,  marcheei  sotto  Carlo 
Magno  239. 

Duumviri  navali  romani  14. 


Eberardo  o  Everardo  (S,]  marchese 
del  Friuli  295;  ospita  il  monaco 
Gotescaleo  3of  ;  mandato  ambascia- 
tare  in  Ulma  304;  fa  il  suo  testa- 
mento 306. 
Ecclesiasti  ci,  dovevano  vestir  armi  e 
recarsi  alla  guerra  286;  loro  pro- 
cedere sulla  metà  del  secolo  IX  300; 
quando  fu  loro  proibito  di  passare 
a  seconde  nozze  366;  loro  avarizia 
nel  IV  secolo  59. 

Editto  rigoroso  di  Lodovico  11  im- 
peratore risguardante  la  leva  mi- 
litare 305  e  306. 

Educazione  sotto  i  Romani  60. 

Egida,  castello  94. 

ElefaDliasi  morbo  134. 

Eleuterio  esarca  135;  tratta  di  usur- 
pare  C  Impero,  ma  é  ucciso  136  « 
137. 

Elezione  de^  papi  172. 

Elezione  de*  re  d^  Italia  quando  co- 
minciarono a  farla  i  magnati  ita- 
liani 310;  differenze  fra  il  pontefice 
e  C arcivescovo  di  Milano  per  ciò  313; 
diritto  di  eleggerli  ed  incoronarti 
nel  secolo  IX  a  chi  spettava  330. 

Elift  patriarca  d^Aquilefa  114;  fa  co- 
struire Ut  chiesa  di  S,  Eufemia  in 
Grado  115;  convoca  un  Sinodo  in 
quella  città  115;  fa  erigere  S.  Pie- 
tro d^Orio  e  Barbana  116. 

Eliodoro  (S.)  vescovo  d'Aitino  51. 

Emilia  (vta)  10. 

Emiliano  patriarca  di  Grado  203. 

Emona  65. 

Eneti  0  Trojani  sotto  Antenore  sbar^ 
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eano  neW  ultimo  seno  dell' Adriati" 
co  7. 

Engelfredo  patriarca  d^ÀquileJa  362. 

Enrico  duca  o  marchese  del  Friuli 
238;  batte  gli  Unni  239;  pugna  con- 
tro i  medesimi,  assedia  Rtngo  loro 
capitale,  la  prende,  ne  esporla  i 
tesori  in   Aquisgrana  242  ;  muore 

244. 

Epifanio  patriarca  di  Grado  132. 

Epilogo  della  prima  epoca  85  alle 
87;  dèlia  seconda  2:24  alle  226;  delta 
terza  325  alle  iil;  delta  quarta  397 
alle  399. 

Era  volgare,  quando  gli  storici  co- 
minciarono a  contare  gli  anni  della 
medesima,  e  cosi  i  cronologi  2o3. 

Eraclea  quando  credesi  fondata  144. 

Eracleona  imperatrice  143. 

Eraclio  imperatore  141  ;  sua  morte 
143. 

Eraclio  Costantino  imperatore  143. 

Erbatico  cosa  era  3i4. 

Eribanno  cenni  su  d'esso  258. 

Ermacura  ^S  )  primo  vescovo  d'Aqui- 
leja:  cenni  19  e  20. 

Ermanno  di  Franeonia  primo  conte 
palatino  355;  presenta  Berengario 
Il  al  re  Ottone  il  Grande  355. 

Ermeo^arda  moglie  di  Lodovico  il 
Pio  imperatore  chiama  in  Francia 
il  re  Bernardo  280  ;  si  crede  abbia 
cooperato  alla  di  lui  condanna  280 
e  281;  sua  morte  281. 

Ermengarda  moglie  di  Adalberto  mar- 
chese  d*  Ivrea,  suo  carattere  e  sua 
influenza  presso  il  re  Rodolfo  348  ; 
maneggia  per  il  fratello  Ugo  onde 
farlo  re  d'Italia  348. 

Ermete  chiamato  il  Pastore  :  cenni 
su  d'  esso  24. 

Erode  re  della  Giudea  viene  in  Aqui- 
leja  ad  oggetto  di  ritrovare  Augu- 
sto Imperatore  18. 

Eiulfo  consacrato  in  vescovo  di  Man- 
tova e  da  chi  286. 

Esarcato  dt  Ravenna,  suo  fine  205. 

Eserciti  de*  Romani:  cenni  65. 

Estimatori  pubblici  riguardo  ai  beni 
delle   chiese   quando   erano  in  uso 

391. 

lùiffanei  fra  i  primi  abitatori  del  suolo 
Friulano  1;  loro  nome  si  confonde 
con  quello  de*  Veneti  1. 

Eugenio  usurpatore  dell*  Impero  68. 
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Eugenio  pontefice  152;  sua  morie  iò2. 
Eugenio  II  pontefice  280;  sua  morte 

288. 

Eusebio  pontefice  romano  45. 

Eulichiano  pontefice  romano  35. 

Eutichio  ultimo  degli  esarchi  204. 

Eva  rifilo  pontefice  romano  22. 

Evi  no  duca  di  Trento  US, 

Evo-tncdio  «110  principio  84. 

Exeunle,  Intrante  :  modo  di  adope^ 
rarlo  nel  rilevare  i  giorni  del  me- 
se nelle  date  cronologiche  302. 


Fabbriche  antiche  63  e  3i6;  al  tem- 
po de'  Longobardi  188. 

Fabio  pontefice  romano  30. 

FaderGo  163. 

Fagai^na  castello  donato  al  patriarca 
^Aquilcja  384. 

Faide  ile)  168. 

Falsarli  di  carte^  titoli  e  diplomi  .383: 

Fami^'lie  molte  vengono  ad  abitare 
in  Friuli  96. 

Farra  tjastello  con  le  sue  pertinenze 
donato  a  Rodoaldo  patriarca  d'  A- 
quileja  e  da  chi  37ó. 

Fastrada  diviene  moglie  di  Carlo- 
Magno  235;  sua  morte,  suo  carat- 
tere 241. 

Fedeltà,  cerimonia  dell'infeudare  269. 

Federico  patriarca  d'  Aquileja  339  ; 
si  batte  contro  gli  Ungheri  sotto 
Leopoli,  mai  costretto  a  fuggire  345. 

Felice  pontefice  romano  34. 

Felice  11  pontefice  romano  51. 

Felice  HI  pontefice  romano  90. 

Felice  IV  pontefice  99, 

Felice  patriarca  ci'  Aquileja  151. 

Felice  Cornicola  maestro  di  militi 
governa  i  Veneziani  195. 

Ferdolfn  duca  del  Friuli  174;  va  con- 
tro gli  Schiavi  177;  sua  morte  i7S. 

Ferquido  163. 

Feudale  governo:  cenni  su  d'esso  362. 

Feudalismo;  cenni  270. 

Feudalità  267. 

FeudalariI  (t)  nel  IX  e  X  secolo  319; 
loro  conteijno  338. 

Feudi:  cenni  su  d'essi  137  ;  t  feudi 
sotto  Carlo-Magno  e  suoi  successo- 
ri 266  alle  271;  quando  sussisteva 
già  l'eredità  dei  feudi  309;  feudi 
della  corona  270. 


Feudo  267. 

Filìppico  Unperatore  180;  viene  de- 
posto 181  e  182. 

Finimondo,  (ubbie  di)  quando  turba- 
rono la  quiete  dltalta  396  e  397. 

Firmino  veszovo  di  Trieste  126. 

Florenzio  monaco  aquile jese  54. 

Flotta  de'  Greci  a  guardia  del  golfo 
Adriatico  307. 

Fodero  {il)  era  una  contribuzione: 
cenni  sulla  medesima  292. 

Follano  luogo  in  Friuli  donalo  al 
Patriarcato  d' Aquileja  375. 

Formoso  pontefice  333;  sua  tnorte  335; 
suo  cadavere  come  trattate  334. 

Forno  castello  nella  Gamia  donato 
all'Abbazia  di  Sesto  232. 

Foro  0  mercato  in  Forogiulio  isti- 
tuito da  Cesare  15. 

Forogiuliesi  milizie  non  combattono 
contro  il  re  Cuniberto  nella  batta- 
glia datagli  da  Alachi  172  e  173. 

Forogiulio,  sua  erezione  15.  diviene 
colonia  romana  15  ;  distrutto  da 
Aitila  80;  preso  da  Alboino  ito; 
sua  preminenza  nella  Provincia 
liu;  comincia  a  chiamarsi  Austria 
Ito;  suoi  cenni  12U; preso  e  distrut- 
to dagli  Arari  i3o;  sua  chiesa  di 
S.  (itov.  Battista  restaurata  iso; 
Carlo-Magno  fa  qui  conoscenza  con 
S,  Paolino  2'i8;  vi  istituisce  nuovo 
regime  per  il  Friuli  22%;  concilio  in 
esso  tenuto  dal  patriarca  S,  Pao- 
lino 242;  una  parte  de' tesori  di 
Carlo-Magno  vengono  da  lui  te- 
stati alla  chiesa  metropolitana  di 
Forogiulio  273;  sua  pubblica  scuo- 
la 290  e  291. 

Fortezze,  nel  secolo  IX ^  come  fabbri- 
cavansi,  e  quali  armi  adoperaran- 
si  negli  assedii  per  abbattere  le 
mura  delle  stesse  294;  auando  fab- 
bri citr  ansi  molte  in  Italia  e  per- 
che  343. 

Forlifìcazioni  antiche  63  ^  333. 

Fortunato  vescovo  d' Aquileja  39. 

Fortunato  patriarca  di  Grado  e  po^ 
scia  d*  Aquileja  spoglia  le  chiese 
gradesire  dell'Istria  e  si  ripara  in 
Cormons  138  e  139. 

l^'oriunato  degli  Antinori  vescovo  di 
Trieste  238. 

Fortunato  da  Trieste  patriarca  ii 
Grado   256;  interviene  alle  Diete 
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nell',  Istria  26o;  da  Uà  Francia  ave 
tran  ricoverato  ritorna  in  Itatia  e 
perché  260;  ^^t  riesce  di  ritornare 
atta  sua  sede  di  Grado ^  ma  rijfossa 
in  Francia  per  timore  de'Grect  262; 
maneggia  la  pace  tra  Niceforo  im- 
peratore  e  Carto-Magno  266;  ottie- 
ne all'  Istria  il  diritto  di  eleggere 
U  sue  magistrature  284;  sua  fuga 
sotto  i  Greci  e  perché  285  ;  sua 
morte  286  e  287. 

Forluuaziano  vescovo  d'ÀquiteJa  49. 

Fo2(io  patriarca  di  Costantinopoli  303 
alte  305. 

Francesi  chiamati  in  Italia  dalpon^ 
iefict  contro  il  re  Astolfo  205  alle 
207;  loro  venuta  e  pace  vergognosa 
chiesta  da  quel  re  207;  tornano  in 
Italia  e  ne  divengono  padroni  222. 

Franchi  :  cennt  su  d' essi  234  ;  loro 
costumi  ed  usi  234  alle  238  ;  loro 
l^ggi  da  chi  fatte  compilare  142  e 
143;  governo  e  leggi  dei  medesimi 
237;  la  loro  Monarchia  nnte  gli 
effetti  della  sua  decadenza  289. 

Frea  163. 

Freddo  intenso  21 6,  273  e  304. 

Friulani  sntio  Cadolaco  loro  duca  as- 
salgono  i  confini  de'  Veneti^  e  fu* 
rono  i  primi  cimenti  militari  fra 
queste  due  bellicose  nazioni  265; 
battono  sotto  lo  stesso  duca  gli  Un- 
ni e  gli  Schiavi  e  li  costringono  alla 
pace  269  p  270;  godono  quiete  sotto 
Balderico  dopo  vinto  il  duca  Ltn- 
decito  285;  vengono  vessati  colla 
proibizione  del  commercio  de'  Ve- 
neti in  Friuli,  fatta  dai  doge  ve- 
neto e  perché  356. 

Friuli  era  compreso  nella  Gallia 
transpadana  14;  sacchrggiato  dalle 
legioni  di  Ottone  imperatore  22; 
$i  converte  al  Cristianesimo  22;  de^ 
tastalo  dai  Marcomanni  24;  quan- 
do si  denominò  Provincia  Àquile- 
jese  29;  passa  dal  dominio  Roma-' 
no  sotto  Odoacre  89;  gode  pace  92; 
passa  sotto  Teodorico  re  de*  Goti 
e  gode  pace  94  e  95;  suoi  bo- 
schi da  fabbrica  95  ;  molte  fami- 
glie vengono  a  stabilirsi  in  esso  96; 
sua  carestia  100  ;  passa  sotto  i  Lon- 
gobardi 109;  la  sua  porzione  set' 
tenlrionale  padroneggiata  da' Fran- 
chi 103;  suo  Ducato  lio;  danneg- 


gialo dagli  Avari  129  e  156;  infe- 
stato dagli  Schiavi  183;  sua  pace 
a  tempo  di  Calisto  patriarca  212; 
cenni  sul  suo  Ducato  221  ;  passa  sot- 
to i  Franchi  227;  assoggettato  a 
nuovo  reygime  sotto  Carlo  Magno 
228;  depredato  dagli  Unni- Avari 
237;  sua  popolazione  nel  principio 
del  secolo  IX  come  composta  246; 
danneggiato  orribilmente  dagliUnni 
256;  sua  quiete  sotto  il  duca  Bai' 
derico  dopo  vinto  Lindevito  285; 
scorso  e  danneggialo  dagli  Schiavi 
296;  infestato  ne'  suoi  confini  di 
terra  dai  medesimi  296  ;  guerra  qui- 
vi sostenuta  dall'imperatore  LodO' 
vico  II  contro  p li  Schiavi  304;  vie- 
ne invaso  dagli  Ungheresi  337;  pre- 
so  armata  mano  da  Rodolfo  re  di 
Borgogna  346;  in  esso  l'impera- 
tore  Berengario  raduna  un  esercito 
346;  infestato  dai  Veneti  nei  Porti 
del  suo  patriarcato  351;  dato  a  Be- 
rengario marchese  d'Ivrea  352;  il 
commercio  veneto  quivi  vietalo  da 
quel  doge  356;  passa  sotto  Arrigo 
duca  di  Baviera  che  ne  diviene  suo 
marchese  364;  nella  sua  maggior 
parte  passa  in  possesso  del  patriar- 
cato (T  Aquileja  374;  suo  governo 
sotto  gli  Ottoni  375. 

Frugifero  vescovo  di  Trieste  99. 

Fulfreal  164. 


Galdoaldo  duca  di  Trento  125. 

Gallono  tr»  Aquileja  29. 

Galla  usurpa  il  dogalo  de*  Veneziani 
208;  orbato  e  cacciato  dal  Popolo 
209; 

Galli  Cenomani  n'  impossessano  di 
varii  luoghip  ed  anche  della  Cor- 
niola 8.. 

Galli  Carni;  contro  essi  t  Romani 
spediscono  un'armata  in  Aquileja 
10;  invadono  la  Venezia  in  numero 
di  12,000  e  vi  fondano  un  forteio; 
vengono  sottomessi  é^t  Romani  12; 
loro  situazione  12. 

Calila  (la)  Cisalpina  e  la  Transpa- 
dana ottengono  la  cittadinanza  Ro- 
mana 16;  /a  Cisalpina  dichiarata 
libera  17;  viene  divisa  in  diecisette 
provinciSf  quando  e  da  chi  23. 
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Eugenio  pontefice  ià2;  sua  morte  iò2. 
Eugenio  II  pontefice  280;  sua  morte 

288. 

Eusebio  pontefice  romano  45. 

EuUchiano  pontefice  romano  35. 

Eutichio  ultimo  degli  esarchi  204. 

Evarislo  pontefice  romano  22. 

Evino  duca  di  Trento  118. 

Evo-medio  suo  principio  84. 

Exeunte»  Intrante  ;  modo  di  adope- 
rarlo nel  rilevare  t  giorni  del  me-- 
se  nelle  date  cronologiche  392. 


Fabbriche  antiche  63  e  3i6;  al  tem- 
po de'  Longobardi  188. 

Fabio  pontefice  romano  30. 

FaderGo  163. 

Fagagna  castello  donato  al  patriarca 
d'Aquileja  384. 

Faide  [le)  168. 

Faisarii  di  carte,  titoli  e  diplomi  383: 

Fami<(lie  molte  vengono  ad  abitare 
in  Friuli  96. 

Farra  t^astcUo  con  le  sue  pertinenze 
donato  a  Rodoaldo  patriarca  d'  A- 
quilcja  e  da  chi  37à. 

Fasirada  diviene  moglie  di  Carlo- 
Magno  235;  sua  morte,  suo  carat- 
tere 241. 

Fedeltà,  cerimonia  dell'infeudare  269, 

Federico  patriarca  d*  Aquileja  339  ; 
si  batte  contro  gli  Vngheri  sotto 
Leopoli,  ma  é  costretto  a  fuggire  345. 

Felice  pontefice  romano  34. 

Felice  11  pontefice  romano  51. 

Felice  III  pontefice  romano  90. 

Felice  IV  pontefice  9U. 

Felice  patriarca  rf  Aquileja  151. 

Felice  Cornicola  maestro  di  militi 
governa  i  Veneziani  195. 

Ferdolfo  duca  del  Friuli  174;  va  con- 
tro gli  Schiavi  177;  sua  morte  Ì7S. 

Ferquido  163. 

Feudale  governo:  cenni  su  d*esso^62. 

Feudalismo;  cenni  270. 

Feudalità  267. 

Feudatat'ii  (i)  nel  IX  e  X  secolo  319; 
loro  conteijno  338. 

Feudi:  cenni  su  d'essi  137  ;  t  feudi 
sotto  Carlo-Magno  e  suoi  successo- 
ri 266  alle  271;  quando  sussisteva 
già  l'tredità  dei  feudi  309;  feudi 
della  corona  270. 


Feudo  267. 

Filipptco  imperatore  180;  viene  de- 
posto 181  e  182. 

Finimondo  /u66»e  di)  quando  turba* 
rono  la  quiete  d'Itaba  396  e  397. 

Firmino  vesjovo  di  Trieste  126. 

Florenzin  monaco  aquile jese  54. 

Flotta  de'  Greci  a  guardia  del  golfo 
Adriatico  307. 

Fodero  (il)  era  una  contribuzione: 
cenni  sulla  medesima  292. 

Foliano  luogo  in  Friuli  donato  al 
Patriarcato  d^ Aquileja  376. 

Formoso  pontefice  333;  sua  tnorte  335; 
suo  cadavere  come  trattato  334. 

Forno  castello  nella  Carnia  donato 
agl'Abbazia  di  Sesto  232. 

Foro  0  mercato  in  Forogiulio  isti- 
tuito da  Cesare  15. 

Forogiuliesi  milizie  non  combattono 
contro  il  re  Cuniberto  nella  batta- 
glia datagli  da  Alachi  172  e  173. 

Foro;;! ul io,  sua  erezione  15.  diviene 
colonia  romana  15  ;  distrutto  da 
Attila  80;  preso  da  Alboino  iiO; 
sua  preminenza  netta  Provincia 
Ilo;  comincia  a  ch'amarsi  Austria 
lio;  suoi  cenni  129;  preso  e  distrut- 
to dagli  Arari  130  ;  sua  chiesa  di 
S.  Giov.  Battista  restaurata  180; 
Carlo- Magno  fa  qui  conoscenza  con 
S,  Paolino  228;  rt  istituisce  nuoto 
regime  per  il  Friuli  ^29;  concilio  in 
esso  tenuto  dal  patriarca  S.  Pao- 
lino 242;  una  parte  de' tesori  di 
Carlo-Magno  vengono  da  lui  te- 
stali alla  chiesa  metropolitana  di 
Forogiulio  213;  sua  pubblica  scuo- 
la 290  e  291. 

Fortezze,  ne/  secolo  JX,  come  fabbri- 
cavansi»  e  quali  armi  adoperaran^ 
si  negli  assedii  per  abbattere  le 
■mura  delle  stesse  294;  quando  fab- 
bricaronsi  molte  in  Italia  e  per- 
chè 343. 

Fortificazioni  antiche  63  e  333. 

Fortunato  vescovo  d'Aquileja  3tf. 

Fortunato  patriarca  di  Grado  e  po- 
scia d'  Aquileja  spoglia  te  chiede 
gradesee  dell  Istria  e  si  ripara  in 
Cormons  138  e  139. 

Fortunato  degli  Antinori  vescovo  di 
Trieste  238. 

Fortunato  da  Trieste  patriarca  di 
Grado   256;  interviene  alle   Diete 
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neW. Istria  26o;  dulia  Francia  ave 
erasi  ricoverato  ritorna  in  Italia  e 
perché  260;  gli  riesce  di  ritornare 
alla  sua  sede  di  Grado,  ma  rijfcusa 
in  Francia  per  timore  de'Greci  262; 
maneggia  la  pace  tra  Niceforo  im- 
peratore e  Carlo-Magno  266;  otlie" 
ne  ali*  Istria  il  diritto  di  eleggere 
le  sue  magistrature  284;  sua  fuga 
sotto  i  Greci  e  perché  285  ;  sua 
morte  286  e  287. 

Forluuaziano  vescovo  d'Aquileja  49. 

Fo^io  patriarca  di  Costantinopoli  303 
alte  305. 

Francesi  chiamati  in  Italia  dalpon* 
tefice  contro  il  re  Astolfo  205  alle 
207;  loro  venuta  e  pace  vergognosa 
chiesta  da  quel  re  207;  tornano  in 
Italia  e  ne  divengono  padroni  222. 

Franchi  :  cenni  su  d' essi  234  ;  loro 
costumi  ed  usi  234  alle  238  ;  loro 
leggi  da  chi  fatte  compilare  142  e 
143;  governo  e  leggi  dei  medesimi 
237;  la  loro  Monarchia  nnte  gli 
effetti  della  sua  decadenza  289. 

Frea  163. 

Freddo  intenso  216,  273  e  304. 

Friulani  sotto  Cadolaco  loro  duca  as- 
salgono i  confini  de*  Veneti ^  e  fu- 
rono  i  primi  cimenti  militari  fra 
queste  due  bellicose  nazioni  265; 
hattono  sotto  lo  stesso  duca  gli  Un- 
ni  e  gli  Schiavi  e  li  costringono  alla 
pace  269  p  270;  godono  quiete  sotto 
Balderico  dopo  vinto  il  duca  Lin^ 
devilo  285;  vengono  vessati  colla 
proibizione  del  commercio  de'  Ve- 
neti in  Friulif  fatta  dal  doge  ve- 
neto e  perché  356. 

Friuli  era  compreso  nella  Gallia 
transpadana  14;  saccheggiato  dalle 
Ugtoni  di  Ottone  imperatore  22; 
si  converte  al  Cristianesimo  22;  de- 
vastato dai  Marcomanni  24;  quan- 
do si  denominò  Provincia  Aquile- 
jese  29;  passa  dal  dominio  Roma-- 
no  sotto  Odoacre  89;  gode  pace  92; 
j^assa  sotto  leodorico  re  d€  Goti 
e  gode  pace  94  e  95;  suoi  bo- 
schi da  fabbrica  05;  molte  fami- 
glie vengono  a  stabilirsi  in  esso  96; 
sua  carestia  100;  passa  sotto  i  Lon- 
gobardi 109;  la  sua  porzione  set- 
tentrionale padroneggiata  da' Fran- 
chi 103;  suo  Ducalo  HO;  danneg- 


gialo  dagli  Avari  129  e  156;  infe- 
stato dagli  Schiavi  183;  sua  pace 
a  tempo  di  Calisto  patriarca  212; 
cenni  sul  suo  Ducato  221  ;  passa  sol- 
to  i  Franchi  227;  assoggettato  a 
nuovo  reygime  sotto  Carlo  Magno 
228;  depredato  dagli  Unni- Avari 
237;  sua  popolazione  nel  principio 
del  secolo  IX  come  composta  246; 
danneggiato  orribilmente  daglilìnni 
256;  sua  quiete  sotto  il  duca  Bal- 
derico dopo  vinto  Lindevito  285; 
scorso  e  danneggiato  dagli  Schiavi 
996;  infestato  ne'  suoi  confini  di 
terra  dai  medesimi  296  ;  guerra  qui- 
vi sostenuta  dall'  imperatore  Lodo- 
vico II  contro  gli  Schiavi  304;  vie- 
ne invaso  dagli  Ungheresi  337;  pre- 
so  armata  mano  da  Rodolfo  re  di 
Borgogna  346;  in  esso  l'impera- 
tore Berengario  raduna  un  esercito 
346;  infestato  dai  Veneti  nei  Porti 
del  suo  patriarcato  351;  dato  a  Be- 
rengario marchese  d'Ivrea  352;  il 
commercio  veneto  quivi  vietalo  da 
quel  doge  356;  passa  sotto  Arrigo 
duca  di  Baviera  che  ne  diviene  suo 
marchese  364;  nella  sua  maggior 
parte  passa  in  possesso  del  patriar- 
cato a'  Aquilcja  374;  suo  governo 
sotto  gli  Ottoni  375. 

Frugifero  vescovo  di  Trieste  99. 

Fulfreal  164. 


Gaidoaldo  duca  di  Trento  125. 

Gallono  in  Aquileja  29. 

Galla  usurpa  il  dogato  de'  Veneziani 
208;  orbato  e  cacciato  dal  Popolo 
209; 

Galli  Cenomani  n'  impossessano  di 
varii  luoghif  ed  anche  della  Cor- 
niola 8. . 

Galli  Carni;  contro  essi  i  Romani 
spediscono  un'armata  in  Aquileja 
io;  invadono  la  Venezia  in  numero 
di  12^000  e  vi  fondano  un  forte  io; 
vengono  sottomessi  d,fii  Romani  12; 
loro  situazione  12. 

Gallia  (la)  Cisalpina  e  la  Transpa- 
dana ottengono  la  cittadinanza  Ro- 
mana 16;  la  Cisalpina  dichiarata 
libera  17  ;  viene  divisa  in  diecisette 
provincief  quando  e  da  chi  23. 
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Gallo,  Cajo  Cornelio^  cenni  $u  di 
esso  18. 

Garibaìdo  duca  di  Torino  tradisce  il 
re  Godeberto  154. 

Garibaìdo  figlio  di  Grimoaldo  fatto 
re  de*  Longobardi  162. 

Gaudenzio  vescovo  di  Trieste  170. 

Gazo  0  Gajo  {Badia  di)  sul  Veronese^ 
immunità  e  protezione  sovrana  aC" 
cordatale  349. 

Gerasio  pontefice  romano  94. 

Germania  (Regno  di)  da  chi  fondato 
307;  diritto  de'  suoi  re  suW  Italia 
363;  pùssa  in  loro  l*  Impero  ro- 
mano  367. 

Gerolamo  (S.)  parte  per  l*  Egitto  54. 

Geroldo  conte  della  Carintia  cade  in 
sospetto  di  favorire  il  partito  de' 
Bulgari  287.    * 

Gepidi,  un  esercito  di  essi  viene  man* 
dato  nelle  Gallie  97. 

Giannuario  vescovo  di  Aquileja  77. 

Giapido  conduttore  degli  Ettoli  sbar- 
ca  alle  spiaggie  del  Timavo,  s' tm- 
ffossessa  di  quella  contrada  e  le  dà 
il  suo  nome  7. 

Giapidi,  cenni  su  d' essi  7;  sottomessi 
dai  Romania;  guerra  fatta  loro  da 
Cesare  17;  loro  città  capitale^  ed 
altre  città  17;  saccheggiano  Trieste 
15. 

Giapidia,  da  chi  prese  il  suo  nome  7. 

Giorgio  prete  veneziano  fabbricatore 
di  organi  288. 

Giorgio  Andreardo  patriarca  di  Gra- 
do 335. 

Giovanni  primicerio  de^  nutai  usur- 
patore  dell'Impero  75;  pre^o  in 
Ravenna  e  decapitato  in  Aquileja  75. 

Giovanni  pontefice  99. 

Giovanni  li  pontefice  99. 

Giovanni  IH  pontefice  107. 

Giovanni  IV  pontefice  143;  sua  ca^ 
rità,  sua  morte  145. 

Giovanni  V  pontefice  172;  sua  morte 
172. 

Giovanni  VI  pontefice  176;  sua  mor- 
te 176. 

Giovanni  VII  pontefice  176;  sua  mor- 
te 180. 

Giovanni  Vili  pontefiee  308;  solleci- 
ta Carlo  il  Calvo  a  difendere  il 
Ducato  Romano  invaso  dai  Sara^ 
ceni  311;  sua  morte  e  giudizio  su 
lui  318. 


Giovanni  IX.  pontefice  336;  sua  mor- 
te 338. 

Giovanni  X  pontefice  344;  chiede  soc- 
corso a  Berengario  contro  i  Sara» 
ceni  344;  tiene  fermo  contro  Ma» 
rozia  e  Guido  duca  di  Toscana 
349;  viene  imprigionato  e  sua  mor- 
te 349. 

Giovanni  XI  pontefice  351;  sua  mor- 
te 353. 

Giovanni  XII  pontefice  365;  chiama 
Ottone  il  Grande  in  Italia  367;  e 
lo  incorona  imperatore  367  ;  viene 
deposto  368;  sua  morte  369. 

Giovanni  XIII  pontefice  371  ;  sua 
morte  378. 

Giovanni  XIV  pontefice  388  ;  sua 
morte  389. 

Giovanni  XV  pontefice  figlio  di  Leo» 
ne  390;  sua  morte  395. 

Giovanni  pontefice  figlio  di  Roberto 
389. 

Giovanni  Filigato  antipapa  395;  co» 
me  fu  trattato  396. 

Giovanni  abbate  patriarca  d^ Aquile^ 
ja  [ossia  Giovanni  I)  128. 

Giovanni  II  patriarca  d*  Aquileja 
155. 

Giovanni   III   patriarca  d'  Aquìteja 

170. 

Giovanni  IV  patriarca  d' Aquileja 
389;  ottiene  la  conferma  degli  an- 
tichi diritti  dtilla  sua  Chiesa   392. 

Giovanni  da  Trieste  patriarca  di 
Grado  2to;  sue  differenze  col  pa» 
triarca  di  Aquileja  213  e  219;  sua 
morte  infelice  252. 

Giovanni  patriarca  eletto  di  Grado, 
ma  vi  rinunzia  287. 

Giovanni  I  vescovo  di  Trieste  191. 

Giovanni  II  vescovo  di  Trieste  2fO. 

Giovanni  in  vescovo  di  Trieste  361. 

Giovanni  vescovo  di  Belluno,  sue  dif» 
ferenze  co'  Veneziani  394. 

Giovanni  esarca  di  Ravenna  132. 

Giovanni  detto  Platyn  esarca  di  Ra- 
venna  172. 

Giovanni  detto  Rizocopo  esarea  di 
Ravenna  180. 

Giovanni  doge  di  Venezia,  il  primo 
fra'  dogi  ad  essere  collega  nel  Do- 
gato 232;  morto  il  padre  regna  solo 
235  e  236;  sua  fuga  258. 

Giovanni  Partecipazio  doge  de*  Ve» 
neziani  291;  viene  cacciato  295; 
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ritoma  al  gùvemo  295  ;  eongivra 
contro  di  /ut,  esiliato  in  Grado, 
lo  si  costringe  a  farsi  chierico  e 
quivi  muore  296. 

Giovanni  figlio  di  Orso  doge  di  Ve- 
nezia  associato  al  Dogato  312;  re- 
sta successore  al  padre  317;  sua 
morte  330. 

Giovanni  Pabriciaco  maestro  de*  mi- 
liti governa  i  Veneziani  199. 

Giovanni  duca  dell'Istria  238;  man* 
dato  a  quel  governo  da  Carlo  Ma^ 
gno  e  sue  estorsioni  colà  259. 

Giovanni  (S.),  chiesa  in  Cividale  da 
chi  fatta  fabbricare  194;  due  chie- 
se dedicale  a  questo  santo  erano 
in  Cividale,  una  fatta  restaurare 
da  Pemmone,  e  V  altra  eretta  da 
Calisto  186,  194  e  195. 

Giovanni  (S.)  ospitale  in  Cividale 
donato  alla  Chiesa  d*  AquiUja  250. 

Giovìano  Ipato  governa  iVenezianii9S. 

Giovino  colle  armate  devasta  i  con^' 
torni  d'Aquileja  52. 

Giudizi!  di  DiOt  cenni  su  d'essi  142. 

Giulia  moglie  di  Tiberio  imperatore 
partorisce  in  Aquileja  18. 

Gin  Ma  no  ti/(tffto  imperatore  romano 
idolatra  76. 

Gìulil  famiglia  240. 

Giulio  Comico,  sua  erezione  17  ; 
cenni  su  d'  esso  17  ;  appartenente 
alla  seconda  Rezia  23. 

Giulio  pontefice  romano  49. 

Giuramento  (il)  383. 

Giurisdizione  della  Chiesa  aquilejese 
viene  accresciuta  53  ;  quale  la  pri- 
ma  giurisdizione  de*  castelli  in 
Friuli  345. 

Gius  Latino  13. 

Giustino,  ossia  Giustiniano  impera-^ 
tore  perseguita  gli  Ariani  99;  fa 
compilare  le  leggi  99;  aggiunta 
alle  medesime  loo. 

Giustiniano  II  imperatore  171  ;  de- 
tronizzato ed  esiliato  171;  rtcu- 
pera  il  trono  177;  stia  morte  e  giu- 
dizio intomo  a  lui  180. 

Giustiniano  Partecipazio  doge  de* 
Veneziani,  e  primo  collega  al  pa- 
dre nel  Dogato  289  ;  sua  morte, 
suoi  legati  291. 

Giastinopoli  94;  sua  origine  94;  rt- 
dotta  a  pagar  censo  a  Venezia  354; 
fa  pace  co'  Veneziani  360. 


Giustizie,  sotto  questo  nome  che  he- 
ni  s*  intendevano  212. 

Giusto  prele,  legato  de*  dogi  diVe^ 
nezia  agli  imperatori  Lodovico  e 
Lotario,  '  ottiene  V  esenzione  dei 
beni  della  Chiesa  di  Grado  nel  Re- 
gno  d^  Italia  287. 

Godeberto  re  de'  Longobardi  regna 
sulla  metà  di  quel  Regno  diviso  da 
Ariberto  suo  padre  152  ;  differenza 
con  suo  fratello  Bertarido  153;  vie- 
ne ucciso  e  da  chi  153  e  154. 

Golfo  Adriatico,  flotta  de'  Greci  u 
guardia  del  medesimo  307. 

Gorizia,  territorio  che  in  seguito 
formò  la  Contea,  quando  fu  tolto 
alV  Italia  355  e  361;  suo  pago  (di" 
stretto,  vallata)  da  chi  tenuto  381. 

Golescalco  monaco  si  trattiene  con 
Eberardo  marchese  del  Friuli  301. 

Goti  (i)  entrano  in  Italia  69,  cenni 
sui  medesimi  70;  loro  guerre  con- 
tro i  Greci  loi. 

Goti  frodo  duca,  sua  morte  345» 

Governi  municipali  89. 

Governo  romano  in  Friuli  84. 

Governo  de*  barbari  90;  governo 
feudale,  cenni  su  d*  esso  362  ;  go- 
verno del'  Friuli  sotto  gli  Ottoni 
375. 

Gradenigo  famiglia  184. 

Gradenigo  Giovanni  patriarca  di 
Grado  341;  sua  morte  342. 

Grado,  suot  frincipii  73;  vi  si  pongono 
quivi  in  riparo  i  tesori  della  chie- 
sa d* Aquileja  77  ;  aumenta  di  po- 
polazione 113;  t  Forogiuliesi  e  i 
loro  patriarchi  si  riparano  in  esso 
114;  stia  chiesa  di  S,  Eufemia  81  e 
115;  afflitto  dalla  peste  Ui  ;  sac- 
cheggiato dai  Veneziani  252;  resta 
sotto  V  Impero  Greco  256;  Carlo 
Magno  testa  una  parte  de'  suoi  te- 
sori alla  sua  chiesa  metropolitana 
273;  Fortunato  li  suo  patriarca 
lascia  a  questa  chiesa  molti  ricchi 
arredi  286  e  287  ;  molte  sue  chiese 
rifabbricate  perchè  e  da  chi  287; 
Lodovico  e  Lotario  imperatori  con- 
cedono alla  sua  Chiesa  l'esenzione 
de*  suoi  beni  siti  nel  Regno  d*  1- 
talia  287  ;  tiene  essa  assoggettata 
alla  Chiesa  Aquilejese  289  ;  é  as" 
saltato  da'  Saraceni  312;  pace 
fra  la  sua  Chiesa  e  quella  d*Aqui- 
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leja  314;  nuove  questioni  fra  le 
medesime  351;  saccheggiato  da  Lu- 
po duca  det  Friuli  i55  ;  assalito 
da  Lupo  II  patriarca  iT  Aquileja 
355;  cenni  su  cT  esso  356;  la.  sua 
Chiesa  fatta  metropoli  di  tutta 
la  Venezia  373;  viene  rifabbricato 
394. 

Grammatica  i V insegnamento  della) 
quali  studii  comprendeva  nel  secolo 
ÌX  in  Italia  291. 

Grasulfo  presiede  al  Ducato  del  Friu- 
li 136;  sua  morte  152. 

Gravezze  de'  sudditi  quando  accre- 
sciute sotto  i  Romani  6*1. 

Grect  battuti  dai  Veineli  sulle  spiag- 
gie  della  Venezia  9  ;  loro  guerre 
contro  i  Goti  101:  cessano  di  do- 
minare  in  Roma  205. 

Gregorio  1  papa  scrjve  ai  vescovi 
d*  Italia  contro  l'editto  di  Autari 
120;  sua  morte  126. 

Gregorio  II  pontefice  182;  sua  morte 
i  90;  fu  il  primo  papa  indipendente 

190. 

Gregorio  III  pontefice  190;  sua  mor- 
te 199. 

Gregorio  IV  ponte^ce  289;  (a  fabbri- 
care la  città  d%  Gregoriopoli  nel 
sito  d'  Ostia  294;  sua  morte  299. 

Gregorio  F  pontefice  portava  prima 
il  nome  di  Rrunone,  parente  e  cap- 
pellano di  Ottone  '395;  viene  scac^ 
ciato  395;  rimesso  al  Pontificato 
396;  sua  morte  396. 

Gregorio  vescovo  di  Trieste  182. 

Gregorio  esarca  di  Ravenna  158. 

Grlmaldo  duca  o  marchese  del  Friuli 
345. 

Grimoaldo  figlio  di  Gisulfo  duca  del 
Friuli  fugge  col  fratello  a  Bene- 
vento 136;  dirige  con  lui  quel  Du- 
cato 145;  tiene  fatto  duca  di  Be^ 
n evento  148  e  149;  uccide  Godeber- 
to  e  diviene  re  de*  Longobardi  153 
e  154;  come  trattò  egli  col  re  Ber- 
iarido  156  6  157;  sua  crudeltà  158 
e  159;  aggiunge  delle  leggi  al  co- 
dice  di  Rotori  159;  sua  morte  e 
cenni  su  lui  162. 

Grisogono  II  vescovo  d^  Aquileja  36; 
e  Grisogono  Bisantino  37. 

Grisogono  monaco  d' Aquileja  54. 

Groagno,  castello  donato  al  Patriar- 
cato d' Aquileja  384;  cenni  384. 


Gaalfredo  duca  del  Friuli,  vedi  Wal- 
fredo. 

Guerre  de'  Greci  contro  i  Goti,  loro 
principio  101. 

Guido  duca  di  Spoleto  disputa  ar- 
mata mano  la  corona  d*  Italia  a 
Berengario  330;  lo  vince  in  una 
nuova  battaglia  330;  51  fa  eleggere 
a  re  d^  Italia  332;  viene  incorona-^ 
to  imperatore  332;  sua  guerra  oe- 
canita  con  Berengario  333;  sua 
morte  334. 

Guido  duca  di  Toscana  .  suo  fatto 
contro  il  pontefice  Giovanni  A  349. 


Iconoclasti  186  e  191. 

Idioma  romanzo  247;  cenni  su  d'eS" 

so  299. 

Idolatria  de*  Longobardi  163. 

Iginio  pontefice  romano  23. 

Ignoranza  (Ile  te  guerre  civili  di'- 
sperdono  in  Italia  le  antiche  me- 
morie 161  e  162. 

Illario  (S.)  vescovo  d' Aquileja  34. 

Ilaro  0  Ilario  pontefice  romano  81. 

Ildegarde  moglie  di  Carlo  Magno 
dà  alla  luce  i  suoi  due  figli  Lota- 
rio e  Lodovico  233;  muore  e  lascia 
tre  figlie  e  tre  figli  234. 

Ildebaldo  re  d' Italia  102;  vince  Vi- 
taliano generale  di  Giustiniano  102. 

Ilprando  0  Ildebrando  re  de*  Lon- 
gobardi 192;  resta  al  governo  de' 
suoi  popoli  200;  vtene  spogliato  del 
trono  201.  . 

Illustrissimo,  nobilissimo,  [titoli  di) 
loro  importanza  nel  secolo  /J3*24. 

Imellruda  figlia  di  Griinaldo  dona 
la  corte  di  Dauta  all'  Abbazia  di 
Sesto  348 

Immagini  sacre,  viene  vietato  it  loro 
culto  e  da  cht  188  ;  infierimento 
contro  le  stesse  205;  seguita  la  lo- 
ro persecuzione  214  ;  viene  rimesso 
il  toro  culto  299. 

Imperatori  romani,  loro  residenze  in 
in  Aquileja  26  e  32. 

Imposte  sotto  i  Romani  nella  Vene- 
zia 36. 

Immunità,  cenni  su  d'  esse  239. 

Impero  [f)  romano  passa  nei  re  di 
éer mania  367. 

Indizione,  suo  principio  46  e  320. 
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Infeudazioni  inferiori ,  oisia  $oUo 
infeudazioni,  cenni  271. 

Innocenzo  pontefice  di  Roma  70. 

Interrisas,  castello  gotto  Cormons 
donato  al  patriarca  d^Àquileja  382. 

Inlrante^  Exeunte;  modo  dt  adoperar- 
lo nel  rilevare  nelle  date  i  giorni 
d*  un  mese  392. 

IfiveslfUira  feudale  270;  con  giuri- 
sdiziofìCt  quando  ebbe  principio  in 
Friuli  374. 

Ipaio  [titolo  di)  200. 

Irene  moglie  dtW  imperatore  Leone 
IV  dà  alla  hwe  il  figlio  Costanti- 
no  2f  9;  regna  233;  congiura  contro 
il  figlio  2i4;  regna  nuovamente  244. 

Irprando,  nome  che  entra  nella  serie 
dei  duchi  Longobardi  in  Friuli 
203. 

Isacco  esarca  di  Ravenna  145;  sua 
morte  147. 

Isola,  piccola  città  dell'Istria  donata 
a  Vitale  Candiano  378;  comprata 
da  Rodoaldo  'patriarca  d' Àquileja 

380. 

Isonzo  fiume  95. 

Istituii  per  i n fermi t  fanciulli  esposti, 
vecchi  e  poveri,  erano  usati  in  i> 
talia  nel  secolo  IX  297. 

Islri  fanno  man  bassa  sul  territorio 
d^ Àquileja  9;  battuti  dai  Romani  e 
sottomessi  11;  cenni  sui  loro  anti- 
chi costumi  11. 

IslriSt  infestata  dall'  esercito  di  Au- 
tari  118;  invasa  e  danneggiata  dai 
Longobardi.  Siaci  ed  Acari  125  e 
t32;  presa  dal  re  Astolfo  205;  af- 
flitta nel  suo  Clero  e  Popolo  da  De- 
siderio re  de'  Longobardi  219;  in 
parte  appartiene  a'  Greci  233;  con^ 
quietata  dal  re  Pipino  238  ;  aveva 
il  suo  duca  238;  resta  sotto  l' Im- 
pero d*  Occidente  250  ;  estorsioni 
fattele  dal  suo  duca  Giovanni  259; 
Dieta  per  riparo  alle  medesime  200; 
sue  chiese  restituite  alla  giurisdi- 
zione del  patriarca  di  Grado  259; 
diritto  di  eleggere  le  sue  magistra* 
ture,  da  chi  ottenutole  e  da  chi 
concessole  284;  vengono  assoggettati 
i  vescovi  e  le  sue  chiese  al  metro- 
polita aquiUjese  302;  dipendente 
dalt  imperatore  S  Ocridenle  307; 
suo  marchese  352;  si  pacifica  coi 
Veneziani  354;  sua  chiesa  di   Pa- 
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remo,  da  chi  consacrata  .370  ;  an- 
cora sotto  gì'  imperatori  d'  Occi- 
dente 380. 
Italia  afflitta  da  gravi  malanni  8i; 
suo  stato  alla  venuta  de*  Longo^ 
bardi  108;  tristi  suoi   tempi  sotto 
Giustino  e  Teodorico,  quando  e  per- 
ché 99;  afflitta  da  celesti  infortu- 
nii  107;  sua  devastazione  114;  sua 
pace  sotto  Agilolfo  133;  cosi  sotto 
Teodolinda  134;  sua  triste  condi- 
zione sotto  i  Greci  134  e  135;  stia 
pace  sotto  Rotori  147  ;  e  sotto  Cu- 
niberto   174;    gode   t}uon    governo 
sotto  il  reggime  de*  Longobardi  180; 
suo  stato  nel  728  189;  desolata  dalle 
truppe  di  Carlo  Magno  223;  sua 
costituzione   nel    Vili  secolo  223; 
gode  tranquillità  234;  soffre  gran- 
de  carestia   240  ;  prova   tempi  di 
pace  e   si   rinnovano   le  chiese  di 
Roma   244:   sua    amministrazione 
sotto  Carlo   Magno  251   alle  255; 
SUOI  confini   tra  i  due  Imperi  di 
Occidente  e  di  Oriente  256  ;  soffre 
freddo  intenso  257;  gode  buon  go- 
verno sotto   il  re   Bernardo  278  ; 
ebbe   a    nuovo    re   Lotario   poscia 
imperatore  284  e  285;  sua  pace  in* 
tórno  alla  metà  del  secolo  IX  80o; 
dalla  parte  di  mare  desolata  dai 
Normanni    304  ;  gode   pace   304; 
prova  rigorosissima  leva  militare 
sotto  V  imperatore  Lodovico  II  3o5 
e  306;  quando  cominciarono  ad  e- 
leggerne  i  re  i  suoi  magnati  310  ; 
si  cingono  di  mura  e  st   ordinano 
le  sue  città  319;    suo  stato  nel  se- 
colo IX  peggiore  iT  ogni  altro  319; 
soffre  per  la  venuta  di  Arnolfo  334; 
è  sottoposta  a  tre  re  ed  un  impe- 
ratore 334;  gode   qualche  anno  di 
pace  336;   viene  invasa  dagli  Un- 
gheri  337  e  341;  erige   castella  e 
fortifica  città  per  concessione  sO' 
vrana  a  riparo   degli  Ungheri  343 
e  343;  gode  pace  nell'interno   per 
il    reggime   di    Berengario    343   e 
345;  riperduta  per  cagione  di  al- 
cuni scellerati  suoi  marchesi  340; 
viene  depredata  dagli  Ungheri  846; 
che  ritornano  richiamati  dalt^impe- 
ratore  Berengario  347:  suo  stato  nei 
secolo   X  349  ;  continua   ad  essere 
infestata  dagli  Ungheri  353;  afflit- 
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ta  nuavamente  àai  medesimi  363;  di' 
ritto  dei  re  ditier mania  su  d'essa  363; 
prova  il  ripassaggio  degli  Ungheri 
364;  maltrattata  dalV  aspro  gover» 
no  di  Berengario  II  366;  sua  stato 
sotto  V  imperatore  Ottone  il  Gran- 
de, cenni  37u;  perché  non  alzò  al» 
Irò  sovrano  nella  lunga  assenza 
del  giovinetto  Ottone  HI  Z9ì;  grave 
carestia  patita  393. 

lUliani,  popoli  di  terra  ferma,  loro 
stato  e  condizione  nei  secoli  Vili, 
IX  e  X  189;  quando  divennero  ter^ 
ritorialmente  liberi  197. 

Jus  Quiritium,  in  che  consisteva  15. 

Jus  Lata  0  Gius  Latino,  in  che  con-- 
siiteva  13. 

Jus  Armania  che  cosa  era  351. 


Lamberto  figlio  di  Guido  imperatore 
viene  associato  ali*  Impero  333;  sua 
pace  con  Berengario  335;  sua  mor^ 
te  336. 

Landooe  pontefice  314;  sua  morte 
314. 

Laudari  duca  del  Friuli  169. 

Launecbild  che  cosa  era  162. 

Lauriano,  Lauriana,  luogo  in  Friuli 
ove  il  duca  Pemmone  vinse  gli 
Schiavi  1K3  e  184. 

Lavariano  villaggio  donato  a  S.  Pao^ 
lino  patriarca  d^AquileJa  232. 

Lazxaretli  fabbricaronsi  in  Italia  per 
cagione  della  lebbra  134. 

Lebbra  (la)  affligge  Vltalia,  e  ripari 
per  la  medesima  134. 

Leggi  da*  Longobardi  raccolte  e  fatte 
pubblicare  da  Rvtari  145  e  146; 
aumentate  da  Liutprando,  cenni 
182,  184  e  185;  «tette  pubblicata  il 
VI  libro  delle  medesime  187;  cenni 
188;  fatte  compilare  dal  re  Rachis 
202;  le  pubblica,  cenni  202. 

Leggi  de'  Franchi  da  chi  fatte  com-^ 

£  ilare  142  e  143;  alcune  di  Carlo 
fogno  243,  249,  250,  e  251;  leggi 
repressive  del  medesimo  249  alle 
251. 
Leggi  in  Italia  sotto  la  dominazione 
romana  34;  di  Costantino  47  e  48. 
Legioni  romane  di  quanti  militari 
erano  composte  15;  tre  legioni  con- 
dotte  da  Cesare  in  Aquil^a  15. 


Legislazione  Longobarda,  cenni  146. 

Lemigio  esarca  di  Ravenna  128;  sua 
morte  134. 

Leone  (S.)  papa,  sua  lettera  al  ve» 
scovo  if  Aquilija,  e  a  quello  di  Ai- 
tino 77. 

Leone  II  pontefice  i7i;  sua  morte  171. 

Leone  111  pontefice 2i'2:  congiura  con- 
tro di  lui  245  ;  si  ripara  presso 
Carlo  Magno  246;  ritorna  trion- 
falmente in  Roma  2445  ;  sua  morte 

279. 

Leone  IV  pontefice,  cenni  intorno  a 

lui  300;  sua  morte  302. 
Leone  V  pontefice  340. 
Leone  VI  pontefice  349  ;  sua  morte 

350. 

Leone  VII  pontefice  353;  sua  morte 
354. 

Leone  Vili  antipapa  368,  sua  morte 
371. 

Leone  patriarca  d'Aquileja  346;  «te- 
ne ucciso  346. 

Leone  vescovo  di  Trieste  258. 

Leone  Isauro  imperatore  associa  il 
figlio  Costantino  Copronimo  183; 
sua  morte  198. 

Leone  figlio  delV  imperatore  Copro» 
nimo  viene  associato  all'  Impero  e 
coronato  2o3. 

Leone  Armeno  imperatore  277;  «tene 
trucidato  284.  « 

Leone  IV  imperatore  marito  ad  Irene 
regge  l'Impero  227;  sua  morte  233. 

Leone  imperatore  de'  Greci,  figlio  di 
Basilio  323;  sua  morte  342. 

Leonzio  imperatore  174;  ctene  detro- 
nizzalo ed  esiliato  175.. 

Leproso,  vico  o  borgo  in  Friuli,  be- 
ni in  esso  situati,  donati  a  11^  Ab- 
bazia di  Sesto  202 

Lellerati  Friulani  del  secolo  IV  70  ; 
del  secolo  Vili  248. 

Letteratura  nel  secolo  X  in  Italia 
376. 

Lettere,  loro  stata  sotto  i  Longobar- 
di 170  e  174;  e  sotto  altri  234. 

Leucari  famiglia  240. 

Leu  lari  e  Buccellino  vengono  in  Italia 
con  esercito  d'Alemanni  ìO^. 

Leva  militare  rigorosissima  attivata 
da   Lodovico  II  imperatore  305  e 

306. 

Levizzone  vescovo  di  Cremona  ebbe 
in  affittanza  beni  del  Patriarcato 
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d^Àqnileja  posti  fra  f  Adda  e  C  0- 
Ho  377. 
Liberi  uomini  245. 
Liberio  pontefice  romano  51. 
Liburiiia;  Cetare  aisedia  Seltotia  $ua 
capitale  17  ;  resta  sotto   V  Impero 
d:  Occidente  256. 
Lidi  adriatici^  loro  stato  sotto  i  Ro* 

mani  e  poscia  14. 
Lidi  (t)  det  Mediterraneo  infestati  or- 

ribilmente  dai  Saraceni  3oi. 
Liiidevilo  duca  della   Pannonia,  sue 
accuse  contro    Cadolaco  ali*  impe- 
ratore Lodovico  281;  si  ribella  281; 
battuto   nella  Carintia  da  Balde- 
rico   marchese  o  duca  del   Friuli 
283;  invade  la  Dalmazia  e  la  de- 
vasta,  ma  viene   obbligato   a    la- 
sciarla 284;  é  battuto  dal  marche- 
se  Haider  tea  284;  è  ucciso  285. 
Linguaggio  longobardo  ilo. 
Linguaggio  usato  dai  Popoli  d'Ita- 
tia  al  tempo  dei   Longobardi  quale 
era  197:  e  cosi  dal  secolo  X  al  XIU 
370. 
Lino  pontefice  romano  20. 
Lilhoslrala  14. 
Liliy  Ledi  0   Leudi  in   Francia   che 

cosa  erano  245. 
Liulberto  ancor  fanciullo  re  d'Italia 
173;  sotto  la  tutela  di  Ansyrando 
175;  sua  fuga  con  esso  e  perclU  176; 
pugna  contro  Ariberto  e  cade  nelle 
sue  mani  176. 
Liulgarda   moglie  di    Carlo   Magno 

241;  sua  morte  248. 
Liulprando  re   de*  Longobardi  18t  ; 
auntema    le   leggi   longobarde  182, 
184  e  185;  guerreggia  co'  Beneven- 
tani 107  e  1 98;  rt dotta  ci/  Papato  il 
patrimonio  199;  determina  di  con- 
quistare t  Esarcato   di  Ravenna  e 
la  Pentapolif  ma  il  pontefice  s'in- 
terpone ed  ottiene  accomodamento 
200;  sua  morte  200. 
Livenza,  suo  ponte,  a  cui  Alachi  at- 
tende le  truppe  forogiuliesi  e  per- 
ché 172. 
Locuste  danfieggiano  il  territorio  di 

Trento  120. 
Lodoifo  o  Litolfo  figlio  di  Ottone  il 
Grande   mandato   con   esercito    in 
Itali i  e  perché  366;  suoi  fatti  366; 
sua  mjrte  366. 
l.odotico  figlio  di  Carlo  Magno,  suo 


matrimonio  e  con  ehi  243;  dichia- 
ralo imperatore  ed  incoronato  278; 
detto  il  Pio  ed  il   Bonario ,  regna 
solOf  meno  in  Italia  278;  suo  buon 
governo  286;  guerreggia  e  sottomette 
i  Brettoni  286  ;  trattato  male  dai 
figli  294;  muore  di  cordoglio  297; 
e  lascia  lo  Slato  tra  le  dispute  dei 
figli  297. 
Lodovico   II  figlio   di  Lotario  im- 
peratore  viene  fatto   re   d'  Italia 
299  ;  incoronato  in  Roma  a  re  dei 
Longobardi,    ossia    d*  Italia    299  ; 
viene  incoronato    imperatore  301  ; 
visita  Venezia  e  tiene  al  santo  fon- 
.  te  un  figlio  del  doge  303;  guerreg- 
gia in  Friuli   contro  gli    Schiavi 
304;  suo  editto   rigoroso  per  leva 
militare  305;  fa  guerra  contro  i  Sa- 
raceni 306;  chiede  appoggio  ai  Greci 
per  liberare  dai  Saraceni  l*  Italia 
306;  svM  morte  308. 
Lodovico   re  di   Germania  figlio  di 
Lodovico  il  Pio   divide   con  Carlo 
il  Calvo  lo  Stato  di  Lotario   loro 
fratello  307;   fonda  il  Regno    Ger- 
manico 311;  sua  morte  310  ;  suo 
Stato  diviso  fra  i  tre   suoi   figli 
311. 
Lodovico  figlio  di  Lodovico  re  di  Ger- 
mania, qaal  parte  toccagli  dello  Sta- 
to paterno  311;  sua  morte  317. 
Lodovico  Balbo  figlio  di  Carlo  il  Cal- 
vo viene  incoronato  a  re  di  Fran- 
cia 313. 
ÌjoùoYìeo  re  di  Provenza  figlio  di  Bo- 
sone  chiamato  in  Italia  viene  ar- 
mata mano  contro  Berengario,  ma 
tinto  retrocede  ZZT;  chiamato,  scen- 
de in  Italia,  viene  incoronato  re  e 
caccia  Berengario  338;  lo  si  inco- 
rona imperatore  339;  tiene  cacciato 
ed  acciecato  da  Berengario  340. 
Lodovico  figlio  di  Arnolfo  viene  elei' 
lo  a  re  di  Gertnania  338;  sua  morte 
342. 
Lombardia  (la)  diviene  zeppa  di  ca^' 
stelli  e  perché  343;  trovasi  in  con- 
tinua   apprensione   degli   Ungheri 
344. 
Longobardi»   loro  venuta   in  Italia 
109;  cennt  inforno  adessi  109;  loro 
condotta  intorno  alle  arti  e  lescien* 
ze  113;  tn  qual  modo  riscuotevano 
il  tributo  dai  Popoli  soggetti  116  e 
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i30;  governano  con  mitezza  136; 
loro  Regno  diviso  tra  i  figli  di  A- 
riberlo  tunico  esempio)  152;  passa'^ 
no  interamente  alla  Cattolica  Re- 
ligione  167;  loro  sistema  politico 
221;  cenni  sulla  durata  del  loro 
Regno  ed  altro  2*23;  che  cosa  con- 
senarono  di  straniero  negli  ultimi 
tempi  dì  loro  dominazione  in  ita^ 
Ha  223. 

Lorenzo  detto  Mauro  vescovo  d^Aqui- 
teja  99. 

Lolario  figlio  di  Lodovico  il  Pio  vie- 
ne fatto  re  d'  Italia  2A4  e  283;  co- 
ronato imperatore  285;  suni  dissa^ 
pori  col  padre  294;  fortifica  le  chiU" 
se  delle  Alpi  e  perché  296;  divide  il 
suo  Slato  a"  suoijre  figli,  sua  mor- 
te 302  e  303. 

Lotario  11  costretto  dalla  Chiesa  a 
riprendere  la  sua  prima  moglie 
305;  e  cacciare  Gualdrada  305. 

Lolario  figlio  di  Ugone  re  d*  Italia 
viene  associato  al  trono  351  ;  sua 
morte  suo  elogio  361. 

Lucio  Vero  imperatore  batte  i  Mar-- 
comanni  e  Qaadi  nei  dintorni  di 
Aquileja  24;  sua  morte  25. 

Lucio  pontefice  romano  32. 

Lucio  Giulio  Pretore  io. 

Lugnan!  famiglia  240. 

Lupo  0  Lupone  duca  del  Friuli  155; 
sua  condotta  155;  si  ritira  in  Po- 
rogiulio  155;  pugna  contro  Cacano 
re  degli  Avari  e  muore  155  e  156. 

Lu|)o  0  Lupone  abbate  di  Sesto  ot- 
tiene concessioni  alla  sua  Abbazia 
da  Lotario  imperatore  292,  ed  al^ 
tro  302  e  305. 

Lupo  0  Lupone  patriarca  d^ Aquileja 
307. 

Lupo  II  patriarca  di' Aquileja  351; 
sua  lotta  colla  Repubblica  Veneta 
351;  sua  pace  onerosa  351;  assale 
Grado  355;  sua  nuova  pace  co'  Ve- 
neziani 358. 


Macedonio  patriarca  d' Aquileja  102. 

Maestri  di  grammatica  e  di  abaco 
dall'  Italia  condotti  in  Francia  da 
Carlo  Magno  236;  Maestri  di  scuo- 
la in  Italia  a'  tempi  di  Lodovico  il 
Pio,  cenni  su  d'  essi  291. 


Maeslro  de'  militi f  nuova  dignità 
istituita  in  Venezia  192. 

Magislralure  romane  nelle  città  ita* 
liane,  quando  incominciarono  io. 

Magnenzio  battuto  da  Costanzo  si 
ritira  in  Aquileja  51. 

Magno  vescovo  di  Opitergio  fonda  E- 
raclea  144. 

Manganeri  famiglia  307. 

Maniaco  [il  monte  di)  donato  al  pa* 
triarca  d'  Aquileja  382. 

Manomissione  sotto  ii  Regno  de' Lon- 
gobardi 164. 

Mansi  (I)  332. 

Mansinnalico  218. 

Mantcìva,  suo  Vescovato,  diviene  suf- 
fraganeo  d^ Aquileja  182;  erezione  di 
questo  Vescovado  259;  consacrazio- 
ne di  Erulfo  suo  vescovo  286. 

Marano  (sinodo  di)  118. 

Marca  {la)  del  Friuli  da  chi  istituita 
2*29;  cenni  su  d'essa  229;  quali  Pro- 
vincie comprendeva  279;  viene  diti^ 
sa  in  quattro  contee 'i^o;  chiamala 
veronese  e  perché  331  ;  viene  sepa- 
rata dal  trono  d*  Italia  363;  asse- 
gnata a' principi  oltramontani  363. 

Marca  d*AquHeja  separata  dal  trono 
d* Italia  303;  assegnata  a'  principi 
oltramontani  di  Baviera,  poscia  di 
Corintia  363  e  364. 

Marca  Veronese  33i;  separata  dal  tro- 
no d'Italia  363;  assegnata  a' prin- 
cipi oltramontani  363:  passa  sotto 
Arrigo  II  duca  di  Baviera  e  di  Ca- 
rintta  363  e  364. 

Marcario  o  Marquardo  duca,  o  mar- 
chese del  Friuli  232. 

Marcel  liana  Madonna,  chiesa  in  Mon* 
falcone  91. 

Marcelliaoo  vescovo  d'Aquileja  91. 

Marceli  ino  pontefice  romano  38. 

Marcellino  vescovo  d'  Aquileja  96. 

Marcello  pontefice  romano  40. 

Marcello  Vegagliano  doge  di  Venezia 
184;  sua  morte  188. 

Marchese;  dignità,  da  chi  istituita 
279. 

Marchesi,  duchi  o  conti  sotto  Carlo 
Magno  239. 

Marco  iS.)  Evangelista  19;  traslazio- 
ne del  suo  corpo  290. 

Marco  (S.)  chiesa  di  Venezia ,  ricco 
fondo,  da  chi  lasciato  per  la  sua 
erezione  291. 
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Ifarcu  Aurelio  #  Lucio  Vero  in  A^ 
quileja  ^b;  fuggono  per  la  peste  25; 
viene  battuto  da  Quadi  ed  altri  Po- 
poli 27;  li  vince  28. 

Marco  pontefice  romano  48. 

lU  a  reuma  II  Ili  Popoli  devastano  il  Frtu- 
li  24;  battuti  ne*  dintorni  d*  Aqui'- 
leja  e  da'  chi  24;  cenni  su  loro  30; 
invadono  il  Friuli  e  lo  decastano  60; 
assediano  Aquil^a  ed  altre  città  60. 

Marino  I  pontefice  319;  sua  morie  321. 

Marino  li  pontefice  355;  erroneamente 
detto  Martino  355;  sua  morte  360. 

Marino  Contarini  patriarca  di  Gra^ 
do  346;  paciere  fra  il  patriarca  di 
Aquileja  e  la  Repubblica  di  Venezia 
3ji;  egualmente  tra  il  marchese  del* 
l'Istria  e  la  Repubblica  medesima 
354;  sua  morte  364. 

Marozia  moglie  di  Guido  duca  di  7o- 
scanOf  suo  fatto  contro  il  pontefici 
Giovanni  X  349. 

Martino  da  Todi  pontefice  151  ;  est- 
liaio  e  deposto  152. 

Martino  II  pontefice  319;  ossia  Ma- 
rino l  pontefice  319;  sua  morte  321. 

Martino  abbate  145. 

Marziano  patriarca  d^Aquileja  136. 

Magnata  {uomini  di)  cenni  332. 

Magsetlio  o  Massellione  duca  232. 

Massenzio  vescovo  di  Giulio  Carni' 
co  23. 

Massenzio  vescovo  d'  Aquileja  loo. 

Ma:$senzio  patriarca  d' Aquileja  266; 
consacra  Erulfo  in  vescovo  di  Man^ 
tova  286;  olitene  la  supremazia  sul* 
la  Chiesa  di  Grado  per  definizione 
del  Concilio  di  Mantova  289  ;  o6- 
bliga  i  vescovi  detl*htria  a  ricono^ 
scerlo  per  tnetropolitano  295. 

Massenzio  Cesare  fa  coniare  moneta 
in  Aquileja  45. 

Massi  mi  no  imperatore  passa  l'Isonzo 
ed  assedia  Aquil^a  3o  ;  eroica  dt- 
fesa  dtT  suoi  cittadini  31. 

Massimo  Pupieno  imperatore  in  A^ 
quileja  32. 

Massimo  tiranno  assedia  Aquileja  63; 
se  ne  impossessa  65;  rinforza  t  passi 
delle  Alpi  65;  sua  morte  66. 

Massimo  te^eoco  d^Aquileja  76. 

Massiool  e  Centenarie  beni  del  Pa^ 
Inarcato  di  Grado,  ordine  a  Cali- 
sto patriarca  d'  Aquileja  di  resti- 
tuirli 191. 


Mastalitio  Lorenzo  patriarca  di  Ora-- 

do  342;  sua  morte  346. 
Malrimuiiii  proibiti  con  persone  eon^ 

sacrate  a  Dio,  o  che  doveano  con- 
servare castità  185. 
Matrimonio  a'  tempi  di  Carlo  Ma-- 

gnoy  cenni  243. 
Maurizio  vescovo  dell'Istria  mutilato 

dagli  Istriani  233. 
Maurizio  vescovo  di  Trieste  2i7. 
Mauro   (Pieve  dt  S.)  donata  al  pa^ 

triaroa  d^ Aquileja  382. 
Mecczio  et  fa  proclamare  imperatore 

159;  sua  morte  160. 
Medio-Eoo,  suo  principio  84. 
Meflo  163. 

Melchiade  pontefice  romano  45. 
Memo  Tribuno  doge  di  Venezia  381  ; 

fa  atterrare  le  case  deT  Calloprini 

e  ne  imprigiona  le  mogli  e  t  figli 

388;  sua  morte  393. 
Memorie  antiche  in  gran  copia  perdu^ 

te  in  Italia,  quando  e  perchè  161. 
Mercandello   (S.  Maria  da)   donata 

al  patriarca  d' Aquileja  382. 
Messi   0  Missi,  che  cosa  erano   ne* 

tempi  barbari  158;  Mesti  dominici 

275. 

Metropolita,  dignità  ecclesiastiaca, 
quando  ebbe  principio  in  Aquileja 
46. 

Michele  Curopalata  imperatore  dei 
Greci  274;  sua  pace  con  Carlo  Ma^ 
gno  274  e  275;  viene  costretto  a  farsi 
monaco  277. 

Mirbele  Balbo  imperatóre  284;  ehie^ 
de  ajulo  ai  Veneziani  contro  i  Sa^ 
r aceni  290. 

Mìcbiele  (S.)  Arcangelo,  Abbazia  an- 
fica  in  Cervi gnano  160. 

Michiele  imperatore  dei  Greci  figlio 
di  Teofilo  rimette  il  culto  dette  sa- 
cre immagini  299;  viene  ucciso  305. 

Militare  leva  fu  attivata  rigorosissi- 
ma sotto  Lodovico  ii  imperatore 
305  e  306. 

Milizie  Porogiuliesi  non  combattono 
contro  Cuniberto  nella  battaglia  da- 
tagli da  Alachi  173. 

M itone  conte  di  Verona  353. 

Ministeriali  sotto  i  Longobardi  166. 

Mirione  luogo  in  Friuli  donato  al 
Patriarcato  d' Aguileja  375. 

Monacarsi  (smania  diV  quando  in 
Italia  203. 
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Monarchia  (la)  di  Carlo  Magno  di" 
risa  fra*  suoi  tre  figli  260. 

Monasleri  Benedeltint,  loro  antichilà 
in  Italia  113. 

Monasteri  (erezioni  di)  iolto  i  Lon» 
gobardi  136;  non  piccolo  numero 
$e  ne  fonda  in  ita  Ita,  quando  205; 
quando  quivi  eominciossi  a  darli 
tn  commenda  303;  quando  diven- 
nero sentina  di  vizii  365;  quando  i 
loro  aHati  ebbero  gli  ornamenti 
pontificali  376. 

Monastero  di  S.  Giulia  di  Brescia 
da  ehi  fondato  219. 

Monastero  di  5.  Maria  in  Valle  in 
CividaUf  passa  sotto  la  dipendenza 
spirituale  di  Massenzio  patriarca 
d^Aquileja  291;  cenni  su  questo  mo- 
nastero 291  e  292. 

Monastica  disciplina  viene  rinnovata 
171;  vita  monastica^  sua  infiuenza 
a'  tempi  de'  Longobardi  215  e  216; 
abito  monastico^  costume  di  preti- 
derlo  poco  prima  di  morire ,  quan* 
do  usavasi  381  ;  la  vita  monastica 
nel  secolo  X,  cenni  390. 

Monastico  ordine  di  S,  Benedetto 
qiMndo  dilatossi  maggiormente  iOZ, 

Monegario  Domenico  doge  di  Vene- 
zia 209;  caccialo  ed  acciecato  216. 

Monete  coniate  in  Aquileja  sotto  i 
Romani  84. 

Monete  sotto  i  Longobardi  217;  sotto 
Carlo  Magnanti;  vengono  alterate 
da  Berengario  341;  antico  diritto 
dei  dogi  veneti  di  coniare  moneta 
349. 

Monralcone,  sua  Rocca  detta  Veruea 
94;  suoi  bagni  55. 

Monselice ,  preso  dai  Longobardi 
125. 

Montagne  del  Friuli  quando  passa-- 
roho  in  potere  dei  Romani  14. 

Monte  Croce;  strada  fatta  da  Cesare 
vicino  ad  esso  e  perché  17. 

Morgbengebio  o  Morgengab  163. 

Mori  di  Spagna  invadono  la  Corsica 

277. 

Morosi  ni  famiglia  veneziana^  s^a  ini- 
micizia con  la  famiglia  Caloprina 
381  e  382;  trucida  t  figli  di  Ste- 
fano 390. 

Moggia  0  Muglia  castello  dell'Istria 
dato  in  dominio  al  Patriarca  d'À- 
quileja  351. 


Multe  [le)  come  pagavansi  in  Italia 

nel  secolo  X  354. 
Mundibundo  69. 
Mundio  sotto  i  Longobardi  163. 
Mundualdu  sotto  i  Longobardi  163. 
Mundwal  sotto  i  Longobardi  163. 
Muiiichi  longobardo,  il  solo  che  sai- 

vossi   nel  fallo  di   Ferdolfo  cogli 

Schiavi  178. 
Municipil  sotto  i  Longobardi  217. 
Musaici  quando  ebbero  principio  14. 


Narsete  viene  in  Italia  103;  suo  go^ 
verno  105;  migliora  Aquileja  106. 

Nat  issa  fiume,  coi  diritti  su  d'  esso, 
dato  tn  dominio  al  patriarca  dJL- 
quileja  351. 

Navali  Duumviri  romani  14. 

Navali  forze  (le)  degl*  Imperatori  di 
Occidente  trascurate  290. 

Navigli  antichi  58. 

Neazio  città  capitale  degli  Istri  oa* 
sediata  dai  Romani  11. 

Nemaso,  ora  Nimis,  castello,  cenni 
157. 

Nepoziaoo  mofuico  d'' Aquileja  52. 

Nicea  o  Niceta  vescovo  d'AquUeja  80; 
lettera  di  S.  Leone  papa  allo  stesso  81 . 

Niceforo  dichiarato  collega  all'  Im- 
pero 200;  vinto  e  acciecato  200. 

Niceforo  patrizio  luogoteta  generale 
si  fa  proclamare  imperatore  252; 
sua  morte  274. 

Niceta  patrizio  con  una  fiotta  greca 
si  ferma  in  Venezia  e  tratta  tregua 
coi  re  Pipino  262. 

Nicolò  I  pontefice  304;  sua  morte,  suo 
elogio  305. 

Nobili  sotto  i  Longobardi  165. 

Nobilissinìo^  illustrissimo  (titoli  di); 
loro  importanza  nel  secolo  IX  324. 

Nobiltà  antica  del  Friuli,  cenni  178; 
7a  nobiltà  come  comportavasi  nel 
secolo  IX,  cenni  308;  nuovo  ordine 
della  medesima,  quando  e  da  chi 
istituito  375. 

Nomi,  accorciamento  e  storpiamento 
d'essi,  quando  accostumavasi  378. 

Norico  (t'O  46. 

Normanni  Popoli,  cenni  263  ;  flagel- 
lano la  Francia  303;  e  giungono 
in  Italia  30 1. 

Novaziano  pontefice  romano  Z2. 
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Obelerii  famiglia  103. 

Obf*lerin  Tribuno  doge  di  Venezia 
258;  riceve  la  polente  di  Spatario 
imperiale  262;  espulso  dalla  pa* 
trio  270;  decapitato  e  perché  293. 

Odimcre  82;  viene  in  Frtuli  e  lo  de- 
rosta  82  ;  cenni  su  d'esso  8tt;  guer- 
reggia contro  i  Rugi  82;  battuto  da 
Teodorico  all'Isonzo  83. 

01  berlo  vescovo  di  Verona ^  sue  diffe^ 
renze  con  Teobaldo  marchese  394. 

Olderieo  colile  di  palazzo  non  si  sa 
se  fosse  marchese  del  Friuli  o  di 
Milano  344. 

Olimpio  esarca  di  Ravenna  151;  fie- 
nn  ordine  d^  impossessarsi  del  papa 
Martino  151. 

Omaggio,  certmofiia  delH'  infeudare 
269. 

Onorio  imperatore  in  Aquileja  69. 

Onorio  I  pontefice  138;  sua  morte  143. 

Opifergio  ^ora  Oderzo]  cenni  su  questa 
città  2i:  distrutta  dai  Marcomanni 
60;  distrutta  da  Attila  '79;  resi' 
denza  di  governatore  greco  135; 
distrutta  da  Rotari  144;  da  Gri- 
moaldo  158;  distrutta  dagli  Ungheri 
337. 

Organi,  loro  invenzione^  cenni  288. 

Organo  {JS.  Maria  in)  di  Verona  suo 
ospitale  donato  alla  Chiesa  d^Aqui- 
Ifia  250;  immunità  concessa  alla 
chiesa  di  S.  Maria  in  Organo  349. 

Orificeria,  arte  nobile  nel  medio-evo, 
cenni  374. 

Ormisda  pontefice  Romano  97. 

Orseoio  Pietro  doge  di  Venezia  380: 
abbraccia  la  vita  monastica  e  di' 
tiene  santo  380-381. 

Oracolo  Pietro  il  doge  di  Venezia 
393;  ottenne  grandi  conferme  393; 
suoi  provvedimenti  contro  il  vescovo 
di  Belluno  e  perché  304;  Ottone  III 
gli  tiene  a  cresima  un  figlio  in 
Verona  393;  gli  accorda  privilegio 
e  di  che  395;  si  porta  con  una  flotta 
in  Dalmazia  e  questa  viene  atta 
sua  obbedienza,  indi  comincia  ad 
intitolarsi  duca  di  Dalmazia  395  e 
396. 

Orso  0  Orseo  IfMto  doge  di  Venezia 
188;  riefie  ucciso  102. 

Orso   Participazio  doge  di   Venezia 


304;  sue  differenze  con  Pietro  pa^ 
triarca  di  Grado  312;  sua  morie, 
suo  elogio  316. 

Orso  fratello  di  Giovanni  doge  di 
Venezia^  suo  collega  nel  Dogato  323. 

Orso  II  Participazio  doge  dt  Venezia 
343;  costretto  a  riscattare  il  proprio 
figlio  344;  chiede  ed  ottiene  dai  re 
Rodolfo  la  conferma  de'  soliti  prt- 
vilegi  34»;  sì  fa  monaco  353. 

Orso  patriarca  o'  Aquileja  255. 

Orso  II  patriarca  if  Aquileja  349; 
ottiene  in  dominio  il  castello  di 
Muglia  nell*  Istria  351;  e  il  fiume 
Natìssa  351. 

Osoppo  castello,  cenni  su  d*  esso  T7. 

Ospitale  dt  5.  Giovanni  in  Cividale 
donato  da  Carlo  Magno  alla  chiesa 
d'  Aquileja  250. 

Ospitale  di  S.  Maria  in  Organo  di 
Verona  donato  alla  chiesa  ai  Jgttt- 
leja  250. 

Ostrogoti  sotto  Vindemiro  loro  re 
danneggiano  il  Friuli  81. 

Ottone  il  Grande  re  di  Germania  353; 
tiene  tn  Italia,  sposa  Adelaide  e  si 
intitola  re  d*  Italia  368;  dd  infeudo 
a  Berengario  II  il  regno  d*  Italia 
363;  separa  dal  trono  Italico  le 
Marche  di  Verona  ed  Aquileja  363; 
e  U  assegna  a  principi  oltramontani 
363;  distrugge  gli  Vngheri  in  Ger- 
mania  364;  guerreggia  contro  gli 
Schiavoni  364;  spedisce  un  esercito 
in  Italia  a  soccorso  di  Azzo  di  Ca- 
nossa assediato  da  Berengario  II 
366;  tiene  chiamato  in  Italia  dal 
papa  e  dai  grandi  367;  fa  incoro- 
nare a  re  di  Germania  suo  figlio 
Ottone  II  367;  srende  in  Italia  dQT; 
nella  Dieta  di  Milano  fa  deporre 
i  re  Berengario  ed  Adalberto  367; 
sua  incoronazione  in  Milano  con 
la  corona  ferrea  367;  passa  a  Roma 
e  viene  incoronalo  imperatore  367; 
fa  eleggere  a  re  d^  Italia  Ottone  II 
suo  figlio  367  ;  assale  i  rifuggiti  re 
deposti  368  ;  ritorna  a  Roma  e  fa 
deporre  il  papa  Giovanni  Xtl  368; 
manda  prigione  a  Bamberga  Be- 
rengario II  e  sua  moglie  Willa  369; 
assedia  Roma  e  fa  che  si  deponga 
il  papa  Benedetto  V  369  e  370;  or- 
dinali gli  affari  d*  Italia  torna  in 
Germania,  conduce  seco  il  pontefice 


Benedetto  f  e  lo  relega  ad  Amburgo 
371;  I  fommnvimenti  lo  richiamano 
a  Roma  372;  punisce  t  facinorosi 
373;  sua  poUtira  in  Italia  379; 
grande  concessione  da  lui  fatta  a 
itodoaldo  patriarca  d*  Aquileja  373 
e  374;  sua  pace  col  greco  impera- 
tore 377;  ritorna  in  Germania  377; 
sua  morte  378. 

Ottone  11  figlio  di  Ottone  il  Grande 
viene  eletto  a  re  di  Germania  367; 
così  pure  a  re  d^  Italia  8G7;  viene 
incoronato  imperatore  375  e  376; 
sposa  la  greca  principessa  Teofania 
377;  e  ritorna  in  Germania  377; 
governa  l'impero  e  viene  chiamato 
Ottone  il  Rosso  378;  guerreggia  in 
Ijìmbardia  contro  i  figli  del  re  He- 
rengario  11  379;  e  contro  Arrigo  II 
duca  di  Baviera  379;  e  lo  assoggetta 
380;  viene  in  Italia  382;  si  prepara 
per  la  guerra  contro  i  Greci  382  ; 
sua  ampia  conferma  al  patriarcato 
d' Aguileja  della  sovranità  tempO" 
rate  sui  beni  posseduti  in  Friuli 
382;  riunisce  una  Dieta  generale 
in  Verona  e  perché  383  ;  sua  gran- 
diosa donazione  al  patriarcato  d'A' 
quileja  383  0  38f  ;  gli  viene  offerto 
a  impossessarsi  di  Venezia  e  ne  at* 
tira  i  mezzi  386  e  387;  sua  morte  388. 

Odone  Ili  ,  sua  nascita  382  ;  viene 
eletto  a  re  di  Germania  383  ;  sut- 
cede  al  padre  e  vi  governa  V  impe- 
ratrice Teofania  38»;  li  viene  usur- 
palo  il  Regno  di  Germania  e  da 
chi  389;  conferma  al  patriarca  di 
Àquileja  i  diritti  della  sua  Chieda 
392;  scende  in  Italia  con  fiorito 
esercito  e  si  trattiene  in  Ravenna  , 
394;  fa  porre  Brunone  nel  seggio 
pontificio  393;  tiene  alla  cresima 
un  figlio  del  doge,  di  Venezia  e  con^ 
cessione  da  lui  fatta  ai  Veneziani 
395;  viene  coronato  imperatore  in 
Roma  395;  cosi  pure  a  re  d' Italia 
eolla  corona  ferrea  395;  ritorna  in 
Germania  395;  ridiscende  in  Italia 
per  le  vertenze  di  Roma  395;  com-^ 
pone  gli  affari  ài  Cremona,  visita 
Venezia,  passa  a  Roma,  assedia  Cre- 
scenzio, lo  prende  e  lo  fa  morire 
co*  suoi  complici,  e  vi  ripone  in 
sede  Gregorio  V  396;  va  a  Germa^ 
sita  e  ritorna  in  Italia  396. 


Ollone  duca  di  Svevia;  gli  viene  dato 
il  Ducato  di  Baviera  381;  gtierreg' 
già  in  Italia  383;  sua  morte  393. 

Ollone  duca  di  Franconia  padre  del 
pontefice  Gregorio  V  era  marchese 
della  Marca  di  Verona  395. 


Pace  fra  Niceforo  imperatore  e  Carlo 

Magno  266. 
Paria  no   luogo   in  Friuli  donato  al 

Patriarcato  d*  Àquileja  375. 
Padova  (la  Chiesa  di)   ottiene  dal  re 

Ugone  la   conferma  de'  suoi   beni 

355. 
Paladini  (t)  338. 

Palalinatn  del  Reno  quando  ebbe  prin- 
cipio 355. 
Palazzo  di  Calisto  in  Forogiulio  {ora 

acidule)  cenni  194. 
Palazzo    ducale  di  Venezia  eretto  a 

Rialto  271. 
Palazzo  {conte  dell  cenni  339. 
Pandelle  loi. 
Paolino  0  Paolo  patriarca  d*  Aquileja 

106. 

Paolino^.)  patriarca  d' Àquileja,  cenni 
su  lui  229  e  230;  ed  altro  230  e  240; 
concilio  da  lui  tenuto  in  Forogiu- 
Ho  242;  viene  sollecitato  a  seri* 
vere  in  difesa  della  dottrina  di  Cri' 
sto  244;  sue  differenze  per  giuri' 
sdizione  sulla  Corintia  col  veicoro 
di  Salzburgo  244;  suo  sinodo  in 
Aitino  253;  sua  morte  255. 

Paolo  cittadino  di  Concordia  35. 

Paolo  patrizia  esarca  di  RavenvM  188; 
sua  morte  189. 

Paolo  diacono  pontefice  209;  ricorre 
atta  Francia  contro  il  re  Desiderio 
210;  sua  morte  217. 

Paolo  diacono  di  Àquil^a,  cenni  in- 
torno a  lui  211;  sue  opere  212. 

Paol uccio  primo  doge  di  Venezia  174; 
si  protiura  V  amicizia  del  re  Liut" 
prando  182;  sua  morte  184. 

Papato  fil)  sua  influenza  nel  secolo 
IX  320. 

Papessa  fla)  Giovanna,  cenni  302. 

Papiy  loro  elezione  172;  indipendenti, 
quando  ne  fu  il  primo  190  191  ; 
chi  fra  loro  introdusse  l'  uso  di 
farsi  portare  a  spalle  d*  uomo  nelle 
funzioni  solenni   204;  quando  co* 


425 


mineiarono  a  ^prendere  altro  nom* 
neW  asiunzione  al  Papato  365  ;  la 
maggior  somma  del  governo  in  Ro- 
ma e  nel  Ducato  Romano,  quando 
era  in  loro  mano  205;  chiamano  i 
f  rancai  in  Italia  206,  207  e  210  ; 
loro  dominio  temporale,  cenni  207; 
loro  potere  308;  cenni  sulla  loro  ele^ 
zione  ^Z6;  quando  peggiorarono  340. 

Parlamenlo  del  Friulip  da  chi  ruu/fi 
istituito  229. 

Parala  o  Parato  che  cosa  era  202. 

Paravcredi  e  Vrredi  218. 

Parenzo  [Chiesa  di)  nell'  Istria,  da 
chi  consacrata  370. 

Parte  antica  delle  cose  del  Friuli 
sino  all'  era  volgare  7  alle  19. 

Parteeipaziì  e  Badoeri  erano  una  fa^ 
miglia  stessa  354. 

ParlicUco  o  Participazio  Angelo  doge 
di  Venezia  271  ;  spedisce  suo  figli o 
ambasciatore  a  Costantinopoli  285; 
sua  morte  289. 

Pasquale  Pontefice  279;  sua  morte, 
suo  elogio  286. 

Patriarca  {titolo  di)  quando  dato  ai 
vescovi  d' Àqvileja  98.  m 

Patriarchi  iT  Aquil^a  trasferiscono 
loro  sede  nel  castello  di  Cormons 
141  ;  poscia  in  Porogiulio  i92;  di- 
vengono la  prima  dignità  ecclesia- 
stiea  in  Italia  dopo  quella  del  pon- 
tefice 369;  divengono  padroni  tnie- 
ramente  del  Ducato  del  Friuli  385. 

Patriarcati  d' AquUeja  e  di  Grado  da 
guai  pontefice  furono  separati  e  con- 
finati 180. 

Patriarca  lo  di'  Aquileja,  concessioni  e 
conferme  fattegli  dayl'  imperatori 
Lodovico  e  Lotario  205;  sua  po- 
destà sovrana  814;  infestato  da*  Ve- 
neziani ne'  suoi  porli  di  mare  351  ; 
signoreggia  tutto  il  Friuli  369; 
viene  ridotto  a  Principato  e  da  chi 
372;  suoi  beni  fra  l*Adda  e  l'Oglio 
377  ;  ampia  conferma  di  sovranità 
accordata  n^  suoi  beni  in  Friuli 
382;  ottiene  grandiosa  donazione 
383;  diviene  interamente  padrone 
del  Ducato  del  Friuli  385. 

Pelagio  pontefice  romano  106. 

Pelagio  li  pontefice  115. 

Pellegrino  {S.J  Chiesa  di  Grado  257. 

Pollicele,  iiearanei  molto  dal  Popolo 
al  tempo  dei  Longobardi  18t  e  231 
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Peaimone  duca  del  Friuli  179;  alleva 
gli  orfani  de*  nobili  morti  nel 
fatto  di  Ferdulfo  180;  batte  gli 
Schiavi  i83;  fa  pace  con  essi  t84; 
restaura  la  chiesa  di  5.  Gi(yvanni 
Battista  in  Forogiulio  (Cividale) 
186  ;  fa  prigione  in  Fucino  il  pa- 
triarca Calisto  193;  viene  deposto 
dal  seggio  ducale  193. 

PersecQzioni  a*  cristiani  59. 

Pertica  (  varii  beni  situati  in  )  ven- 
dono donati  all'abbazia  di  Sesto  262. 

Perticlie  {alle)  sotto  i  Longobardi,  che 
luogo  era  168. 

Peste  tn  Aquil^a  ed  in   Italia  24, 

103,  108,  120,  121,  138,  170,  202  e 
321;  affligge  la  spiaggia  dell'Adria- 
tico 124;  infierisce  in  Verona  124; 
peste  in  Germania  366. 

Pietra  Rossa,  lago  vicino  al  Timavo  1 1 . 

Pietro  (S.)  I.  pontefice  di  Roma  19. 

Pietro  {S,  d*  Orio)  chiesa  in  una  iso- 
letta vicino  a  Grado  li 6. 

Pietro  patriarca  d*  Aquileja  174. 

Pietro  vescovo  di  Fola  usurpa  la  Sede 
patriarcale  di  Grado  190. 

Pietro  duca  del  Friuli  203. 

Pietro  ^Diacono,  sua  donazione  alVab- 
bazia  di  Sèsto  di  beni  o  cose  sue 
situale  nel  Vico  o  Borgo  Leproso 
in  Pertica  262. 

Pietro  abbate  di  Sesto  262. 

Pietro  Tradonico  doge  di  Venezia 
296;  fa  ottenere  a  suo  figlio  Gio* 
vanni  di  essere  collega  nel  Dogato 
296;  arma  contro  gli  Schiavoni  per 
distorli  dalla  pirateria  e  fa  pace 
col  loro  principi  296;  crealo  spata- 
rto  296;  ottiene  da  iMario  impe- 
ratore la  conferma  dell*  esenzione 
dei  beni  goduti  in  Italia  dai  Ve- 
neziani  299;  così  pure  dall'  impe- 
ratore Lodovico  ti  303;  igiene  uc- 
ciso 304. 

Pietro  Marturio  patriarca  di  Grado 
308;  sue  differenze  con .  Orso  doge 
di  Venezia  312;  sua  morte  ed  elo- 
gio 320. 

Pietro  Candtano  doge  di  Venezia  323; 
muore  combattendo  contro  gli  Schia- 
voni 323. 

Pietro  Candiano  II  ditge  di  Venezia 
352;  sua  morte  354. 

Pietro  Candiano  Ili  doge  di  Venezia 
355;    inibisce  il  commercio  ai  Ve- 
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neziani  in  Frhtii  e  perchi  ^56;  ot- 
tiene che  $ia  fatto  collega  nel  Dogato 
Pietro  suo  figlio  365;  sleale  conte-- 
gno  di  questo  contro  il  padre  363; 
sua  morte  366. 

Pieiro  Candiano  IV y  già  collega^  vie- 
ne (atto  doge  di  Venezia  366;  rtnno- 
va  il  divieto  del  traffico  degli  scAia-  j 
rt  ai  Veneziani  367  ;  ottiene  dal- 
rimperatore  Ottone  i  soliti  privilegi 
pe"  Veneziani  370  ;  ordina  cfie  nin- 
no porti  armiy  attrezzi  di  guerra 
od  altro  a*  Saraceni  377;  sua  trc^ 
gica  fine  379  e  380. 

Pieiro  Tribuno  doge  di  Venezia  330; 
ottiene  da  Guido  imperatore  la 
conferma  de*  soliti  privilegi  333  ; 
stia  morte  343. 

Pietro  sacerdote  fortifica,  per  con- 
cessione  sovrana^  il  suo  castello  di 
Savorgnano  345;  ne  ottiene  la  giù-- 
risdìztone  345. 

Pieiro  Badoero  doge  di  Venezia  354; 
sua  morte  355. 

Pieiro  Orseolo  doge  di  Venezia:  tedi 
Orseolo  Pietro^ 

Pieiro  Orseolo  II  doge  di  Venezia 
393;  ottiene  grandi  concessioni Z^^, 

Pietro  te^coro  di  Trieste  393. 

Pilo  (porto  di\'  ne  viene  concessa  l'a- 
pertura a  Vatperto  patriarca  d' il- 
quieja  314. 

Pini  famiglia  233. 

Pio  1  pontefice  romano  era  aquilefese, 
cenni  su  d*  esso  23. 

Pipino  re  di  Francia  206;  dona  l' E- 
sarcato  di  Ravenna  alla  Chiesa  Ro- 
mana 207;  sua  morte  218  ;  lascia 
diviso  il  suo  Stato  fra^  due  suoi  fi- 
gli Carlo  Magno  e  Carlomanno  218. 

Pipino  re  d*  Italia^  figlio  di  Carl% 
Magno,  conquista  l'Istria  e  ne  cac- 
cia i  Greci  238  ;  sue^  minaccie  e 
controversie  contro  i  Veneziani  262; 
vince  la  flotta  greca  che  gli  propo- 
ne la  pace  264;  con  armata  navale 
va  contro  Venezia  e  se  ne  impos- 
sessa 264;  sua  morte  265. 

Pipino  famiglia  192. 

Piro  patriarca  di  Costantinopoli  i44. 

Piacili,  cenni  su  d*  essi  321. 

Platone  patriiio  esarca  di  Raì^nna 

148. 

Plelefi  (conti  di)  avvocati  delta  Vhie» 
sa  d^Aquileja  388. 


Po(l4>slà  temporale  dei  patriarchi  di 
Aquiteja  in  Friuli  e  suo  principio 
251  ;  quando  poterono  i  patriarchi 
chiamarsi  principi  294  ;  da  chi  vie-' 
ne  loro  accordata  tale  podestà  SI  4; 
conferma  dei  loro  pricttegi  314. 

Poi  a  quando  fu  fatta  colonia  roma- 
na 16. 

Polcenlgo  {castello  di)  nel  FriuU  con- 
cesso alla  città  di  Belluno  e  a  quel 
vescovo  370. 

Politica  dt  Ottone  il  Grande  in  Ita- 
lia 372. 

Ponte  della  Livenza  ;  vedi  Livenza  e 
suo  ponte. 

Ponte  di  pietra  sulV  Isonzo  93. 

Po  ozia  no  ponlefire  romano  30. 

Popolazione  del  Friuli  sul  principio 
del  secolo  IX  come  composta  246. 

Popoli  Italiani  di  terraferma,  toro 
condizione  e  loro  Stato  ne*  secoli 
Vm,  IX  e  X  i89. 

Porli  del  Patriarcato  d'  Àquit^  in- 
festati da'  Veneziani  351. 

Porto  d^ Aquiteja  57. 

Porzia  e  Praia,  vedi  Ceneda  {conti  di). 

^oste  quando  istituite  in  Friuli  05. 

Puzzuolo,  castello  donato  a  Federico 
patriarca  d^ Aquiteja  845. 

Praia  e  Porzia:  vedi  Ceneda  {conti  di). 

Preberdiaco,  luogo  in  Friuli  donato 
al  Patriarcato  d* Aquiteja  375. 

Prefetto  del  Pretorio  65. 

Prerellure  abolite  in  Italia  da  Clau- 
dio imperatore  romano  20. 

Prescrizione  trentennaria  attivata 
sotto  i  Longobardi  in  Italia  150. 

Pretore  spedito  dai  Romani  in  Aqui- 
teja con  un'armata  e  perché  io;  ed 
altro  ì^:  uno  di  questi  dimorava  in 
Friuli  e  stanziava  in  Aquiteja  14; 
pretore  romano  in  Friult,  cenni  14. 

Pretore  nella  Venezia  sotto  i  Roma- 
ni 10. 

Primicerio  Marico  contro  i  Marco- 
manni  alle  alpi  60. 

Primicerio  :  questo  nome  donde  de- 
riva 132. 

Primigenio  patriarca  di  Grado  141; 
ha  per  il  primo^  tra  que*  patriar- 
chi, il  pallio  arcivescovile  14i  ;  é 
sovvenuto  e  regalato  da  Eraclio  im- 
peratore 141;  fa  trasportare  i  corpi 
de'  Santi  Ermacora  e  Fortunato 
141. 


Procedura  criminale  sotto  Carlo  Ha- 
gno  in  Italia,  cenni  250. 

Proconsole  nella  Venezia  14. 

Protomarliri  d*  Aquileja  quali  sono 
20. 

Provioria  aquilejese  qìiando  denomi^ 
nessi  il  Friuli  29. 

Provincie  sotto  i  Romani,  loro  go- 
verno 29. 

Pacino  castello  193. 


Quaili  Popoli  battuti  intomo  Aqui» 
leja  e  da  chi  24  ;  battono  Marco 
Aurelio  27. 

Questori,  toro  istituzione  20. 

Quirino  rescoto  d' Aquileja  39. 


Racblmburgbi  245. 

Radagaiso  co*  suoi  barbari  passa  per 
il  Friuli  70. 

Rad  aldo  vescovo  di  Trieste  33o. 

Kagimberlo  re  de'  Longobardi  175; 
sua  morte  i76. 

Ragogna,  castello,  cenni  173.  * 

Ratcbia  duca  del  Friuli  193;  guer- 
reggia con  truppe  forogiuliesi  nella 
guerra  di  Liutprando  contro  i  Be- 
neventani e  si  distingue,  e  cosi  A- 
risiolfo  suo  fratello  198  ;  fallo  re 
de'  Longobardi  20i;  sua  tregua  coi 
Greci  201;  fa  compilare  le  leggi 
202;  si  fa  monaco  203. 

Ralerio  vescovo  di  Verona  333. 

Reginerio  conte  di  palazzo,  sua  mor- 
te 290. 

Regno  de'  Longobardi  diviso  fra  i  fi- 
gli del  re  Ariberto,  unico  esempio 
152;  sua  durata  e  numero  de'  suoi 
re  223. 

Religione  nella  Venezia  sotto  il  do- 
minio romano,  cenni  22;  alla  cri- 
stiana si  converte  Aquileja  e  la 
Provincia^  quando  22;  quando  la 
Religione  cristiana  si  praticò  li- 
beramente  24  ;  la  Religione  cai- 
tolica  onorata  sotto  i  Longobardi 
136. 

Religiose  cristiane,  loro  restiti  56. 

Risinda  badessa  della  Pusterla  di 
Pavia  3^2. 

Roccbe^  quando  se  ne  fabbricarono 
molte  in  Italia,  e  perché  343. 
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Rodaldo  ttCf:/<ori  di  Leone  patriarca 
d*  Aquileja  346. 

Rudgando  duca  del  Friuli  227  ;  si 
ribella  a  Carlo  Magno  e  viene  uc^ 
ciso  228. 

Rodoaldo  figlio  di  Gisulfo  duca  del 
Friuli  fugge  a  Benevento  136;  fatto 
duca  dì  Benevento  145;  sua  morte 
148. 

Rodoaldo  figlio  di  Rotori  diviene  re 
de*  Longobardi,  e  sua  morte  151. 

Rodoaldo  duca  del  Friuli  1G9  e  173. 

Rodoaldo  patriarca  d' Aquileja  368  e 
369;  consacra  la  chiesa  di  l'arenzo 
nell'Istria  370;  e  le  dona  Rovigno 
372;  grande  concessione  a  lui  fatta 
di  beni,  castelli,  e  luoghi  in  Friuli 
da  Ottone  il  Grande  imperatore  373 
374  e  375  ;  in  Verona  sentenzia  a 
favore  dell*  immunità  dei  canonici 
di  quella  Chiesa  376  ;  in  nome  di 
Ottone  tiene  un  Placito  in  Verona 
377:  affitta  i  beni  del  Patriarcato 
fra  l'  Adda  e  l*Oglio  ad  Ambrogio 
vescovo  di  Bergamo  377;  compra  il 
luogo  d*  Isola  nell'Istria  380;  am- 
pia conferma  di  sovranità  sai  beni 
del  Patriarcato  in  Friuli  382;  gran-- 
diosa  donazione  a  lui  fatta  383;  gli 
viene  confermato  il  vescovato  di 
Concordia  380. 

Rodolfo  I  re  di  Borgogna^  sua.  mor- 
te 343. 

Rodolfo  II  re  di  Borgogna  3^3:  chia- 
mato in  Italia  e  incoronato  re  a 
Pavia  346;  batte  l' imperatore  Be- 
rengario 346  e  347;  morto  il  detto 
imperatore  ritorna  in  Italia  e  la 
possiede  quasi  tutta  348  ;  fugge  in 
Borgogna  348;  sua  morte  353  e  354. 

Roga  che  cosa  era  168. 

Romano  pontefice  336;  stta  morte  336. 

Rumanzo  idioma  247;  cenni  298. 

Romeo,  che  cosa  vuol  dire  357. 

Romilda  moglie  a  Gisulfo  primo  du- 
ra del  Friuli,  sua  azione,  sua  fine 
130  e  131. 

Romoaldo  figlio  del  re  Grimoaldo 
158  e  160. 

Roncas»  luogo  in  Friuli  donato  al 
Patriarcato  d' Aquileja  375. 

Rosazzo  Abbazia  :  cenni  su  d'  essa 
246. 

RolaldOy  vescovo  di  Verona,  cede  a 
Massenzio    patriarca    d*   Aquileja 
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la  giurisdizione  del  capitolo  della 
chiesa  di  S,  Giorgio  di  quella  città 
276. 

Rota  ri  re  de*  Longobardi  142;  racco^ 
glie  e  pubblica  le  leggi  longobarde 
145  e  146;  sua  morte  151. 

Rovlgno  nell'Istria  donato  alla  Ghie- 
sa  di  Parenzo  372. 

Ruflno,  suo  battesimo  ed  altro  55  alle 
57;  ^uo  ritorno  dall*Egitto  69;  scrive 
la  sua  prima  apologia  69;  suo  viag- 
gio  verso  la  Palestina  73;  sua  morte 
73. 


Sabinlano  pontefice  126. 

Sacile  (terra  di)  e  sua  chiesa  di  S. 
Nicolò  da  chi  fondata  290. 

Sallo  (monastero  di)  sua  fondazione 
e  cenni  su  d' esso  21 5. 

Salutem  et  apostolicam  benedictio^ 
nem:  questa  formola  da  chi  fu  tn- 
trodolta  168. 

Salzburgo  [vescovo  di)^  sue  differenze 
col  patriarca  d'Aquileja  S,  Paoli- 
no per  giurisdizione  sulla  Corintia 
244. 

Santi;  traslazione  di  corpi  santi, 
quando  se  ne  facevano  molte  216  e 
217. 

Saraceni  Popoli,  si  dispongono  con 
gran  flotta  a  venire  in  Italia  275; 
cenni  su  loro  275  e  276;  scorrono 
il  Mediterraneo  t  lo  infestano  294 
e  301  ;  fanno  guerra  con  Lodo- 
vico Il  306;  lo  battono  307;  *ifi- 
f estano  il  Ducato  Romano  311;  as- 
salgono  Grado  e  vengono   respinti 

312. 

Sarmali  Popoli,  cenni  su  loro  72. 

Sassoni  passano  al  cristianesimo 
257. 

Savorgiiano  castello,  da  chi  edificato 
345;  viene  fortificato  e  da  chi  345. 

Schiavi  0  servi  sotto  i  Longobardi Ì6ò; 
il  traffico  inumano  degli  schiavi 
era  in  costume  presso  t  Veneziani 
e  viene  dal  doge  inibito  312  e  367. 

Scbiavoni  Popoli  94;  infestano  l' A- 
driatico  94;  Slavi  o  Schiavi  Popoli, 
cenni  su  d'  essi  103  e  123;  tributa- 
rti dei  Friulani  132;  diretti  verso 
il  castello  di  Forogiulio  vengono 
fugali  ed  uccisi  da   Vettari  160  e 


161;  scorrono  e  danneggiano  molto 
il  Friuli  2'j6  ;  $  lo  infestano  ns' 
»uoi  confini  dalla  parte  di  terra 
296. 

Scienze  in  Italia  sotto  la  domina- 
zione romana  33  ;  loro  stato  sotto 
i  Longobardi  170;  sotto  i  Franchi, 
cenni  316. 

Scisma  aquilejese,  suo  principio  102; 
da  chi  estinto  in  parte  143;  suo 
fine  175. 

Scisma  de*  Greci  colla  Chiesa  latina, 
suo  principio  303. 

Solavi  (I  Schiavi  Popoli;  vedi  Schia- 
voni. 

Scuole  Iti  Italia,  da  chi  stabililé  e 
quante  290  e  291;  eranvi  anche  nel 
secolo  X  362. 

Secolo  (t7;  X,  come  chiamalo  338. 

Secondo,  vescovo  d'Aquileja  77. 

Sede  pei  (ri  arce /e  aqutlejese  venm  tra- 
sferita in  Cormons  l4i;  poscia  in 
Forogiulio  192. 

Sedo  vacante  pontificia,  succedevano 
disordini,  quando  305. 

Seggi,  cosa  erano  324. 

Seiviralo  19. 

Selve  e  boschi  in  Friuli  sotto  i  Ro- 
mani 31. 

Separazione  dei  due  patriarcati  éTA- 
qaileja  e  di  Grado  e  confinazione 
dei  medesimi  180. 

Sereno  patriarca  d'Aquileja  180. 

Sergio  pontefice  172;  sua  morte  176. 

Sergio  II  pontefice  299  ;  sua  lettera 
ai  patriarchi  d'Aquileja  e  di  Grado 
onde  distorli  dalle  loro  discordie 
300;  sua  morte  300. 

Sergio  III  pontefice  341;  sua  morte 
343. 

Servi  0  Schiavi  sotto  i  Longobardi 
165. 

Servi,  villani,  e  coloni,  loro  stato  al 
tempo  del  feudalismo  283. 

Serviana  :  vedi  Cervignano  antica 
Abbazia, 

Servolo  /S.^  suo  martirio  37. 

Sesto  (Abbazia  di),  sua  fondazione 
214;  cenni  su  d^essa  214;  dono  fat- 
tole dal  re  Adelchisio  219  ;  il  ca- 
stello di  Forno  e  la  Villa  gli  ven- 
gono donati  232;  donazione  fattale 
da  Pietro  diacono  262;  giurisdiziO" 
ni  confermatele  da IC imperatore  Lo* 
dovico  il  Pio  278  ;  ottiene  conees- 
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front  ed  immunità  da  Lotario  im- 
p$rator§  292;  e  dal  r$  Berengario 
la  conferma  de'  luoi  privilegi  ed 
altro  329;  ricete  in  dono  la  corte 
di  Dania  iituata  nel  Cenedcse  348; 
f  suoi  eitesi  beni  passano  sotto  il 
dominio  del  patriarca  d'  Aquilfja 
373. 

Selliinio  vescovo  d^ Aitino  77. 

Sellovia  capitale  della  Libumia  as- 
sediata da  Cesare  17. 

Severino  pontefice  143;  sua  morte  f  43. 

Severo  patriarca  d*Àquileja  117;  sua 
detenzione  in  Ravenna  117;  sua  ri- 
conferma nello  scisma  119  ;  sua 
morte  127. 

Severo»  vescovo  di  Trieste  li 5. 

Sircardò,  principe  di  Benevento  294; 
congiurasi  contro  di  lui  e  viene  uc- 
ciso  297 

Siccone,  friulano  principe  di  Bene-- 
vento  279;  sua  morte  ed  alcuni  cenni 
su  lui  294. 

Siconolfo  fratello  di  Sicardo  princi- 
pe di  Benevento  297. 

Siireberto:  gli  viene  data  la  Marca  di 
Verona  339. 

Sigualdo  patriarca  d*  Aquileja  213; 
me  differeme  cot  patriarca  di  Gra^ 
do  213  e  219;  sua  morte  229. 

Silverio  pontefice  101. 

Silvestro  vontefiee  romano  46. 

Silvestro  li  pontefice  396 

Silvestro  primo  abbate  di  Sesto  815. 

Simmaco  pontefice  romano  96 

Simplicio  pontefice  romano  81. 

Sinossi  sacre f  ossia  eoni^enfi  ecclesia-  ' 
siici  51. 

Sinodo  scismatico  in  Aquileja  106. 

Sinodo  in  Aquileja  a  mezzo  del  quale 
terminò  lo  scisma  aquilejese  175. 

Sinodo  reroneee  convocato  dal  pa^ 
iriarca  d' Aquileja  Giovanni  Ir  in 
cui  fu  decisa  la  vertenza  tra  quel 
vescovo  e  i  chierici  di  S,  Maria  in 
Organo  394. 

Sirlclo  pontefice  romano  63. 

Siro  patriarca  d^ Aquileja  388. 

Sisinio  pontefice  180;  sua  morte  180. 

Sistema   politico  de*  Longobardi  221. 

Sislo  I  pontefice  romano  23. 

Sisto  il  pontefice  romano  32. 

Sisto  III  pontefice  romano  76. 

Smeraldo  esarca  di  Ravenna,  sua  pa- 
ce  co*  Longobardi  126  e  128. 


Solerò  Comordio  pontefice  romano  24. 

Spsda;  quando  cominciarono  i  ricchi 
d^italia  a  portarla  usualmente  al 
fianco  366. 

Spedali  o  xenodocchi  od  ospizii  usali 
nel  secolo  IX  in  Italia  297. 

Spirilo  cavalleresco  245. 

Stefano  pontefice  romano  32. 

Stefano  prete  ponte fiee^  sua  elezione 
e  morte  204. 

Stefano  II  pontefice  204. 

Stefano  Ili  pontefice  detto  II  204; 
tnfroiittce  ti  metodo  di  farsi  por- 
tare a  spalle  d' uomini  nelle  fun- 
zioni solenni  204;  ricorre  ali*  ap- 
poggio di  Francia  contro  il  re 
Astolfo  205  e  206;  sua  morte  209. 

Stefano  IV  pontefice  detto  III  217; 
stia  morte  220. 

Stefano  V  pontefice  detto  IV  279;  sua 
morte  279. 

Stefano  VI  pontefice  detto  F322;  sua 
morte  332  e  333. 

Slefano  VII  pontefice  detto  VI  335; 
Ilio  fatto  contro  il  cadavere  del 
papa  Formoso  334;  sua  fine  mise- 
randa 325  e  330. 

Slefano  Vili  pontefice  detto  FU  350; 
sua  morte  351. 

Slefano  IX  pontefice  detto  Vili  354; 
stia  morte  355. 

Stefano  vescovo  d^Aquil^a  98. 

Slefano  II  patriarca  dt  Grado  159. 

SUI  icone  batte  Alarico  re  dei  Goti  70. 

Strada  o  via  fatta  da  Cesare  per  pas- 

.  fare  dal  Fnuli  nella  Gallio,  e tfua- 
fa  vicino  al  monte  Croce  17. 

Strade  romane  in  Friuli  25;  strade  e 
campagne  sotto  di  essi  64. 

Slrasoldo  Bernero  I  so;  castello  di 
Sirasoldo  116  e  117;  cenni  su  que- 
sta famiglia  281;  Agone  di  Slra- 
soldo 272;  vedi  Ajone  conte  friulano, 
Vamero  II  fece  estendere  f*  albero 
di  questa  famiglia  281. 

Siratore  21» 

Studio  sacro  in  Aquileja  60 

Suffragane!  vescovi  della  Chiesa  di 
Aquileja  115. 

Su  maga  [monastero  o  Badia  di),  cenni 
368. 

Superstizione  163;  nelucolol,  cenni 

360. 

Suregada  (castello  di)  nel  Veronese 
349. 
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T«88i  re  degli  Ungheri  intade  la  Lom» 
bardia^  e  Berengario  II  lo  fa  in- 
dietreggiare a  forza  d*oro  361. 

Tesone  e  Cacone  duchi  del  Friuli  132; 
uccisi  in  Opitergio  135. 

Taurino  vescovo  di  Trieste  342;  do- 
nazione fattagli,  e  da  chi,  e  di  che 
343. 

Telesfnro  pontefice  romano  23. 

Teodeberlo  re  de'  Franchi  s*  tnipa- 
dronisce  di  gran  parte  della  Tene- 
zia  103. 

Teodelinda  mantiene  la  pace  in  Ita- 
Ha  134. 

Teoderada  figlia  di  Lupo  duca  del 
Friuli,  sposa  a  Homoaldo  duca  di 
Benevento  158. 

Teodorico  re  d€  Goti^  sua  battaglia 
contro  Odoacre  aiV  Isonzo  93;  suo 
governo  95;  soccorre  gli  Arleanesi 
97;  fa  costruire  una  flotta  97;  fa 
sgombrare  i  boschi  sul  margine  dei 
fiumi  97;  suo  genio  97;  perseguita 
i  Cristiani  99;  ma  morie  99. 

Teodoro  pontefice  145;  sua  morie  160. 

Teodoro  II  pontefice  336;  sua  morte 
336. 

Teodoro  vescovo  d^AquiUja  46. 

Teodoro  patrizio  detto  Calliopa  esar- 
ca dì  Ravenna  147  e  151. 

Teodoro  II  esarca  di  Ravenna  169. 

Teodosio  imperatore  in  Aquilefa  62; 
ffifiote  contro  Massimo^  lo  vince  e 
fa  uccidere  65  e  66;  si  trattiene  in 
Aquìleja  67;  suo  editto  contro  gli 
idoli  67;  va  contro  Eugenio  66;  lo 
vince  e  si  trattiene  in  Aquil^a  68 
e  69. 

Teodosio  II  viene  in  Italia  contro 
Primicerio  75  ;  lo  fa  prigione  e  lo 
fa  decapitare  75. 

Teodosio  esattore  pubblico  proclama^ 
to  imperatore  183. 

Teofania  principessa  greca  sposa  ad 
Ottone  II  imperatore  377;  governa 
Vlmpero  389;  viethe  in  Italia  e  rior- 
dina gli  affari  del  Regno  391;  sua 
morte  393. 

Teofilalo  esarca  di  Ravenna  176. 

Teofilo  imperatore  de*  Greci  creaspa- 
tario  Pietro  doge  di  Venezia,  e  gli 
chiede  ajuto  contro  i  Saraceni  296; 
sua  morte  299. 


Teja  re  d*  Italia  103  ;  pugna  contro 
riarsele  e  muore  103« 

Teologica  quistione  sul  procedere  dello 
Spirito  Santo  263. 

Tergesla  non  era  Trieste  15. 

Terremoti  in  Italia  134;  in  Roma 
137. 

Teulitnaro  patriarca  d*  AquUeja  301; 
presiede  al  concilio  di  Ticino,  ossia 
Pavia  301;  ottiene  il  diploma  di 
metropolita  sulle  Chiese  e  vescovi 
dell'Istria  302. 

Tiberio  imperatore  dimora  varie  volte 
in  AquUeja,  e  Giulia  sua  moglie 
partorì  quivi  un  figlio  che  bam- 
bino mori  in  gt^esta  città  18. 

Tornado  famiglia  191. 

Torri  private  nelle  ci i taf  quando  eb- 
bero principio  379;  quando  se  ne 
fabbricarono  molte  in  Italia  e  per- 
ché 343. 

Totila  re  d*  Italia   102;  sua   morte 

103. 

Traffico  di  schiavi  usato  da*  Vene- 
ziani 202  ;  proibito  loro  dai  dogi 
312. 

transpadana  Gallia  comprendeva  il 
Friuli  14.  ^. 

Traslazioni  di  corpi  santi,  quando 
se  ne  facevano  molte  216  e  217. 

TrH)iì  romane,  quante,  e  come  deno- 
minate  13. 

Tribuni,  elezioni  di  essi  nel  governo 
veneziano  209. 

Tribularil  sotto  i  Longobardi  165. 

Tribulo  territoriale  sotto  Costantino 
46;  tributo  dell*  esarca  di  Ravenna 
o  de*  Greci  a*  Longobardi  di  tre 
centinaia  dCoro  133;  de'  Longobardi 
a' Franchi  di  dodici  mila  éolai  toro 
133. 

Trieste,  cennt  su  d^esso  14. 

Trivigiano  famiglia  233. 

Trojani  ed  Enett  sotto  Antenore  sbar- 
cano nell*  ultimo  nno  dell'  Adria- 
tico 7. 

Tutela  eoflo  t  Longobardi  163. 


Udine  castello  donato  al  Patriarcato 
aquil^ese ,  cenni  su  d^  esso  384; 
sulla  città. di  Udine  385. 

Uffizio,  ore  di  recitarlo  dai  religiosi 
nelle  chiese;  da  chi  stabilite  126. 
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V^S^  fi9^io  di  Maginfrtdo  conit  di 
Milano  uccide  V  imperatore  Lam-' 
berlo  33G  e  337. 

Ugo  marchese  e  duca  di  Provenza 
viene  in  Italia  348;  è  incoronato 
re  in  Milano  3i8;  vince  i  Muiul- 
manni  di  Fraesineto  349;  prende 
moglie  354;  cerca  disfarsi  di  Ife- 
rengario  marchese  d*  ivred  354;  fa 
pace  fogli  Ungheri  a  mezzo  di  de^ 
naro  359;  abbandona  l'Italia  e  ri-- 
torna  in  Provenza  361;  sua  morte 
361. 

Ulivi  t»  Friuli  45. 

Ungberì  (gli)  cominciano  a  conoscersi 
in  Germania  331;  cenni  sui  mede- 
Mimi  331;  loro  prima  invasione  in 
Italia  337;  tt  tornano  e  depredano 
Padova,  Treviso  e  Brescia  341;  dòn- 
no rotta  alle  armate  di  Lodovico 
re  di  Germania  ed  irrompono  in 
ogni  luogo  342;  invadono  la  Mora- 
ria,  la  Boemia,  la  Croazia  e  la 
Stiria  345;  scendono  in  Italia  forse 
chiamati  da  Berengario  346;  e  rt- 
chiamati  dallo  stesso  vi  ridiscen- 
dono  347  ;  loro  tornata  a  danno 
d' Italia  sotto  Ugone  re,  che  fa  pa- 
ce con  loro  a  mezzo  di  denaro  359; 
invadono  la  Lombardia  sotto  il  re 
Tassi  e  si  ritirano  a  forza  d'  oro 
361;  chiamati  entrano  nelle  guerre 
di  Germania  364;  l'infestano  364; 
vengono  distrutti  e  da  chi  364. 

Unni,  eentit  eu  d'em  71;  gli  Unni 
Avari  depredano  il  Friuli  237;  man- 
tengono la  guerra  per  trenta  anni 
contro  Carlo  Magno,  per  ctif  ne 
soffre  molto  anche  il  Friuli  244; 
danneggiano  orribilmente  il  Friuli 
256. 

Unroco  o  Enrico  conte  245. 

Unroco  figlio  di  8,  Kverardo  era 
coadiutore  al  padre  nel  Ducato  o 
Marca  del  Friuli  306;  succede  a  lui 
nella  Ducea  o  Marca  del  Friuli  306. 

Uibano  pontefice  romano  30. 

Ursacio  ariano  60. 


Vseanle    sede  Pontificia,  gravi  di-^ 

so'rdini  euceedevano  305. 
Valdando  figlio  di'  Imone  Signore  di 

Lacariano  232. 


Valfredo  duca  del  Friuli  330;  soccorre 
Berengario  con  3000  Friulani  331; 
Arnolfo  re  gli  dà  questo  Dxseato  334; 
eiioi  fatti,  sua  morte  334  e  335. 

Valenlino  fratello  ad  Obelerio  e  Beato, 
fatto  doge  anch'  esso  de*  Veneziani 
{sicché  v"  erano  tre  dugi  ad  un  tempo) 
262;  privato  del  dogato  270. 

Valenlino  Diacono  eletto  pontefice, 
muore  288. 

Valerne  vescovo  di  Mursa  cerca  tfi- 
trodursi  nella  sede  Aquil^ese  50. 

Valente  Ariano  60. 

Va len I i n ia no  imperatore  puòftitca de/fe 
leggi  inAquilela  52;  sua  morte  61. 

Valenlinialiio  II  imperatore  viene  in 
Aquileja  62  e  67;  trovasi  ivi  con 
Teodosio  67;  in  unione  a  Placidia 
sua  madre  emana  delle  leggi  in 
Aquileja  contro  V  Idolatria  76. 

Valeriano  veecoro  di  Aquileja  53. 

Wallu  dirige  il  re  Bernardo  nel  go- 
verno d^ Italia  276;  è  perseguitato  278. 

Valperlo  patriarca  d' Aquileja  310; 
viene  informato  dal  Pontefice  Gio- 
vanni Vili  della  scomunica  sca^ 
gliata  contro  Adalardo  vescovo  di 
Verona  3i2;  podestà  sovrana  accor^ 
data  a  Valperlo  e  patriarcato  Aqui- 
lejese  dal  re  Carlomanno  314;  sua 
comunicazione  epistolare  con  Fozio 
patriarca  di  Costantinonoli  314: 
sue  differenze  con  la  Repuhbliea  Ve- 
neta per  le  sue  pretese  sulla  chiesa 
di  Grado,  e  accomodamento  delle 
medesime  314;  sua  morte  339. 

Vardadadlo,  famiglia  203. 

Varmo  famiglia,  cenni  96. 

Varnefrido  figlio  di  Lupo  duca  del 
Friuli  cerca  d*  impoeeeMaret  del 
Ducato  e  viene  ucciso  157. 

Vassalli  investiti  di  feudi,  loro  do- 
veri 271. 

Vassiv  Vassalli  o  Bassi  268  ;  Valvas- 
sori, Valvassini  268. 

Venanzio   Fortunalcr,  cenni  su    lui 

107  e  108. 

Venanzio  patriarca  d^  Aquileja  301. 

Venere  Icastel)  ristaurato,  da  chi,  po^ 
scia  detto  S,  Vito  oltre  Tagliamento 
126. 

Venerio  patriarca  di  Grado  287;  il 
papa  Sergio  II  gli  scrive  perché  fi- 
nisca le  sue  discordie  col  patriarca 
d*  Aquileja  300;  sua  morte  301. 


432 

Veneti  antichi,  furono  dei  primi  abi' 
latori  det  noitro  Friuli  1;  sono 
considerati  come  una  dette  ptu  vec- 
chie Nazioni  dk  Italia  i  ;  loro  di* 
mora  tie/r  estrema  parte  delV  A- 
driatìco  prima  dell'  arrivo  di  An- 
tenore i;  era  Popolo  illustre  prima 
della  potenza  Romana  ecc,  1;  cenni 
su  toro  1  alle  6;  fino  da  quando  abi» 
tavano  neW  ultimo  seno  dell* Adria- 
tico 7;  sin  da  quando  erano  alleati 
d^  Romani  8;  li  soccorrono  con 
armati  contro  i  Cartaginesi  8;  ttn« 
cono  i  Greci  alle  spiaggie  della  Ve- 
nezia 9  ;  fanno  lega  coi  Galli  Vi- 
salpini  e  perché  9;  ritornano  al 
partito  df^  Romani  9;  quando  fu 
stabilito  di  chiamarli  Italiani  e  di 
accordar  loro  la  cittadinanza  fio- 
mana  12. 

Veneti  popoli  (cioè  Veneziani)  per  ti- 
more det  barbari  ritiransi  a  Rialio 
74;  le  loro  isole  ottengono  eonces- 
sioni  dal  re  Luitprando  182;  que- 
ste isole  erano  escluse  dal  Regno 
Longobardo  182;  loro  commercio 
202;  eleggono  due  tribuni  209;  loro 
stato  e  governo  219;  toro  mercatura 
231;  principiano  ad  ammettere  due 
dogi  232;  battuti  dal  re  Pipino 
che  s*  impossessa  di  Venezia  264; 
loro  confini  molestati  da  Friulani 
265;  trasferiscono  la  sede  ducale  da 
Malamocco  a  Rialto  271  ;  frenano 
t  pirati  Schiavoni  296;  soccorrono 
i  Greci  contro  i  Saraceni  296  ;  di- 
ritto  antico  de' loro  dogi  di  battere 
moneta  348;  si  accresce  la  loro  po- 
tenza 352;  rafia  delle  loro  fanciulle 
353. 

Venezia  fla)  passa  sotto  il  dominio 
Romano  9;  suoi  confini  9;  quando 
era  già  sottomessa  ai  Romani  lo; 
invasa  dai  Galli  10;  proconsole 
romano  in  essa  esistente  14;  sue 
città  antiche  2;  quale  religione  se- 
guiva essa  sotto  il  domtnio  Romano, 
cenni  22;  dirtene  provincia  ed  ha 
Aquileja  per  capitale  49;  sotto  gli 
Ostrogoti  102;  la  sua  parte  marit- 
tima non  soggetta  a'  Longobardi 
113;  suo  stato  113. 

Venezia  ctì/d,  suoi  principii  74;  au- 
menta di  popolazione  113;  le  isole 
di  cui  è  composta  dipendevano  nello 


spirituale  dal  patriarca  di  Grado 
141;  suo  nuovo  governo  192;  viene 
cangiato  200;  non  entra  nei  confini 
iT  Italia  dei  due  imperatori  d^  0- 
riente  ed  Occidente  256;  visitata  da 
Ottone  HI  imperatore  396;  come 
chiamata  ai  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno 271  e  272. 

Veredi  e  Paravedi  218. 

Veronese  Marca^  fu  chiamata  cosi 
la  Marca  del  Friuli  e  perché  331; 
data  a  Sigeberio  339. 

Versa  {corte  di)  donata  al  patriarca 
d' Aquileja  382. 

Vescovato  di  Mantova  ditiene  suffra- 
ganeo  d*  Aquileja  182. 

Vescovato  di  Concordia  ottiene  tutta 
la  giurisdizione  tra  la  Livenza  e 
Tagliamento  390. 

Vescovi  di  Giulio  Comico  17. 

Vescovi  d" Aquileja  da  S,  Krmacora 
a  S.  Ilario  non  si  conoscono  e 
perché  20. 

Vescovi  di  Milano  e  d'Aquileja  da 
chi  facevansi  conseu:rare  62  e  63. 

Vescovi  dell'Istria^  voglionsi  soggetti 
all'  ordinazione  del  patriarca  d'À- 
quiUtja,  contro  i  diritti  di  quello 
di  Grado  e  da  chi  219. 

Vescovi  quando  vestivano  armi  e^por- 
lavanst  alla  guerra  33 1;  cenni  331; 
loro  stato  ed  influenza  in  Italia 
net  secolo  X  357. 

Vescovi  (tj  della  Venezia  e  quello  di 
Verona  divengono  suffraganei  di 
quello  d'  Aquilefa  63. 

Vescovo  di  Verona  diciene  suffragando 
d'Aquilefa  63. 

Vescovo  (ti)  di  Salzburgo,  sue  diffe- 
renze per  giurisdizione  sulla  Ca- 
rintia^  col  patriarca  d^Aquileja  5. 
Paolino  244. 

Vescovo,  il  primo  che  passasse  da  una 
sede  minore  ad  una  maggiore  quale 
fu  334. 

Vespasiano  acclamato  imperatore  in 
Aquileja  e  da  chi  22. 

Vesti,  stoffe  e  pelli  usate  nel  secolo 
IX  in  Italia,  cenni  317  e  318;  e  cai' 
zature  319. 

Vestito  d'una  badessa  del  secolo  F// 171 . 

Vetta  ri  duca  del  Friuli  158;  uccide 
e  fuga  gli  Schiavi  160  e  161. 

Viaggiare  in  Italia  nel  secolo  IX  pe- 
ricolosOf  e  come  faceasi  298. 
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Vicario  di  S.  Pietro;  quale  fu  il  f  ri- 
mo tra  i  pontefici  a  intitolar$t  in 
tal  modo  302;  ioetituito  poicia  nel 
eecolo  Xlll  da  quello  di  vicario  dì 
Gesit  Cristo  302. 

Vicedomine  24o. 

Vigilio  pontefice  Romano  Ì02. 

Vigilio  (S.)  vescovo  di  Trento  62. 

Willa  moglie  di  Berengario  marchese, 
d^  Ivrea  355;  fugge  in  Germania 
355;  suo  carattere  362. 

Villani  servi  e  coloni  al  tempo  del 
feudalismo,  loro  stato  283. 

Vini  in  Friuli  sotto  i  Romani  37. 

Wiotero  marchese  dell'Istria  352; 
molesta  i  Veneziani  354;  ma  è  co^ 
stretto  a  chiedere  pace  354. 

Visconte,  dignità  sotto  Vimpero  Greco 

122. 

Vita  Monastica,  sua  influenza  al  tem- 
po de'  Longobardi  215. 

Vita  Castellana  nel  secolo  X  in  Italia 
35». 

Vitaliano  pontefice  152;  sua  morte  164. 

Vitale  Badoaro  patriarca  di  Grado 
303;  sua  morte  308. 

Vitale  i  I  patriarca  di  Grado^  da  chi 
ebbe  il  pallio  336;  sua  morte  341. 

Vitale  Ili  patriarca  di  Grado  376; 
sua  morte  377. 

Vitale  IV  patriarca  di  Grado  377; 
ottiene  la  conferma  dei  privilegi 
della  sua  chiesa  379;  passa  presso 
Ottone  II  e  muove  querela  contro 
gli  uccisori  del  dogi  di  Venezia  suo 


padre  380;  ritorna  a  Venezia  ed  è 
inviato  ad  Ottone  381. 

Vitale  Car^diano  doge  di  Venezia  381; 
sua  morte  381. 

Vileliano  patriarca  di  Grado  209. 

Vilige  re  d*  Italia  toi. 

Vito  {S.  Corte  di)  donata  al  patriarca 
di  Aquileja  382. 

.Vittelsbacb  Enrico  di  Schyren  mar- 
chese dell'  Istria  379. 

Vittore  pontefice  di  Roma  30. 

Vittore  vescovo,  sua  morte  50. 

Vittore  patriarca  di  Grado  30l;  sua 
morte  303. 

Vittore  II  patriarca  di  Grado  320; 
privilegio  accordatogli  per  tutto  il 
suo  patriarcato  daW  imperatore 
Carlo  il  grosso  321;  sua  morte  ^^5. 

Wuerieot  o  Varienlo  conte  delllstria 

393. 


Zacheria  pontefice  199;  sua  morte  204. 

Zecca  d* Aquileja  derubata  e  da  ehi  22; 
cenni  su  d*  Cfsa  45;  la  Zecca  per  il 
Friuli  sotto  Carlo  Magno  era  in 
Trivigi  261,  262  e  290. 

Zeferino  Abondio  pontefice  di  Roma  30. 

Zeglia,  cenni  su  di  essa  132. 

Zosimo  pontefice  di  Roma  74. 

Zuglio,  cenni  sullo  slesso  17. 

Zvenleb^ldo  figlio  di  Amolfore,  man- 
dato tn  appoggio  di  Berengario,  che 
fece  333  e  334. 


'N 


Ftfte  dd  primo  volume. 


Errala  eorrig^e 


Pag. 

Lin. 

Errori 

Cotrmoni 

• 

7 

25 

599 

589 

10 

16 

C.  F.  Cetego 

C.  F.  Nepote 

iì 

16-17 

138  638 

129  625 

22 

24 

Trìvigian 

TriTigiano 

26 

39 

a  pag.  10 

a  pag.  8. 

34 

24 

Antonio  Pio 

AntoDÌno  Pio 

63 

6 

Massimino 

Massimo 

i24 

1 

Solona 

Salona 

148 

8 

FrancbeggiaTano 

Né  francheggiavano 

174 

22 

dando,  gli  autorità 

dandogli  autorità 

175 

18 

577 

557 

180 

2 

dell'umiltà  della  madre 

rmniUà  della  madre 

213 

29 

a  pag.185 

a  pag.  183 

229 

24 

Questa  Marca  era  stata 

A  questa  Marca  era  stata  unita 

unita  alla  Carintia 

la  Carintia 

234 

6 

a  pag.  220 

a  pagi  219 

251 

10 

le  lordalie 

le  ordalie 

276 

35 

adri 

ladri 

282 

30 

che  pagano  oggidì 

che  pagavano  in  que'  di 

335 

8 

e  da  negargli 

ed  a  negargli 

412 

15 

Forogiulio,  sua  erezione 

Forogiulio,  erezione  dd  suo  Foro 

ANNALI 

DEL 


AMALI  DEL  FRIULI 


OSSIA 


RACCOLTA   DELLE    COSE    STORICHE 


APPARTENENTI  A  QUESTA  REGIONE 


COMPILATI 


ms^n  <B<i><»  vaBÀsr<Biss<B<i>  sds  aat^sraA^sr^i) 


Wol.  II. 

dairanno  tOOl  dell*  èra  Tolgare  air  anno  tKì 


K. 


ir 


\ 


::■/ 


UDINE  iaS8 

TIP.    TROMBETTI  -  MURERÒ 

Z  RAMPnELLI  EDITORE. 


Proprietà  letteraria. 


EPOCA    \. 


IL  FRIULI  SOTTO  I  PATRIARCHI  D^  AQUILEJA 


IODI  —  Ottone  III  impdratore  nel  dì  28  aprile  dona 
a  Giovanni  IV  patriarca  d'Aquileja  metà  del  castello  Siili- 
gano  (Salcano)  e  metà  della  villa  chiamata  Coriza,  con  tutto 
ciò  che  spettava  a  detta  metà  tra  i  fiumi  Isonzo  e  Yipao 
ed  Orlaona*  od  Ortona,  sino  alle  alpi.  Inoltre,  tutte  le  ville 
che  sono  m  Friuli,  tanto  sotto  il  Patriarcato,  quanto  nel  ter^ 
rilorìo  del  Vescovato  di  Concordia  e  dell'Abbazia  di  Sesto, 
con  ogni  loro  pertinenza,  in  estensione  di  due  miglia  per 
ogni  lato  ;  con  tulio  il  dazio  dell'  erbatico,  che  pagavano 
air  erario  gli  alpigiani  e  forestieri  che  venivano  ai  pascoli 
del  piano,  per  Ficaria,  Pielrafilla  e  Chiusa  d'Avenzone.  L\illra 
metà  poi  donò  ad  un  certo  conte  Vuerihen,  che  si  crede 
essere  quel  Variento  nominato  più  sotto,  conle  della  contea 
del  Friuli  nel  diploma  1028  dato  dalP  imperatore  Corrado 
al  patriarca  Popone  a)    -  (i).  Twai-tabStaX 

iOOi  —  Variento   col  titolo  di  conte  regg^ìva  la  città  di  "•^"«••»'*>*' 
Porogiulio  b)  -  (2).  ìì,^uS:l± 

Mi  fise  deiropBia. 

(1)  Il  secolo  XI  produsse  una  mutazione  rimarchevole  nel  go- 
verno e  ne'  costumi  ;  e  particolarmente  ci  dimostrò  le  dissensioni  fra  il  *** 
Sacerdozio  e  V  Impero,  per  cui  sconcerti  e  scandali  gravissimi  sue- 

cessero  in  Italia  e  Germania  e).  £1  ^{^'ÌSL  mu 

■  ribelli  eoaae  preoentavanol  a  ehledere  perdono. — 

Nel  secolo  XI,  quando  i  nobili  ribelli  si  assoggettavano  a  chiedere 
personalmente  perdono  al  signore  o  di  una  congiura  o  d*altro  mis- 
fatto, ponevansi  la  spada  al  collo,  siccome  dichiarazione  esser  essi 
meritevoli  del  taglio  della  testa.  GÌ' ignobili  poi  portavano  la  corda 
al  collo  come  inerilevoli  del  supplizio  della  forca  d).  d)iiiiniortcfop. 

(2)  Un  Contado  nel  secolo  XI  signiCcava  per  lo  più  una  città 

col  suo  distretto  e).  e)  Detto. 


i002  —  Muore  T  imperatore  Ottone  III  il  23  gennajo, 

chi  dice  per  veleno  preparatogli  da  Stefania  moglie  di  Gre- 

scenzìo   da   luì   fatta  decapitare,   e    chi   per  febbre  tifoidea. 

Ottone  III  fu  giovane  d' ìndole    nobilissima,  fornito  di  belle 

d^uT.'^Mao uSS:  doti  d'animo  e  di  sapere,  perciò  compianto  da  tutti  a). 

1002  —  Ottone  duca  di  Garinlia,  in  questo  tempo  era 
b)  Detto.  marchese  di  Verona  e  di  Trevigi  b). 

1002  —  Arduino  marchese  d'Ivrea,  maneggiossi  per  es- 
sere eletto   e    coronato   re   d'Italia,   e  lo  fu  in  Pavia  il  di 
e)  Delio.  15  febbrajo  e). 

1002  —  Arrigo  III  duca  di  Baviera  venne  incoronato  re 
d)  Detto.  di  Germania  nel  di  26  maggio  d)  —  (1). 

1002  —  Ernesto  figlio  di  Leopoldo  marchese  d'Austria, 
e)iioi9è.sior.dei  ^®"  ^'^"  grandi  delle  soldatesche  di  Arrigo,  guidate  da  Ot- 
l!TvJ!.%o? '^^'  tonc  duca  di  Garintia,  venne  per  le  alpi  in  Italia  e). 

criSr.'^ «?*•**'"      ^0^3  —  Gorrado  marchese  dell'Istria  f). 

1005  —  Muore  agli  11  di  maggio   il  papa    Silvestro  II, 
uomo   invero  ambizioso    ma    però  tra  i  più  distinti  del  suo 

ó^  u^ìSSa»  wSai  tempo,  ed  al  quale  le  lettere  in  Italia  devono  assai  g).  Gli 
successe  nel  seggio  pontificio  Giovanni  XYII,  che  sedette  ap- 
pena 5  mesi;  a  cui  tenne  dietro  Giovanni  XVIII  soprannominato 
Fasano,   che  si  crede   ordinato   a'  26  dicembre  di   questo 

b)  Muratori  e.  sopr.  aUttO    h)   (2). 


***      I  noHii  deiravo  o  de^pavcnilaccostomavasi  nel  secolo  XI 

i;  Dcdo  an.  1001.    porli  a  nepoti,  non  meno  che  oggidì  i). 

(1)  I  Vescovi  l'anno  scemando  di  ginrlsdlmlone.  — 

Anteriormente  i  romani  pontefici  chiedevano  a'  vescovi  l'adesione 
di  rendere  privilegiat#un  monastero  (ossia  di  assoggettarlo  imme- 
diatamente alla  giarisdizione  pontificia,  togliendolo  a  quella  dei  ve- 
scovo) ma  in  questi  tempi  la  si  esigeva  ;  più  tardi  si  ritenne  essere 
k)Dci(oan.  lora.  supcrlluo  il  chiederla  k). 

(2)  I  Mnnielpii  In  Italia.  —  Nelle  città  italiane  dal  i003 
al  1013  dell'era  volg.  avevano  essi  acquistato  tanto  di  forza  e  di 
potenza  da  far  valere  con  le  armi  i  loro  diritti  e  le   loro   prelese. 


7 

J004  —  Arrigo  II  re  di  Germania»  cala  in  Italia  per  la 
Talle  (li  Trento  onde  impossessarsi  di  essa,  e  trovate  forti- 
flcatc  le  chiuse  d'Adige,  cangiò  via  e  per  la  Carintia  scese 
in  Italia  a).  Non  contrastalo  dal  re  Arduino,  che  i  vescovi  S^SlSS!»' ioSl 
e  conti  Italiani  quasi  tutti  abbandonarono,  fu  ricevuto  in 
Verona»  dice  il  Muratori  b)  e  condotto  a  Pavia,  venne  inco-  b)  nantori  e.iop- 
fonato  re  a' di  14  maggio.  Ma  la  sera  del  giorno  stesso,  in- 
sorta lite  tra'  cittadini  e  soldati  stranieri,  si  combattè,  si  ap- 
piccò il  fuoco  e  Pavia  ne  rimase  incendiata^  Usci  Arrigo 
da  Pavia  e  dall'Italia  in  gran  fretta  e)  —  (1).  SISmo.'*"* 


Fino  a   questi   tempi  ogni  eiiik  era  st fi ia  governata  dal 

conti»  i  quali  erano  subordinali  ai  duchi  e  ai  marchesi  o  gover- 
natori della  provincia,  come  questi  lo  erano  alla  lor  volta  alKiinpera- 
Core  0  al  re  d'Italia;  ora  in  molle  cillà  il  potere  dei  re  era  ridotto 
soltanto  a  pochi  dirilli«  falli  anche  incerti  da  nuove  consuetudini; 
1'  autorità  dei  duchi,  dei  marchesi,  dei  conti  da  essi  dipendenti  era 
grandemente  scaduta,  e  i  poteri  e  le  forze  erano  quasi  tutti  alla 
disposizione  de*  cilladini,  per  usarne  secondo  i  loro  reali  o  pretesi 
interessi.  Milano  pare  fosse  la  pri.:ìa  città  del  Reame  italico,  la  quale 
facesse  mostra  di  questa  novella  condizione  di  cose,  e  che  a  grado 
»  grado  su  molte  altre  andasse  distendendosi.  La  giustizia  ormai  non 
vi  si  amministrava  più  dal  conte  o  dal  duca  e  i  soli  regii  messi 
avevano  quest'  oflizio  ;  e  di  questi  alcuni  erauo  per-|)etui,  altri  no- 
minati per  qualche  particolare  cagione,  e  per  lo  più  Italiaui  e  con- 
cittadini. Allora  v'era  appello  dai  giudici  municipali  al  regio  messo; 
dunque  il  eonte  non  aveva  più  autorità  ;  e  nemmeno  risiedeva 
più  fra  le  mura  cittadine  d).  Vedi  I  Comnni,  cenni  su  d'essi  in  flS^ui.*®"*^* 
questo  volume. 

Otiiea.  —  In  questi  tempi  (1003Ì  anteriori  all'invenzione  del  can- 
nocchiale, gli  astronomi  servivansi  oi  un  tubo  per  mirare  le  stelle, 
ma  senza  giungere  a  saper  adoperare  e  congegnar  lenti  ed  obbiet- 
tivi di  vetro,  che  oggidì  cotanto  ingrandiscono  e  rendon  visibili  gli 
oggetti  lontani  e).  .  SmulÌoToioÌS:- 

(1)  Nuova  coudizione  di  cose  surse  per  questo  fatto  in  Italia  : 
un  re  lontano  ed  ig;)o  non  guari  conosciuto,  Milano  per  quello  e  Pa- 
via per  questo  (origine  o  almeno  uno  de'  primi  fatti  della  rivalila 
tra  te  due  città),  una  confusione,  una  mancanza  di  re  e  governo,  un  ar- 
marsi, un  guerreggiarsi  le  cillà,  che  fu  senza  dubbio  secondo  gran 
passo  alle  libertà  loro  future  ,f).  J)  Jj»**-  j*»-  <»*"• 
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1005  —  Atberlo  di  Toprando  di  Plovezano  in  Trivigiana 
6  sua  moglie  Talia,  oei  di  12  ottobre  dell'  anno  presente, 
donano  all'  Abbazia  di  Sesto  ed  al  suo  abate  Eroldo  la  corte 
o  castello  di  Plovezano  con  la  chiesa  e  con  lutto  ciò  che 
ivi  loro  aspettar  potesse;  ed  inoltre  altri  beni  in  Yalcono, 
Fontana  e  Lanzanigo,   nonché  la  corte  e  castello  di  Laubia 

'Im^TirTs:^*'  con  le  sue  adjacenze,  diritti  e  rendite  a). 

cIdS^ÌT-^'       1006  —  Ricolfo  vescovo  di  Trieste  b). 

—  Nell'anno  1006,  o  nell'^ antecedente,  terribile  carestia 
e  pestilenza  afDisse  l'Italia,  e  si  eslese  grandemente  in  Eu- 

c)  Mantorl.  Ann.   rnnsi    fCi 
d*  IMI.  anno  1006.     ■"F«*    W' 

—  Il  Friuli  intorno  a  questi  tempi  (1006)  già  da  varii 
anni  godeva  pace,  ma  la  carestia  generale  del  1005,  o  1006, 

*    lo  travagliò;  uullameno  andava  tutto  giorno  migliorando,    e 
tralasciate  le  cure  militari,  il  governo  occupavasi  nelle  civili* 
ìJiWrtVjiu?!  a  giovamenlo  dei  sudditi  d). 

1008  —  Giovanni   IV  patriarca   d'Aquileja  vuole  ricupe- 
c)  Della  Bona  CI.  rare  colla  forzala  Diocesi  di  Ro  vigno  e). 

1009  —  Accadde  in  quest'anno  la  morte  dei  papa  Gio- 
vanni XVIII  e  fu  eletto  a  suo  successore  Sergio  IV  sopranno- 

M"?iSSiotS"-  minato  Bocca  di  porco  f). 

1009  —  Il  doge  di  Venezia  Pietro  Orseolo  II  cessa  di 
vivere  ;  principe  glorioso  perchè  accrebbe  il  dominio  veneto, 
sconfisse  i  Saraceni,  e  governò  con  prudenza  e  dolcezza  i 
suoi  Popoli.  Ottone  Orseolo,  suo  figlio  e  già  collega,  viene 
assunto  al  dogalo  circa  il  mese  di  marzo;  non  minore  al 
padre  per  religione  e  giustizia,  e  ricchissimo  per  beni  di 
fortuna.  Ebbe  a  moglie  una  figlia  di  Geiza   duca  d'  Unghe- 

•)  Dotto.  ria  e  sorella  di  S.  Stefano  primo  re  Ungherese  g). 

—  Giovanni  IV  patriarca  d'Aquileja,  per  volere  di  Arri- 
go II  re  di  Germania,  con  gran  solennità  nell'  anno  1011 
(se  pur  non  fu  nel  seguente)  dedicò  la  chiesa  di  Bamberga  ; 

II)  Detto  an.  1011.  alla  qualc  funzione  più  di  30  vescovi  intervennero  h). 
citlISg.  h!"' **•      1011  —  Adalberto  di  Eppenstein  marchese  dell'Istria  i). 
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1012  —  Il  Ducato  di  Garìntia  per  la  morte  del  duca  Cor- 
rado, marchese  pur  anche  di  Verona  —  (1),  —  accaduta 
in  queslo  tempo  (il  quale  lasciò  Corrado  suo  figlio  fanciul- 
letto  non  atto  a  governare  i  Popoli)  fu  dato  da  Arrigo  li 
re  di  Germania  ad  Adalberone,  non  essendo  in  allora  pe- 
ranco  stabilite  le  leggi  feudali  usale  oggidì  a).  i^^uSS^itSi' 

1012  —  Arrigo  1  —  (2)  —  re  di  Germania,  con  suo 
diploma  di  questa  data,  dona  alla  Chiesa  di  Aquileja  e  suo 
patriarca  Giovanni  IV  le  città  di  Pedena  e  di  Pisino  nel- 
r  Istria  b).  y,'*?"-^^'- 

1012  —  Chiude  i  suoi  giorni  il  pontefice  Sergio  IV  < —  (3)  — 
prima  dell'agosto  di  quest'anno,  e  tosto  gli  succede  Bene- 
detto Vili,  ma  turbato  egli  nel  papato  da  certo  Gregorio, 
si  porta  in  Germania  presso  il  re  Arrigo,  nò  si  sa  quando, 

nò  come  ritornasse  in  Roma  e).  ojiiiiittorio.iop. 

—  Orso  Orseolo,  vescovo  di  Torcello,  circa  questi  tempi 
fu  fatto  patriarca  di  Grado  e  successe  a  Vitale.  Era  egli 
fratello  di  Ottone  allora  doge  di  Venezia  —  (4).  —  Gio- 
vanni patriarca  d' Aquileja  si  oppose  vivamente  alla  di  lui 
elezione,  a  motivo  delle  antiche  differenze  tra  questi  due  Pa- 
triarcati, e  ricorse  anche  al  valevole  appoggio  delF  imperatore 
£nrico  l  d).  iwt.  ipi«.in. 

1013  —  Il  re  Arrigo,  ordinate  le  cose  di  Germania,  sul 
finire  d'autunno  con  la  consorte  Cunegonda  e  un  possente 
esercito  ritorna  in  Italia,  forse  chiamato  dai  caldi  inviti  delle 


(1)  In  questo  tempo  il  governo  del  Ducato  di  Carintia  e  quello 
deUa  Marca  di  Verona  andavano  congiunti  e).  e)  Mmiori  &  •. 

Ì2)  Che  il  Muratori  chiama  Arrigo  11  re   di  Germania.  Vedi  Ann. 
lalia  ncir  intestazione  dell'  anno  1012. 

(3)  A  quanto  ci  racconta  il  Palladio,  fu  questo  pontefice  che  con- 
fermò a  Vitale  patriarca  di  Grado,  fosse  la   sua   chiesa  metropoli 

delle  chiese  e  vescovati  di  Venezia  e  dell'Istria  0-  9tmtuiòì9.ìxi\ 

(4)  Secondo  la  Strenna  cronologica  del  Della  Bona  a  pag.  43  sa- 
rebbe ciò  accaduto  nel  1018.   | 
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cillà  Lombarde»  che  tali  dovean  essere  perchè  IraTogliate 
dalie  armi  di  Arduino.  In  questa  sua  tornata,  più  che  lutto, 
slavagli  a  cuore  la  presa  prolezione  di  papa  Beuedello  Vili 
e  la  brama  di  vedersi  coronalo  imperatore.  Giunse  in  Pa- 
.1  u»^..^  4     via»  abbandonala  da  Arduino,  ed  ivi  celebrò  la  festa  del  Salilo 

al  Noraiorl.  Ann.  ' 

d*n.  anno  !•«  —  M«i*»l«    «\ 

Balbo,  st.  d'iuT.  inalale  a). 

1013  —  Nell'autunno  di  quest'anno   accaddero  in  llalìa 
Vìì^nm  Ha:  pioggie  dirotte  ed  inondazioni  di  fiumi  b). 

1014  —  Il  re  Arrigo  da  Pavia  passa  a  Ravenna  (ove  ra* 
dunato  un  Concilio  fa  eleggere  arcivescovo  di  quella  città 
Arnoldo  suo  fratello),  indi  a  Roma,  atteso  dal  pontefice  Be- 
nedetlo  Vili  in  S.  Pietro,  e  nel  giorno  di  domenica  14  feb- 
brajo   viene   incoronato  col  diadema  imperiale  unitamente  a 

e)ucito.in.ioii.  Cunegonda  sua  moglie  e).  Ma  ciò  fatto,  o  non  volesse  o  non 
J.'SI^ni'.'*'"*  potesse  altro,  toma  in  Germania  d). 

1014  —  Arduino,  dopo  la  dipartenza  delF  imperatore  Ar- 
rigo, risalilo  in  forze,  prende  Vercelli  e  forse  Novara  e  fa 
alleanza  con  Oberlo  II  d' Esle  ed  altri  polenti  conti  e  mar* 
chesi,  pone  in  Asti  un  vescovo  suo  parente,  a  cui  vediamo 
opporsi  Arnulfo,  P  arcivescovo  di  Milano,  il  gran  nemico  di 
lui.  E  quindi,  a  un  tratto,  senza  che  si  veda  bene  il  perchè, 
più  che  mai  abbandonato,  o  stanco  ed  infermo,  si  fa  monaco 

r}:Dci.Mi5aii6.  ncll' Abbazia  di  Fruttuaria  e). 

58vi!!S'p.  «^  **      *^*^  —  Maio  Crescenzo  vescovo  di  Concordia  f). 

1015  —  Molle  città  Italiane,  a  questo  tempo,  eransi  gii 
▼! w'^'mI"' *"•  l^'^ate  a  vera  indipendenza  g). 

—  Verso  quest'  epoca  accadde  l'esempio  della  prima  guerra 
che  i  signori  particolari  siansi  fatta  fra  loro  e  per  proprio 
conto  nel  Reame  d' Italia  ;  e  questa  successe  fra  Arnolfo  ar- 
civescovo di  Milano   e  il  marchese   di   Susa   ed  il   vescovo 

h)  MoM  e.  sopra.  iP  Asti    h). 

1015  —  Sinodo  provinciale  convocalo  in  Aquileja  dal  pa- 
triarca Giovanni  IV.  Di  ciò  n' è  prova  il  diploma  di  questa 
data  ivi  rilasciato  a  favore  di  Dkronto  e  de'  canonici  del  Ca- 


pilolo  di  S.  Stefaino  abitatili  iiclhi  ciUà  di  Forogiulio  (Givi- 
ihìe)  in  ricompensa  *del  lodevole  servizio  costanlemenle  pre- 
sialo si  a'  suoi  predecessori  che  a  lui  nella  cliiesa  di  Cividale 
del  Friuli  di  sua  residenza.  Queslo  diploma  accordava  loro 
in  beneficio  -^  (1)  —  la  Decania  di  Lanz,  e  Fusea  col  monte 
Onuf  in  Gamia  ;  la  decima  nella  villa  di  Pergola  ;  una  mas- 
saria  in  Osoppo,  una  in  Gemona»  ed  altra  in  Arlegna; 
quattro  campi  in  S.  Daniele;  le  decime  della  pieve  di  Val- 
zana  e  quelle  delie  porte  di  Borgo  di  Ponte  »  di  S.  Pietro 
della  citta  di  Cividale;  e  tutto  ciò  che  apparteneva  allora 
alla  corte  patriarcale  in  essa  città  ;  più  V  intera  villa  di  Pre- 
mariaco  con  tutte  le  decime,  terre  e  vigne,  ed  anche  ogni 
avere  che  gii  antecedenti  patriarchi  ed  altre  persone  aveano 
donato  *a  questo  Capitolo,  il  tutto  in  loro  giurisdizione  e  do- 
minio, e  di  quell'avvocato  che  porranno  a  giudicare  in  loro 
vece.  Al  Sinodo  suddetto  intervennero  i  vescovi  Bertoldo  di 
Pola,  Richiro  di  Feilre,  Ricolfo  di  Trieste,  Lodovico  di  Bel- 
luno, Almerico  di  Treviso,  Azzo  di  GiUà  Nova,  Maio  di  Con- 
cordia, Stefano  di  Pedena,  il  Clero  e  laici  a)  — (2).  001.  tss  ■  49s. - 

'  .      '  V    '  LlniU.  Noi. Oli.  ▼. 

1015  —  Arduino   muore  neir Abbazia  di  Fruttuaria  addi  '"p***»**- 
29  ottobre.  Uno  degli  uomini  più  variamente  giudicati  nella 
storia  nostra;   re  legittimo,   usurpatore,   scomunicato,   santo 
fondatore   di   monasteri;  ad  ogni  modo   ultimo  Italiano  che 
abbia  osato  por  mano  alla  corona  d'Italia  b).  J^ Sl*?;m:  *"'' 

1017  —  Adalberone  duca  0  marchese  della  Marca  di  Ve- 
rona e  del  Friuli,  e  duca  0  marchese  di  Carintia  reggeva  in 
questo  tempo  e  V  una  e  V  altra  Marca  0  Ducato  e).  S^anuiS^ÙK?: 

*  .  Ip.  Mea». 

(1)  Beneficio  chiamavasi  in  allora  il  modo  dì  accordare  o 
concedere  de' prìacipi;  benché  di  già  avesse  avuto  luogo  qualche 
vera  investilura  feudale. 

(2)  Il  Friuli  goiernaio  dal  patriarchi  d'AqnllcJa 
nei  iveeolo  JILM»  —  Tutto  il  governo  del  Friuli  si  civile  che  ec- 
clesiastico (meno  piccola  parte  se  pur  vi  rimaneva)  era  in  questa 
epoca  riunito  sotto  un  sol  capo,  e  questo  ecclesiastico  (d  patriarca) 

cioè  pacifico  ;  e  le  cose  mutarono  faccia  d).         >  d)  uniti,  nm.  ciu 

T>  IV  p»  79* 


a)Robete.  M.E.A. 
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cì^p.tr-^'-      ^018  —  Gerloco  conte  del  Puslerlhal  e  di  Loro  a). 

1019  —  Muore  in  quesl'  anno   il   patriarca  d'  Aquileia 

b)  Unni.  No»,  rtt.    „...„..  ^  "^  ^        ' 

iZ.'U.z'S-o;^.  Giovanni  IV  b . 

J019  —  Popone  patriarca  d'Aquileja,  da  alcuni  chiamalo 
anche   Wolfgango,  succedette  a  Giovanni  IV   nel  1019.  Di- 
scendeva da  reale  famiglia  ed  era  consanguineo  di  S.  Mein- 
werco  vescovo  di  Paderbona.  Fu  egli  ben  accetto  airimpe- 
d'i!^T^.utp!n3.  ralore  Corrado  e)  ed  alcuni  lo  vogliono  cancelliere  deirim- 
'^m^chiolu-'  peratore   Arrigo  d).  col  quale  nel  1021  si  portò  in  Verona 
iv'p.4Vi6  e«:  per  differenze  insorte  tra  i  monaci  di  S.  Zenone  e  Rambaldo 
e]  umu  e.  aopn  ^^^^^   j|  Treviso   e).  Fu  questo   patriarca  che  diede  regola 
d/s^liU"'  ^'  Parlamento  del  Friuli  f)  —  (1).  —  Intervenne  egli,  nel 


d'AquJI.  n».  aulQ- 
gr.  p.  S  tergo. 


I  Vescovi  d^Iialia  in  questi  tempi  (1015),  erano  arri- 
vati ad  essere  potentissimi  e  ricchi  molto,  e  nenchò  operassero  con 
le  loro  ricchez/.e  a  vantaggio  dell' umanità,  non  vuoisi   però   celare 
che  si  davano  a  cerle  brighe,  a  certi  agi,  a  ccsrte  passioni  che  nem- 
'^v^8s»'ès&'i:  ^^^^  <>^i  secolari  più  ambiziosi  sarebbero  state  comprortevoli  g). 

I  Conti  del  Friuli  nel  secolo  XI.  —  Nominandosi  dalle 
carie  sloriche  alcuni  conti  del  Friuli  in  questo  secolo  col  distintivo 
di  conti  nella  Contea  o  Comitato  Forogiuliese,  cioè  il  conte  Variento, 
il  conte  Luderico,  e  Alberto  conte  del  Friuli  (dopo  del  quale  non 
se  ne  ha  notizia  di  alcun  altro),  chìedesi  qual  fatta  di  conti  essi 
fossero.  Il  Liniti  dice  essere  di  quelli  che  a  foggia  de*  tempi  ro- 
mani dicevansi  Comites^  o  assessori  dei  governatori  delle  provincie 
con  sola  dignità  e  nome,  che  poscia  ne*  bassi  tempi  vennero  man- 
dali nejje  visite  e  Placiti  generali  dagl'imperatori,  e  che  questi  ol- 
tre il  titolo  onorevole  avessero  qualche  beneOcio  o  feudo  concesso 
alla  persona  o  famiglia  loro  nella  provincia  in  cui  dimoravano,  e 
quindi  venissero  chiamati  conti  della  della  provincia,  però  senza  al- 
cun diritto  di  presidenza  sulle  città  o  luoghi  del  Friuli,  il  quale  in 
..w.  ..  „ .    .    questi  lempi  era  in  pien  dominio  e  proprietà  dei  patriarchi  e  Chiesa 

h)  Uniti  Not.  CI.  «V„»:i«:«„^   k\  ir  r 

T.ivp.8ia«3.     aquilejese  n). 

(1)  II  Parlamento  del  Friuli.  —  Inforno   all'  origine  di 

questo  Parlamento  non  v'è  certezza,  né  alcun  antico  documento  da 

cui  raccoglier  si  possa    sicuro  indizio  :   non  pertanto  viene  creduto 

che  Carlo  Magno  o  gì'  imperatori  francesi  ordinassero  il  Parlamento 

u  Nicoietii.  Co-  ^''"^•'*"e  a  foggia  di    Francia ,   dal   quale  dipendesse   la  somma  di 

Rfumj^cujrddFor.  lulld  il  governo;  e  Popone   patriarca    d'Àquileja  fosse   quello   che 

»ùu-e  >'iiadiV.  in  segnilo    con    hen   considerate   distinzioni,  facendo  luogo  al  uìg- 

na"àu%:6atM!!:  "10,   gli   dassc   regola   i).   Che  che  ne  sia  di   vero  in   ciò,   noi 
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1027,  al  Piacilo  generale  in  Verona  convocato  daiP  impera- 

lore  Corrado  a).  L*anno  medesimo  accompagnò  quel  monarca  "7  [vT'ift*^' ^"' 

in  Italia   per  la  di  lui  incoronazione  a  imperatore»  e  col  suo 


diremo  che    la   storta    nostra   non   ci   da   traode   di   queste   riu- 
nioni parlamentali,   se   non   dopo  la  metà   del   secolo  XII.  (Cosi  b)p,^„,ario  ni«<* 
il  Fislularìo)  b).  Anticamente  era  diviso  in   quattro  membri,  cioè  i  Mpra  la  st.  tìei  Fr! 
Prelati  avevano  il  primo  luogo  ;  i  Liberi  il  secondo;  i  lioblli  ^^'^' 
il  terzo;  ed  i  GlematiiI  il  quarto  (questi  erano  giudici  o  rappj*e- 
sentanti  le  CoBMJnità^.  Più  tardi  non  ebbe  che  tre  membri;  ed  erano 
i  Prelati,  i  Castellani  e  le  Comunità,  divisione  che  si  mantenne  pur 
anche  a'  tempi  del  Veneto  dominio.  Il  Parlamento  sotto  il  reggime 
de'  Patriarchi  non  ayeva  né  stabile  luogo,  né  tempo  determinato  per 
le  sue  riunioni  ;  e  faceansi  queste  a  volere  del  principe,  nel  giorno 
e  sito  da  esso  destinato:  mentre  spesse  volte  tra  le  mura,  allre  alla- 
campagna  congregavasi,  per  lo  più  nelle  chiese  di   religiosi   o  ne' 

£alagi  pubblici,  e  sempre  dopo  il  trìplice  suono  della  campana, 
a  riunione  veniva  preceduta  da  lettere  che  il  patriarca  inviava 
a  tutti  i  signori  del  Parlamento  (non  già  come  signore  di  esso, 
ma  come  principale  del  medesimo),  tributando  a  ciancuno  nella  so- 
prascrìtta il  nome  ed  i  titoli  che  gli  spettavano.  Contenevano  esse  il 
giorno,  il  luogo  della  riunione,  ed  indicavano  in  complesso  gli  og- 
getti da  trattarsi.  CI'  invitali,  avuta  la  lettera,  v'  intervenivano  pun- 
tualmente, e  nel  caso  d' impossibilità  vi  mandavano  i  commessi  loro  ^]  ^tcioiu.  co<i. 
dallo  stesso  corpo  de' parlamentali  e).  mJffuf"i'A'<ta"p. 

In  quei  tempi  il  Parlamento  Friulano  aveva  di  gran  lunga  mag-  iMap'a.' 
giore  autorità  che  sotto  la  Veneta  Repubblica,  e  su  ciò  ecco  (guanto 
ne  scrive  1'  accreditato  nostro  storico  Nicolelti  «  composto  di  per- 
sone di  considerato  discorso  scelte  da  tutta  la  Provincia,  stringeva 
in  roano  e  la  pace  e  la  guerra,  confermava  e  rompeva  le  tregue, 
proTvedeva  alle  spese  miUtari,  aggravava  di  nuove  imposizioni  et 
isgravava  i  popoli,  dava  perpetua  fermezza  et  alle  leggi  sue,  et 
a  quelle  degli  stessi  principi,  et  alle  particolari  dei  sudditi  ;  sot- 
tometteva al  gìudicio  suo  tutte  le  appellazioni  dei  litiganti,  et  in 
conclusione  camminava  con  tanta  dignità  e  con  tanta  riverenza 
che  ancora  i  Capi,  con  l'imperio  ordinario,  non  potevano  rom- 
pere i  decreti  di  questo  Senato  universale  che  solo  nobilmente 
HtabiUva  et  indeboliva  le  sue  commìnationi,  e  solo  in  generale  pro- 
poneva gli  ordini  del  vivere  a  tutta  la  Provincia  »  di  modo  che 
questo  Parlamento  si  addiceva  piuttosto  a  forma  di  Repubblica  che 
di  Principato,  mentre  seguita  il  Nicoletli,  il  reggime  del  Friuli  quan- 
tunque (considerato  l' impero  del  Patriarca)  paresse  guidato  a  foggia 
monarchica,  pure  questo  Stato,  o  perchè  antichissimo  ed  introdotto 
dalla  libera  natura  dei  Popoli,  o  per  ottenute  concessioni  dagl'  im- 
peratori, non  movevasi  ad  alcuna  impresa  di  pubblico  reggimento  ^,^^,^,.| 
senza  V  assenso  del  Parlamento  d).  .    pag.  S-ti.  ^'  "' 
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nie7.zo  ollenne  dal  pontefice  Giovanni  XIX  la  convocazione 
di  un  Concilio,  tenuto  in  Roma  il  di  6  aprile  1027,  nel  quale 
fu  deciso  e  comandato  doversi  Tare  al  Palriarcalo  Aquilejese» 


Ora,  radunato  il  generale  Colloquio  della  Patria,  il  Patriarca  se- 
dendo maestosamente  sul  grado  più  elevato,  con  i  suoi  consiglieri 
(dei  quali  faremo  parola,  allorché  diremo  del  Consiglio  del  Parla- 
mento) proponeva  le  materie  da  trattarsi,  e  intorno  ad  esse  il  dili- 
gente Nicoletti  seguita  in  questo  modo  :  «  le  quali,  se  per  sorte  pa- 
reva che  avessero  bisogno  d' un  più  lungo  e  più  purgato  discorso, 
non  erano  terminate  allora,  ma  si  rimettevano  alla  stretta  censura 
del  Consiglio  del  Parlamento;  e  subito  si  dava  spatio  airespedi- 
tione  d'altri  emergenti;  che  se  bene  riguardavano  in  spetie  l* in- 
comodo privato,  nulla  di  meno  col  cammino  delle  settimane  po- 
tevano spinger  a  travagli  eccessivi  il  pubblico.  Che»  pur  quivi, 
oltre  le  cause  già  specificate,  tutte  le  rappresaglie,  ovvero  dei 
nostri,  ovvero  degli  esterni,  non  potendosi  contra  t  rapitori  le- 
gittimamente usar  altri  castighi,  si  emendavano,  concedendo  a*  dan- 
neggiali gli  sforzi  e  le  rapine  scambievoli;  dopo  la  lunghezza  delle 
contese  a'  viltoriosi  si  davano  i  possessi  dei  castelli  e  cosi 
delle  giurisditioni ,  si  chiudevano  nella  guerra  e  si  aprivano 
nella  pace  tutti  i  'passi  dei  fiumi,  deducendo  ancora  a  certa 
luce  tutte  le  oscurità,  che  in  questa  materia  tra  particolari  na- 
scevano, si  pubblicavano  i  rubelli  e  si  rettificavano  le  sentenze 
dal  principe  fulminate  in  corretione  a  una  tanta  scelleraggine,  si 
assicurava  il  mar  vicino,  severamente  proibendo  che  i  Popoli  abi- 
tatori dei  lidi  non  ofTendcMsero  in  conto  alcuno  i  naviganti.  Per  di- 
scioglier qualche  difficoltà  e  per  non  romper  affatto  il  reciproco 
commertio  dei  sudditi,  a  fine  di  pace  si  prestavano  i  salvacondotti 
a'  nemici,  si  prefiniva  un  ajuto  indubitato  a'  nobili,  i  quali  a 
gloria  e  beneficio  della  Patria  refabbrìcarono  i  castelli  dalle  discordie 
minati,  con  grossissime  spese  si  destinavano  gli  ambasciatori  a* 
principi,  e  nel  ritorno  si  confirmavano  i  decreti  sopra  la  loro 
relaziona)  fatti,  sì  legittimavano  la  seconda  volta  le  monete  del 
Patriarcato,  si  camminava  con  ogni  severità  contro  i  presidenti 
ingiusti  e  trascurati,  si  dichiarava  la  quantità  delle  persone,  alle 
quali  per  obbedienza  era  forza  uscir  alla  difesa  del  Paese,  si  can- 
cellava, durando  i  tumulti  bellici,  tutto  quel  nocumento  che  la 
prescritione  aiutata  dal  tempo  apportava  a  litigati,  si  necessitavano 
alla  restituzione  tutti  quelli,  che  con  una  coscienza  ferita  nascou- 
devano  le  scritture  e  le  ragioni  della  Chiesa. d'Aquileja,  si  resti- 
tuiva l'onore  agli  ingiuriati  ingiustamente  di  ribellione,  si  legge- 
vano le  lettere  di  Cesare,  e  dei  principi  al  patriarca  in  spetie,  et 
a  Forlani  in  generale,  si  formavano  le  risposte,  et  iu  fine  con 
una  suprema  dignità  si  pronuntiavano  i  giudicj  condennatorj  an- 
cora contro  il  medesimo  patriarca  indirettamente   passato  oltre  i 
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la  reslituzione  di  Grado  e  di  tutta  la  provincia  della  Venezia  a).  S;,\.d?F!£!1.1v 
Lo  slesso  pontefice  confermogli  la  superiorità  sul  Patriarcato  ^' 
di  Grado   e  dichiarò  la  Chiesa  d'Àquileja  capo  e  metropoli 


segni  della  sua  antorìlà  et  indirettamente  opposto  alle  altrui  ragioni. 
Ma  perchè  spesse  Tolte,  con  una  faccia  dubbiosa  e  difGcile  a  co- 
noscere, si  rappresentavano  grandissime  difficoltà  del  Stato,  come 
di  leghe,  di  guerra,  di  tregue,  di  pace,  di  confini,  di  fortezze,  di 
nuove  gabelle,  di  statuti  speciali,  di  passaggi  di  signori  oltramon- 
tani;  et  non   con  quella  prestezza,   come  bisognava,  si  potevano 
redur  insieme  i  parlamentali,  essendo  necessario  che  molte  volte 
pochi  con  maturità  e  con  silenzio  deliberino  sopra  V  interesse  di  |,j  >iA>ietti.  co^. 
tutti  ;  fu  ordinata  una  piccola  Congregatione  b)  »  a  cui  fu  dato  il  ^y^'/*!{'ÌV% 
uome  di  €7oiii9l|^lio  del  Parlamento.    Questa  che  era  tratta  tiL^'  ' 
dal  gran  Corpo  della  Patria,  veniva  composta  per  lo  più  dal  patriarca, 
da  tre  dei  prelati,  da  uno  dei   liberi,  da  tre  nobili,  e  da  tre  delle 
Comunità,  con  la  cui  autorità,  seguita  il  Nicoletti  «  quasi  ogni  giorno, 
«  suonata  primievamente  tre  volte  la  campana,  si  rednceva   nelle 
«  stanze  del  prìncipe,  ed  ivi  non  solamente  maneggiava  ed  eseguiva 
«  le  maggiori  e  più  ponderose  faccende   dell*  Imperio,  ma  ancora 
«  altre  cause  minori,  che  al  giudicio  suo  erano  rimesse,  e)  »  Tale  t!a1!!'1b!^^' 
sotto  i  patriarchi  fu  il  Parlamento  Friulano,  e  lale  il  suo  Consiglio. 

Seguita  qui  sotto,  quale  fu  tratto  dal  Nicoletti  d),  il  dettaglio  della  V.  a  p  »  te^^à 
divisione  dei  tre  Membri  componenti   il  Parlamento  Friulano  sotto  i  ^*  *^^  ""'  ''^ 
patriarchi,  assegnando  a  ciascuno  di  essi  l'esatto  luogo  che  gli  appar- 
teneva. 

I  Prelati. 


Il  Patriarca  capo  del  Parlamento 

Il  Vescovo  di  Concordia 

Il  Capitolo  d'Àquileja 

L'Abate  di  Rosazzo 

L'Abate  di  Moggio 

L'Abate  di  Sesto 

L' Abate  della  Belligna  d' Aquileja 

L'Abate  di  Summaga 

Il  Capitolo  della  città  del  Friuli 


Il  Proposito  di  Santo  Odorico  sopra 

0  il  Tagliamento 

Il  Proposito  di  San  Stefano  di 
Aquileja. 

Il  Preposito  di  San  Pietro  in  Car- 
nia. 

Il  Preposito  di  S.  Felice  d'Àqui- 
leja. 


Pratta 

Poìrcia 

Pulcinico 

Spilimbergo 

Cucagna,  Pertistagno,  Zucco 

e  Valvason 
Melso 


Questi  i  HoliIlL 

Pontanabona 

Arcano 

Murutio 

Cavoriaco . 

Prampergo 

Castello 

Strasoldo 
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•)  {tir'^V/^9.^*^*  sopra  tulle  le  Chiese  d' Italia  dopo  quella  di  Roma  a).  Ot- 
tenne da  Corrado  imperatore  l'investitura  del  Ducato  del 
Friuli  e  del  Marchesato  dell' Istria»  col  diritto  di  coniar  mo* 


VillalU 

Salvarolo 

Maniaco 

Toppo 

Manzaiio 

'  Varmo  di  sopra 

Sbrogliavacca 

Varmo  di  sotlo 

Perso 

Brazacco  di  sopra 

Atlens 

Brazacco  di  sotto 

Lafratina 

Cergneo 

Queste  le  Conranltiu 

Aquileja 

Sacile 

La  Ciltà  del  Friuli 

Fagagna 

Udene 

Caneva 

Gemona 

Meduna 

VenEone 

Àviano 

Tolniezzo 

Portogniaro 

Montefalcone 

San  Vito 

Marano 

San  Daniele 

Oltre  ai  nobili  qui  sopra  descritti,  avrebbero  forse  anteriormente 
fatto  parte  tra  essi  nel  Parlamento  Friulano  anche  i  seguenti  abi- 
tatori di  :  Castillerìo«  Tricesimo,  Tolmino,  Soffombergo,  Mossa.  Cari- 
saco,  Montereale,  Pinzano,  Ragogna,  Flagogna,  Valvasone,  Socincolie, 
Osoppo,  Legto,  Laincio,  Socle?o,  Àrtenea,  Buia,  Vendoglio,  Treppo. 
Carvaco,  Gassaco,  Rodegliano;  ma  qui  siamo  tenuti  a  render  attento 
il  lettore,  che  intorno  a  questi  abitatori  ninna  memoria  esiste 
nel  gran  fascio  de'  Parlamenti  antichi  ;  inoltre,  che  V  alta  conside- 
razione in  cui  allora  tenevansi  le  preminenze  ereditarie,  e  la  gelosa 
cura  con  cui  conservavansi,  n#n  lasciano  supporre  ohe  essi  abbiano 
voluto  e  saputo  staccarsi  da  un  Corpo  di  tanta  estimazione.  Quindi 
diremo,   che  se  essi  vi  appartennero,  non   possono  che  in  seguito 

b)  Nicoietii.  coìii.  esser   stati  disacgregati  ;   e  ciò  soltanto  dopo  una  loro  comprovata 

ms.  aut.T.  Ap.  19  riprovevole  conaolla  b). 

tcrfo  e  90.  |§j  espone  ancora,  che  le  sentenze  del  Parlamento  ^otio  il  reggime 

patriarcale  andavano  ad  Sedem  Apostolicam  —  e  cha  il  patriarca, 
superiore  a  tutti ,  puniva  il  deliDqdeDte,  correggeva  le  seaienze  ed 
operazioni  dei  giurisdicenti,  o  de*  loro  agenti  —  soleva  ogni  cinque 
anni  andar  egli,  o  mandar  il  suo  vicario  o  il  suo  generale  (ma  ciò  ve- 
ramente spettava  al  vicario)  a  visitar  ogni  castello,  terra  e  città 
della  Patina,  coli'  incarico  di  comporre  le  difOcoltA  insorte  tra  uno 
e  r  altro  luogo,  rimediare  ali*  oppressione  che  i  padroni  facevano 
sui  loro  sudditi,  osservare  i  luoghi,  munirli,  fortificarli,  ed  anche 
riedificarli   se  abbisognavano.   Queslo   fu  costume   antichissimo  in- 

f^'zId^'iiT^lr:  trodotto  e  conservalo  a  miglioramento  del  ben  essere  de'  sudditi  e 

del  Frinii  nel  l'Oli.    Hplla    Pifria    o\  * 

Tot.  dH  Guerre  ▼.   '^^""   *  «'^•^'^   ^)' 

Vllp.83a8S. 


ncta  a).    Si  porlo    in    Germania    alla    corte   ili  Corrado,   ed  a)  Benon.  Amirh. 

'  l  a  Aq.  ▼.  un.  p.  3T3. 

alcuni  credono  die  accompagnasse  queir  imperatore  nel  suo  ^riol.iam^^^ 
rìtomo  dair  incoronazione  in  Germania.    Fu  il  patriarca  Po-  «netvo. 


Qui  (  quantunque  anzi  tempo  )  crediamo  convenevole  il  far 
parola  pur  anche  del  Parlamento  Friulana  soUo  il  dominio  della 
Veneta  Hepubblica,  e  ciò  per  riunire  in  un  solo  articolo  quesl*  in- 
teressante argomento,  e  per  non  chiamare  di  nuovo  V  attenzione  del 
leggitore  su  di  esso. 

Il  Parlamento  del  Frinii  sotto  la  Repubblica  %'e- 
ncto  era  un  Consìglio  generale  di  tutta  la  Provincia  distinto  in 
tre  ordini  •—  Prelnil,  iliobill  Fendatarii  (iìeiii  volgarmente 
Castellani)  e  Comunità.  —  l  voti  (o  le  voci)  di  questo  Parla- 
mento sommavano  a  70,  non  compreso  però  quello  del  Luogotenente 
delia  Repubblica,  alla  cui  presenza  doveva  adunarsi  ;  ed  era  neces- 
saria la  riunione  di  due  terzi  almeno  dei  voli  degli  individui  com- 
ponenti i  tre  membrì  di  esso.»  onde  fosse  legittima  la  sua  convoca- 
zione; dei  quali  voli  ne  avevano  12  i  Prelati,  45  i  Feudatarli  e 
15  le  Comunità.  —  Il  Parlamento  soleva  riunirsi  una  volta  alTanno 
e  ciò  alla  fìnc  di  maggio,  se  qualche  straordinaria  circostanza  non 
richiedeva  che  si  facesse  anche  in  altri  tempi.  Non  si  poteva  in  esso 
intervenire  a  mezzo  di  procuratori,  eccetto  i  prelati  e  le  monache, 
n  cui  era  accordato  il  farlo.  I  Deputati  della  Provincia  o  della  Patria 
(che  cosi  venivano  detti)  erano  sei,  due  per  ogni  membro;  tre  dei 
quali  appartenevano  alla  parte  di  là  del  T.'tglinmento,  tre  aldi  qua  e  di 
anno  in  anno  venivano  creati  nel  generale  Colloquio.  Questi  doman- 
davano al  veneto  Luogotenente  generale  della  Provincia  la  riunione, 
e  per  lettere  stampate  veniva  intimata  a  lutti  quelli  che  avevano 
voto  in  Parlamento,  contenendo  esse  il  ristretto  delle  materie  che 
doveansi  trattare.  A  loro  pure  spettava  il  carico  di  dispensare  ed 
ordinare  le  gravezze  e  fazioni  che  occorrevano  nella  Patria,  mediante, 
il  cancelliere  di  essa.  Oltre  i  Deputati  della  Patria,  inlervcnivano 
in  Parlamento  anche  i  sette  Deputati  della  città  di  Udine,  ma  senza 
voto,  mentre  questa  aveva  il  suo  particolare  Deputato,  destinato  a 
tale  oggetto,  scelto  sempre  tra  i  nobili  suoi  cittadini,  e  che  godeva 
il  privilegio  di  occupare  il  primo  luogo  e  di  dare  il  primo  voto  fra  b)rjpa(riadciFr. 
quelli  delle  Comunità  b).  Sn'^^ii'lii."'*''  "* 

Il  Parlamento  che  dopo  il  1420  venne  fissato  nella  città  di 
Udine  e),  si  adunava  nel  palazzo,  ossia  castello  di  quella  città,  nella  cai? m^  "'^'^' 
sala  a  tal*  uopo  destinata,  ove  in  luogo  eminente  sedeva  il  veneto 
Luogotenente  con  tre  Deputati  per  parte,  alla  destra  sedevano  i 
prelati,  alla  sinistra  i  feudatarii,  di  faccia  i  sette  Deputati  della 
città  di  Udine  e  le  Comunità.  Per  ordine  dei  Deputati  della  Patria 
si  proponevano  dal  cancelliere  le  materie  da  trattarsi,  sulle  quali 
era  permesso  a  ciascuno  di  dire  il  suo  parere  ;  poscia  venivano 
poste  a  partilo,  volandosi  con  le  palle  e  bossoli.  Dava  prima  il  Luo- 
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pone  quegli  che  riportò  la  sede  palriarcaie  daForogiulio(CÌTÌ- 
dale)  in  Aquileja,  dopo  essere  stati  cola  1 7  patriarchi,  e  rimise 
quella  città  in  qualche  grandezza  dallo  stalo  deplorabile  in  cui 


a)  Lirati.  Noi.  cit. 
T   I  p.  174 


b)UPatr.  del  Pria, 
des.  ed  illurt.  ▼  un. 

Rg.  190  ■  Itt  » 
rcia  co.  Girola- 
mo. Descr.  della 
Patr.del  Frinii  nel- 
rotlIForulel  Guer- 
ra T.  I  pag.^RI6  e 
seguito. 

e)  Leggi  per  la  Pat. 
e  Contad.  del  Fri. 
T.  un.  slamo,  in  Ud. 
tip.  SohinUi  1686. 


gotenente  il  suo  voto,  poscia  i  prelati,  indi  i  feudatarii,  e  per  ul- 
timo le  Comunità,  conservando  in  tutti  e  tre  i  ceti  1*  ordine  pro- 
gressivo delle  dignità.  Questo  metodo  ebbe  luogo  in  seguito  al  ve- 
neto Decreto  del  51-  dicembre  1483  ed  altro  del  20  mai*zo  1581  a). 
E  qui«  prima  di  chiudere  quest*  articolo,  diremo  che  tulli  i  votanti 
in  questo  Parlamento  sotto  ti  veneto  reggime,  meno  tre  ecclesiastici 
e  tre  secolari,  avevano  la  giurisdizione  nel  civile,  e  molti  di  essi 
anche  nel  criminale  ;  anzi  alcuni  possedevano  nel  civile  la  prima  e 
seconda  istanza  ;  ma  le  appellazioni  si  di  quelli  che  di  questi,  trat- 
tone alcuno,  erano  devolute  al  Luogotenenle  e  suo  tribunale,  il  quale 
pur  anche  nella  cognizione  delle  cause  civili  de'  castellani  era  il 
solo  giudice  competente  b).  —  Ecco  qui  sotto  il  dettaglio  dei  vo- 
tanti nel  Parlamento  sotto  il  veneto  dominio,  tratto  dall'  opera  in* 
titolala  «Leggi  per  la  Patria  del  Friuli»  e) 

Reverendi  Prelati  Votanti. 


Rcverendiss.  Vescovo  di  Concordia 

Capitolo  d'Àquilfja 

Abate  di  Rosazzo 

Abate  di  Moggio 

A  baie  di  Sesto 

Abate  di  Beligna 

Abate  di  Sumaga 

Capitolo  di  Udine 


Preposilo  di  S.  Sterano,  qual  non 

ha  giurisdizione 
Preposilo  di  S.  Felice,  qual  non 

ha  ginrisdizione 
Proposito  di  S.  Pietro  in  Carnia, 

qual  non  ha  giurisdizione 
Monache  di  Aqudeja 


Nobili  Castellani. 


Co:  dì  Porcia  e  Brugnera 
Co:  di  Praia 

Co:  di  Polcenigo  e  Fauna 
Consor.  di  Spilimbergo 
Cons:  di  Cuccagna  Zucco  e  Parti- 
stagno. 
Cons:  di  Yalvasone 
Cons:  di  Castello,  e  Tarcento 
Cons:  di  Strassotdo 
Cous:  di  Coloreto,  e  Melso 
Cons:  d'Arcano 

Cons:  di  Pinzano,  Osoppo  e  Arijs 
Co:  di  Vilialla 
Cons:  di  Caporiaco 
Cons:  di  Bra/zacco  e  Ca'gneo 
Cons:  della  Frattina 
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Cons:  di  Sbrojavacca 
Co:  di  Torre 
Cons:  di  Maniaco 
Co:  Allani  di  Salvarolo 
Cons:  di  Montercgale 
Cons:  di  Zoppota 
Cons:  di  Prodolone 
Cons:  di  Panigai 
Co:  di  Prampero 
Cons:  di  Attimis 
Cons:  di  Pers 
Cons:  di  Moruzzo 
Cons:  di  Cusan 
Cons:  di  Foutanabuona 
Cous:  di  Zcgltaco 
Cons^  di  Toppo 


!9 

giaceVii.  Vi  fabbricò  la  torre  ed  il  tempio  che  tuttora  con- 
servasi (anzi  per  munificenza  sovrana,  ora  eh*  io  scrivo,  ed 
è  Tanno   1846,  si  sfa  riparandolo)  ed    ordinò*  50  sacerdoti 

a  11  •atta  «M>       »•  \  •  •■  S)  LirUli.    NOl>   Cil. 

che  avessero  a  celebrare  i  divini  unicii  a);  vi  eresse  il  pa-  ^r. ly p.  ih, «, n 

'  ■         e  28.  —  Pier  Paolo 

lazzo  di  sua  residenza  e  molte  fabbriche  per  la  pietà  e  per  Jl^if ^S;  di^uiS: 

■^       .        *  "del  Friuli. 


Coos:  di  Varmo  di  sopra 
Cons:  di  Varmo  di  sotto 
Cons:  di  Savorgnano 
Co:  di  Ragogna 
Cons:  di  Soffanibergo 
Cons:  di  Manzano 
Cons:  di  Madrisio 
Nobili  di  S.  Daniele 
Nobili  di  Fagagua 


Nobili  d'  Àviaoo 

Cons:  di  Cassacco 

Co:  di  S.  Oilorico 

Co:  di  S   Avoca 

Co:  di  Sidran 

Cadauna  delle  sopra  dette  linee, 
quantunque  abbia  più  nomi, 
ba  però  una  sol  voce  nel  Par- 
lamento. 


Spettabili  ConaniiÀ. 


Comunità  d 
Comunità  d 
Comunità  d 
Comunità  d 
Comunità  d 
Comunità  d 
Comunità  d 
Comunità  d 


Udioe 

Gemona 

Venzone 

Tolmezzo 

Sacile 

Porto  Gruaro 


Monfalcoue 

S.  Daniele,  la  quale 
sebbene  sia  sotto  I'  Illustrìssi- 
mo Patriarca,  ha  però  voce  in 
Parlamento. 


Comunità  di  Fagagna. 

Comunità  d*  Aviano 

Comunità  di  Canova. 

Comunità  di  Mossa  sotto  gì*  Im- 
periali; ba  però  voce  in  Par- 
lamento, e  interviene  per  essa 
il  Fiscale  del  serenissimo  do- 
minio 


•  Non  si  sono  posti  nel  Parlamento  il  Capitolo  dei  Canonici  e 
Monache  di  Cividale,  perchè  essendosi  separata  quella  Comunità  per 
Decreto  dell'  Eccellentiss.  Senato  1*  anno  1559,  non  intervengono  in 
esso  ;  come  pure  non  interviene  detta  Comunità.  Non  interviene 
nemmeno  Aquileja,  percbò  essa  è  sotto  1*  Impero;  né  le  Comunità 
(li  Marano  e  S.  Vito  per  essersi  ancor  esse  separate  :  ciò  riporta  la 
fonte  da  cui  trassimo.  L'imposizione  che  spettava  a  questo  Parla- 
mento sotto  la  Repubblica  di  Venezia  era  di  lir.  1679,  soldi  5  ri- 
partita :  ai  Prelati  lir.  5'iO,  aoUÌ.  5  —  ai  Castellani  lir.  714,  sol.  18, 
pie.  6  —  alle  Comunità  lir.  444,  sol.  1,  pie.  6. 
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a)  uruii.  Noi.  di.  ''  commercìo,  con  zecca  —  (1),  —  piazze  e  strade,  circondandola 
Bfrtoflf^ÀnT^A^  di  mura»  con  porle,  per  un  trailo  rimarcbevole  a).  Questo  pre« 

T.  un.  p.  373.  ,  ..  ...  .1.  .1  rt 

lato   di  attivila  senza   pan,   di  potenti  aderenze,   beneficato 

*  da   sovrani  con   grandiosi  privilegi,   fu  uno  dei  più  cospicui 

patriarchi  della  chiesa  Aquilejese.  Morì  nel  1045  —  (2)*-^ 

b]  Fielotali.  Dt«.   *  t   .       I  »        i.  ti  • 

foV%?d*tG5w.  ®  vuoisi  eh  egli  sia  sialo  nipote  dell'  imperatore  Corrado  b). 

T.  xip.818.  i020  —  Popone  patriarca  d' Aquileja  nella  primavera  del* 

r  anno  presente  era  in  Bamberga  presso  Timperatore  Arrigo, 
e  fu  egli  che  nel  mattutino  di  Pasqua  (la  quale  cadde  in 
quest'anno  a'  17  aprile)  recitò  la  prima  lezione,  recitando 
r  arcivescovo  di  Ravenna  la  seconda,   ed  il  pontefice    Bene- 

S^ìSIìLm' li».'  detto  Vili,  che  colà  pure  rilrovavasi.  la  terza  e)  —  (3). 


(ì)  Zeeea  d*  Aqnllcja.  —  In  questa  furono  coniate  per  le 
prime  due  sorte  di  monete  d'  argento,  la  prima  si  chiamò  Oanaro 
Aquilejese,  e  valeva  14  piccoli  veronesi  ;  e  l*  altra  Solili  A- 
qnilejesi,  che  non  valevano  se  non  12  piccoli  veronesi,  ed  eraoo 
appunto  del  valore  e  del  peso  del  danaro  veronese  ;  obbligo  che  il 
diploma  di  concessione  di  tale  privilegio  imponeva.  Questi  soldi 
si  nominavano  anche  soldi  di  Friuli  o  Friulani  ;  ma  essi  non  sono 
t!  rvTào^a  &'*'  ?^^  rinvenìbili  in  ninna  raccolta  di  monete  amiche  d).  Le  nozioni 
intorno  a  questa  Zecca  le  daremo  nel  secolo*  XIV. 

(2)  Oltre  rUghelli  ed  il  Muratori,  il  Cappellelti,  appoggiato  a 
documenti,  crede  non  potersi  collocare  la  morte  del  patriarca  Po- 
pone prima  doli*  anno  1045.  Ed  infatti,  il  documento  del  Concilio, 
tenuto  dal  Pontefice  Benedetto  IX  sulle  lagnanze  del  patriarca  di 
Grado  Orso  Orseolo,  e  de*  Veneziani  per  il  saccheggio  di  Grado  fatto 
da  Popone  patriarca  d'Àquileja,  il  qiial  documento  porta  Tindizione 
XII  che  appartiene  ali*  anno  1041  precisamente,  come  pure  per  le 
nozioni  che  ri  porgono  le  cronache  veneziane  circa  la  legazione 
mandata  al  Papa  in  difesa  del  patriarca  di  Grado,  nel  qual  anno 
appunto  mori  il  patriarca  Popone ,  siccome  ci  attesta  la  decretale 
pontificia,  appartengono  ali*  anno  1045  ;  e  sì  perchè  la  morte  dei 
due  patriarchi  Orso  Orseolo,  e  il  suo  successore  Domenico  Belcano, 
avvenuta  neiranno  stesso  in  cui  mori  Popone,  è  segnata  similmente 
nel  1045.  Cosi  Eherardo  patriarca  d'Àquileja  viene  creduto  dal 
cii. d^!\x p. Ili  Cappelletti  innalzato  alla  Sede  patriarcale   in  quest'anno  1045  e). 

a  Ì85.  ' 

(5)  I  Beni  delle  Chiese.  —  Accostumavasi  molto  in  questi 

tempi  dai  principi  e  gran   signori  Impossesiiarait  del   lienl 

^    delle  ehleite,  o  con  modi  blandi  o  con  violenti.  La  maniera  blanda 

era  quella  di  prendere  i  loro  beni  o  castella  a  livello  con  promet- 
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1020  —  Il  moaaslero  di  S.- Maria  fuori  delle  mura  di 
Aquileja  fu  fondato  da  Popone  palriarca  iu  quesl'  anno  e  do- 
tato  di    opulenti   rendile  ed  amplissimi  privilegi  a)  —  (1).  otti  f^^^t.  xxvii 

i02i  —  Arrigo  imperatore  ritorua  in  Italia  con  poderoso 
esercito  neir  autunno  di  quest'  anno»  accompagnato  pur  an- 
che da  Popone  patriarca  d' Aquileja,  che  con  esso  lui  in- 
tervenne iu  Verona  ad  un  giudicato  tra  i  monaci  di  San 
Zenone  e  Rambaldo  conte  di  Treviso,  ivi  tenuto  addi  6   di- 

...  b)  Mnnton.  Ann. 

cembro  b).  £J?»/a!r 

1022  —  Popone    patriarca  d' Aquileja  venne    spedito  per  ^"^^'^ 
le  Marche  di  Camerino  con  11,000  uomini  da  Arrigo  impe- 
ratore  verso  la  Puglia  e).  Il  Muratori  dice  con  15,000  coni-  vluv  ialini!  ^' 

hott^nlì    ih  <1)  Muraioli.  Ann. 

Daiienu  u;.  d'ii.an«)i(H2. 

1022  —  L' imperatore  Arrigo  dopo  la  sua  spedizione  sul 
Beneventano,  e  dopo  aver  fatto  riconoscere  colò,  nonché  a 
Napoli  e  ad  altre  città,  il  suo  imperio,   distribuiti  contadi  e 

castelli,  risale  in  Toscana,  iu  Lombardia,  ed  in  Geroiania  e).  ?!  JK'^'iie;  ^"' 

1023  —  Popone  patriarca  d' Aquileja,  Qdatosi  neir  appog- 
gio dell'imperatore,  mosse  lite  al  patriarca  di  Grado  davanti 
il  papa  Benedetto,  chiamandolo  usurpatore  di  quel  titolo,  e 
pretendendolo  soggetto  alla  sua  sede.  Accadde,  che  per  dis- 
sensioni insorte  iu  Venezia,  fu  obbligato  il  doge  Ottone  Ur- 
seolo  a  ritirarsi  in  Istria,  come  esiliato,  in  unione  ad  Orso 
patriarca  di  Grado  suo  fratello.  Perciò  il  palriarca  Popone, 
colta  la  favorevole  circostanza,  entrò  armata  mauo  iu  Grado, 


tere  un  annuo  canone,  e  nel  frattempo  donare  qualclie  terra  iu  pro- 
prietà ad  essi  luoghi  sacri,  onde  indurre  i  vescovi  e  gli  abali,  ade- 
scati dal  picciolo  vantaggio  presente,  a  dare  a  livello  essi  beni,  Tusu- 
frutto  de*  quali  naai  più  non  soleva  arrivare  a  consolidarsi  col  diretto 
dominio  0  ililKTffi!  '  •**• 

(!)  Elfi  Chieda  di  S.  Maria  fuori  delle  mura  d' Aquileja 
esisteva  anche  ai  tempi,  del  patriarca  d* Aquileja  (ìiovanni  IV\  che  la 
doto  con  alcuni  beni  e  decime  di  quella  città.  Credesi  poi  che  presso 
essa  chiesa  Popone  patriarca  aggiungesse  il  monastero  e  1'  aggran- 
disse  g)  ^l/irty-'"- 
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spoglio  ed  ^Uerrò  più  chiese  —  (1)  —  ed  alcuni  monasleri, 
e  vi  lasciò  guarnigione  di  suoi  solduli.  A  questo  colpo  si 
ravviddero  i  Veneziani  e»  forse  neir  anno  seguente,  richiamato 
il  doge  col  patriarca  fratello,  passarono,  con  grandi  forze  a 
Grado,   ripresero  quella   citta  ed  isola,  e  ne  scacciarono  le 

dWmwVoffl""'  S^"*-'  ^®'  patriarca  d'Aquilcja  a). 

—  Di  seguito  air  anno  1016  il  Palladio  ci  riporta  aver 
Popone  patriarca  investito  Harzuto  del  feudo  del  castello 
della  Fraltina  —  (2)  —  ed  accordato  ad  Odorico  di  Aum* 
bech  della  Carintia  di  fabbricare  il  castello  che  si  nominò 
Cuccagna  in  difesa  della  chiesa   d'Aquileja,   del  villaggio  di 

FJ.'^r^'fp.m*!^'  Faedis,  e  territorio  di  quella  giurisdizione  b).  Siccome  la  data 
suassegnata  dal  Palladio  non  presenta  esattezza  intorno  a 
questi  due  fatti,  che  noi  riteniamo  avvenuti  nei  primi  anni 
del  patriarcato  di  Popone,  cosi  avvertiamo  non  aver  esporto 
in  ordine  cronologico,  come  le  allre,  la  data  suddetta. 


(1)  In  tale  occasione  rimandò  in  Aquileja  il  tesoro  della  chiesa, 
i  calici,  gli  apparamenti,  i  vasi  d*  oro  e  d'argento,  il  libro 'degli 
Evangeli  (che  dice  il  Palladio  scritto  di  propria  mano  da  S.  Marco) 
i  corpi  de*  Sauti  Erraagora  e  ForluQato;  e  ogni  più  ricca  suppellet- 
tile che,  all'arrivo  dei  Longobardi,  i  suoi  antecessori  patriarchi  ave- 

c}Deuopar.ip.iso  vaoo  colà  rìcoveratu  e). 

Palafpi  regali  in   Italia.  —   Era  costume  anticamente  che 
i  regii  palagi  fossero  fabbricati  nel  cerchio  delle  mura  delle  città. 
Ma  dopo  il  1024  solevano  erigersi  fuor  delle  mura  nelle  «città  prin- 
ii^^^'  cipali  d'Italia d). 

(2)  Il  Castello  e  Famiglia  della  Frattiiia.  —  Quello 
sta  situato  al  di  là  del  Tagliamento  poco  lungi  dalla  Motta  ;  questa 
vanta  un'  antichissima  nobiltà,  provando  la  sua  discendenza  ed  il 
continuo  possesso  di  feudi  giurisdizionali  sino  dai  tempi  di  Popone 
patriarca,  nei  quali  viveva  il  nobile  e  magnanimo  cavalier  Zuarzuto 

For"v.?p7wB?llì  ^^^^^  Frattina  e).  Sotto  il  dominio  Veneto  la  metà  dì  questo  feudo 
Mr'*?S«  i^***^'  ^^^  devoluto  al  Fisco,  e  fu  venduto  dal  principe  ai  signori  Yiiia- 

brnna  nobili  di  Feltre  col  titolo  di  conte  e  la  voce  in  Parlamento 
t)  u.  Coen»  e.  B.  alternativamente  coi  signori  della  Frattina  f).  Quest*  illustre  ed  antica 

famiglia  h  vedremo  distinguersi  per  militare  valore  e  per  diplomatiche 

nnssioni,  come  verrà    detto  in  seguito,  ed  avere  per  insegna  nello 

scudo  uno  Scaglione  dorato  in  Campo  azzurro. 
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1024  —  Muore  il  pontefice  (Forse  Benedello  Vili)  che  per 
quanto  osserva  il  Pagi,  terminò  il  suo  papato,  come  si  crede* 
uei  mese  di  giugno.  Ebbe  a  successore  Giovanni  XIX,  sopran- 
iiorainalo  Romano  e  fratello  del  defunto,  essendo  ancora  laico, 
console  e  senatore  di  Roma:  sulla  di  cui  condotta  si  poggia 
la  taccia,  che  danaro  e  forza  il  portassero  in  alto  u).  dMtaìIìnmioKr^' 

^^  *  '  Canili.  Stor.  aniv. 

1024  —  Cessa    di   vivere    T  imperatore   Arrigo    addi    13  "«c-v  «pwa. 
luglio  e  viene    sepolto  in  Bamberga,  e  con  esso  (perchè  senza 
discendenza)  terminò  la  casa   imperiale  e  reale  di  Sassonia. 
Fu  sovrano  pio  e  virtuoso,  e  annoverato  fra'  santi  b).  ÌÌJÌ"SSS!^1mo 

1024  —  Corrado   il  Salico   (detto  da  alcuni   Corrado  11)        '  "^'*' 
successe  ad  Arrigo,  e  fu  incoronato  re  di  Germania   in  Ma- 
gonza  nel  di  8  settembre.  Era  egli  duca  di  Francouia;  per- 
ciò videsi  allora  regnare  sul  trono  di  Germania  questa  nuova 

-».»««    ^\  *)  '■««lori  CMii. 

casa  c).  -  Battio  e.  8.  pv* 

'  .      ^  .  116-117. 

1024  —  Eletto  a  nuovo  re  di  Germania  Corrado  duca 
di  Francouia,  Maginfredo  conte  e  marcliese  di  Torino,  Alrico 
vescovo  d' Asti  fratello  di  lui,  i  marchesi  d'  Este,  ed  altri 
grandi  offrono  la  corona  d'Italia  a  Roberto  re  di  Francia, 
secondo  dei  Capezii,  per  lui  o  suo  figlio  ;  e  rifiutata  a  Gu- 
glielmo duca  d*  Aquilania  pur  per  lui  e  suo  figlio  ;  e  il  duca 
viene  in  Italia,  guarda,  esamina  e  va  via.  Tanto  era  caduta 
questa  misera  corona,  non  più  osata  cingere  dti  nessuno   di 


Cnceag^a  (famiglia  di).  —  Come  abbiamo  accennato,  fu 
Odorico  d'  Àumhech  della  Carinlia,  che  ottenuto  1*  assenso  da  Po- 
pone palriai'ca   d'Aquiluja,   fondò   il  Castello  di  Cneeag^na 

suHe  falde  dei  monti  vicino  a  Faedis.  Da  quest*  Odorico  propagossi 
in  Friuli  la  sua  famiglia,  la  quale  preso  il  nome  del  castello  medesimo, 
si  chiamò  di  Cuccagna.  I  signori  dì  essa  possedevano  la  prerogativa 
di  camerieri  eredilarii  dei  patriarchi  d'  Àquileja  d)  ossia  del  Ducato  parri'pìgTViì»; 
del  Friuli;  e  sotto  il  Veneto  regime,  quella  di  Itegolatore  del  Par- 
lameuto  Friulano,  per  cui  avevano  iu  esso  sessione  più  ragguarde- 
vole degli  altri  e  iu  luogo  apposito  e).  La  famiglia  di  (ìuccagna  lorVipfni-wil 
portohsi  ad  abitare  in  Udine  neir  anno  1320  e  fu  ascritta  a  quella 
ciltadinauza  t).  Si  divise  essa  in  quattro  colonelli  chiamati  :  Fresriii,  [Jeir'ofH  f^!%i 

Guerra  ▼  I  p.  97. 


Il}  Palladio.  SI.  rn 


quei    marchesi  italiani,  e  così   portata  fuori  ad  offrir  qua  e 
a)  Balbo.  SI. (IH.  '^»  ^  rifiutala  da  ciascuno  per  non  mettersi  nelle  nostre  di- 

▼.    un.  pag.  in.      .    .       .  .  ,    •         !•.       v 

-  MuralorF.  Ann     VISIOHI,    nCI    UOSlri    OUII    a). 

d'IUnuo  1021- 10*23  '  ' 

1025  —  Ariberto,  o  Eriberlo,  potentissimo  arcivescovo 
di  Milano,  fu  il  primo  tra'  principi  di  Lombardia,  che  poscia 
furono  molti,  il  quale  si  portasse  in  Germania  ad  offrir  oroaggio 
al  re  Corrado,  promettendogli  la  corona  del  regno  Italico  se 

b]  Muratori.  Ann.         i-  ■        *       •       i.    i*       v.\ 

ii<ii.amioio'23—  ejjjli  calassc  m  Italia  b). 

Balbo  r.  si^ra.  °  '  i»  i 

1025  —  Basilio  imperatore  dei  Greci  cessa  di  vivere  dopo 
50  anni   di  regno,  e  resta   solo   imperatore    Costantino   suo 

c.MJurajmIc,  sop.    frutcllo    c). 
anno  lO'ib.  * 

{026  —  Il  re  di  Germania,  Corrado  il  Salico,  approGl- 
tando  delle  disposizioni  de'  principi  Italiani  e  del  pontetìce 
Romano  a  suo  favore,  scese  in  Italia  con  scelta  corte  — (1)  — 


«li  Zucco,  di  l*ai*tÌ9tR|cno,  di  Vaitasone.  Del  medesimo 

stipile  sono  pur  anco  i  Baroci  (Barozzi)  nobili  Veneli  ed  i  conti  di  Au- 

dj  Palladio.  SI.  nel  spcrgo  (Auspcrgli)  del  Cragiio,  della  qual  distinta  famiglia  uno  godette  la 

Maiiilo!' i-iiim^  dignità  di  principe  dell*  impero  d).  La  casa  di  Cuccagna  si  rese  il- 

iiiuiir.  V  un.  p.  ne.  |i,st,.(j  g  polente  in  Friuli,  come  diremo  nel  seguilo  di  questo  lavoro. 

(1)  Valsa  (Famiglila  di):  da  cui  i  signori  di  Mels,  Coi- 
loreio  e  Prodoloue.  —   Lia  bordo  ed  Enrico  signori  di  Valsa, 
nobili   Svevi,  vennero  in  Italia   neiranno  1026,  con  Corrado,  re  di 
Cermania^  e  formarono  parte  dei  personaggi  della  corte  di  questo  so- 
vrano. Liabordo,  fermatosi  ad  abitare  in  Friuli,  fu  da  Popone  patriarca 
d'Àqnileja   investito  del  Castello  di  llt^ls  (situato  vicino   alla 
sor<^enle  dei  fruttifero  rivo  del  Corno  al  N.  0.  di  Udine  alla  distanza 
di  8  miglia)   col  titolo  di  visconte.   Fu  egli  che  propagò  iu  queste 
parti  la  sua  discendenza  a  segno,  che  fatta  riguardevole  per  autorità, 
ricchezze  e  parentele,  si  distinse  sempre  fra  le  prime   della  nostra 
Provincia;  producendo  stimabili  soggetti  nella  guerra  e  nella  pace, 
p)  paiiaiiio  st.  (IH  i>»o>  ati  pcr  cariche  ed  impieghi  rimarchevoli  si  dai  nostri  che  dagli 
»r.  par.  I  p.m-  esteri;  come  vedrassi  nel  seguito  di  questa  Raccolta  e).  La  farai«:lia 
iiiiK.  V.  uii.p.  113  di  Mels  nel  l-ioO,  o  l4o2,  si  fece  abitatrice  di  Udine  e  ne  ebbe  la 
^  ^'**  cmtaiiinanza  ;  poscia  per  avuta  eredità  passò  a  dimorare  iu  Cividale 

IÌm'oÌ»  FS""'r'i  del  Frinii  0,  indi  in  Gorizia  g).  1   discendenti  di  Liabordo  si  deno- 
K^sifmiio!  Vili-  i^hiarono   dai  nomi  dei  castelli  di  questa   Provincia  cui  essi  abita- 
ias>  .11  civid.  rkji  vano  e  dei  quali  ne  erano  signori;  perciò  alcuni  di   questi  conser- 
^''        vano  l'antica  denominazione  di  lllels;  altri  si  dicono  dì  Sbrodolone, 
allri  di  Collorelo,  castelli  ambedue  situati,  il  primo  al  di  là  del 
Tagliauiento  presso  S.  Vito,  miglia  18  distante  da  Udine,  il  secondo 
ad  8  miglia  al  N.  0.  di  (picsla  città. 
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e  poderoso  esercito  neilu  primavera,  e  da  Verona  yòUo  a 
l^avia  che  Irovò  chiusa»  passò  a  Vercelli  e  vi  celebrò  la 
Pascfua  nel  di  10  aprila;  indi  fu  coronalo  a  re  d*  lialia;  ma 
non  ci  è  nolo  né  il  giorno  né  il  luogo,  ove  succedesse  la 
sua  incoronazione  a)  —  (1).  iJiSSriStiwE' 

1026  —  Estremo  caldo  soffri  T  Italia  in  quest'anno  e 
molle  furono  le  malatlie  che  afflissero  i  PopoH  b).  b}  ibmuri  o.mp. 

1026  «^  Ottone  Orseolo  doge  di  Venezia»  per  non  aver 
acconsentito  d'investire  Domenico  Gradonico»  ossia  Gradenigo, 
il  giovane»  a  vescovo  di  Venezia»  vide  levarsi  contro  di  lui  una 
potente  fazione  di  cittadini,  la  quale  depostolo  dal  dogato  e 
tagliatagli  la  barba,  il  mandò  esule  a  Costantinopoli»  cacciando 
pure  dalla  sede  patriarcale  di  Grado  Orso  suo  fratello»  per- 
chè sospetto.  In  luogo  dell'  esilialo  Ottone  fu  eletto  doge 
Pietro  Barbolano  0  Gentrauico;  ma  non  ebbe  quiete»  perchè 
varie  furono  le  sedizioni  contro  di  lui,  e  le  infestazioni  de' 
principi  confinanti  e).  o)ii«ittoriciop. 

1026  —  Popone  patriarca  d'Aquileja  infesta  i  confini  de' 
Veneziani,  appoggiato  dui  re  Corrado,  il  quale  senza  voler 
confermar  loro  gli  antichi  patti,  li  perseguitava  e  li  danneg- 
giava  d).  d)ilanlorlo.iop. 


Enrico  fratello  di  Liabordu,  ritornato  in  Germani»,  continuò  la  di- 
scendenza de'  s'ignori  di  Valsa  ;  che  passati  poscia  dalla  Svevìa  in 
Austria  coirimperatore Rodolfo!  e  suo  figlio  Alberto,  divennero  potenti 
per  continuato  favore  sovrano  meritato  pe'  loro  servigi.  Fiorirono 
i|uìndi  per  dignità  e  ricchezze  tra  i  nobili  più  distinti  dell'  Austria  ; 
mentre  altri  furono  consiglieri,  parte  maggiordomi,  alcuni  capi- 
tani di  città  e  Provincie,  certi  ebbero  il  maresciallato  supremo 
dell*  Austria,  nonché  tra  essi  vi  furono  dei  vicarii  imperiati  e  coman- 
danti dell'  armi  cesaree  in  Italia.  Ma  mancata  questa  linea  di  Enrico 
ni  Germania,  colla  quale  avevano  una  stessa  origine,  ed  uno  stesso 
stemma  i  discendenti  di  Liabordo  in  Friuli,  furono  questi  dagli  Impe- 
ratine Kodolfo  II  e  Ferdinando  I  decorati  coi  titoli  di  baroni  e  conti  e)  palladio,  st.  dei 
di  Valsa  e  con  (pielle  prerogative  che  godevano  quei  signori  e).  In  -'(SpodagtV'ud. 
seguilo  daremo  ancora  qualche  cenno  sulla  famiglia  Valsa.  iii.  ▼.  uu.  p.  in. 

(1)  Gli  storici  milaneisi  vogliono  che  il  re  Corrado  sia  stato  coro- 
nalo nella  Basilica  di  S.  Ambrogio  da  Eriberto  arcivescovo  di  Milano, 
ed  altri  lo  dicono  in  Monza.  Nulla  però  vi  è  di  certo  su  tale  rapporto  f).  f)  Maniiori  c.sop. 
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4027  —  Il  re  Corrado  si  porU  alla  volta  dì  Roma,  ove 
giunto  nel  mercordi  santo,  Yiene  accollo  con  oiagniGceuza 
dal  pontefice  Giovanni  XIX  e  dai  Romani  ;  ed  ai  26  marzo, 
giorno   di  Pasqua,   è   colà   incoronato    a  imperatore,    e  Gi- 

d^tt!l^^' ioni'  sela  sua  moglie  a  imperatrice  a).  Poscia  scende  a  Bene- 
vento  e  Capua,  e  vi  si  fa  riconoscere  all'intorno;   risale  a 

ijMto.  81.  d'it.  j(qq,3^  3  Ravenna,  a  Verona,  in  Germania  b). 

1027  —  Benedetto   abate   di  Sesto  fu  presente   airinco- 
à.^ixll!'nf  ronazione  del  re  Corrado  a  imperatore  e). 

1027  —  Adalberone  od  Adalperto  duca  di  Carintia,  pre- 
fetto delln  Marca  di  Verona  e  del  Friuli,   succedette  a  Cor- 

6)  Uniti.  Nòt.  del  .»  J^    J\ 

ff.  T.  IV  p.  16.  -  rado  d). 

IW-M6.'  '  1027  •—  Nel  giovedì   6  aprile  fu  congregato   in   Roma 

un  Concilio  ad  istanza  di  Popone,  patriarca  d' Aquiteja,  che 
ivi  ritrovavasì,  ed  accordato  da  pontefice  Giovanni  XIX  e  da 
Corrado  imperatore.  Si  trattò  in  esso  delle  antiche  pretese 
dei  patriarcbi  Aquilejesi  sul  Patriarcato  di  Grado,  e  non 
comparso  Orsone  patriarca  Gradese,  quantunque  chiamalo 
con  lettera  pontificia,  fu  definita  e  comandata  la  restituzione 
e  riunione  di  Grado  e  di  tuUa  la  Provincia  della  Venezia  ai 

J.ivT'e??.^'  Patriarcato  d'Aquileja  e)  —  (1). 

cJtJS^iT-**'-      ^027  —  Ecilone  conte  dell'Istria  f). 

1027  —  Placito  generale,  o  Convento  giuridico,  tenuto  da 
Corrado  imperatore  in  Veruna  nel  sabalo  20  maggio,  nel 
quale,  tra  le  altre  cose,  venne  giudicato  che  la  Chiesa  di 
Aquileja  ed  i  suoi  patriarchi  fossero  nel  loro  Stato  padroni 
liberi  e  sovrani,  senza  dover  riconoscere  alcun  superiore  con 

I^WaV'^'  quale  si  sia  pagamento  g)  —  (2).  —   In  questo   Placito  in- 


(i)  Tale  determinazione  però  non  ebbe  alcun  efletto. 

('i)  La  quistioiie  fu  mossa  dal  duca  Adalberone,  clie  fece  chiamare 
in  gmdizio  Popone,  acciò  riconoscesse  la  superiorilà  ducale  sopra 
il  Friuli,  e  la  corrispondione  del  fodero  ed  ailre  angario  e  pub- 
blico servizio  in  pane,  vino,  carne  ed  allro  ;  ina  il  pati'iaixa  (tea 
constare  giuridicamente,  che  né  esso  né  il  suo  Patriarcato  aveva  mai 
b)LfniUG.i.|iag.  riconosciuto  i  duchi  di  Cariutia,  né  altri  per  superiori  h). 
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ferveone  pure  uo  certo  Varieiilo,  il  quale  si  qualifica  per 
milite,  cioè  feudalario  della  Chiesa  d'Aquileja  a).  ^iuS^ju'.^'" 

i&ìl  —  In  quesl'amio  la  Chiesa  ed  il  patriarca  d'Àquileja 
avevano  per  avvocalo  —  (V  ^-  un  cerio  Vualperlo  di  pria* 
cipesco  ignolo  casato  b).  n)  Detto  pag.  sa, 

i027  —  Ariberlo  .arcivescovo  di  Milano  venne  lasciato 
vicario  imperiale  —  (2)  —  in  Italia  dall'imperator  Corrado  e).  ?!  m,*5JifVi7.  "' 

—  Circa  questo  tempo  una  parie  rimarchevole  del  corpo 
di  S.  Felice  martire  (compagno  di  S.  Fortunato)  che  giaceva 
in  Aquileja,  fu  mandata  in  Paderbona  da  Popone  patriarca 
Aquilejese,  ad  istanza  di  S.  Meìnwerco  vescovo  di  quel  luogo  d).  ▼Iiv'm.'*^'^' 

4028  —  Gli  Ungheri  invadono  nuovamente  la  Sliria,  la 
Carintia,  -  ed  il  Cragno  ;  ma  sono  valorosamente  respinti  da 
Popone  patriarca  d*  Aquileja  e).  S.  ^'ii*"'  ^' 

4028  —  Popone  patriarca  d' Aquileja  ottiene  da  Corrado 
imperatore  il  diritto  di  coniare  moneta  di  puro  argento  in 
danari  del  peso  della  moneta  veronese.  E  ci  dice  il  Liruti, 
4*he  tosto  avuta  la  concessione,  fecero  i  nostri  patriarchi 
coniare  due  sorte  di  monete  nella  loro  zecca  d' Aquile- 
ja fj  —  (3).  —  Questo  nostro  patriarca  fu  il  primo  iu  Italia  t!iv"p.  u?S 
che  per  concessione  imperiale  abbia  avuto  la  facoltà  di  co-    ,    .  .  ^.. 

■  ■  g)    Liniil.   Delta 

uiare  propria  moneta  g).  l^pw^t^^'oen!; 

—  Pare  che  intorno  a  questi  anni  Popone  patriarca  im- 
prendesse   la    riparazione    d' Aquileja    e    T  erezione   di  quel 

tempio  e  sua  torre.  Il  Palladio  h)  segna  a  questi  lavori  Tanno  ilt'i^ usl^' ^'' 
4030    ed  il  4034,  ma   non  ci  sembra  probabile    che   in  si 
breve  tempo  siano  essi  stati  eseguiti. 


(i)  Vedasi  il  voi.  I  di  questa  mia  Raccolta  a  pag.  69.  —  Qui  però 
annoteremo  che  il  Nicoletli  ci  avverte  che  questo  Valperlo  è  del 
snngne  de'  duchi  di  Carìntia  i).  Ì^!S^n,^S: 

('2)  Il  WiciiriAio  Impcriiile  era  una  dignità  che  gli  Impe-  [Sg/ig.  ***  '"* 
raion  incominciavano  a  dare  a*  loro  aderenti    principali   qua  e  là. 
Eli  era  naturale;  gì*  imperatori,  non  potendo  far  valer  da  lungi  la 
loro  autorità  anale  essi  aveano,  la  trasmettevano  così,  onde  fosse  at- 
tivata, a  qualche  grande  che  si  tenesse  poterla  effettuare  k).  SiL'ÌMn^ny'  *' 

(5)  Vedasi  in  questo  II  voi.  di  mia  Raccolta  a  pag.  20. 
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i028  —  Corrado  imperatore  concede  (con  suo  diploma 
di  quesl'  anno)  a  Popone  patriarca  d'  Aquileja  una  selva  assai 
grande  nel  Friuli;  la  quale  dalP  Isonzo  piegava  al  mare»  poi 
con  varii  giri  arrivava  a  Concordia,  indi  da  Sosio  (che  dalla 
via  romana  ebbe  il  nome,  e  fu  badia  celebre  nei  barbari 
secoli)  inoltravasi  fino  alla  Livenza  e  terminava  alla  foce  di 
«j,^  veneti  ^Sfini  questa  a)  —  (1). 

—  Sotto  Tanno  4028  o  nel  seguente  si  trova  men- 
zione, presso  il  Coru.  Ten.  geneal.  cap.  II,  N.  Vili  e  XIX 
dei  fratelli  Engelberto  (conte  di  Luru  e  del  Pusterthal)  ed 
Hartvico  vescovo  di  Bressanone  figli  del  beato  Ottovino.  Que- 
sto Engelberto  sarebbe,  secondo  Tllormayr,  1*  avo  paterno 
dei  fratelli  Engelberto  I  e  Mainardo  I  conti   di  GQrizia  (dei 

S^uST^*'-  quali   vedi   sotto  Tanno  H22)  b). 

1029  —  Il  Patriarcato  di  Grado  viene  confermato  ad  Or- 
sone  patriarca  di  quella  citta,  dal  pap^  Giovanni  XIX»  ad- 
ducendo  esso  pontefice  essere  stato  ingannato  da  Popone 
patriarca  d' Aquileja  quando  accordò  il  Concilio  uelT  anno 
i027,  il  quale  determinava  la  riunione  di  Grado  e  dì  tutta 

t!  Iv'V/'is.'^' ^^'  la  Provincia  della  Venezia  al  Patriarcato  Aquilejese  e). 


(1)  Abbiamo  posto  alla  donazione  di  questa  selva  la  data  del  1028, 
percnA.  il  Filìasi  sbaglia  nell*  assegnargli  quella  del  i(M5,  016011*6 
Popone  non  era  allora  Patriarca  d*  Aquileja:  e  ciò  abbiamo  fallo  ap- 
poggiali  al  Liruti ,  e  seguendo  ancbe  il  de  Rubeis  per  il  dellaglio 
del  fatto.  Riporteremo  quindi  la  donazione  come  la  espongono  questi 
due  autori;  perchè  vi  è  differenza  ancbe  in  quanto  ai  dellagli,  es- 
sendo nella  medesima  più  accuratamente  descritti,  che  nell'opera 
citata  del  Filiasi.  Ecco  come  essi  dicono:  «  (1028)  Una  selva  nel 
<  disabitato  Friuli  nella  Contea  del  conte  Yariento  d*  immensa  gran- 
«  dezza,  che  estendevasi  dal  fiume  Lisonzo  lino  al  mare,  e  dalla 
«  strada  degli  Ungheri,  detta  Yalsetta.  sino  al  fiume  cosi  nominato, 
«  e  toccando  alla  corte  del  Gume  Naone,  e  continuando  pel  lerii- 
«  Iorio  della  Badia  di  Sesto  al  fiume  Meduna  e  Livenza  progrediva 
«  sino  alle  foci  di  questo  al  mare.  La  succitata  estesissima  selva  fu 
«  data  in  qucst'  anno  in  dominio  e  podestà  a  Popone,  cioè  alla  Chiesa 
T.^  w"pl  e^k^  «e  Patriarcato  d' Aquileja  da  Corrado  11  imperatore  d)  »  Avvertiamo 
colgale. "*'  ^'  ^  ^^^  ^^  ^^  Rubeis  poue  questo  fallo  nel  1029,  ma  il  diploma  che 
riporta  sbaglia  nell*  indizione. 
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—  Alcuni  dei  nostri  storici  annotano  (circa  questi  tempi) 
la  donazione  del  Ducato  del  Friuli,  e  Marchesato  dell'Istria, 
che  dicono  fatta  da  Corrado  imperatore  a  Popone  patriarca 
d'Aquileja,  ma  non  si  accordano  nelle  date.  Ora  tale  loro 
discordanza  ed  il  tacere  del  de  Rubeis,  del  Muratori,  del 
Liruti  e  di  altri  autori  su  quest'  interessante  argomento,  ci 
fa  nascer  dubbio  sulla  verità  del  riportato,  per* cui  ci  trat- 
teniamo dair  inserirlo  nella  presente  nostra  Raccolta.  Vedasi 
pur  anche  (in  appoggio  a  questa  nostra  ommìssione)  fautore 
qui  citato  a),  il  quale  tiene  per  incerta  la  donazione  suddetta.  »pn  iS  st!dei  fk 

1030  —  Guglielmo  di  Weiraer  conte  dell' Istria  b).  telT''*'' 
4030  —  Adalgero  vescovo  di  Trieste  e).  e)  DemioMc». 

1031  —  Ottone  Orseolo  viene  richiamato  dal  suo  esilio, 
senza  che  si  conosca  la  cagione  che  movesse  i  Veneziani  a 
questo  passo:  mentre  non  e'  è  noto,  se  il  pentimento,  o  la 
noja  pel  governo  di  Barbolano,  o  la  prevalenza  della  fazione 
degli  Orseoli  (il  che  è  più  probabile)  ve  li  determinasse,  ^o- 
me  ciò  sia,  essi  in  quest'  anno  raserò  la  barba  a  Pietro 
Barbolano,  e  vestitolo  da  monaco,  lo  mandarono  in  esilio  a 
Costantinopoli.  Inviarono  quindi  colà  Vitale  vescovo  di  Tor- 
cello,  con  scelto  accompagnamento,  onde  ricondurre  Ottone, 
per  rimetterlo  sul  trono  ducale  e  diedero  intanto  il  governo 
ad  Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado  di  lui  fratello;  uomo 
assennato  e  generoso,   che  resse   per  un   anno  e  due  mesi, 

come  vice-duca,  con  molta  lode  d)  —  (1).  Viu^mh''' 

1031  — Nel  giorno  9  luglio  (venerdi)  Corrado  imperatore, 
in  Vormazia,  rinnova  ad  Escemaoo  vescovo  di  Belluno  le 
donazioni  de'  suoi  antecessori  sul  castello  di  Polcenico  e).      dK^'d7pio!£i: ^1 

^  riiMl.delp.PlroM. 


(i)  Fabbricaci  delie  eìitk  d*  Italia  in  questi  tempi.  — 
Non  erano  in  allora  molle  le  città  fabbricate  con  quella  soliditi^  e 
pulitezza  de'  giorni  nostri  ;  ma  invece  assai  costruzioni  in  legno 
concorrevano  a  formarle,  e  in  molti  di  quegli  edifizii  usavansi  ancora 
i  tetti  coperti  di  paglia.  Quindi  gì'  incendii  spessi  ed  estesi  nella 
maggior  parte  delle  ciltà  t).  ?„X7«K''-  ^ 


so 

I)  ubeii. M. E.  1.      1031  —  Roberto  era  vescovo  di  Concordia  a). 

Ap»  p.  68. 

4031  —  Il  13  luglio  (martedì)  ili  quest'anno  Pi>ponc  pn- 

triarca   d'Aquileja   consacrò   la  nuova   chiesa    Metropolitana 

da  lui  eretta  in  quella  citta,  dedicandola  alla«  madre  di  Dio, 

«ifSiS'^^Lirtiì:  ®^   ^'    Ss*  Martiri  Ermagora    e   Fortunato  b).   Intervennero 

Noi.cii.Tjvp.».  ^  questa  soleflne  consacrazione  due  cardinali,  e  i  12  vescovi 

sutTraganei  «Iella  Chiesa  Aquilejese  —  (1), —  nonché  Tavvocalo 

Valperto,  già  anteriormente  da  noi   accennato,  il  vicedomino 

pai?\''pMn:^*'  Giovanni  con  Bertoldo   di  lui    fratello,  ed  altri  e).    Decorava 

poi  maggiormente  questa  sì  distinta   solennità  il  dono   delle 
sacre  ossa  de*  venerandi  corpi  del  pontefice  S.  Marco,  e  di 

S.  Quirino  vescovo  e  martire  —  (2)  —  fatto  dalla  Sede  Ro- 
di raooietti.  Pitr.  .  .        •     j\ 

pert.  di  Mor.  T.  B  maua  a  questo  nuovo  tempio  d). 

n.  p.  4S  tsrflo.  '  ^  ' 

4031  —  13  luglio.  11  patriarca   Popone   istituisce  50  ca- 
nonici iu  Aquileja,  rinnovando  qua.^i  interamente   quella  Col- 
ililli.'IÙ^i,  "e  I^S'^^^»   ®  dotandoli  di   beni   ed   entrate  e).   Perciò,   oltre  i 

Noi.  'd«l  Fnolt  T. 
IV  pif.  SM-aOL 


(i)  VescoiatI  AnfTrag^anei  della  ehleiia  «l*Ai|aileJa 

in  questo  tempo.  —  Quello  di  Trieste,  di  Fola,  di  Petena  o  Pe- 
dena  ueir  Istria,  di  Cillà  Nova  in  Istria,  di  Concordia,  di  Trevigì, 
di  Padova,  di  Bressanone  di  Belluno,  di  Feltre,  di  Treuto,  di   Ce- 

r)RQbeii.if.B.A.  neda  f). 

SSt.'d^Tp^ìu  (2)  Reliiinic  di  aanll  in  Aqniieja  sotto  i  patriarchi.  — 
Cnstodivansi  nel  santuario  di  questa  chiesa  i  corpi  dei  Ss.  Ermagora, 
Lorenzo,  Agapito,  Anastasia,  Crescenziano  martire  e  compagni,' Mar- 
tino, Ermogene,  Fortunato,  Gerione  e  compagni,  Griso^ono,  Mena, 
Proto,  Felicita  e  sette  suoi  figli  martiri,  Sigismondo  re  (di  Borgogna); 
ed  i  corpi  di  Volotea,  Tecla  ed  Erasroa,  Canzio,  Canziano,  Canzia- 
nilla,  Ilario  patriarca,  Taziano,  Felice,  Largio,  Dionigi,  ed  un  braccio 
di  S.  Fortunato,  una  man<lihola  di  S.  Orsola,  un  dito  di  S.  Bene- 
detto, oltre  un  pezzetto  della  S.  Croce  di  Cristo  e  quasi  influite 
altre  particelle  di  diversi  corpi  santi.  Delle  quali  sante  reliquie  molle 
furono  quivi  portate  dal  patriarca  Popone  che  tolsele  da  Grado,  ove 
per  timore  dei  Longobardi,  sino  da  quell'epoca  cola  giacevano  a 
salvamento  :  e  molte  da  varie  parti  vennero  raccolte  da*  suoi  sue- 

flW&ft.:»  "««ori  g). 

IVoliilfà  in  Frinii.  —  Dopo  1*  undicesimo  secolo  nuovamente 
cominciò  a  popolarsi  il  Friuli  della  nobiltà  più  insigne,  ingrandita 
di  feudi  e  di  castella  dalla  magnanimità  di  Popone  patriarca  d*Aqui- 

hlFontmlnl.  Delle  leja  h). 
Masnade  p.  5.     .        '        ' 
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(Ioni  importanti  da  lui  fatti  per  T  innanzi  a'  canonici  della 
Metropolitana  Aquilejese,  concedeva  loro  i  fertili  villaggi  di 
Melaretlo,  Palmata,  Ronclie,  Ronclielte,  villa  de'  Schiavi,  Ca- 
stiglione, Morsane,  Carlino,  San  Giorgio,  unitamente  air  im- 
perio spirituale  delle  chiese  battesimali  e  cappelle  annesse  ai 
detti  luoghi,  nonché  le  rendite  di  30  botteghe  nella  piazza 
e  mercato  d'Aqmleja,  e  di  20  nel  porto  di  Pire  a)  —  (1).    ^nujoo^'itmt^ 

1032  —  Il  doge  Ottone  Orseolo  moriva  in  Costantinopoli,  ^^^^' 
ed  Orso  patriarca  di  Grado  suo  fratello,  a  quella  nuova,  ri- 
nunziò il  vice-dogato  sostenuto  con  lode  un  anno  e  due  mesi. 
Domenico  Orseolo,  favorito  da  pochi,  s' intruse  nel  Du- 
cato; e  male  per  lui,  perchè  non  andò  guari  che  fu  cacciato 
dalla  rivolta,  .e  appena  potè  salvarsi  fuggendo  a  Ravenna,  ove 
morì.  Richiamato  dall*  esilio  Domenico  Fiabanico,   fu'  creato 

doge,  e  le  discordie  sedaronsi  in  Venezia  b).  ìKìST^t^ 

1033  —  Chiuse  i  siiqi  giorni  il  pontefice  Giovanni  XIX, 
ed  ebbe  a  successore  (nel  giugno  di  quest'  anno)  Benedetto  IX, 
che  sì  vuole  fosse  assunto  in  età  decenne:  la  qual   cosa  però 

non  pare  certa,    come  è  indubbia    la  sua    vita  dissoluta  e),  cjDeitoaniioim. 
con  cui  per  ben  due  lustri  disonorò  la  sede  papale  d)  —  (2).  JiJ^fJ»**!  p% 


» 

(1^  Il  Pallaclio  1^)  aggiunge  anche  a  questa  concessione,  i  villaggi  Jlr?*|'f!!j.%^' 
di  Ootagnano,  S.  Stefano,  S.  Andrea,  Marano,  e  Sottoselva* 

Torri  nelle  eliià  d' Italia  quando  cominciarono  ad  erigersi 
dai  privati  —  Oltre  alle  torri,  che  nei  vecchi  tempi  si  fabbricavano 
nel  giro  delle  mura  delle  città  e  fortezze,  per  guardia  e  maggior 
difesa  di  esse,  s*  introdusse  pure  nelle  più  potenti  il  costume 
che  i  nobili  privati  fabbrtcaìisero  delle  torri  nelle  loro  case  a  pro- 
prie spese  ;  ed  era  tenuto  indizio  di  chiara  nobiltà  1*  erigerle  ed  il 
|>ossederle,  mentre  soltanto  i  nobili  godevano  il  privilegio  e  la  pos- 
sanza di  eJificarle.  Non  puossi  però  determinare  con  certezza  il 
tempo  in  cui  cominciarono  a  fabbricarsi  queste  torri  private,  ma 
pare  che  alcuna  di  esse  se  ne  alzasse  già  nel  secolo  X,  che  se 
ne  aumentasse  il  numero  nel  secolo  XI  e  maggiormente  poi  si  mol- 
tiplicassero, dacché  le  città  d*  Italia  si  fecero  libere  ed  insorsero  le  ^  ^^^^^  m^ 
gare  dei  Guelfi  e  Ghibellini  0-  Ti^i'  '^'  ^  ' 

(2)  La  Trcg^na  di  IM^.  —  Questa  cominciò  a  nominarsi  sol-  ^'       ^ 
tanto   neir  anno  1033,  e  fu  proposta  dai  vescovi  delle  provincie  di 
Arles  e  di  Lione  ;  venne  poi  stabilita  più  tardi  ed  abbracciata  anche 
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1034  —  Corrado  imperalore,  con  diploma  dell'  8  marzo  dalo 
da  Salingusla,  in  aggiunta  alla  conferma  di  molli  altri  diritti 
e  prerogative,  conferma  a  Popone  patriarca  d'Aquileja  la 
padronanza  ed  il  dominio  sopra  il  territorio  tra  1a  Piave  e 
la  Livenza,  già  posseduto  dagli  Oderzini  nominali  Venetici, 
perchè  uniti  coi  Popoli  abitanti  nelle  Isole  Veneziane,  i  quali 
vengono  appellati  sempre  Venelici  nelle  carte  e  nelle  cronache 

*!  I* p? «.^"*  *^*  ^  storie  di  quei  tempi  a). 

1035  —  Adalberone  duca  della  Garintia  ed  Istria  e  mar* 
chese  della  Marca  di  Verona,  venne  dall'  Imperatore  Corrado 

d'it!ri!£!:io»;  privato  del  Ducato,  perché  decaduto  dalla  sua  grazia  h). 

1035  —  A  quest'epoca,  o   nell'anno  seguente,  trovasi  di 
già  introdotto  il  costume,  che  durò  per  più'  secoli    in  Ilalia 
e  fuori,   che  alle   sontuose   feste  e   conviti   per   nozze  con- 
correva   una    folla    di    buffoni,    giuocolieri,    cantambanclii    e 
e)  Detto  n.  ifl».  simili,  i  quuli  si  buscavano  dei  grossi  regali  e). 

1035  —  Tra  Ariberto  arcivescovo  di  Milano  ed  i  suoi 
valvassori  scoppia  una  guerra  grave  —  (i).  —  Corahallcsi 
quindi  in  Milano,  i  piccoli   valvassori  n'  escono  vinti,   ma    si 


da  molti  in  Italia.  Essa  fu  conchiusa  nell'anno  1041  e  conteneva 
che  in  alcuni  giorni  di  qualsivoglia  settimana  per  amore  di  Dio  ninno 
osasse  far  danno  alia  vita  o  alla  roba  de*  suoi  nemici,  per  cui  chi 
accettata  questa  tregua  la  trasgrediva,  era  soggetto  alla  scomunica 
ed  air  esilio^  E  fu  provvida  istituzione,  mentre  in  quei  tempi  erano 
in  uso  le  guerre  private  si  in  Francia  che  in  Italia^  percbè  le  leggi 
accordavano  la  vendetta  sui  nemici,  quando  il  fallo  era  manifesto  e 
riconosciuto  dai  pubblici  ministri.  Perciò  le  discordie  e  le  vendette 
tramandandosi  a'  figli  e  nepoti,  spesse  erano  le  uccisioni,  (*  conii- 
d)  Detto  m.  i«33.  nuo  rindossameuto  delle  armi    pronte  alla  difesa  od  all' offesa  d). 

(1)  Questa  guerra  è  molto  notevole  a  far  intendere  le  couiU/ioni 
di  quella  società  feudale  cosi  diversa  della  nostra,  perciocché  sem- 
bra ne  sorgessero  allora  più  o  meno  delle  simili  in  Italia  ed  anche 
fuori,  tra  i  vassalli  grandi,  o  come  si  diceano  eapilani  seniori, 
o  signori,  e  r  walviassori  plecoll  o  Jnniori.  Era  Hnitoll  secolo 
d'oro  di  quelli,  incominciava  di  questi;  era  un  principio  di  quella  eman- 
cipazione  delle  classi   inferiori   dalle   superiori,  che    dura    d'allora 

d)  Balbo.  Slor.d'It.  in   DOi   e). 
Tol.  OD.  pag.  118.  ^  '^ 
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fanno  Torti  de'  loro  pari  alla  campagna  e  tulli  insieme  alza- 
no una  lega,  un  tumulto,  che  chiamasi  la  Motta  (é  voleva 
probabilmente   dire    ammollinamenlo)   e    va  allargandosi  via 

\  fM\  I)  Btibo.  SI.  d*R. 

Via  a)  —  (l).  iJuiLp.  US. 

1036  —  Popone  patriarca  d' Aquilejn,  nel  giorno  {6  luglio, 
dona  molte  decime  e  ville  al  monastero  d'Aquileja  per  conser- 
vazione dello  stesso  e  per  suffragio  delP  anima  sua  b).  b]cod^.pitiigfp 

i036  —  Il  Ducato  della  Garinlia  e  dell*  Istria,  e  per  con- 
seguenza anche  la  Marca  Veronese,  vien  dato  dalP  impern- 
lore  a  Corrado  duca  di  Franconia  suo  cugino,  cioè  a  quel 
medesimo  ch^  era  slato  suo  concorrente  alla  corona  ed  avea 
poscia  impugnate  le  armi  contro  di  lui  c\  d^uil^aSio'im' 

1056  —  Inquieto  l' imperatore  Corrado  per  i  torbidi  d'I- 
talia, o  credesse  necessaria  la  sua  presenza  per  acquetarli, 
0  fosse  chiamato  dall'  arcivescovo  di  Milano,  egli  con  Arrigo 
suo  figlio  (allora  sposato  a  Cunichilda  di  Canuto  re  d' Inghil- 
terra) e  con  poderosa  armala  scende  in  Italia  in  sul  finire  del- 
l' anno,  giunge  a  Verona  e  quivi  solennizza  la  festa  del  Santo 

Naiale    d).  djaettoannoio». 

1037  —  L'  imperatore  Corrado,  se  non  prima,  al  cerio 
in  sul  principio  di  quest'anno,  passando  per  Brescia  e  Cre- 
mona,   arriva    a   Milano,  ove    accolto    con  magnificenza   dal- 


(Ì}^ll  Carip^c«^Ìo.  —  Erìberto  arcivescovo  di  Hilatio  nella  guerra 
prescnle,  onde  dare  disciplina  ai  villani  ed  artieri  che  cooibattevaiio 
a'  suoi  cenili  contro  la  iiobillA  agguerrita,  inventò  il  Carroccio,  un 
raiTo  beii  adorno  «  tratto  da'  buoi,  sui  quale  itiaUieravaoN  'la  croce 
ti  il  goijfaloue  ;  altare  al  sagri  tizio  prima  della  pugna,  pretorio  e 
spedale  durante  la  nmchia*^E.  perchè  somma  iafamia  repuiavasi  il 
perdere  quest'  arca  dtìV  alleanza,  i  soldati  gli  si  striogevaoo  attorno, 
invece  di  affrontarsi  a  caso  CotOle  avveniva  uelle  zuffe  disordinate; 
avraiio  sempre  un  puHlu.u.cui  rttuupdartfi  ;  ne  restava  inodorata  la 
marcia  o  la  ntiraMt  e  si  -otteucvéi  uu  accordo  di. sforzi  e  di  difilsa 
fra  le  disuoite.  voloolà  e).  Avvertsanio  però  che  il  Muiaturi,  il  Qalbo  S^'^'fv^^' S!'' 
t'J  il  Muisè  poligono  que3t' invuuzioue  al  1039.  Più  estesa  deaeri*  ^*  ^' 
iiouc  dei  Carr4)ccio  verrà  da  noi  data  quando  lo  vedremo  ~  usato  in 
Friuli 
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l'arcivescovo  Eribcrlo,  imprende  a  comporre  gF insorti  turba- 
menti. Ma  trovata  opposizione  nell'arcivescovo,  favorisce  i 
valvassori  piccoli  contro  a*  vassalli  grandi,  essendo  piililica 
dei  grandissimi  contro  a'  grandi  innalzare  i  piccoli.  Poscia 
senza  processo  o  sentenza  legale,  esilia  i  vescovi  di  Vercelli, 
Cremona  e  Piacenza,  s*  impadronisce  di  Eriberto  e  lo  affida 
alla  custodfa  di  Popone  patriarca  d'Aquileja  e  di  Corrado  duca 
di  Carintìa  e  marchese  di  Verona,  che  il  conducono  a  Pia- 
cenza, 0  piuttosto  presso  al  Cume  Trebbia,  ove  delusa  la 
custodia,  salvasi  colla  fuga.  Perciò  inasprite  T  imperatore, 
assedia  Milano,  che  trova  forte  e  ferma  alla  difesa  del  suo 
prelato,  per  cui,  scorse  alcune  settimane  e  sfogata  F  ira  sulle 
castella   e  ville  di  quel  territorio,   impressionato   pur  anche 

a)  «aratori.  Ann.  ^^'  dauui  Sofferti  dal  suo  esercito  per  temporale  ivi  accaduto, 

Barbósi*. o.T.wr  ritirasi  a  Cremoua  a). 

1037  —  Fu  durante  Tassodio  di  Milano  e  nel  di  28 
maggio,  che  Corrado  imperatore  fece  la  sua  famosa  costi- 
tuzione dei   feudi,   in   che  appunto   ei   protegge  i  feudatarii 

bj  Detto.  piccoli  contro  a'  grandi,  e  li  fa  ereditarii  b)  —  (1). 

1037  —  Sciolto  dall'assedio  di  Milano,  il  vittorioso  arci- 
vescovo Eriberto  offri  la  corona  d'Italia  al  conte  di  Sciam- 
pagna, e  dìcesi   questi  T accettasse;   ma  appunto   allora   ei 

^^  1038  —  Giorgio  Maniaco  era  famoso  generale  d*armi  dei 

Greci  in  'questi  tempi.  Dal  greco  imperatore  Michiele  fu  egli 
in  quest'  anno,  in  unione  a  Michiele  Duciano  e  Stefano  Palrìzj, 


(i)  I  Feodli.  —  V  imperatore  Corrado  il  Salico  sarebbe  stato 
il  primo  imperatore  di  Germania  che  con  la  legge,  o  costitoziooe 
suindicata,  data  in  Roncaglia  nel  1037  rendesse  i  feudi  ereditarii; 
e  da  questa  i  compilatori  dei  libri  dei  feudi  ripetono  il  vero  principio 
del  gius  feudah  :  ma  siccome  in  Italia  le  cose  stesse,  che  poi  furono 
d)  sartori  Si  dAi  ^^^^^«  erano  già  praticamente  usate,  eoe!  V  orìgine  dei  feudi,  anche 
FMdiT. nn.pl ».  secondo  il  Denlna,  puossi.  prendere  d'assai  più  alti  priuctpii  d). 
NB.  Qui  il  Sartori  pose  la  data  1026  alla  legge  di  Roncaglia,  tocche 
non  può  essere  che  uno  sbaglio  di  edizione,  mentre  i  storici  più  ac- 
creditati le  assegnano  quella  del  1037  e  da  noi  sostituita. 
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con  bnona  armala,  maudalo  in  Italia  collo  scopo  di  torre 
la  Sicilia  ai  Saraceni,  e  vi  si  distinse  con  fatti  d'armi  sin- 
golari  aj.  d*  lui.  um  uns. 

i038  —  Corrado  imperatore  recossi  a  Roma  con  la  sua 
armata,  colà  chiamato  da  papa  Benedetto  IX  che  trovatasi 
in  gravi  frangenti  co'  suoi  baroni,  dove  ripose  il  ponte- 
fice in  potenza,  indi  a  Capua  e  Benevento  alle  solile  con* 
tese  di  cola,  le  quali  poi  lasciando,  non  meu  cbe  quelle  di 
Milano,  ei  risali  in  Germania  b).  t!  Sil!'^  ul' "*  "* 

4038  — ^  Essendo  Corrado  imperatore  ancora  in  Italia, 
Popone  patriarca  d'Aquileja,  commiscrando  le  ristrettezze 
della  chiesa  di  Città  Nova  nelP  Istria,  le  fa  donazione  del 
luogo  detto  S.  Lorenzo  in  Dalla,  situato  presso  quella  città, 
con  il  suo  territorio,  diritti,  ragioni  e  rendite,  eh'  egli,  il  pa- 
triarca, aveva  sopra  di  esso.  A  maggior  vigore  e  perpetuità 
della  donazione  stessa,  la  fece  confermare  dall'imperatore 
Corrado  in  quesl'  anno;  mentre  per. la  via  di  mare  rìlornalo 
da  Napoli  per  recarsi  in  Germania,  ritro varasi  ospite  di  Po* 
pone  in  Aquneja  e)  —  (1).  V.MTn^'''' 

i039  —  Cessa  di  vivere  l' imperatore  Corrado  il  Salico  addi 
4  giugno  in  Utrecht;  attaccato  da  dolori  mentre  celebrava  la 
festa  della  Pentecoste,  vi  mori  il  giorno  dopo.  Il  di  lui  figlio 
Arrigo  III,  soprannominato  il  Nero  a  cagione  della  barba,  già 
eletto  e  coronato  re  di  Germania,  gli  successe  incontrastato 
ormai  di  là  e  di  qua  dalle  alpi  ;  il  migliore  forse  della  casa  dj  mmimì.  Ann. 

.#«■  «B    ■■•        a*.  d^ a.  Milo  liw  — 

Ghib«ibiia  d^  sn?j.%ei 


1039  —  Muore  nel  di  13  ottobre  Corrado  duca  di  Fran-  «.m». 
conia,  di  Carintia  e  d'Istria,   per  cui   rimane  vacante  anco 
la  Marca  di  Verona.  Avrebbe  forse  potuto  pretenderla  Adalbe- 


(1)  Siccome  però  questa  carta  di  donazione  nelle  note  cronologiche 
è  enormemente  stravolta,  cosi  appoggiati  al  Liruti,  Not  del  Friuli, 
VoL  IV,  pag.  32  e  33,  e  ad  Ottone  Frisingense,  abbiamo  creduto 
nostro  dovere  di  rettificarla,  ponendola  sotto  ^aest'  anno^ 
al  1029,  come  la  riporta  M.  vescovo  Tommasini. 


a'  ••  i-.r.-;i 
lilla'   a  .iiu 
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1  w.ic,  che  prìaia  ili  idi  «ivoala  goiìala  ;  ma  egli  pure  muore 
iieiruiitio  prosfiile.  Se  aJ  alcuno  poi  fosse  nei  IG  o  17  auui 
seguenti    couferila    questa    Marca»    noi   diremo,    perchè  ci  è 

1040  —  Enrico  111  re  di  Germania  detto  il  Nero»  eoo  suo 
diploma  dei  3  gennajo  di  quesl*  auuo  couferma  a  Popone 
patriarca  d'  Aquileja  tutti  i  privilegi  e  le  concessioni  state  a 
lui  accordate   ed  ai  suoi  antecessori  dagli  imperatori,  dai  re 

v.u  ^  a!*i»:  antecedenti  e  dalla  romana  sede  sino  a  quest'epoca  b).  Addi 
8  dello  stesso  mese  poi,  dona  a  questo  patriarca  e  suoi  suc- 
cessori 50  Masi  Regali  (obe  iuteuderei,  dice  il  Liruti,  grosse 
ville  0  teniccluole  con  larga  campagua,  con  altri  borghi  o 
vilie  nel  suo  distretto)  situati  nella  Marca  delia  Caruiola»  nella 

«*)  »f"i'- ^'»»  «»»•  Contea  del  marchese  Eberardo  ci. 

ri]  iv^iiypon..  st.      1040  —  Vecellino  conte  dell'  Istria  d). 

Ci*,  p.  li.  / 

i040  —  Griberto  arcivescovo  di  Milano,  sollecito  ad  of- 
tenere  buona  intelligenza  con  Arrigo  III  re  di  Germania,  dà 
termine  in  quest'  aono  ai  maneggi  per  la  medesima.  Per* 
tanto  viene  sempre  più  a  stabilirsi  in  Italia  il  dominié  del 
re  Arrigo  111;  e  beiicbè  non  si  conosca  quando  questo  so- 
vrano Gjermano  fosse  eletto  a  re  d' Italia,  pure  è  da  credersi 
esser  ciò  avvenuto  in  qualche  Dieta  dei  principi   in  Pavia,  o 

SiiM^'iSio?  ^'^^  neir  anno  precedente  o  nei  presente  e). 

1040  —  Nel  giorno  29  dicembre,  in  data  di  Ratisbooi, 
il  re  Enrico  111,  o  Arrigo,  ad  .istanza  di  Popone  patriarca 
d'  Aquileja,  concede  ad  Adalgerio  vescovo   di  Trieste,  Umago 

UiiWcJfdST  ed  «'l"  '»«>g'»  nell'Istria  f). 

1040  —  Seiiondo  il  Bauzer  (Rer.  Norie,  et  Forogiul. 
Lìb.  V,  N.  77  e  78}  Popone  patriarca  avrebbe  concesso,  verso 
quest'  anno,  ai  conti  dì  Gorizia  T  avvocazia  della  chiesa  di 
Aquileja,  e  introdotto  le  convocazioni  o  Parlamento  nel  Friuli, 
nonché   nominati    i  .  cosi   detti   ministeriali    e    le    cariche  A\ 

Jlii.'Sg.S"*  **  ^^^^  6)-  Avvertiamo  però,  che  quanta  qui  riporta  il  Buuzer 
riguardo  alf'avvocazia  della  chiesa  Àquilejese,  non   concorda 


57 

con  ciò  che  noi,  appoggiati  al  Liriiti,  abbiamo  esposto  sotto 
la  data  3  ottobre  del  il 02. 

1041  —  Popone  patriarca  d'Aquiieja,  nei  di  23  luglio, 
dona  al  monastero  di  S.  Maria  fuori  delle  mura  d'  Aquileja 
molte  possessioni  e  villaggi,  non  lungi  da  quella  «ittè,  cioè 
Terzo,  S.  Martino,  Serviana,  Musculo,  Murtìsino,  Alture,  Per- 
teole,  Malazumpicchìa,  Pantianico,  Begliano  ed  altri,  con  tutte 

le  loro  pertinenze,  ecc.  e  con  diritti  di  caccia  e  pesca  a)  —  (1).  ?x  p"?!!"- ì Jràtì: 

Not.  del  Fr.  T.  IV 

1042  —  Coutinua  più  fiera  che  mai  in- Lombardia  la  lotta  p^csh. 
del  Popolo   contro  i. Nobili,  quindi  odio,  discordia   e  guerra 

^„l«     I  \  b)  Muratori.  Ann- 

cola    b;.  d'Ual.  auuo  101^ 

1043  —   Chiude  i  suoi  giorni  Domenico  Flabanico  doge 

di  Venezia  e  gli  succede  nel  Dogalo  Domenico  Gonlarp.no  e),  e]  Detto  anno  ims. 

1043  —  Domenico  r4ontareno  doge  di  Venezia,  Domenico 
patriarca  di  Grado  —  (2) —  e  Domenico  vescovo  Olivolense, 
0  di  Venezia,  Fondano  in  quest'  anno  il  monastero  di  S.  Nicolò 

io  Lido  presso  Venezia,  e  vi  ordinano  Sergio  abate  d).  djDetio. 

1044  —  Popone  patriarca  d' Aquileja,  cogliendo  1*  oppor- 
tunità della  corraizione  della  corte  romana  sotto  un  pontefice 
immerso  nei  vizii,  ottiene  a  forza  di  maneggio  un  decreto, 
il  quale  stabiliva  che  la  chiesa  di  Grado,  benché  da  più  se- 
coli smembrata,    dovesse  riconoscere  per  suo  metropolitano 

il  patriarca  Aquilejese  e).  .  e)  Detto  anno  loii. 

(1)  Il  Guerra  pone  questa  donazione  sotto  V  anno  1031,  ma  noi 
col  Liruti  r  abbiamo  posta  al  1041,  perchè  egli  ci  avverte  esser  ciò 
accaduto  nell'  anno  III  del  regno  di  Arrigo  III  re  di  Germania,  cor- 
rispondente al  1041  ;  quindi  questo  fallo  non  poteva  aver  vita  sotto 
la  data  indicata  dal  Guerra. 

(2)  Sinora  circa  questo  Domenico  patriarca  di  Grado,  meno  nel  Pal- 
ladio, nulla  abbiamo  trovato  intomo  air  epoca  di  sua  elezione,  né  tam- 
poco a  qual  patriarca  sia  egli  venuto  di  seguito.  Lo  vedremo  però 
succedere  al  patriarca  Orso  ;  ma  in  qnesl*  anno  ciò  non  possiamo 
asserire,  mentre  Orso  lo  sappiamo  in  vita  anche  nel!'  anno  seguente, 

come   diremo.  Il  solo  Palladio  f)  nel   1043  fa  successore    ad  Orso  ìt'^'V?  «Siim! 

rw  !■>  •  «%i  '.,.  ...»É.  IT.  p.  ip.  151-109» 

Urseolo  Domenico  Balcano  ;  ma  ci  e  ignoto  ov  egli  abbia  tratto 
questo  patriarca  Orseolo  che  diremo  secondo,  e  come  faccia  morto  Orso 
quando  viveva  luti*  ora.  Perciò  avvertiamo  sembrarci  qui  nominato 
anzi  tempo  il  suddetto  patriarca  Domenico. 
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i044  —  L' Aqiiilejese  patriarca  Popone,  oegli  uUimi  mesi 
di  quasi'  anno,  con  genti  armate  entra  in  Grado,  lo  saccheggia 
e  barbaramente  incendia  le  chiese  e  la  città.  Mossi  a  sdegno 
per  un  si  empio  Tatto  il  doge  Domenico  Contareno  ed  Orso 
patriarca  di  Grado  inviarono  caldissime  lettere  al  papa  Be» 
nedetto,  e  spedirono  appositi  messi  onde  implorare  giustizia 
e  riparo.  Furono  ascoltate  le  loro  ragioni;  a  mezzo  del  Si- 
nodo Romano  venne  abolito  l'estorto  privilegio  ed  il  doge 
Contareno    occupossi   nel    ristauro    delP  abbattuta   città    di 

•)  Miirilori.  Ann.  (IpaAn    a\ 
d' Hai.  anno  1044.    "r«UU    a;. 

4044  —  Stanco  il  Popolo  Romano  delle  disonestà»  ruberie 
ad  ammazzamenti  di  papa  Benedetto  IX,  il  cacciò  fuori  di 
Roma,  ed  elesse  Giovanni  vescovo  Sabinese,  il  quale  tolse  il 
nome  di  Silvestro  Ili.  Ma  fu  cacciato  dopo  tre  mesi  da  Bene- 
detto, che  coir  appoggio  de'  suoi  parenti  regnò  nuovamente,  e 
come  per  l' innanzi,  riprovevolmente.  Riconosciutosi  in  odio  ai 
Romani  Benedetto  rinunciò  il  papato,  vendendolo  a  Giovanni  Gra« 
ziano  arciprete  romano,  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  VI, 
e  su  cui,  benché  lodato  per  virtù,  gravita  la  marca  di  simo- 

b) Detto.  niaco  b)  —  (i). 

4045  —  Muore  Popone  patriarca  cf  Aquileja  dopo  26 
a  iw.  '^***^  anni  circa  di  sede  e)  —  (2).  —  Viene  sepolto  in  Aquileja 
ì)  i^trati.  Nói.  dt.  nel  mczzo  della  Basìlica  da  lui  fondata  d). 


(1)  Chiesa  Romami,  suo  stato  in  questi  tempi.  —  Era  tristo 
il  suo  stato,  non  già  per  prepotenza  di  principi,  ma  per  avarìzia  e 
dissensione  del  Popolo  Romano,  che  avendo  parte  nefl'  elezione  dei 
papi,   sturbava  chiunque  avesse   riconosciuto  nel  Clero  teodente  a 

«jHnntoricmpr.  provvedere  ai  bisogni  della  Chiesa  di  Dio  e). 

* 

(2)  In  aggiunta  a  ciò  che  dissimo  a  pag.  20,  ed  a  conferma  mag- 
giore di  quanto  qui  esponiamo  differentemente  dal  Liruti,  dal  de 
Rubeis  e  da  vanì  altri  autori  nostri,  nuli' altro  diremo,  seuonché 
richiamiamo  il  lettore  ad  osservare  gli  ultimi  fatti  da  noi  esposti,  i 
quali  accompagnano  la  vita  del  patriarca  Popone,  acciocché  da  sé 
medesimo  conchiuda,  se  la  morte  di  questo  patriarca  possa  essere 
accaduta  nell'  anno  1042,  come  venne  dai  succitati  storici  annotata. 
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—  Sendo  in  questi  tempi  scoiivolla-  rilalia  pei  Talti  ri- 
portali, fucevasi  in  allora  V  eiezione  dei  ?escovi  net  modo 
seguente.  Lasciavasi  al  Clero  ed  al  Popolo  un'  ombra  del- 
l' antico  diritto»  permettendo  loro  di  eleggere  e  nominare 
quattro  soggetti,  uno  dei  quali  poi  soleva  essere  prescelto 
dal  re  d' Italia,  ossia  dall' imperatore.  Ma  talor  succedeva  che 
i  re  ed  imperatori,  frangendo  quesf  ordine,  eleggessero  fuor 
degli  eletti  chi  più  loro  gradiva  a).  Le  chiese  stesse  confe-  d^Kf/^nri!;  io!ì!!' 
rivansi  per  danari  in  questi  tempi  corrotti,  e  ciò  facevasi  dai 
re,  dai  principi  e  dai  vescovi  stessi  b).  i»  Detto  anno  ms. 

1045  —  Eberardo  canonico  d*  Augusta  successe  a  Popone 
nel  Patriarcato  Aquilejese  nelfanno  segnato. e).  Le  cronache  eL^d^l'v^Vx^ 
friulane  ed  il  Bellone  gli  danno  5  anni  di  sede.  Per  comando 
di  Arrigo  IH  re  di  Germania  intervenne  in  Pavia  al  Sinodo 
ivi  tenuto  nel  di  25  ottobre  dell'anno  1046  da  varii  arcive- 
scovi e  vescovi,  nel  quale  ebbe  il  primo  luogo  ;  ed  ove  fra 
gli  altri  oggetti  su  cui  trattossi  fu  determinato,  che  il  vescovo 
di  Verona  nei  Sinodi  e  nei  Concilii  avesse  ad  avere  il  primo 
luogo  dopo  il  patriarca  d'Aquileja;  luogo  preteso  dal  vescovo  di 
Padova.  Questo  nostro  patriarca  si  portò  pure  al  Concilio 
congregato  in  Roma  da  papa  Clemente  II  contro  i  simoniaci 
nel  1047,  e  la  sua  morte  avvenne  nell'anno  1049  d).  J! ^v1J?'3mV*^' 

1045  —  Cessa  di  vivere  Orso  Orseolo  patriarca  di  Grado 
e  gli  succede  Domenico  Belcano,  il  quale  pur  anche   muore 

in  quest'anno  e).   Chi   sia  poi  io  quella' sede  venuto  di  se- JÌ.^PIf"«|",x^ 
guiio   al  Belcano»   noi  diremo;   ma  ci  è  noto  che  nel  1048 
possedeva   quel  patriarcato   Domenico  Marango,   o  Marengo, 
come  esporremo. 

t045  —  Mainardo  conte  di  Lurn  f).  S.mY"*"*  ^'• 

1046  —  Arrigo  IH  re  di  GerAiania  scende  in  Italia  con 
numeroso  esercito  onde  comporre  le  gravi  differenze  dì  costà 
ed  ottenere  la  corona  dell'Impero.  Giunge  a  Pavia  e  vi 
tiene  un  ^Concilio,  o  Dieta,  ed  è  verisimile  che  allora  ricc* 
vesse   in   Milano   la   corona    ferrea   da   Guido    arcivcbTovo» 
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suocedulo  airestìnlo  Eriberto.  Indi,  abboccalosi  con  papa 
Gregorio  VI  io  Lucca,  liceiiziolio  con  lusinghiere  parole.  Per- 
venuto  poscia  a  Sutri,  Tece  convocare  grande  Concilio  di  ve- 
scovi, destinandovi  presidente  il  papa  Gregorio.  In  esso,  esa- 
minata la  causa  dei  tre  papi  Benedetto  IX,.  Silvestro  III, 
Gregorio  VI,  e  risultando  tutti  simoniaci,  vennero  deposti  e 
dichiarato  nullo  ed  illegittimo  il  loro  papato.  Trasferitosi  di 
seguito  a  Roma  e  radunato  il  Clero  ed  il  Popolo  co*  vescovi 
intervenuti  al  Concilio  di  Sutri,  fu  eletto  a  ponteGce,  col 
consenso  di  tutti,  Suidgero  vescovo  di  Bamberga,  soggetto 
cospicuo  per  pietà  e  dottrina,  che  prese  il  nome  di  Clemente  II 
e  venne  consacrato  nella  festa  del  S.  Natale,  giorno  in  cui 
pur  anche  Arrigo  III  con  gran  pompa  fu  acclamato  impera- 
tore, e  ricevette,  egli  ed  Agnese  sua  moglie,  dalle  mani  del 

^\ia!!?u'!fo  lofc!'  nuovo  pontefice,  la  corona  dell*  Impero  a). 

I0i6  —  Sinodo  di  Pavia  convocato  in  quest'anno.  Vedi 
a  pag.  59. 

1047  —  Concilio  tenuto  in  Roma  da  papa  Clemente  II 
contro  i  Simoniaci,  assecondato  pur  anche  dall'imperatore 
Arrigo  III,  ond'  estirpare  vizio  sì  danuoso  al  bene  della  Chiesa 

b)Deuoannoio47.  di  DÌO  b).  Anco  Ebcrardo  patriarca  d' Aquileja  v'intervenne; 
e  fu  quivi  giudicalo  che  il  Metropolita  di  Ravenna  avesse 
il  primo  luogo  in  questa  Convocazione,  TAquilejese  il  secondo, 

j)  |^™»»3^ji  e»  il  terzo  spettasse  a  quello  di  Milano  e)  —  (1). 

(1)  Sulla  precedenza  (dopo  il  primo  luogo  spettante  al  papa)  agi- 
tata nel  Concilio  suddetto  tra  gì'  indicati  metropoliti,  vi  sono  varii 
storici  che  la  ricredono  ;  né  questo  fallo  è  appoggiato  ad  altra  te- 
stimonianza che  ad  una  Bolla  di  papa  Clemente  II,  accennata  dal 
Rossi  e  riportata  dall'  Ugbellt,  la  quale  veramente  ha  tutta  1*  appa- 
renza di  non  essere  Gnta,  ma  che  avi*ebbe  maggior  credito,  se^ion 

d)  Muratori  e.  80p.   ,  i       i   .       i\ 

anno  1047.  le  mancasse  la  data  d). 

Coltura  ili  Italia  nel  secolo  Xi.  —  Furono  notevolisiimi 
du*ì  risorgimenti  di  coltura  Italiana  in  quest'  epoca,  quelli  della  Teo- 
fi  Slì^p!  in/ '*'  logia  e  deir  Architettura,  ed   amendue  evidentemente  ecclesiastici  e). 
I^e  l^etterc.  —  Il  secolo  XI  non  presenta  alcuna  notizia  intorno 
alte  Lettere,  né  abbiamo  memorie  di  scrittori  o  letterati  nostri  friu- 
0  Liruii.  vite  dei  '^"i-  Sappiamo  però  che  niun  conto  fàcevasi  delle  carte  e  dei  codici, 
i^^  d(>i  Fr.  T.  I  per  cui  successe  la  privazione  delle  memorie  di  quei  tempi  0- 
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1047  —  L'imperatore  Arrigo  II  torna  io  Germania,  ac- 
compagnato come  per  lo  innanzi  nel  suo  viaggio  in  Capua 
e  Benevento  da  papa  Clemente  II  a).  S'iffi^Mn.' 

i047  -^  A  Guelfo  III  conte  Svevo,  di  casato  nobilissimo 
e  di  rinomanza  in  Germania,  fu  conferito  dall*  imperatore  Ar- 
rigo II  il  Ducato  della  Garintia  e  la  Marca  dj  Verona,  e 
ciò  nella  Dieta  di  Spira  nella  festa  della  Pentecoste  di  quo- 

st'  anno  b).  »»)  ^^ 

1047  —  Muore  il  papa  Clemente  li  sul  principio  di  otto- 
bre in  Aposella  vicino  a  Pesaro,  nel  suo  ritorno  dalla  Germania, 
e  si  crede  di  veleno  fattogli  dare  dal  fu  pontefice  Benedetto  IX, 
il  quale  nuovamente,  e  per  la  terza  volta,  occupa  il  Papato  e).  •)  netto. 

Il  ClcrOf  sua  eoniloiia  verso  la  metà  del  secolo  XI.  — 
La  simonia,  gli  scandali,  le  lascivie  d'  ogni  fatta  contaminavano  tutti 
gli  ordini  ;  la  ^rarchia  ecclesiastica,  i  laici  ne  erano  infetti;  i  chie- 
rici stessi  andavano  opnaiì  d).  tIIv^ìbImbl^ 

ficiense,  loro  staio  in  Italia   nei    secoli   XI  e  XII.  — 
Della    Fioloa,  Cieog^rafia,  MaCeinatica  e  FiioooAa   non 
bassi  notizia.  La  Storia  andò  aumentando,  e  molti  scrittori  Lom- 
bardi   e  Genovesi  scrissero   le  storie   della   loro   Patria  o  di  altro 
argomento,  ma  comunemente  esse  sono  piene  di  vecchie  favole  pò-  eiTinb(Mobi.Leu. 
polari  e).  E  noi  Friulani  vediamo  continuare  le  nostre  cronache  pa-  iaB.'xH'^a  Si*^*' 
triarcali  anche  in  questi  secoli  f).  Genova    verso  la   metà    del  XII  tlf'p?»7^s7i.^ 
secolo  diede  il  primo  esempio  di  una  storia  scritta  per  ordine  pub- 
blico g).  Dopo  questo  periodo,  gli  storici  che  vennero  non  occupa-  s)  Tnboseki  e.  ■. 
ronsi   mollo  nel   discernere  il  vero  dal  falso,   e  nelle  cose  antiche 
ci  narrano   le  più  grandi  fole  e  pretendono  credenza.   Spesso  nel- 
r  esporre   sono  privi  di  ornamento    e  di  eleganza,   ed  ì  loro  scritti 
lianno  uno  stile  si  barbaro  da  non  poterne  soffrire  la  lettura.  Nulla- 
lueuo  dobbiamo  loro  l'obbligo  nostro  per  la  verità  con  cui  ci  danno 
le  notizie  Gooteoiporanee  h).   Della  Hedicina  diremo,  che  verso  tJSI^^wSm.^ 
la  metà  del  secolo  XI  la  scuola  medica  di  Salerno  si  fece  più  ce- 
lebre, coltivò  con  maggior  fervore  (juegli  studii,  che  per  opera  sua 
risorsero  in    Italia:  né  quivi,  fuori  di   questa,    pare    vi  siano  state 
pubbliche  scuole    sino  al  secolo  XII;   sul  principio   del  quale  sap- 
piamo perù  che  i  monaci  esercitavano  molto  la  medicina,  come  ri- 
risulta  dai  Concilii  Lateranese  e  di  Tours,  che  severamente  loro  la 
proibiscono.  Diremo  ancora,  che  quantunque  questa   scienza    fosse 
trattata  assai  in  que*  tempi,  i  libri  medici  di  quell'epoca  non  hanno 
il    pregio    di   nuove    scoperte,  bensì    quello    di    averci   conservato 
le  cognizioni  cb*eransi  per  .lo  innanzi  acquistate,  essendosi  occupati 
ì  loro  autori  generalmente  a  tradurre  e  compendiare  i  libri  medici  ^p^tio,  ,vp„ 
antichi  i).  «ijj^sn. 'fflB,'S 
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1047  —  Arrigo  II  imperatore,  ad  oggetto  di  liberare  la 
Chiesa  dallo  scandalo  delle  simonie,  praticale  specialmente 
dai  Romani  neir  elezione  dei  papi,  obbliga  il  Clero  e  il  Popolo 
Romano  a  non-  poter  eleggere  e  consacrare  alcun  ponteGce 
senza  la  sua  approvazione  ;  e  ciò  succede  prima  del  ritorno  di 

SM!'m!?'ìo^  quest'imperatore  in  Germania  a). 

1048  —  Nel  luglio  di  quest'anno  Popone  vescovo  di 
Bressanone  nel  contado  del  Tirolo  successe  a  Clemente  II  nel 
Papato,  e  assunse  il  nome  di  Damaso  II,  ma  morì,  non  senza 
sospetto  di  veleno  —  (1)  —  dopo  23  giorni,  per  cui  restò 

b)Detto«iiiio IMS.  vacante  la  sede  pontificia  nella  rimanenza  dell'anno  b). 

plrf?3!g^lfì!""  —  Secondo  il  Palladio  e)  troviamo  in  quest'anno  1048 
Domenico  III  patriarca  di  Grado,  cognominato  Marango,  o 
Marengo,  successore  d'  un  altro  Domenico,  di  cui  non  ci  da 
il  cognome,  né  si  conosce  l' anno  della  successione  ;  mentre 
se  egli  occupò  la  sede  dopo  il  Belcano,  parrebbe  dovesse 
essere  stato  menzionato  prima  d'ora.  In  mancanza  però  di 
migliori  nozioni,  abbiamo  creduto  bene  di  anuotare  aniio  que- 
sta, la  qual  pure  ci  dà  traccia  di  un  patriarca  che  vedremo 
lottare  coli'  Aquilejese  per  i  diritti  della  sua  sede. 

«.Sfii.*^  **•      ^^^^  —  Sigisfredo  conte  del  PustertbaI  d). 


(1)  L*  11Ì90  del  veleno  in  questi  tempi  aveva  screditato  gran* 
demente  1*  Italia,  ove  molti  venivano  tolti  di  vita  con  questo  esecra- 
bile mezzo,  per  cui  dall'imperatore  Arrigo  II  fu  emanata  una  legge 
(né  si  sa  in  qual  anno)  che   fissava   la  pena  di  morte  a  colui  che 

uM'iSn^^'^'  ^^°  veleno  od  altre  maniere  occulte  praticasse  si  orrido  delitto  e). 

Arti  liberali,  loro  Aiato  in  Italia  nei  secoli  XI  e  XII.  — 
La  Pittura  era  esercitata  in  molti  monasteri,  cosi  i  MauMUei; 
solendosene  ornare  le  chiese,  i  chiostri,  e  fino  alcune  stanze. 
1  papi  nel  Vaticano  e  nel  Laterano  fecero  dipingere  ;  e  Gu« 
glielmo  re  di  Sicilia  attivò  dei  lavori  di  musaici  alla  cappella 
del  suo  palazzo  nel  secolo  XII.  Attivnronsi  pure  in  questi  tempi 
delle  pitture  in  Pisa,  Bologna  e  altrove.  In  Venezia  si  fecero  lavo- 
rare dal  doge  Domenico  Silvio  eletto  nel  1070,  i  musaici  alla  greia 
in  S.  Marco.  L*  Arehiietiura  trovò  magnificenza  in  questi  tempi 
e  sontuose  fabbriche  vennero  erette  (e  tra  queste  fu  anclie  la  nostra 

'UP^^'Sf^:?^:  Metropolitana  d*Aquileia).  La  Senltnra   fu  esercitata,  e  t>enchè 

Min  LOtu  II. t. Ili  ■     ,  •  ■  •!  •        •     •       j*         «^i»  ^       .        **i 

p.  MoarRet.iv  rozza,  si  osserva  in  alcune  sue  opere  il  principio  di  miglior  gusto  i). 

p.  IWl  511. 
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4049  —  BruDone  vescovo  di  Tulio,  parente  deir  impera* 
tore  Arrigo  li,  nella  Dieta  di  Vormazia,  tenuta  in  dicembre 
deiranno  precedente,  venne  acclamato  pontefice.  Quest'uomo, 
eh"  era  fatto  secondo  il  cuore  di  Dio,  ebbe  somma  contrarietà 
ad  accettare,  e  noi  fece  che  a  patto  vi  concorresse  V  elezione 
ed  il  consenso  del  Clero  e  del  Popolo  Romano,  cosi  ordinandolo 
i  sacri  canoni.  Giunse  egli  in  Roma,  seco  couducendo  il  ce- 
lebre monaco  Ildebrando  che  vedremo  papa,  sul  principio 
della  quaresima:  ove  solennemente  eletto  e  consacralo  pon- 
tefice, assunse  il  nome  di  Leone  IX  a).  d«'iui?nM']«uL' 
i  049  —  Giovanni  di  Regimberto  vescovo  di  Concordia  b).  S.  ^  i^*^*^  ^ 
1049  —  Muore  Eberardo  patriarca  d'Aquileja  e  gli  suc- 
cede nel  patriarcato  Gotopoldo,  detto  anche  Godebaldo,  già 
preposito  della  chiesa  Nemelense,  o  di  Spira.  Era  di  stirpe 
reale  e  zio  dell'imperatore  Arrigo  II  (ossia  Arrigo  III  re  di 
Germania);  sedette  circa  anni  15,  e  passato  a  miglior  vita, 
venne  sepolto  in  Aquileja.  Anche  sotto  questo  patriarca  fu- 
rono in  campo  le  quistioni  circa  il  Patriarcato  di  Grado.  E 
fu  egli  che  pertossi  in  Ratisbona  ad  Arrigo  IV  re  dì  Ger- 
mania, III  come  imperatore,  a  cui  fatti  conoscere  i  suoi  di- 
ritti sul  Patriarcato  Gradese,  ottenne  nel  1062  addi  16  di- 
cembre il  diploma  di  conferma  della  Pieve  ed  Isola  di  Grado 
con  tutte  le  sue  rendite,  diritti,  ecc.;  nonché  pure  tutto  ciò 
che  a  questa  Pieve  spettava  «nei  territorii  di  Pula,  Pirano, 
Capri,  e  in  lutto  il  contado  dell'  Istria,  come  d'  ogni  cosa 
che  la  medesima  riscuoteva  nel  tenere  di  Bologna,  di  Fano, 
di  Pesaro  ed  altrove.  Fu  invitato  col  pontefice  Vittore  II, 
nell'anno  1056,  alle  esequie  di  suo  nipote  T  imperatore  Ar- 
rigo fatte  in  Sassonia  nel  di  28  ottobre.  Donò  egli  al  Con*, 
vento  di  S.  Maria  in  Valle  della  città  di  Porogiulio  alcune 
massarie  situate  nella  villa  Ampezzo  in  Carnia,  acciò  parti- 
colarmente si  celebrassero,  da  quelle  suore,  le  quattro  feste 
della  Vergine,  con  la  di  lui  memoria  e).  Fece  edificare  pur  t!ivÌ?m?«s.^'^ 
anche  un  monastero  annesso  alla  chiesa  di  S.  Stefano  presso  , 

..    .       ,  *  di  Palladio.  81. dcr 

Aquileja  d).  ^''^''  '^  *». 
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1050  —  La  ramiglia   Ciiculucii   viene   in  quesl'  anno   ad 
SiSnfVSJ:  abitare  in  Udine  a). 

SII   T   Un   "Jl 

1050  —  Nacque  nel  dì  12  novembre  ad  Arrigo  II  impe- 
ratore un  figlio  dair  imperatrice  Agnese  sua  moglie,  che  ve- 
dremo negli  anni  avvenire  sconvolgere  tutta  Italia  e^  Germa- 
nia. Ebbe  nomo  Arrigo  IV  fra  i  re  germani*  III  fra  gP  ini- 
SiuL^-iwD?-  peratori  b). 

i051  —  I  sacri   pellegrinaggi  dei  cristiani  europei  verso 
Gerusalemme   cominciano  a  farsi  più  numerosi   e  frequenti. 
val^ffwa!'^S'.  C^'^  ^ì  giungono  più  di  sessantamila  Italiani  e). 

1052  —  In   quest'anno    accade  la  prima   invasione   dei 
d)  Detto.           Normanni-Pugliesi  in  Sicilia  d). 

1053  -7  Probabilmente  in  sul  principio  dell'anno  segnato 
il  papa  Leone  IX,  tornando  da  Germania,  visitò  Venezia  per 

SÌJS'mS!' *"  "**•  divozione  a  S.  Marco  e). 

1053  —  Domenico  Marengo,  patriarca  di  Grado,  vedendo 
r  avvilimento  e  le  ristrettezze  della  sua  prelatura,  a  cagione 


Coniadiiil  o  Colilvaioi*!  sui  terreni  appartenenti  al  reame 
Longobardo,  loro  situazione  nei  secoli  XI  e  Xll.  —  Essi  pagavano 
il  TcrraUe^,  rytqaatlco,  il  «Uandatico,  l'Brlbaileo, 
il  Plateatiro  (1).  Le  misure  ed  il  peso  dei  solidi  e  dei  liquidi 
dovevano    essere    marcati   coli' impronta  di  colui  che  percepiva  i 


(1)  Il  Terratleo   era  un'imposta  che  pagavano  i  coloni,  cioè 

una    porzione  non  stabilmente   convenula  del  prodotto  della  terra, 

n  Moisè.  stor.  del  ^'  P*^  ^^'^^  ^^^^^  ^'  settimo  delle  raccolte  in  grano   e  il  terzo  in 

And.  Str.  to  It.  ▼.  vino  f)» 

^'  V  Àqnaiteo  era  un*  imposta  per  la  quale  colui  che  raccogliesse 

Canape  e  lino  era  tenuto  a  pagare  il  ventesimo  o  il  trentesimo  per 
g)  Detto,  il  niaceratojo  g). 

IlCiUandaticoera  un'imposta  che  consisteva  liei  pagarsi  un  por- 
cello ogni  10  e  un  porco  grosso  ogni  15  da  colui  che  voleva  ottenere  il 
diritto  di  condurre  i  porci  a  pascere.  Colui  poi,  che  non  possedeva 
h)  Detto.  che  una  sola  troja,  non  era  tenuto  a  pagare  il  ghiandatico  h). 

L'  Erbaiico  —  Vedi  pae.  314  del  voi.  I. 
Il  Plateatico,  specie   a  imposta  che  pagavasi  per  il  silo  che 
1)  Dello.  veniva  occupato  nel  mercato  i). 


delle  ooofermazioni  pontificie  estorte  dai  patriarchi  Aquiiejesi, 
ricorre  al  papa  Leone  IX  nel  Sinodo  Romano  convocalo  net- 
Punuo  segnalo,  e  vi  oUiene  il  pallio  con  una  letlera-,  nella 
qnale  comandavasi  ai  vescovi  dell' Istria  di  riconoscerlo  ed 
uliliidirlo»  segnando  i  confini  dei  due  Patriarcali,  cioè  che 
quello  di  Grado  fosse  capo  di  tutta  la  Venezia  e  dell' Istria  e 
fosse  perpetuamente  metropolita  ;  il  Forogiulicse  poi  sollaiilo 
ilei  confini  Longobardi  si  accontentasse  a)..  '!ivm.^iV^*' 

1053  -«—  II  figlio  deirimf»eratore  Arrigo  II,  nella  gran 
Dieta  tenuta  in  Tribuaria  in  quest'anno,  venne  dal  padre 
fatto  eleggere  a  re  di  Germania  b).  S^J!"ifll^iora° 

diriui  del  mercato,  e  che  ordinariamente  era  ri  signore  del  luogo  ; 
faceva  di  mestieri  pngar  un  tanto  per  ottenerlo.  Ogni  famiglia  clovera 
nella  ricorrenza  di  grandi  feste  fare  un  dono  consistente  in  pollame, 
focacce,  uova,  flclii  secchi,  prosciutti  e  formaggi,  e  più  spesso  in 
rieotlp.  Un  dirillo  ili  caccia  pagavasi  pure,  dove  agli  abilanti 
della  campagna  la  fosse  permessa  ;  di  un  cinghiale  doveva  darsi 
la  testa  e  una  spalla;  di'  un  orso  ta  testa,  la  pelle  e  le  zampe; 
fi'  una  volpe  la'  sola  [)eUe.  Tutti  i  contadini  erano  tenuti  a  far  certe 
corven  (in  Toscana  si  chiamerebbero  opere)  o  in  persona  o  colle 
be^ttie,  o  andando  come  procacci.  I  due  primi  servigi  dovevano  pre- 
alarsi  per  seminatura,  a  raccolta,  a  vendemmia;  il  terzo  quamlo  il - 
padrone  avesse  (pialche  lettera  da  mandare.  Gli  strettoi,  i  molioi, 
e  in  generale  tulli  gli  editìzii  costruiti  suil' acqua,  spettavano  al  si- 
gnore del  hiogo,  e.  i  contadini  erano  assoggettati  a  pagare  un  dazio 
di  macinatura  ;  un  ventesimo  del  genere  pagavano  coloro  che  aves.^ero 
voluto  soitrarvisi.  Faceva  duopo  far  un  regalo  quando  per  eredità 
0  per  vendita  i  contadini  passassero  ad  un  nuovo  padrone.  Non  era 
perme^^o  separare  il  colono  .dalla  tenuta  cbo  coltivava;  poteva  il 
padrone  venderlo  col  fondo,  ma  non  senz' ess:o.  i  viaggi  d^l  padrone, 
alla  corte  del  principe  o  del  signore  che  aveva  diritto  dì  vassallaggio 
dovevano  easere  a  carico  .dei  omitadini.  In  un  cerio  raggio  del  pàe^e 
erano  tenuti  ì  contadini  al  sf^rvirìo  militare;  in  ogni  convocazione - 
dovevano  servire  tre  giórni  a  loro  spese.  Quaado  si  trattava  di  spe- 
dizione al  di  là  di  quel  raggio  dovevano  pensare  per  la  lot^o  parte 
all'armamepto  del.  signore  e  del  suo  gasmdo.  Di  tutte  queste  ser-  • 
vitù  vedremo  nel  secolo  Xlil  ninna  gravitare  più  sopra  le  persone, 
ma  bensì  sopra  I  heni.  Il  contadino  era  libero  e  poteva"  vendere  il 
suo,  disfarsi  di  tutto,  purché  pagasse  un  certo  diritto  per  ritirarsi; 

3oando  egli  ave>se  compiuto  questa  condizione,  o  avesse  fatto  rilascio 
eli*  ultimo   bocrcMie  del  suo  possesso,  poteva  andar  dove  valeva.. I 
contadini  noh  erhn«>  llnnqne  serW,  ma  >li«*iiti,  vnssàOi  rhé  ave%'anò    ^^^    .,  .,     , 
una  specie  di  proprietà,  senza- perft «liritti  vpfi  nvi  senso  gf«i'fVkamrjì  r).  SU.  8i'.ii*it:r.  '^ 
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1054  ^ —  L' imperatore  ArrÌ2:o  II,  in  data  di  Turegum  42 
diuf.'ralmt""'  f<^^br«jo,  coiiferma  a  Benedetto  vescovo  d'Adria  i  privilegi  aj. 

1054  —  Cessa  di  vivere,  nel  di  i 9  aprile,  il  buono  ed 
infaticabile  papa  Leone  IX,  distinto  ira'  primi  pouiefici  della 
Chiesa   di  Dio,  e  la   sede  Romana   restò   vacante  quasi  un 

•Si.2"i«?!l&!^  anno  intero  b)  —(I). 

1055  -—  Cebeardo  vescovo  di  Aicbstet,  prelato  di  somtoa 
prudenza  e  facoltoso,  venne  da  Ildebrando  (allora  suddiacono 
della  chiesa  Romana  e  facoltizzaU)  dai  Romani)  scelto  a  pon- 
tefice e  presentato  alP  imperatore  Arrigo  II,  onde  lo  concedesse. 
Ricusava  il  monarca,  perchè  amava  quel  vescovo  e  io  pregiava 
pe'  suoi  consigli:  ma  vinse  la  fermezza  d'Ildebrando  e  Ce- 
beardo, consacrato  pontefice  nel  giorno  13  aprile  di  questo 

e)  06110 an.  1098.  anno  in  Roma,  tolse  il  nome  di  Vittore  II  e). 

1055  —  Arrigo  II  imperatore  scende  nuovamente  in  Italia 
sul  principio  dell'  anno,  allarmato  dall'  ingrandimento  di  Go- 
lifredo  Barbato  duca  di  Lorena,  per  il  suo  matrimonio  con 
Beatrice  duchessa  di  Toscana.  Arrigo,  dopo  aver  tenuto  in 
ostaggio,  contro  la  fede  data,  Beatrice,  la  quile  presentossi 
a  discolpare  il  marito  ;  lasciato  credere,  temendo  nuova  rivolta, 
di  accettare  le  addotte  scuse  per  Gotifredo,  eh'  erasi  ritirato 
in  Lorena;  assistito  al  Concilio  di  Firenze,  convocato  da 
papa  Vittore  II  dopo  la  festa  della  Pentecoste  ;  accordato 
varie  conferme  di  privilegi  e  veduta  V  Italia  in  buona  calma, 
ritornò  in  Germania  per  la  Svizzera,  ove  a  Zurigo  celebrava 

d)  Detto.  la  festa  del  Santo  Natale  d). 

i055  — >  Esorbitante  imposizione  di  danaro  venne  posta 
ai  Veronesi  dall'imperatore  Arrigo  II,  per  cui  €uelfo  III, 
duca  e  Marcbione  della  Marca  di  Verona,  richiamò  fortemente 
ed  obbligò  l' imperatore  a  rtfondere  quel  danaro»  Ha  in  quest' 
anno  egli,  il  duca,  giovaue  di  spiriti  eccelsi,  moriva,  estin- 


(1)  Leone  IX  Ai  il  primo  papa  che  conservò  fin  che  visse  il  suo 
wJSll^9!^pSt  voftco^ado  e  si  servi  dell'  èra  volgare  nelle  sue  Bolle  e). 
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guendosi  con  loi  T  anticliissima  filini  glia  dei  princifi  GueIG; 
lasciò  però  un  nipole  dello  GueJfo  IV,  figlio  di  sua  sorella 
Cunegonda  e  di  Alberto  Azzo  li,  marchese  e  primogenilore 
dei  prìncipi  estensi,  dal  quale  Guelfo  IV  discese  la  casa  reale 
ed  elellorale  di  Brunéwic  a).  S^u'SS^ioàK^' 

1055  —  Il  doge  di  Venezia  Domenico  Gonlareno,  proba- 
bijmente  in  questo  tempo,  ottenne  dair  imperatore  Arrigo  II 
la  cooferma  dei  palli  anlichi  col  Regno  d'Italia  b).  ») Detta 

1055  —  Corrado  era  duca  di  Carintia  neiranno  pre- 
senio  e)  —  (1).  c)L5niiuNoi  dt. 

'  \    f  T.  IV  p.  88. 

1055  —  Corrado  marchese  dell' Istria  d).  d)MiiBona.sic. 

B    O    41 

1056  —  A  quesl'epuca  Iroviamo,  benché  inno0>ìnato, 
esistere  un  Conte  di  Forogiulio^  e  ciò  risconlrani  da  un 
diploma  di  Enrico  II  imperatore  rilascialo  a  Balduino  Salis* 
burghese  nel  di  4  luglio  del  1056,  col  quale  gli  diede  un 
certo  podere  o  luogo  nel  borgo  N.  in  Friuli,  situalo  nel  co« 
milalo  di  N.  conte  e).  Sii 

1056  —  Il  papa  Vittore,  desiderato  dall' imperatore  Ar- 
rigo II,  passa  in  Germania  e  rìcefuto  con  sommi  onori  in  ' 
Goslaria,  celebrano  quivi  unitamente,  con  solenne  pompa,  la 
festa  della  Natività  della  Vergine,  alla  quale  intervennero  pur 
anche  il  patriarca  d'Aquileja,  Golopoldo,  e  pressoché  tutti 
i  prìncipi  tedeschi  ecclesiastici  e  secolari  f).  !iS?S&^'^* 

1056  —  Addi  5  ottobre  muore  in  Bpenfeld  g)  nelP  età  £V1^ii;.^ 
d'  anni  39  per  febbre  perniciosa  dopo  7  giorni,  Timperalore 
Arrigo  II,  assistito   dallo  stesso   pontefice   Vittore  b).  Oltre  k)iiimtorie.iQp. 
il  papa,  fu  invitato   anche   Golopoldo   patriarca   d'Aquileja 
ali*  esequie  di  questo  monarca,  suo  nipote,  falle  in  Sassonia 
nel  28  ottobre  i).  ÌIHH^Si^ 


'*  881  e  Appeod. 


(1)  Qui  il  Liruti  riporta  un  Corrado  duca  di  Carintia,  su  cui  nulla 
ci  dice  il  Muratori.  Pure  ci  pare,  che  avendo  egli  parlato  della  morte 
di  Guelfo  IH  e  di  suo  nipote,  dovea  darci  qualche  notizia  anche  di 
questo  Corrado,  se  fosse  successo  in  quel  Ducato. 
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1056  — •  Enrico,  o  Arrigo,  IV  re  di  Germania  saccede,  in 
eia  di  C  anni,  ali' estinto  suo  padre  e  quantunque  non  coro- 
nato  re  d'Italia,  ia  governa  sotto  la  tutela  d'Agnese  sua 
madre,  prùdente  e  saggia  donnn,  alla  qnale  però  tolte  non 
molto    dopo    le   redini  dell'Impero,  traboccarono  i   mali  a 

a)  Muratori.  Ami.  .         a    •  n         •       \  / 1  \ 

<rn.  anno  10B6.    scoticerto  dei  Regni  a)  —  (1). 

1056  —  Cominciano  le  scissure  in  Milano  contro  ed  a 
favore  della  potenza  pontificia  di  Roma,  che  roleva  assoggoUarc 

S!uVTf!!!f.V*Sr;  la  Chiesa  milanese  b)  —  (2). 

1057  — Termina  i  suoi  giorni  il  papa  Vittore  li  il  28  giu- 
gno in  Firenze.  Questo  papa  era  alemanno  di  nascita,  come 
lo  furono  i  tre  suoi  predecessori.  Condotto  che  fu  a  Roma 
dal  monaco  Ildebrando,  che  assistilo  area  all'  elezione,  non 
andò  a    genio   di   quel    Clero,    e   schivò    pili   di  una    volla 

pai MbSRSl  ^  **  la  morte  che  gli  venne  preparala  nel  calice  stesso  e).  Nel 
giorno  2  agosto  fu  eletto  a  pontefice  il  cardinale  Federigo, 
fratello  di  Goffredo  duca  di  Lorena,  ed  assunse  il  nome  di 
Stefano  IX ^;  fu  uomo  dotato  di  religiosa  perfezione  e  di  sìngo- 

d)  Muttori  e.  iop.  lari  virtù  d). 

anno  lon.  / 

1058  — *  Muore  in  Firenze,  addi  29  marzo,  ti  papa  Ste- 
fano IX,  uomo  atto  a  grandi  imprese,  e  credesi  si  occupasse 
a  porre  le  corone  d' Italia  e  dell'  Impero  in  capo  al  duca 
Goffredo  di  Lorena  suo  fratello.  Disegno  troncatogli  -da  morte, 
il  quale  però,  se  pur  è  vero,  avrebbe  recalo  taccia  di  suo 
nome  presso  la  Nazione  Germanica,  ma  forse  sarebbe  slato 


(i)  La  niirioi*ità   di  Arrigo  IV  re  di  Germania  fu  i)riAcipi«».  H' im- 
mensi  mali  air  Italia  e  alla  (vermania  per  orribile  sconvolgimeiitu 
di  cose  ;  per  cui  iugiuslizie,  ribellioni  e  guerre  civili.    Da  uni  ebbe 
principio  un  periodo  d*  avvenimenti  che  fecero  grado  a  grado  mutar 
e)  Detto  anno  10».  faccia  aucbe  air  Italia,  come  vedremo  e). 

(2)  Per  più  di  SO  anni  Milano   fu  piena  di  odiì,    risse,  incendii. 

stingi  e 'gravi  scnndali  persino  nel  santuario,  poiché  in  tale  querela 

comprejideva$i    T  abolizione!  del    mitCrifUoiiio    del  jftrcCi    cbe 

sappiamo  aulorizzaio  uel  1057  dal  Concilio  di  Foulauetd,  secondo  le 

rjiiimpoMie.fop  costumanze  della  Chiesa  Milanese  ()• 
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salute  S"  Italia,  risparmiando  ad  essa  tanti  sconcerti  avvcnuli 
dì  poi  a  cagione  di  un  re,  fanciullo  in  allora,  poscia  carico 

.1:    -,:_:;    -.%  «)  Giuratori.  Aim. 

<J|    VIZIl    aj.  dUi.  aiiuo  1€6S. 

1058 —  Il  Popolo  Romano,  scontento  di  aver  pontefici  Tede- 
schi ed  eletti  dall'  imperatore,  saputa  la  morte  <Ii  Stefano  IX« 
brogliò  grandemente  per  crearsi  un  papa  Romano;  quindi 
Mcwù  potenti  tra  esso,  a  mezzo  di  danaro,  sedussero  il  Clero 
ed  intrusero  nel  Papato  Giovanni  vescovo  di  Velletri,  uomo 
inetto  ed  aifalto  privo  di  lettere,  che  prese  il  nome  di  Be- 
nedetto X.  Elezione  contraria  a'  sacri  canoni  e  priva  delPas- 
senso  della  corte  germanica  b)«  h)otw* 

i058  —  Si  celebrò  un  Concilio  in  Siena  per  reiezione 
di  un  legittimo  pontefioe,  e  venne  posto  sul  trono  papale 
Gherardo  vescovo  di  Firenze,  che  poi  assunse  il  nome  di  Ni- 
colò II:  era  Borgognone  di  nascila,  personaggio  per  senno  e 
costumi  degno  di  sublime  dignità  e).  cjoouo. 

1059  —  Secondo  Sinodo  di  Sutri,  tenuto  in  quest'anno, 
in  cui  r  antipapa  Benedetto  X  è  deposto  dal  pontefice  Ni- 
colò n  successore  al  defunto  papa  Stefano  d)-  wUT.^.un.'p.aa. 

1059  —  Concilio  in  Roma,  convocato  nel  Lalerane,  nel 
quale  venne  rimessa  dal  papa  Nicolò  II  nei  termini  della 
antica  consuetudine,  T  elezione  dei  Romani  pontefici,  confer- 
mandola ai  Cardinali,  al  Clero  e  Popolo  Romano;  ma  con 
riservarne  V  approvazione  all'  imperatore  regnante  prima  di 
consacrarli.  In  questo  Concilio  vennero  inibite  le  simonie, 
nonché  i  matrimonii,   ossia  concubinati  dei  preti  e)  —  (1  ).  juJ^!*  ^ 


(1)  Erasì  introdotto  1*  abuso,  che  ì  preti  e  ì  diaconi  notoriamente 
prendevano  moi^lley   che  vale  quanto   dire  vivevamo  nel 

eoneuMnaÉo:  tale  abuso  in  questi  tempi  erasi  reso  famigliare 
in  Italia,  a  «egno  che  trovavasi  infetta  anche  la  stessa  città  di 
Roma.  Cagione  di  ciò  era  per  lo  più  la  trascuranza  dei  vescovi  sul 
loro  gregge,  essendo  talvolta  macchiati  dello  stesso  errore.  L'esempio 
della  Chiesa  greca  faceva  loro  parer  lecito  lo  «mmog^liarsi, 
uon  badando  alla  disciplina  costantemente  osservata  sino  dai  pri- 
mi secoli  nella  chiesa  latina,  in  cui  fu  sempre  vietato  a  preti  e  dia- 
coni il  prender  moglie,  o  1*  uso  della  medesima,  se  prima  aveanla  f).  nDeiioumoim. 
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1059  —  Le   cillà  lombarde    cominciano   a  far  leghe  e 

guerre,  e  danno  principio  a  rendersi  libere;  il  che  andò  poco 

a  poco  crescendo  per  la  minorila  e  T  impotenza  del  re  Ar- 
ai Haralori.  Ann.  nrrn   IV  a^ 
d'n.  amio  1099.       "8"    *  ^    "/• 

—  Nel  1060  il  re  Arrigo,  o  Enrico,  dà  al  marchese  0- 

dorlico  20   masserie  in  certi  luoghi  delP  Istria,  cioè  in  Pin- 

;;!Sr"""*-^- guente,  Bagnol,  Ruin,   ed  allrove  b).  E  dona  alla  chiesa  di 

e)D.nop.tt7.    Aquileja   la  Villa  Srengi   situala  pure  nelFIslria  e).    Queslo 

marchese    Odorlico  il  Della   Bona  lo  chiama  Ulderico  e  lo 
d)ijeiiaB03..8ir.  jj^^  j^„^  ^^^^  jj  z^hrìngen  d). 

1060  —  Il  papa  Nicolò  II,  con  due  Bolle  rilasciale  nel 
maggio   di  quest'anno,  conferma  i  privilegi  dell'insigne  mo- 

e)  Manton  e.  £c».  nastcro  delle  monache  di  santa  Giulia  di  Brescia  e). 

anno  106).  ^  '      ^ 

1061  —  Chiude  i  suoi  giorni  in  Firenze  il  papa  Nicolò  II 
circa  il  di  22  luglio:  fu  pontefico  benemerito  e  degno  di  mag- 
gior vita.  Vacò  la  sede  pressoché  tre  mesi  e  fu  dai  Romani 
eletto  e  consacrato  pontefice,  senza  T  assenso  imperiale,  An- 
selmo da  Badagio  milanese,  vescovo  di  Lucca,  uomo  di  grande 

bontà   e  zelo  ecclesiastico,    che   prese   il  nome    di  Alessan- 

f)  Dello  atitto  1061.  dro  II  f)   —  (1).  — 

1061  —  La  corte  Germanica,  inasprita  dall'  indipendente 
procedere  dei  Romani  per  T  intronizza  mento  di  papa  Ales- 
sandro II,  e  con  essa  scontenti  i  vescovi  della  Lombardia, 
desiderosi  di  pontefice  meno  zelante  e  rigoroso  dei  precedenti, 
propongono  e  fanno  dichiarare  papa  (cioè  antipapa)  nel  giorno 
28  ottobre  Cadaloo  vescovo  di  Parma,  uomo  vizioso  ed  opu- 
lento, per  cui  rallegraronsi  i  simoniaci  e  concubinarii  lom- 
bardi. E  il  re  Arrigo  spedisce  a  Roma  ambasciatore  ad  in- 
timare a  papa  Alessandro  si  ritirasse  dal  soglio  pontificio, 
g}Deito.  ma  vi  trovò  chi  non  temeva  suoi  ordini  g). 

(1)  Con  quesl'  alto  promosso  e  sostenuto  da  Ildebrando  coli*  ap- 
poggio di  Guttifredo  duca  di  Toscana,  e  Riccardo  priucipe  di  Capoa, 
tornarono  i  Romani  ail  esercitare  V  intera  loro  libertà  neli'  elezione 
dei  sommi  pontefici,  ricuperando  eziandio  l'altra  di  non  atten- 
dere l' assenso  degli  augusti  per  la  consacrazione  ;  e  questa  indi- 
b}])fuc.  pendenza  fu  fermamente  mantenuta  dappoi  b). 
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1061  —  Gotopoldo  patriarca  d'  Aquileja  ottenne  in  que- 
sto tempo  dal  papa  Alessandro  II  la  terra  di  Grado:  e  gli 
fu  pure  confermato  —  (I)  —  dal  re  Arrigo  IV  il  Ducato  del 
Friuli  e  Marchesato  dell'  Istria,  con  questo,  che  fosse  mem- 
bro deir  Impero  a).  Si^mV;: 

1061  — L'Antipapa  Cadaloo  con  grossa  armata  assale  il 
pontefice  Alessandro  II  che  si  difende,  ma  ne  ha  la  peggio, 
e  Cadaloo  entra  in  Roma.  Quivi  però  fu  tosto  assediato  da 
Gollifredo  duca  di  Toscana,  per  cui,  se  volle  uscirne  salvo, 
gli  convenne  adoperar  preghiere  e  grossi  regali  col  duca, 
che  accordatagli  libera  Y  uscita,  lasciollo  tornar  spoglio  e 
dimesso  a  Parma  b)  —  (2).  S^t!';5!,^U""• 

1062  —  L'imperatrice  Agnese,  che  reggeva  coir  appoggio 
di  Arrigo  vescovo  di  Augusta,  personaggio  ben  accorto,  venne 
accusata  d'  illecita  famigliarità  con  quel  prelato  — (3):  -^ 
perciò  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  col  consenso  di  moli' al- 
tri principi,  tolse  alla  madre  il  giovinetto  re  Arrigo  IV  e  ne 
assunse  la  tutela  ed  il  governo  de'  suoi  Slati  e).  c)i>eito. 


(1)  Qui  col  Fistulario  d)  ed  appoggiati  alle  cronache,  diremo  essere  2JpS"*Si^w%i 
stati  donati,  anziché  confermati  al  patriarca  Gotopoldo,  il  Ducato  del  ^-  p-  ^• 
Friuli   ed  il  Marchesato  deli*  Istria  dal  re  Arrigo  IV  ;  ma,  o  questa 
donazione  non  fu  vera,  o  ceriamente   non  ebbe  effetto,  mentre  ve- 
dremo rìserbata  tanta  grandezza  al  patriarca  Sigeardo. .  Avvertiamo 

inoltre  aver  noi  sostituito  qui  il  re  Arrigo  IV  air  imperatore  Enrico 
indicato  dal  Tommasini,  perchè  il  sovrano  regnante  in  quest'anno  non 
era  ancora  imperatore. 

(2)  E  qui  non  possiamo  far  a  meno  d*  osservare  la  differenza  che 
passa  tra  i  tempi  anteriori  e  questi  di  cui  scriviamo  ;  mentre  in  quelli 
cerca vaKi  fuggire  il  Papato,  in  questi,  dice  il  Muratori,  si  pugna  per 
conseguirlo  e).  ^,  ^^^  ^  ^ 

(3)  E  facile  conoscere  che  i  tempi  di  guerra  sono  tempi  di  men- 
zogna, ma  a  qual  segno  giungessero,  e  con  esse  la  satira  e  la  ca- 
lunnia, nelle  discordie  tra  il  sacerdozio  e  l' impero,  non  si  può  ab- 
bastanza immaginare.  Quindi  le  più  nere  iniquità  inventaronsi  a 
carico  dei  papi,  dei  cardinali,  dei  vescovi  dal  partito  loro  contrario 
ed  egualmente  contro  Arrigo  IV  e  suoi  aderenti.  Perciò  qui  il  saggio 
lettore  si  guidi  con  riguardo,  affidandosi  soltanto  a  ciò  che  riscontrasi 
pienamente  avverato  dalla  misera  condizione  d'allora  f).  q Detto. 
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1062  —  Nel  coacilio  di  Osb(nv  radunalo   da  Anaooe  ar- 
civescovo di  Colonia  nel  di  28  ollobre,  fu  deposto,  e  a  dir 
meglio,  riprovalo  e  coodanoalo  V  antipapa  Cadaloo,  che  da  al- 
cuni si  vuole  fosse  già  ordinalo   papa  ed    avesse   assunto  il 
H^H.^a^^iMil""'  notile  di  Onorio  li;  ma  su  ciò  mancano  le  prove  a). 

i062  — «  Il  patriarca   Gotopoldo    riedifica  e  dota  la  basi- 
lica di  S.  Stefano  —  (1) — già  25  anni  distrutta  da' pagani, 
p|ro^  **'^  ^'  ivi  riponendo  molte  reliquie  b). 

1062  —  Arrigo  IV  re  di  Germania,  da  Ralisbona  nel 
giorno  16  dicembre,  conferma  al  patriarca  d'Aquileja  Go- 
topoldo tutto  ciò  che  la  Chiesa  aquilejese  aveva  ottenuto  da" 
suoi  antecessori  nell' Istria,  nei  terrilorii  di  Fola,  Pirano,  Capri 
0  Capodistria  e  quello  cbe  la  nostra  Chiesa  aveva  sul  Bolo- 
gnese ;  su  quello  delle  città  di  Fano,  Sinigaglia  e  Pesaro  ed 
altri  luoghi,  eh'  io   stimo  patrimonio  di   questa   nostra   sede 

iii'Sgl'iì?!"**  aquilejese  e),  come  già  dissi  a  pag.  43. 

1063  —  Il  riprovato  antipapa  Cadaloo,  spalleggiato  dai 
vescovi  allora  sregolali  della  Lombardia,  lenta  nuovamente 
con  le  armi  impossessarsi  del  Papato,  ma  a  furia  di  Popolo 
vennero  cacciati  da  Roma  i  suoi  soldati  ed  egli  fu  assedialo  per 

!!nno"iw8.'*^'*'' ^"®  ^^^^  '"  castcl  saut' Augclo  d). 

1063  —  Il  25  ottobre  da  Augusta  il  re  Enrico  IV  dona  ad 
Eberardo  vescovo  di  Frissinga  diversi  beni  camerali  neiristria 
cr.T""^' ^''  posti  nel  distretto  del  marchese  Ulrico  e). 

1063  —  Addì  14  maggio  in  Aquileja  Haduich  moglie  del 
conte   Ermanno   —  (2)  —  dona   Scrilach   co'  suoi   beni   ai 


Il  Cappoceio.  —  Nel  1062  usavasi  già  il  cappuccio  in  Italia 
i*  i?"Inw 'io«  "'  »>^cbe  fra  i  secolari  H. 

•  "110  j^i^  Riguardo  alla  Basilica  qui  indicata  ci  pare  dover  intendere  la 

chiesa  della  prepositura  di  S.  Stefano  d'  Aquileja. 

(2)  Il  C^nte  Crmanno  qui  indicato  sarebbe  forse  rinnominalo 
conte  di  Forogiuiio  di  cui  abbiamo  parlato  in  questo  volume  nel 
testo  alla  pag.  47  ?  Noi  non  azzarderemo  di  dirlo  ;  ma  la  dona- 
zione qui  fatta  di  un  villaggio  che  crediamo  esistesse  nei  monti 
sopra  Cividale,  e  perciò  fosse  soggetto  al  dominio  del  conte  di  Fo- 
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fratelli  che  -offiziano  Y  aliare  di  S.  Erroacora  nella  chiesa 
Aquilejese,  e  ciò  pel  suo  anniversario  a)  -—  (1).  fIÌSii»!»?*""" 

i064  — •  ÌY  papa  Alessandro  II  passa  a  visilare  la  chiesa 
di  Lucca,  che  a  foggia  degli  ultimi  suoi  predecessori  riteneva 
ancb*  egli  qual  suo  vescovato.  Raccontasi  poi  che  in  questi 
tempi,  per  maggior  sicurezza,  si  fosse  ivi  ritiralo  ed  avesse 
accordato  a  quella  città  varìi  privilegi  b).  9iuS!^'iiS^ 

1064  —  Didimio  vescovo  di  Concordia  e).  o}DeiiiBooa.s(r. 

'  ^     Cron.  p.  K». 

—  Circa  Tanno  i064  muore  Gotopoldo  patriarca  d' Aqui- 
leja  e  gli  succede  Ravengero,  su  cui  ci  mancano  notizie.  Le 
cronache  però  gli  assegnano  circa  quattro  anni  di  sede,  ed 
il  Scafnaburgese  riporta  esser  egli  mancato  di  vita  nel  1068  d).  $|  {'^'^V «1^*  ^^^ 

1064  —  Domenico  Contarono  doge  di  Venezia,  duca  di 
Dalmazia  e  maestro  imperiale  e  Giovanni  abate  del  móna- 
stero  dei  santi  Ilario  e  Benedetto  situato  nel  territorio  Oli- 
volense  sopra  il  Oume   Une,  concedono    V  avvocazia  di  quel   . 

sacro  luogo  ad  Uberto  da  Fontannive  e).  e)  mmiori o.  top. 

1064 — ^^11  re  Enrico iV  concede  ad  Adalrico  marchese  deiri- 
stria  20  colonie  reali  in  Istria,  con  decreto  dato  in  Goslar  f).  {^^f^,  4^  ^' 

1065  -^  Gadaloo  antipapa,  sofferti  inGniti  affanni  e  pati- 
menti nel  corso  di  due  anni,  assediato  in  caste!  sant'Angelo, 
riusci  ad  averne  scampo;  ma  dovette  comprarlo  con  300 
libbre  d'argento  da  Cencio  figlio  del  prefetto  di  Roma, 
che  fin  allora  avealo  salvato  dalle  mani  del  Popolo  Romano. 
Quindi^  privo  di  danaro  e  malconcio  di  salute,  con  un  semplice 
ronzino  ed  un  famiglio,  viaggiò  sino  a  Berceto  sul  Parmigiano, 

né  più  ebbe  desiderio  di  rivedere  le  acque  del  Tevere  g).      JiJf mJ8^  ^  '• 


rogiulio,  potrebbe  lasciar  luogo  a  supporlo,  0  influire  il  desiderio 
di  nuove  investigazioni  a  chi  avesse  miglior  fortuna  di  noi  nello 
scoprirne  il  documento  eomprovaiHe. 

(lì  Mons.  Florio  nella  vita  del  B.  Beltrando  a  pa^.  98  pone  que- 
sto ratto  sotto  1'  anno  1064,  ma  non  ci  indica  il  giorno,  né  il  mo- 
tivo, per  eui  fu  fatto  il  dono. 
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106G  —  Il  popa   con  suo  speciale   decreto   proibisce    ai 
.niatnroid..M.  Gri^ii^MÌ  il  trucidare  i  Giudei  a). 

i067  —  GoDcilio  di  Mantova  tenuto  da  papa  Alessandro  II, 
ad  istanza  di  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  ne!  quale  il 
pontefice  provò  pieoameule  la  legittimità  della  sua  elezione, 
e  rispose  alle  calunnie,  scagliate  contro  di  lui  da  malevoli, 
in  modo  tale  che  i  vescovi  della  Lombardia,  suoi  avversarìi  per 
d'iui!lD^oiM7?'  lo  innanzi,  gli  divennero  amici  ed  obbedienti  bj. 

1067  —  Il  papa  stende  una  mano  di  ferro  sopra  il  Clero 
ammogliato  e  scomunica  i  preti  che  non  iscacciassero  le  loro 

e)  fumpoidi  e.  f.  mogli.  Gucrra  civile  in  molte  città  per  tale  oggetto  e). 

1068  —  Sigeardo  patriarca  d'Aquileja  trovasi  in  sede  in 
quest'anno.  Molti  nomi  lo  contraddistinguono  nelle  storie, 
perchè  fu  chiamato  Singifredo,  Signifredo,  Sigearto,  Sicardo, 
Sigeando.  Prima  che  ascendere  alla  dignità  patriarcale  egli 
evn  cancelliere  imperiale.  Wolfango  Lazio  lo  dice  oriundo 
dalia  famiglia  dei  conti  di  Plejen,  e  lo  reputa  fondatore  del 
monastero  di  Beurn  presso  a  Salisburgo  ed  afferma  aver  egli 
dato  ad  Altmanno^  vescovo  di  Padova  la  parrocchia  di  santa 
Petronilla,  in  Carnuut  vecchio,  presso  a  Vienna.  Dice  poi 
concessa  da  lui  a'  suoi  parenti  la  chiesa  d'Aquileja  in  av* 
vocazia;  ossia  diede  ad  essi  il  diritto  di  giudicare  i  vassalli, 
di  difenderli  in  guerra  e  colle  armi,  di  chiamarli  alla  mi- 
lìzia  e  alla  guerra.  Con  ciò  li  pose  a  parte  dei  beni  e  delle 
rendite  ecclesiastiche,  li  fece  in  somma  altrettanti  tiranni, 
secondo    T indole  di  quell'età,    o  piuttosto,  per  usare   altro 

^.?TTa^  linguaggio,  li  costituì  feudatarii  della  sua  chiesa  d).  Neiranno 
i074   fu  dal  pontefice  Gregorio   VII  invitato   al  Concilio  di 

Sil*»l''é&^^  Roma  co'  suoi  suffraganei  e).  Nell'anno  i076  sostenne  l'uf- 
fizio di  legato  apostolico  per  la  deposizione  del  re  Arrigo  IV; 
ma  in  seguito  ne  abbracciò  anch' egli  il  partito  e  segui  con 
lui  lo  scisma  dell'  antipapa.  Per  tanta  sua  fedeltà  allo  sco- 
municato monarca  meritò  da  lui  ampli  diplomi,  che  gli  con- 
ferivano in  sua  proprietà  la  Contea  dell'  Istria  ed  il  Marche- 
sato  della  Garintia,  nonché  la  Contea  del  Friuli,  come    ve- 
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dremo  a).  L'anno  1077  egli  mori  in  Ralisbona  il  12  agosto,  •i^d^lIfUt"^^ 
e  mori  nello  scisma.   Il  suo  cadavere  fu  Irasferilo  in  Aqui-  ^"''^ 
leja   e  venne   sepolto   nella   chiesa  metropolitana  a  sinistra 

della  porla  maggiore  b),  sffi""''^'"^'^ 

1069  —  Matilde   figlia  di  Beatrice    duchessa    di  Toscana  ^ 
si  sposa  a  Goffredo  di  Lorena;    ma  essendo  costui  deforme 

e  da  poco,  non  par  che  fossero  felici,  né  furono  feconde  tali 

nozze;  per  esse  però  crebbe  più  che  mai  la  parte  papalina  e).  T!im.Mlt:  '*''' 

1070  —  Muore  in  quesf  anno  Odeirìco  duca  e  marchese 

di  Carìntia,  ed  ebbe  a  successore  Bertoldo  ossìa  Bertolfod)  —  (1).  iìiSiiJS^tm!' 

—  I  conti  urbani  ossia  conti  -  governatori  delle  città  in 
questo  periodo  vennero  scemando  in  autorità  e  di  prò- 
▼enti  di  modo,  che  a  poco  a  poco  si  ridusse  quasi  a  nulla 
il  distretto  di  esse  città  e  la  signoria  di  questi  conti  e).       e]  Detto. 

Dopo  avere  il  Horm.  data  la  serie  dei  conti  di  Puslerlhal 
e  di  Lurn  (net  1070}  pone  a  piedi  di  quella  T  osservazione, 
che  il  sistema  di  amminislrazione  delle  vallate,  o  distretti^ 
cessava  poco  a  poco  ;  che  i  conti  principiavano  a  prendere 
1  loro  nomi  dai  castelli  o  dai  loro  beni,  e  che  per  lo  più 
divenivano  dinasti.  Dai  conti  di  Pusterthal  e  Lurn  deriva  il 
Horm.  i  conti  di  Gorizia  e  palatini  della  Carintia  f).  {^^.St!^^' 

1071  —  Cessa  di  vivere  Domenico  Coulareno  doge  di 
Venezia  ed    è    innalzato   al   trono   ducale    Domenico    Silvio, 

e  col  gonfalone  gli  vien  dato  il  possesso  della  dignità  g).      giuta^cto?, 

1072  —  Muore  Adalberto  arcivescovo  di  Brema  stato  fin 
qui  ministro  del  re  Arrigo  IV,  persona  in  odio  a  tutti  sic- 
come complice  od  autore  di  molte  iniquità  commesse  da  quel 
re.  Pregato,  e  contro  voglia,  rimpiazzava  quel  posto  il  probo 
prelato  Annone  arcivescovo  di  Colonia,  e  migliorò  il  governo, 
ma    per   poco,   a  cagione   del  carattere  violento  del  re,  già 

troppo  abituato  al  mal  fare  h).  fcj  Dewoin, t«i 


fiuelto 


Per  r  adflielro  al  governo  della  Carìntia  andava  unito  anco 
quelto  della  Marca  di  Verona  ;  ma  in  questo  tempo  non  ci  é  nolo 
^  ciò  avesse  luogo,  né  possiamo  asserire  chi  allora  presiedesse  a 
quella  Marca  i).  i^ 
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1073  -i-  Il  re  Arrigo  IV,  svincolalo  dal  suo  ministro  An- 
none il  quale,  chiesta  licenza,  ritornava  alla  sua  diocesi,  attesa 
la  sfrenatezza  delle  passioni  del  re,  si  diede  a  sconvolgere 
la  Germania,  vessando  e  vendendo  le  chiese,  ed  opprimendo 
i  Popoli  coir  abuso  del  potere,  per  cui  i  Sassoni  diedero  prìn- 

Si.r.ri?rloi'(;%:  cipio  alla  rivolta  a). 

1073  —  Il  papa  Alessandro  11  muore  addi  21  aprile.  La 
pietà,  lo  zelo  e  T  eloquenza  lo  distinsero  tra  i  migliori  pon- 
teGci.  Appena  sepolto  nel  giorno  22  il  defunto  papa,  i  car- 
dinali,  il  Clero  ed  il  Popolo  concordi  elessero  pontefice  il 
cardinale  Ildebrando  che  dovette  accettare.  Ottenuto  poscia 
r  assenso  imperiale,  venne  consacrato  a'  29  giugno  di  que- 
st'anno  ed  assunse  il  nome  di  Gregorio  VII;  fu  uomo  do- 
tato di  fortezza  d*  animo,  di  virtù  e  dottrina  singolare,  per 

b)  Dello  an.Km.  cui  SÌ  rosc  poi  celcbrc  b)  —  (1).  — 

1073  —  Domenico  patriarca  di  Grado  venne  da  papa 
Gregorio  VII  spedito  suo  legato  a  Michele  imperatore  di 
Costantinopoli  con  lettera  pontificia  a  quel  monarca.  Lo 
scopo   di   questa   missione   tendeva   a   cercar   di   sopire    lo 

Fri^i'|l!l!^iH^*nS!  scisma  che  allora  sussisteva  tra  la  Chiesa  greca  e  la  latina  e). 

1073  —  Nelle  memorie  della  chiesa  vescovile  di  Bressa- 
none riportate  dalHormayr  trovasi  che  Enrico  conte  diLurn 
fa  varie  donazioni  a  quel  Vescovato  di  beni  nella  Contea  di 
Lurn  ed  anche   nel  Friuli  nel   luogo  di  Gorizia   ed   in  altri 


d  )  Della  Bona.  S(r.  eìij    A) 
(:ron.p.47  **'*    "/• 


1074  —  11  papa  Gregorio  VII  tenne  un  grande  Concilio 
in  Roma,  a  cui  intervennero  moltissimi  vescovi,  e  nel  quale 
fu  pubblicata  la  deposizione  dei  preti  concubinarii,  e  decretato 
che  ninno  potesse  ottenere  gli  ordini  sacri  se^non  promet- 
teva continenza  ;  e  fulminata  di  nuovo  con  terribili   anatemi 


(1)  Né  ci  volea   che  un  Ildebrando   in  tempi   si  sconvolti    per  la 
Chiesa  di  Dio,  onde  correggere  specialmente  la  simonia  e  1*  incoii- 
Jnn""iÌ74.*  *  **'  Uncnza  del  Clero,  tanto  estesa  in  ogni  luogo  e). 
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la  simonia.  Menò  gran  raoiore  il  Clero  dissoluto  della  Ger- 
mania per  quei  decreti,  e  pertinace  nel  voler  sostenere  Tinve- 
leralo  abuso,  eccitò  tumulti  contro  ai  vescovi  che  si  accinsero 
a  pubblicarli  e  farli  accettare  a)  —  (i).  —  d^u^i^l<^": 

1074  —  Il  pontefice  si  occupa  a  commuovere  i  principi 
e  i  re  d'OccideotCt  per  indurli  a  formare  un'  armata  da  opporre 
ai  grandi  progressi  dei  Turchi  in  Oriente  ;  ma  le  di  lui  pre- 
mure non  hanno  successo  b)  — «  (2).  -—  b)  Detto. 

1074  —  À  sollecitazione  del  papa  Gregorio  VII  il  doge 
di  Venezia  e  duca  di  Dalmazia  Domenico  Silvio  fece  un  as- 
segno di  beni  alla  Chiesa  patriarcale  di  Grado  e  quel  diploma 

fu  sottoscritto  pur  anclie  dai  vescovi  suffraganei  e).  <^^^"o- 

1075  *—  Insigne  Concilio  Romano,  tenuto  dal  papa  Grego- 
rio VII  sulla  line  di  febbrajo,  in  cui  furono  proibite  per  la 
prima  volta  pubblicamente,  sotto  pena  di  scomunica,  le  in- 
vestiture dei  Vescovati  e  delle  Abbazie  che  davano  i  re  agli 
ecclesiastici  con  porgere  loro  il  pastorale  e  T  anello  d)  —  (3).  d)MitoH.  tm. 

—  In  questi  tempi  il  battesimo  solenne  solea  farsi  in  tutte 
le  cattedrali  nel  giorno  di  sabbato  santo  e).  e)  Detto. 

1075  —  Il  pontefice  Gregorio  VII  dà  ragguaglio  a  Sigeardo 
patriarca   d' Aquileja   dell'  operato   nel   Sinodo    (Concilio)  da 
lui  tenuto  in  Roma  f).  Da  ciò  ne  viene,  che  il  patriarca  Si-  !^Tm.^«^.^^' 
geardo  non  sia  intervenuto  in  quel  Concilio. 

(1)  Secondo  la  Strenna  Cronologica  del  Dalla  Bona  pag.  47,  Si- 
geardo patriarca  d*  Aquileja  sarebbe  intervenuto  a  questo  Concilio, 
invitato  con  lettera  al  medesinio.  Vedasi  però  la  data  1075  qui  sotto. 

(2)  Questa  é  la  prima  volta  che   cominciossi  a  parlare   di  Cro- 

dMe  contro  g)'  infedeli  d'Oriente  g).  &£mL^'^' 

(5)  Tale  uso  da  molli  anni  introdotto,  avea  reso  dipendente  dai 
sovrani  temporali  la  collazione  delle  chiese  e  dignità  ecclesiastiche; 
per  cui  in  questi  tempi  di  corrotta  coscienza  erasi  aperto  largo  campo 
alla  simonia.  Infatti,  si  conferivano  queste  dai  re  a  coloro  che  com- 
pravaole  con  lunga  servitù  alle  corti,  o  coli'  adulazione,  e  più  sovente 
aneora  a  chi  largamente  offriva  regali  e  danaro.  Quin4i  le  chiese 
spesso  cadeano  a  mani  di  chi  meno  meritavanle,  restandone  escluse 
le  persone  degne.  Ora,  questo  decreto  intorno  all'  investiture,  sic- 
come parea  accorciasse  di  troppo  1'  usurpata  autorità  dei  monarchi, 
cosi  fu  la  scintilla  della  funesta  guerra  fra  il  sacerdozio  e  l'impero  h).  %)  mio  an.  ics. 
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1076  —  In  quest'anno   ha   principio   la   funesta  guerra 
dMSraSi  un!:  fra  i'  sacerdozio   e  f  impero  a).   Vittorioso   Arrigo   in   Ger- 
mania, convoca   in    Vorraazia   una    Dieta   di    signori  feudali 
e  di  ecclesiastici  inquietati  nelle  lor  sedi  ed  ivi  fa  annullare 
r  elezione  già  riconosciuta  di  Gregorio  VII  e  lo  fa  scomunicare. 
Chiaro  è;    l'iniziativa   degli  eccessi  venne  qui  da  Arrigo  e 
dagli  amici  degli  abusi.  Scende  un  messo  reale  a  portar  tale 
sfida  in   Conciho  a  Ruma;   costui   è  poco    men    che  ucciso 
.    tra  Tira  che  ne  sorge;  il  papa  lo  salva;  e  lascia  poi,  o  fa 
scomunicare  il  re,  e  scioglie  i  sudditi  dal  lor  giuramento  di 
Ì^„!!"^^i5'- *'"•  fedeli à  b). 

T.UB.  p.  131.  / 

1076  —  I  maggiori  principi  della  Germania,  etra  questi 
Bertoldo  duca  di  Garintia,  vedendo  le  determinazioni  di  Roma, 
si  ritirano  dall'ostinato,  violento  e  scomunicato  Arrigo»  ab- 
bandonando un  re  nato  soltanto  per  rendere  infelici  i  suoi 
sudditi.  In  una  Dieta    da    essi    tenuta    in    Tribuaria,   dopo 

d'iufiSi'twS!'  'a  ™®^à  d'  ottobre,  fu  progettato  di  creare  un  nuovo  re  e). 
E  fu    poi  eletto  Ridolfo  duca  di  Svevia  nel   1077  alla  Diela 

d)  Detto au.  «m.  ^^  FoFcheim  d).  A  questa  intervennero  anche  i  legali  della 
S.  Sede,  cioè  Sigeardo  patriarca  d*Aquìleja  ed  Altmanno,  od 
Altmaro,  vescovo  di   Padova,   incomhenzati  di  dimostrare  le 

F^S'^itl'ipVia!  giuste  ragioni  per  cui  fu  scagliato  V  anatema  contro  Arrigo  e). 
Intimorito  il  monarca,  cercò  disciogliere  il  nembo  che  lo 
minacciava,  inviando  legali  alla  Dieta  con  promesse  e  preghiere, 
alle  quali  non  credeasi,  perchè  Arrigo  era  riconosciuto  manca- 
tore  della  data  parola.  Non  pertanto  fugli  accordato  tempo,  e 
venne  conchiuso  di  rimettere  la  decisione  al  pontefice,  che  sa- 
rebbe pregato  a  trovarsi  in  Augusta  pel  giorno  della  Purifica, 
zione  della  Vergine,  peresaminare  le  ragioni  delle  parti  e  farne 

5  Mantort.  àBiu  seutcnza  f). 

1077  —  Uno  dei  più  atroci  verni  ch^  mai  fossero  provò 
in  quell'anno  la  Lombardia;  nullameno  il  papa  s'incammino 
alla  Diela  d'Augusta,  scortato  dalla  contessa  Matilde;  ma  ri- 
tirossi  in  Canossa,  saputo  che  Arrigo  era  giunto  in  Piemonte. 
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Qaeslo  re,  dopo  avere,  con  incredìbili  palimenli,  valicale  le 

■    ■•  i*i*«  •»  •.•  ')  Mentori.  Ann. 

alpi,  piene  di  ghiacci  e  nevi  a)  con  poca  comiliva,  ma  con  <>  i^*- a»no  i<i^- 

Berta,  la  moglie  già  disprezzala  ai  dolci  *di  dopo  lo  sposalìzio, 

or  proleltrice  di  lui  ai  di  della  sventura,  giunse  a  Canossa  b).  T.^Sl^/nV. '*'*'* 

i077  —  Lo  scomunicato  Enrico,  o  Arrigo,  si  reca  nel  ca* 
stello  di  Canossa,  ove  trovavasi  Gregorio  VII  con  la  contessa 
Matilde,  ed  acconsente,  per  essere  assolto,  a  tutte  le  pretese 

del    papa    e)   — —   fi)*  e)  nimpohU. Cron. 

^    ^         '  ^    *  Un.  T-un.  p.  S35. 

i077  —  Enrico  di  Eppenstein  duca  e  marchese  dell'Istria  d).  ^[^"iV'^"''  ^** 
i077  -^  Arrigo  IV    re  di   Germania,   che  si  trovava   in 
Pavia,   innalza  Sigeardo    patriarca   d'Aquileja   all'essere   di 
sovrano,  donandogli    il  Ducato,    o    Contea    del    Friuli    e),  wpnia^sII'deVFY: 
non   che   la  Marca   della    Camicia   ed    il    Marchesato    del* 
r Istria  f)  (il  Fistulario  ci  avverte  che  la  Camicia  e  l'Istria  9. nT?  uè m: 
furon   conferite   7    anni   prima,  ma  tale  conferimento  non 
avea  avuto  effetto  g))  col  diruto  di  poter  usare  espressamente  »  molarlo  &  i. 
i  titoli  di  duca  di  Friuli    e  marchese   della  Camicia  e  del* 
r  Istria  h).  Il  Rubeis  poi  aggiunge,  che  morto  Lodovico  conte,  ^^l-j^^n^^'  ^** 
la  città   e  la    Contea   del   Friuli    fu   in  quest'  anno  data  in 
dono  a  Sigeardo  patriarca  d' Aquileja  i).  Ed  il  codice  diplo-  drumm.  b.a. 
matico  Frangipane  riporta  che  il  detto  Arrigo,  o  Enrico,  donò 
a  questo   patriarca  il  Contado   del  Friuli   ed  il  villaggio  dì 


(1)  In  questo  castello  stava  coli*  altra  gran  contessa  Gregorio, 
ricevendo,  penitenzìando,  assolvendo  scomunicati.  Arrigo  implora, 
fa  implori^r  il  pontefice.  Spoglio  degli  abiti  imperiali,  é  introdotto 
oltre  una  prima,  olire  una  seconda  cinta;  rimane  tra  questa  e  la 
terza  tre  di,  digiunando,  tremando,  avvilendosi.  Apreglisi  finalmente 
r  ultima  porta,  s' inginocchia  fra  quei  grandi  e  quelle  donne,  è  as- 
solto. Poi  Gregorio  pontefice  si  comunica  ed  offre  l'ostia  ad  Arrigo, 
che  non  osa  e  ricusa.  Brutta,  eccessiva  scena  senza  dubbio  in  tutto, 
per  tutti   due,  al  re  che  s'avvili,  al  pontefice  che  l'avviU;  di  che 

{cagarono  il  fio  tutti  e  due.  Ha  gli  eccessi  son  quelli  afìpuoto  che 
anno  spiccar  più  chiara  la  natura  d' ogni  uomo  ;  e  qui  Gregorio, 
avvilendo  l' avversario,  e  pur  non  scemandolo,  anzi  restaurandolo 
coir  assoluzione,  si  mostrò  senza  dubbio  tult' altro  che  artifizioso  o 
profondo  politico  j). 


j;  Bifto.  SI.  eli. 
ib  oo.ptlSt-iaB. 
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Lauzzano  (che  il  Palladio  chiama   Luciniga),   con   ogni  utile 
che  ivi  aveva  il  conte  Lodovico.   Questo   conte  Lodovico  si 
crede,  ma  non  con  certo  fondamento,  sia  stato  V  altimo  conte 
il  WTào^Sl:  ^"' del  Friuli  a)  (1). 

i077  —  À  detto  del  Della  Bona,  nella  sua  Strenna  Cro- 
nologica, pag.  48,  il  Marchesato  dell'Istria  in  quest'anno  sa- 
rebbe stato  fatto  ereditario  nella  casa  Garintiana  degli 
Eppenslein  (Gron.  islr.). 

1077  —  Il  re  Arrigo,  tornando  in  Germania,  passò  per 
Aquileja,  e  vi  si  trattenne  nei  giórni  pasquali,  accolto  e  trat- 
tato dai  patriarca  Sigeardo,  pretato  che  egli  av^a  saputo 
condurre  al  suo  partito,   distogliendolo  da  quello  del  ponle- 

b)  Dello  p.«.       fico   b)  —  (2). 

i077  —  Sigeardo  patriarca  d' Aquileja,  grato  ad  Arrigo  IV 
re  di  Germania,  perchè  da  lui  beneficato,  vedendolo  perse- 
guitare,  si  porta  armata  mano  (prima  però  che  le  cose  pas- 


(lì  Per  questa  donazioae  la  Chiesa  aquilejese  pervenne  alla  so- 
vranità del  Friuli,  né  prima  di  essa,  benché  alcuno  il  voglia,  puossi 
con  fondamento  asserirlo.  Qui  perciò  una  nuova  era  di  glorie  e  di 
speranze  si  apre  a  questa  uostra  Provincia;  perché  nel  diritto  di 
elezione  del  pastore,  unendosi  quello  di  creare  il  principe,  dava  ai 
Friulani  il  nome  e  V  importanza  di  un  Popolo  formante  uno  Slato  pro- 
prio. La  necessità  poi  del  cangiamento  del  governo  e  della  polilica, 
ricercato  dall'  indole  differente  dello  Slato,  lasciando  campo  alla  con- 
correnza degl'  impieghi,  lasciava  speranze  al  miglioramento  della  cosa 
pubblica,  nonché  agli  onori  e  compensi  relativi;  mentre  F introdu- 
zione dei  beneficii,  o  feudi,  ristretti  in  sul  primo,  poscia,  come  ve- 
dremo, a  dismisura  accresciuti,  e  di  tante  sorta,  accordando  ad  ogni 
ceto  luogo  allò  sperarne,  rendeva  comune  la  possibilità  di  migliorare 
la  propria  condizione.  In  qual  modo  quindi  agissero  queste  nuove 
e  potenti  molle  sul  cuore  e  sulla  mente  dei  Friulani,  poste  a  con- 
fk*onto  pur  anche  col  reggime  cessato,  lasciamo  che  il  lettore  se  lo 
immagini  da  sé  medesimo. 

(2)  L'AFvoeaxia  della  ehiesa  d^  Aquileja  in  questo 
tempo  1077,  era  posseduta  dai  conti  di  Plejen.  marchesi  in  Baviera, 

c)Liniti.  Noi-cit.  ^i  quali  fu  data  aai  patriarca  Sigeardo,  siccome  a' suoi  agnati  e). 

T.  Hip. 814 e 815.  Intorno  poi  ali  incombenze  ed  ai  redditi  dì  questa  mansione  faremo 
parola  in  altro  luogo. 
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cassero  air  eccesso)  in  di  lui  soccorso.  Ma  arrivalo  co'  suoi 
in  Ratisbona,  viene  collo  da  acula  malallia,  che  lo  priva  di 
menle  e  di  vila  in  pochi  giorni  a).  ,)  Limii  \oi.  ett 

T.ivp.sicn2. 

4077  -^  Muore  in  Ralisbona   nel  di  i2  agosto   Sigeardo 
patriarca  d'Aquileja,  e  gli*  succede  Enrico   già  canonico   di 
Augusta   e  arcidiacono   d'Aquileja  b)#  Nel  i079   intervenne  b)canpeiktii.  i.c 
egli    al    sesto    Sinodo    convocato   in  Roma,    contro    V  ere- 
tico   Berengario,  dal   papa  Gregorio  VII.   Quivi  Enrico   giu- 
rò obbedienza   e  fedeltà    al  pontefice,  come  verrà  detto,   e 
promise   non   comunicare   con  i   da   lui   scomunicali.    Unìla^ 
mente    ai  legati  apostolici  fu  mandato  in   Ralisbona  a  trat- 
tar pace  col  re  Enrico,  o   Arrigo,   ma  infruttuosamente   e),  cumbcta  v.  e.  a. 
Cercò  far  rivivere  le  questioni  di  prelesa  giurisdizione  sulla 
Chiesa  di  Grado  d)  e  si  ritiene  essere  egli  stato  il  fondatore  d)  cappeiieui e  ^. 
della  Badia  di  Rosazzo  e)  — •  (1).  — Questo  patriarca  mori  sco-  e)  Liniu^Nou  m. 
muoicato  nel  1084,  dopo  6  anni  e  qualche  mese  di  sede  f)  —  (2).  [^/^"^'^f^J*^-  ^• 

1078  —  Muore  Bertoldo  duca  di  Garinlia,  al  quale  paro 
sia  succeduto  un  Marqnardo  nel  Ducato  di  Garinlia,  a  cui 
il  re  Arrigo  IV  in  questo  tempo  aveva  mosso  guerra,  perche 
fedele  e  fautore  del  papa  e  del  re  Ridolfo  g).  «)  Mumori.  Ann. 

»     *  ^'  lYll.  anno  lOlK  — 


Rttbcls.  M.  E.   A. 
col   5».    . 


(1)  Alla  pag.  246  «lei  I  volume  di  quesla  nostra  Raccolta  abbiamo 
«Iftto  essere  stala  eretta  innanzi  ali*  epoca  presente  r*Àbba7Ìa  di 
Rosazzo  ed  indicammo  le  fonti,  a  cui  ci  siamo  appoggiali.  Ve- 
dendo però  che  ^U  storici  nostri  discordano  su  quest*  argomento, 
mentre  il  Liruti  riscontriamo  attribuirla  al  suddetto  Enrico,  il  Pal- 
ladio h)  ad  Enrico  conte  di  Gori/ia  ;  siamo  maggiormente  convinti  su  ì^^f^'Ip.f'Vi^^ 

/     ,  .  .  .  Il  •  ^  rr.  par.  I  p.  1<1. 

quanto  abbiamo  riportalo  a  quella  pngma. 

(2)  Gli  storici  nostri,  il  Palladio  ed  il  Liruli,  parlano  quasi  concorde- 
mente di  questo  patriarca,  mentre  il  Platina,  nella  vita  del  ponteflce  Gre- 
gorio VII,  nulla  ne  dice.  Quindi  pel  tacere  di  questo  ;  per  le  di  lui 
geala  commendevoli  riportale  dal  Palladio  ;  per  la  vila  prudentemente 
condotta  descrittaci  dal  Liruti,  ci  nasce  un  qualche  dubbio  smI  da 
noi  qui  sopra  ennoato,  che  mori  icomunieàio^  benché  ciò  venga  detto 
dal  aotto  P.  de  Rubeis  appoggiato  a  Bertoldo  Costanziense. 
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i079  —  Ediìco  patriarca  d'  Aqaileja  iolemene  in  Roma 
al  Sinodo  che  papa  Gregorio  VII  tenne  in  quest'  anno»  e  prestò 
Frì^iTr^'iv'il:  SI.  il  giuramento  di  fedeltà  a  qoel  pontefice  a)  -^  (i). 

4079  —  Il  pontefice  Gregorio,  a  cagione  delle  guerre  e 
Tiolenze  che  il  re  Arrigo  promoTCTa  in  Germania,  destinò 
suoi  legali  al  Congresso  da  tenersi  cola,  Pietro  Igneo  car- 
dinale e  vescovo  di  Albano,  Olderico  vescovo  di  Padova, 
(Paolo  Bemiense  scrive,  che  fu  Alemanno  vescovo  di  Passavia) 
ed  Enrico  patriarca  d' Aqaileja.  Andarono  essi;  ma  non  avendo, 
ad  istanza  di  Arrigo,  scomunicato  il  re  Ridolfo,  se  ne  tor* 
jM!^^m  if»!"^  uarono  senza  fruito  b)  —  (2). 

1079  —  Engelberlo  II  conte  di   Lum  e  del  Pustertbal, 
e  probabilmente  di  Gorizia,  secondo  V  Hormayr.  E  dopo  questo 
n.^'^^^^'  ^  Engelberlo  e  Mainarlo  eonte  di  Lum  e). 

i  080  —  Aumentano  le  sciagure  in  Germania  e  in  Italia  per 
'IISXS^  ^  **  la  guerra  fra  il  sacerdozio  e  i  due  emuli  re  Arrigo  e  Ridolfo  d). 


(1)  In  qoesl*  epoca  il  CiloraHaeiito  dei  nnetr^yliti  e  dei 

vetfeowi  che  devono  pi*eslare  al  poulefice  Rouiauo,  si  estese  a 
lutli  quelli  nominati  da  Roma.  Il  nostro  patriarca  d' Àquileja  poi*  fu  il 
solo  che  dopo  la  quistione  dei  tre  Capitoli  restò  buona  pezza  a 
capo  di  quanti  vescovi  resistevano  alle  decisioni  del  pontefice,  ma 
alla  fine  piegò  anch*  es.40.  Nel  ricevere  il  pallio  dovette  dare  un 
giuramento  (Sereno  patriarca  d' Àquileja  nel  711,  che  fu  il  primo 
tra'  nostri  patriarchi  ad  essere  insignito  del  pallio,  fu  anche  il  primo 
a  prestare  il  giuramento  qui  sotto  indicato^  che  in  quest'  anno  1079 
si  estese,  come  dissimo,  agli  altri  metropouli  e  vescovi.  Il  g^i 


lento  è  il  seraeMtet  Obbligavasi  come  vassallo  al  Signore, 
cioè  a  serbare  fedeltà  al  pontefice,  non  tramare  contro  di  lui,  né  ri- 
velarne i  secreti  ;  difendere  a  tutt'  uomo  la  primazia  della  Chiesa 
romana  e  le  giustizie  di  S.  Pietro,  assistere  ai  Sinodi  convocati  da  esso, 
ricevere  orrevolmente  i  legati,  non  comunicare  con  chi  da  esso  fosse 
scomunicalo  ;  di  poi  vi  si  aggiunge  di  visitare  ogni  tre  anni  le  soglie 
degli  apostoli,  o  mandare  ehi  reodeitse  conto  dell'  amministrazione 
della  diocesi  ;  osservare  le  costituzioni  e  i  mandati  apostolici,  uè 
alienare  alcun  possesso  della  mensa,  se  non   consenziente  il  santo 

Sic!^*1x?;fi;:  P««Jre  e). 

(2)  Secondo  il  Muratori,  il  vescovo   di  Padova   Olderico   pare 
ajimTTo'!'  ^  ^'  non  sia  stato  spedito  dal  pontefice  per  suo  legalo  0- 
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4080  —  II  papa  Gregario  dichiara  Ridolfo  legìUimo  re 
del  Regno  germanico,  e  fulmina ,  scomunica  e  sentenzia  di  deposi* 
zione  contro  il  re  Arrigo.  Perciò  questi  inasprito,  passa  al  mag- 
giore degli  eccessi.  Fa  egli  radunare  un  Conciliabolo  di  30 
vescoTi  scismatici  e  di  molti  signori  d'Italia  e  Germania, 
suoi  fautori,  in  Bressanone  nel  Tirolo  e  ve  li  induce  a  dichiarar 
deposto  dal  papato  Gregorio  VI|  e  ad  eleggere  in  suo  luogo, 
come  fanno  nel  di  25  giugno,  Guiberto  arcivescovo  di  Ra- 
venna, più  volte  scomunicato,  il  quale  assunse  di  poi  il  nome 
di  Clemente  III  —  (1),  —  esperto  politico,  ma  cattivo  prete  a).  S!,51";;/,2*,eA["' 

1 080  —  Egiberto  vescovo  di  Trieste  b).  bj  De»»  Bona.  st. 

i080  — •  Muore  da  li  a  non  molto  il  re  Ridolfo,  dopo  la 
ferita  riportata  nel  di  15  ottobre  alla  battaglia  seguita  in 
Germania  contro  Arrigo.  Questo  colpo  sconcertò  sommamente 
gli  affari  della  lega  cattolica,  non  solo  in  Germania,  ma  an- 
che in  Italia  e).  e)  Montorì  o.  ^r. 

i081  —  Il  re  Arrigo  IV  scende  in  Italia  con  grossa  ar- 
mata, fingendo  voler  pace,  ma  meditando  intronizzare  Gui- 
berto nel  Papato.  Celebrata  la  Pasqua  in  Verona,  pone  as- 
sedio a  Firenze,  man' è  respinto  d).  Circa  la  Pentecoste  trovasi  t! S!^: ns/* '^' 
coir  esercito  e  coir  antipapa  sotto  Roma  ;  ma  trovatala  ben 
munita,  l'assedia  e).  Il  papa  Gregorio  VII  però  vi  si  difende  £ji,S'^''"^^ 
coraggiosamente  f)  —  (2).  ti.  l'T "pt  À^- 


(1)  Lo  Bcìs.Da  prodotto  per  tale  elezione  fu  dei  più  lunghi, 
mentre  durò  40  aoai.  Dopo  la  moile  di  Guiberto,  gli  si  sostituì 
certo  Alberto,  quiudi  un  altro  prete  chiamato  Teodorico.  Seguita  il 
Rainpoldi  col  dire,  che  Guiberto  fu  eletto  e  consacrato  papa  in  una 

còiesa  suburbana  di  Roma  per  ordine  dell*  imperatore  g).  <)  ^^^^  p-  ^^ 

(2)  Il  papa  Gregorio  VII,  alla  testa  di  drappelli  di  Popolo  da 
lui  raccolto,  respingeva  ogni  aggressione  e  gtoruo  e  notte  occupavasi 
ad  eslittguere  il  fuoco  delle  paUe  laccndiarle  (invenzione  nuo- 
vissima) che  gettate  erano  in  citte,  mentre  Clemente  III  alla  testa 
d' una  divisione  dell*  esercito  dell'  imperatore  Arrigo  scorreva  la 
Campania  e  devastava  le  terre  dei  Romani  con  tutti  gli  eccessi 
della  militare  licenza»  in  una  guerra,  che  i  due  partiti  reudeano 
furiosissima  h).  bj  Detto  p.  m. 


Ci 

4081  —  I/aria  infoila  dei  dintorni  di  Roma  liberò  quella 
città  dall'  assedio  di  Arrigo,  che  respinto   levossi  da  colà,  e 
r  J?,"V.  m/*'"  lornò  in  Toscana  ed  a  Ravenna,  dove  poi  svernò  a). 

1081  —  i  Sassoni  e  vari  principi  e  vescovi  di  Germania, 
co'  quali  Arrigo  aveva  indarno  cercato  ftir  tregua,  eleggono 
nella  vigilia  di  S.  Lorenzo  un  nuovo  re  nella  persona  di  Er- 
manno di  Lucemburgo  lorenese,  il  quale  fu  consacrato  da  Sige- 
fredo  arcivescovo  di  Magonza  nei  giorno  di  S.  Stefano  deir  indi- 
•rii.  anno  tosi,    calo  auno  DJ. 

1081  —  I  Veneziani,  sino   a  qui  sempre   uniti  co'  Greci, 
danno   potente   ajuto   navale  ad  Alessio  Comneno  imperatore 
di  Costantinopoli  contro  Roberto  Guiscardo  duca  di   Puglia, 
r-)  netto.  ma  furono  vinti  e)  —  (1). 

1081  — La  regina  Berta  partorì  ad  Arrigo  il  secondoge- 
nito, che  fu  poi  Arrigo  V  fra  i  re  di  Germania  e  IV  fra  gli 

d)wtro.  imperatori  d). 

1082  —  Nella  primavera  dell'anno  segnato  ritorna  Arrigo 
dinanzi  a  Roma  e  di  nuovo  si  ritrae  alla  stagione  della  mara- 

..) R<iiiM. e. 0.       i-ìa   e  risale  in  Lombardia  e),   lasciando  l'antipapa  Guiberto 
fnnlTuiSa'  ^  '^'  ^^  Tivoli  colPesercilo,  acciocché  continuasse  il  blocco  di  Roma  f). 

1082  —  Il  re  Enrico,  o  Arrigo  IV,  dona  alla  chiesa  d'Aqui- 
Aq'^JJI'Iln?"  ^'  leja  il  Vescovato  di  Trieste  g). 

1083  —  Il  re   Arrigo  pone   un  terzo  assedio  a  Roma  e 
h)  Balbo  r.s.      lo  leva  di  nuovo  h). 

1084  —  Arrigo  assedia  Roma  per  la  quarta  volta  e  tratta 
col  Popolo  Romano,  che  o  stanco,  o  compro  gli  apre  le 
porte.  Il  pontefice  Gregorio  VII  si  racchiude  in  caslel  sani' 
Angelo  ;  viene  intronizzato  T  antipapa  Guiberto,  e  da  costui 
poscia  Arrigo  è  incoronato  imperatore.  Roberto  Guiscardo 
finalmente  si  muove  e  con  grande  esercito  e  suo  gran  nome 
non  fu  aspettalo  dall'imperatore  che  risali  in  Germania,  ne 


(1)  Guglielmo  Pugliese  descrivendo  quesla  flotta  Veneta,  ci  fa  co- 
noscere come   fosse  cresciuta  fin  d*  allora  la  Potensa  de'  Ve- 
i)  ^larafori  f.  Mp.  neslaiil  i). 
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dair  nnlipapa:  perciò  entra  in  Roma  e  le  sue  bande  la  sac- 

eheggiano  ed  incendiano.  Cosi  funestamente  si  ritrovò  allora 

libero   il    pontefice    e   restituito  in   Roma   mezzo    distrutta^ 

Quindi,   fosse-  dolore  di  tal  rovina,  o  timor  degP  instabili  o 

compri  Romani,  ei  lasciolla  con  Guiscardo,   o  poco  dopo,  e 

si  ridusse  con  esso  a  Salerno,  ove  a  quel  rifugio   si  rimase 

lutto  il  resto  di  quell'anno   e  il  princìpio  del   seguente  a),  *! a?.'*^: i^.isi: 

io  cui  mori. 

1084  —  Muore  Enrico  Patrijirca  d'Aquileja  e  subentra 
nella  sede  patriarcale  Federico  II:  che  cosi  noi  il  chiamere- 
mo. Egli  era  di  nazione  Slava;  durò  un  anno  e  venne  uc- 
ciso da^  suoi  e  da  altri  profani  nel  i  085;  né  si  sa  il  perchè. 
Nuir  altro  sappiamo  di  lui,  se  non  che  certo  Gazzellino,  o* 
Ezzellino,  conte  palatino  di  Garintia  —  (1)  —  suo  parente, 
gli  lasciò  in  retaggio  il  castello  di  Moggio  e  il  suo  allodio 
montuoso  e  le  rendite,  acciocché  ivi  erigesse  un  monastero 
di  monaci  :  ma  che  ucciso  lui,  restasse  V  esecuzione   al  suo 

successore  patriarca  b).  J'fvTM^Jitaw' 

1084  —  Vitale  Faledro,  valendosi  della  rotta  che  toccò  SSfr^"'"^' 
la  flotta  de'  Veneti  in  appoggio  de'  Greci  contro  Roberto  Gui- 
scardo, suscitò  r  odio  del  popolo  Veneto  verso  il  Doge  Do- 
menico Silvio,  e  unendovi  doni  e  promesse  ottenne  fosse 
deposto  Domenico.  Dopo  di  che  fu  egli  sostituito  nel  Do- 
galo, per  cui  avendo  inviati  i  suoi  legati  a  Goslantinopoli,  gli 
procurarono  da  Alessio  Augusto  il  titolo  di  Prolosebasto. 
Quindi  da  li  innanzi  il  Doge  Veneto  cominciò  ad  intitolarsi: 
Dttx  Dalmattae  et  Croatiae  et  Imperialis  Protosevastos  e),     cj  Manton.  Ann. 


d*  lui.  anno  IMI. 


(1)  Il  Liroti  dice,  che  questo  non  fosse  conte  palatino,  ma   conte 
del  palazzo,  maestro  e  maresciallo  maggiore  della  corte  imperiale  d).  ^)  (f*"*^'^,^^- ^'*' 

Il  easiello  di  Monlo  —  Intorno  a  questo  castello  che  in  "'  ^' 
lingua  carentana  si  appella  Mosnii  e  latinamente  Mosacium^  situato 
nella  parte  alpina  del  Friuli,  non  abbiamo  altre  memorie  se  non 
<^be  fosse  posseduto  da  questo  conte  Gazzellino,  e  che  egli  lo 
destinasse  a  questa  pia  iiitenziouc,  e  ciò  in  rimedio  dell'  anima  sua. 
siccome  allora  accostumavast  e).  «' neiiop  «imi». 

5 


66 

1085  -^  In  quest'anno,   o   forse    neir antecedente,    morì 
il  Patriarca  di  Grada  Domenico  III  e  gli  successe  Domenico 
■)  Miadio  SI.  del  Cerbano  dello  Domenico  IV  a). 

Pr.  ptr.  I  P.M8.  ^ 

4085  —  Chiude  i  suoi  giorni  in  Salerno  il  papa  Grego- 
JiSl^dm  «K:  rio  VII  nel  di  25  maggio  b).  Né  per  un  anno  osò  nessuno 
ìiifìJ^'w  1»"*  succedere  a  quel  terribile  ponteGce  e). 

1085  —  Liutaldo,  o  Liutardo,  era  Duca  di  Carinlia  in  que* 
slo  tempo,  e  pare  foss' anche  marchese  della   Marca    di  Ve- 

1085  —  Venne  ucciso  Federico  II  Patriarca  d'Àquileja,  e 
gli  successe  nel  seggio  palriarcale  il  già  abate  di  S.  Gallo 
neir  Elvezia,  Vodalrico  I,  o  Vodarico,  Fratello  al  duca  Arrigo 

^Im^i" e*'4-  ^  figlio  ^i  Marquardo  duca  di  Garintia  e  conte  di  MuerzaI  e). 

r.  Ili  p.ais.  i  u  egli  esecutore  testamenlano  del  conte  Cbezzelino  e  rondo 
r  Abbazia  di  Moggio  —  (1)  —  dedicandola  a  Dio  in  onore 

(1)  L' AliliaBla  di  Mog^g^lo  per  i  Monaci  di  S.  Benedello,  si- 
tuata nel  castello  che  portava  questo  nome,  ebbe  la  sua  fondazione 
nel  secolo  XI.  Il  conte  Ghezzellone,  o  Gazzellino,  nel  suo  teslamento 
circa  r  anno  1084,  ordinava  venisse  erella,  coslruendovi  la  chiesa 
ed  il  motiaslero,  assegnandogli  molti  beni  e  rendite,  con  ogni  pre- 
rogativa e  diriUo  eh*  esso  conle  aveva  nel  castello  e  luoghi  air  intorno  si 
nei  monti  che  al  piano.  L'  esecuzione  testamentaria  afiidata  al  patriarca 
d' Aquileja  Federico  II,  passò,  per  la  prematura  di  lui  morte,  al  suo 

Tv'^sisTtti!'  successore  Vodalrico  I  f),  che  la  fece  fabbricare  verso  Tanno  1091; 
ed  il  suo  tempio  dedicato  a  S.  Gallo  (in  memoria  di  altra  Badia  di 
questo   nome  nella  Svizzera    posseduta  dal  detto  patriarca)   fu  ulti- 

MiJBM-sn.''^*^  malo  e  consacrato  V  anno  lli9  g).  Il  patriarca  Vodalrico  stesso,  a 
maggior  grandezza  di  quest*  Abbazia»  donolli  124  masi  posti  in  varii 
siti  della  Garintia  e  dei  Friuli  ;  un  luogo  detto  Porlo  neir  Istria  ;  le 
decime  di  più  villaggi  e  pievi,  con  due  molini,  tre  pievi  ed  il  Pla- 
cito di  Cristianità  ;  due  apedali,  uno  alla  Ghiusa,  l' altro  in  Aquileja 
ed  una  rocca,  o  castello  in  Garintia.  chiamata  Err,  da  lui  avuta  dal 
duca  Arrigo  suo  fratello  per  1*  Avvocazia  della  chiesa  d*  Aquileja. 
Altre  donazioni  le  vennero  fatte  dippoi  da  varii.  come  si  dirà  nel 
seguito  di  questa  Raccolta.  Il  primo  suo  abate  fu  Bebolfo.  Passò 
essa  sotto  V  immediata  dipendenza  della  Sede  Romana,  e  la  va- 
stità dei  suoi  possessi,  le  sue  ricchezze  ed  i  suoi  privilegi  distin- 
sero il  suo  abbate  fra  i  principali  feudatarii  del  Friuli  col  mero  e 
misto  imperio,  e  con  i  diritti  regali  e  di  principato  :  venendo  dai 
patriarchi  investito  con  spada  e  bandiera  in  mano,  costume  osalo 
con  pochi   feudatarii   in  Friuli,  e  solo  con  quelli  investiti   di  feudi 

t! v^*w ?*«M.*  maggiori  regali  e  principeschi  h). 
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ili  S.  Gallo,  altra  sua  badia  nell'Elvezia  a)  —  (i).  —  Mori  JÌAjTVl'LV.m 
circa  il  H22,  o  piultoslo  a'  6  dicembre  del  1121  b).  Sotto  {llf'^S?^*'^*- 
niun  patriarca  lo  Stalo  Aquilejese  Tu  portato    a  tanta  gran- 
dezza quanto  nelP  epoca  di  Vodalrico  I,  dopo  cui  decrebbe,  ma 
non  s'accrebbe  più  mui  o).  Egli  pure  fu  quello  cbe    beneficò  j!i'™'Ìt2T°V^*-^ 
grandemente  l'Abbazia  di  Rosazzo.  Innanzi  alla  donazione  del 
1093  (vedi  a  pag.  71),  e  prima  che  morisse    il  Duca   Mar- 
quardo  di  lui  padre,  ottenne  che  qnegli  donasse  all'Abbazia 
di  Rosazzo  140  masi,  o  coloni,  nelle   ville   di   Oleis,   Pase- 

gliano  ec.  d).  fv  V"!»/*  ****' ^' 

108C  —  Nel  di  della  Pentecoste  venne  eletto  a  pontefice, 
quasi  a  forza,  Desiderio  abbate  di  Monte  Gassino,  e  gli  fu  pò- 
sto  il  nome  di  Vittore  III;  ma  inceppata  con  violenza  dal  pre- 
fetto deir  imperatore  in  Roma  la  sua  consacrazione  in  Vali- 
cano, egli,  Desiderio,  dopo  quattro  di  uscì  di  Roma,  e  giunlo 
a  Terracina  depose  la  croce,  il  manto  e  le  altre  insegne 
pontificali,  e  ritornò  a  Monte  Gassino,  né  si  rimosse  per  pre- 
ghiere e  minacce  che  gli  furono  fatte.  In  tale  slato  fluttuante 
passò  anche  quest'anno  e).  .  d'ii!'!ì!iS?1'éM""' 


(1)  La  Popolaslone  s'accresee  in  Friuli.  —  Opina  ilLI- 
ruti,  che  una  parie  di  quei  benemeriti  soldati  che  diresero  il  pa- 
triarca Vodalrico  I  nella  sua  lolla  per  l'Abbazia  di  S.  Gallo  nel- 
r  Elvezia,  e  che  vennero  da  lui  condoni  in  Friuli,  siano  stali  da 
esso  beneficali  con  caslelli, onori  e  terre dale  in  benefizio  o  feudo,ed  ab- 
biano accresciulo  la  popolazione  del  Friuli,  molto  scarsa  in  que' se- 
coli. Dice  inoltre  divenissero  questi  gli  Antenati  di  (i^^stn 
parie  de'  Castellani  del  Frinii.  Perciò  egli  ritiene  che, 
meno  quelli  che  possono  dimostrare  investiture  avute  delle  loro 
castella  dal  patriarca  Popone,  e  quegli  altri  che  con  investiture 
più  recenti  sappiamo  possederli ,  siano  provenienti ,  da  questi 
militi  0.  W^'H^.'^-'' 

Seaole  nel  aeeolo  Xi.  — JFu  nel  Sinodo  di  Roma,  V  anno 
1078,  tenuto  dal  pontefice  Gregorio  VH,  che  venne  ordinato  a  tutti 
i  vescovi  dover  tenere  fienole  di  flettere  nelle  loro  chiese  g).  r)  TiTaiwRchi.  ri. 

«ree!  earatterl  In  Italia.  —  Nel  secolo  XI  i  nolaj,  sol-  ArS.  «V TaT' 
toscrivendosi,  usavano  talvolta  i  caratteri  greci  h^  k\  Deti«  p.  m. 
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1087  —  Concilio  tenuto  nella  citta  di  Capua,  a  cui  inter- 
vennero nr)olti  vescovi  e  cardinali,  e  la  maggior  parte  della 
nobiltà  Ilomann,  con  Cencio  console.  Giordano  principe  di 
quella  città  e  Ruggieri  duca  di  Puglia.  Vinto  Desiderio  dalle 
loro  preghiere,  e  fidando  anche  nel  loro  appoggio,  dopo  aver 
celebrato  la  Pasqua  a  Monte  Cassino,  passò  con  que'  principi 
e  coir  armala  sotto  Roma.  Ricuperala  la  basilica  Vaticana, 
contrastatagh  e  difesa  dall'antipapa,  fu  in  esea  consacrato 
nella  domenica  dopo  V  Ascensione.  Indi,  sostenuto  anche  dalla 
contessa  Matilde,  riebbe  la  città  di  Roma  e  Castel  Sant'Angelo. 
Poscia  lotte  coir  antipopa,  minacce  dell'  imperatore,  quindi, 
dopo  aver  rinnovate  le  scomuniche  contro  Guiberto  ed  altri, 
ritornò  a  Monte  Cassino  infievolito  di  salute  ;  e  quivi,  proposto 

il  suo  successore.  Ottone  vescovo   d'Ostia,  mori  nel   di  46 

d*itai.  an.  Mn.     Settembre  a). 

i088  —  Radunatosi  in  Terracina  un  Concilio  di  vescovi, 
cardinali.  Clero  e  Popolo,  elessero  Pontefice  nel  di  8  inarzo 
Ottone  vescovo  d'  Ostia,  a  cui  fu  posto  il  nome  di  Urbano  li, 
dotto  e  zelante  soggetto,  il  quale  prese  il  possesso  del  Pa- 
pato ai  12  marzo  con   applauso   de'  buoni,  e  fu  accettato  e 

b)  Detto an. i«88.  riverito  dalla  maggior  parte  d'Europa  b). 

?!  S^*ii«f ;  1»;      1088  —  Il  re  Ermanno  che,  secondo  il  Ralbo  e),  aveva 
rinuncialo  alta  corona  usurpata,  cessa  di   vivere   colpito   da 

i)iiiiiitorta.i«8s.  una  pietra  all'assedio  di  un  castello  in  Lorena  d). 

1089  —  Concilio  di  centoquindici  vescovi  in  Roma,  tenuto 
dal  Papa  Urbano  II,  ove  furono  confermati  i  decreti  emanati 

*  I  Baroni  nel  secolo  XI.  —  Questi,  si  in  Italia  che  in  Ger- 
mania, durante  una  lunga  reggenza  dell'  Impero,  e  poscia  mezzo  se- 
colo di  tempeste,  presero  vigore  e  baldanza  ;  ridussero  ereditarii  i 
feudù  usurparono  le  regalie,  assodarono  la  superiorità  terriloriale, 
in  poco  dilTereut»  dalla  sovranità,  e  al  proprio  nome  aggiunsero  quel 
del  castello  o  del  paese  ove  dominavano.  Direttamente  dall*  impe- 
ratore dipendeva  V  alta  nobiltà,  cioè  duchi,  marchesi,  conti 
palatini,  landgravi!  e  burgravii.  conti  e  dinasti.  Nella  nobiltà  In- 
feriore restavano  compresi  gli  uomini  liberi  da  tre  generazioni; 
^  ^  .i.  ..       nalniflterlali  chiamavansì  quelli  che  si  ponevano   a'  servigi  di 

f)  Canta.  M.  nn.     I  l-i      j-        •  i  ^  . 

»Me.f.  tp.  801-  alcun  nobile  di  prima  classe  e). 
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dai  poolefici  antecessori  contro  i  simoniaci,  il  Clero  incon- 
tinente e  r  antipapa  Guiberlo,  che  assedialo  in  Roma  da'  Ro« 
mani  stessi,  se  volle  uscirne,  dovette  giurare  di  non  occupar 
più  oltre  la  sede  apostolica  a).  d*iL^a!iM°[wf""* 

1089  —  Rompozio  vescovo  di  Concordia  b).  ìr.'JI^s.**"  *"' 
4089  —  La  celebre  contessa  Matilde  passa  a  nuove  nozze 

con  Guelfo  V  figlio  di  Guelfo  IV  duca  di  Baviera.  GF  inte- 
ressi de' tempi  d'allora  cousigliarono  il  papa  e  Matilde  ad 
accordarsi  con  questo  duca,  perchè  con  gli  Stali  dell'uno  e 
deirallro  degli  sposi  si    rassodava    maggiormente    il    partito 

CaltolicO    e).  e)  Muratori  e.  loip. 

4089  —  In  questo  tempo  ebbe  principio  in  Lorena  il 
morbo  pestilenziale  del  Fuoco  sacro^  che  si  sparse  dippoi 
per  la  Francia  e  Tltalia.  Consumava  questo  le  carni  del  corpo 
umano  e  recava  la  morto  carbonizzando  V  individuo.  Da  qui 
la  divozione  de'  Popoli  a  S.  Antonio  abate,  venerato  allora  in 
Vienna  del  DeIGnato,  a  cui  ricorrevasi  per  la  guarigione,  po« 
scia  celebralo  colF  erezione  di  tante  chiese  ed  etlìgie  in  suo 
onore  anche  in  Italia  d).  h}  ueito. 

i090  —  L' inoperalore  Arrigo,  già  vincitore  in  Germania,  e 
liberato  di  Ermanno,  ridiscende  per  la  terza  volta  in  Italia, 
non  migliorato  dalle  sventure.  Guerreggiò  contro  a  una  donna 
quasi  sola,  Matilde  ;  prese  nell'  anno  seguente  Mantova,  Reg- 
gio, Parma  e  Piacenza,  ma  fu  respinto  da  essa  rinchiusa  in 

tL  .  e)  lUlbu,  Storta  d' 

Canossa  e).  naii*  v.un.p.iw. 

'  ~  Muratori.  Ann. 

1090  —  Cessa  di  vivere  Liutoldo  o  Liulaldo,  duca  di  Ca- '"""'""*' * 
rintia,  figlio  di  Marquardo  e  fratello  ad  Enrico  e  Vodalrico  f),  ^,">^^*''  ^  ^  ^* 
uno  de' più  fedeli  aderenti  di  Arrigo  imperatore  g).  aiiw"i wo'* *' **** 

j091  —  Nel  di  28  febbrajo  Bertoldo  diacono  compra  Ru- 
slifìcio  e  terre  da  Gerardo  del  fu  NohJo  o  Acido  della  Città 
d'Austria  0  Cividale  h)  —  (1;  SWi^lXer?.: 

O   F.  V.  \X1I  iNig. 
538-589. 


(I)  Accostumasi  iu  Friuli  in  quest'  epoca  la  vciiililit  dei  «erti. 

—  (jiiesla    facevasi  specilicaudoiie    il    uuiiie,    la    uuzione,   indicali- 
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IODI  —  Nel  giorno  di  lunedi  4  Hgosto  RaDlolfo  signore 

del  caslellu   di  Nigrignano    in  islria,  dona  alla   Chiesa  |aqui- 

Jlivpiij»^*"  ^''  lejese  questo  castello  con  il  territorio  ad  esso  spettante  a)  —  (1). 

1092  —  Arrigo  imperatore  seguita  a  dare  il  guasto  alle 
terre  del  duca  Guelfo  V  e  della  contessa   Matilde,  saccbeg- 

d^iL^i^io^**'  giando  ed  incendiando  tutte  le  contrade    al  di  là  del  Po  b) 

e  s*  impossessa  di  varie  città,  come  abbiamo  detto  :^  indi  ri* 
t!  IS!*^  1».  **  "  sale  in  Germania,  dice  il  Balbo  e). 

1093  —  Corrado,  primogenito  dell'imperatore  Arrigo,  si 
ribella  al  padre,  ma  vien  fatto  prigione.  Egli  però  se  ne 
fugge  e  si  ritira  presso  la  contessa  Matilde,  cbe  dicesi  com- 
plice di  questa  rivolta  ;  la  quale  inviollo^a  papa  Urbano  li 
onde  ottenesse  l' assoluzione  della  scomunica.  Poscia,  mandato 
a  Milano,  venne  incoronato  a  re  d'Italia  da  Anselmo  arcive- 
scovo di  colà  tanto  in  Monza  che  in  quella  Basilica  d). 

ioSyroSS  ^*"'""      Ì09Z  —  Vodalrico   patriarca   d'Aquileja,   fatto   conoscere 

air  imperatore  Arrigo  —  {2)  —  cbe  la  Marca  della  Carniola 
coulerita  da  esso  monarca  inavvertitamente  ad  altra  persona, 
dappoiché  aveala  donata  al  patriarca  Sigeardo,  spettava  al 
Patriarcato  aquilejese,  ne  chiedeva  la  restituzione.  Per  cui 
Arrigo,  riconosciuto  l' error  suo,  col  consiglio  di  più  vescovi, 
marchesi  e  conti,  gliela  restituì  siccome  cosa    propria  e  col 

f!  ivT'»}-^' ^*''  diritto  e  dominio  qualmente  fu  concessa  per  lo  innanzi  e)  —  (3). 


do  essere  di  mente  e  di  corpo  e  non  fuggitivi,  non  deboli,  ma  sani, 
accennando  pur  anche  i  dirilti  del  venditore  su  questi  servi.  Un 
esempio  di  ciò  lo  abbiamo  in  Gerardo  di  Aoldo  della  Città  d'Austria 
(Cividale)  cbe  in  quest*  anno  fece  una  di  queste  vendite  unitamente 

otii  Por.  voi.  XXII  ad  a  Un  beni  r). 

pax.  S5K-n9U. 

(i)  Avvertiamo  che  neir  anno  1096  il  Liruti  riporta  di  nuovo  que- 
sta donazione,  alla  quale  duta  rimettiamo  il  lettore,  siccome  più 
esattamente  comprovala. 

(2)  li   patriarca    Vodalrico  era    strello  congiunto  e  consanguineo 
ijUnitic. 8.V.IV  dell'imperatore  Arrigo  g). 

(3)  Quest*  atto  di  reslituzionc  della  Carniola,  che  lo  si  dice  datato 
da  Pavia,   secondo  il  Balbo   non  apparterrebbe  a  quest'  anno,  ma 
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i093  —  Le  cìuà   di  Milano,  Cremona,   Lodi  e  Piacenza 
abbandonano  V  ìmperalore  Arrigo  e  fanno  lega  contro  di  luì 
per  20  anni  col  duca  Guelfo  V  e  colla  conlessa  Matilde  a):  e  •)  umnwL  Ann. 
fu  questo  un  primo,  esempio  di  Lpglie  Lombarde  e  pnncipio 
allora  di  gran  novità  b).  J!  S!*?:  f».  •*'"• 

1093  —  Vodalrico  patriarca  d'Aquileja,  unitamente  al 
duca  Arrigo  di  lui  fratello,  dona  al  monastero  di  Rosazzo 
la  Pieve  di  Brazzano  con  le  cappelle  e  chiese  filiali,  e  inoltre 
le  decime,  quartesi  ed  altri  diritti  a  quella  spettanti,  la  chiesa 
di  San  Giovanni  di  Gormous,  che  neir  opera  M.  E.  A.  viene 
chiamata  Basilica  e),  con  molti  colli  e  monti  alP intorno;  e  ^ifSel'^  '^' 
la  chiesa  di  S.  Andrea  al  di  fuori  delle  mura  di  Giustino- 
poli,  0  Capodistria,  con  campi,  vigne,  oli  veti  ed  altre  ren- 
dite e  beni  d)«  d)Liniu.  Noi-cit. 

,  .  .      ▼•  V  p.  SI6. 

1093  —  Arrigo  imperatore  accorda  al  patriarca  d^Aqui- 
leja  ii  privilegio  di  poter  liberamente  eleggere  il  vescovo  di 

Pela  e).  ^l**"!!*®,""  ^' 

'  *>  Aq.  p.  xe7. 

1094  —  Nel  giorno  16  gennajo  nella  chiesa  di  Santa 
Maria  al  Monastero  di  Sesto,  Berto,  Mazo  coi  Longobardi 
abitanti  in  Osovo,  danno  a  quella  chiesa  ogni  loro  arere  nel 
Contado  del  Friuli  f)  —  (i).  ^Sf/d^KS: 


piutlosio  al  susseguente  ;  giacché  si  accenna  die  nei  1093  Arrigo  non 

era  io  Italia,  essendovi  ritornato  soltanto  nel  1094  g).  Noi  però,  ap-  g;  naiiw.  si.  d'it. 

poggiati   al  Muratori   che  dice  Arrigo  quest*  anno  in  Verona  b),  e  b)  iStuT/ióri^;  iop. 

seguitando  il  Liruti,   lo  abbiamo  posto   sotto  questa  data.  Ora  poi  °""^  '^^ 

aggiungeremo,  che  la  Chiesa  Aquilejese  col  detto  atto  fu  reintegrata 

nei  dominio  e  possesso  del  rimarchevole  suo  stato  temporale,  che 

unito  alia  vasta  sua  giurisdizione  spirituale  rese  il  patriarca  d*Aqui- 

leja  uno  dei  più  rispettabili  e  ragguardevoli  principi  e  prelati  dopo 

Homa  i).  -1)  Liniii.  Noi.  eli. 

Y.  I  p.  11*. 

(1)  Da  questo  fatto  rileviamo  due  cose  importanti  per  la  storia 
nostra,  cioè  :  1.  che  il  Contado  dei  Friuli  continuava  tuttora  a  chia- 
marsi con  tale  denominazioue,  benché  lo  sappiamo  formalmente  do- 
nato ai  patriarca  Sigeardo  e  con  esso  alla  Chiesa  A.quilejese.  Perciò. 
o  qui  il  nuovo  reggime  sovrano  de'  patriarchi  non  erasi  ancora  at- 
tivato, o  non  avea  cangiato  la  vecchia  denominazione  ;  mentre  pre- 
valeva forse  ancora  1'  uso  dt  chiamare  negli  atti  pubblici  (|uesla  no- 
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d094  —  Muore  Domenico  Gerbano  patriarca  di  Grado, 
dopo  aver  affaticalo  per  la  cattolica  religtone  e  pel  governo 
della  sua  Chiesa.  In  quella  diguita  gli  subentrò  Giovanni  IV 

ìir''/tS?:fà.'"'  Saponario  a)  —  (1). 

i094  —  L'imperatore   Enrico  dona  alla  Chiesa  d'Aqui- 
fc)TiM»iiniiE.A.  leja  il  Vescovado  di  Fola  b). 

1094  —  Arrigo  imperatore,  essendo  in  Trevigi,  accoglie 
favorevolmente  i  legali  speditigli  da  Vitale  Faledro  doge  di 
Venezia,  e  si  moslra  propenso  agP  interessi  dei  Veneziani. 
Per  cui  non  solo  rinnovò  i  palli  antichi  con  essi,  ma  tenne 

d' 11!  Mw^i^l"'  al  sacro  fonie  una  figliuola  del  doge  stesso  cj. 

i094  —  Scuopresi  in  Venezia  il  sacro  corpo  di  S.  Marco 
Evaugelisla,  del  quale  da  gran  tempo  eransi  smarrite  le  traccie, 
ed  è  di  nuovo  posto  in  luogo  nascosto  nella  di  lui  Basilica  ; 
costume  allora  usalo  per  timore  dei  rapitori  delle  sante  re- 
liquie, che  per  più  secoli  non  lasciarono  riposo  alle  ossa  dei 

é)v^u^  Sanli  d). 

1095  —  Circa  quesf  anno,  Vodalrico  patriarca  d*Aquileja 
aggiunge   alla    donazione    da  lui  falla  nel  1093   all'Abbazia 


slra  Provincia  in  tal  modo.  II    Che  quivi  esisteva  pur  anche  (ed  è 
singolare^  un    rimasuglio   di  Longobardi  nel  luugo  di  Osovo,  che  noi 
diremo  Osoppo;  quando  da  lunghi  anni  addietro  nulla  ci  è  noto  in- 
torno a  questo  Popolo,  senonchè  in  Friuli  vivevasi  ancora  da  alcuni 
sotto  le  leggi   emanate  da  quella  Nazione  ;  come   faceasi    da  altri 
sotto  quelle  di  Nazione  differente,  cioè  o  Romana,  o  Bavara,  ecc.  E 
qui,  giacché  cade  in  acconcio,  diremo  che  1*  assoggettarsi  poi  a  que- 
sta  o    quella   legge   non   dava   certezza  della  nazionalità  dell'indi- 
viduo ;  mentre  in  Friuli  era  libero  il  professar  di  vivere  sotto 
una  piuttosto  eiie  l'altra   delle  leg^g^l   quivi   allora  vi* 
«iGnerni  0.  F.  v.  genti  e).  Quest'  uso  esisteva  anche  prima  dell*  epoca  presente,  perchè 
XXII  p.  6B8-IB».     jjj  je^jpi    ji  Popone   patriarca    accostuma  vasi;  e  le  donne  maritate 
t)  iiuhi^B  M.  E  A.  passavano  nella  legge  in  cui  viveva  il  marito  f).  Secondo   il  Nicoletli 
^''  '^  i'  uso  di  esporre  nelle  carte  di  quei  tempi  la  Nazione  sotto  cui  vo- 

C?c^'?^^K*^  ^"'  leasi  vivere,  avea  vita  già  nell'  Vili  secolo  s\ 

di  S.  Paolino,  m».  »  o  oy 

tu.  p.  IO  tergo. 

(1)  Questo  patriarca  nel  Sinodo  o  Concilio  del  18  marzo  ii  12  te* 
nulo   da  papa  Pasquale  11  in  Boma,   aneti*  egli  soscrisse  il  Decreto 
JirPiTiS:'"'  ^«  1"e"a  Convocazione  b). 
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di  Rosazzo  un  allra  di  varii  poderi  di  molto  valore,  conFer- 
mando  ad  essa  in  pari  tempo  i  beni,  i  diritli  e  ie  giurisdizioni 
assegnatile  per  lo  innanzi  a).  ìIv^^ìm^^ 

d095  —  Quaranta  e  più  mila  persone  si  uniscono  in  a- 
perla  campagna  presso  Piacenza;  il  papa  le  presiede;  tutti 
i  principi  dMtalia  ed  i  magistrali  delle  città  indipendenti  vi 
intervengono.  Vi  si  propone  la  conquista  di  Gerusalemme. 
Da  Piacenza  il  papa  corre  in  Francia  a  fare  lo  stesso  nel 
Concilio  di  Clìiaramonte  in  Alvergna.  La  lega  generale  degli 
Occidentali  contro  i  Musulmani  d' Oriente  è  cola  pure  procla- 
mata b)  —  n).  Hii^rjfS'ija 

1095  —  Gran  moltitudine  di  gente  vi  accorre  a  prendere 
la  croce  e  ad  impegnarsi  per  la  spedizione  d'Oriente;  né 
altro  risuonava  nelle  bocche  d'ognuno,  senonché  il  detto: 
Dio  lo  vuote^  Dio  lo  vuole.  Più  di  centomila  persone  vi  con* 
corsero,  e  ira  queste  molti  monaci  -=-  (2)  —  che  con  si  favore- 

vole  congiuntura  sì  posero  in  libertà  e).  Né  vi  mancarono  in  tale  SV^J^ig^ 

occasione  molti  del  Friuli,  che  per  la  santa  fede  passarono  in 

quei  paesi  ad  esporre  la  propria  vita  d).  d)PiiMiast  cu 

1096  —  Da  un  certo  Giovanni  figlio  di  Rantelfe  o  Ran- 
tolfo  venne  donato  alla  Chiesa  aquilejese  il  castello  di  Ni- 
griguano  nell'Istria  e).  SJi^iieV- 

Tboiuìnii  B.  A.  p. 


(1)  Nel  primo  di  questi  Concilii  si  deliberò  la  1/  e  mai^i^oF^ 
Crociata,  bandila  poi  nel  secondo  f).  Il  papa  fu  dichiaralo  capo  n  »a^-  &(•  «tiu 
deli'  unione,  la  croce  fu  stabilita  per  stendardo  e  le  indulgenze  vea-  ^'' 

nero  accordate  ai  combattenti  g).  A  si  celebre  movimento  precedette  5iJ5*y»Sj*'p^SS: 
la  predicazione  di  Pietro  Romito  Francese,  che  visitati  i  Luoghi 
Santi  di  Palestina  raccontò  in  Occidente  la  persecuzione  dei  Musul- 
mani sui  GrÌKliani  di  colà  e  come  erano  profanate  le  memorie  di 
nostra  Redenzione.  Precursore  di  papa  Urbano  II,  aveva  destato  en* 
tusiasmo  e  compassione  nei  Popoli  ;  ma  maggiormente  potè  su  que- 
sti r  infuocata  esortazione  d'  un  Capo  visibile  dalla  Chiesa  di  Dio 
per  commuoverli  a  tant' impresa  h).  h)  Mntoiie.io|. 

(2)  A  questi  devesi  in  gran  parte,  sino  all'XI  secolo,  e  forse  in  por-  i)TinboMiii.!Nor. 
zioue  del  Xll,  la  conservazione  dei  libri  e  degli  studti  i).  pf%.uK iVni 
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i096  —  Raimondo  conte  dì  Tolosa,  che  guidava  alla  con- 
quista di  terra  santa  100,000  Crociali  di  Provenza,  più  colli 
.  che   leali  e  valorosi,   unitamente  ad   Ademaro   guerriero  e 
vescovo  del  Puy  e  Legato  poutiGcio,  passano  per  le  alpi  e 
wL^fx^nL^  pel  Friuli  ed  entrano  nella  Dalmazia  a). 

i096  —  Cessò  di  vivere  Vitale  Faledro  doge  di  Venezia, 
ì^ttS^lSìimt  ^^  ^^^^  ^  successore  nel  dogato  Vitale  Michele  b). 

i097  —  Arrigo  imperatore  torna  in  Germania  snervato 
e  pienamente  screditato  in  Italia,  mentre  i  Popoli  concor- 
revano più  che  mai  in  favore  del  pontefice  e  del  re  Corrado 
suo  figliuolo.  Perciò  n*ebbe  gloria  la  contessa  Matilde  alla 
di  cui  prudenza  e  valore  venne  attribuito  l'abbassamento  di 
ÌÌSmH  ^  "»•  Arrigo  e). 

d097  —  Guelfo  IV   duca   di   Baviera,   onde   scendere  iu 

Italia  alla  ricupera  di  sua  eredità,  si  collega  con  Arrigo  duca 

di  Cariotia,  e  probabilmente  marchese  della  Marca  di  Verona 

e  col  patriarca    d*Aquileja   fratello    di  esso   Arrigo,  duca  e 

ilm^mmtSi  principe,  signore  del  Friuli  e  della  Carniola  d). 

4097  —  Irmingarda   in   quest*  anno   era  abbadessa    del 

monastero   dì  S.  Maria  in  Valle  della  Citta  d*  Austria  (Civi- 

fìrfv.zfflMML*  dale);  mentre  Ricbunda  aveala  preceduta  iu  quella  dignità  e). 

1098 — Concilio  di  485  vescovi  tenuto  in  Bari  dal  papa  Urba- 
no II  nel  mese  di  ottobre;  al  quale  essendo  comparsi  molti  Greci, 
segui  calda  una  dispula  inlorno  al  procedere  dello  Spirilo  Sanlo 


n  TnboMhl.  81. 
dt  l. 


La  Pecftia  Latina  nel  XI  secolo  in  Italia  veniva  coltivala  da 

ìiii».«r*  molti  f). 


La  Poesia  PrsweHAair.  «—  Fu  scrìtto  in  poesia  provenzale 
verso  la  fine  del  XI  secolo  da  Guglielmo  IX  conte  di  Poiliers,  e  il 
Tiraboschi  inclina  a  credere  che  i  Provenzali  prima  degl*  Italiani 

f)  Delio  MA«i.  imprendessero  a  verseggiare  g).  Se  poi  gì*  Italiani  apprendessero  dai 
Provenzali  o  da  altrì  a  rimare  non  è  agevole  lo  stabilire.  £  cerio 
però  che  gì*  Italiani  conobbero  i  Provenzali,  che  con  loro  si  unirono 

h)  Deito  ».  3K.  e  poetarono  nella  loro  lingua  b).  Poeti  Provenzali  irovausì  iu  oguuiia 
delle  nostre  provincie  d*  llalia.   La  corte   d*  Esle  e  quella  di  allri 

trìncipi  italiani  furono  i  mecenati  che  infervorarono  questa  poesìa, 
erciò  a  quelle  corti  ritrovavansi  trovatori,  suonalorì,  cca  i). 
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dal  Figliuolo.   Opinione   confutala   con  lai  forza  d*  argomen- 
ti —  (1)  —  dall'  arcivescovo  S.  Anselmo,  che  avrebbero  do- 

.1  ■    I-  \  <}  Muntoli.  Ann. 

vulo  coloro  ammulolire  a).  d*jui.  annoioss. 

1098  —  È  annoiata  sollo  quest'anno  una  generale  ca- 
restia die  afHìsse  tutta  Italia  b).  c!t£? ^  SS!"' ^''' 

1099  —  Muore  l'insigne  pontefice  Urbano  11,  addi  29 
luglio,  dopo  un  glorioso  papato  di  undici  anni  e  cinque  mesi. 
Né  andò  mollo,  che  dal  Clero  e  Popolo  Romano  fu  sosiiluilo 
nella  sede  pontificia  Rinieri,  toscano  di  nascila^  monaco  Clu- 
niaceuse,  poi  prete  cardinale,  che  assunto  il  nome  di  Pa- 
squale 11,  \ienne  ordinalo  papa  nel  di  14  agosto  e).  ummÌS*^"^ 

1099  —  Giunto  al  colmo  lo  sdegno  dell'imperatore  Ar- 
rigo contro  il  ribelle  Corrado  suo  primogeuito,  convoca  una 
Dieta  in  Aquisgrana,  ove  propone  e  fa  accettare  per  suo 
collega  e  successore  nel  Regno  Germanico  Arrigo  V  suo  se- 
condogenito d).  d)D«ttq; 


(1)  Studll  Sacri  in  Italia  nel  secolo  Xl.  —  Se  le  belle  lettere 
nou  erano  avvivate  da  stimoli,  per  cui  menu  frequenti  rendevansi 
i  coltivatori,  air  incontro  i  sludii  sacri  si  ravvivarono  e  fecero  au- 
melilo,  e  ciò  per  le  spesse  disputi',  e  controversie  che  gl'Italiani 
dovevbuo  sostenere  coi  Greci,  e  per  le  dissensioni  tra  il  Sacerdozio  .  ._^  ^.  _ 
e  1  Impero  e).  déiia  Leu.it. t.  ni 

I  Certosini,  ordine  religioso  istituito  nel  secolo  Xi  l' anno  1984 
da  Brunoae  canonico  di  Reims,  è  segnalalo  per  l' austerità  delia 
sua  regola.  Ella  obbliga  i  religiosi  ad  una  perpetua  solitudine,  al- 
l' a&tinenza  della  carne,  anche  in  caso  di  malattìa  pericolosa  o  mor- 
tale, e  ad  un  totale  silenzio,  eccetto  alcuni  determinali  tempi  f).       S  fp^'lwL '^'''^ 

E<*aso  dei  f^iudimio  di  IMo  a  mesmo  del  duello  era 
molto  in  vigore  sulla  fine  del  secolo  XI  g).  S' luTiSli  uSS: 

l^e  torri  pia  belle  d'Italia   furono  innalzate   nei  secoli 

XI   e  Xll  11).  I»)  Tlribcuchl  e  i. 

Ciliege  mal^iiiflelie  si  fabbricano  in  Italia  nel  XI  secolo: 
come  la  chiesa  ili  San  Marco  di  Venezia  compita  verso  il  fine  del 
medesimo;  il  duomo  di  Pisa  cominciato  nel  1065  e  condotto  a  termine 
negli  ultimi  anni  di  quel  secolo  i),  così  pure  la  nostra  metropolitana  i)i>euop.46s-i69 
d' Aquileja;  nel  1060  quella  di  S.  Marlioo  di  Lucca,  consacrata 
dieci  anni  appresso ,  dove  Anselmo  da  Bagio  vescovo  collocò 
il  Voltosanto,  là  dove  fu  poi  coperto  dal  vago  tempietto  di  Matteo 
Cividale,  e  varie  altre.   — «  L' arie  però  s*  era  svegliata  e  non  ri- 
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li 00  —  Muore  Tanlipapa  Guiberlo,  nò  la  Chiesa  perciò 
ebbe  pace  ;  menlre  dopo  ì  diie  efGmeri  suoi  successori  già 
nominali  nella  noia  a  pag.  63  venne  promosso  al  Pontificalo 
nel  di  12  novembre  un  certo  Maginoiro,  e  prese  il  nome 
di  Silvestro  IV;  ma  (secondo  la  cronaca  di  Sigeberlo)  non 
ihtlm^ùn!^  molto  dopo  fu  riprovato  dai  Romani,  e  cessò  di  figurare  a). 

il 00  —  Cominciano   a  scriversi   le  lingue   volgari    e  ad 
er.^%^^^'  usarsi  gli  stemmi  gentilizii  b). 

—  Circa    Tanno  1100  T  Awocazia  della    Chiesa  d*Aqui- 
leja  — (1)*—  venne  ceduta  e  donata  al  patriarca  e  capilolo 


stretta  fra  i  ceppi  delle  regole  e  dell'  imitazione  mostrava  nel  carat- 
tere esterno  lo  scopo  coi  era  diretta;  sicché  nelle  Fabbriche 
d'allora  può  riscontrarsi  queir  antitesi  che  ci  apparve  in  tutta  la 
Società  di  questo  tempo.  Da  un  lato  sono  castelli,  fortezze, 
opere  di  cavalieri  e  re,  spavento  de*  Popoli  ;  dall'altro  chiese,  ospizi i, 
e]  cratk.  8t  nn.  monasteri,  conforto  del  pellegrino,  del  soffrente,  delle  anime  cbe 
•ISmì.^''^^*'"  hanno  bisogno  di  amare,  di  giovare,  di  pregare  e). 

ri)   L.'Av%oeaxla  della   Chiesa   d*  Aqnileja    —   Nel 

volume  primo  di  questa   nostra  Raccolta  a   pag.  69,  abbiamo    già 
veduto  a  qual'  epoca  rimonti  V  istituzione  delle  Àvvocazie  delle  Chiese, 

Juale  ne  sia  stato  il  loro  scopo,  e  come  poscia  deviassero  dal  me- 
esimo^  Ora   poi,  occupandoci  in   particolare   di  quella  d'  Aquileja, 
(tralasciando  1*  incerta  notizia  che  i  conti  di  Plejen  la  possedessero 
sino  dai  tempi   del  patriarca  Siro,   mentre  è  incetto,  pur  anche  se 
questi  abbia  seduto  mai  sul  seggio  aquilejese)  diremo  :  trovarla  ac- 
cennata soltanto  ai  tempi  di  Popone  patriarca  nella  persona  di  Val- 
ti ìupi^m!'  ^^  perto  avvocato  della  Chiesa  e  Patriarcato  d' Aquileja  d).   Poscia  sotto 
Sigeardo  concessa  ai  conti  di  Plejen,  se  ne  mdieano  i  suoi  diritti  e 
e)  ciDiwiietti  u  ''  iucombcnze,  cioè  :  di  giudicare  i  vassalli,  di  difenderli  colla  guerra 
eh^d|ft!T.np.iv7  e  colle  armi^di  chiamarli  alla  milizia  ed  alla  guerra  e).  Indi  dal  pa- 
triarca Vodalrico  I  fu  data  ad  Arrigo  suo  fratello  duca  di  Carintia, 
il  quale,  attese  le  vessazioni  praticate   da'  suoi  sostituti  in  questa 
carica  sui  sudditi  patriarcali,  la  restituisce  facendone  la  cessione  al 

f patriarca  e  Capitolo  aquilejese,  circa  V  anno  1100;  i  quali  ne  danno 
'  incarico   al  marchese  Purcardo,  di  cui  ci  manca  il  cognome,  e  a 
ìv^i^ìi'iA^'  cui  pare  sia  succeduto  un  Corrado  di  lui  genero  f). 

Dopo  essi  r  Avvocazia  della  Chiesa  d'  Aquileja,  per  eoucesstone 
o  del  patriarca  Gerardo,  o  di  Peregrino  1,  passò  ai  conti  di  Gorizia 
Mainardo  ed  Engelberto,  mentre  nel  1159  la  possedeva  il  priuio  di 
questi  con  Arrigo  suo  tiglio,  i  quali  esercitavano  tirannicamente 
tale  mansione,  che  continuò  in  questa  principesca  famiglia  sino  al 
fl«%?  ^*  '"  ^  1499,  epoca  in  cui  essa  casa  di  Gorizia  si  estinse  g). 
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aquilejese  da  Arrigo  duca  di  Garialia  (a  cui  per  lo  innanzi 
era  stata  concessa  comQ  fu  detto)  con  le  condizioni  se- 
guenti, cioè:  esser  obbligo  del  Capitolo  di  dare  perpetna- 
menle  un  trattamento  a*  suoi  canonici  e  di  pascere  cento 
poveri  nel  giorno  del  suo  anniversario.  La  cessione  qui  fatta 
di  quest*  Avvocazia»  dappoiché  il  duca  per  ottenerla  avea  dato 


Nel  1149  tante  furono  le  vessazioni,  che  il  conte  Engelberto  di 
Gomia  praticò  nelle  spesse  sue  visite  avvocaziali  con  esorbitanti 
estorsioni  e  danni  sul  Patriarcato,  come  verrà  detto,  che  si  passò 
a  mezzo  di  distinti  arbitri  nel  1150  a  porre  un  freno  a  tanto  abuso 
di  potere  sentenziando:  dovesse  il  conte  rinnovare  al  patriarca  Pe- 
regrino I  il  giuramento  di  fedeltà,  osservare  i  patti  stabiliti  nel 
contratto  d' Avvocazia  esleso  col  conte  suo  padre;  e  secondo  l*  an- 
tico istituto,  dover  dare  due  parli  degli  utili  delle  condanne  e  giù- 
slizie  al  patriarca  ed  una  sola  ritenere  per  sé  a).  Dopo  tutto  ciò,  ^['rv*p. %'•]« 
dieci  anni  appresso  rinnova  egli  le  sue  ingiustizie  e  violenze,  tanto 
nei  Placiti,  quanto  nelle  Giustizie,  Albergarle  e  Visite  b);  e  conti-  b)  Detio  i».  iis. 
nuarono  in  tale  procedere,  or  più  or  meno,  i  conti  suddetti,  a  segno 
che  il  patriarca  Peregrino  11  nel  1202,  fu  costretto  a  cercare  riparo 
contro  le  violenze  di  Hainardo  ed  Engelberto  ;  ed  a  mezzo  della  te- 
stimonianza giurala  di  quattro  feudatàri!  nobili  frinlani  e  goriziani, 
informatissimi  su  tale  argomento,  fu  estesa  una  carta,  nella  quale, 
stabilito  ed  accordato,  vennero  esposti  con  singolarità  e  distintamente 
tutti  gli  utili  e  diritti  di  quest*  Avvocazia,  cioè  tanto  quelli  che 
spettavano  ai  detti  conti  siccome  avvocati,  quanto  qnelli  che  in  detta 
Avvocazia  spettavano  e  rimanevano  in  particolare  dominio  e  dispo- 
sizione dei  patriarchi.  E  quindi  questi  deposero  come  segue  : 
che  oltre  le  albergane  e  furestarie  e  certi  affitti  quivi  nominati  e 
nei  nominati  luoghi,  di  corrisponsioni  annue  di  formento,  avena, 
denari^  vacche  e  altro,  aveva  il  conte  avvocato,  quando  esso  od  il 
suo   nunzio   portavasi   una  volta   all'anno  a  fare  e  tenere  i  Placiti 

Ber  la  Provincia  nei  luoghi  determinati,  come  in  Aquileja,  Cividale, 
dine  ed  altri  più  popolati,  e  sempre  in  compagnia  del  nunzio 
del  patriarca ,  o  con  esso  patriarca  la  metà  degli  utili  che 
si  ricavavano  nei  suddetti  Placiti  o  giudizii  civili  e  criminali, 
che  non  erano  pochi;  e  nello  stesso  modo  per  metà  si  divide- 
vano gli  utili  che  ricavavansi  dalla  carne,  panni,  calzolaj,  co- 
rami, osterie,  pane,  vino  e).  Accuratamente  anche  lo  storico  Nico-  l\J^^^^'  *"  ^ 
letti  ci  descrive  che  i  conti  di  Gorizia  avvocati,  oltre  il  grado  d'o- 
nore, avevano  le  regalie  delle  vesti  degne  del  loro  impiego  e  queste 
secondo  i  due  tempi  dell'  anno.  Rendevano  ragione  sommaria  in 
Aquileja  ai  sudditi  del  Patriarcato  fino  a  certo  punto  ;  perché  i  de- 
litti gravi  erano  riservati  al  seggio  patriarcale  ;  godevano  la  metà 
delle  multe  che  infiggevansi  a'  delinquenti  ed  a*  contumaci;  avevano 
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al  fratello  Vodalrico  palriarca  luoghi  e  beni  in  Cannila ,  fu 
effetluala  ad  oggetto  di  dar  termine  alle  tirannie  ed  estor- 
sioni esorbitanti  che  i  suoi  ufficiali  o  sostituii  praticavano 
sui  sudditi  patriarcali  nelP  esercizio  di  tale  mansione.  Nel 
giorno  stesso  in  cui  fu  estesa  la  carta  di  questa  cessione  Sa 
pure  sostituito  avvocato  della  Chiesa  d' Aquileja  dal  patriarca 

F}A*!m'pjSk-M«  ""  ^^^^^  Purcardo  a)  —  (1).  — 

HOO  —  In  questo  tempo  tutta  T  Istria,  menu  quattro  ca* 

stelli,  venne  donata  alla  Chiesa  d' Aquileja  da  Voldorico  figlio 

paj.S."""  *^  del  fu  Voldorico  marchese,  e  da  Adeleita  sua  moglie  b) — (2). 

regalmente  le  spese  esercitando  questo  loro  uffìcio;  vigilavano 
attentamente  (cioè  aveano  1*  obbligo  di  farlo)  onde  non  venisse  danno 
alla  Chiesa  e  Patriarcato  aquilejese.  Quindi,  rispello  a  loro  obblighi 
e  mansioni,  questo  titolo  d*  avvocato  non  signiGcava  allora  che  di- 

SaimdSflkTor-  fcnsore,  procuratore,  guardiano  e):  rispetto  però  a'  loro  falti  suo- 

mf^Ttergo'"*'  ^^^^  ^^^  altrimenti.  Dalla  carta  1202  rilevasi  adunque,  cbe  questo 
era  una  specie  di  contratto  di  società,  ponendo  il  patriarca  il  capi- 

d}Lirau  e  mini  ^'®  ®  ^*  avvocato  l'opcra  e  T  industria,  dividendo  gii  utili  per  mela, 

p,msL     '         e  quindi  indissolubile  senza  la  volontà  delle  parti  d). 

Jj^to  ^  "'•  (ì)  Chi  fosse  questo  Purcardo  e  di  qual  casale  ci  è  ignoto  e)  ; 
sappiamo  però  ch'egli  era  marchese  e  che  aveva  in  moglie  Acica, 
la  di  cui  figlia  Matilde  si  sposò  a  Corrado   avvocato,   cbe  si  crede 

r^DMtoT.nrptf.  j^n^  Chiesa  aquilejese,  e  successore  del  suocero  I}. 

(2)  In   quesl*  anno   troviamo  usate  in  Italia   le   reti   nell*  assedio 

delle  città,  della  qual  cosa  ci  avvisa  il  Muratori,  dicendo  «  in  que- 

st'anno  1100,  Ruggieri   duca  di  Puglia   assediò  e  prese  la  città  di 

y--,tari  An    ^^^^^^^»  ^^*  ^^h  durante  V  assedio  avea  fatto  ciugere  tutta  ali*  inlorno 

dTitai.  annóiiM?'  con  delle  reti  g). 

MB.  Avvertiamo  il  lettore  che  sotto  la  linea  qui  segnata,  e  che 
progredirà  innanzi,  verranno  poste  le  leggi  antiche  del  Frinii,  mentre 
al  di  sopra  continuerà  la  Raccolta  cronologica  culle  note  relative. 


LE    LE66I    ANTICHE    DEI    FORLANI 

sotto  i  Patriarchi 

appartenenti  a  quest'epoca  V,  tratte  dal  ms.  antografo 

0ILLO  ROtlCO 

MARC*  AnTOmO  If  ICOX.CTTI 

nel  suo  fascicolo  A 

Sulla  Reliffìane.  —  Tutte  le  leggi  divine,  tutte  le  costitu- 
zioni canoniche  della  Chiesa  cattolica  apostolica  romana,  tutti  i  de- 
creti dei  padri  antichi  dovevano  interamente  essere  osservati;  e  chi 
empiamente  diceva  contro  Dio,  la  Vergine  ed  i  Santi  era  castigato. 
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iiOO  —  Le  famiglie  Uccelli,  Belloni  e  Orbili  vengono  ad 

ahiLarp  in   Udine  tk\  a}TfiooiéUf.  vatr. 

il 01.  —  Il  re  Corrado  figlio  di  Arrigo  imperatore  attac-  ""■■"'' 
calo  da  febbre  maligna  in  Firenze,  cessa  di  vivere  nel  luglio 

dì  quesr  anno  b).  a^JI'SlS^iiir' 

1101.  —  Il  castello  di  S.  Siro  neirislria  venne,  dal  mar- 
chese Vodolrico  ed  Adeleila  sua  consorte,  donato  alla  Chiesa 

di  Aquileja,  ed  era  uno  de*  quattro  eccetturti  e).  ?5»"™L?Aiii' 

1102. —  Vodolrico  q.  Volrico  marchese,  dona  alla  Chiesa  '^«^'•^•'p« 
d^Aquileja  il  castello  di  Portole  nelPIstria,  ch'era  uno  de' quat- 
tro eccettuati,  e  forse  donogli  anche  gli  altri  due  d)  —  (1).      ì!  ^If^ii. -VSf: 

1102.  —  Un  certo  Corrado  avvocato  di  Castellono  confe-  """*-^'' 
risce  alla  Chiesa  d' Aquileja  18  Massarie  del  suo  proprio  e).    JigT!»?.""*'^ 

1102. —  Da  un  duca  Arrigo  venne  donato  il  suo  castello 
di  Rivin,  0  Rovigno,  nel    Contado  dell'  Istria,  alla  Chiesa  di 

Aquileja  f).  S-^Sr^pTIìS""' 

1102.  —  Muore  il  doge  di  Venezia  Vitale  Michele,  e  gli 
succede  nel  Dogato  Ordelaffo  Faledro.  g)  —  (2).  ,  JÌ*'?JiJ*^"^ 

Cuiik  d^  Italia.  —  Molte  di  queste  nel  XI  e  XII  secolo  si 
cingono  (li  mura  h).  Hi  ^llrS?!»*' 

Bibllotechr.  —  Nel  secolo  XII  la  chiesa  cattedrale  di  Tre- 
TJgì  aveva  la  sua  biblioteca,  ed  è  probabile  che  questo  uso  fosse  co- 
mune a  molle  chiese  ci*  Italia  i).  *)  ****•  p-  "*• 

(1)  Accostumavansi  in  Italia  anche  in  questi  tempi  i  vestiti  di 
preziose  pelliccie  cioè:  di  pelli  di  Vaio,  di  Griso,  di  Martora:  ed  il 
cibarsi  di  cibi  squisiti  k).  d'iù^Do'iiwL"' 

(2^  A  quanto  dice  il  Della  Bona  nella  sua  Strenna  cronologica  a  pag. 
49,  Vodairico  Gglio  del  marchese  d'Istria  nel  1102  addi  17  novem* 
bre  dona  alla  Chiesa  d' Aquilina  molti  beni  in  Istria. 


Foro  civile,  sua  procedura.  —  I  Tribunali,  quando  ripo- 
savano. —  Aveano  questi  riposo  nei  giorni  più  solenni,  nelle  ferie 
introdotte  all'  onor  di  Dio,  nel  tempo  necessario  alle  seminagioni  e 
raccolta  delle  messi  ;  eccetto  nel  dar  tutori  a  pupilli,  interporre  la 
prescrizione,  condannare  all'emenda  dei  danni  dati  e  delle  violenze 
praticate  nelle  stesse  ferie  e  nel  terminare  sopra  la  libertà  data  ai 
servi. 
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4102.  —  Sotto  la  data  3  ottobre  di  qaest*anno  IroTasi 
qualificato  col  titolo  d'  Avvocato,  forse  della  Chiesa  d*  Aqui- 
leja,  Corrado  marito  a  Matilde  figlia  di  Acica  moglie  del 
marchese  Purcardo,  è  successore  a  questo  in  quella  dignità 
innanzi  che  V  occupassero  i  conti  di  Gorizia:  ai  quali,  cioè 
al  conte  Engelberto,  dopo  i  predetti  Purcardo  e  Corrado, 
Lirou  Not  dt  ^^^^  ''  A vvocazla  della  Chiesa  Aquilejese  il  patriarca  Gerardo 
Jiin?  sSiw?.*  0  il  patriarca  Peregrino  I  a). 


Eic  fabbriche  nel  %MM  secolo.  —  Queste  non  si  alza- 
vano né  simmetricamente,  né  allinearmente.  Tutte  le  case  tanto  nelle 
città,  come  nelle  borgate  si  dittavano  una  a  fianco  dell*  altra,  qua  e  là 
a  seconda  del  capriccio  e  della  fortuna  di  colui  che  le  innalzava. 
Le  contrade   erano   strette,   oscure,  tortuose,   attraversate   da  viali 

..I  w  ...  ancor  più  stretti  e  più  tortuosi,  formando  un  labirinto,  che  metteva 

Ajnen.  di  vtag.  ••  a  prova  la  pazienza  del  viaggiatore,  o  del  passeggiere  b). 

viexip.i«3-ioi.      1^^   le^^i  Longobarde   nel    XII  secolo,  cominciarono 
in  Italia  ad  essere  poste  in  disuso,  e  molto  più  le  altre,  eccetto  che 

eit7t!'iir?W'  le  Romane,  le  quali  vennero  più  usate  che  le  altre  leggi  e). 

E  qui  diremo,  che  quantunque  si.  conoscessero  le  fonti  del  diritto 
Romano,  quella  legislazione  era  troppo  (innanzi  a  questo  tempo) 
complicata  e  dotta  per  gente  incolta,  troppo  difficile  a  mettersi  in  re- 
lazione col  sistema  feudale.  Cresciute  però  le  città  Italiane  in  ric- 
chezze, commercio  e  potenza,  trovaronsi  insufficienti  i  dirHti  germa- 
nici alle  nuove  complicazioni  :  e  poiché  i  casi  a  cui  questi  non  prov- 
vedeauo  trovavansi  risolti  nel  Romano,  ad  esso  applicaronsi  glMnge- 

i!«e?T?  x' p!' S.'  gni  h);  e  quindi  le  leggi  Romane  presero  voga  in  Italia. 

Ne*  Gludiali  precedeva  il  suono  della  campana  prima  che  il 
patriarca  medesimo  ed  altri. giudici  ascendessero  al  seggio  e  col  pa- 
rere degli  astanti  proferissero  i  giudizi!  loro. 

•  Le  ProFO§^he.  —  Prorogava nsi  ì  termini  ;  ma  passata  la  Pro- 
rogazione, prima  degli  altri  oggetti,  dovevano  espedirsi  i  Prorogati. 

Le  cause.  —  In   esse  i  litiganti  aveano  tre  dilazioni  e  non  più, 

a  meno  che  non  v'  intervenisse  impedimento  legittimato  da' circostanti. 

GII  Avvocati.  —  A  questi,  avendo  assunto  l'informazione  d*una 

delle  parti,  era  inibito  prendere  la    difesa   dell'  altra;   e  se  perroet- 

tevansi  licenza  di  lingua  contro  t  Giudici,  doveano  pagare  irremissi- 

*  bilmente  una  certa  somma  di  danaro  a  luoghi  pii. 

I  IWotal.  —  Ognuno  d'essi  doveva  giurare  segretezza  e  fedeltà 
neir  uijjcio,  né  usurpare  il  carico  di  avvocato  o  procuratore,  né  scrì- 
vere nei  litigi  de'  proprii  parenti,  né  assumere  a  voce  od  a  roemorìa 
alcun  contratto;  ma  fedelmente  scriverlo  nel  proprio  giornale  e  pub 
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H03  —  Nuova  Crociata  si  bandisce  in   Europa   contro  i 

Musnlmani  a).  im.  ▼.  un.  p.  ms 

il04  -^  Arrigo  V  re  dì  Germania  Gglio  di  Arrigo  HI 
imperatore  dà  principio  in  quest'anno  alla  sua  rivolta  contro 
il  padre,  consigliato  a  lanta  iniquità  da  Dieboldo  marchese 
e  Berengario  conte  ed  altri  ;  e  ciò  sotto  pretesto  di  Religione: 
per  cui  mandò  egli  a  Roma,  dopo  il  Natale,  i  suoi  legati 
ad  abjurare  lo  scisma  ed  a  chiedere  consiglio  al  papa  Pasqua* 
le  II  intomo  al  giuramento,  fatto  al  padre,  di  non  mai  inva- 
dere il  Regno  senza  di  lui  licenza.  Il  papa  mandogli  la  he* 
nedizione  e  V  assoluzione,  purché  volesse  operare  da  re  giusto 
ed  essere  buon  '  figlio  della  Chiesa.  Bastò  questo  all'  ambi- 
zioso giovane  per  impugnare  le  armi  contro  il  padre  b).        ViÌ!'^SÌìh!^ 


Il  gftndlsio  di   liio  a  hiHubo  del  ttaamm^  usato  già  ia 

Fireiue  nel   1063   e),  fu    in  quesl'  anno   1103   eseguito  strepito-  e)  umpoui  o.  «. 
saoieate  anche  in  Milano   dal   prete  Liprando;  i!  quale  con  questo 
meizo  provò  l' accusa  da  lui  data  cootio  Grossolano  arcivescovo  di 


bucarlo.  Doveva  mostrare  liberamente  agi'  interessati  gli  atti  ([indi"* 
zìarii  anche  fuori  di  giudizio:  né  era  ammesso  a  scrivere  con  altro 
su  d*  una  medesima  difficoltà.  Era  aocbe  tenuto  ad  aver  un  libro 
particolare  per  ogni  causa,  non  amalgaoiando  un'azioue  coli' altra. 
1  "iPi^weiiratoFi.  —  Alle  Università  (Comunità)  in  ogni  tèmpo, 
ma  a'  particolari  soltanto  dopo  gli  anni  quattordici  era  lecito  create 
Procuratori,  i  quali  avendo  accettato  non  poteano  dimettere  l' inca- 
rico. Se  alcuno  asserivasi  procuratore  d' un  terzo,  doveva  rispondere, 
né  eragli  accordato  tempo  ad  informarsi.  Ninno,  se  non  dopo  l' anno 
ventesimo,  potea  prendere  la  mansione  di  Procuratore,  ed  ansuraen"* 
dola,  allora  non  poteva  pe*  suoi  falli  o  promesse  obbligare  l' avere 
dei  padre. 

1  Pnpilll.  —  Doveasi  interamente  soddinfare  a*  Pupilli  ogni 
danno  recato  per  la  trascuranza  ed  infedeltà  dei  Procuratori,  ordi« 
nati  da  tutori  e  ceratori  loro. 

Tutori  e  CBraiori.  —  A  qualunque  era  lecito  il  chiedere 
Tutori  e  Curatori,  e  gli  venivano  accordali  de'  più  prossimi  nella  li- 
nea del  padre,  o  noe  essendovene,  in  quella  della  madre.  Se  ricu- 
savano, deputarasi^  anche  non  volendolo  essi,  uno  straniero:  e  lutti,  ac- 
cettato, doveano  giurare  lealtà.  A  questi  era  proibito  litigare  con  i 
Popilli;  uè  correva  frattanto  prescrizione  alla  loro  pretesa* 
6 
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di 05  —  Dopo  die  il  giovane  e  soatui^alo  re  Arrigo  V 
ebbe  condollo  al  suo  parlilo  Guelfo  V  ed  Arrigo  il  Nero  duchi 
di  Baviera,  i  Sassoni  ed  allri  principi,  cominciò  la  gnerra 
conlro  il  proprio  padre.  Giunlo  colf  esercito  al  fiume  Regen, 
vicino  a  Ralisbona,  ove  T  imperatore  Arrigo  erasi  accampato 
con  Tarmala,  erano  per  venire  a  baltoglia.  Ha  il  giovane 
Arrigo,  scdolli  con  promesse  e  lusinghe  il  duca  di  Boemia 
ed  allri  signori,  li  ebbe  dalla  sua;  perciò  il  padre  dovelle 
segrelamenle  fuggirsene.  Segui  poscia  un  abboccamento  Ira  loro 
in  Elbinga  il  di  13  dicembre  e  vi  delerminarono  di  lenere  una 

ifnS^iiSt'  Dieta  universale  del  Regno  a  Magonza  nei  S.  Natole  a). 

gijeiio««.8i,.      |^0g  _  Eriuicio  vescovo  di  Trieste  b). 

Hilano;  cioè  di  aver  simoniacamente  ottenuto  quell'Arcivescovato. 
A  lale  oggetto  si  alzò  colà  nella  piazza  di  S.  Ambrogio  gran  catasto 
di  legna,  lunga  dieci  bracrja,  larga  quattro  ed  alta  più  che  V  ordinaria 
slalura  d'un  uomo.  Allorché  esua  fu  ben  accesa,  Liprando  vi  passo 

La  (Titoslooe.  —  Questa  dovea  essere  certo  di  Giudice  co- 
mandante, di  pretesa  del  citante,  di  luogo,  di  ora,  di  giorno,  di  anno. 
Il  citoto  contumace,  la  prima  volto  soggiaceva  alla  guadia  (ossia 
condanna)  di  20  soldi;  la  seconda  di  40  danari;  la  terza,  chiamato 
nel  modo  medesimo  o  a  confessare  o  a  negare,  comparendo,  se  nou 
pagava  le  pene  alla  Corte  (cosi  chiamavansi  i  rappresentonli,  od 
esattori  del  patriarca),  come  contumace  veniva  condannato  alla 
domanda  dell'attore:  ma  pagando  avea  diritto  a  difendersi.  Crede* 
vasi  al  Cìlaramenio  dei  ci  tonte  creditore  fino  alla  somma  di  lire 
100;  più  oltre  dovea  legittimare  il  credito  con  instmmenti  pubblici, 
o  con  teslimonii  irrefragabili.  Non  irovaudosi  il  reo.  lasciavansi  di 
seguito  due  citozioni  alla  casa.  Nella  terza  lo  sì  gridava  a  comparire 
fra  dieci  giorni.  Il  non  abitonto  nel  Patriarcato  ed  il  vagabondo  prò* 
clamavaiisi  nella  piazza  in  cui  rendevasi  ragione,  oppur  dinanzi 
la  casa  dov'  era  solito  abitore,  tre  volte,  con  tre  termini  di  15  gionii 
r  uno,  a  dover  presentarsi  al  giudizio.  In  una  causa  cominciata 
bastava  una  Kola  citozione  resa  al  ciuto,  ovvero  lasciato  alla  casa 
di  sua  abitazione. 

Le  Citazioni  ed  i  Mandati  faceansi  in  ogni  tompo,  meno  nelle 
ferie  del  Natale  e  della  Resurrezione  del  Signore. 

Nell'azione  di  coflia  linm^Mle,  dopo  tre  citazioni  del  reo,  sla- 
tuivansi  15  giorni  all'  attore,  onde  producesse  tutte  le  sue  ragioni.  Si 
cìtova  in  questo  mezzo  il  reo  ad  opporre  alle  prodotto.  Non  com- 
parendo, non  era  più  udito:  ma  lo  si  richiamava  ad  udire  la  defi- 
nitiva. Se  il  reo  compariva  in  alcuno  dei  termini  assegnati,  doveano 
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il06  —  Viene  effelloata  la  Dieta  in  Nagonza,  alla  quale  non 
lasciossi  intervenire  Timperatore  Arrigo  tenuto  prigione  dal  figlio 
in  un  castello»  temendo  che  il  Popolo  gli  fosse  favorevole.  L'im- 
peratore fece  istanza  per  la  libertà  ;  ma  non  gli  si  accordò  ve- 
nisse a  Magonza,  stante  la  conferma  della  scomunica  praticatagli 
dai  legali  apostolici  intervenuti  alia  Dieta.  Andarongli  però  que- 
sti incontro  ad  Ingbeleim,  e  adoperati  secolui  or  modi  dolci  or 
aspri,  r  indussero  a  rinunziare  al  figlio  la  croce»  la  lancia, 
lo  scettro  e  gli  altri  ornamenti  imperiali,  non  già  la  spada 
e  la  corona.  Altri  dicono  poi  essergli  state  rapite  a  forza  le 
insegne  della  sua  dignità.  Comunque  si»  la  cosa,  egli  si  ri- 
conobbe colpevole  dello  scisma  e  delle  conseguenze  di   esso, 

e  ne  chiese  T  assoluzione  al  legalo,  che  gliela   rifiutò,  alle- 
gando di  non  avere  facoltà  d' impartirgliela  ;  gettossi  anche  ai 

piedi  del  figlio,  ricordandogli  i  diritti  di  natura,  ma  questi  non 

si  degnò  nemmeno  di  volgergli  lo  sguardo.  Portate  quindi  a 

Magonza  le  insegne    reali,  fu  confermalo   re  il  giovane  Ai> 

rigo  V  a),  terribile  stromenlo  di  punizione  ai  peccati  del  pa-  ihurnSii^ 

dre  ed  orrendo  esempio  di  condotta  ai  figli. 

fra  mezzo,  e  ne  usci  salvo,  e  con  acclamazione  generale  degli  spet- 
tatori. Si  dice   pur  anche  essere  stato  Liprando  leso  in  una   mano 
e  un  piede,  per  cui  in  Milano  fu  posta  in  dubbio   la  prova  e   ne    .  ^^^^  ^n^, 
accadde  tumulto  con  la  morte  di  molti  e).  d'tt.°ttBoho£'^ 


essere  legilliniate  le  persone  ;  né  ottenevasi  dilazione  per  aver  la 
copia  dei  ■aandaii,  se  non  quando  i  pupilli  erano  chiamali  io  giu- 
dizio come  mauuteutorL 
Il  Imgtttlmokwkto  col  principale  dovea   essere  il  medesimo  col 


L' attore  dovea  fare  la  sua  prova  entro  15  giorni,  e  se  frappo- 
nevasi  impedimento  legittimo,  avea  ancora  8  giorni:  il  reo  20. 

Yi  si  opponevano  i  tetsiimonj  esaminati,  e  gli  articoli  indistinta- 
mente doveano  essere  ammessi,  salva  la  cognizione  dell'  impertiilenza 
nella  definitiva. 

Yi  si  comandava  un  eerto  determinato  tempo  ad  avere  le  eopie 
e  ad  opporre  alle  cose  prodotte. 

Se  alcuno  negrowa  gli  atti  pnbblleli  era  condannato  a  40 
danari  verso  la  parte  provante. 
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1106  —  Nel  di  7  agosto  morì   di  crepacuore  io  Liegi 
rimperalore  Arrigo  III,  detestato  pe*  suoi  yizii  e  per  la  sua 
d^kuMuos!"'  ostinazione  nello  scisma  a)  —  (1).  — 

1106  —  In  quest'anno,  nel  corso  di  poco  più  di  due  mesi, 
accaddero   in  Venezia  due  terrìbili  iocendii,  che  distrussero 
molte  contrade  di  quella  nobile  città,  fabbricata  allora  di  ma- 
b)iivtiorie.Np.  tana  combustibile  nella  maggior  parte  delle  sue  case  b). 


€)  Detto. 


(1)  A  questo  monarca  ilevesi  attribuire  una  grande  mutazione  se- 
guita per  cagion  sua  in  Italia  ed  in  Germania.  Egli  è  certo  che  il  Regno 
della  Borgogna,  dall'  Imperatore  Corrado  1  unito  alla  corona  germa* 
nica,  soffri  molti  cangiamenti  sotto  V  imperatore  Arrigo  IH.  E  da  ciò 

f»rocedette   1'  essersi  buona  parte  delle  cillà  di  Lombardia  pdste  in 
ibertà,  con  formar  delle  Repubbliche,  senza  più  volere  ministri  del 
re,  ossia  dell'  imperatore,  al  loro  governo  e). 


Eia  prova  contro  gli  atti  pnbbllei,  quando  una  parte 
affermava  che  più  o  meno  era  Htato  scritto  che  detto,  dovea  farsi 
fra  6  giorni. 

Il  creditore  con  l'aulorità  del  Giudizio,  mostrato  il  credito, 
intimava  al  debitore  che  fra  giorni  8  soddisfacesse*  o  venisse  ad 
accordo;  altrimenti  si  eseguiva  contro  i  suoi  beni.  Ma  se  il  reo  de- 
bitore compariva,  dovea  citare  1'  attore  e  nel  corso  di  5  giorni  avea 
diritto  a  fare  le  sue  eccezioni  ;  le  quali  quando  fra  15  giorni  non 
provava,  veniva  condannato  a  40  danari  ed  era  obbligato  al  debito. 

Una  lettera  obbllf^atorla  riconosciuta  e  legittimata  in  Giu- 
dizio avea  forza  di  pubblico  instrumento. 

Il  deposito.  —  Quello  inteodevasi  essere  vero  deposito  che 
era  stato  fatto  presso  una  sola  certa  persona,  senza  mallevadore  e 
pena;  apparendo  l' instnimento,  dovea  rendersi  fra  10  giorni. 

La  oentenva  eompromiooaria.  — -  Il  reo  citato,  fra  tre 
giorni  doveva  eseguire  la  sentenza  compromissaria;  comparendo,  erangli 
accordati  5  giorni  a  citare  l' attore  ;  e  se  fra  10  non  opponeva  alla 
sentenza  non  era  più  udito. 

La  sentenxa  arbitrarla  non  potevasi  ridurre  ad  arbitrio  di 
uomo  ;  "doveva  osservarsi  inviolabilmente,  e  con  le  pene  dei  compro- 
messi punivansì  i  contraffattori. 

irgrinvaaieiito.  —  In  ogni  difficoltà  l'attore  poteva  offrire  il 
giuramento  al  reo  :  ricusandolo  questi,  esso  attore  per  ultima  deci- 
siooe  doveva  giurare.  Potevano  però  si  l'uno  che  l'altro  aver  tre 
giorni  di  tempo  a  pensare. 

L' ing^iiiriare  in  n^lndlalo.  ^  Chi  ingiuriava  alcuno  in  Giu- 
dizio era  tenuto  a  pagare  al  presidente  una  marca  di  danari  d'Aqui- 
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•   4106  —  La  cillà  di  Malamocco  venne  affatto  ingojala  dal 

mare  ed  il  suo  Vescovato  fa  quindi  trasferito  a  Chioggia  a).  dMSralS!)  ni»; 

1406  —  Nel  sa))bato  3  novembre^  Bertoldo  vescovo  (cbe 
alcuno  vuole  di  Salzburgo  e  figlio  del  nobilissimo  principe 
Burcardo  di'Moosburgo)  trasfonde  in  proprietà  e  domìnio  di 
Corrado  e  Matilde  jugali,  suoi  grandi  amici  e  stretti  parenti, 
il  castello  di  Attens,  posto  nella  Provincia  del  Friuli,  con  tutte 
le  sue  adjacenze,  pertinenze  e  diritti  ad  esso  *  spettanti,  con 
la  facoltà  di  disporre  a  loro  piacimento  b)  —  (1).  ')  ìvT'i».''' '"' 

(1)  Al  documento  di  questa  donazione  varie  distìnte  persone  fu- 
rono testimonti, e  in  esso  si  sottoscrissero  di  propria  mano  dopo  il  ^,,,^,i  w^.  .^, 
donatore  (conservando  1  ordme  progressivo  di  loro  dignità,  cosa  gè-  ft  toi.  iiu.  «t- 
losamente  osservata  in  allora.  Vedasi  Liruti  e)  ...  J  e  furono  le  -ifoM.suS'.doi 
seguenti:  Ermanno  di  Hanzano,  Nopone  yiceconte,  Laringe  viceconte,  iv^;fw-m*^' 

Federico  giurisperito,  Azzone  di  Castillerio de  Furnello  ed  m  s  a. 

Artuico  ...  e  Dietrico  de  Pe  .  .  .  ed  Orezilo  d'Artenia  d).  ooifeio. 

AttewM  ditello  e  ffaiiii|:lla,  cenni.   —  Di  questo  nome 
Attens,  che  si  trova  variato   anche   in  Àttems,  Attemps,  o  Attimis, 
due  castelli  eranvi  in  Friuli  nel  1577,  cioè  Àtlens  di  sopra,  già  in 
allora  detto  il  vecchio,  e  Attens  disotto,  nominato  il  nuovo,  situati  q,  q^^^  q  ,^  ^, 
nella  parie  settentrionale  del  Friuli  alle  radici  de'  monti  schiavi,  e  V^lv^-^^J^- 

..  ^      *.     «      «.  ■•  .  •   !•       A     VI        •  .....  '        landò  n   uetcnz. 

distanti  da  Udine  circa  miglia  8.  Il  primo  avea   giurisdizione,  non  dei  Fr.  dei  co.  g. 
pero  11  secondo  e).  p.  31  --  Thestun» 

l^a  famfÈigUm,  d*  Attons,  denominata  con  le  medesime  varianti  cr.\io!liico!r'n7i 
siccome  dissimo  del  castello,  venne  amicamente  dalla  Germania  in  ?;i'p  sn^^^ 
Friuli  0*  Basa  discese  da  Arbooe  ed  Enrico  di  Monfort,  dai  quali  ^*|vp%i^*''' 
provennero  le  fómigUe  d'Attems  del  Tridente,  e  quella  de  llrandis  nc^rn.  oìf.t. 
derivata  da  un  Brandilisio  de  Attems,  detto  nobiiis  miies^  cioè  cava-  gi'^onuniui.  Delie 
lier  decorato  del  Balteo  militare  g).  —  Secondo  il  mons.  Guerra  nel  F.nuìgiie  ^làiàne 
suo  0.  F.  voi.  I.  pag.  530  il  feudo  de'  signori  d*  Attems  o  d*  Attimis  K^.l;''."^  *^'^'^' 

leja  e  doveva  soddisfare  all'  onore  dell'  ingiuriato.  Ma  se  con  inso- 
lenti e  temerarie  parole  offendeva  il  Giudice,  oltre  ad  altre  pene, 
punivasi  con  lire  25  dei  medesimi  danari. 

Sedendo  al  Itribimale  II  pairiarea,  od  II  sao  vica- 
rio, non  potevansi  chiamare  se  non  o  deeli  Astanti  per  aver  Consiglio. 

Soopeiio  aulirli  allegali*  —  Cui  non  provava  toslo  nel  Giu- 
dizio la  giusta  causa  della  sospizione  contro  alcun  allegato  per  so- 
spetto.  doveva  numerare  all'accusato  40  danari  d'Aquileja. 

■I  rlapondere  In  diversi  Fori.  —  Chi  erasi  obbligato  a 
rispondere  in  diverbi  Furi,  poteva  esser  convenuto  in  ognuno  di  essi, 
purché  non  andasse  fuori  del  Ducalo  del  Friuli. 
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1107  —  Il  re  di  GermaDÌa  Arrigo  V,  egualmeDle  che  il 
padre  yoììe  sostenere  coelro  i  decreli  di  Roma  V  affare  delle 
inveslilure.  Spedi  egli  perciò  solenne  ambasciala  in 


« 

viene  posseduto  da  dae  famiglie  cosi  chiamate,  ma  distinte  per  orì- 
gine e  stemma  differente;  le  quali  vicendevolmente  votavano  nel  Par^ 
lamento.   Ambedue   provenienti   dalla   Germania,  una  discesa  diilla 
casa  nobilissima  di  Honfort,  come  dissimo,  si  contraddistìngue  con  lo 
stemma  d*un  dentato  d' argenta  in  campo  rosso;  Taltra,  che  trae  la 
a)  GQ0m  0.  p.  sua  orìgine  dai  signori  di  Peniich,  o  Pernech,  porta  l' arma  coli'  orso 
pódM ii^lZ  %  nero  in  campo  argenteo  a).  La  famiglia  d'Altimis  si  fece  abitatrice 
tT^  Montióon.    di  Udine  nel  1380,  e  fu  aggregala  a  quella  nobilià  b)«  A  questi 
SeiFr^mi'o^'  ^'S^^ri  d' Attimis  anticamente  era  devoluto  il  titolo  di  marchese  e). 
del  Gaena  r.'\à  Possedevano  essi  già  nel  1216  il  nobile  ed  antico  ea»4ello  Ciramp», 
^'  ^^'  vecchia  proprietà  di  famiglia,  situato  presso  la  manna,  né  molto  lungi 

t^onfèro'r! ami!  da  Portogfoaro  d).  Piò  tardi  questi  signori  d' AlUmis,  chiamati  volgar* 
▼! fvp!''^/' "^  mente  ZuiU,  aveano  anche  1*  incarico  d'  alabardieri  ne'  Placiti  e). 

Nel  seguito  di  questa  raccolta  vedremo  questa  nobile  ed  antica  fa- 
miglia distinguersi  in  Friuli  e  fuòri  per  scienze  e  dignità,  si  nella 
carriera  militare,  che  ecclesiastica  e  civile. 


Se  il  «rediiore  ed  il  naannientore  mveano  For#  di- 
%erao  e  diversa  aMiasione,  la  pendenza  dovea  agitarsi  al 
tribunale  del  patriarca,  o  del  suo  vicario. 

Il  rapitore  wioieuto  della  roba  altrui  convinto,  interamente 
dovea  restituire  il  rapito  e  soggiacere  alla  pena  di  lire  50  dei  de- 
nari d'Aquilcja. 

Clai  a  forca  eatrava  aell' alimi  eaam  era  irremissi- 
bilmente obbligato  alla  Corte  in  lire  30  schiavonesche  di  8  frisa- 
chensi  per  lira,  e  ciò  per  l'entrata  ;  altrettante  poi  ne  dovea  pagare  per 
l' uscita. 

Animali.— Il  danno  recato  da  questi  doveva  essere  soddisfatto 
secondo  la  stima  fatta,  ed  il  danneggiatore  condannato  ad  8  danari. 

^iftleuza  eommessa  per  mandaiario.  —  Se  alcuno 
affermava  aver  usato  violeii7a  per  comando  altrui,  e  non  avea,  a 
cagiono  di  povertà,  il  modo  di  pagare,  era  tenuto  a  prestare  si- 
curtà; non  facendolo,  veniva  carcerato  ;  e  fra  6  giorni,  ihianialo  il 
suo  relevatore  e  non  comparso,  agivasi  contro  il  detenuto  ;  se  com- 
pariva e  fosse  stato  solvente,  tutta  la  questióne  volgeasi  ctmtro  il 
relevatore;  ma  s'egli  confessava  il  fatto  e  per  scarsezza  di  fortuna 
non  poteva  farne  la  dovuta  emenda,  venivano  ambedue  imprigionati  ed 
aveanu  comune  la  pena. 

La  wioleuza  commessa  per  comandamento  del  Dominio,  provata 
per  la  relazione  del  comanJatore,  non  portava  castigo;  ma  unita- 
mente alle  spese  doveansi  restituire  le  cose  tolte. 
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a  trattare  coi  pontefice  su  tale  argomento;  ma  lo  si  fece 
pia  per  intimorirlo  che  per  ottenerne  combinamenlo  ;  quindi 
ninna  concordia  ebbe  luogo,  ma  soltanto  minaccie  a).  —  (1).  ftKJlS?iifi?' 

ii08  —  I  Veneziani,  chiamati  in  ajuto  dal  greco  impera- 
tore Alessio  Comneno,  contro  Boemondo  principe  di  Taranto 
e  d'Antiochia,  T assistettero  con  poderosissima  flotta  e  ne 
successe  la  pace  tra  quel  feroce  campione  e  il  greco  impe- 
ratore b).  b)Detloiiino1lO«. 

(i)  Governo  delle  dttà  liliere  In  Itollai.  —  In  questo 
tempo  le  città  d'Italia,  specialmente  le  lombarde,  danno  principio 
ad  elevarsi  a  Repubbliche;  e  la  forma  del  loro  governo  la  modella- 
rono suir antico  governo  di  Roma:  e  riconoscendo  soltanto  l'alto  do- 
minio di  chi  era  imperatore  o  re  d' Italia,  crearono  due  consoli  che 
fossero  capi  principali  della  Comunità,  elessero  altri  ministri  della 
giustizia,  della  guerra,  dell'economia.  Formarono  il  Consiglio  ge- 
nerale, composto  di  nobili  e  di  popolo,  che  ascendeva  alle  volte  a 
Dumerosa  riunione  di  persone,  capi  di  Tamiglia:  istituirono  pur  anche 

n  possesso.  —  Quando  due  allegavano  possesso  sopra  una  cosa, 
ambedue  nel  termine  di  giorni  20  erano  tenuti  a  provare  le  loro 
ragioni;  né  potevansi  produrre  più  che  25  testimonii  per  cadauna 

Sarte.  Il  vinto  dovea  pagare  al 'vincitore  le  spese  e  lice  50  per  il 
andò  della  Corte. 

I  eoHiondatori  pnbMIel.  —  Doveasi  credere  alle  loro  re- 
lazioni Bno  a  giorni  60.  Soltanto  le  eonse  macriorl  di  lire 
ftO  erano  appellalilli.  Il  comandatore  pubblico,  trovato  in 
frode,  era  condannato  alla  colonna  con  la  catena  di  ferro  al  collo, 
e  dovea  starvi  vergognosamente  un  intero  giorno. 

La  Teucllta  di  eosa  ImmoMle  a  più  persone.  —  Quello 
che  ciò  permettevasi  era  condannato  in  lire  25  ai  danari  d' Aquileja. 
Se  poi  la  vendita  era  di  eosa  moMle,  soggiaceva  alla  condanna 
d'  una  marca  e  ad  essere  duramente  carcerato,  né  a  poterne  uscire 
sino  a  che  non  soddisfaceva  ai  primi  come  ai  secondi  creditori. 

La  prt^rlzione.  —  Il  eredito  non  domandato  per  il  corso 
di  15  anni  prescrivevasi.  —  Il  possessore  paciflco  per  anni  20 
era  reputato  vero  padrone  e  possessore,  eccetto  però  contro  le  chiese, 
le  Comunità,  i  pupilli,  le  doti,  i  pazzi  ed  i  lontani.  Contro  i  lontani 
per  anni  20  prescrivevasi. 

Wendlie.  —  1  soggetti  all'altrui  jpodestà  non  potevano  vendere, 
né  obbligare, senza  l'espresso  consenso  dei  patroni. 

Le  sentenze  appellate.  —  Queste  fra  15  giorni  dovevano 
rssere  corrette,  sigillate  e  presentate  al  primo  Parlamento  nella  forma 
prescritta  dalla  qui  sotto  espressa  rubrica  : 
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iJ09  —  Nel  21  aprile  muore  S.  Anselmo  ardfescoTo  di 
Caolorberì  e  primate  deiP  Ingbillerrat  Italiano  di  nascila. 
Mancò  in  lui  un  grand'  uomo  alla  Chiesa  di  Dio,  perchè  uno 
dei  più  illustri  e  dotti  vescovi  di  queir  età,  ed  ai  di  cui  scritti  di 
mollo  è  tenuta  la  teologia  scolastica,  stante  che  principal- 
mente da  lui  fu  introdotta,  e  cominciò  da  li  innanzi  ad  es- 
sere  coltivata  grandemente    nelle   scuole   di  Parigi  e  della 

i^tSrStmt  Francia  a). 

Ilio  —  La  famiglia  Falconi  venne  in  questo  tempo  ad 
&SSl?i[;:%  abitare  in  Udine  b). 


un  Consiglio  particolare  e  segreto,  ristretto  a  pochi,  scelti  dal  gene- 
rale, che  appellavasi  Consiglio  di  credenza,  col  qoal  nome  denotavasi 
chi  giurava  di  custodire  il  segreto  de'  pubblici  aflarì.  Questo  avea 
in  mano  l'ordinano  governo  polìtico;  ma  la  risoluiiooe  delle  cose 
maggiori,  come  la  guerra*  la  pace,  le  ambasciate,  le  leghe,  reiezione 
miwTiy*'  "^  de*  consoli  ed  altri  ministri,  era  riserbata  al  Consiglio  generale  e). 


«  Constituimus  et  ordinamus  quod  super  appellationibus 
«  per  sententiam  coram  quocumque  Judice,  Capitaneo  et  Castakiione 
«  appellans.tencatur,  et  debeat  sententiam  corrigi  tacére  et  sigillarì 
«  infra  quindecim  dies,  ennumerandos  a  die  interpositai  appellatìoois 
m  et  admissa.  Alias,  elapsis  dictis  quindedm  dieous,  nisi  correcta  et 
«  sigillata  fuerit,  cessante  impedimento  legitimo,  appellatto  eensealur 
«  esse  deserta  ;  quam  quidem  appellationem  sic  correctam  et  aigil- 
«  latam  teneatur  appellans  cum  ornai  diligentia  et  solUcitudine  prò» 
«  seqiii,  et  producere  io  primo  Colloquio  Geode  post  dictam  appei* 
«  latiooem  interpositaro.  Et  si  in  dicto  primo  Colloquio  ueo  fuerìt 
«  dieta  appellatio  terminata,  tuoc  teneatur  appellans  in  aliis  sequeoti- 
c  bus  Colloquiis,  seriatim  praedictam  adhibere  diligentiam  et  selli* 
«  citudioero  io  prsesc.ntatìoue  et  prosecutiooe  dieta»  appelialionis. 
«  AUoquio  ceoseatur  dieta  appellatio  esse  deserta;  et  halieat  locum 
«  etiam  io  pendentibus  causis.  » 

■debitori  continil.  —  Primieramente  i  mobili,  e  uoii  bastaudo 
venivano  poscia  venduti  gl'immobili  contro  i  debitori  cooviaii. 

L'inrauio  e  la  profferislone.  —  Contro  i  debitori,  tanto 
r  incanto  quanto  la  proferizione  doveano  farsi  in  un  medesimo  tempo. 
Delle  cose  deliberate  all'incanto  il  debitore  dovea  costituirsi  manu- 
tentore. Compratori  lauiìuBl.  —  Per  nome  di  questi  11  patriarca 
o  sMo  vicario  duvea  accettare  i  manuteutori  dei  beni  venduti  all'in- 
canto. L' incanto  che  eccedeva  lire  50  dovea  farsi  per  cedola  con- 
tenente i  beni  cbe   aveano  a  vendersi  ed  il  giorno  c.erto  delia  deli- 
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ilio  —  Discese  la  Italia  cod  poderoso  esercita  Arrigo  Y 
re  di  GermaBia;  noa  la  rioevuto  a  Milaiio,   Ickiiae  Dieta  a 
Roncaglia,  trattò  con  MatiMe,  passò  a  Fireote,  a  Fisa,  prese 
terre  e  castella  a)  —  (i).  —  Volrioo  patriarca  d-Aqoileja  J!5?SS/'"- 
fu  pare  ano  fra  quelli  che  accompagnarono  questo  re  in  Italia  b).  ^^ 


pig.  161. 


(i)  Circa  il  mese  d'  agosto  Arrigo  V  si  mosse  alla  yolta  d'Italia 
end'  assestarne  1'  amministrazione  ed'  oUenere  la  corona  dell'  loipero. 
€on  una  parte  del  suo  potente  esereko  tenne  egli  la  via  della 
Savoja  e  giunse  ad  Ivrea,  e  nel  di  12  ottobre  trovavasi  a  Vercelli. 
L' altra  parte  dell'  esercito  calò  per  la  valle  di  Trento,  e  tutto  si  riunì 
a  Roncaglia  sul  Piacentina  Trentamila  scelti  saldati  a  cavallo  oom- 
ponevano  1'  armata,  senza  gì'  Italiani  e).  d'iitifamoiu?' 


berazione.  Solamente  i  presenti  potevano  mettere  air  incanto.  GÌ*  im^ 
mobili  quivi  venduti  potevansi  riscuotere  ha  20  giorni,  i  mobili  fra  & 
Il  creditore,  né  occnitameote,  né  palesemente,  poteva  far  comprar 
beni  a  sue  none  incantati,  sotto  pena  di  lire  S0«  applicabili  al  Do^ 
minio,  e  di  nullità  dell'  azione. 

Senleiixa.  —  All'esecuzione  d'una  sentenza  potevasi  contraddire, 
purchò  si  prestasse  sufficiente  sicurtà  di  pagare  lire  50  all'ufficia 
e  le  spese  al  vincitore,  quando  la  contraddizione  venisee  reputata 
ingiusta. 

Il  ■aallei  aiterà.  —  A  onesti,  quando  era  stato  astrette  a  pa« 
gare,  competevano  contro  il  debitore  le  ragioni  medesime  del  ere* 
ditore  :  ed  avendo  egli  pagato,  non  gli  si  poteva  negare  di  costringere 
i  compagni  suoi  a  soddisfargli  per  la  loro  giusta  porzione.  Volende 
egli  liberarsi,  doveva  far  comandare  al  debitore,  cne  fra  30  giorni  lo 
liberasse  da  queir  obbligo  ;  né  vedendone  alcun  effetto,  esegaiTa 
contro  i  beni  obbligati,  e  liberavasi. 

Le  eaoisr  dotali  con  ogni  sommaria  giustizia  doveano  aspe* 
dirsi  ;  contro  le  quali  se  il  reo  opponeva  qualche  eccesione  e  non 

f>rovavala,  restava  convinto,  pia  condannato  a  pagare  una  marca  e 
e  spese  air  attore.  La  donma  vedova  aveva  diritto  a  domandare 
la  restituzione  della  dote  a'  principali  eredi,  o  a*  loro  relevatari  ;  ai 
quali  era  aperto  il  regrasso  contro  i  principali.   Ma  né  questi,  né 

3uelli  dovevano  eseguire  la  domanda,  se  la  donna  non  li  assicurava 
ì  conservare  la  dote,  e  venendo  il  caso,  di  restituirla  ai  legittimi 
successori.  Per  un  anno  ed  un  giorno-  oi  doveva  ritenere  la 
dote,  somministrando  nel  frattempo  gli  alimenti  alla  donna;  altri- 
menti iloveasi  pagare  il  15  per  cento.  La  dote  doveva  restituirsi 
iu  quel  modo  ch'era  stata  data.  Al  marite,  sopravvissuto  alla 
moglie,  doveansi  cedere  i  frutti  del  fonda  dotale  per  tutto  quel  tempo 
in  cui  sostenne  i  carichi  matrimoniali.  La  donna  poteva,  senza  con» 
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li  10  —  Cristalio,  della  famiglia  o  casato  nobile  dei  Li- 
beri di  Premarìacco,  oUenne  ia  qoest^  aono  dal  re  Arrigo  V 
(nel  di  19  maggio,  presso  Verona)  mi  singolare  diploma  con- 
tenente :  venir  rìceruto  esso  Cristallo  e  sua  discendenza  soUo 
il  mondiburdio;  podestà  o  prolexione,  del  re.  Per  cni  nessun 
duca,  marchese  o  conte,  od  altra  grande  persona,  dovesse 
avere  podestà  alcuna  o  dominio  su  lui  e  discendenti,  o  sopra 
le  cose  da  essi  possedute,  quali  si  fossero  ;  ma  essi  e  queste 
fossero  unicamente  soggette  al  re  e  successori  suoi  ;  godendo 
piena  libertà  delle  cose  loro,  delle  caccie,  delle  pesche  e  di 
SÌl^^IlsTìsÌS:  tutto  ciò  che  può  essere  d'uso  comune  a)  —  (1). 

(1)  Avvertiamo  il  lettore,  che  secondo  il  Muratori  ne'  suoi  Annali 
d'Italia,  il  re  Arrigo  V  nel  maggio  del  liiO  non  era  in  Italia;  men- 
tre soltanto  nel  giorno  12  ottobre  di  quell'anno  giunse  ^li  a  Ver- 
celli. Ciò  sia  detto  per  l'esattezza  cronologica;  mentre  qualunque 
sia  la  data  sotto  cui  fu  rilasciato  questo  diploma  (che  noi  crediamo 
neir  anno  susseguente)  egli  è  per  noi  interessante,  perché  ci  dimostra 

• 

traddizione  del  marito,  disporre  dei  beni  ciMiltaid  in  .rf^tc?, 
degli  avvepiiiaii  e  delln  eontrodote,  nella  coi  metà  era  ob- 
bligata ad  istituire  eredi  i  Ogii  sopravvissuti.  Ha'  della  dote  pep 
patto  olAlig^ata  alla  reAtltualone,  e  delle  cose  che  le  fu- 
rono date  dopo  le  nozze,  e  non  a  contemplazione  delle  medesime, 
non  era  cosi;  come  col  consenso  del  manto  poteva  dispon*e  delle 
bellisie. 

Tutti  gli  ornamenti  d' oro,  di  gioje  e  di  panno,  morto  il  ma- 
rito, dovevano  essere  restituiti  alla  donna. 

Allora  la  moglie  col  marito  poteva  vendere  i  arte  della 
dote  quando  il  giudice,  avendo  primieramente  conosciuto  dal  te- 
stimonio  giurato,  dei  più  prossimi  alla  donna,  che  la  vendita  era  per 
causa  utile  e  necessaria,  doveva  interpon*e  la  sua  autorità. 

Aeqinioto  fatto  dalla  donna.  —  Quello  che  acquistava  la 
donna  constando  il  matrimonio  doveva  intendersi  fatto  con  la  facoltà 
del  marito.  La  dote  era  preferita  a  ttptti  g^li  altri  eredIU. 

La  dote,  quando  doveva  essere  domandata.  —  La  domanda  do- 
veva farsi  prima  dello  spirare  di  anni  20,  altrimenti  aveva  luogo  la 
prescrizione,  che  però  non  offendeva  i  maschi,  se  non  dopo  l' anno 
quattordicesimo,  e  le  femmine  dopo  il  dodicesimo;  né  meno  feriva 
i  lontani,  a'  quali  se  non  dopo  il  ritorno  in  Patria  portava  pregiudizio. 

Non  dovevasi  restitnire  la  dote,  quando  il  maschio  dtipo 
r  anno  quattordicesimo  e  lo  femmina  dopo  il^dodicesimo  sopravvive- 
vano alla  madre. 


9i 

ìHi  —  Voldarìco  I,  o  Vodalrìco,  detto  anche  Ulrico,  pa- 
triarca d'Aquileja  con  segtHto  nobile  singolarmente  distinto, 
e  militare,  unitosi  a*  principi  oltremontani,  accompagna  a  Roma 
il  re  Arrigo  V»  il  quale  da  Armomoise  verso  colà  nel  di  12 
febbrajo,  ad  oggetto  di  farsi  incoronare  dal  papik  Pasquale  IL 


la  rìgaardevole  nobiltà  della  famiglia  o  casato  dei  Liberi;  e  come 
esso  castello  non  fosse  perciò  in  ajcon  modo  soggetto,  al  patriarca 
d'Aquileja,  allora  principe  dei  Friuli:  ma  anzi,  che  questo  casato 
godesse  in  picciolo  una  specie  di  sovranità  temporale  eguale  a  quella 
del  patriarca.  Qualità  nobilissima  e  non  osservata  ancora  (dice  il  Li- 
ruti)  in  alcun' altra  famiglia  del  Friuli. 

« 

• 

I  Agli  maschi,  i  nepoti  nati  di  figliuolo,  i  fratelli  ed  i  figli  di  fra- 
telli, inslituiti  eredi,  conseg^uitano  l' eredità*  escluse  le  figlie 
e  nepoti  non  chiamate  alla  medesima  ;  alle  quali  però  nel  maritaggio 
doveasi  dare  la  dote  condecente,  e  se  non  marìtavansi,  gli  alimenti. 

Alle  femmine,  non  essendo  maschili,  se  erano  tralasciate,  era 
salva  ampia  ragione  di  romoere  il  testenaento;  reslavaoo  però 
fermi  ed  inviolabili  i  legraii  fatti  a  pie  cause  in  salute  dell'aoima. 

I  tutori.  —  Se  alcun  presente  era  ordinato  tutore,  senz'altro 
doveasi  intendere  aver  accettato  la  tutela  ;  ma  se  fosse  stato  lontano, 
fra  10  giorni  sapendolo,  o  doveva  accettare,  ovvero  rinunziare.  Se 
accettava,  nello  spazio  di  30  gibrnl,  assistendo  due  più  prossimi, 
uno  da  parte  del  padre,  1'  altro  da  quella  della  madra,  dovea  fare 
fedelissimo  inventario,  il  quale  poi,  presenti  i  due  parenti,  doveva 
pubblicarsi  al  tribunale  de' Giudici. 

Ogn'anno  i  tutor-i,  dal  principio  alla  metà  di  quaresima,  e  se 
impediti  dalla  metà  di  questa  alla  domenica  delle  Palme,  alla  pre- 
senza de'  giudici  e  di  due  più  stretti  parenti,  dovevano  fare  il  conto 
della  loro  amministrazione,  e  se  veniva  approvato  rimanevano  nella 
tutoria,  se  riprovato,  erano  rigsossi,  e  con  perpetua  infamia  rondan- 
nati  all'  emenda  d' ogni  danno  de'  pupilli. 

Nessuno  a  requisizione  dei  creditori,  se  non  aveva  soddisfatto  il 
debito  al  tempo  prefisso,  poteva  obbligarsi  alla  carcere  o  a  partirsi 
dalla  Patria^  ovvero  ad  entrare  nell'osteria  per  non  uscirne  fin  al- 
l'intero  pagamento. 

Gì'  instramenti  dei  erediti  dogali  iisnrai  oltre  a  cinque 
anni  erano  riprovati. 

Promessa  di  rivendita  di  staMle.  —  La  promessa  di 
rivender  qualche  stabile,  non  ancora  passati  15  anni,  doveasi  prò- 
vare  per  testimoni!  legittimi,  ma  scorsa  più  oltre  erasi  tenuto  a  ve- 
rificarla  con  instrumenti  pubblici. 

La  vendita  fatta  dal  fratello  maggiore  non  poteva  effettuarsi  in 
pregiudizio  del  minore,  se  non,  essendo  nobile,  col  decreto  del  pa- 
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Ma  successa  discordia  tra  loro  suir  io? esUtore  ecclesbsUclie, 
il  re  imprigionò  il  papa  e  lo  ooosegnò  alla  custodia  di  Ul- 
rico  patriarca*  Accordatisi  poscia,  il  re  fu  incoronato  a  im- 

•jmmmmtàm.  P^^^^^»  ^^  crcdo  nel   di  i3  aprile,  iodi  Tenuto  a  Verona, 

^LhJnw%  ritornò  in  Germania  a)  —  (1). 

(i)  Secondo  il  Limli,  il  patriarca  Voldarico  I,  zio  del  re  Arrigo  V, 

adoperossi  io  ogni  modo,  code  non  avessero  luogo  le  iiigiaste  pretese 

t!  iv>«^  ^  di  quel  re,  e  non  venisse  a  dissensioni  col  pontefice:  ma  nolla  giovò  b). 

triarca.  se  borghese  o  artigiano,  con  quello  del  magistrato  sotlo 
cui  abitava'. 

Al  pr»dlgr«  era  levato  ogni  maneggio  della  cosa  sua;  la  quale 
commetlevaei  ad  un  cumtore,  die  fatto  V  inventano,  né  per  utilità 
manifesta  nò  per  necessità  inevitabile,  potaa  vendere  senza  1*  autorità 
del  principe. 

Era  proibito  l' alienare  i  castelli  e  le  fbvicsmc  a  stranieri  e 
a  sospetti 

Sncgc—to—  ewttéiimrlm.  —  Alla  successione  ereditaria  di 
un  defunto  senza  testamento  eraoo  chiamati  prima  i  figliuoli  maschi 
e  poscia  gH  altri  discendeoii  dalla  lisaa  mascolina  fin  all'  iofioilo, 
avendo  sempre  la  precedenza  il  primo  in  grado;  ma  se  questi  loan- 
cavano,  l'eredità  doveva  passare  ai  fratelli  del  defunto;  e  quando 
avessero  mancalo  anco  questi,  le  doOine,  secondo  che  per  grado  erano 
Ticino,  entravano  a  questo  beneficio. 

L' mrméÈàk.  —  Questa  non  polevasi  accettare  col  beneficio  del- 
l' inventario,  se  non  alla  presenza  del  giudice,  e  l'accettante  col  giù- 
ramenlo  doveva  obbligarsi  a  fiir  l' ioventarìo  senza  frode  alcuna. 
Non  potevatti  prendere  il  ■•Mrsnn  di  nessona  eredità,  se  non  col 
testamento,  ovvero  colla  deposizioue  aiucera  di  sette  iestimonii  pro- 
vali, senza  ancora  pregiudizio  delle  altrui  ragionL 

Gli  eredi  erano  sforzati  da' Rettori  a  munpltar  ledamne  escluse 
dall'  eredità  ;  e  tutti  i  beni  dell'  erede  erano  obbligati  alla  d*te 
delle  donne  che  spettavagli  a  maritare. 

Dopo  r  entrata  legittima  all'eredità,  quanto  prima  dovevano  essere 
adempiti  i  leggati,  quando  nel  testamento  non  fosse  stato  disposto 
allrioienti  ;  oppure,  se  l' eredità  non  fosse  stata  accettata  col  beneficio 
dell'  inventario,  dopo  la  formazione  del  quale  i  creditori  soltanto  po- 
tevano convenire  coli' erede. 

I  leggati  dovevano  domandarsi  agli  eredi,  né  si  potevano  ottenere 
di  propria  autorità^  ma  col  mezzo  di  sentenza  giudiziale. 

1  fendi.  —  Se  i  nobili  pretendevano  che  alcuni  feudi  per  giusta 
cagione  fossero  caduti  nelle  loro  mani,  dovevano  osservare  la  legge 
qui  sotto  descritta,  la  quale,  convenendo  solaraeute  al  priucipe,  era 
in  allora  comune  anco  a  privali  di  antica  nobiltà. 
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lii2  —  Engelberto  I  coote  dell'Istria  a).  it.?.^.'^ ^''' 

1112  —  Il  CoDciUo  Laleraaese.  tenuto  da  Pasquale  II  nel 
di  i8  mano»  al  quale  interFeaaero  125  vesoovi  b),  condannò  ^iiSra^fm. 
il  trattalo,  o  privilegio  deH'  investiture  accordato  da  quel  papa 
ad  Arrigo  Y  re  di  Germania  e)  —  (1):  —  e  nel  settembre  t!£!*p:im.'''^ 
di  quest'  anno  non  solo  Tallro  Concilio*  ch'ebbe  luogo  io  Vien* 
na  del  Delfinato,  emanò  la  condanna  delle  suddette  investiture, 
ma  quei  vescovi  scomunicarono  pur  anco  lo  stesso  imperatore 

4      • iv  q\  Hmtori»  Ami* 

Arrigo  d).  d'iui.  am»  ini. 


(i)  Secoodo  il  Palladio  (Storia  del  Friuli,  parte  I,  p.  168}  fra  gli 
altri  prelati  ivi  intervenuti  vi  Tu  pure  Giovanni  patriarca  di  Grado. 

«  CostituiiDUs  et  ordinamus,  quod  si  qua  persona  voluerit  petere 

«  feuda  vel  bona  aliqua  jure  feudi  quaa  asserat  per  obitum  alicuius 

«  Tel  alio  quocumque  jure  ad  se  devoluta^  coram  domino  patriarca 

€  comparere  debeat,  et  per  laudum,  et  seotentiam  adminus  septem 

€  numero  circumstantium  babentium  manum  feudi  ferendam  coram 

€  diclo  domino  patriarca  obtinere  iiunlium  babentem  maoura  feudi, 

«  qui  ioducat  ipsum  in  possessionem,  et  tenutam  dictorum  bonorum 

«  feudalium   prò   primo  anno  sine  usufructu,  salvo  jure  cujusiibet 

€  peraon»;  qui  nuntius  datus  ad  inducendum  in  diclam  tenutam  et 

<  possessionem  tenealùr  ad  petitionem  dicti  pelentis  notificare  pos- 

<  aessori  dictorum  bonorum,  qus  prò  feodis  petuntur,  de  dietim  sen- 
«  teolta,  inductione,  et  tenuta.  Post  notificationem  autem,  si  per  annum 
«  posseasor  lacuerit,  quod  nuUam  litem  moverit  in  dictis  bonis.  Tunc 
«  talis  in  ipsorum  possessionem  inductos  dabeat  coroparere  coram 
«  diclo  domino  patriarca,  et  petere,  se  induci  in  possessionem  dic- 
«  torum  bonorum  cum  perceptiotie  usufructuum;  quero  nuntium  ibidem 
•  per  seotentiam  septem  numero  astantium  babentium  manum  feu- 
m  dalem,  facta   prius  fide  de  iuductione,  et  ootificatiooe,  valeat  ob- 

<  tinere.  > 

A'  wtolatorl  e  minatori  dt  strada,  se  presi,  era  tronca  la 
testa  ;  se  foggiti,  e*  soggiacevano  a  perpetuo  bando  da  tutto  il  Patriar- 
cato, e  col  loro  avere  doveasi  £eire  una  giusta  emenda  agli  spo- 
gliati. Se  alcuno  poi  dava,  ad  essi  ricetto,  e  fra  tre  giorni,  ancorché 
non  rìchiestu,  non  presentavali  o  al  maresciallo  ò  al  patriarca  me- 
desimo, oppure  richiesto  ricusava  presentarli,  soggiaceva  alla  me- 
«lesima  pena.  Ogni  aaaaaal—  a  vtalatore  di  strada  (corretta 
meglio  la  legge  precedente)  arrestato,  veniva  sospeso  aopra  le  forche. 

I  pagani.  —  Chi  nella  propria  casa  levava  violentemente  dalla 
inailo  del  banditore  i  pegni,  era  tenuto  a  pagare  danari  40;  chi  fuori, 
lire  50  alla  Corte   del  .patriarca,  non  altrimenti  che  s*egli  avesse 
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•)  Babeli  1.1.4. 
001.989. 


—  Sotto  quest'anno  il  de  Rabeis  a)  porta  il  fatto  che  segue, 
che  noi  crediamo  accaduto  anteriormente:  Morto  nel  4090 
Lialoldo  duca  di  Gariotia,  Arrigo  di  lui  fratello  e  marchese 
deir  Istria  gli  successe  nel  Ducato.  Allora  Engelberto  altro  suo 
fratello,  credendo  cacante  il  Marchesato  dell*  Istria,  e  sapendo 
essere  quello  stato  sempre  governo  e  dignità  separata  da  ogni 
altra  provincia,  lo  invase  armata  mano,  senza  alcun  riguardo 
al  fratello  *  Yoldarico  patriarca,  né  alla  Chiesa  Aqoilejese,  cui 
era  stato  donato.  Per  la  qual  cosa  il  patriarca,  unite  le  sue 
armi  con  quelle  del  fratello  duca  Arrigo,  mossero  contro 
r  invasore  ;  e  venuti  a  sanguinosa  ed  ostinata  battaglia,  non 
lungi  d*  Aquileja,  ebbero  piena  vittoria  sul  fratello  Engelberto, 

Y.ivp.«7.        per  cui  venne  cacciato  dall  Istria  b). 

1113  —  Si  stabilisce  in  Gerusalemme  l'ordine  de'  Spe- 

nJÌ??.'S!!!'p%'  dalieri,  detto  poi  di  Rodi,  e  quindi  di  Malta  e)  —  (1). 


(i)  L'  ordine  cenobitico,  indi  militare,  degli  Spedalteri  trae  ori- 
gine da  alcuni  mercad^anti  d*Aaialfi,  i  quali  nel!'  anno  1020  stabiliroDo 
in  Gerusalemme  un  cenobio  ed  un  annessovi  spedale  per  i  ppverì 
pellegrini  che  visilavano  il  santo  Sepolcro.  1  crociali,  fattisi  pa- 
droni della  santa  città,  cambiarono  i  doveri  degli  spedalieri,  i  quali 
abbandonando  la  cura  degli  ammalati  a  mani  mercenarie,  non  pen- 
sarono che  a  combattere  i  Maomettani.  In  pochi  anni  V  ordine 
cenobitico  istituito  dal  benefico  cuore  degli  Amalfitani  mercadanti, 
non  fu  più  aperto  che  alla  militare  nobiltà.  In  origine  que'  ce- 
nobiti  divisi  furono  in  tre  classi:  apprendenti,  compagni  e  maestri  ; 
il  primo  maestro  fu  Gherardo  di  Martigue,  villaggio  di  Proveusa; 
coir  andar  del  tempo  quelle  umili  classificazioni  cambiaronsi  coi  fa- 
stosi titoli  di  cavalieri,  comandalori  e  baglivi.  I  cavalieri  divide^ 
vansi  in  sette  lingrn^:  Francia,  Provenza,  Overnia,  Castiglia,  Ara- 
gona, Italia  ed  Aiemagna;  prima  della  riforma  in  Inghilterra  eravi 
pure  la  lingua  di  tal  nome:  il  capo  d'  ogni  lingua  chiamavasi  gran 
priore.  La  decorazione  de'  cavalieri  consisteva  in  una  croce  di  otto 
raggi  in  tela  bianca  che  portavasi  nella  parte  sinistra  del  loro  sopra- 


commesso  sforzo.  Se  più*  persone  riunite  riavevano  per  forza  i  pe^i 
tolti,  intendevasi  aver  esse  commesso  una  sola  violenza,  ed  al  ban- 
ditore credevasi  sul  numero  dei  violatori. 

Wiolatori  o  mlMitorl  di  strada.  —  Quando  procedevasi  con* 
irò  questi  era  bastante  un  sol  proclama. 
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4114  «-^  Arrigo  V  (che  come  imperatore  diremo  Arri- 
go IV)  celebra  in  Hagonza  le.  sue  nozze  eoa  Matilde  figlia  di 
Arrigo  re  d'Iogbillerra  a}.  d'iSSuSÌM  mS: 

bito,  o  del  loro  mantello,  che  era  rosso.  —  S' introdusse  poi  il  co- 
stume di  aggiuDgerri  una  picciola  croce  d'oro  egualmente  di  otto 
raggi  smaltati  in  bianco,  fra  ì  di  cui  quattro  rami  eranyi  altrettanti 
gi^i  d'oro,  e  che  tenevasi  sospesa  ad  un  nastro  nero/ Questo  illustre 
ordine  è  pure  conosciuto  sotto  il  nome  de'  cavalieri  qerosoUmitanù 
dalla  città  ov'ebbe  orìgine  ed  incremento,  di  san  Giovanni^  dàlia 
chiesa  di  tal  nome  presso  la  Qoale  il  suo  gran  maestro  risiedette  per 
più  di  cento  anni  in  Acri  o  Tolemaide,  quindi  col  nome  di  Badi  ed 
ultimamente  di  Malta,  nelle  quali  isole  ebbe  dimora  ed  impero. 
Quest'  ordine  nel  suo  più  fiondo  tempo  possedeva  vent'  otto  mila  case 
0  comanderìe,  le  quali  con.  gli  annessivi  poderi  lo  posero  in  istato 
di  mantenere  una  forza  regolare  di  truppe  terrestri  ed  un'armata 
navale  b).  tlS^fSt'pSS: 


ML 


OlTese  al  maresiciallo.  —  Le  Comunanze  che  adunate  of- 
fendevano il  maresciallo  od  i  suoi  rappresentanti,  oppure  i  suoi 
banditori,  tutti  erano  ritenuti  colpevoli,  e  dovevano  pagare  mezza 
marca  per  cadauno. 

OlTeae  al  banditore  del  pairiarea.  —  Chi  ad  esso  fa- 
ceva ingiuria  (ridotta  la  legge  presente  a  termini  più  miti)  era  ca- 
stigato in  danari  40  per  ognuno  :  e  fin  al  numero  25  degli  offen- 
ditorì  prestavasi  fede  agli  offesi  ;  più  oltre  doveansi  dare  le  prove 
legittime.  Chi  offendeva  in  officio  il  banditore  facendo  sangue,  se 
maschio,  doveva  pagare  alla  Corte  patriarcale  mezza  marca,  e  rad- 
doppiando le  percosse,  era  severamente  castigato  per  sentenza  degli 
Asiaiitì  ;  se  donna,  soggiaceva  alla  metà  della  pena  del  maschio. 

LeeasieBi.  -*  Gii  abitatori  di  contado  potevano  rinunziare  alle 
locazioni  dei  poderi,  dal  primo  giorno  d'agosto  fino  all'Assunzione 
di  Nostra  Signora,  con  cauzione  a'  padroni  di  pagare  gli  affitti  e  di 
lasciar  la  paglia*  il  ficHo,  il  letame  e  le  terre  migliorate,  e  il  padrone 
poteva  pagarsi  con  la  roba  degli  abitatori*  ritrovata  sopra  le  sue 
terre,  bencbò  incolte. 

Il  Ukìmm  ieatimoul»  in  qualunque  caso  era  punito  in  lire  200 
di  moneta  d'  Aquileja,  e  se  fra  15  giorni  interamente  non  nume- 
ravate, soggiaceva  al  taglio  della  lingua  ;  ma  numerandole,  la  metà 
davasi  al  pubblico»  l'altra  alla  persona  contro  cui  aveva  falsameute 
testificato. 

Gli  aMtatori  di  eontade  ed  I  aervl  non  potevano  se  non 
in  prova  possessoria  testificare  a  favor  dei  padroni. 

Il  deMi4>re  era  tenuto  a  risarcire  d'ogni  oanno  il  suo  mallevadore. 

Ai  g^indlel  era  inibito  d'indurre  i  litiganti,  a  mezzo  di  qualche 
pena,  a  fare  o  non  fare  la  tal  cosa;  e  neppure  i  litiganti  potevano 
fare  questo  obbligo,  altrimenti  e  questi  e  qvdli  erano  dichiarati  infami. 
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4415  —  Il  monaslero  di  S.  Giovanoi  del  Carso  e  quella 
•)  tirati.  Noi.  cit  chiesa  farom  da  Voldarico  I  patriarca  d^Aqoileja  rifebbrìcati 
fóto.  £ne  eòa  «  coDveDieDtemeuie  intorno  a  questo  tempo  a)  — (4)  —  enei 
S^l^^rJ^  sito  appunto  ove  anticamente  eravi  il  tempio  di  Diomede  b). 

della  Pitria.  0.  F.  * 

del  Gnern. 

(1)  San  Cfi^vaMii  del  TImmiva,  detto  anche  della  Tuba  o 
del  Carso.  — <  Di  questo  monastero,  benché  non  si  possa  a<i  anno,  certo 
stabilire  1* orìgine  di  sua  fondazione,  non  pertanto  si  può,  con  non 
leggiero  motivo,  congetturare  e  credere  ohe  fosse  ^ià  fondato  ed  isti- 
tuito io  sul  principio  del  secolo  VII,  avendo  per  suo  abate  Germauo. 
E  potrebbe  dirsi  quest'  Àbba2ia  una  delle  più  antiche  d*  Italia,  e 
quasi  coetanea  al  gran  patriarv^  S.  Beuedetto  al  di  cui  ordiire  essa 
e)LiratKNot. eiu  apparteneva  e].  Appoggiasi  il  Liruti,  per  tal  sua  congettura  all'antica» 
^'   ^     '         iscrizione  esistente  in  quella  chiesa,  la  quale  riporta  il  fatto  delle  s. 

reliouie,  che  al  patriarca  Yoldarico,  in  forza  di  sue  preghiere,  furono 
rivelate  essere  nascoste  in  quella  chiesa:  le  quali  trovate,  si  venne 
a  conoscere  giacer  ivi  da  500  anni  a  quella  parte.  Ed* infatti  dal 
principio  del  secolo  VII  ali*  epoca  della  morte  del  patriarca  Volda- 
rico I  si  frappone  appunto  il  periodo  di  cinque  secoli.  Anlichis- 
sima  adunque  ed  anteriore  a  tutte  le  fondazioni  di  monasteri  In  Friuli 
deve  credersi  quella  di  questo  monastero  di  s.  Giovanni  del  Timavo, 
d)Deuop.nQ-ns.  o  della  Tuba,  o  del  Carso  d)  i  di  cui  fatti  accenneremo  alle  epoche 

relative. 


SPESE  FORENSI. 

A*  NiyUJ  per  la  pubblicazione  delle  umane  azioni  doveasi  pagare 
come  qui  sotto  : 
Per  ogni  citamene,  relasioiae  •  feil«  41  reiMrikme  in 

Giudizio,  un  frrsacbense. 

Per  ogni  aito  e  acrltiara  redatta  in  libra,  due  frisachensi. 

Per  ogni  Instramento  di  venti  marche,  venti  frìsacbeusi. 

Per  Instranaento  di  marche  vèniicifique,  venticinque  frìsacbensì, 
ed  al  di  là,  un  frisachense  per  marca  ;  la  qual  limitazione  venendo 
trasgredita  da'  Notaj,  dovevano  pagare  al  pubblico  mezza  marca,  oltre 
la  restilozione  del  mal  tolto. 

il  Notajo,  ricercando  e  ritrovando  nel  proprio  Protocollo,  aveva  8 
frisachensì,  e  mostrando  le  note  d' un  altro  Notafo  16  frisachensi,  e 
contraffacendo,  era  tenuto  a  pagare  al  patriarca  mezza  marca. 

PER  RIFORMA  FATTA  DAL  PARLAMENTO  IN  SACILE 
doTeasi   soddisfare  a*  Notai  in  questo  rniodot 

Per  r  aeqalsto,  il  cui  prezzo  fosse  stalo  di  lire  cento,  frisachensi 
12  ;  e  se  la  somma  era  maggiore,  un  frisachense  per  marca  ;  e  così 
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1115  —  A  di  24  luglio  a)  morì  fecchia  e  gloriosa  Matilde  ;),JS^llSÌ',iVs'|* 
e  si  contese  tra  imperatori  e  papi  sul  suo  retaggio  —  (i), 
da  lei  certamente   donato   in  Canossa  e  confermato   poi  a 


(1)  I  possedimenti  della  contessa  Matilde  consistevano  in  una  gran 

f»arte  della  Toscana,  della  provincia  di  Viterbo  sino  ad  Orvieto,  del- 
'  Umbria,  di  <piasi  tutta  la  marca  d*  Ancona  e  delle  città  di  Mantova, 
Parma,  Piacenza,  Reggio,  Ferrara,  Modena  e  Verona  b).  Sì}'"'!?]!' V^SS: 

pure  per  la  dote,  la  donamtoiie,  la  rompag^nia,  la  cessione, 
la  pernaniazione,  la  deliberazione,  il  deposito,  il  eona- 
promesso,  la  sentenza  eompronalssaria.  Ma  per  grim- 
prestiti,  quletazione  ed  ineanti  fino  a  lire  100,  davansi  6 
frisacbensi,  più  oltre  7  piccoli  per  ogni  marca. 

Per  Proenra    Frisacbensi  12 

Per  Tutela    .    .        »  20 

Per  Sindacato  .        »  20 

Per  Testamento      »  1  per  marca 

Per  i  LiCfiffatl  .    .        »  1  per  marca 

Per  Inwentarii,  del  valore  di  20  marcbe,  1  frisacbense  per  Marca. 
Più  oltre,  fosse  stato  V  inventario  di  qual  somma  si  volesse,  frisa- 
cbensi 40. 

PER  DECRETO  DEL  PARLAMENTO  IN  UDINE 

corretta  la  Legge  precedente 

la  mei^eede  de^  Notai  venne  fissata  come  segane  t 

Per  r  acquisto  ali*  incanto,  per  il  deposito,  per  la  dote, 
per  qualunque  altro  contratto  che  non  eccedeva  marche  12,  frisa* 
cheosi  12  ;  ma  se  oltrepassava,  sino  a  lire  duecento,  1  frisachense 
per  marca,  e  se  la  somma  eccedeva  ancora,  non  pagavasi  loro  oltre 
3  marche. 

Per  la  Quletaaione  mezza  marca 

Per  la  Tutela Frisacbensi  20 

Per  una  Curarla    ....  »  20 

Per  Procura »  12 

Per  Locazione  a  tempo  .    .  »  12 

Per  Testamento,  stimata  1*  eredità,  1  frisacbense  per  marca  ; 
Ja  lassa  però  non  poteva  eccedere  la  somma  di  marche  10. 

Per  Inventano  di  qual  si  fosse  somma,  la  tassa  non  poteva 
oltrepassare  marche  3. 

Era  provveduto  in  allora  con  uroan<i  carità  anche  per  le  eanse 
o  litiì^l  ^^  poveri,  e  la  Coslituiione  qui  sotto  riportata  ce  lo 
dimostra  : 

7 
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;>;;*J:,V'"  Gregorio  VII  ed  a'  suoi  successori  a).  Gran  dispula  si  fa  an- 
che oggi,  se  quelle  donazioni  comprendessero  solo  i  beni  al- 
b)  Balbo  e.  f.       lodiali,  ovvero  anche  i  feuidi  b)  —  (i). 
S.*p.'i9^~*^''       1H5  —  Arlu'co  vescovo  di  Trieste  e). 
c/i.^.8r***"       ^^^^  —  Dialiraaro  vescovo  di  Trieste  d). 

1115  —  Il  doge  di  Venezia  OderlaBb  Faledro  con  grossa 
armata  navale  ricupera  la  città  dì  Zara  poc'aoni  prima  lol- 

S'itS?7^iia  tagli  da  Garloirianno  re  d'Ungheria  e), 

1116  —  Arrigo  IV  imperatore  verso   la  fine  dì  febbrajo 

uuSSniS?  ^'"**  discende  nuovamente   in  Italia  f)  ed  occupa   il  retaggio   la- 

t!  £l!^  iM. '*'^*  sciato  dalla  conlessa  Matilde  g);  recasi  pur  anche  a  Venezia 
MMonioriciop.  g  ^jg^a  quella  città  h). 

(i)  1  Teudi  essendo  da  gran  tempo  ereditarii,  e  talor  di  maschio 
iu  mascliio,  ma  talor  pure  in  femmiue,  e  sempre  sotto  la  suprema- 

«  CosliluiiDus  et  ordìuamus,  ijuod  ^ab  inde  in  antea  siiigulis  aoiiis 
«  dominus  Patriarca  cum  Consilio  Parlamenti  eligat,  et  deputet  pau- 
«  peribos  volentibus  litigare  unum  Àdvocalum  ed  duos  Notarios,  et 
«  unum  preconem,  qui  debeant  de  arte  sua  pauperìbus  praedictis 
«  liberaliler  absque  aliqua  praemiatiune  servire,  et  quod  questiones 
«  incoactas  per  Àdvocatos  et  Notarium,  sive  Notarios  pnedictos,  te- 
ff neatur  ut  supra  liberaliter  perducere  ad  linem  absque  aliqua  sui  prae- 
«  miatione.  » 

11  Affilio,  o  nipote  inobbediente  e  ritroso  potevasi  non 
solo  privar  della  casa  e  de'  comodi  domeslici,  ma  ancora  dell'eredità, 
e  se  egli  ingiuriava  alcuno  de'  suoi  lo  si  cacciava  prigione  e  secondo 
il  demerito  veniva  punito.  E  quando  gli  attinenti,  o  per  timore  o  per 
vergogna  non  lo  accusassero,  il  pubblico  rilevando  la  verità  de'  cat- 
tivi comportamenti  dal  testimonio  giurato  e  segreto  dei  vicini,  avea 
il  diritto  di  severamente  castigarlo. 

La  eonlioeaaione  fatta  contro  alcuno  o  dall' officio  del  Pa- 
triarca 0  da  altra  Signoria,  non  pregiudicava  ponto  a*  creditori  an- 
teriori. 

L'omieida.  —  I  beni  di  questi  non  potevansì  torre  da  niuno, 
ned  essere  confiscati  dal  principe  ;  ma  l' omicida  arrestato  dalla  giu- 
stizia avea  tronca  la  testa,  e  la  facoltà  passava  agli  eredi  ;  se  fuggiva, 
era  soggetto  a  perpetuo  bando  con  piena  disposixione  dell'aver  suo. 

Le  eondanne  che  inOiggevansi  da  titolati  del  C^arlto  seni- 

Kliee  non  potevano  estendersi  oltre  frisachensi  40;  ma  dove  aveasi 
.custodia  della  festa,  in  quel  solo  giorno  che  essa  cadeva,  se  vi 
succedeva  violenza  od  effusione  di  sangue,  potevasi  condaunare  oltre 
una  marca,  e  chi  contraffaceva  era  tenuto  a  pagare  alia  Corte  del 
patriarca  il  doppio. 
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J1I6  -^  Continuava  in  questo   tempo  il  Friuli  a  goilere 

una  Tera  pace  a).  pI.'SmVu»?** 

iil6  -^  Grave  terremoto,  d'un  simile  al  quale  non  s'avea 
memoria,  in  sul  principio  delPanno  danneggia  la  Germania  e  par« 
ticolarmente  Tllalia.  Per  quaranta  giorni  di  seguito  provaronsi 
varie  altre  funeslìssime  scosse  con  terrore  di  tutta  la  Peni* 
sola;  a  cui,  dall' apprensione  vi  si  aggiunse  la  serie  di  pro- 
digi che  accompagna  lo  spavento,  come  visioni  di  nubi  colo- 
rate di  fuoco  e  di  sangue,  e  questo  anche  caduto  in  pioggia 

HaI    rìpin    h^  *i  Vanton.  Ann. 

aai  cieio  u;.  d^iui,  anno  un. 

1117  —  L'imperatore  Arrigo  IV  nella  primavera  di  quo* 
scanno  mosse  coir  esercito  alla  volta  di  Roma,  per  cui  il 
papa  si  ritirò  a  Monte  Cassino,  indi  per  Gapua  a  Benevento, 
onde  far  lega  con  quei  principi  contro  Arrigo;  il  quale  in* 
tanto,  entrato  in  Roma,  amicavasi  i  Romani  e  facevasi  nuo- 
vamente incoronare,  poscia  nella  state  ritornava  io  Lom* 
bardia  c)«  e;  Detto. 

1117  —*  Oderlaffo  Faledro  doge  di  Venexia  nella  sua 
spedizione  contro  gli  Ungheri,  che  voleano  di  nuovo  impa* 
dronirsi  di  Zara»  muore  sul  campo  di  battaglia.  Trasportate 
a  Venezia  le  sue  spoglie»  gli  successe  Domenico  Michele,  il 
quale,  benché  vecchio»  distingiievasf  per  animo  guerriero,  pru- 
denza e  religione  d).  d)  Detto. 

zia  e  beneplacito  imperiale,  io  crederei  (dice  il  Bal))o)  che  la  gran 
contessa  lasciasse  i  suoi  diritti  quaU  e  quanti  potessero  essere;  e  che 

Oarisdlziaiii  del  Mobili.  -^  Per  togliere  la  falsa  opinione 
(parla  il  Nicoleltì)  di  quei  tali  che  riguardano  le  giurisdizioni  dei 
nobili  particolari,  quali  mere  usurpazioni,  anziché  memorie  dei  meriti 
antichi  o  prerogative  concesse  da'  principi,  confermate  dal  tempo  e 
permesse  dalla  legge,  si  trasmette  alla  posterità  la  sotto  descritta 
Costituzione  fedelmente  riportata,  e  allora  pubblicata  dal  Parlamento, 
per  proibire  che  la  Comananae  igrnoblli  dei  eontadinl,  a 
pregiudizio  indubitato  dei  gittrìadicenti  o  dei  padroni  dei  poderi,  non 
introducessero  statoti,  né  oi*dini,  né  usanxe,  né  condannassero,  per 
una  sol  volta  tanto  oltre  8  frisachensi  per  ogni  eccesso,  né  privasi» 
aero  di  vicinanza,  né  confinassero  i  vicini  in  casa,  né  loro  negassero 


\ 


Ili8  ' —  Muore  il  papa  Pasquale  li  addi  21  gennajo;  fu  pio, 
saggio  ed  ollimo  pontefice,  che  in  tempi  sommamenie  tor- 
bidi seppe  reggere  con  prudenza  ta  Chiesa  di  Dio.  Gli  suc- 
cesse nel  Papato  Giovanni  Gaetano,  monaco  cassinese,  poscia 
cardinale  e  cancelliere  della  Chiesa  romana,  vecchio  vene- 
rando per  età,  per  virtù  e  per  costumi,  il  quale  prese  il  no- 
S^i(S!7nS!'n£!'  me  di  Gelasio  II  a). 

1118  —  Si  disputa,  si  guerreggia  in  Roma  e  fuori  contro 
papa  Gelasio  II,  e  viene  fatto  un  antipapa  nella  persona  di 
Maurizio   Bordino,  che  tolse  il  nome  di  Gregorio  Vili,  e  fu 

b)  Balbo.  Sl-dll.    ..    ^_  .  .  ,  ® 

Fn'T'rF''»-  ""  antipapa  b). 

§Vita  Boni,  sul      1118  —  Ottone  vescovo  di  Concordia  e). 

Cfon.  p.  49.  ' 

1119  —  L'Ordine  regolare  e  militare  del  Tempio,  o  de'Tem- 
plari  in  Gerusalemme,  surse  in  quest'  anno  ed  ebbe  a  fon* 
datori  nove  cavalieri  francesi  fra  quelli  che  accompagnarono 
in  Palestina  Goffredo  di  Buglione,  e  principali  islitulorì  di 
esso  furono  Ugo  de  Pagani  e  Goffredo  d'Aldemar.  La  loro 
decorazione  era  una  croce  di  quattro  raggi  triangolari  ed 
eguali  di  tela  bianca  filettata  in  nero  posta  sulla  parte  sinistra 
della  zimarra  ed  anche  del  mantello,  i  quali  erano  egualnente 
bianchi.  Nel  loro  suggello  intitolavansi  Soldati  di  CrialOy  ma 
più  comunemente  furono  conosciuti  sotto  il  nome  di  Templari, 
dal  loro  primo  cenobio  in  Gerusalemme  situato  fra  le  ampie 

perciò  appunto  se  ne  disputasse:  e  ad  ogni  modo  se  ne  disputò  cosi 

la  favella,  né  l'acqua,  né  il  fuoco.  Non  minacciassero  a'  nuovi  con- 
duttori delle  terre  incolte,  non  rovinassero  i  giardini,  non  le  costru- 
zioni sopra  cui  appoggiavansi  le  viti,  sotto  le  penali  diffusaoienle 
estese  nella  medesima  Costituzione. 

«  Costituimus  et  ordinamns,  quod  orones  consuetudines,  statnta, 
«  seu  ordinamenta  inducla,  vel  acta,  seu  facta  per  Comuoilatem  ali- 
«  cuius  viilsB  contra  bomines  singulares  habilatores,  quae  tangunt 
«  ve!  tangere  possunt  jurisdictìonem,  vel  garilum  domini  patrìarcbae, 
«  vel  alionim  nobiliam,  aut  dominorom  mansornm,  sint  cassa,  et 
«  nulla,  et  nullius  roboris,  vel  valoris,  nee  eis  uti  valeaut  Comani- 
«  tates  villarum.  Nec  ex  eis  possit  aliquid  danioi,  seu  prsejudicimn 


/ 
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rovine  del  Tempio  e  che  questi  monaci-soldali  edificarono  a 
guisa  di  castello.  In  origine  i  suoi  membri  giurar  dovevano 
di  proteggere  e  difendere  i  pellegrini  che  recavansi  a  visi- 
tare il  S.  Sepolcro.  Le  virlù  e  la  gloria  dei  primi  Templari 
si  rese  si  cbiara^  che  .  in  breve  tempo  V  Ordine  si  propagò 
per  tutta  Europa  ;  e  nel  secolo  in  cui  sorse»  la  Francia  pos- 
sedeva più  di  9000  Gouvenli  o  Gomanderie  con  un  reddito 
di  circa  20  milioni  di  lire  toruesi.  Fu  abolito  nel  1312  a).  dÌi!^?%"*^^S!S: 
Nella  Contea  di  Gorizia  v'  erano  due  Stabilimenti  di  questo 
Ordine,  della  cui  situaayoue  hannosi  iraccie,  cioè  in  Adel- 
sberg   e  in  Vipacco  ed  altri  in  altri  luoghi  b).  S.^w."^'^^ 

1119  —  Muore  nel  monastero  di  Giugni  nel  di  29  gen- 
najo  il  papa  Gelasio  11  dopo  un  breve,  ma  Iribolalo  papato; 
e  fu  eletto  successore  Guido,  arcivescovo  di  Vienna  nel  Del- 
fioato,  la  di  cui  consacrazione    avvenne  nel  marzo  di  quest' 

anno,  come  pare  verosimile,  ed  assunse  il  nome  di  Calisto  li  e).  S^SU'^ìSSm  iu£* 

1120  —  Vodalrico  )  patriarca  d'Aquileja,  intorno  a  que« 
sto  tempo,  dona  al  monastero  di  S.  Giovanni  del  Carso  o 
del  Timavo  alcune  rendite  e  pertinenze,  e  tra  queste  la  Pieve 
di  Marcilianu,  che  ora  da  alcuni  si  pretende  essere  la  rocca  e 
terra  di  Monfalcone,  dieci  Masi  in  Ortvino,  altri  dieci  in 
Gradisca  ed  in  altri  luòghi  d),  che  poscia  passarono  air  Ab-  J!  v^^ n^l^  "^^^ 
bazia  della  Belligna  e).  ,    àSSèX!^''^ 


a  lungo,  che  non  è  nemmen  possibile  forse  determinare  quando  e 

come  Onisse  la  dispula  intrecciata  a  taut'  altre  fj.  r )  Baii».  si.  dii. 


▼.  an.  p.  Ito. 


geoerari  babentibus  garitum,  vel  jurisdictionem  in  ipsis  villis,  vel 
eorum  massarijs  :  quodque  nulla  Comuuitas  alicujus  villae  de  coe- 
tero  audeat,  vel  piiesumat,  imponere  aliquam  pueoaui  alicui  ha- 
bitanli  in  villa  eadeui,  seu  viciuis  suis  ullra  suuimam  odo  fiìsa- 
cbeosium.  Quaui  taiuen  uou  pos:»it  imponere  ultra  quani  seuìei 
prò  uno  excessu.  Et  quod  nulla  de  causa  (lossit  Coiuuuilas  aliqua 
alicujus  villie  rupellertt  vel  privare  viciuaulia  aliquciu  ipsiiis  villae 
habitalorem,  vel  faceie  rossalinii  circa  douiuni,  aul  iiiierilicere,  ne 
ei  detur  acqua,  vei  iguis,  aul  loquela,  vel  quod  de  gravaoiine,  quod 
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1120  —  Eiigelberlo  I  e  M»inardo  I  conti  di  Gorizia  della 
Sr-l!!  «?^-  **''  ^asa  del  Puslerllial  a).  (Vedasi  anche  alla  pag.  109  di  questo 

voi.)  —  Ragiona  il  Della  Bona  su  questi  conti  come  segue: 
Verso  quest'anno  1120  si  hanno  le  prime  positive  notizie 
dei  conti  di  Gorizia,  non  più  come  regii  governatori  amroo- 
vibili,  ma  come  spettanti  ad  una  -stabile  dinastìa  con  proprio 
dominio.  E  dunque  probabile  che  nella  seconda  metà  del 
secolo  XI,  0  circa  il  principio  di  questo  secolo  XII,  la  Conlea 
siasi  resa  ereditaria.  Sono  i  primi,  presso  il  Bauzer  ed  il 
De  Rubeis,  due  fratelli,  Engelberto»e  Hainardo,  che  il  Coro- 
nini  nel  suo  Tenlamen  a  png.  89  suppone  figli  d'urf  Goffredo  II 
conte  del  Tiroio  ;  noi  però,  seguendo  V  Hormayr,  li  riterremo 
con  maggior  probabilità  come  figli  di  Mainardo,  che  nel  suo 
prospetto  figura  come  conte  di  Lurn  nel  1060  air  anno 
d)]Muip.M      1090  e). 

1120  —  La  famidia  Sbruglio  fino  da  questo  tempo  sap- 

b)rocoiotn.  fttr.     .  .     r»  •   I.    IV  /i  ir 

mTwff^"!!^!  piawo  esistere  m  Frmli  d)  —  (1). 


(i)  Ea  famiiplla  Sbriifplio,  che  secondo  la  Cronaca  Ugolini 
sarebbe  origioaria  del  Friuli,  invece  con  gli  allrì  storici  friulani  la 
troviamo  proveniente  dalla  Germania  e  distinta  per  meriti  singolari, 
avendo  ottenuto  (cosi  dice  il  Nicoletli)  da  Carlo  Bfa^o  e  da  Enrico 
HI  l'assistenza  de'  giudizii  feudali,  e  l'abilità  a  qualsivoglia  grandezza 
di  Stato  ;  cosa  che  non  concedevasi  da'  Cesari  se  non  a  persone  di 
certa  ed  antica  generosità.  Da  questa  discesero,  dopo  lunghi  anni. 
Sbroglio,  Valter  e  Vernardo,  nobili  d'alto  oregio  a' tempi  loro;  dai 
quali  poi  mano  mano,  sendo  divisa  la  famiglia  in  due  rami,  una  delta 
Ribittiiia  da  Ribisino,  l'altra  Sliiai|plia  da  Sbroglio,  discesero 
queste  due  Case,  chiare  per  antichità  e  ricchezze,  nonchò  per  alti 

• 
«  eis  infertur,  non  audeaut  cooqueri  domino,  nec  etiam  destniere 
«  et  devastare  demos,  vites,  seu  arborea,  et  altanas  super  quibus 
«  jaceiit  vites  niausorum,  qus  remaneot  in  pustota,  nec  aliqnud  sta- 
«  tulum,  seu  ordiuamentnm  facere,  quod  nuUos  audeat  accipere  ad 
«  afiicluiu  aliqueni  mansum,  qui  sit  pustota,  vel  quod  non  accipialur 
«  prò  tanto  aflictu,  vel  m<njun  afliclu  consueto.  Insuper  quod  nulla- 
«  tenus  audeat  aliquas  Comunilas  villarum  de  coetero  facere  aliqua 
•<  stalula,  vel  ordinamenta  conlra  homines  singulares  villarum  ha- 
•  bitatures,  qua",  tan^unl,  vel  tangere  possunt  jurisdictionem  domini 
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1121  —  Muore  Giovanni  IV  Saponario  patriarca  di  Grado 
e  gli  succede  Pietro  II  Badoaro;  ma  avendo  questi  vissuto 
poco  in  quella  dignità,  ebbe  a  successore  il  veneto  Giovanni  V 
Gradenigo,  vescovo  Equilino  a).  Stiffjl&^'fpm 

1121  —  Il  pontefice  Calisto  II,  assediata  Sutri»  ebbe  in 
mano  l'antipapa  Bordino,  lo  depose  e  lo  cacciò  prigione  in 
una  fortezza  ;  quindi  tornò  la  pace  a  Roma  e  in  que'  dintorni  b).  iKST^ì^ 


cavallereschi  e  per  accostumati  modi.  Una  di  esse,  la  prima  (quan- 
tunque ambedue,  unitamente  aita  nobiltà  più  antica  della  Contea  di 
Gorizia,  avessero  una  parte  eguale  nel  castello  di  Cormons)  fer- 
mossi  in  Cormons,  e  quivi  stimata  fiori  e  decorò  quella  terra  ; 
la  SbrugUa  poi  visse  nella  Città  dei  Friuli,  e  fino  dal  1232  eser- 
citava ivi  degli  atti  pii,  erìgendo  una  cappella  nella  chiesa  mag- 
giore. La  discendenza  di  quest*  illustre  casa,  distinta  per  soggetti 
ragguardevoli,  viene  ricordata  con  somma  lode  negli  Annali  di  Ci- 
vidale.  Da  questa  città,  dopo  molti  anni  passata  in  Udine  (nei  1320)  e)  eros,  giwiì  nei 
ne  fu   fatta  cittadina  e),  vi  si  mantenne  costantemente  con  gran-  o  F^iGaem?. 

• 

patriarchas,  vel  aliorum  nobilium,  aut  dominorura  mansorum  eicepta 
dieta  pcena  octo  frisacheusìum  per  uno  excessu:  Quscumque  au- 
tem  Comunitas  centra  praedicta,  vel  aliqnod  prsdictonim  fecerit, 
cadat  in  poena  quinquaginta  libranim  patriarcali  Curie  applicane 
daruro.  Et  si  quidem  aiiqua  Comunitas  damnum  destructionis,  seu 
devaslatioMts*  factum  in  domibns,  seu  arborìbus*  vel  vitibus  man- 
sorum, qui  remanserunt  in  pustola  per  aliquem  vel  aliquos  de 
ipaarum  villarum  vicinis,  teneatur  dare  vel  denontiare  illum, 
vel  illos,  qui  fuennit,  vel  fuerint  perpetratores  pr»dicti  damni. 
Quod  si  fecerit  prsedicta  comunitas  sit  absoluta  ab  omni  poena  et 
denuntiatos,  vel  denuntiati  per  eam  cadat  in  pmna  quinquaginta 
lìbrarum.  Pro  qua  poena  possint  personaliter  capi,  vel  detineri. 
Si  vero  non  denuutiaverit  aliquem  tunc  ipsa  Comunitas  sulvat  pr»- 
dictam  poenam  quinquaginta  lìbrarum.  » 
■linaccia  di  vaia  contro  aicuuo,  perchè  voglia  lavorare  qualche 

{rodere,  avuta  prova  legittima,  soggiaceva  alla  pena  irremissibile  di 
ire  50  de*  danari  d*  Aquileja,  applicata  alla  Corte  del  principe  ;  e 
se  dopo  le  minacele  ne  fosse  seguito  l'effetto  correva  un  esigilo  per- 
petuo, sottomettendo  alla  disgrazia  dei  patriarca  qualunque  gli  desse 
albergo  in  casa  sua. 

Il  servo  altra!  defiltore  d^afOtil   poteva  venir  imprigio- 
nato ad  istanza  d*  un  terzo  creditore. 

Il  nai»cere  da  madi^  libera  o  sferm^a.  *-  Chi  nasceva 
da  madre  libera  e  da  padre  servo,  oppur  libertino,  era  reputato  li- 


1122  —  Cessa  di  vivere  il  patriarca  d'Aqutieja  Vadalrico  I  e 
gli  succede  il  patriarca  Gerardo,  che  secoudo  la  cronaca  aquile- 
jese  fu  oriundo  diPremariacco  vicino  a  Cividale  e  di  già  iu  sede 
nel  di  21  maggio  1122.  Involuto  nelle  vicende  del  partito  degli 
antipapi  e  della  setta  di  quello  di  Corrado,  usurpatore  della 


Raim.  deiiaTorre'.  dezza,  e  Ogura  oggigiorno  fra  la  nobiltà  più  antica  di  quella  città  a). 

it/ìerEo^''^^'  Nel  seguito  poi  di  questo  nostro  lavoro,  la  vedremo  distinguersi  nelle 

lettere  e  nella  carriera  civile  e  militare.  Nonpertanto  non  omettiamo 
qui  di  annotare  che  Stefano  SbmgUo,  valoroso  cavaliere,  ebbe  dalia 
Repubblica  Veneta,  in  ricompensa  de'  suoi  servigi,  il  castello  di  Mu- 
rnzio  e  si  crede  auche  ottenesse  la  nobiltà  veneziana,  avendo  con- 
giunto a*  suoi  meriti  anco  il  parentado  coli' antichissima   famiglia 

b)  Nicoieiu  e.  (.     Delfina  b). 

bere  e  godeva  tutti  i  privilegi  dell' iugaauità;  ma  chi  aveva  la  madre 
serva  di  masnada  ed  il  padre  libero,  era  servo  del  legittimo  padrone 
della  madre. 

11  fi»erwo  comune,  a  due  o  più  padroni,  manomesso  da  uno  solo, 
era  libero,  fatta  però  secondo  l'estimo  la  giusta  soddisfazione  agli 
altri. 

Proporre  in  Oindizio  e  non  proware.  —  Quello  che 
ivi  proponeva  alcuna  cosa,  che  poi  non  potesse  provare,  pagava  alla 
parte  negante  40  danari  d'  Àquileja. 

Le  prooure,  le  tatole,  gli  atU  ciaidlmiali  ed  arbitra- 
rli non  potevano  essere  provati  a  mezzo  di  testimoni^  ma  per  iscritto 
irrefragabile  di  persona  pubblica. 

Ne'  termini  assegnati  alle  prove,  ovvero  ad  altro  atto,  dovevano 
essere  numerati  i  giorni  delle  ferie,  eccetto  che  di  quelle  di  Natale, 
di  Pasqua,  dei  raccolto,  delle  vendemmie  e  della  guerra  aperta. 

Tesiimoiiii  t  esaaae  di  eooi.  —  Uno  solo,  né  sospetto  alle 
parti,  doveasi  eleggere  all'esame  dei  testimonii. 

Sentenza  sulle  eose  Attore  non  potevasi  proferire. 

Il  vieedonaino,  vacante  sede,  doveva  reggure  lo  Stato  secondo 
le  leggi  ed  i  patti  prescritti  dal  Capitolo  d' Àquileja  e  dal  Parlamento, 
nò  affidare  le  frontiere  a  persone  sospette. 

Ài  villani  era  proibito  di  prendere  le  pernici  io  tempo  di  notte, 
né  potevano  seguire  le  lepri  senza  cani. 

Il  matrimonio.  —  Ad  ognuno  era  inibito  il  concbiudcre  sfac- 
ciatamente matrimonio  con  fauciuUa  non  ancor  giunta  all'  anno  ven- 
tesimo, senza  il  manifesto  assenso  del  padre  o  della  persona  alla 
cui  podestà  era  soggetta. 

11  debitore  obbligato,  secondo  la  legge  ed  usanza  tedesca,  ad 


i05 
cormtt  d*  Italia^  fu  destìUiìlo  di  palriarca,  e  ciò  successe  nel 

li 28  a).  Mori  egli   nei  giorno   IO  luglio,  .tua  aon  si  sa  di  eoun-«&u'A 
quarauao  b)  —  (1). 


a». 


letti.  U 
T.  IXp. 


(lì  Intorno  a  questo  nostro  patriarca,  lodato  dal  I^ailadfo,  dairu*- 
ghelii  e  dal  Candido,  noi,  seguendo  il  Muratori  e.  qualche  altra, 
dobbiamo  asserire  ben  altrimenti,  cioè  essere  stato  egli  destituito' 
dalla  sua  sede,  perché  indegno  di  essa;  per  cui  parrebbe  potersi 
congetturare,  che  per  una  turpe  condotta  di  ^ila,  anziché  per  lo  ^ 
scisma,  sia  stato  privato  della  patriarcale  dignità  e).  ^ 


ogni  requisizione  del  creditore,  era  condannato  prigione,  e  fuggendo 
poteva  in  ogni  luogo  esser  carceralo. 

Alle  chiese,  monasteri  e  luoghi  pii  era  proibito  di 
affittare  le  case  e  terre  loro  a  persone  potenti  e  ragguardevoli. 

Lo  siposaliidoi  sue  eerunonie.  —  Queste  doveano  farsi 
nella  chiesa,  e  per  i*  assienrazlone  della  dote  ivi  doveansi 
prestare  i  mallevadori,  tanto  per  parla  della  sposa  che  dello  sposo. 

4  castaidi  e  presidenti  doveano  visitare  ogn'  anno  tutta  la 
loro  giurisdizione  e  farvi  giustizia  sommaria  a*  poveri. 

Beni  enfltentici.  —  Dopo  tre  croci  poste  una  per  anno  sopra 
i  beni  enfiteutici,  per  gli  affitti  non  pagati,  renOteuta  o  conduttor 
perpetuo  decadeva  da  i>gBÌ  sua  ragione. 

1  padroni  erano  tenuti  a  difendere  i  loro  serwi  di  ma- 
snata,  interessandosi  diligentemente  quando  venivano  uccisi,  ac- 
ciocché gli  uccisori  non  andassero  impuniti. 

Le  procure  venivano  rifiatate  quando  non  avevano  il  nome 
speciale  dei  giudici,  at  tribunale  dei  quali  aveasi  a  presentare  l'at- 
tore col  reo. 

IVotayjo  leipittimo  ed  ammissibile  era  quello  a  cui  per  doti 
sufficienti  i  conti  palatini  o  della  Chiesa  o  dell*  Impero  aveano  dato 
autorilà  di  scrìvere  le  azioni  umane. 

Le  C^ostitnzioni  generali  del  Parianaento  non  potevano 
derogare  minimamente  agli  Statuti  de'  luoghi  particolari. 


d*li«L  amo  laa 
—  CipMlletUo.!. 
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1122  —  Nel  di  21  maggio  Gerardo  paUrìarca  d*Ai|wleja 
concede  al  Clero,  ossia  al  Capilolo  di  Cividale,  il  diritlo  di 
tenere  Piacilo  Sinodale  —  (1).  —  Voldorìco  arcidiacono 
e  proposito  d'Aqaileja,  Adalberto  decano  della  città  (Civita» 
tensis,  Cifidale)  sottoscrissero  in  unione  a  molti  altri  il  do* 
S2.drPlSfa^  cumento  di  questo  Placito  a). 


&! 
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(1)  Placito  slmodide.  —  Di  questo  ci  dà  notizia  il  De  Rubeis  h\ 
reputandolo  un  Shiodo  di  grado  inferiore  al  dioce^aDo,  di  cui  tal- 
volta solevasi   nella  chiesa  affidare  il  carico  a  prelati  secondarìi  e 
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SOTTO  I  PÀTRURGHI 

appartenenti  a  quest'  epoca  V,  tratti  dal  ms.  autografo 

MLLOSTOUOO 

Mare^  Antonio  IVieoletti 

nel  SUO  foscicolo  A* 

MB.  Nelle  pagine  antecedenti  abbiamo  riportate  le  scrìtte  Leggi 
antiche  dei  Forlani  salto  i  Patriarchi,  dk»po  le  quali  per  intelligenia 
della  storia  nostra  e  della  condizione  di  quei  tempi,  crediamo  nostro 
dovere  il  far  qui  sotto  seguire  anche  i  Costumi  dei  medesimi  ;  che, 
quantunque  non  sanciti  da  pubblico  rescritto,  nullameno  per  l'esalta 
osserranza  loro  prestala  si  avticinaf ano  a  leggi. 


Il  timoro  ed  onoro  di  Dio  avea  luogo  nella  maggior  parte 
de'  nostri  antichi,  nèeranri  pene  presso  loro  su  tale  mancanza; 
perché  essi,  migliori  dei  posteri,  non  Tilipendevano  con  empie  parole 
il  nome  di  Dio  e  dei  Santi:  mentre,  se  di  quei  tali  ve  ne  fossero 
stati,  certamente  avrebbesi  riscontrata  eflettuata  contro  questi  severa 
condanna,  e  tale  da  essere  equiparata  in  giusta  misura  al  grave 
peccato.  —  MB.  Non  sappiamo  come  il  Nicoletti  siasi  indotto  a  la- 
sciarci qui  il  confronto  di  cui  parla,  mentre  la  prima  tra  le  leggi 
antiche  dei  Forlani  sotto  i  patriarchi  da  lui  riportate,  ci  fa  conoscere 
che  a  quei  tempi  difettavasi  pure  su  tale  rapporto,  provvedendo  essa 
appunto  con  castighi  a  riparo  di  questa  matfcanza. 
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1t22  —  In  quesf  anno  ebbe  termine  Analmente  la  lacri* 
nievoie  discordia  tra  il  Sacerdozio  e  l'Impero  sorta  per  ea« 
gione  deir  investiture  a),  ottenendo  che  noh  fosser  più  fatte  ìfnHuSi^ìm!^ 
col  pastorale  e  V  anello,  simboli  ecclesiastici,  concedendo  che 

minori  dei  vescovi,  ed  in  cui  ponevasi  fine  alle  lilì  e  alle  contese, 
procuravasi   la  riforma  dei  costumi,  castigavansi  a  tenore  dei  sacri 
canoni  i  delinqueuti,  spiegavansi  i  punti  dubbii  di  ecclesiastica  giuri-  ^i  cappeiieiti  La 
sdizione  b).  eh.drirT.ixpJN. 

Espiazioni  delle  colpe  della  vita.  —  Assai  volentieri, 
e  da  molti,  fabbrìcavansi  chiese,  dotavansi  altari^  vi  si  ordinavano 
quotidiani  sacrifizìi  della  messa  e  perpetui  lumi  a  gloria  di  Dio, 
soddisfacendo  cosi  al  debito  dei  demeiiti. 

Ricebi  legati  facevan«i  a  Tempii  di  divoaioae  ed  all'oiv 
dine  de'  eavalleri  Templari,  ricchissimi  in  allora,  e  la  cui 
institnzione  era  di  difendere  il  S.  Sepolcro  in  Gerusalemme,  e  man- 
tenere sgombre  le  strade  dagli  aggressori  a  sicurezza  dei  pellegrini. 

Cai9e  ad  uso  allier|ro  per  pellegrini  si  edificavano  suU^ 
vie  de'  sacri  Tempii,  venerabih  per  molti  miracoli,  e  assai  spesso 
visitati  in  allora  in  remissione  dei  peccati. 

Il  titolo  e  earieo  d'awoeatl  e  difensori  delie  ehiese 
veniva  volontariamente  assunto,  perchè  a  .quei  tempi  era  estimato 
più  d'ogn' altra  gloria. 

Legati  per  e€MM>  mal  tolte  e  dimentiche.  «—  Tanto 
il  ricco  qnanto  il  povero,  venendo  a  morie,  h»ciava  perpetua  me- 
moria di  sé  alla  cliiesa,  ove  le  eoe  spurie  venivano  deposte  e  com- 
metteva che  una  certa  quantità  di  denari  od  altro  fosse  distribuito 
a'  poveri,  in  espiazione  dei. mal  tolto. 

instituir  confraternite  coli*  incarico  di  preatara  a*  defunta 
gli  ultimi  uffizii  accompagnandoli  alla  sepoltura,  o  ad  oggetto  di 
vestire  i  nudi,  maritar  orfanello,  redimere  i  prigionieri,  o  nei  giorni 
festivi  render  le  lodi  a  Dio  pei  beneficii  ricevuti,  erano  cose  cou<- 
Buete  in  allora  e  reputavansi  assai  meritorie  per  1*  anima  propria. 

Gli  oniicidUaril,  od  altri  per  loro,  in  tutto  il  tempo  della 
vita,  facevano  lunghi  e  pericolosi  viaggi  alle  chiese  miracolose  ;  e 
ciò  per  le  anime  degli  uccisi  e  per  emenda  dell*  omicidio  in  faccia 
a  Dio. 

Testare  a  favore  dei  poverL  —  Molti,  anzi  innumerevoli, 
erano  quelli  che  lasciavano  erecli  della  loro  facoltà  soltanto  i  poverelli, 

Teotamenti  dei  ricchi,  loro  laacitL  — -  Quasi  tutti  nei 
loro  testamenti  disponevano  che  dei  frutti  ricavati  da  poderi,  lasciati 
a  tale  ffletto,  si  facessero  ogn'  anno  a'  poveri  e  ad  ogni  grado  di 
persone  quelle  elemosine  dette  alloca  panperiUa,  distriboeudo 
ili  ispecie  pane,  vino,  fave  e  carne. 


108 

6Ì  facessero  collo  scettro^   simbolo   della  potenza  temporale 
sui  bepi  territoriali  delle  chiede.  E  cosi  con  tal  temperamento 
terminò  felicemente,   come   ne   giudicano  le  età  progredite, 
i£^ìS:^^  con  moderatone,  Yirtuosamente  la  gran  contesa  a)  —  (1). 


(1)  A  maggior  cognizione  riguardo  allo  scioglimento  di  questa 
gran  contesa,  diremo  che  Arrigo  V  lasciò  al  Clero  ed  al  Popolo 
di  ciascuna  cHlà  la  libertà  dell' elezione  e  consacrazione  dei  loro 
vescovi  e  ai  monaci  quella  dei  loro  abati.  Promise  ancora  di  resti- 
tuire alla  Chiesa  romana  e  a  tutte  le  altre  gli  Stati  e  beni  che  egli 
o  suo  padre  avessero  usurpati;  e  diede  una  vera  pace  a  papa  Ca- 
listo II,  alla  Chiesa  romana  e  a  qualunque  era  stato  suo  partitante. 
D'ahra  parte  il  pontefice  accordò  all'  imperatore  che  le  elezioni  dei 
vescovi  ed  abati  del  Regno  Teutonico  si  facessero  in  presenza  dello 
imperatore  o  de*  suoi  mensi,  liberamente  e  senza  simonia  e  violenza, 
e  nascendo  discordia,  fosse  questa  rimessa  al  metropolitano  coi  ve- 
scovi provinciali.  L' eletto  poi  doveva  ricevere  dall'  impeìratore  l' in- 
vestitura con  lo  scettro  degli  Stati  e  delle  regalie  spettanti  alla  sua 
chiesa,  eccettuate  le  appartenenti  alla  Chiesa  romana.  Nelle  altre 
parti  dell'  Impero,  consacrato  che  fosse  l' eletto,  nel  termine  di  sei 
yi*'}Siyii^  mesi  egli  prenderebbe  l' inveslitnra  delie  regalie  b). 

OenaxiomL  -—  Quando  il  patriarca,  od  altra  persona  faceva 
qualche  perpetuo  donativo  a'  collegi  religiosi  ed  alle  chiese,  prote- 
stava innamt  a  Dìo  nel  segnenta  modo  :  n  che  coloro  fossero  dan- 
«  nati  eoo  Giuda  trwlitove,  o  con  Datan  ed  Abiron  vivi  subissati 
«  nella  terra,  i  quali  profanamenle  centraiiacessero  alla  loro  pia  in- 
«  tensione.  » 

Le  decime.  —  Se  alcuno  negava  o  defraudava  le  decime  ai 
luoghi  sacri  era  giudicato  indegno  di  sepoltura  ecclesiastica. 

Wite  di  penliensa.  -^  Molte  donne  ritiravansi  dal  mondo  e 
si  dedicavano  a  Dio  facendosi  rinserrare  fra  quattro  mura  in^anguste 
cellette  a  un  solo  pertugio,  donde  vi  potesse  penetrare  la  luce,  ma 
anche  questo  ferrato;  esse  venivano  sosteauie  con  giornaliera  ek- 
niosina  dalla  carità  dei  fedeli.  Molte  ancora,  vestite  in  abito  mona- 
cale, abitavano  alcune  celle  vicine  alle  chiese  campestri,  vivendo  8a9- 
lamento;  alle  cui  preghiere  quasi  tutti  i  morenti  raccomaodavao»!, 
lasciando  ad  esse  in  compenso  qualche  tenue  legato. 

Bey  Meri»  —  Nel  giorno  della  deposizione,  ed  ogn'anno  nelle 
quattro  tempora  portavasi  a'  Sepolcri  e  pane  e  vino,  e  dopo  le  di- 
vote  preci  a  Dio  mangiavasi  e  bevevasi  da'  presenti. 

Weséito  de'  mopii.  •«-  Prima  in  abito  benedettinot  dipoi  io 
quello  di  S.  Domenico  o  di  S.  Francesco,  faceansi  seppellire. 

Chiese  t  f^venaatori  di  esoie.  *—  Ogni  contrada  nelle  terre 
e  castella  ed  ogni  villaggio,  deputava  governatori  alle  loro  chiese. 
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4i22  —  Engelberlo  e  Mainàrdo  di  Gorizia  vivevano  in 
questo  tempo»  e  sono  i  primi  che  sappiamo  con  certezza  es- 
sere stali  di  questo  casato  e  senza  il  titolo  di  conti  ancora 
sotto  qaest'  anno  a)  —  (1).  ?!  lupi slleslS^ 


(!)  Canti  di  «•rlaift  e  tero  arifliie.  —  I  diie  fratelU 
Engelberlo  e  Maioardo  sono  i  primi  individui  della  femiglia  di  Go- 
rizia di  cui  si  ha  certa  notizia.  Wolfango  Lazio  nella  sua  opera  b)  p!SL ''''''  ^^' 
ci  riporta  che  Alberto  (nome  costumato  nella  famiglia  dei  duchi 
Andacensi  o  di  DiesHen,  e  nei  rami  di  quella  dei  conti  del  Tì- 
rolo   e  di  Gorizia)  figliuolo   di  Ezzelino   marchese   deli'  Istria ,  da 


ConT€»caaloiii  del  pairiarea  «o'suirf  wemmmwi  anl^ 
tiiei.  —  Quasi  sempre,  di  due  in  due  anni,  cooveaivano  aa- 
Kienie  nelle  terre  principali  del  Patriarcato  a  conservazione  della  fede 
cattolica. 

Le  priaae  dignità  ecdeaiastielae  del  Friuli  come 
chiamavansi.  —  Esse  venivano  dette  Case,  e  l' aver  loro  denaminavasi 
cosi  :  terre  e  feudi  della  Casa  d' Aquileja,  di  Concordia,  di  Rosazzov 
di  Moggio,  di  Sesto,  di  Sommaga,  e  cosi  pure  specificavansi  nelle 
vendite. 

Danaziane  alle  ettleae*  quando  era  tenuta  perpetua  e  ir- 
revocabile. —  Questa  rendevasi  tale  quando  la  carta  conlenente  h 
disposizione  del  donatore  oiTrivasi  suU*  altare.  Costume  usalo  anco 
oggidì  (parla  il  Nicoleui)  in  Baviera. 

La  relirione  di  S.  Benedetto  avessi  in  gran  venerazione;  vennero 
poscia  quella  di  S.  Domenico  e  quella  di  S.  Francesco,  che  con  pari 
affetto  furono  abbracciate. 

1  eolleipl,  owvevo  le  eaaapaf^e  deUe  avti,  separataiaeiUe 
avevano  nei  Tempii  altari  consacrati  a  santi  tutelari,  la  di  cui  vita 
nel  Natale,  ad  esempio  comune,  rappresentavasi  nel  mauiniiy  e  dopo 
il  pranzo  passavasi  lutto  lietamente  con  balli. 

Pi»eiader  paaaeaao  priuriadnaianale  d*  un  villaggio.  — 
Quando  ciò  succedeva,  i  sudditi  in  segno  di  soddisfazione  onoravano 
il  nuovo  giurìndicente  con  rustici  presenti. 

Possesso  legittimo  t  eome  veniva  dato.  — *  Colui  era 
indotto  nel  l<^gtttiroo  possesso,  ndla  mano  del  quale  il  Nunzio,  ot- 
tenuto per  sentenza  giudiziale,  dava,  se  era  campagna,  una  particella 
d' erbe,  di  terra  e  di  rami  d' alberi  ;  se  casa  il  cerchietto  di  ferro  o 
il  catenaccio  della  porta  ;  ed  egli  aprendola  e  chiudendola  entrando 
ed  uocendo,  protestava  a  questo  modo  aver  avuto  il  possesso  reale. 

Le  doti  delle  fanciulle  erano  tenue  si  nella  somma  de*  contanti, 
bastando  le  mille  lire  de'  denari  d' Aquileja  alle  più  ricche  e  pia 
nobili  del  paese,  come  ne'  vestimenti  e  gioje,  che  non  oltrepassavano 
mai  i  tre  di  seta,  velluto  e  scarlalo,  una  ghirlanda  di  perle  ed  una 
Catena  d'oro. 


no 

il23  -^  Il  primo  Concilio  generale  Laleranese  si  lenne 
ne!  di  i  8  0  i  9  marzo  ;  e  ?i  convennero  500  rescori  e  mol* 
tissimi  abati.  Fecersi  in  esso  parecchi  deereli  sulla  disciplina 
ecclesiastica;  fu  confermato  raccordo  seguito  fra  V  imperatore 
Arrigo  IV  e  la  S.  Sede  ;  venne  data,  ovvero  rinnovata,  V  as- 
soluzione delle  censure  al  medesimo  sovrano  ;  furono  riprovate 
le  ordinazioni  fatte  dalf  antipapa  Bordino,  con  altri  canoni.  In 
questo  Concilio  si  fecero  da'  vescovi  gravissime  lagnanze  con* 
Irò  a*  monaci,  per  aver  essi  di  già  occupate  le  chiese,  le  de- 
cime,  le  oblazioni,  e  ridotti  i  vescovi  quasi  al  solo  pastorale. 
Si  agitò  nuovamente  anche  la  lite  di  precedenza  tra  gli  arcivescovi 
S^iuTSSl'itfE'  Olrico  di  Milano  e  Gualtiero  di  Ravenna  a). 
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cui  discendono  anche  i  duchi  di  Merania,  sia  stato  il  primo  che 
er  aver  prestato  fedele  servigio  all' imperatore  Arrigo  IV  codUto 
I  pontefice,  venisse  creato  conte  di  Gorizia  e  palatino  di  Ca- 
rìntia  ;  e  che  questi  poscia  lasciò  di  sé  due  liglhioii,  Maluardo  e 
Bertoldo,  nomi  usati  nel  ramo  Hi  Gorizia,  e  di  Merania.  Lo  stesso 
Lazio  vi  aggiunge  T  altro  fratello  Engelberlo  marchese  di^Craimburgo, 

I  vestiti  da  uonis  consistevano  piuttosto  io  panni  di  fina  lana 
colorati,  di  quello  che  io  aloffe  di  seta. 

Mvertimeati  |ialiUi^«  -—  Ogn'  amio,  nel  carnevale  tt  nelle 
pubbliche  congratulazioni,  s*  intrattenevano  con  Giostre  e  Tornei,  speu- 
deiidq  magnificanieote  si  il  pubblico  che  il  privalo. 

C^anvocasisBl  del  iiisiuiel  Bcttedettiial.  —  Ogn*anno,in 
luogo  stabilito,  gli  abati  ed  i  monaca  congregaviosi  ad  oggetto  di 
trattare  sulla  conservazione  della  fede  cattolica. 

Poderi,  ioiH»  restitasisMe  e  riveadita.  —  Chi  era  ob« 
bligato  alla  restituzione  e  alla  rivendita  di  un  qualche  podere,  ve» 
niva  nel  medesimo  istante  ricercato  a  fame  la  restituzione  una,  due 
e  tre  volte. 

S#ldati  e  priffioiaicri  «Il  d^err».  —  I  soldati  fatti  pri- 
gioni nella  guerra,  liberati  nella  pace,  partivansi  col  bastoue  e  col 
cappeUo  loro  donati  dai  liberatori,  avendo  prima  ricevuta  un'  apparente 
guanciata  n«ir  estremità  della  testa. 

Le  eitt4 1  mkmém  een  eai  psMtavaao  sotto  1*  adtral 
Inauro.  —  Ciò  eflèttuavasi  quando  le  chiavi  delle  porte  portavausi 
ai  piedi  o  alla  mano  dei  principi. 

I  vinti.  —  Questi  prestavano  ai  vincitori  o  alcuni  vili  servigi, 
o  inviavano  presenti  alle  chiese,  dimostrando  in  tal  modo  essere 
sottomessi  alla  possanza  dei  vincitori. 


1123  «^  Circa  questi  lempi  il  doge  di  Venezia  DomeDico 
Michele  mandò  ì  suoi  legali  a  CeslantiDopolì,  per  impetrare 
dair  imperatore  de*  Greci  Giovanni  Comneno  la  bolla  d'oro; 
ma  i]iiesti,  amache  contenersi  siccope  i  suoi  antecessori, 
gliela  negò.  Nacque  quindi  guerra  fra*  Greci  e*  Veneziani.  Ad 
istanza  poi  di  Baldovino  re  di  Gerusalemme,  il  doge  riunì  ' 
un  grosso  stuolo  di  200  legni  tra  galee,  barche  da  trasporto, 
ed  altre  navi,  e  passò  in  Oriente,  ove  presso  Joppe,  trovala 
la  flotta  di  Babilonia,  composta  di  70  galee  ed  altri  legni, 
la  pose  in  rotta  a).  fttSS?!»^ 

1123  —  Mainardo  I  col  figlio  Enrico  I  conti  di  Gorizia 
della  casa  del  Pusterlhal  b).  ^S^.^^' 


e  li  dioioalra  fratelli,  figliuoli  del  dello  Alberto,  qipoggiato  al  Cronico 
dell'abate  Urspergese  sotto  Tanno  1106.  Come  abbiamo  veduto  nel- 
V  articolo  AnvocMia  della  chiesa  t  A^uileja  in  questo  volume  a  pag. 
76  e  segnilo,  furono  essi  avvocati  di  questa  chiesa,  e  per  tale  im« 
piego,  o  carica  ebbero  molta  parte  nelle  cose  avvenute  dopo  il  se- 
colo XII  in  questa  nostra  Provincia  e),  come  diremo.  ^)f.Ì'*''-%(-i^ 
^                                       ^'                                               ?.  IH  pig.  libali. 

AI  patriarca  ed  all'  iBapcpaiore  nella  venuta  in  Italia  e 
nel  ritorno  in  Germania,  alcune  città  e  villaggi  avean  obbligo  parti- 
colare di  costruire  i  ponti  sui  fiumi  profondi  e  pericolosi. 

ttaimgTji^i  di  i^erra.  —  Per  sicurezza  della  pace  e  della  guerra 
ricevevansi  ostaggi  dagli  uomini  di  dubbia  fede. 

i  rdl  di  mM^mm  WÈmmmtk  una  sol  volta  erano  chiamati  a  di- 
fendersL 

Il  Umgwukgf^a  slava  era  assai  più  usato  nei  villaggi  di  quello 
che  la  favella  forlana  allora  incolta  e  d'un  ingrato  suono. 

Per  osservanza  del  fatto  giurameoto,  moltissimi  astenevaoMi  dai 
gluaciai  a  cui  inclinavano. 

Gli  aMtatari  dei  castelli,  detti  aatiefendatari,  senza 
contraddizione  de'  castellani,  introducevano  altri  abitatori  a  sicurezza 
ed  aumento  delie  abitazioni. 

Tutti  i  preaideatl  maggiori  e  minori  giuravano  di  adempire 
lealmente  1*  ufficio  loro. 

Palbfcricke  di  caatdia,  a  eaae  ineaatcllate.  —  Nou 
potevasi  fabbricare  se  non  ad  onore  e  grandezza  della  Chiesa  ed  a 
ciò  obbligavansi  i  bbbricatorì  con  giuramento. 

Saiiaatigiaiaai  a  eaairatil.  -^  Di  qualunque  natura  essi 
fossero,  i  testimonii  sotloscrivevaitsi  in  gran  numero,  col  nome  solo. 
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1194  —  Addi  12  0  i5  dicembre  di  qaeBramio  muore 
Calisto  II«  poDte6ce  d^mmorUle  memerìa,  di  grande  lìbera- 
lite  Terso  le  chiese  di  Roma,  e  degno  di  più  lunga  vita  per 
le  sae  singolari  qnaiìta.  Dopo  7  giorni  di  sede  vacante,  non 
senza  discordia  e  Inmullo,  fu  eletio  suo  successore  T  ambi- 
zioso Lamberto  fescovo  d*  OsUa,  che  prese  il  boom  dì  Ono* 
d^n.  «M  im.    rio  11  a j. 

i  124  —  La  flotta  de*  Veneziani,  capitanata  dal  doge  Do- 
menico Hicbele,  eoo  gli  altri  Crociati  conquista  b  ricchissima 
citta  di  Tiro.  Tale  presa  mirabilmente  senrì  alla  mercalara 

-''MmttiriA.7  ^  ^^  ^^^  vantaggi  de'  Veneziani  b)« 

■~"*-  4125  —  Chiude  i  suoi    giorni  T  imperatore  Arrigo  IV 

niSnlff^'^'  (V  come  re  di  Germania)  addi  22  o  23  di  maggio  e),  par- 
tecipe anch' egli  della  gloria  di  paciflcatore,  e  perciò  al- 
meno miglior  del  padre.  E  morto  esso  senza  figlinoli,  mori 
con  lui  la  prima,  la  vera  casa  ghibellina.  I  più  prossimi  pa- 
renti d'Arrigo  erano  i  figli  di  sna  sorella.  Federico  e  Cor- 
rado, delti  di  Hohenstaureo,  dal  castello  lor  nido  originario, 
e  di  Svevid,  dal  Ducato  dato  alla  loro  famiglia.  Federico  pre- 
tese al  Regno  germaoico,  ma  prevalse  nell'elezione  Lotario 

*) SfU'ì&uu*  ^^  Suplimburga  :  e  la  guerra  incominciò  d). 


La  chiesa  di  S.  Stefano  in  Cividale  era  aiUiata  nel  sobborgo 
di  S.  Pietro  alla  parte  sinistra  Dell'uscire  della  cillè.  Io  essa  antì* 
caiuente  risiedevano  alquanti  oanonlel  oon  il  loro  prcp^ 
siiie^  i  quali  furono  incoiporati  nella  Collegiata  di  S.  Maria  della 

e)vnademB.ieii.  ^^^  netl*  anno  il22  dal  patriarca  Gerardo  e  forse  anche  innanzi.  De 

IT^Vó^^at  ^"beis  nella  viu  Annot  25  e). 
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senza  cognome,  col  segno  d'alcune  linee  mal  ordinate  io  forma 
graticole  ineguali  e  con  la  professione  di  quella  fede,  che  secoodo 
la  loro  nazione  seguivano. 

Le  «anse  si  eivili  ohe.  eriBaiiaoll  per  la  maggior  parte 
erano  espedite  dagli  arMtri. 

Le  caset  loro  formaa.  —  Queste,  tanto  nelle  lerre,  che  nei 
castelli,  la  più  parte  erano  basse,  e  aon  dissimili  dal  genio  dei  fab- 
bricatori d*  allora,  poco,  anzi  nulla  istruiti  nell*  arcbiteitura. 
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1125  —  Torna  a  Venezia  il  doge  Domenico  Michele  con 
la  vittoriosa  sua  flotta.  Essendo  prima  però  successa  rottura, 
come  fu  dello,  con  Giovanni  Comneno;  gli  fece  guerra,  pre- 
dogli risole  di  Samo,  Hililene  ed  Andro,  e  diede  loro  il 
sacco.  Riprese  agli  Ungheri  le  città  di  Spalalro  e  di  Trau, 
e  li  cacciò  dalla  terra  marillima  di  Belgrado,  diversa  da  quella 
che  sta  al  Danubio.  Giunto  a  Zara  con  la  sua  flotta,  fu  dal 
Popolo  onorevolmente  ricevuto,  e  quivi  fece  la   distribuzione 

della  preda  ;  poscia  con  trionfo  sì  restituì  a  Venezia  a).  d^?l?!S!ì;»  rm. 

1126  —  Addi  15  giugno,  Romano  del  fu  Pelligrino,  di 
legge   longobarda,  dona  alcune  terre  in  Gividale  e  Bicinicco 

ad  Emma  figlia  di  Busin  visconte  di  Mels  b).  ÌIpSlS: ''**•  """" 

1127  —  Le  seguenti  città  dMtalia  —  (1)  —  Novara, 
Pavia,  Vercelli,  Asti,  Alba,  Albenga,  Piacenza,  Parma,  Man- 
tova, Ferrara,  Bologna,  Modena  e  Vicenza,  in  questo  tempo 
si  governavano  a  Repubblica,  né  più  erano  governale  da  mi- 
nistri imperiali  e).  ìiwmS^  *'  *' 

(i)  Liberate  le  città  lombarde  dal  giogo  straniero,  cominciarono 
a  volger  Tarmi  1*  una  contro  V  altra,  male  che  vedremo  andar  cre- 
scendo per  la  matta  ambizione,  da  cui,  chi  più  può,  più  degli  altri 
ancora  si  lascia  sovveitire  d).  d)Detio« 


I  lavoratori  dei  poderi,  loco  e  foco,  non  prendevano  cosa 
a  credenza  né  facevano  alcuna  obbligazione  senza  V  assenso  dei  pa- 
droni. 

I  servi  di  masnada,  siccome  soggetti  all'  altrui  volontà,  non 
erano  aoimessi  a  testimoniare  conlro  alcuno,  meno  ne*  casi  indicati 
dalla  legge,  né  contraevano  matrimonio  se  non  con  donne  servili  ; 
i  contraenti  però  esprimevano  egualmente  la  legge  sotto  la  quale 
vivevano  a  costume  dei  padri  loro. 

I  feritori  teneansi  liberi  dalla  pena  consueta,  quando  dopo  40 
giorni  i  medici,  deputati  dai  giudici,  riferivano  con  giuramento  cbe 
I  feriti  non  correano  più  pericolo  di  morte. 

I  savii  delle  eitt4  e  eaatolla,  dato  il  consiglio  a'  litiganti, 
giuravano  non  sentirsi  aggravata  la  coscienza,  non  avendo  iiicliualo 
più  ad  una  che  all'  altra  delle  parti. 

Le  disgiunte  parti   del  earreeeio  e  le  inseirne  militori 
de*  nemici  prese  in  battaglia  consacravansi  in  diverse  chiese  a  con- 
tinua gloria  de*  vincitori. 
s 
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1 127  —  Enrico  li  marchese  delP  Istria  della  casa  di  Sponheim 
jUE'lr.S"'"-  Orlenburga). 

1128  —  Corrado  fratello  a  Federico  duca  di  Svevia  Tu 
da  questi  inviato  in  Italia,  acciocché  si  procacciasse  quel 
Regno.  Dovea  però  esservi  preceduto  qualche  triiltato  segreto 
co'  Milanesi,  menlre  appena  comparve  in  Milano,  quella  no- 
biltà ed  il  Popolo  dichiararonsi  in  suo  favore,  e  fu  incoronato 
in  Monza  con  la  corona  ferrea  nella  festa  di  S.  Pietro  di 
giugno  tlair arcivescovo  Anselmo  e  dichiarato  re  d'Italia; 
funzione  che  fu  rinnovata  da  li  a  qualche  giorno  nella  basi- 
lica di  S.  Ambrogio  di  Milano.  Ma  scomunicato  dal  papa  0- 
norie  II,  che  aveva  approvato  reiezione  del  re  Lotario,  scemò 

d'iuMM'itaL''  d>  credito,  e  fu  infine  annientata  in  Italia  la  di  lui  potenza  b). 


*r 


Molti  disponevano,  che  quando  i  loro  tesiaMieiiti  non  avessero 
alcuni  segni  ed  alcune  parole  precise  e  certe,  fossero  affatto  invalidi. 

Le  differenze  de'  luoghi  comuni  erano  decise  dal  prìncipe  con  la 
presenza  de'  padroni  sotto  cui  vivevano  i  rustici  litiganti. 

Infeudaxioiii  praticate  da  ecclesiastici.  —  I  vescovi,  gli  abati, 
le  abadesse  ed  i  capitoli  infeudavano  molle  terre,  facendosi  a  modo 
di  principi  temporah  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e  di  vassal* 
laggio  da'  feudatarii. 

I  comproinessi  non  pubblicavansi  se  non  con  pena  da  infig- 
gersi a' conlrafTacenli. 

Gli  assediati  costretti  da  necessità,  dopo  un  assedio  che  aveali 
resi  mancanti  d'ogni  cosa,  tenendo  le. spade  nude  in  ispalla  addi- 
roandavano  pace  agli  assedianti. 

II  beneficio  della  ricompra  del  poderi  ^vendati  era  cir- 
coscritto a  pochi  mesi,  ma  estendendosi  più  olire,  stabilivasi  eoo  la 
promessa  dì  persona  sicura,  la  quale  in  ogni  tempo  induceva  il  com- 
pratore a  fare  la  rivendita. 

I  ihlffi  insorti  per  eaffion  de*  castelli  terminavansi  al 
giudizio  ui  dieci  nobili  detti  Luogotenenti  del  patriarca,  togliendo  cosi 
al  principe  avente  interesse  il  mezzo  di  giudicare  in  propria  causa 
e  di  spogliarne  forse  gli  antichi  possessori  per  beneficare  parenti  e 
famigliarì. 

Le  eause  venivano  daì  patriarca  commesse  per  Io  più  o  ad  ec- 
clesiastici di  sinceri  costumi  od  a  nobili  d' incorrotto  giudizio. 

Le  fondazioni  del  castelli  come  praticavansi.  —  I  vi^'covi 
con  sante  benedizioni  gettavano  la  prima  pietra  de'  castelli. 
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4128  -—  Corrado  arcivescovo  di  Salzburgo  scrive  ad  Ol- 
lone  vescovo  di  Bamberga  sull' argomento  della  deposizioiÌ0 
di  Gerardo  patriarca  d'  Aquileja»  fatta  in  quesl'  anno  dal  papa 
Onorio  II  a  mezzo  del  suo  legato  Pietro»  prete  cardinale  del 
titolo  di  S.  Anastasia,  e  lo  dice  scacciato,  perchè  indegno  di 
qualunque  ecclesiastica  reggenza.  In  tale  incontro  Tu  deposto 
pur  anche  il  Veneto  patriarca  a)  Gradese  Giovanni  V  Gra-  iV""Se\iK"" 
denigo  b).  f^^A^'"^ 

ijrti^  w\  r^  1  •  1»  A        •!    •        1»        ■  D}  Palladio.  8t.  eli 

1129  —  Deposlo  Gerardo  patriarca  d  Aquileja,  fu  eletto  ?■«•  i  p.  iw-i» 
in  sua  vece  il  decano  di  Bamberga,  il  quale  norainavasi  E., 
probabilmente  Egelberto.  K  sebbene  dal  Clero  e  dal  Popolo 
sia  egli  stato  eletto,  nacque  tuttavia  grave  dissidio  in  Aqùi- 
leja,  ed  il  Popolo  stesso  levossi  a  tumulto  e  ricusò  di  rice- 
verlo. Egli  perciò  fu  costretto  a  ritornarsene  a  Bamberga, 
prima  ancora  di  arrivare  in  Aquileja.  E  continuò  cosi  lo  stato 
di  questa  Chiesa  sino  alP  anno  susseguente  e).  e)  cappoitetu  ci. 


I  notali  loro  sottoseriaioni.  --*'  Questi  sottoscrìvevansi 
notai  di  queir  imperatore  per  la  dì  cui  autorità  e  rescritto  erano 
promossi  a  quella  carica,  ancorché  quel  sovrano  avesse  avuto  vita 
secoli  prima»- 

Scrittore  in  Itnipaa  friulana.  —  I  Forlani  ignoranti  del 
latino  scrivevano  gòRamente  in  lingua  friulana  i  loro  memoriali. 

II  matrimonio.  -—  Le  fanciulle  (re  volte  domandale  o  dal  sa* 
cerdote  o  dal  notaio^  tre  volte  confermando,  prestavano  il  loro  as- 
senso al  matrimonio. 

I  motiei  ileboli  sottoponevansi  alla  difesa  dei  nobili  potenti, 
pagando  quel  censo,  che  in  allora  con  voce  sconosciuta  chiamarono 
vlilria  ovvero  awof^azia. 

I  fliervi  di  masnada,  morti  i  loro  padroni^  davansi  ingino&* 
chiati  alla  podestà  degli  eredi. 

La  favella  di  quei  tempi,  lo  oorivere  pubblico  e  privato  non 
era  accompagnato  con  termini  d'  adulazione  :  di  vostra  signoria,  di 
vostra  magniflcenza,  ecc. 

I  cittadini  benemeriti  alla  fiatria  erano,  per  pubblico 
decreto,  esonerali  da  gabelle  ed  aggravii  pubblici. 

Le  eonteoe  eivili  solle  aeqoe  spettavano  solamente  al  gin- 
diiio  del  patriarca. 

I  veoeovi  soifrafpanei  giuravano  fedeltà  al  patriarca. 


IIG 

—  Intorno  a  qucsf  anno  pare  dover  essere  stalo  elello  a 
ftCriarca   di   Grado  Enrico    Dandolo,  successore  al   deposto 
a)  piiMio.  st. cit.  Giovanni  V  Gradenigo.  Secondo  il  Palladio  a)   io   sappiamo 
b) Dello p.iaM7o  consacralo  dal  papa  Innocenzo  II  nell'anno  1130  b). 

4430  —  Engelberlo  I  marchese  dell*  Istria  fralello  ad  En- 
c)i^ibi^>oiia.9t.  rìco  II  della  casa  di  Sponlieim  Ortenbarg  e). 

1130  —  Nel  giorno  di  giovedì  13  febbrajo»  Acica,  vedoTa 
del  marchese  Purcardo»  dona  ai  conjugi  Corrado  e  Matilde, 
sua  figlia  e  genero,  in  proprietà  e  libera  disposizione  lutto 
ciò  che  di  paterno  e  materno  possedeva  oltraraonti  ed  in  Ita- 


Dottopl  In  leg^^.  —  Il  numero  di  questi  era  si  scarso,  nessuno 
dedicandosi  in  allora  alle  lettere,  che  per  comporre  e  riformare  gii 
Statuti  delia  Patria  e  delle  Comunità,  dovnansi  ricercare  presso  i 
celebri  studii  d*  Italia  e  fuori  ;  e  con  onorati   stipendii  provvederli. 

I  rei  eonilannati  a  naorte  dai  giudice  minore  venivano  con* 
dotti  a  certi  sassi,  e  coi  capestro  al  collo  consegnati  dal  manigoldo 
al  maggior  giudice  che  eseguiva  la  sentenza.  Costume  specialmente 
nsato  nella  Contea  di  Gorizia. 

Le  armante.  —  Il  patriarca  e  molti  nobili  avevano  gran  tratti 
di  terreni  lavorati,  detti  Àrmanie,  con  le  di  cui  reudite  acquistavano 
le  armi  necessarie  ai  bisogni  della  guerra. 

I  eaatelli  eli  i  borg^heitl  ove  fabbrìcavansì.  —  Quasi  tulli 
i  castelli  venivano  eretti  sopra  colli,  e  i  borghetlì  costruivansi  nella 
parte  inclinata. 

II  Ibando.  —  Tutti  i  presidenti  minori  col  giadizio  degli  astanti, 
ampliando  la  loro  autorità,  bandivano  da  tutto  il  Patriarcato  i  rei 
convinti  di  scelleraggine  volontaria  e  vituperosa. 

Monti  di  battesimo.  —  Estinta  quasi  ogni  memoria  romana, 
non  ponevansi  ai  fauciulU  nel  battesimo  se  non  nomi  barbari. 

Placito  distretto.  —  I  presidenti  minori,  accompagnati  da* 
giùdici,  facevano  ragione  sommaria  ai  sudditi  nei  villaggi,  della  al* 
lora  Placito  distretto. 

Cognomi.  —  Quasi  nessuno  ad  proprio  nome  aveva  aggiunta 
il  cognome,  facendo  le  veci  di  questo  il  nome  del  padre. 

I  soldati  ammutinati,  o  fuggitivi,  od  allontanali  dal  campo  senza 
licenza  del  capitano,  presi,  erauo  condannati  a  ignominiosa  morte; 
lontani,  restavano  perpetuamente  banditi  ed  infamali. 

Le  eltta  davano*  senza  opposizione,  prigioni  i  malfattori  alla  giù* 
stizia  dei  ginrisdicenti  nel  di  cui  terrìtorìo  aveano  commessi  i  delitli. 

Tutte  le  loeaslonl  perpetue  ed  eiiOteotlelae  resti-in- 
gevansi  alla  seguente  condizione  :  non  poter  gli  affittuali  o  livellarii 
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Ila,  e  specialmente  iti  Friuli  e  in  AUems.  Sicché  per  questi  . 
fionazione  e  possesso  del  castello  di  AUems,  Irasferito  in  di- 
scendenza e  continuato  in  Femmine,  sembra  potersi  conget- 
turare, che  la  Diemola  moglie  del  marchese  Voldarico,  che 
vedremo  nominata  sotto  la  data  1170,  fosse  figlia  dei  pre- 
detti conjugi  Corrado  e  Matilde  a).  iì{iTi£&i!^'' 


cedere  la  cosa  livellata  né  a  chiesa,  né  a  potente  pei*sona,  né  a  servo. 
Quasi  tutti  1  feudatarti,  che  per  obbligo  onliiiario  appresso 
i  presidenti  minori  rendevano  ragione,  potevano  impunemente  (senza 
pena)  comparire  al  cospetto  dt^l  patriarca  con  la  spada  al  fianco. 

Vendita  di  beni  fendali.  —  Se  alcuno  avesse  venduto 
qualche  podere  feudale  per  proprio,  veniva  privato  del  feudo  ed  era 
tenuto  sempre  per  ribaldo  ed  infame. 

La  «netanxa  e  la  paee.  — •  Queste  erano  giudicale  ferme  ed 
ioviolabili  quando  le  parti  presenti,  'dopo  il  bacio  ed  il  toccar  di 
mano,  gettavano  a'  terra  un  fastellino  di  paglia,  saggiameute  affer- 
mando,  che  pari  a  quella  paglia  per  T  avvenire  faceau  calcolo  delle 
cose  passate. 

Gli  aMtatori  delie  mittk  solvette,  con  ogni  studio  e  col 
privato  danaro  dato  al  principe,  procuravauo  ottenere  tutte  le  libere 
prerogative  speciali  alle  metropoli. 

Renelle  dei  prineipe.  -—  I  luoghi  pubblici,  come  mercati 
e  piazxe  d'  ordinario  numeravansi  tra  le  regalie  del  principe,  al  quale 
gli  occupanti  pagarano  per  ogni  passo  un  danaro  d*Aquileja. 

Le  eaiifte  naepcantili.  —  Le  terre  murate  creavano  ogn'anno 
un  capo  e  giudice,  al  di  cui  tribunale  espedivansi  le  cause  mer- 
cantili fino  ad  una  certa  somma. 

1  vineitopi  seminavan  il  sale  sulle  città  vìnte,  volendo  signiG- 
care,  che  siccome  V  acqua  salsa  gelata  è  affatto  sterile,  cosi  quelle 
rovine  non  sarebbero  giammai,  per  nuova .  riedificazioue,  atte  a  far 
frutto  civile;  ma  all' incontro  a  dileguarsi  gradatamente  a  guisa  di 
sale. 

1  eapitaai  vittoriosi  oflPr ivano  l'insegne  e  parte  delle  spoglie 
nemiche  a  tutte  le  chiese  delle  città  principali. 

I  vincitori  epano  al  eointo  della  g^loria  aUorquando 
dalle  vinte  città  portavano  in  patria  le  reliquie  dei  santi,  rendendo 
cosi  più  venerabiii  e  più  anguste  le  chiese,  nelle  quali  da'  ministri 
con  grande  riverenza  e  dignità  conservavansi. 

Le  faeoltà  del  ribelli.  —  Siccome  il  Friuli  aveva  obbedito 
prima  ai  Longobardi  e  portcia  ai  Franchi,  cosK  secoudo  le  loro  leggi, 
confermate  particolarmente  da  Carlomagno,  le  facoltà  dei  ribelli  sì 
devoleano  al  fisco. 
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H50  —  li  papa  Onorio  II  morì  addi  i4  Tebbrajo,  e.  Gero 
sconvolgiiiieiilo   produsse  la  sua  morie   nella   Chiesa    Roma- 

óniM^m^  na  a).  Fu  eletto  papa  e  protetto  da'  Frangipani  e  dagli  altri 

nobili  romani  Innocenzo  II  ;  ed  antipapa  Anacleto,  un  discen- 
dente da  Ebrei  e  Aglio  di  Pier  Leone,  cbe  era  stato  prefeUo 

voifnS^'m'iu.'*  imperiale  e  polente  ne'  turbamenti  dei  poutilicati  anteriori  b). 

Sorsero  perciò  i  partitile  quindi  lotte  e  gravi  malanni. 

1150  —  Nell'anno  presente,   e  senza   notizia  del  giorno 
dell'elezione,  troviamo  nella  sede  Aquilejese  il  patriarca  Pel- 

-feiKu/And^:  legrino    o  Peregrino    I,  successore   al  patriarca   Gerardo  e). 

p.  37].—  Lir.  Noi. 
dcJFr.  T.  JVp.9. 


Le  etttà  erano  divise  in  quartieri  presso  ì  di  cui  €a|H 
creati  ad  anno  nei  Consigli,  ad  ogni  occorrenza,  e  dopo  il  liuouo 
della  campana  bellica,  riuiiivansi  armati  lutti  i  cittadiui. 

Le  donne  incinte  d'  ogni'  ceto,  o  per  comodo  o  per  minor 
deformità,  andavano  discinte* 

Eremiti.  —  Presso  e  lungi  dalle  città  abitavano  in  angustissime 
celle  molti  eremili  servi  di  Dio. 

Tutti  i  trattati  di  paec  o  di  altr'  importanza  erano  e  pro- 
posti e  condotti  a  floe  primamente  dalle  autorità  ecclesiastiche,  poi 
da  nobili  secolari. 

Le  dignità  tenaporaii  del  Frinii,  per  la  maggior  parte, 
erano  governato  da  Forlani. 

Torri  f  loro  fabbrielae  n^lc  eittdL  —  I  cittadini  pos- 
senti fabbricavano  in  città  torri  altissime  ad  oggetto  di  riparo  contro 
le  ingiurie  dei  partiti. 

Le  insegne  od  armi  dei'noliili  privatL  -^  Queste,  se- 
condo le  occasioni,  mutavansi  od  accrescevansi. 

La  eampana  di  guerra.  —  Il  suono  di  questa  prescrìveva 
ai  soldati  il  tempo  d'inforcare  il  cavsillo  quando  uscivano  contro  ai 
nemici. 

Pregliiere  pei  iienefattori  delle  ekieoe.  —  Ogni  anno 
i  laici  vestiti  da  penitenti  e  con  le  croci,  inginocchiavansi  alle  se- 
polture e  con  flebile  voce  pregavano  per  essi  e  pei  defunti  delle 
compagnie  loro. 

Le  porte  delle  eittÀ  non  chiudevansi  nei  tempi  tranquilli. 

fiiregge  nelle  eittà.  —  A  comodo  della  vita  teoevansi  nelle 
città  gregge  ed  arroenta,  le  quali  dai  pastori  venivano  condotte  ai 
pascoli,  as<»egnati,  per  ordine  anticbissimo,  a  ciascun  borgo. 

Prediehe  nelle  piasse.  —  I  monaci  nelle  piazze  ogni  giorno 
esurtavano  il  Popolo  alle  cristiane  virtù,  promettendo  vita  a'  buoni, 
morte  a*  cattivi. 
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Peregrine  fu  figlio  di  Enrico  duca  di  Carinlia  a).  Questo  pa-  ilìffj^JSi:^^' 
triarca  non  solamente  dal  pontefice  Innocenzo  II  ottenne 
ampio  diploma  di  giurisdizioni  e  privilegi  per  so  e  per  la  sua 
Chiesa  ;  ma  similmente  ne  ottenne  anche  dai  pontefice  Adria- 
no IV.  Figurò  Peregrino  in  più  guise  e  presso  i  pontefici 
e  presso  gl'imperatori.  Visse  lungamente  nel  pastorale  go- 
verno e  fu  utile  al  suo  Patriarcato  nello  spirituale  e  tempo- 
rale,  possedendone  il  Principato  del  medesimo  siccome  i  suoi 
antecessori.  Le  relazioni  però  e  le  convenienze  che  lo  stringe- 
vano air  imperatore  lo  condussero  altresì  a  favorire  il  par- 
tito degli  scismatici  ed  a  concorrere  nel  conciliabolo  di  Pa- 
via Tanno  iJ60  alla  deposizione  del  pontefice  legittimo  Ales- 
sandro  III  ed  air  intrusione  deir  antipapa  Ottaviano»  sotto  il 


RAppreseniasiont  palibliche.  -—  Quasi  ogn'  anno  nella 
settimana  santa,  presso  le  cniese*  i  sacerdoti  rappresentavano  le  pene 
dell'  inferno  con  spaventevoli  forme. 

I  ilazii  «  le  glabelle  erano  attivati,  non  per  opprimere  i  Po- 
poli con  nuove  servitù,  ma  per  conservare  l'antica  libertà. 

Siglili!  e  loro  ooo.  —  Cosi  il  pubblico,  come  il  privato,  in  te- 
stimonianza di  verità  con  sigilli  peculiari  marcavano  le  lettere  e  le 
scritture. 

tnmegnm  od  arato.  —  In  queste  il  rosso  ed  il  bianco  più  che 
altro  colore  adoperavansi. 

I  capitani  d'eocroiio  distinguevano  i  loro  soldati  a  mezzo 
di  speciali  uniformi. 

Fortezze  rienperate.  —  Quando  le  fortezze  occupate  ve- 
nivano ritolte,  ì  soldati  che  le  presidiavano  erano  vilmente  fotti  uscire 
senz'armi  e  con  una  verga  in  mano. 

i  rii»elit  del  principe  come  condncevanst  al  supplizio.  — ^ 
Venivano'  essi  coudotti  a  morte  col  capo  raso  e  iudossauti  uua  cappa 
ocra  :  poscia,  miserabilmente,  in  luogo  ignobile,  fuori  delia  sepoltura 
de'  loro  maggiori,  venivano  sotterrati. 

I  eaataldi,  i  capitani,  i  podcotà  ed  altri  minori  presidenti 
investivano,  a  nome  del'  patriarca,  feudi  da'  quali  non  s'  acquistasse 
nobiltà. 
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nome  di  Villore  IV.  Lo  si  trova  anzi  soUoscrillo.in  princi- 
|ialìtà  a  luti!  gli  alli  per  sé  e  per  i  suoi  suflragaoei  :  Ego 
Peregrinus  Aquilejensis  palriarcha  cum  tneis  suffraganeu 
interfui  et  consensi.   Per  ciò   fu   scomuoicaio   dal    pontefice 

mì&i!''^^^'  Alessandro  III  a).   Nel  1159   fu   presente  alla  radunanza  di 

Ronciglione  tenuta  da  Federico  Barbarossa  ed  in  Pavia  dopo 
esso  Federico  fu   il  primo  a  baciar  il  piede   a  Vittore  auli- 

{;;ierioii.A.dAq.  pgpg^  e  morf  poi  nel  1161  b)  —  (i). 


Ìi)  Nel  1150  cessa  di  vivere  Domenico  Michele  doge  di  Venezia, 
u  innalzato  a  quel  trono  Pietro  Poiane.  A  que&t'anno   vengono 
riferiti  i  privilegi  e  le  esenzioni  accordate   da  Baldovino  re  di  Ge- 
rusalemme dai   patriarchi  e  dal  principe    d' Antiochia  alla    Nazione 
^^m!^^  uS:  Veneta  in  Acou  e  in  altri  luoghi  d'  Oriente  e). 


I  FEUDI 

SOTTO  }   PATRiARGHl   B'AOtiJlEJA 

CENNI 

tratti  dall'opera  del  sartori 


\ 


Veneili  -  TiMnOi  Saniiol 

1852 


Le  largizioni  fatte  a*  patriarchi  d*  Aquileja  da  Carfooiagno  e  dagli 
imperatori  Germani,  riunirono  io  essi  tanto  dominio  ecclesiastico  e 
temporale  da  renderli  maggiori  di  molto  a'  duchi  secolari  che  signo- 
reggiarono il  nostro  FriulL  PadrQoi  cosi  i  patriarchi  dei  Vescovati,  Ab* 
bazie.  Monasteri,  Ville  e  Castelli  di  questa  Provincia,  consolidarono  il 
loro  dominio  infeudando  i  loro  possessi,  secondo  le  allora  vigenti  isti- 
tuzioni, alle  persone  più  nobili  e  fidate,  esigendo  fedeltà  e  difesa  con 
ogni  loro  potere  nella  vita  e  nella  loro  signoria. 
I  numerosi  Cantelli  del  Friuli,  molti  sussistenti  -fino  da  re- 
ni vlm  »f.  ^^'  'notissimi  tempi,  come  bassi  da  Virgilio  d],  vennero  pertanto  occupati 

da  questi  tllastrl  fendaiarll  e  concessi  loro  dai  patriarchi  non 
.solo  onde  gli  abitassero,  proteggessero,  e  coltivassero  le  terre;  ma 
con  lutti  i  diritti  di  giurisdizioue  nei  loro  feudi,  di  spiegare  i  loro 
parziali  vessilli  di  guerra  e  di  trasfejire  alla  lor  volta  de'  feudi  oo- 


121 

1 130  —  La  famiglia  Arcolonìani  veDae  ìi^  questo  tempo 
ad  abitare  in  Udioe  a)  —  (i). 

1131  —  Nei  principio  della  primavera  il  papa  Innocenzo  II, 
trovandosi  in  Liegi,  v'  incoronò  solennemente  il  re  di  Ger- 
mania e  d' Italia  Lotario  III  e  Richenza  di  lui  moglie  b). 


a)  Nteoleiti.  Piir. 
nrtoUor.lp.71. 


b)  Honloil.  Alili. 
d'JUl.  annottai. 


(i)  Eia  faminclla  Arealonlanl,  secondo  alcuni,  è  venata  da 
Vicenza  e),  seoouiio  altri  sarebbe  originaria  del  Friuli.  Seguendo  la  il  ?7^^'^^' 
cronaca   Montlcoli,   trovasi  aver  essa   tratto   il  cognome    da  Àrco- 
lonian  di  Galariano  padre  di  Maiigotto  inercadante  friulano.  Nel  1290, 
aumentata  la  propria  facoltà,  fecesi  aggregare  alla  cittadinanza  udidese; 
poscia,  ricca  ed  onorevole,  visse  quivi,  e  nel  XV  secolo  conrprò  da  at- 
tore e  fratelK  Folcenigo  il  rovinato  castello  di  Moruzzo  coli*  esborso  di 
2000  ducati,  per  cui  ebbe  voce  in  Parlamento,  ed  occupò  in  eitso  g?y.itonu«iinti 
fra  i  feudatarii  castellani  it  posto  XX VII  d).   Per  sua  arma   od  io*  v.ip'.icesu. 
segna  porta  nello  scudj  un  circolo  bianco  in  campo  vermiglio  e),  HJjSf^pfwL^ 


bili,  esigendo  dai  loro  vassalli  gli  omaggi  medesimi  cbe  essi  al  pa- 
triarca rendevano.  Seiionché,  a  temperarne  il  potere,  i  patriarchi 
investirono  anche  degli  ereleslaaittci  di  possessi  temporali , 
co'  medesimi  onori  e  urìvilegi  tutti  ;  d'  onde  la  gran  divisione  dei 
feuilatarii  eceleaiastlct  e  secolari. 

l  feudatari!  eeeleailastlel  non  erano  obbligati  al  personale 
militare  servigio  ;  ma  occorsero  frequentissimi  i  casi  nei  quali,  ad 
unta  del  testo  che  dice  «  non  potest  esse  miles  speculi  (jui  faclus 
«  est  miles  Cbristi,  >  si  videro  forniti  di  tutt'armi,  capitanare  le 
loro  scbiere  nelle  battaglie.  In  Friuli  il  carattere  bellleosa 
dei^U  eeelealastiel  si  mantenne  vivbsime:  duci  1  patriarchi 
stessi. 

I  feudi  aeeolarf  erano  di  quattro  sorta  e  si  nominavano  eo- 
munltà,  liberty  nainlateriaii  e  abitatori. 

Le  eouiuuità  erano  composte  di  proprietarii  liberi  e  coltivatori, 
e  venivano  rappresentate  da  un  podestà,  eantaldo  o  capitano. 
Secondo  la  diversa  qualità  del  feudo  a  questi  assegnato»  erano 
imposti  i  servi/ii  che  prestar  doveano  in  pace  ed  in  guerra  alla  sede 

falriarcale   ed  al   patriarca  stesso,  e  da  questo  corpo,  secondo  il 
alladio,  fu    composto   il  Parlamento,  di    cui  abbiamo  parlato  in 
questo  voi.  a  pag.  12  e  seguenti. 

Di  tutte  le  predette  qualità  di  feudatarii  le  prerogative  erano 
differenti  ;  altri  avevano  i  feudi  colle  giurisdizioni  e  la  voce  nel  Par- 
lamento :  altri  feudi  e  voce  senza  giurisdizione  ;  altii  giurisdizione 
e  voce  senza  feudo;  altri  voce  sola  senza  feudo  e  giiirisdi/ioue  (che 
in  Parlameulo  la  voce  si  riconosceva  per  feudo,  coknuuqiie  il  feu- 
datario nou  possedesse  castello   o  stabile   feudale);  altri  fuialmeute 


il 32  —  Addi  29  giugno  il  pontefice  Innocenzo  II  rilascia, 
in  data  di  Piacenza,  a  Peregrino  I  patriarca  d'  Aquileja  una 
bulla,  firmata  anche  da  8  cardinali,  con  cut  gli  conferma  non  solo 
ì  suoi  diritti  e  prerogative  spirituali  di  metropolita  sopra  16 


•)  cr  hobuq.  nel  ^^^  ^'^  chiamano  ruota  da  molino,  aggiungendovi  che  il  mercante 
0.  ri  del  ouenm  Mangotto  d*  Àrcolooian  fosse  mugnaio  per  pubblico  instrumeiilo  a). 
v.ip.i€e«i.      ^^j  gjippjgniQ  p0|.5  essere  questa  famigtia  molto  amica  nella  cillà 

b)  cnodagito.  rd.  dì  Udine,  ed  aver  posseduto   in  feudo  la  giurisdizione   del  castello 

j{U^«^jJ»rctaj  di  Moruzzo  e  quella  di  Pozzo  vicino  a  Codroipo  b).  Il  Valvasone  poi 

0.  r.'  dd  GÓent  ci  ,fa  Sapere,  che  gli  Arcoloniani  portavan  una  insegna  simile  a  quella 

e')^va!fanBe.  u  dei  signori  Colcr  di  Guarimbergo,  e  che  aveano  parentela  tra  loro  e). 

SeTFitaHee^'''  Anche  il  Palladio  dice  i  Goarimberga  famiglia  tedesca,  distinta  da 

firi!'!^%u'*  insegna  eguale  a  quella  degli  Arcoloniani  d). 

■       ■  ■      ■     ■  .  ■     ■  ^     I ■  ■  I. 

non  avevano  né  feudo,  né  giurisdizione,  né  voce,  ma  soltanto  una 
qualche  prerogativa,  com'era  quella  in  certi  giorni  dell'anno  dì en- 
stodire  le  feste,  come  si  vede  nella  Costituzione  della  Patria. 

Fra  quelli  che  avevano  la  giurisdizione,  altri  1*  avevano  con  mero 
e  natsto  Impero,  altri  col  guarito  (Garìcht  giudizio  o  giurisdi- 
zione semplice). 

VeudatariI  liberi,  aUtoiorl  e  mlnlsierlaliy  loro  dif- 
ferenza. —  1  liberi  possedevano  fendi  retti  legali  spettanti 
soltanto  ai  maschi,  colla  giurisdizione  del  mero  e  misto  impero. 

Gli  abitatori  ed  i  ministeriali  possedevano  feudi  retil 
leggali,  spettanti  non  solo  ai  maschi,  ma  anche  alle  femmine,  ed 
avevano  la  giurisdizione  col  Garito  ;  e  questi  ultimi  diversificavano 
dai  semplici  abitatori  per  aver  specificati  nelle  loro  investiture  gli 
obblighi  del  loro  ministero 

Dei  feudatarii  liberi  due  erano  le  sorta  :  i  liberi  asso- 
Intanaente  e  i  minisleriali  e  liberi  innienie.  Ai  primi 
appartenevano  i  conti  di  Prata  e  di  Porcia,  ai  secondi  quelli  di  Poi- 
reiiìgo,  di  Strassoldo,  di  Castellalto  e  di  Villetta,  le  linee  dei  quali 
due  ultimi  andarono  estinte.  Alla  prima  classe  soltanto  spettava  la 
giurisdizione  del  mero  e  misto  impero,  del  sangue  e  dell'ultimo 
supplizio.  Gli  altri  feudatarii  tutti,  meno  Savorgnano  (che  pe'  suoi 
meriti- venne  aggregato  alla  patrizia  Veneta  nobiltà)  erano  abitatori 
e  ministeriali  insieme,  cioè  dovevano  abitare  (loco  et  foco)  i  castelli 
lor  dati  dai  patriarchi,  custodirli  come  loro  ministri,  restituirli  a  vo- 
lontà di  quelli,  ripararli  e  riedificarli  occorrendo  a  loro  spese  ;  ac- 
cogliere i  castaidi  ed  i  commessi  mandativi. 

Ha  i  ministeriali  avevano  ì  loro  obblichi  distinti.  V'erano  i  ea- 
merarll,  i  vesoilliferi,  i  enaitodu  della  stalla  e  della  Gudna 
del  patriarca^  e  v'erano  ancora  esercenti  uffizii  minori. 
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Vescovadi  —  (1)  —  con  le  possessioni  «  beni  che  godeva 
la  Chiesa  aquilejese,  e  che  potesse  godere;  ma  ancora  la 
Contea,  Marca  e  Ducalo  concessi  dagl'imperatori  e  re,  con 
luUe  le  concessioni,  giurisdizioni  e  doroinii  temporali,  con 
proibizione  a  qualsiasi  persona  di  turbarlo  in  qualunque  modo, 
sotto  pena  di  scomunica  a).  ?!  liTittSa.'*^' 

il 32  —  Scende  in  Italia  per  la  valle  d'Adige,  con  tenue 
armala,  Lotario  III,  e  circa  i  primi  di  settembre  giunge  per 
la  via  di  Trento  ai  prati  di  Roncaglia  sul  Piacentino,  dove, 
alla  venula  del  nuovo  re,  soleansi  adunare  i  principi,  vescovi, 
baroni  e  legati  delle  città  del  Regno.  Colà  pertossi  anche 
il  pontefice,  per  istabilire.  col  re  Lotario  come  liberar  Roma 
dalle  mani  dell'antipapa    e  conferire  ad   esso  re    la  corona 

iitfvix  k)  Mmtori»  Amia 

dell  Impero  bj.  r itai.  amio  tua. 

(i)  Intorno  a  questi  Yescovali,  de*  quali  qui  non  si  fa  il  nome, 
diremo  parerci  dover  esser  fra  questi  i  12  già  spellanti  al  melropolila 
aquilejese,  e  da  noi  indicali  alla  pag.  50  di  queslo  volume;  e  tutti 
poi  essere  compresi  nei  17  Vescovati  sufTraganei  della  Chiesa  d'A- 

L*  obMtgo  poi  maggiore  e  generalissimo  a  tutti  i  feudalarii  era 
di  fornire  proporzionatamente  a'  loro  feudi  in  tempo  di  guerra  il 
servigio  di  cavalieri  armati  parte  con  lancio  ed  elmi  e  parie  con 
balestre.  Nel  1327,  sotlo  il  ^riarca  Pagano,  i  feudalarii  del  Friuli 
davano  in  complesso,  in  tempo  di  guerra  500  e  più  cavalieri  armati 
in  tutto  punto. 

Né  questi  erano  i  soli  feudi  esistenti  al  tempo  de'  patriarchi,  ma 
ve  ne  avean  anche  di  cosi  detti  personali,  i  principali  erano  : 

Il  feado  s#lilato,  il  feoao  di  i^aardia,  quello  di  ca- 
mera, il  fendo  di  caneva,  quello  di  awvoeazla.  Erano  luUi 
questi  pensionali  con  una  certa  somma  vilàlizia  :  il  primo  pe'  me- 
riti acquistati  nella  milizia;  gli  altri  per  la  custodia  di  qualche  rocca, 
castello  o  fortezza  e  della  camera  e  della  caneva  e  de'  granai  pa* 
Inarcali.  Il  feudo  poi  d*a%voeazia  era  il  più  stimato,  poiché  uno 
dei  più  distinti  cittadini  era  chiamato  a  difendere  o  il  signore  o  il 
Clero  che  non  poteva  piatire.  Questi  cittadini  advoeatl,  che  i 
nostri  monumenti  disegnano  sotto  il  tìtolo  di  laudabiles»  Iwnesiiet 
veritabiles  viri,  godevano  della  più  alta  considerazione  anche  presso 
gli  antichi  Romani  e  Greci. 

Con  questa  diversità  di  nomi,  d*  ufBzii,  d' incarichi  venne  costituito 
il  niatcnaa  federativo  che  diffuse,  l'ordine,  la  legalità  e  Pe- 
steusione  delle  proprietà  feudali. 
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1 1 33  —  Il  re  Lotario  passò  a  Roma  e  vi  ealrò  sulla  fiiie 
di  aprile  iu  unione  al  pooleflce  looocenzo  IL  che  liberamente 
prese  alloggio  in  Lalerano.  Lotario  prese  stanza  colle  sue  geuti 
al  monte  Aventino.  Le  poche  forze  di  questi»  e  la  forte  posizione 
deirantipapa  non  lasciavano  sperare  sollecito  ed  ottimo  fine  alle 
cose  :  perciò  fu  risolto  di  dare  come  poteasi  la  corona  impe- 
riale al  re  Lotario.  A  tal  fine  nella  domenica  4  giugno  nella 


quileja,  che  vedremo  nominati  sotto  la  data  1180.  Oltre  ai  16  Ve- 
scovati saddetti  viene  confermala  pur  anche  la  podestà  sovra  le 
Abbazie  di  Osseacco,  Moggio,  Rosazzo,  Bellìgna,  Piro  e  S.  Maria  io 

Sii^SS*"'''^'  Organo  »)• 

D' allora  in  vario  ordine  disposti  si  videro  fòrreggiare  dal  Timavu 
alla  Livenza  i  castelli  del  Friuli  (cbe«  secondo  il  Sartori,  sommavano 
ad  ottanta)  ;  intomo  ad  essi  sorsero  i  villaggi,  le  comunità,  gli  edi- 
fizii  spessi  e  la  popolazione  si  accrebbe  fortemente,  anche  per  la 
affluenza  de'  Toscani  e  de'  Lombardi  all'  epoca  delle  fazioni  guelfa 
e  ghibellina,  come  dìrassi. 

Lo  spirito  cavalleresco,  sebbene  considerato  una  stranezza, 
animò  questi  signori,  ne  ingentilì  i  costumi  ;  e  nel  Friuli  il  fends- 
lIsHio,  che  altrove  era,  per  cosi  dire,  il  movente  dell'anarcbia  e  della 
dissoluzione,  fu  invece  il  prodotto  del  valore  e  del  senno  dei  pa- 
triarchi, che  ne  moderavano  a  lor  piacere  la  forma.  Ne  sorse  la  più 
amabile  di  tutte  le  virtù,  la  cortesia  ;#  la  cavalleria,  secondo  1*  au- 
tore, della  Ctw/issastoiM  d' Europa^  comunque  non  rassomigliante  alla 
Feudalità^  pure  ne  è  figlia  ;  tiglia  di  cosi  gentili  costumi«  elevati  e 
generosi,  che  valse  ad  innalzare  la  condizione  della  donna  per  modo 
da  renderla  atta  ad  ereditare  i  feudi  stessi  ed  arrecarseli  iu  dole. 

Ma  finalmente  dalle  intestine  discordie  de'  feudatari!  e  dalle  guerre 
per  ciò  fra  loro  S4istenute,  dalie  frequenti  cospirazioni  de*  Cauiiuesi, 
ne  nacque  il  deperimento  delle  finanze. 

Affievolito  lo  Stato  in  generale,  crebbe  la  potenza  de'  grandi,  e 
l'ultimo  colpo  alla  grandezza  patriarcale  Ai  dato  dai  pontefici,  che 
se  ne  avvocarono  la  nomina  e  la  diedero  in  commenda  a  Filippo 
di  Alencoh.  I  signori  riguardarono  allora  il  patriarca  come  un  fo- 
rastiero,  contro  il  canale  bisognava  stare  in  guardia;  vi  contrap- 
posero un  altro  patnarca,  ed  impararono  a  disubbidire  a  tutti  e  due; 
air  uno  perchè  nemico,  all'  altro  perchè  loro  creatura. 

La  commozioue  dello  Stato  s'accrebbe  maggiormente  pel  mal  con- 
tegno del  patriarca  figlio  del  duca  di  Moravia  ;  e  toccò  il  colmo  dopo 
r  elezione  del  Da  Ponte,  vivente  il  patriarca  Paucerini  di  Zupfiola, 
deposto  e  cacciato  durante  lo  scisma  del  pontefice  Alessandro  V. 
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Basilica  Lateranese»  dal  papa  Innocenzo  II  riceTelle  Lotario 
la  corona  ed  il  liloio  d' imperatore  ;  e  lo  troviamo  chiamato 
Lotario  IH  come  re  d'Italia,  II  come  imperatore  a)  —  (i).  VmKSS%^ 

li 33  —  Peregrino  I  patriarca  d'Aqaileja  fonda  il  mona* 
stero  di  Sytic  nella  Camiola,  per  monaci  Cìsterciensi  b).        bj^BoMi  m.  i.  a. 

1133  —  Lotario  imperatore,  fatto  un  trattato  eoi  ponte- 
fice Innocenzo  II  per  la  successione  di  Matilde  e),  ritoma  in  ^ 5?^  vaf^ 


(1)  Il  Palladio  annota  :  Nel  viaggio  che  fece  Lotario  in  Italia  ed 
alla  sua  incorouazione  fu  assÌHtente  Pellegrino  patriarca  d'  Aquileja, 
che  prediletto  da  questo  imperatore,  ebbe  da  lui  la  cooferiaa  dei 
privilegi  e  delle  ragioni  della  sua  chiesa  d).  *^.Hmo,HM 

Ecco  degenerato  il  sistema  feudale  in  uno  stato  di  oppressione. 
Le  usurpazioni  de'  nobili  divennero  insopportabili,  ed  il  titolo  di 
liberi  non  fu  che  un  liloio  v^no,  come  quello  del  principe  non 
era  più  che  un  fantasma  inobbedito.  Chiedeva  questi  soccorso  al 
suddito  per  respingere  il  nemico?  «  Spezzate  te  mie  catene,  doveva 
«  rispondergli,  delle  quali  i  feudatarii  mi  hanno  caricato,  e  vi  con- 
«  sacrerò  le  mie  braccia  a  difendervi.  »  E  se  qualche  signore  si 
mostrava  condiscendente  al  proprio  sovrano,  ciò  non  era  che  per 
ottenere  un  diploma  che  autorizzasse  le  sue  usurpazioni.  In  questo 
stato  di  generate  naufragio  non  trovò  miglior  mezzo  di  salvezza  il 
Friuli,  che  di  porsi  sotto  il  vessillo  della  Veneta  Repubblica  nel 
1420,  regnante  l' ottimo  doge  Tommaso  Mocenigo,  come  vedremo 
nel  seguito  di  questa  Raccolta.  —  Fin  qui  il  Sartori. 

Sentasi  anche  il  Muratori,  ove  parlando  de'  feudi  nobili  ed  igno- 
bili (Ielle  corti  de' gran  signori  ecclesiastici  e  secolari,  cosi  si  esprime  : 
Sopra  gli  altri  però  in  questa  magnificenza  si  distìnsero  i  patriarchi 
d'  Àquileja,  siccome  prelati  e  prìncipi  che  dopo  il  romano  pontefice 
ebbero  maggior  potenza  in  Italia.  1  feudi  che  loro  conferivano  ri- 
snltano  di  tre  sorta,  cioè  :  retti  o  ledali,  di  «Utanxa  e  aii- 
iili»<erÌAll.  Fra  gli  ultimi,  tutti  spettanti  alla  famiglia  del. patriarca, 
si  contano  i  fornai,  ^li  scudellari,  i  facchini,  i  corrieri,  i  sartori,  i 
muratori,  i  letlighìeri,  i  condiittprì  di  bacagli,  i  falegnami,  i  man- 
ganatori, ecc.  Eranvi  ancora  i  ministeriali  nobili,  come  confaloiiieri, 
camerieri,  coppieri,  scalchi,  ecc.  Tali  erano  i  costumi  dei  vecchi  ^. 
tempi  e).  n* 


Vimtori.  ABt. 
Mm.  antfeeloM 


t.  I  p.  114. 
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Lombardia  —  (i),  —  poscia  per  la  Cliiiisa  d^Ailige,  rìirovala  op« 
posizione  e  vinla,  si  restiluì  in  Germani^  e  celebrò  la  oali* 
vila   della  Vergine   a  Virtzburg,  ove   concorse  gran   numero 

■)  Hntitoii.  Ann.     ••         •••  !•»••  i*\ 

d<ii  anno  1133.     di  priivcipi  ecciesidstici  0  secolari  a). 

1134  —  Engelberlo  conte  d' Jslria  fonda  un^  Abbazia  di 
Benedetlini  io  S.  Pietro  in  Silva,  di  patroupto   soggetto  im* 
ì^.  ^'ii.*^  ^'*  mediatamente  al.  patriarca  d' Aquileja  b). 

1134  —  Rinnovale  ed  accresciute  le  guerre  in  Italia  tra 

città  e  città,  tra  parte  e  parte  delle  medesime,  S.  Bernardo 

tentò  comporre  quelle  di  Milano  ed  altre  di  Lombardia,  primo 

così  0  de'  primi  di  quei  monaci  che  a  ciò  s'  adoperarono  san* 

tlul^JM-itt.^  tamente,  ma  poco  men  che  inutilniente  ne' secoli  posteriori  e). 

1134  —  Concilio  generale  tenuto  nel  di  30  maggio  dal  papa 
Innocenzo  li  in  Pisa,  città  da  lui  eletta  per  suo  domicìlio, 
finché  Dio  provvedesse  rigfiardp  allo  scisma  d'Anacleto.  Ad 
esso  Concilio  concorsero  non  solo  i  vescovi  e  gli  abati  d'Italia, 
ma  altresì  di  Francia  e  Germania.  In  esso  venne  confermala 
la  scomunica  contro  l'antipapa  «d  ì  suoi  aderenti  e  protettori, 
e  furono  deposti  vari!  vescovi,  forse  perchè  fautori  del  mede* 

dì  VortloH.  Ann.   „:,^^  jv 
riui.  aono  iVU,   Simo  Oj. 

1135  —  Peregrino  I  patriarca  d' Aquileja,  addi  5  luglio, 
fa  una  generosa  donazione  de' suoi  averi  al  monastero  di 
Rosazzo  e  ad  Arnisio  abate  del  medesimo  :  cioè  della  Pieve 
di  Buri  con  le  cappelle  o  chiese  e  ville  soggette,  della  Pieve 
di  Honichston,  della  decima  di  Cosca,  di  undici  masi  io 
Camino,  del    monte  di  Luic,  ed  altre  cose  in  Orsara  ed  in 

t.  vp.Mc         t-^ivmale  e;. 

1135  —  Engelberto  II,  figlio  di  Engelberlo  I  morto  verso 
il  1 1 73  marchese  dell'  Istria,  della  casa  di  Sponheim  Orten* 
burg  f)« 


t)  Delta  BoM.  SI. 
er.  p.  M. 


(1)  Anzi  il  Palladio  d  avverte  essere  partito  l' imperatore  col  pa« 
triarca  d'  Aquileja  verso  Pavia  per  acquietare  le  differenze  che  ere* 
(Ì.^pStTmu'  scevano  Tra  Cremaschi  e  Cremonesi  g). 


{ 
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il 35  —  LMmperatore  Lotario  II,  libero  già  dalla  parte 
degli  Hohenstaufen  a)  in  Germaoìa  per  raccordato  perdono  ai  ;!£^im:^' 
supplici  Federico  duca  di  Svevia  ed  a  Corrado  di  lui  fratello,  usur- 
patore della  corona  dMtalia,  convocò  nella  festa  del  Santo 
Natale  nella  città  di  Spira  tutti  i  principi  e  con  essi  concertò 
la  spedizione  d'Italia  per  Tanno  seguente,  tanto  sospirata 
dal  pontefice  romano  b)  per  le  gravi  vertenze  cbe  afOigevanlo.  JliSfJSSi  jui: 

1136  —  Voldarico  arcidiacono  Aquilejese^  alla  presenza 
del  patriarca,   dona  all'Abbazia  di  Rosazzo   quattro  masi  in 

Tricesimo  e).  5!VT«!^''*' 

1136  —  A  Yodalrico  o  Odairico  abate  di  Moggio  il  pa- 
triarca d'  Aquileja  Peregrino  I  conferma  i  beni  e  le  giuri- 
sdizioni del  suo  monastero  d).  A  quanto  ne  dice  il  Palladio  ^^"?!lxp! 
(Storia  del  Friuli,  par.  I,  pag.  171-172)  Pellegrino  patriarca 
d' Aquileja  occupossi  pur  anche  in  questo  e  nell'anno  seguente  in 
Italia,  presso  la  corte  di  Lotario  imperatore,  onde  tórre  lo  scisma 
fra  i  due  papi,  e-  le  differenze  di  uno  di  essi  coli'  Abate 
di  Monte  Cassino. 

1136  —  L'imperatore  Lotario  II  scende  in  Italia  con  po- 
tente esercito  per  la  valle  di  Trento.  Contrastatogli  il  passo 
alla  Chiusa  d'Adige  da  quegli  abitanti  e  dal  loro  signore,  li 
supera,  e  giunto  a  Verona,  è  accolto  con  grande  onore.  Ac- 
campa poscia  presso  il  Mincio,  ove,  concorsi  in  folla  i  Lom- 
bardi, tiene  una  magnifica  corte  nel  di  22  settembre.  Sul 
principio  di  novembre  tiene  in  Roncaglia  grande  Dieta  e  pub- 
blica una  legge  intorno  ai  feudi,  che  trovasi  fra  le  longobarde; 
poscia,  in  Correggio,  conferma  i  patti  e  privilegi  a  Pietro 
Poiane  doge  di  Venezia  e).  ^iiSfS?' '*  "^ 


Era  costume  degl'  Italiani  in  questi  tempi,  è  specialmente  di  Rug* 
gieri  re  di  Paglia,  di  fabbricare  iH»eche,  fbpteaxe,  castelli  e 
iriiPvni  nelle  città  per  tenere  a  freno  i  cittadini  ed  avere  un  luogo 
sicuro  contro  a'  nemici  (}•  .       «  t)  Deit«. 
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il36  —  Lotario  II  imperatore  passa  in  Puglia  contro  il 
re  Ruggieri,  sempre  nemico  del  papa»  e  dopo  aver  Tinto  colà 
ed  espugnate  molte  città,  risale  in  Germania  e  muore  per 
via  nel  Tirolo  ai  3  dicembre  in  un  vile  abituro  air  imboc- 
catura delle  Alpi.  Lotario  viene  lodato  come  buono  imperatore, 
e  gli  storici  lo  esaltano  per  V  amore  dei  poveri,  per  pielà, 
.-..u...^..  prudenza  e  valore;  e  d'Italiani  rinnovarono  in   lui  il    titolo 

a)  Balbo.  Storta  d     ■  '         o 

!?*ihÌffi.^St  di  padre  delia  Patria  a). 

"^  ii38  —  Muore  l'antipapa   Anacleto   nel  giorno   25  gen- 

najo,  ma  con  lui  non  terminò  lo  scisma;  mentre  i  suoi  fra* 
ielli  ed  aderenti,  chiesto  al  re  Ruggieri  se  avessero  a  far 
pace  0  ad  eleggere  nuovo  antipapa,  questi  ne  ordinava  reiezione: 
perciò  alzarono  a  quel  posto  Gregorio  cardinale,  a  cui  impo- 
sero  il  nome  di  Vittore  IV.  A  mezzo  poi  dell'  influente  San 
Rernardo,  allora  in  Roma,  ed  a  ragione  del  decaduto  partito 
dell'antipapa  e  della  crescente  autorità  di  papa  Innocenzo  II, 
lo  stesso  Vittore  IV  si  ridusse  a  deporre  la  porpora  e  la 
mitra,  e  a  piedi  del  pontefice  rinunziò  e  chiese  perdono  del 
suo  trascorso,  e  secolui  i  suoi  aderenti,  tornando  così  la  pace 

S'it-auMiia.    nella  Chiesa  di  Dio  b). 

1138  —  Gorizia  e  Uoospurg  erano  feudi  della  Chiesa  Aqui* 

BMcnraui.       lejese  c). 

1138  —  Fu  disputata  la  corona  tra  Arrigo  d'Este  o  de' 
Guelfi,  duca  di  Raviera  e  Sassonia,  detto  il  Superbo,  e  po- 
tentissimo in  Gennania  ed  in  Italia,  e  quel  Corrado  d'Hohen- 
staufen,  che  già  vedemmo  tener  per  poco  il  Regno  d'Italia. 
Vinse  Corrado  V  elezione,  e  quindi  incominciò  il  lungo  re- 
gnare di  questi  Svevi,  e  incominciarono  insieme  in  Germania 
i  due  nomi  di  Guelfi  e  Ghibellini,  il  primo  ad  accennar  la 
parte  anti-imperiale,  il  secondo  quella  degli  imperatori  avevi 
eredi  e  successori  della   prima   e   propriamente   detta  casa 

jjfcibf  «f.  diu  ghibellina  d). 

1139  —  Mainardo  conte  di  Gorizia  con  Arrigo  suo  figlio 
possedevano   in  questo  .  tempo   V  Avvocazia  delia  Chiesa  di 


129 

Aquileja  ed  esercitavano  nella  Provìncia,  da  sé,  o  per  altri, 
sulla  povera  gente  quei  Placiti  tirannici  ed  ingiusti  che  con- 
tinuarono i  loro  successori  sino  all'  anno  1499,  in  cui  mancò 
la  discendenza  di  quei  conti  a).  'nii^ai^Ssn!' 

4139  —  Artuico,  preposito  di  S.  Stefano,  ricorre  al  pa- 
triarca Peregrino  per  le  vessazioni  che  Mainardo  ed  Enrico 
suo  figlio  conti  di  Gorizia,  esercitando  la  carica  d'Avvocazia, 
praticavano  contro  dì  lui  e  della  sua  Prcpositura,  in  onta 
air  accordo  e  contratto  esteso  tra  essi  ed  i  patriarchi,  per 
cui,  «mnfìonitì  dal  patriarca  Peregrino  e  da  lui  persuasi,  ri- 
nunziano  al  diritto  d'Avvocazia  sull'anzidetta  Preposilura  ne^ 
luoghi  ad  essa  soggetti;  cioè  in  Predaraano,  Terenzìano  ed 
in  Carhia,  ricevendo  in  dominio  e  permuta  per  tale  cessione 
24  masi  o  massari,  in  questi  luoghi  e  in  San  Daniele,  e 
in  questo  gli  utili  della  fiera  o  mercato  ed  inoltre  impugnando 
sul  futo  venti  marche  d'argento  b).  Sil'iv^sKiw*- 

4139  —  Il  patriarca  d' Aquileja  Peregrino  I  approva  la 
convenzione  tra  Mesinardo  e  il  preposito  di  S.  Stefano,  per 

°  *       ■  *         ci  Gacrra  nel  Cod. 

cui  il  primo  cede  l'Avvocazia  di  delta  chiesa  e).  ^idìS™""  °**  *"" 

ii39  —  In  sul  principio  d'aprile  il  papa  Innocenzo  II 
tenne  il  secondo  Concìlio  generale  Lateranese,  al  quale  in- 
tervennero circa  mille  tra  arcivescovi,  vescovi  ed  abati.  In 
esso  sì  fecero  inolt^  decreti  contro  i  simoniaci,  usurai,  in- 
cendiarli, ecclesiastici  incontinenti  ed  altri  delinquenti.  Anche 
il  canone  contro  chi  pone  violentemente  le  mani  addosso 
agli  ecclesiastici  ftt  quivi  pubblicatolo  confermato,  e  vi  vennero 
annullale  tutte  le  ordinazioni  fatte  dall'  antipapa  Anacleto  d).  dM!'!!^iinS!"' 

il 39  —  Enrico  I  ed  Engelberto  II  conti  di  Gorizia  della 
casa  del  Pusterlhal  e).  S.'S:'!b ■^- *•• 

II 39  —  Muore,  non  senza  sospetto  di  veleno,  Enrico*  il 
Superbo,  il  quale  sostenne  in  quest'anno  grande  guerra  contro 
Corrado  re  di  Germania.  Lasciò  dopo  di  se  gloriosa  memoria 
e  un  piccolo  figlio  di  nome  Arrigo  Leone,  maggiore  del 
padre    nella    gloria,    che    raccomandalo    a'  Sassoni,   fu   da 
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essi  reilelmenle  soslenulo  contro  il  re  Corrado  ed    ailri   ne- 

a)  Uuntori.  Ann.    .^-.n',  i^N 
d'il.  anno  1139.       XXììCì  aj. 

il 39  —  Il  patriarci  aquilejese  Peregrino  I  conferma  al 
monastero  d' Aquileja  le  donazioni  de*  predecessori  e  de'  conti 

b] Cod.  (Up. Plnma     i»    n^   •„•       L\ 
nel  suo  Indice.         (Il    iiOriZia    1)}. 

cro^'M*»"' *''*      ^^^^  —  Cervino  vescovo  di  Concordia  e). 

1140  —  Peregrino  I  patriarca  d' Aquileja  si  portò  in  Ve* 
rona  ed  acquetò  e  compose  i  canonici  di  quella  citta,  appar- 
tenenti alla  sua  giurisdizione,  sulle  loro  differenze  con  i  conti 

i!rvT'iói?**  ^'  di  Ronco  d).  A'  3  dicembre  riconsacrò  la  chiesa  di  S.  Giorgio 

di  quella   città,  già  consacrata   dal    patriarca  Massenzio  nei 

-iwf/MpliSrona:  ^^^oli  anteriori,  poscia  profanata  e). 

1140  —  Centine  vescovo  di  Concordia  (il  codice  diplo- 
matico di  Portogruaro  stampato  nel  1856  a  pag.  i  dice: 
«  Cervino  Kpiscopo  ecc.  »  )  die  già  nei  tempi  di  Ulderico  1 
patriarca  d' Aquileja  ristaurò  e  riedificò  la  terra  di  Porto- 
gruaro, in  que$t*anno  continuava  ad  ampliarla:  «  la  con- 
cesse a  quel  Pubblico  con  29  masi  e  loro  territorii,  del 
circuito  di  molte  miglia,  verso  T  obbligo,  ad  ogni  abitante, 
dell'  annuo  censo  di  un  Verdone  —  (1)  —  d'argento,  e 
soldi  4  di  piccioli  veneti,  pagabili  a  lui  e  suoi  successori. 
Accordò  quindi  esso  vescovo  ad  ognuno  il  diritto  d'abitare 
quella  terra,  di  fabbricarvi  in  essa  e  di  contrattare.  Da  ciò 
riscontrasi  provenire  i   diritti  che  T  anzidetta  Comunità  pos- 

rl!^n{?^i«:m  siede  sulla  medesima  f). 

il 42  —  Engelberto    in  quest'epoca    era    marchese  del- 

rlUT'a.''**'****  l'Istria  e  duca  di  Carintia  g). 

1142  —  Vernerò  I  di  Cucagna,  mosso  da  viva  devozione, 
pieìra%efiofta.o  lasciò  a'  cauonici  della  Città  del  Friuli  molti  poderi  hi. 

1143  —  Chiude  i  suoi  giorni  addi  24  settembre  Inno- 
cenzo li,  pontefice   d' immortale  memoria   per   le    incompa- 


(1)  Il  Verdone  era  moneta  di  que*  tempi,  come  vedremo  ali* arti- 
colo Moneta  nsala  in  Friuli. 
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rahìii  sue  doli  di •  prudenza  e  lienignita,  e  perla  da  lui  falla 
rirorina  del  Clero.  Dopo  3  giorni  Tu  elello  papa  Guido  car* 
diiiaie  dì  S.  Marco,  Toscano  di  caslello  di  Felicilà,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Celestino  II  a).  ìUm'^ÌS^  ita: 

1144  —  Dopo  5  mesi  e  i5  giorni  di  ponlificato  mori 
nel  di  9  marzo  il  papa  Celestino  II»  e  addi  12  dello  slesso 
mese  fu  eletto  pontefice  Gherardo  de*  Gaccianemici  bolognese, 
che  tolse  il  nome  di  Lucio  II  b).  .  i»)i»ettai«»ouii. 

1144  —  Fu  turbata  in  quest'anno  la  tranquillità  del  Friuli 
per  Umori  di  guerra   e),   attese   le  fcrlenze   tra  Veronesi  e  ^^^^flsS, 
Vicenliui  da  una  parte.    Padovani   e  Trivigiani   dall*  altra.  E 
probabilmente  questo  fu  Tanno  in  cut  vennero  poste  a  ferro 
e  fuoco  le  castella  e  le  campagne  di  Trivigi  d)  —  yi).         i\t!7SS!*in'i!^ 

il 44  —  Crebbe  in  questi  tempi  T inimicizia  fra'  Veneziani 
e'  Pisani,  e  dovunque  iucóntravansi  in  mare  faceansi  oltraggi 
e  danni  ;  ma  il  papa  Lucio  II  pare  li  pacificasse  e).  e;  oeito. 

il 45  —  Mori  il  prudente  e  coraggioso  pontefice  Lucio  II 
nel  giorno  25  febbrajo,  e  addi  27  fu  eletto  papa  Bernardo 
Pisano  abate  Cistcrciense  di  S.  Anastasio,  uomo  di  molta 
bonlà  ed  eloquente  e  valoroso  poutefice.  Assunse  egli  il  nome 
di  Eogeoio  III  e  fu  solennemente  consacrato  nel  monastero 
di  Farfa  nella  domenica  4  marzo,  attese  le  turbolenze  di  Roma  f).  r)  neito  m,  no, 

i  146— *  In  questo  tempo,  a  ragione  della  zelante  eloquenza 
di  S.  Bernardo,  Lodovico  VII  re  di  Francia,  e  Corrado  III 
re  di  Germania  presero  la  croce  e  obbligarousi  a  marciare 
ton  grandi  forze  e  copiosa  nobiltà  in  Le%ante,  onde  guerreg* 
giare  contro  a'  nemici  dei  Cristiani  g). 


ff)DMt9  M.IIM. 


(I)  CIU»  ItoliABcs  Imì»  stato  io  qnesti  tempi.  —  La  di- 
feordia  le  dominava.  Ognuna  di  esse  aspirava  alla  saperiorità.  e  a 
fia«cana  pareva  troppo  rìstrello  il  proprio  dominio,  né  eravi  modo 
di  aggraodirsi,  se  non  cbe  danneggiando  e  soggiogando  i  vicini.  Son 
vi  era  città  libera  cbe  in  tali  turbolenze  non  si  collegasse  per  ap- 
pogipo  ad  altre  città  :  e  queste  volentieri  lo  facevano,  acciocché  non 
KÌ  aaroenta«se  di  molto,  colla  depressione  delle  altre,  una  citta  cui»* 
llnaiite  h).  M  mm  m,  hìl 
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1147  —  Il  pontefice  Eugenio  III  passa  in  Francia  per 
promuovere  la  Crociata  già  bandita  da  S.  Bernardo  —  (I).  — 
li  re  Corrado  si  porta  in  Oriente  con  circa  80.000  Tedeschi 
e  Lodovico  VII  re  di  Francia  con  un  esercito  quasi  d'egual 

al  lampoIdLCroii.  .    - 

ifiLT.  iro.p.«74;  numero  a). 

—  Muntoli  Ab.  d  ' 

it  anno  un.  ^47  —  Engelbcrlo  I  conte  di  Gorizia  vende  a  cerio  Ci- 

cLK^iS^^''*  lonello  uno  stabile  in  Ceron  nel  Coglie  b). 

1147  —  Maccellino  de  Coha,  probabilmente  della  Carinlia, 
per  la  sua  andata  in  Terra  Santa  coir  infelice  spedizione  del 
re  Corrado,  dona  alla  badia  e  chiesa  di  S.  Maria  e  di  San 
Gallo  di  Mosniz  (Moggio)  sei  masi  cou  T  intera  famiglia»  os- 
sia co*  servi  del  terreno  in  essi  abitanti,  nella  villa  di  Lonacb 
in  Carinlia,  e  due  massari  di  ragione  di  sua  moglie,  non 
che  un  prato  presso  la  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Ghil.  Que- 
sta donazione  fu  ricevuta  per  l'Abbazia  dal  suo  abate  UdeU 

;?  **?yS&^  rico  e). 

— '  In  questi  (empi  molti  incendii  devastavano  le  città 
dMtalia  specialmente,  in  Lombardia:  per  cui  siamo  condotti 
a  credere  che  il  maggior  numero  delle  case  in  allora  fossero 
nelle  medesime  con  il  tetto  coperto  di  sdndule^  cioè  di  as- 
sicelle di  legno,  molto  usate  una  volta,  e  facili  a  comunicare 

d'iSiTuim'itri^  l'incendio,  oltre  ad  altre  case  coperte  di  paglia  d). 

1148  —  Nella  quaresima  di  quest'anno  il  papa  Eugenio  III 
tenne  grande  Concilio  nella  città  di.Rcims;  nel  quale  vennero 
pubblicati  molti  canoni  di  disciplina  ecclesiastica  e  fu  esaminata 
la  dottrina    di  Ghilberto    vescovo  di  Poitiers.  Poscia  egli  si 

•) Dotto amionifc  avviò  per  l'Italia  e). 


(1)  Sian  Bernardo  non  fece  parte  di  questa  spedizione.  Le  stesse 
cagioni  che  produssero  il  cattivo  esito  delle  prime  Crociate  impe- 
dirono che  anche  questa  riuscisse  a  bene.  Torrado  ritornò  quasi  solo 
in  Germania,  e  Lodovico  provò  disgusti  m5ggiori;  disonorato  dalla 
moglie,  da  lui  per  gelosia  trascinata  in  Giudea,  sconfitto  più  volle 
niunpoidi.  cnm.  ^^a*  Musulmani,  rimase  egli  stesso  prigione,  mentre  ritornava  in  Fraii- 
gif.T.«n.Mii-  eia,  e  non  dovette   la  libcrU  che  al  valore  del  re  di  Sicilia  f)- 
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1148  —  Pielro  Potano  doge  di  Venezia,  dopo  aver 'riu- 
nita r  armata  in  appoggio  di  Mannello  greco  imperatore»  che 
aveagli  chiesto  ajuto  contro  il  re  Ruggieri,  ed  accordato  ui 
Veneziani  la  bolla  d'  oro  e  maggiori  privilegi  che  per  Pinnanzi, 
infermatosi,  diede  il  comando  della  flotta  a  Giovanni  suo  fra- 
tello ed  a  Rinieri  suo  figlio,  e  tornò  a  Venezia,  ove  mori.  In 
quest'  anno  medesimo  gli  successe  nel  Dogato  Domenico  Mo- 

resino,  valoroso  ed  ottimo  personaggio  a).  d^£^llMlU9?' 

il 49  —  Bernardo  vescovo  di  Trieste  b).  S.pfU."^^* 

1149  —  Corrado  III  re  di  Germania,    ritoniando  dairin» 
felice  spedizione  dell'  intrapresa  Crociata,  venne  per  V  Adria- 
tico a  Fola,   indi   ad  Aquileja  e),    ove  sbarcalo   con    la  sua  «J  nitori  €.np. 
corte  di  molti  vescovi  e  principi,  fu  ricevuto  magnificamente 

dair  aqiiilejese  patriarca  Peregrino  I,  co'  vescovi  di  Concordia, 
Trieste  e  Po4a  ed  alcuni  feudatarii  friulani.  Poscia,  prose- 
guendo per  la  Germania,  portossi  col  suo  seguito  a  Gemona, 
accompagnato  dal  patriarca  Peregrino,  e  vi  si  trattenne  alcun 
giorno.  Ivi  nel  di  15  niaggi<^,  ad  istanza  di  Vodalrico,  o 
Udeirico,  abate  di  Moggio,  decretò  nulle  tutte  le  infeudazioni 
fatte  de*  loro  beni  dagli  ecclesiastici  ai  laici  e  quelle  special- 
mente praticate  dal  patriarca  Gotopoldo  nella  sua  decrepitezza 
a  danno  dell'  Abbazia  di  Moggio,  e  per  cui  essa  erasi  impo- 
verita d)  Nel  giorno  medésimo  con  ampio  diploma  confermò  T!i'v7"o!%f^ 
pur  anche  alla   detta   Abbazia  tutti  i  suoi  possessi  e  le  sue    , 

■  *  e]  Cappelletti.  Lo 

giurisdizioni  e).  tS'^B 

il 49  —  Peregrino  I  patriarca   d' Aquileja,    dopo   la  ma*  f^^'^ 
gnifica  comparsa  fatta  nella  corte  imperiale  in  Gemona,  ritorna 
alla  sua  residenza  in  Cividale  f).  9 Vv^liS'  •**• 

1149  —  Wertwico  vescovo  di  Concordia  g).  S.?w.  •**"•*• 

1149  —  Engelberto  conte  di  Gorizia  avvocato  della  Chiesa 
d' Aquileja,  danneggia  il  Patriarcato  nelle  spesse  sue  visite 
avvocàziali,  commettendo  esorbitanti  estorsioni,  rapine  ed  in- 
cendii,  in   ispecialila    verso  le  chiese    da   lui   sacrilegamente 

spogliate    h).  k)  Umil  e.  s. 


ìoi 

il 49  —  La  flotta  de' Veneziani,  che  neiramio  antecedente 
sappiamo  essersi  portata  in  appoggio   del    greco    imperatore 
Mannello,  in  qnest*  anno  poi,  successa  la  guerra  e  ricuperala 
'^?!MIynl»I"'  Corfù,  rilorna  vittoriosa  a  Venezia  a). 

1149  —  Enrico  patriarca  di  Grado,  che  prima  erasi  par- 
tito da  Venezia    per  differenze  avute  con   quel    principe,  ag- 

{wru'l'JiV^iTs!"  giuntate  le  medesime,  fece  ritorno  colà  b). 

1150  —  Il  patriarca  Peregrino  1,  addi  19  aprile,  in  Aqni- 
leja,  ad  istanza  di  W  (Vodalrico),  abate  di  Moggio,  esenta  i 

dipVr'r77irMfaii?Ì  rusttci  abitanti  del  monastero   da  ogni  esazione  di  muta  e). 
"*"*■       1150  —  Engelberlo    II  conte  di   Gorizia   della    casa   del 

cr. ^'tt?*"' **''  Puslerthal,  regge  solo  dj,  mentre    già    prima    di  quest'anno 

mancava  Engelberto  I  e  verso  quest'anno  Mainardo  I,  padre 
di  Enrico  I  e  di  Engelberto  II.   Dacché    poi  era  pure  man- 

e)  Dello  p.  sa.     cato  Enrico  I,  restava  quindi  solo  Engelberto  H  e). 

4150  —  Spiacevano  sommamente  al  patriarca  d'Aqnileja 
.  Peregrino  I  le  vessazioni  che  Engelberto  conte  di  Gorizia 
praticava  nel  disimpegnare  la  mansione  d'avvocato  della  Chiesa 
Aquilejcse;  perciò  chiamò  il  conte  in  pacifico  giudizio.  Egli 
venne  ;  ma  armata  mano,  fatto  arrestare  il  patriarca,  lo  con- 
dusse prigione  in  Gori,zia.  Ciò  conosciuto  da  Otlocaro  mar- 
chese di  Stiria,  da  Bertoldo  conte  Andacense,  da  Volfrado 
conte  di  Treven  e  da  altri  vassalli  e  feudatarii  del  patriarca, 
essi  costrinsero  il  conte  di  Gorizia,  non  solo  a  porre  in  hbertà 
il  patriarca,  ma  ad  assoggettarsi  aJ  giudizio  di  qualtro  rispet- 
tabili individui  stabilito  dal  medesimo  ;  cioè  del  vescovo  di 
Concordia,  di  quello  di  Trieste,  e  de'  conti  Volfrado  e  Ra- 
poto  0  Rapato.  Questi  giudicarono,  condannando  il  conte  di 
Gorizia  a  consegnare  in  perpetua  proprietà  al  patriarca  e  alla 
Chiesa  aquilejese  60  masi,  30  sul  Carso  e  30  in  Carinlia; 
e  se  mancasse  senza  eredi  il  conte»,  il  castello  di  Belgrado, 
quello  di  Gorizia,  e  quelli  di  Precinico  e  Mospurcb  con  tulli 
i  ministeriali  ed  adjaceuze.  Fu  pure  obbligato  a  riunovare 
al  patriarca  il  giuramento   di  fedeltà,  nonché   all'osservanza 
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de*  palli  slaibilili  nel  coiilruUo  d' Àvvocazia  col  conte  suo  pa- 
dre ;  e  secondo  V  antico  istituto  a  dover  dure  due  parli  degli 
utili  delle  condanne  e  giustizie  al  patriarca»  ed  una  sola  ri- 
tenere per  sé.  Questa  sentenza  fu  scritta  e  pubblicata  alla 
presenza  di  moltissimi  leslimonii  presso  la  selva  cfì  Ramu-  S^i^Sn^-^Lh^ti: 
scello  nel  di  30  aprile  dell' anno  H50  a).  ^(w*ÌÌ%2! 

1150  —  In  quest'  unno  era  abate  di  Sesto  Rod  .  .  .  forse  gS*» -«"«-«- 
Rodolfo  0  Rodoaldo  b).  ^.??F!!"ix^ 

ii50  —  La  famidiu  Andriotti  venne  ad  abitare  in  Udine 

m  quesi  anno  e)  —  (1).  K.'*?!^.'^"* 

li 50  —  Il  doge  Domenico  Morosino  speiKsce  50  galee 
ben  armate  sotto  il  comando  di  Domenico  suo  Aglio  e  Mu- 
rino Gradenigo,  contro  Fola  ed  altre  citlà  deli*  Istria  clic* 
divenute  nido  di  corsari,  più  non  ubbidivano  a  Venezia.  Que- 
sta flotta  pose  a  dovere  quella  citls'u  poscia  Rovigno,  Parenzo, 
Umago  ed  Emonia,  oggidì  Cittunova  d).  d'uSl^iSSiuST 

115!  — •  In  questo  tempo  spiega vansi  in  Bologna,  con 
gran  concorso  di  scolari,  le  Leggi  Romane.  E  Graziano  mo- 
naco Benedettino  in  Bologna,  toscano  di  patria,  compilò  il 
Gius  Canonico  per  uso  delle  scuole  e  della  gioventù  studiosa. 
Intraprese  adunque  il  suo  decreto,  componendolo  di  canoni, 
di  conciliit  lettere  di  papi  (fra  le  quali  non  poche  apocrife) 
e  passi  di  S.  Padri.  Per  lo  innanzi  più  d' una  di  simili  Rac- 


(i).L«»  femiffll»  Andriotti  o  AndrioUis  che  il  Nicoletti  ri- 
porta passata  in  Udine  nel  ii50,  dicendola  molto  cognita  per  san- 
gue ed  azioni  onorate  e),  ebbe  origine  da  Andrea  dello  AndrioUis  vouSsto'v.^ami.' 
venuto   dalla   terra  di  Tricesimo,  onorato   mercante   di  animali  da 
macello.  Questa  famiglia  anticamente  chiawavasi  ludriotti  ed  anclie 
de  Coièro  (Aiitt,  perchè  abitava   nel  recinto  del  castello,  e  poscia 
venne  chiamata  da  Brazzaco   e  da  Castel  del  Volgo.  Fu  aggregala 
alla  cittadinanza  o  nobiltà  di  Udine,   secondo  alcuni   nel  1210,  se-  iL^„'^[i^H'^|.ro^: 
eondo  altri  nel  1220  f).  Fiori  in  questa  città  per  varii  secoli  tra  le  ^  ^Ì^m^Jì' 
prìmari*^  e  nobili  r.imiglie  e  fini  iu  Antonio  AndreotU  intorno  alla  dei  vr,  p.  i  ^m\\ 
metà  del  secolo  XVI  g).  I  molli  fendi  del  Palrìarcalo  aqnilejes^e  da   io  c«rHiiia»ih).  r<i. 
essa  posseduti,  come  diremo,  ci  presentano   (fuesla   famiglia  agiata  '"'  ^'  ^ 
per  l>eni  di  fortuna. 
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colte  venne  falla  ;    ma  qnesta  ebbe   il    vanlo,   e  diveone  poi 

iU^'^STui?'^'  celebre  ed  usala  nelle  scuole  a).  • 

■  II.  anno  1191.  / 

ii52  —  Muore  Corrado  III  re  di  Germania  nel  di  15 
febbrajo  quando  appreslavusi  a  venire  in  Italia  onde  prendere 
la  corona  imperiale  e  far  guerra  al. re  Ruggieri.  Vedendosi 
vicino  a  morire,  Irallò  co'  principi  cliì  dovesse  succedergli, 
ed  anziché  suo  figlio  Federigo,  perchè  in  giovanile  eia,  cou- 
sìgliò  eleggessero  Federigo,  dello  di  poi  Barbarossa  pel  colore 
della  sua  barba,  figlio  del  duca  di  Svevia  suo  fratello,  a  cui 
consegnò  T  insegne  reali  e  raccomandò  il  lenero  suo  tiglio. 
Tenutasi  poi  la  gran  Dieta  del  Regno  nel  di  4  marzo  in 
Francofone,  il  Barbarossa,  a  comuni  voli  venne  dello  re 
e  futuro  imperatore,  e  solennemente  incoronalo  in  Aquìsgraiia 

SiJfTiSl  "•"^*  a  re  di  Germania  nel  giorno  9  marzo  b).  Federigo  era  prin- 
cipe di  rare  doli,  perchè  formio  d' accorlezza,  d'animo  forte, 
e  d*un  valore  impareggiabile;  amante  della  giustizia,   ma  di 

fiJS"u»'*®"*'  tale  severità  che  giungeva  al  barbarismo  cj  —  (1). 

1152  —  La  Scuola  medica  di  Salerno  era  molto  accre- 
ditata in  questo  tempo,  e  quei  medici  venivano  consultali  da 

ìiifS»!  ••"*'  molli  e  di  varii  luoghi  d). 

1153  —  Chiuse  i  suoi  giorni  in  Tivoli,  nel  di  7  luglio, 
il  pio  ed  otlimo  pontefice  Eugenio  III,  e  due  giorni  dopo  fu 
promosso  al  papato  Corrado    vescovo   di  Sabina   di  nazione 

e)  Detto  an.  UH.  Romauo,  cho  prcsc  il  nome  di  Anastasio  IV  e). 


(1)  Nacque  Federigo,  come  fu  dello,  da  Federico  il  Guercio  duca 
di  Svevia  e  da  Giuditta  flglia  di  Arrigo  il  Nero  eslense-guelfo  pa- 
dre del  duca  Gueiro  VI;  sicché  questo  era  zio  materno  del  re  Fe- 
derigo, ed  il  duca  di  Sassonia,  Arrigo  Leone,  suo  cugino.  Unendosi 
quindi  in  un  sol  principe  il  sangue  d'  ambedue  quesle  instgoi  fa- 
miglie, si  credette  dovessero  cessare  da  li  innanzi  V  inimicizia  ed  ani- 
mosità per  tarili  anni  addietro  mantenuta  fra  loro.  Ne'  secoli  susse* 
guenli  nullameno  vedremo  le  fazioni  ghibellina  e  guelfa  recare  al* 
t)  Detto  au.  un.  r  Ilalia  gravi  iravagli  f). 


a)  Muntorl.  Ann. 

jS  Ita!     ««..^   ««a* 
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il 53  —  Cotilinuano  le  guerre  fra  le  siila  iluliane;  e  que- 
ste ci  dimostrano  quali  fossero  in  generale  gli  errori  della 
gioventù  di  que'  Comuni  a)  —  (1).  -  Sibo?»?.  St 

1153  —  li  re. Federigo  I,  onde  non  rimanesse  motivo  di  ''^^ 
guerra  in  Germania,  decise  la  lile  insorta  Ira  Arrigo  Leone 
duca  di  Sassonia  ed  Arrigo  duca  di  Baviera,  a  cagion  della 
stessa  Baviera  ;  aggiudicando  queir  insigne  Ducalo  ad  Arrigo 
Leone,  da'  cui  maggiori  era  stalo  goduto  per  tanti  anni  addie- 
tro. Fu  talta  poi  una  transazione  nel  1156  ;  per  cui  restò  in  do- 
mìnio delfallro  Arrigo,  col  titolo  di  duca,  la  Provincia  dell'Austria 
(oggidi  Arciducato),  la  quale  per  lo  innauzi  Iacea  parte  della 
Baviera.  Oltre  a  ciò  aveva  esso  re  Federigo  data  di  già, 
oppure  diede  allora,  al  duca  Guelfo  VI  suo  zio  l'investitura 


(1)  1  Comniiii  cenni  su  d'  essi.  —  L*  importanza   delle  città 
dal  V  al  X  secolo  e  poscia  ancora  costantemente  conservata,  or  più 
or  meno,  in  correlazione  al  raffermamento  della  feudalità,  l'assoluta 
mancanza  di  sicurezza  nel  commercio  e  la  violenza  continuala  dei  si- 
gnori sulla  popolazione  delle  città,  diede  vita  ai  Comuni  e  alla  fran- 
chigia dei  medesimi.  I  Comuni  non  erano  altro  che  associazioni  dei 
deboli  che  aspiravano  ai  diritti  deli*  umanità,  a  scuotersi  di  dosso  il 
giogo  feudale  divenuto  intoUerabile,  a  staccarsi  dalla  gleba,  a  tornare 
lìberi  della  persona,  degli  averi,  della  volontà.  DifGcile  sarebbe  in- 
dicare   l'tipoca  in  cui   principiarono  a  liberarsi,  benché  nei   secoli 
Vili,  IK  e  X  molli  sforzi  e  tentativi  venissero  falli,  ma  senza  ei(ello, 
meno  quello  d' influire  sugli  avvenimenti   posteriori  e  di  preparare 
il  grande  movimento  del  secolo  XI;  il  quale,  senza  comune  accordo, 
divenne  generale,  perché  generale  n*  era  il  bisogno.  Quindi  la  bor- 
ghesia armossi  conlro  i  signori  e  perdurò  nella  lolla  quasi  un  se- 
colo, per  cui  si  venne  a  Irallative  ;  e  nel  secolo  XII  sursero  le  carie, 
che  sono  i  trattati  e  contralti  di  pace   tra  i  Comuni  ed  i  loro  av«  b)GQiiot.  st.nn. 
versarli,  e  la  franchigia  dei  medesimi  fu  compiuta  b).  Rendiamo  perù  ^'^7!!l^  ì^vn' 
avvertilo  il  lettore,  che  nel  nostro  Friuli  e  nell'  Islria>  signoreggiali  i;^^"*  x  p!'m 
dal  patriarca  d'  Aquileja,  venne*  da    questi  impedita  la  formazione 
dei  Comuni  e).  Nonpertanto  troviamo,  che  nel  secolo  XUI  anche  in  ^<^  t?ix%'.2» 
Friuli  i  rounicipii  cominciarono  ad  esercitare  alcuni  diritti  acquistati 
per  consuetudine,  o  per  concessione  patriarcale.  Le  Comunità  go- 
devano le  loro  entrate  allodiali   e  le  amministravano  ;  si  riunivano 
nelle  Toro  Assemblee,  eleggevano  cariche,  assegnavano  giudici,  che 
sedessero  ne*  tribunali  co'  gaslaldi,  inviavano  deputali  al  Farlanieulo 
e  formavano  Statuii  d).  dls^^'tÓMsTt 
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della  Marca  di  Toscana»  del  Ducato  di  Spoleto,  del  Priiicipalo 
di  Sardegna  e  dei  beni  allodiali  della  fu  contessa  Matilde; 
perciò  la  potenza  degli  Estensi  arrivò  al  sommo  in  questi 
tempi.  Cbe  Voidarico,  dianzi  marchese  di  Toscana,  cessasse 
di  godere  quella  dignità,  si  raccoglie  da  una   sua    magnifica 

'JvSl^ìS!'  donazione  fatta  alla  Chiesa    d'Aquileja  a),  come  diremo  al- 

l'anno  H70  —  {ÌJ. 

i  i  54  —  Il  re  di  Germania  Federigo  I,  dello  il  Barbarossa, 
eh'  erasi  proposto  di  abolire  i  Comuni  e  riformare  il  sistema 

*  ecclesiastico;  poiché  allora  appunto  le  città,  per  T acquistalo 

vigore,  mostravansi   meno  docili   e  la  Chiesa  avea  fatto  ve- 

i^Hì^m^  dcre,  almeno  in  diritto,  la  sua  indipendenza  b);  scende  io 
Italia  per  la  Valle  di  Trento  con  fioritissimo  esercito.  Fer- 
mossi  cinque  o  sei  giorni  nei  prati  di  Roncaglia  sul  Piacen- 
tino, solito  luogo  dove,  venendo  in  Italia  il  re  o  imperatore, 
davasi  la  rivista  di  tutti  i  vassalli  —  (2).  —  Quivi  compar- 


(1)  Italia I  suo  ritratto  in  questi  tempi,  lasciatoci  da  Ottone 
vescovo  di  Frisinga,  zio  di  Federigo.  —  Confessa  OUone  cbe  i  Po- 
poli nulla  più  rìleneano  de'barbarìci  costumi  degli  antichi  Longobardi, 
e  che  questi  ed  il  linguaggio  loro  presentavano  molto  della  puli- 
tezza e  leggiadria  dei  vecchi  Romani.  Talmente  piccavansi  di  li- 
bertà da  non  volere  il  governo  di  un  solo,  eleggendo  piuttosto  i 
consoli  scelli  dai  tre  ordini  :  cioè  dai  Capitani.  Valvassori  e  Plebe, 
affìnchè  niuno  di  questi  ordini  soperchiasse  l'altro,  accostomando 
di  mutare  i  consoli  ad  anno.  Onde  maggiormente  popolare  le  città, 
costringevano  tutti  i  nobili  e  signorotti,  abitanti  nelle  loro  Diocesi, 
ancorché  fcudatarii  liberi  del  loro  dominio,  di  assoggettarsi  alle  città 
ed  abitare  in  esse.  Ammettevano  anco  alla  milizia  ed  a  pubblici 
ttflizii  gli  artigiani  più  meccanici  e  vili;  il  cbe  parca  strano  al  sud- 
detto Ottone,  perchè  in  Germania  non  accostuma  vasi,  confessando 
nullameoo  che  in  tal  maniera  le  città  d*  Italia  in  ricchezza  e  potenza 

aw'ulSu  ^"^  avanzavano  tutte  quelle  ch'erano  fuori  di  essa  c^. 

(2)  In  questo  luogo,  accostumando  fermàrvisi  il  re  o  imperatore, 
si  dava,  come  dissimo,  la  rivista  di  tutti  i  vassalli,  cioè  feudatarii, 
tanto  di  quei  della  Germania  che  dovevano  accompagnarlo,  quanto 
degl'Italiani  obbligati  cadauno  a  concorrere  colà  per  riconoscerlo. 
Chi  mancava  senza  licenza  del  re  perdeva  i  suoi  feudi  ;  se  erano 
ecclesiastici  perdevanli,  loro  vita  durante,  ptrchè  toglievansi  alle  \vsT' 

ijDeii*.  gQQg  ^  pQp  aiig  chiese  d). 
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vero  i  consoli  di  quasi  tulle  le  citlà  a  dire  loro  ragioni  ed  a 
giurargli  fedeltà.  Venne  Guglielmo  marchese  di  Monrerrato»  no* 
bile  e  grande  signore,  e  pressoché  Tunico»  il  quale  si  tosse  sal- 
valo dairimperio  delle  cillà.  Questi  porlo  querela  contro  de'  Po- 
poli  d^Asli  e  del  Cairo  (Chieri)  ed  egualmente  contro  gli  Astigiani 
il  loro  vescovo.  Ma  più  lamentevoh  furono  le  doglianze  dei  Goma" 
schi  e  Lodigiani  contro  a'  Milanesi,  benché  presenti  i  loro 
consoli.  Vennero  i  legati  di  Genova,  che  Federigo  (raltò  ono* 
revolmente,  perchè  disegnava  amicarsi  quella  città,  onde  ser- 
virsi della  sua  fluita  per  far  guerra  a  Guglielmo  re  di  Si- 
cilia a).  Barcheggiò  dapprima  con  Milano,  facendosi  fornir  S'rtSSuubt**' 
viveri,  e  risali  il  Ticino.  Poi,  sorta  disputa  per  quei  viveri» 
aprì  la  guerra  e  prese  ai  Milanesi  tre  castella.  Rosate,  Tre- 
cale  e  Galiateb)  ~*  (1).  —  Il  Bauzer  ci  riporla  che  in  que-  ^]  £."?!;  imL''*'^' 
sf  anno  Engelberto  II  conte  di  Gorizia  era  al  seguito  del- 
l' imperatore  Federigo  nella  sua  spedizione  in  Italia  e).  ^li^n?''^''* 

ii54  — Nel  di  2  dicembre  muore  il  ponteGce  Anastasio  IV 
e  gli  succede  nella  cattedra  pontificia  T  inglese  Nicolò,  vescovo 
d*  Albano,  eletto  nel  giorno  seguente.  Questi  prese  il  nome 
di  Adriano  IV,  e  fu  personaggio  di  esemplare  condotta»  di 
sublime  inlendimento,  d'animo  forte,  pacifico,  caritatevole  d),  d)iiM«ie.Nf. 

ii55  — •  In  sul  principio  dell' anno  il  re  Federigo  Barba- 
rossa  muove  coli'  esercito  a  Vercelli  ed  a  Torino,  iodi,  passato  il 
Po,  va  contro  parecchie  altre  città,  s'impossessa  di  alcuna  di 
esse  e  le  incendia.  Alla  fine,  concordatosi  con  papa  Adriano,  nel 
di  18  giugno  viene  incoronato  imperatore  in  Vaticano,  senza 
entrare  in  Roma.  Di  poi,  battute  le  milizie  di  quella  città, 
si  ritira  a  Tivoli  e  muove  su  Spoleto  e  lo  incendia.  Per 
ultimo,  negletta  la  Sicilia  e  licenziato  in  Ancona  il  suo  eser- 
cito feudale,  temendo   le  insìdie    veronesi,  per   il  Tirolo  ri-  ?!  «I^ìmI!' iil' 

'    *  —  Mnrtlon.  Ann. 

sale  in  Germania  e).  -'SiiiC«"2: 

(I)  A  quanto  ci  riporta  il  Palladio,  Peregrino  patriarca  d'Aquileja 
ebbe  la  grazia  pur   anche  di  questo  re  e  recos^si  sulto  Milano  r4>n 

I.-    r\  f)FtlIaiHQ  M.  del 

lui    l).  FT.  ptr.lp.ni. 
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1155  *—  Il  patriarca  d'Aquileja  Peregrino  I  accompagna 
Federigo  Barbarossa  nel  suo  viaggio  per  T  incoronazione  in 
Roma,  e  trovasi   presente   alla    medesima,  indi  seco  lui  ri- 

rt^iSi^T^m,  toma  sino  presso  Ancona  ;  donde,  presa  licenza,  progredisce 

gJwgjiJkt  alia  volta  del  Friuli  a). 

Ptt.ip.i7i.  ^jgg  —  j^j^  chiesa  patriarcale   di  Grado   viene  dal  papa 

Adriano  IV  innalzala  ali'  onore  di  chiesa  primaziale  della  Dal- 

Si.?ltf°?!V^  mazìa  b).  nb.  Avvertiamo  che  il  Palladio  riporta  questo  fatto 

sotto  Tanno  li 57  come  verrà  riferito  alla  pag.  i4i  di  que- 
sto volume. 

1155  —  Il  duca  e  marchese  Guarnerio,  messo  dell*  im- 
peratore Federigo  I,  in  nnione  a  cinque  suoi  giudici,  sen- 
tenzia, che  i  molti  beni,  rendite  e  giurisdizioni,  di  ragione 
dell'Abbazia  di  Sesto,  situali  nel  territorio  della  citta  di  Si- 

&}^^^  nigaglia,  e  usurpati  dai  Sinigagiiesi,  vengano  ad  essa  reslituili  e). 

Giovanni  era  abate  di  quelPAbbazia  in  quest'  anno  e  vi  durò 

JIgTK"'-'*  sino  al  1173  d),  come  vedremo. 

1155  —  Ritornato  in  Germania,  T  imperatore  Federigo  I 
tenne  gran  Dieta  in  Ratisbona  verso  la  metà  di  ottobre,  e 
quivi  diede  il  possesso  della  Raviera  ad  Arrigo  Leone  esten- 
se-guelfo  duca  di  Sassonia  ed  ammise  all'udienza  Tebaldo 
vescovo  di  Verona,  inviato  da  quella  città  a  fargli  scuse  ed 
umiliazioni,  per  cui  ritornò  essa  in  grazia  e  forni  all'  impe- 
ratore mollo  dinaro  e  giurò  condurre  quanta  milizia  potesse 

d'it'SSSl'ira!"'  contro  i  Milanesi  e).  In  questa  Dieta,  alla   quale    intervenne 

pur  anche  il  patriarca  d'Aquileja  Peregrino  I,  il  Harcbesalo 
d'Austria  fu  innalzalo  a  Ducato,  ed  il  nostro  patriarca  fu  il 
primo   testimonio  nominato  io  quel  diploma   rilasciato  dallo 

t!ivp*SS?-^  stesso  imperatore  f)  —(1). 


(1)11 
1156  la 


Liruti  nelle  sue  Not.  del  Fr.  t.  IV  p.  105  pone  sotto  Fanno 
convocazione  di  questa  Dieta;  ma  noi,  appoggiati  al  Mura- 
tori, che  non  solo  ne  indica  1*  anno,  ma  .anche  ii  mese,  V  abbiamo 
riporlata  all'anno  1155. 
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il 56  —  Nella  primavera  di  quest'anno  T  imperatore  Fe- 
derigo celebrò  in  Wirtzburg  le  sue  nozze  con  Beatrice  figlia 
a  Rinaldo  conte   di  Borgogna,  che   portogli   in  dote    molti 

Ola  11    aj»  4*  It.  inno  11». 

1156  —  Mainardo  conte  dell' Istria  b).  SJ. ^a**"' **• 

1156  —  Sinodo  tenuto  in  Aquileja,  in  cui  si  confermano 
le  donazioni  e  i  privilegi  delle  decime  fatte  dal  suo  vescovo 
al  Capitolo  di  Belluno  e).  o)  Dotto  p.n. 

1156  —  Cessa  di  vivere  Domenico  Morosino  doge  di  Ve- 
nezia e  gli  succede  nel  Dogato  Vitale  Michele  II,  che  non 
lardò  a  far  pace  co' Pisani  d).  a)  mmiori  e  lop. 

1156  —  In  quest'anno  Engelberto  era  marchese  dell'I- 
stria. Da  alcuni  vorrebbesi  eh'  egli  fosse  l' Engelberto  di  Go- 
rizia, 0  un  marchese  ivi  costituito  dal  patriarca  :  ma  mancano 
le  prove  per  poterlo  asserire  ;  ed  il  Liruti  lo  ritiene  piuttosto 

un  invasore,  come  altre  volte  accadde  e).  tIiVmm!^' ^ 

1157  —  Il  papa  Adriano  IV  addi  22  febbrajo  in  data 
di  Roma  (terzo  anno  del  suo  pontificato)  assoggetta  al  Pa- 
triarcato di  Grado  l'Arcivescovato  di   Zara,  e  ne  scrive  ad 

Enrico  patriarca  gradese  f).  fl!vn!Ti^m? 

1158  —  Vernerò  da  Garisaco  dona  alla  Badia  di  Moggio     • 
tutto   r  allodio  ch'egli    aveva    in  Gamia,  e    ciò  in   presenza 

ili  Peregrino  I  patriarca  d'Aquileja  ^.  ^  g]Liratie.i. 

1158  —  L'imperatore  Federigo  scende  per  la  seconda 
volta' in  Italia  con  un  esercito  di  100,000  fanti  e  15,000 
cavalli,  che  invia  parte  per  il  Friuli,  parte  pel  Mongivi,  altri 
per  Chiavenna  e  pel  lago  di  Como  ;  ed  egli  col  miglior  nerbo 
viene  per  la  Valle  di  Trento.  Assale  Brescia,  la  quale  dopo  fatta 
viva  difesa,  gli  si  rende.  Essendo  sul  Bresciano,  pubblica  le 
leggi  militari  —  (1)  —  e   intima   la   guerra  a  Milana,  che 


(i)  Erano  queste  regolamenti  di  disciplioa,  in  cui,  ad  evitare  le  pn- 
vale  batlaglie,  stabiliva  pene  proporzionate  agli  insulti,  le  quali  secondo 
i  casi  doveano  essere  la  conflsca  dell'equipaggio,  le  sferzale,  il  ta- 
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,  _■    ^  „  non  osa  assalire,  ma  die  circonda  e  affama  ;  per  «ni  qae!>U 

i)  BilDO.  Stoni  II  '  * 

^'ilantorif'AVS:  si  dà  a  patii;  clic  Furono  però  quali  addicevansi  a  polente  cillà  a). 

csDtr|iorW       1158  -—  Dall' umiliazione   della  principale   cillà,  vedendo 

r  imperatore  Federigo  sgomentata  la  Lombardia,  accolse  una 
Dieta  in  Roncaglia  per  deCnire  le  regie  prerogative  che  di- 
Tersamente  estimale  in  Germania  e  in  Italia  partorivano  per- 

ft)  canta  e.  npn  peiue  controversio  b).  Oltre  tulli  i  vescovi  —  (IJ,  —  prin- 
cipi e  consoli,  furono  anche  chiamati  alla  medesima  i  quat- 
tro famosi  lettori  delle  Leggi  nello  Studio  di  Bologna,  cioè 
Bulgaro,  Martino  Gossfa,  Jacopo  ed  Ugone  da  Porta  Bave- 
gnana.  Interrogali  costoro  a  chi  spellassero  le  Regalie,  cioè 
i  Ducati,  i  Marchesati,  le  Contee,  i  Consolati,  le  Zecche,  i  Daiii, 
le  Gabelle,  i  Porli,  i  Mulini,  le  Pescagioni  ed  altri  simili  proventi, 
tutto  definirono  spettare  all'  imperatore.  E  però  non  fu  uiuno 
di  que'  principi  e  signori  che,  cedendo  alla  potenza,  non  di- 
mettesse le  Regalie  in  mano  di  Federigo.  Egli  ne  lasciò  sol- 
tanto una  parte  a  quelli  che  con  fondati  documenti  mostra- 
rono goderle  per  indulto  e  concessione  imperiale  :  il  reslo 
fu  aggiudicalo   al  fisco,  per  un'annua   rendita,  in    tulio,  di 

•;  ijortiari.  imu  30,000  talenti  e). 

<* lui.  annoi tn.  '  ^ 

1 158  —  L' imperatore  Federigo  pubblica  delle  leggi  per  la 
conservazione  della  pace,  e  intorno  a*  feudi,  proibendo  special- 
mente Talienazione  e  il4Sirne  lascito  alle  chiese;  per  cui  da  li  in- 


glio  de*  capelli,  il  marchio  rovente  sulla  mascella,  e  per  gli  omicidi 

la  morte  ;  che  se  mancassero  due  testìmoiiii,  si  doveva  ricurrere  al 

duello,  se  v'  intervenissero  due  schiavi,  alla  prova  del  ferro  ardente. 

Il  soldato  che  spoglia  il  mercaule,  renda  il  doppio,  e  giuri  che  non 

conosceva   la  condizione  del  derubato.    Chi  abbrucia    uua  casa,  sia 

lialtuto,  tosato  e  bollato.  Chi  trova  vino,  se  lo  prenda,  ma  non  rompa 

i  dogli,  né  tolga  i  cerchi  delle  botti.  Impadronendosi  d*un  castello, 

lo  hacAieggino  a  voglia  loro,  ma  non  lo  abbrucino  senz*  ordine.  Se 

^. .    ^  un  Tedesco  ferisce  un  Italiano,  il  quale  possa  provare  con  due  te- 

di Canta  e.  Mma     *•         •■    ^t  .     ■  •  •.'     «\     * 

M».       ^^  slimonu  d  aver  giurato  la  pace,  sia  punito  d). 

(1)  Il  Palladio  ci  avverte,  che  a  qnesta  Dieta  intervennero  ancbf 
pa^'iSr  m.' ^^*  Peregrino  patriarca  d'  Aqiiileja  e  Gerardo  vescovo  di  Concordia  e). 
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nauzi  non  pervennero  più  agli  ecclesiastici,  se  non  difQcilmente, 
Marchesati»  Contee,  Castella  ed  altri  feudi  a).  S'itSTSSS;  luE' 

1159  -—  Federigo  imperatore  concede  al  patriarca  d'A* 
qnileja  Peregrino  I  ed  alia  sua  chiesa  ogni  diritto  imperiale 
e  regale  sul  Vescovato  della  città  di  Belluno,  con  tutto  il 
contado,  arimanie,  giurisdizione  ed  onori  b).  t!  ivTSStu?* 

il59  ..  Federigo,  dichiarati  i  Milanesi  nemici  della  co- 
rona, invia  in  Germania  pressanti  ordini  acciocché,  con  pos« 
sente  esercito  calino  in  Italia  V  imperatrice  sua  moglie  e  Ar* 
rigo  Lione  duca  di  Baviera  e  Sassonia  e)  ;  e  tosto  dal  Friuli  SLmuSI*  ^  "^ 
al  San  Bernardo  scendono  Tedeschi  sul  piano  lombardo  d).  litt^^^'Si!' 
Intanto  l'imperatore  indotto  da  que'  di  Cremona  che  offri- 
rongli  ondicimila  talenti  (forse  marche  d'argento),  assedia 
Crema,  alleata  de*  Milanesi  e)  —  (1).  e)iiwi«i««i. 

1159  —>  Peregrino  patriarca  d'Aquileja  concede  al  con*, 
vento  di  Ossiach  la  franchigia  della  muta  alla  Chiusa,  nella 
Valle  del  Canale,  per  dieci  cavalli  da  soma  f).  S.mL"^"'' 


(I)  AmmmMm  di  Cremai  cenni  su.  d'esso.  —  Se  molte  prò* 
dezze  si  fecero  dai  Tedeschi,  Cremonesi  e  Pavesi  per  vincer  Crema, 
non  minori  furono  quelle  degli  assediati  per  difenderla.  Le  testuggini, 
le  catapulle.  i  gatti,  i  mangani  o  le  pelriere  d'  ogni  sorta  ebbero 
grande  aflaccendamenlo.  Più  che  duecento  botti  piene  di  terra,  por- 
tale alla  fossa,  servirono  di  base  ad  altissimo  castello  di  legno  co- 
struito da' Cremonesi  per  avvicinarsi  alle  mura.  Ma  i  mangani  dei 
Cremascbi  lanciavano  si  spesse  e  grosse  pietre,  che  lo  posero  a  pe- 
ricolo di  rompersi.  Allora  Federigo  ordinava  fossero  legati  su  quel 
castello  gli  ostaggi  dei  Cremascbi  ed  alcuni  nobili  prigioni  Milanesi; 
acciocché,  vinti  gli  assediati  dalla  compassione  dei  6gli  o  parenti, 
cessassero  la  tempesta  di  quei  sassi  ;  ma  non  sostarono,  e  rimasti 
uccisi  nove  di  quei  nobili  ed  altri  mutilati,  comandava  Federigo  fossero 
ritirati  i  sopravvissuti  a  quei  macello.  Accortisi  però  gli  assediati  del 
male  fatto  a'  proprìi,  ioasprìrousi  Beramente,  e  sulle  mura,  in  faccia 
air  armata,  scannarono  molti  prigionieri  Tedeschi,  Cremonesi  e  Lo- 
digiant  Per  cui  l' imperatore  fece  appiccare  altri  di  qnei  di  Crema, 
e  i  Cremascbi  fecero  altrettanto  contro  que'  di  Federigo;  e  con  si  or- 
rende scene  procedette  quell'assedio  sino  alla  fine  dell'anno  1159, 
senza  che  riuscisse  agli  assediaoti  di  far  rallentare  minimamente  il 
valore  di  chi  difendeva  quella  terra  g).  *' 
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il 59  —  Muore  il  papa  Adriano  IV  nel  di  ì  sellerobre, 
dopo  aver  avuto  discordia  coir  imperalore  in  sul  principio 
di  quesf  anno,  perchè  egli,  il  papa,  pretendeva  esclusivo  po- 
tere e  dominio  in  Roma  ed  esenzione  di  fodero  pei  beni 
patrimoniali  della  Chiesa.  Secondo  alcun  istorico,  dicesi  avesse 
conchiusa  lega  co'Mìlanesi,  Piacentini  e  Cremaschi  contro  Fede- 
rigo. Gli  successe  nel  Papato  Rolando  da  Siena,  cardinale  e  can- 
celliere della  Chiesa  romana,  eletto  nel  di  sette  dello  stesso 
mese  e  consacrato  nella  terra  di  Ninfe  il  giorno  20  settem- 
bre, il  quale  prese  il  nome  di  Alessandro  III.  Fu  nomo  dotalo 

d'iuL  mIS'iiIK'  di  eminenti  virtù,  di  dottrina  ed  esperienza  del  mondo  a).  A  rin- 
contro due  cardinah,  sostenuti  dal  basso  Clero  di  Roma, 
eleggono  il  cardinale   Ottaviano   de' conti  di  Tusculano,  che 

Slfra^i."^  nominossi  Vittore  IV  ^  (I)  _  e  fu  il  XXX  antipapa  b). 

il 60  —  Peregrino  I  patriarca  d'Aquileja  nel  gennaio  di 
quesf  anno  trovasi  coli'  imperatore  Federigo  ai  terribile  as- 
sedio di  Crema,  già  dal  luglio  del  1159  incomincialo.  Gli 
assediati,  ridotti  all'estremo,  si  rivolsero,  a  mezzo  dei  loro 
consoli,  al  patriarca  d'Aqnileja  e  al  duca  di  Baviera,  acciò 
ponessero  tra  essi  e  l' imperatore  la  possente  loro  mediazione. 
Il  patriarca  con  lungo  e  forbito  discorso  assicurava  i  consoli, 
che  non  vi  era  altro  mezzo   che  di  darsi  a  Federigo,  iovo- 

-  MÌ£)rt!*\Bl;  cando  pietà  e).  Nuli'  altro  poterono  essi  ottenere,  se  non  che 

d*  Mal.  inno  lieo.   j|  penu^s^Q  ai  Milanesi  e  Bresciani,  che  ivi  erano,  d'uscire 

senz'  armi  ;  e  che  i  Cremaschi  godessero  egualmente  licenza 
d' uscire  con  quel  che  potessero  portare  addosso.  Accettata 
la  dura  condizione,  tutto  quelt'  infelice  Popolo,  con  le  lagrime 
sugli  occhi,  dato  l'ultimo  addio  alla  Patria,  usci  nel  giorno 
27  gennajo,  chi  portando  sulle  spalle,  anziché  mobili,  i  te- 
neri figli,  chi  la  moglie  o  il  marito   febbricitante,  con  spet- 


(1)  Avvertiamo  aver  qui  rettificato  lo  sbaglio  della  citata  cronologia 
del  Karopoldi,  scrivendo  Vittore  IV,  anziché  VI.  Vedi  Balbo,  Storia 
d*  Italia  V.  un.  png.  149. 
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tacolo  grande  di  umana  miseria  e  insieme  di  amore  e  di  fede. 
Creola  poi,  saccheggiala  ed  incendiala.  Tu  disLruUa  sino  dalle 
rondamenla  dall'ira  de' Cremonesi  a).  ^JnUXm'imT 

1160  —»  Federigo  Barbarossa  aduna  un   Concilio  in  Pa- 
tia  b),  a   cagione    dello  scisma  insorto   nella    Chiesa  per  le  tlnMìof' '^' 
differenze  Ira  Alessandro  HI  pontefice  ed  Ottaviano  antipapa 
spalleggialo  dair  imperatore  e).  Chiamati  ambedue,  il   primo  ^^/^^j^^lj^;^;**"*- 
ricusò  di  venire,  perchè  vero  papa,  il  secondo  v'intervenne. 
Allora  la  guerra    nazionale  s'inasprì  in   religiosa  d).  Questo  J^ Sfi!*^/^^, '''"' 
Concilio  ebbe  principio    in  Pavia,  fu  continuato  in  Cremona 
e  terminò    in  Lodi    il  19  giugno  .11  Gì  e).  Il    Muratori  ne'  oumtic  «. 
suoi  Annali  f)  pone  questo  Conciliabolo  di  Lodi  sotto  il  giorno  ì{,]^7/gY'  ^  '^' 
i8  giugno   1161  e  riporta    esservi   intervenuto  anche  il  pa- 
triarca d'  Aquileja  Peregrino  L 

— *  Engelberto  conte  di  Gorizia,  circa  V  dnno  1 1 60,  eser* 
citaTa  nuovamente  con  ingiustizia  e  violenza  i  pretesi  diritti 
della  sua  Avvocazia,  tanto  nei  Placiti,  quanto  nelle  Giustizie; 
Albergane  o  Visite  sovra  i  sudditi  patriarcali.  Per  tale  pro- 
cedere altamente  lagnossi  Iringo  abate  della  Beligna  presso 
il  pabriarca,  il  quale,  chiamato  il  cenle,  stabili  con  di  lui  con* 
senso  rinuuziasse  il  Goriziano  ogni  e  qualunque  diritto  di 
Avvocazia  sopra  le  ville  possedute  da  queir  Abbazia  e  sud- 
diti di  essa,  con  la  condizione  che  Iringo  ed  i  suoi  Trati 
concedessero  al  conte  per  i  detti  diritti  32  masi,  10  nella 
villa  di  Corona,  10  in  quella  di  Cremon  (Cormons),  lÓ  in 
quella  di  Reslavizza  e  2  in  Medea.  E  di  ciò  fu  esteso  do- 
cumento in  Aquileja,  del  quale  il  irasunto  che  ci  rimane, 
portando  Tanno  1173  e  l'indizione  V,  ci  presenta  errore 
di  copista  od  inesattezza  nelle  note  cronologiche  g)  —  (1).  f]{^">f>-,'J<)<  <'h. 

j[l)  Questo  documento,  che  presenta  un  fatto  succeduto  sott*  uno 
de'  pauriarcfai  Pellegrini,  non  può  aver  avuto  eeisieuza  nell'anno  li 73, 
in  cui  né  V  uno  né  V  altro  di  questi  due  erano  palriarchi.  Noi  peni 
lo  rìteniamo  avvenuto  sotto  il  primo  di  essi,  negli  ullimi  Tatti  d«l 
medesimo. 
le 
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UGO  —  Le  cillà  deir  Istria  vicine  al  mare  lenlano  sot- 
trarsi agli  obblighi  verso  ì  Veneziani,  ma  vengono  coslrelle 

j)  wj^Bon.  8ir.  ^^n^  f^^za  (Cro».  Islr.)  a). 

1160  —  Alessandro  III  fngge  da  Roma  e  sì  rilira  in  Ana- 
^!l.H^S^p.'s%:  g^ì»  assicuralo  dell' assistenza  del  re  di  Sicilia  b). 

1160  —  Quasi  una  terza  parte  di  Milano  è  disirulta  da 

furioso  incendio.  L'imperatore   Barbarossa   ne   approfiUa  e 

la  tiene  bloccata  per  sette  mesi,  nel  quale  frattempo  il  ler- 

c)  Bampoui  et.  rilorio,  a  15  miglia  air  intorno,  è  posto  interamente  a  guasto  e). 

Guerra  da' barbari  facevasi  in  Italia  in   questo  tempo,  men- 
iao!^xpVMi:  ^^^  sperperavasi  il  paese,  uccidevasi,  appiccavasi  d). 

1160  -^  La  famiglia  Boni  venne  ad  abitare  in  Udine  io 
peiSJuSr B J!?!!  quest'anno  e).  Essa    proviene  da  Verona  e  fu  del   celo  de' 

notai.  Ebbe  la  cittadinanza    udinese   nei  1300  e  si    estinse 
nell'anno  1430,  in  cui  solo  una   figlia   rimasta  erede   della 
medesima,  fu  sposata  a  Giovanni  dottor  di  Mais,  figlio  a  Co- 
r)cr.Mimti0oii.    stanlino  farmacista  f). 

—  Circa  al  1160,  alli  19  giugno,  1'  abbazia  della  Beligoa 
venne  ricevuta  sotto  la  protezione  immediala  della  S.  Sede 
Romana  dal  papa  Alessandro  HI  con  sua  bolla  rilasciata  da 

iìmm^i'^'  ^"^S"'  ^^^^^  '^  ^^^  segnata  g). 

1161  —  Il  re  di  Francia  Lodovico   VII  ed  Arrigo  II  re 

d' Inghilterra  riconoscono  per  vero  pontefice  Alessandro  III: 
al  qual  fine  viene  celebralo  un  numeroso  Concilio  in  Tolosa, 
ove  si  decreta  non  doversi  ammettere  se  non  questo  papa. 
Maneggiò  Federigo  onde  avere  del  suo  partilo  que^  monarchi, 
ma  nulla  ottenne»  benché  i  suoi  ambasciatori  e  que'  dell'an- 

d^iuuS^^iet!^  tipapa  intervenissero  a  quel  Concilio  li). 

1161  —  Nel  di  28  aprile  il  patriarca  d'  Aquileja  Pere- 
grino I  concede  alla  chiesa  di  Cividale  alcuni  possedimenli, 
cioè  quattro  mansi  :  uno  nella  villa  di  Albana,  uno  in  quella 

ÓJi.^l'flx  ipl  ài  Prepot,  due  in  quella  di  Predelle  e  tre  decimarii  i)  —  (1). 

(i)  Il  documento  da  cui  il  Cappelletti  trasse  questo  fatto  acceuaa 
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iiCi  -^  L^  esercito  imperiale  è  sconfino  dai  .Milanesi  a 
Carenzia  presso  Lodi  a).  Sli"*T.C^SS: 

il 61  *^  11  patriarca  d'Aquileja  Peregrino  l  nel  dì  18 
giugno  interTicne  in  Lodi  al  Conciliabolo  ivi  tenuto  in  quel 
giorno  dair  antipapa  Vittore  b).  SmuTÌSÌ  lìS?: 

1161  •'—  Muore  il  patriarca  d^Aquileja  Peregrino  I   addi 

8  agosto,  dopo  31  anni  e  qualche  mese  di  sede  c)i  e  viene  se-  t!ÌvT'ii6^*'  ^"' 
polto  nella  chiesa  d'Aquileja  d).  Gli  successe  nel  seggio  pa-  cb^^T"T!'ixV! 
Inarcale  Voldarico  II  detto  anche  Ulrico,  Volrico,*  Odalrico» 
figlio  di  Vuolfrado  o  Wuolfardo  e  di  Ema  conti  di  Treven, 
Tamiglia  nobilissima,  attinente  alla  ducale  di  Peregrino  e  di 

,    .  ,         .       .  ^       ..  .  I       j    I  e)  Linitl.  Nd.  cu. 

lui  erede  e).  Appena  assunto  il  possesso  temporale  del  suo  ^^\i^^:^^l: 

Patriarcato,   ridestò  egli  le  antiche  pretese  contro  quello  di  ^'  ^^ 

Grado  ;  quindi  con  un'  armata  navale,  composta  de'  suoi  Friu«> 

lani  e  di  oltramontani,  recossi  air  impresa.  Ma  inesperto  .  co' 

suoi  de'  combattimenti  di .  mare  e  della  direzione  dei  navigli, 

scontratosi  co'  Veneziani,  fu  rotto  e  fatto  prigione  unitamente 

a  12  canonici  e  700  nobili  del  Friuli  (Liruti  dice  con  700  de'  ^^Xp^T  r/i: 

suoi  soldati,  la  maggior  parte  nobili  f)),  i  quali,  condotti  a  Vene*  ^i.|j^~Beiion: 

zia,  furono  però  non  molto  dopo  lasciati  liberi,  con  patto  di  do-  fr^f'^nìf 

ver  dare  ogni  anno  un  toro,  12  porci  e  12  pani  grossi  di  uno 

stajo  luno  nel  giorno  del  giovedì  grasso  ;  donde  «bbe  ori-  ^''^^^Jf-y^ 

gine  la  festa  che  si  faceva  in  Venezia  in  quella  giornata  g\  %tSì.\7iv  m! 

Questo  patriarca   fu  leg&to   della  Sede  Romana  b)  ed  ebbe  jy  p!"i2s^'ti9.r5ÌÌ' 

dall'imperatore  Federigo  I,  nonché  dal  papa  Alessandro  111, 

la  conferma  delle  anteriori  concessioni  fatte  da' pontefici  ed  ,,,...  „     . 

r  l)  Ltnili.  Noi.  fl(. 

imperatori  alla  Chiesa  aquilejese  i),  e  morì  nell'anno  1182  k),  g&"L';.'*ixp. 

come  diremo.  Viv™!*!"**** 

1162  — «  L' imperatore  Federigo  s'impadronisce  di  Milano, 
ne  scaccia  gli  abitanti,  fa  demolire   le   mura    ed  incendiare 


la  IV  Kal.  Mai:  perciò  non  può  essere  del  giorno  1  maggio, sotto 
il  quale  egli  ce  lo  riporta,  ma  bensì  del  di  28  aprile,  che  noi  av- 
vertiamo aver  a  quello  sostituito. 
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■)^B>inguK  cron.  g)i  ediflzii^  ecceUtiale  lo  chiese  a),  peroiellendo  fi^sse  alier- 

ralo  parlìlamenle  dalle  cillà  di  CremoBa*  Lodi,  Pavia,  No- 
vara, Como,  e  dal  Popolo  del  Seprio  e  deUa  MarUsaoa,  che 
aveangii  anche  esborsato  grao  somma  di  danaro  per  olleoerne 
r  adesione.  Tanlo  fu  T  odio  .e  lo  spirilo  di  veodeUa  in  que- 
sti Popoli,  che  si  diedero  unMncredibile  fretta  alla  rovina  del- 
r  infelice  Milano.  Più,  ordinava  V  imperatore  non  si  potesse  né 
rifabbricare,  né  abitare  quella  nòbilissima  citta,  a  spianare  le 

d'itthtiSM  uSS:  di  cui  fos^e  concorse  quasi  tutta  la  Lombardia  b). 

1162  —  Sparso  il  terrore  in  tutta  Italia,  per  l'accaduta 
rovina  di  Milano,  Brescia,  nella  seconda  domenica  di  Pasqua, 
invia  suoi  consoli  al  temuto  Federigo  ad  offrirgli  sommes- 
sione.  Viene  accettala,  ma  a  patio  di  demolire  le  mura  e  le 
torri  della  cillà,  di  colmare  le  fosse,  di  ricevere  un  podestà 
dall'imperatore,  di  pagare  buona  somma  di  danaro,  di  eoa- 
segnare  tutte  le  rocche  e  fortezze  del  suo  contado  e  di  mi- 
litare con  lui,  occorrendo,  anche  a  Roma  e  in  Puglia.  Dopo 
Brescia,  anche  Piacenza  si  assoggetta  a  patti  eguali;  e  cosi 
le  altre  città  della  Lombardia  e  dell'Italia  al  di  qua  di  Ro* 

e)  Mnntori  e.  Mp.  uia  c),  6  a  mozzo  T  auuo  Federigo  risale  in  Germania  quasi 

J)  wi».  su  dMu  senza  esercito  d). 

il 62  —  L'eletto  patriarca  d'Aquileja  Voldarico  II,  riu- 
nita un'  armata  navale,  tenta  di  sorprendere  Grado,  ma  attac- 
calo da'  Veneziani,  n'  è  vinto  e  condotto  prigione  a  Venezia 
nel  giorno  del  giovedì  grasso,  unitamente  a  700  de'  suoi  sol- 
dati, la  maggior  parte  nobili.  Non  mollo  dopo  però  ottiene 
la  liberazione  verso  un  tributo  da  contribuire  a'  Veneti  an- 
nualmente  nel  giorno  del  mercoledì  grasso,  cioè  42  porci 
grandi  e  42  pani  d'uno  stajo  l' uno  (altri  vi  aggiungono  anche 

T? IvlSii. %!%  tin  toro)  e),  come  abbiamo  detto  a  pag.  147.  Questo    fatto 

ODeitop.!».      accadde  nell'anno  VI  del  dogato  di  Vitale  Michele  II  f). 

4163  —  Oirico,  o  Voldarico  II  patriarca  d'Aquileja  e  suo 
padre  il  conte  Bulfardo  o  Valfrado,  nonché  sua  madre  Ema  do- 
nano alla  chiesa  aquilejese  tutti  i  castelli  di  Treven  e  Tiven  eoo 
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la  proprietà  e  possesso,  UDttamenle  a  lutti  i  ministeriali,  allodii, 
giurisdizioni  ed  altre  ragioni  appartenenti  a  que'  castelli.  Do- 

,  ...  .  Ma  ■•    a)  NIeoleiil.  Pair. 

nano  por  anche  tutto*  ciò  che  avevano  intorno  il  lago  di  r^f^?I'MRfé 
OseaCy  valle  di  Treven,  Uvilanicb,  Gnarzach,  Jacrich  a),  che  -aulSS^ii.Er!!! 
Lirati  nomina  Quarzacb,  Taarich  b).  ì^^iv'lilm;^^' 

if63  — ;  Ridiscese  per  la  terza  volta  in  Italia  F  impera* 
tore  Federigo  con  gran  corte  e  pocbe  armi  e)  e  giunse  a  {/  ^^\S:  ^* 
Lodi  nel  di  29  agosto  in  unione  all' augusta  Beatrice  sua 
consorte.  Da  li  a  quattro  giorni  vi  arrivò  pure  il  pseudo  pon- 
tefice Ottaviano,  il  quale  addi  4  novembre  fece  la  traslazione 
del  corpo  di  S.  Bassiano  da  Lodi  veccbio  a  Lodi  nuovo.  Lo 
stesso  antipapa,  nonché  V  imperatore  col  patriarca  d'Aquileja, 
r  abate  di  Giugni,  altri  vescovi  ed  arcivescovi  portarono  sulle 
loro  spalle  iV  sacro  feretro  d).  ii'it'l^l^'ii^'"- 

il64  -—  Si  estingue  la  casa  Sponheim  Ortemburg  mar- 
chesi deir  Istria  e).  a.Y.'«.*~  ^' 

1164  —  Le  città  della  Lombardia,  vedendosi  dallo  stato 
loro  principesco  ridotte  a  schiavitù,  mal  soffrivano  il  giogo, 
fatto  più  pesante  dalle  avanie  de'  ministri  imperiali.  Perciò 
le  città  della  Marca  di  Verona,  cioè  Verona,  Vicenza,  Pàdova, 
Trevigi  ed  altre  minori,  a  cui  si  unirono  anche  i  Veneziani 
(per  aggravii  paliti  da  quegli  ufficiali),  strinsero  segreta 
lega  fra  loro  contro  F  imperatore  f).  Federigo,  privo  di  Te-  d'juil^nM  iuSl* 
deschi,  adunò  gì'  Italiani  fedeli  suoi,  signori  feudali  e  milizie 
di  città  e  mosse  contro  Verona,  ma  s'accorse  d'essere  or- 
mai mal  veduto  e  indietreggiò  e  risali  in  Germania,  minac- 
ciando il  ritorno  g).  ?!5??:fii.'''*- 

1164  —  Gonrado  vescovo  di  Goncordia  h).  St.'St»**' 

1164  —  Addi  20  aprile  mori  in  Lucca  Ottaviano  anti- 
papa e  gli  fu  sostituito  il  cardinale  Guido  da  Grema,  che, 
consacrato  dal  vescovo,  di  Liegi,  assunse  il  nome  di  Pasqua- 
le III  e  fu  dall'imperatore  riconosciuto  per  legittimo  ponte- 
fice, anziché  estinguere  lo  scisma  i).  d'ik^Si^'iiM^^ 

1164  —  Il    patriarca  d'Aquileja   Voldarico   II   conferma 
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air  Abbazia  di  Moggio   tulli  gli  anlicbi  e  recenti   diritti  che 

a)  Cappelletti.  Le  •  . 

rh.  r it.  T.  IX.  p.  essa  possedeva  a). 

—  Circa  il  4164  succedono  moti  di  guerra  sul  Trivigiano 
per  la  lega  de'  Coneglianesi  con  cjue'  di  Geneda  ed  Ottone 
véscovo  di  Belluno,  protetti  da  Voldarìco  patriarca  d*Aqui- 
leja,  il  quale  ésortolli  a  sottrarsi  ali*  obbedienza  dei  Trivi- 
giani.  Quindi  la  lega  nominò  suo  capitano  generale  il  friulano 
Guiceliotto  da  Praia  e  Porcia,  ed  i  Trìvigiani  assoldarono 
genti  d*armi,  alla  cur  parte  si  diede  Canova,  mandando  a  Tri- 
vigi  Variente,  Ulderico  e  Maldelutio  suoi  sindaci,  ond'essere 
accettata  come  amica  e  confederata.  Non  segui  però  alena 
fallo  di  guerra  a  quella  parte  per  la  molta  neve  caduta  coli 

^^!'!Sfi7>inn:  e  in  altri  luoghi  b)  neiranno  1165,  come  or  ora  diremo. 

1165  —  Il  patriarca  d*Aquileja  Yoldarico  II  nel  di  16 
gennajoy  a  sollecitazione  di  Tommaso  preposito  deUa  chiesa 
di  Gividale,  dona  alla  medesima  ed  a*  fratelli  che  la  servono 
un  maso  silo  in  luogo  detto  Grupuano  con  lutti  i  diritti  che 

«^Cjj^rra^a  r.  T.  avea  egli  e'  suoi  antecessori  su  quel  maso  e). 

—  In  questo  tempo  Volrico  marchese  della  Toscana  aveva 
occupato  molti  castelli  e  luoghi  nel  Friuli  e  neir  Istria,  per 
violenza,  e  fra  gli  allri  il  castello  o  Marchesato  d*  Atlems  d), 

FriS'f!lrt!'i|Vno!  donandoli  poscia  al  patriarca  Yoldarico. 

1165  -*«-  Gran  neve    cadde  in  quest'anno  in -Friuli,  e  si 
mantenne  a   sorprendente   altezza   sino   a  tulio   il    mese  di 
e)  Dello.  marzo  e). 

1165  —  Il  papa  Alessandro  III,  rifuggito  in  Francia,  era 
slato  richiamato    e  tornò  a  Roma  in  quest'anno,  ajutato  da 
y  Km  hai"'  Guglielmo  I  re  di  Puglia  f). 

1165  —  Ulrico  patriarca  d'Aquileja  ed  Engelbe rio  conte 
di  Gorizia,  come  avvocato,  confermano  con  diploma  17  luglio 
la  donazione  di  alcuni  bèni  che  faceva  certo  Regenhardo  al 
cr  ?*5i."**"*"  ^''  monastero  di  S.  Maria  d'Aquileja  g). 

1165  —  In  Wirlzburg  tenne  una  Dieta  T  imperatore  Fe- 
derigo, nella  quale  circa  40  vescovi  tedeschi  giurarono  d'obbe- 
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dire  al  falso  pontefice  Pasquale  III.  E  Cristiano,  intruso  vescovo 
di  Magonza,  col  conte  Gotolino.  armata  mano  passano  nella 
Campania  e  sforzano   que'  Popoli  a  giurare   fedeltà   all'  anti- 

Daoa    ai  a)  Huntori   Ann. 

Iiapa    oj.  d»  II.  anno  1168. 

ii65  —  Vilip  era  in  quest'anno  abadessa  del  monastero 

d'Aquileja  b).  ìlr";.^'?T3«S!" 

ii66  —  Wernardo   vescovo  di  Trieste  dà  al   monastero 
di  S.  Maria  d'Aquileja  la  decima  del  luogo  detto  Isola  nel- 
l'Istria e)  NB.  li  Della  BòntK  chiama   col  nome  di  Bernardo  ^^.'^^^^*'^^' 
questo  vescovo.  V.  questo  voi.  a  pag.  1 33  e  la  sua  Strenna 
Cr.  a  pag.  54. 

ii66  —  Engelberto  conte  di  Gorizia  in  questo  tempo 
aveva  il  diritto  di   Avvocazia  del  monastero   abbaziale  di  S. 

__,-.,,,  1»  »        •■    •        i\  •*'   Mona.  Gaerra. 

Maria  fuori  delle  mura  d  Aqutleja  d).  p]l^\  iióii».'*  ^' 

il 66  —  In  qnest'adno  era  marchese  dell' Istria  Engelberto, 
che  il  P.  de  Rubeis  pensa  non  essere  l' Ensrelherlo  conte  di    , 

»  w  p)  Guerra.  0.  For. 

Gorizia  e).  Sf  ""^•"• 

1166  —  Wodorlico  o  Voldarico  li  eletto   pjitriarca  d'A-  *'^' 
quileja   conferma   la   donazione   fatta  dell' Avvocazia   al  Mo- 
nastero di  S.  Maria  d'Aquileja  da  Engelberto  .conte    di  Go- 

rizia  i;.  yIixp.  jm. 

1166  —  Nel  settembre  di  quest'anno  Ulrico  d'Attens, 
già  marchese  di  Toscana,  rinunzia  i  fendi  al  patriarca  d'A- 
quileja Ulrico  0  Yodulrico  II,  acciocché  ne  investa  la  figlia 
Luicarda  con  il  di  lei  marito  Enrico  di  Manzano  —  (1)  — 


(1^  Manzano  (famtylta  di).  —  Questa  aulica  famiglia,  che 
troviamo  distinta  in  Friuli  Quo  dai  1106,  come  fu  detto  in  questo 
volume  alla  nota  della  pag.  85,  proviene  dalla  Germania,  e  secondo 
Taiitica  tradizione,  la  si  dice  della  Baviera,  discenderne  dai  conti 
Iloiioghi,  eh*  erano  nobilissimi  e  di  una  stessa  origine  coi  conti  di 
Witelspacb,  da  cui  derivano  i  conti  palatini  del  Reno  ed  i  duchi  di 
Baviera  g)  ;  oppure  dagli  llsuughi  conti  di  Mulinghen  ed  Onneuden  f  j  f'^^,  ^  *' 
(llsung  o  llsungy  conti  di  Moringeu  ed  ilohenrieden  —  cosi  li  no- 
mina WoHaogo  Lazio,  ediz.  di  Basilea  anno   1555  pag.  414)  chiari 
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ed  il  loro  figlio  Corrado.  Perciò  egli,  V  eletto  patriarca,  diede 

a  questi  in  feudo  il  dominio   di  5  villaggi,  cioè   Tissauo,  S. 

Stetano,  Perseriano,  Alagred  e  Grisinan.  A  quest'  atto  dMu- 

veslitura,  conlerilo  sotto   il  tiglio  nella   Curia  della  città  di 

DRubehM  E.  A.  Cividale,  furono  testimouii  molle  persone,  fra  le  quali  varie 

^Nicpicui.  Pat7  distinte  per  dignità  ecclesiastiche,  altre  per  nobiltà  a). 

iw. aa. r. B p. SI.      1J66  —  Finalmente   nel   novembre   di   quest'anno  fece 

Federigo  la  sua  quarta  discesa  in  Italia,  con  fiorito  esercito, 

per  vai  Camonica   e  Brescia,  impedito   essendogli    il   passo 

i'iili'ibo'!"».  "S:  solito  del    Tirolo  dalla  lega  veronese  b).  Diede   il  guasto  a 

^'  molte   castella   e  ville  del   Bresciano   fino   sotto  la  citta;  e 

volle  da  quei  Popoli  60  ostaggi,  che  mandò  in  Pavia.  Deva- 
stò anche  la  pfanura  di  Bergamo  e  venuto  a  Lodi  tenne 
gran  Parlamento  di  Tedeschi  e  Lombardi,  ove  da  quei  mi- 
seri abitanti  venne  chiesta  pietà  contro  a'  ministri  dell*  im- 
peratore, che  parve  sentita  da  Federigo,  ma  i  fiitti  dimo- 
strarono altrimenti.  Trasferitosi  poi   da  Lodi  a  Pavia,  quivi 

e)  Ntiratori  0.  np.  soleunizzò  la  .festa  del  S.  Natale  e). 

\ìcv.  la  milizia  e  per  religione.  E  ciò  pare  non  lungi  dal  vero,  per- 

plr!' mllf  attt.?B  ^'lié  quesle  tr^  famiglie  portano  ima  medesima  anna  od  insegua  d), 

p.  SMB.  ^JQ^  mi  dentato  argenteo  con  fascia  rossa  in  campo  rosso,  che  lo 

divide  in   Ire  denti   o  punte   al  disotto   e  quattro  al   disopra.   La 

ffimiglia  di  Mauzano,  castellana   del   Friuli  e  cittadina    di  Cividale, 

oltre  tenere  fendi  di  abitanza  nel  vecchio  castello  di  Fagagna,  pos- 

}»etleva  i  due  castelli  di  Hanzano  e  Sdrica,  de*  quali  tutt'  ora  riman- 

e)DDfiuiiMiitidifk.  <5«"«  l«  vestigia;  avea  la  giurisdizione  def  villaggi  di  Orsaria,  Lon- 

neSw  dii  Fr*'nJi  ^''"^^  Obcnetlo  disopra  e  disotto,  ed  era  consorte  nelle  giurisdizioni 

o.  F.  dal  Góem  di  PontegUacco  e  del  castello  di  Tolmino  e).  Teneva  pur  anche  la 

iSs^ido.'*'  ^^'  snperiorità  di  Villanova  del  Judri,  parte  avuta  dalla  Chiesa  d'Àqui- 

f)  itoc.c.8.-stii-  l<^ja  e  parte  dal  monastero  di  S.  Maria  in  Valle  dì  Cividale,  del  qual 
nT%^p'^«S!%oB  distinto  ed  antico  cenobio  possedeva  1*  avvocazia  f).  Investita  di  molti 
-^Sióoietuc.i.     beni  feudali  si  dai  patriarchi  d*Aquileja  che  dagl'imperatori    ed  ar- 
ciduchi d'Austria,  faceva  parte  del  Parlamento  friulano  ed  occupava 

g]Doc.diiiiniigHa.  in  esso  tra'  nobili  il  XVI  posto  g].  La  vedremo  poi,  nel  seguito  di 
questo  nostro  lavoro,  distmgnersi  nelle  pubbliche  mansioni,  nelle 
lettere,  nelle  leggi  e  nella  guerra  ;  e  venir  fregiata  per  ordine  pubblico 
di  statua  equestre,  fa  quale  sta  riposta  neir  intemo  del  Duomo  del- 
l' Insigne  Collegiata  di  Cividale  al  disopra  della  porta  maggiore  ; 
nonché  essere  ascritta  al  Consiglio  della  città  dì  Cividale  ed  agli 
Stati  provinciali  della  Contea  di  Gorizia. 
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1166  -*  Oltre  a'  sospelii  di  guerra  vicina  fra  Trìvigiani 
e  Cenedesi,  il  Friuli  era  Iravagliaio  da  forte  carestia,  non- 
ché dal  nuovo  scisma  insorto  per  F antipapa.  Pasquale  contra 
il  pontefice  Alessandro  III  a).  il.%*r%!m' 

i  1 67  — -  Xe  citta  Lombarde  tengono  Congresso  a  Pontida, 
onde  ajuiare  i  Milanesi  a  rimpatriarsi  b)  — (1). —  Da  qui  ebbe  uL?fu?*{l!:sn: 
vita  la  lega  lombarda  contro  Federigo,  la  quale  nel  giorno  1  di 
dicembre  stabili  :  obbligarsi  cadauno  a  difeodere  .le  città  di 
Venezie,  Verona,  il  castello  ed  i  sobborghi,  Vicenza,  Padova, 
Trevigi,  Ferrara,  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Milano,  Lodi, 
Piacenza,  Parma,  Mantova,  Modena,  Bologna,  e  alla  difesa 
ed  offesa  contro  ognuno  che  volesse  far  loro  o  guerra  a 
danno,  a  compensarsi  de'  danni  che  patissero  a  tutela  della 
libertà  ed  a  ricuperare  i  diritti  che  possedevano  al  tempo  di 


Enrico  HI  e).  sH^'if  * 

il 67  —  I  Trìvigiani,  per  accrescere  forze  contro  a'  Ce-  ^'  ^ 
uedesi,  collegansi  co'  Vicentini  ed  assoldano  nuova  gente  ; 
per  cui  quelli  di  Ceneda,  conoscendo  non  poter  loro  opporsi, 
e  consigliati  dal  patriarca  d'  Aquileja,  inviarono  ambasciatori 
air  imperatore  Federigo,  che  trovavasi  in  Bologna,  a  dolersi 
dell'  attacco  de'  loro  confini  fatto  da'  Trìvigiani.  L'imperatore 
commise  la  cognizione  di  quella  vertenza  a  Voldarico  {pa- 
triarca d'  Aquileja,  dando  parte  ai  Trìvigiani  della  delibe- 
razione. Perciò  essi  mandarono  sindaci  in  Friuli  a  difesa 
della  propria  causa;  ma  accortisi  che  il  patriarca  aveva  in- 
telligenza co'  Cenedesi,  rimisero  alle  armi  le  loro  ragioni. 
Quindi  con  1'  esercito,  passata  la  Piave,  scootraronsi  con 
Guicellotto  da  Prata,  generale  de'  Cenedesi,  che  seco  area  buon 
numero  d'armati;  attaccaronlo  nel  luogo  di  S.  Michele,  e  rottoh». 


(I)  Milano,  distrutta  da  Brbarossa  già  da  cinque  anni,  Tu  riedifi- 
cata, e  r  imperatore  che  voleva  opporvisì,  in  ciò  ajutato  dai  Pavesi, 
fu  costretto  nel  seguente  anno  a  ritornarsene  in  Germania  per  la 
Savoja,  unica  via  che  gli  rimanesse  d).  uìf?f!uilp% 
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il  fecero  prigione  con  500  de'  suoi.  Allora  qae*  di  Ceneda 
cercarono  accomodamento,  e  il  da  Praia,  per  olleoere  la  li- 
berta, promise  a*  Trivigiani  di  abitare  un  mese  dell'anno  in  Tri- 
vigi  e  di  prestarsi  sempre  co'  fratelli  a  servigio  loro.  In  tale  ci^ 
costanza  segui  pure  la  pace  co'  Cenedesi  trattala  et  Strasse  de 
;lS!'ìr^iS:''''  Strassi  a)  —  (1)  —  e  dal  conte  Scbinella  da  Gollallo  —  (2). 


(i)  Questo  fatto,  raccontato  dal  Palladio  sotto  il  1165,  non  può 
essere  accaduto  in  quell'anno,  mentre  Federigo,  non  solo  non  era 
in  Bologna,  ma  neppure  in  Italia.  Ritenuto  quindi  uno  sbaglio  d'e- 
dizione neir  annata,  noi  lo  abbiamo  posto  sotto  TaoDo  1167,  net 
quale  il  Barbarossa  ritrovavasi  sul  Bolognese. 

(2)  Eia  fAmi|^IÌA  di  Collalio,  cognominata  cosi  forse  dallo 
anticbissimo  castello  di  Collallo,  siluato  non  molto  lungi  da'  monti 
Taurisani,  trae  la  sua  orìgine  d^i  Longobardi,  e  può  essere  da^uoa 
di  auelle  tra  le  più  nobili  ed  illustri  famiglie  che  il  re  Alboino  condusse 
in  Italia  e  lasciò  in  Forogiulio;  opperò,  se  ciò  fosse,  i  CollalUoi 
apparterrebbero  primieramente  al  Friuli  ed  avrebbero  essi  dato  il 
nome  al  nostro  villaggio  di  Collalto;  poscia,  cangiata  dimora,  sarebbero 
divenuti  trivigiani.  Questa  famìglia  però  è  del  sangue  principesco  de' 
duchi  di  Brandburch,  i  quali  in  allora  vennero  in  Italia  ;  onde  i  Col- 
lallini  presero  per  arma  il  quaitiere  bianco  e  nero,  insegna  della 
Ducea  ;  e  sotto  a'  Longobardi,  raffermati  con  parentadi  e  signorie,  si 
contennero  relativamente  al  distinto  loro  grado.  Perciò  Carlomagno, 
conoscendoli  meritevoli,  confermò  loro  la  ciurisdizione  e  la  Contea, 
come  lo  fecero  pure  i  suoi  successori.  Rambaldo  di  Collalto,  il  primo 
di  questo  nome,  personaggio  di  singolare  estimazione  e  di  pietà,  fu 
quegli  che  del  suo  castello  di  Narvesa  fondò  un'Abbazia  cosi  denomi- 
nata ed  ebbe  da  Berengario  imperatore  in  dono  la  Corte  Lovadina. 
con  giurisdizione,  e  da  Ottone  il  titolo  di  conte  di  Trevigi;  mentre 
di  poi,  e  sotto  r  istesso  Rambaldo,  questa  famiglia  fu  da  Corrado  I 
confermata  ne'  suoi  feudi  ;  e  dagli  Ottoni  II  e  III  ottenne  diversi 
castelli  sul  Trivigiano.  Segnalati  matrimouii  la  raffermarono  nella 
sua  grandezza,  come  quello  di  Rambaldo  II  con  Matilde  figlia  di 
Burcardo  marchese  di  Borgogna,  che  ambi  religiosi  ampliarono  la 
loro  Abbazia  di  Narvesa.  Altri  suoi  individui  furono  favoriti  dagli 
Arrighi  lY  e  Y  e  confermati  negli  antichi  loro  privilegi.  E  Richelda 
figlia  ad  Ensinisio  III  di  Collalto  sposossi  con  Ensinisio  de*  Guidetti 
signore  di  Selva;  che  tanto  quest'  illustre  famiglia,  quanto  quella  di 
Collallo  avevano  il  titolo  di  conti  di  Trevigi  e  si  ritengono  discese 
da  uno  stesso  stipile.  Rambaldo  VI,  confermato  da  Arrigo  VI  nelle 
sue  giurisdizioni,  fu  anche  dal  papa  Benedetto  XI,  perché  beneme- 
rito della  Chiesa,  crealo  marchese  d'  Ancona,  ed  ebbe  a  prima  mo- 


155 

1168  —  L' iuiperalore  Federigo,  vedendo  peggiorale  le 
cose  sue  ih  Italia,  e  quasi  rinserralo  in  Pavia,  mal  fidandosi 
anche  de'  suoi  fedeli,  nel  marzo  di  quesl'  anno  s' invia  per 
la  Savoja  in  Germania.  Nel  viaggio  fa  uccidere  crudeimenle 
uno  fra  quegli  ostaggi  lombardi  che  seco  traeva,  per  cui 
quelli  di  Susa  gli  tolgono  gli  altri  ;  ed  avvertilo  che  trama- 
'▼ano  pure  contro  alla  sua  vita,  fugge  travestito  con  cinque 
de'  soci  e  per  istrade  dirupate  ed  alpestri  giunto  in  Borgo-, 
gna,  minacciando  qoe'  Popoli»  passa  in  Germania,  ove  trova 
turbolenze  e  l'odio  di  molti  a).  S'k^'SSTim!^ 

4168  —  I  Milanesi  rialzano  le  mura  della  loro  citta; 
quiodi  inseguono  l'imperatore  Federigo,  mentre  rilira  vasi  in 
Savoja  e  fabbricano  Alessandria  in  onore  del  papa  b).  ^J^TSSu* 

1168  — Addi  20  seitemhre  muore  l'antipapa  Pasquale  Ili  in 
S.  Pietro  fuori  di  Roma.  Si  credette  dovesse  con  lui  aver 
fine  lo  scisma,  non  essendovi  più  cardinali  scismalid  :  nulla- 
meno  trovossi  Giovanni  abate  di  Struma,  eletto  vescovo  Tu- 
sculano,  uomo  apostata  e  pieno  di  vizii,  che  offerlosi  agli  sci- 
smatici, accettò  il  Papato  ed  assunse  il  nome  di  Calisto  111  e),  e) 

1169  —  L'imperatore  Federigo  tenue  grande  Dieta  ia 
Bamberga,  ove  fece  eleggere  a  re  di  Germania  e  d' Italia 
Arrigo  suo  primogenito  e  coronarlo  da  Filippo  arcivescovo 
di  Colonia.  Assegnò  agli  altri  suoi  figli,  Federigo,  Corrado  e 
Ottooe  (non   a  Filippo   ch'era   ancora   in  fasce)  molti  suoi 


glie  Cossanza  del  conte  Giacomo  Gaidotti,  a  seconda  Chiara  di  Tel- 
lierto  de*  signori  o  conti  di  Camino,  alla  di  cui  meniorìa  dedicò  il  ca- 
ste! Chiaro  da  Ini  fiibbrìcato.  Lasciò  poi  a*  suoi  posteri  la  nobiltà  vene- 
ziana ;  e  uno  di  questi,  Toiberto,  acquistò  caslel  Ivano  e  le  avvo- 
cazie  di  Feltre  e  Belluno  e  fu  valoroso  condottiero  d*  anni  presso  i 
prìncipi  Della  Scala,  e  co'sooi  favori  la  Repubblica  Veneta  nell' ac- 
quisto di  Verona  e  in  altre  imprese*  Molti  altri  poi  di  queii'  anti- 
chissima ed  illustre  famijriia  si  segnalarono  nella  guerra  e  nelle 
digititi  ecdesiasliclie  e  cootinoarooo  a  distioUagoersi  per  distinti  ma-  é]  w»iHti.  rmr. 
irìmooii  eoo  le  priiMÌ^Iì  famiglie  d'Italia  d).  l?^*?!^^ 
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Stati;  ed  acquislando  nuovi  dirìlli  e  beni,  facendo  colare  an- 
che in  lor  mano  quanti  poteva  feudi  detle  chiese,  cercò  ar- 

d'ultt^MioT'  rìcchirli  grandemente  a). 

1169  —  li  patriarca  d*  Aquileja  Yoldarico  li  nel  di  8 
marzo  consacra  primieramente  sacerdote,  poscit^  arcivescovo 

j)L5i»u.^.i.tìt.  jj  saltburgo,  Adalberto  H  b)  —  (1). 

1169  —  Nel  di  15  giugtìo  Voirico  II  patriarca  d*  Aqui- 
leja, insieme  ai  conte  Engelberto,  cede  ogni  diritto  sulla  Gurìa 
di  Montona,  conrermando   la  donazione   fatta   da  Regenardo 

|hiMÌ^^|t^^  ad  Ermilinda  abadessa  del  monastero  d' Aquileja  e). 
0.  r.  Y.  IX  p.  SB.  . 

1170  —  L'imperatore  Federigo  cerca  paci6carsf  con  papa 
Alessandro  IH,  tuttora  dimorante  in  Benevento.  Perciò  spe- 
disce a  Ini  Everardo  vescovo  di  Bamberga  con  ordine  di 
abboccarsi  seco;  ma  Alessandro,  conosciute  le  mene  dello 
imperatore,  che  cercava  distoglierlo  dall'  mtelligenza  colla 
Lega  Lombarda,  sentilo  V  ambasciatore,  lo  licenziò  senza  im- 

d'jt!*tSM'iii§!*'  pegnarsi  minimamente  d). 

1170  —  li  lunedi  2  febbrajo,  nella  chiesa  d*  Aquileja, 
dinanzi  V  altare  della  Vergine,  Voldarico  ex  marchese  di  To- 
scana —  (2)  —  con  Diemot  sua  consorte,  dona  legalmente 


(1)  Questo  Adalberto  Tu  cacciato  dalla  sua  sede  dall*  imperatore 
Federigo  nel  1174,  sostituendo  amministratore  di  quella  Arrigo  pre- 
posilo  Berchteregadese,  clie  scrisse  allo  slesso  Adalberto  la  stona 
di  quel  tempo  su  tristi  avvenimenti  di  quella  Chiesa  ;  nella  quale, 
dall'  elogio  ivi  esteso  a  gloria  del  nostro  patriarca  Voldarico  li,  ne 
sorte  iudubbia  prova,  che  in  que'  tempi  difticilissimi  egli  stesse  co- 
stantemente aderente  al  vero  pontefice  Alessandro  HI,  checché  ne 
dica  contro  V  Ughelli.  Perciò,  in  ricouipensa  di  si  virtuosa  fermezia, 
il  papa  lo  Tece  suo  legato  apostolico,  e  in  tale  dignità  consacrò  A- 
dalberto  in  arcivescovo  di  Salxburgo,  cone  fu  detto.  Questo  patriarca, 
oltre  essere  legato  pontificio,  era  anche  vicario  generale  deli'  impe- 
ratore Federigo,  e  diffatti,  mentre  fervevano  le  discordie  tra  il  pon- 
tefice e  l'imperatore,  il  patriarca  Voldarico  11  era  legato  apostolico 

e)  Lfniti.  NM  «i.  ®  faceva  le  veci  del  sovrano  Federigo  se  non  in  tutta  Italia  (tocche  paò 
lifi^l'*'^"*  esser  vero)  almeno  nella  parte  più  rimarchevole  e). 

(2)  Secondo  il  Uniti,  siamo  incerti  chi  fosse  questo  marchese  donante, 
benché  il  Muratori  nelle  sue  Antichità  Estensi  voglia  die  Vodalrico  ve- 
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B  Voldaricc'II  palriarca  aquilejese  ed  alla  sna  Chiesa  il  ca- 
slello  di  AUeDs  (ora  AUimis),  quello  di  Perlenstaia  con  le 
ville  di  Pomi,  Subid  e  Proseoicb,  e  lutto  ciò  che  possede- 
vano in  Vei^ia  e  Logre  eou  la  villa  e  sue  pertinenze;  il 
castello  di  Cerneu  e  di  Chialmines  e  lutto  V  allodio  che  ave- 
vano nella  villa  di  Nemacli  o  Nìmis,  con  la  corte  e  castello 
di  Hage  con  la  villa  chiamata  Latina  e  le  ville  Rechelach, 
Predegoi,  Wipelsacfa  —  (1)  «— -  e  Wolfschel  con  tulli  i  servi 
e  serve  in  essi  abitanti  e  loro  peculii.  Più  nominatamente 
cedono  i  loro  ministeriali  dinismanni  in  numero  di  26  abi- 
lanii  in  diverse  ville  del  Friuli,  de'  quali  solo  quattro  abitatori 
d' Attimis,  unitamente  al  feudo  ad  essi  assegnalo  secondo  la 
qualità  del  minislerio  stalo  loro  dato  dai  marchesi  donatori  suin- 
dicati: con  la  condizione  che  nel  castello  di  AUens  nessun 
castellano,  eccetto  gli  Attimis,  potesse  dimorare,  se  non  vi 
aderivano  i  ministeriali  stessi.  Quindi  il  patriarca  riceve  H 
possesso  di  Hage  ai  4  febbrajo  e  di  Attens  ai  6  dello  stesso  t)Liniti.NM.  m 


mese  ni.  maiM-BaCS. 

il 70  —  Rodolfo  era  abate  diRosazzo  in  questo  tempo  b).  SrGMnt.o.F.T. 

—  Circa  il  1170  Engelberto  conte  di  Gorizia  raccomanda  ^^^'''^ 

gli  aOari  dell'  Abbazia  di  Sesto  presso  il  pontefice,'  a  L 

ed  Ottone  Frangipane  di  Roma  suoi  consanguinei  e).  gj^.^'^"* 


nisse  cacciato  dal  Marchesato  dall'  imperatore  Federigo  nel  1152  per 
darlo  a  suo  zio  Guelfo  VI  d' Este.  In  quanto  poi  alla  Diemot,  di  lui  mo- 
glie, sembra  verisimile  il  ritenerla  figlia  di  quel  Corrado  e  di  quella 
Matilde,  a  cui  Bertoldo  vescovo  di  Salzburgo  nell'  anno  1106  dona  il 
castello  di  Attens  d).  ')  !ìn!ti:,f>!j^^- 

(1)  Per  la  ideografia  di  questi  tempi  hanno  interesse  le  menzioni 
che  in  diversi  documenti  riportati  e  citati  nei  Monumenti  del  de 
Hubeis  si  trovano  dalla  pag.  600  alla  615  rìrerìbili  a'  luoghi  posti 
neir  attuale  territorio  del  circolo  di  Gorizia  :  Wipelsach  (Vipulzano), 
lUehdaeli  (Racogliano),  Pro$emie  (Pressemico),  Villa  Swrid;  come 
pure  le  menzioni  di  un  Enrico  di  FraÙa^  Giovanni  di  Versa^  Enrico 
di  MarUniaeo^  Arno  di  Siraeie^  Bertoldo  di  Ruwia  (Rubia),  Ottone  di 
Sagrat  e).  *^'>*%^-  «• 
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Ì17i  —  Il  doge  (lì  Venezia  Vitale  Michele*  II  ricupera 
Zara,  tulUie  da  Slerano  re  d'  Ungheria  con  le  cilla  di  Sp 
latro,  Sebenico  e  Tran.  Ma  maggior  danno  Fece  a^  Veneziani 
r  imperatore  IHanuello,  il  quale,  mostrala  loro  benevolenza,  in* 
viColii  a  passare  in  Levante  con  le  proprie  merci  ;  quando  nel 
di  22  marzo,  contro  la  fede  data,  fece  predare  tntti  i  legni 
veneti  e  V  aver  loro.  Questo  fatto,  saputosi  a  Venezia,  desta 
ira  e  desiderio  di  vendetta;  per  cui,  sollecitamente  apprestata 
una  flotta  di  cento  galee  e  venti  navi  da  trasporlo,  capita- 
nandola lo  stesso  doge  portò,  nel  settembre  di  quest'anno, 
la  guerra  in  Grecia  e  riprende  Trau  che  saccheggia,  atlerrao* 
done  una  parte;  costringe  Ragusi  a  sottomettersi  al  dominio 
^i  Venezia,  e  passato  a  Negroponte  ne  imprende  l'assedio. 
Allora  i  Greci  mossero  parola  di  paco  e  se  ne  cominciarono 
le  trattative;  nel  qual  tempo  il  doge  prese  Scio  e  fissò  di  sver- 
Su^uDolni."^  nare  cola  ;  ciocche  recogli  gravissimo  danno,  come  dirassi  a). 

iìlì  —  Voldarico  II  patriarca  d'Aquileja,  nel  di  4  mag* 
gio,  ad  istanza  di  Dietrico  proposito  di  S.  Stefano  d*Aqui- 
leja,  concede  alle  sue  ville  di  Cussignacco  e  di  Predemano 
l'acqua  della  Torre,  che  passa  per  Udine  col  nome  di  Roja 
e  scorre  ne' confini  e  pertinenze  di  delle  ville,  acciocché 
possano  far  uso  di  essa  nel  loro  territorio  e  per  molini  e 
per  altro  ;  pagando  in  compenso,  per  cadauna  villa,  60  staja 
d'avena  annualmente  al  patriarca,  e  coir  obbligo  di  lasciar 
scorrere  senza  impedimento  quest'  acqua  fuori  delle  loro  per* 
tinenze,  onde    il  patriarca   senza    ostacoli  possa  disporre  di 

V.kTi^xf^  ^«sa  b). 

«  4172  —  Continuavano  in  questo  mentre  le  turbolenze 
d' Italia,  che  abbiamo  descritte,  contro  l'imperatore  Federigo 
e  quelle  dello  scisma  del  Pontificato  romano,  apportando  al 
Friuli  e  al  rimanente  delf  Italia  per  parecchi  anni  seguenti 
gravi  perturbazioni,  con  gran  discapilo  degP  interessi   eccle* 

Jl.*SS'p.V.**  siaslici  e). 

il72  —  Mentre  svernava  nell'isola  di  Scio   l'armata  ve* 
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neU,  altendendo  dal  greco  imperatore  decisiva  risposla  di  guerra 
o  di  pace,  mentre  questi  teoevalo  a  bada  con  belle  parole  senza 
venire  a  nessuna  conclusione  cacciossi  la  peste  nella  flotta  e  ne 
fece  orrida  strage.  Perciò  il  doge  Vitale  Michele  salpò  da  colà 
per  ritornare  in  Palria.  Ma  lungi  dal  minorare,  la  pestilenza 
crebbe  nel  viaggio  e  queir  armata  si  florida  e  potente  ar« 
rivo  a  Venezia  poco  men  che  disfatta,  portando  la  peste  in 
quella  città,  per  cui  perì  molto  Popolo.  Data  colpa  di  tanti 
mali  al  doge,  insorse  tumulto,  per  il  quale  egli,  nel  ritirarsi 
dal  palagio,  restò  mortalmente  Ferito  e  cessò  di  vivere  nel 
di  27  marzo,  o  maggio,  di  quest'anno  (seppur  non  fu  nel 
seguente)  e  in  sua    vece  venne  eletto  al  Dogato   Sebastiano 

Zìani    flì  >}  ■«■■Ori.  lim. 

1173  —  Il  patriarca  d'  Àquileja  Voldarico  II,  legato  della 
Santa  Sede,  nella  qoal  dignità  puntiflcia  era  fino  dal  1169  b),  t!iv>SSEm' 
compone  alla  propria  presenza  la  lite  insorta  tra  Ermilinda  aba- 
dessa del  monastero  di  S.  Maria  d' Àquileja  ed  Ameirico  di 
Hlugia  per  le  decime  d* Isola  e).  Queste  decime  furono  dalla  f^*^*®'-^* 
abadessa  date  in  feudo  al  predetto  Ameirico  d).  d)  netto,  yoi.  zm 

1173  —  In  questo  tempo  un  Vodalrico  era  abate  di 
Moggio  e)-       •  ^SVr&V! 

1 1 73  —  L' imperatore  Federigo  dispone  in  Germania 
r  occorrente  per  scendere  di  nuovo  in  Italia  con  grande  e- 
sercito  onde  domare  i  Lombardi,  e  già  era  inlimala  la  spe- 
dizione per  Tanno  vegnente  1174  f).  ILSH^  ^'' 

1173  —  Bertoldo  delta  casa  degli  Audechs  marchese  del- 
l' klria  g).  ijr^ 

1173  -—  I  gran  preparativi  che  facevansi  in  Germania  per 
la  discesa  in  Italia  erano  slimolo  alle  confederate  città  lom- 
barde —  (I)  —  onde  premunirsi  e  quindi  stringere  le  vec- 


or.  p.  M. 
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(1)  in  questi  tempi  le  città  delia  Lombardia  continuavano  a  ri- 
durre air  obbedienza  le  terre  e  le  castella  gii  concedute  in  feudo 
dagl'  imperatori  a  parecchi  nobili,  e  ciò  per  reintegrare  i  loro  distretti 


ICO 

due  alleanze  e  farne  <R  mi^re.  Perciò  a'  iO  eliobre  fu  le^ 
nule  in  Modena  gran  Parlamento,  nel  quale  f«  confermala 
la  Società  e  Lega  di  Lonibardia,  obUigaodooi  cadattfia  delle 
parti  a  non  bit  Iraltalo  né  pace  con  Federigo  imperatore 
senza  V  assenso  di  tolti  e  a  non  riediCcare  la  terra  di  Gre* 
•ma  senza  V  adesione  de'  collegati,  Fralianlo  V  arcicancelltere 
dell*  imperalore  maneggiava  per  far  cessare  la  guerra  tra  i 
Pisani  e  ì  Fiorentini  dalt*  una  e  i  Lucchesi  dall'  altra,  ma 
i'nl'SiTim^  Bon  oUenne  V  intento  a). 

1173  —  La  Marca  della    Caraiob  viene»  assieme  con  la 
er.  MH."^'  ^  Marca  dell'  Istria,  in  potere  dei  oooli  di  Andecbs  di  Meraoia  b). 

il 73  -»  Il  patriarca   d'Aquileja   Voldarico   li   dona  alla 
e)  SBit».  Abbazia  della  Beligna  la  possessione  che  aveva  in  Pirano  e). 

1174  —  Sulle  differenze  insorte  tra  RicUero  abaie  della 
Beligna  —  (1)  e  Bertoldo  arcidiaeono  della  Sauma,  per  censi 
•dovuli  e  non  pagali  al  detto  abate  per  la  cliiesa  di  S.  PaiH 
Orazio  di  Gratz,  il  patriarca  d'Aquilpja   Voldarico  II  addi  5 

iìMT^J^  ^  geooajo  di  quest'  anno  pronunziò  notizia  o  sentenza  d). 


e  contadi,  che  ne'  tempi  addietro  erano  rimasti  smembrati  di  molto. 
Né  da  questo  loro  empito  andavano  esenti  i  vesccWi  e  i  monasteri  ; 
ingrandendo  co»!  il  loro  territorio  e  diatretlo  colte  lerre  e  castella 
lor  tolte  n«*  secoli  passati  o  dalla  forza  de*  nobili  o  dai  privilegi  dei 
e)aaraitri€.iip.  re  ed  imperatori,  e). 

(1)  Beligria»  (AfclMUBia  diella).  -^  Olti*e  quello  che  da  noi 
fu  detto  nel  primo  volume  di  questa  nostra  Raccolta  alle  pag.  91 
é  92»  aggiungeremo  quanto  segue:  Anche  quest'Abbazia  (a  cui 
circa  otto  secoli  addietro  fu  unita  1'  antiibissima  Badia  di  S.  Gio- 
vanni del  Timavo)  prima  del  seccdo  XI  dovette  soggiacere,  siccome 
altre  del  Friuli  e  d' Italia  agi*  incendii  e  saccheggi  e  distruzione  per 
le  ìnvanioiii  degli  Uiigheri.'  Il  Lirutì  poi  asserisce  maucare  i  docu- 
menti a  precisare  1*  «poca  della  sua  foudatione  ed  il  nome  del  fon- 
datore: noi  però,  riportandoci  a  quanto  abbiamo  esposto  alle  pagine 
del  i  volume  surriferite,  seguiremo  diceudo  :  aver  Popone  patriarca 
d*Aquilqa  praticata  la  riparazione  delta  medesiDia  nei  secolo  Xl 
E^li,  trovata  la  chiesa  ed  il  monastero  in  abbandono,  volle  fossero  pò- 
ali  in  buono  stato,  restitnendb  ad  essa  i  corpi  santi  già  trasportati,  e 
chiamando  ivi  ad  abitare  monaci  di  S.  Benedetto  ;  conlernìando  loro 
a  conveniente  sostentamento  tulio  quello  che  possedevano  airintarap 


iCl 

1174  —  EnDilioda  abadessa  —  (1)  -^  del  inonastero  di 
S.  Maria  d'ÀqQiieja,  alla  presenta  del  patriarca  aquilejese 
Voldarico  II,  concede  ad  Ermanno,  dello  coale,  la  corle  dt 
Monlona  neirislria  di  dirìllo  del  suo  monaslero  a).  'xmS?'^'*^' 

1i74  -*->  Alessandro  III  ponlefice,  con  sua  bolla  del  27 
ma^o  di  qvesl'anno,  conferma  alf  abadessa  ed  alle  monache 
del  monaslero  di  S.  Maria  d'Aqnileja  ì  molli  loro  beni  e 
rendile  situali  nel  Friuli,  nella  Gamia,  neU'  Istria  e  nella  Ca- 
rinlia,  e  accorda  loro  pure  il  privilegio,  che  se  anche  an  ge« 
nerale  interdetto  tenesse  obbligato  il  paese,  esse  possano, 
a  porle  chiuse,  senza  suono  di  campane  e  sommessamente 
recitare  i  divini  uffici!,  esclusi  però  gli  scomunicali  e  gV  in- 
terdellì;  accorda  loro  inoltre  che  possano  esser  sepolti  nel  luogo 
di  questo  monastero  i  corpi  di  quelli  che  deliberarono  dM?i 
seppellirsi,  meno  però  que'  tali  che  di  maggiore  scomunica 
fossero  gravali  ;  salvo  sempre  i  diritti  di  giustizia  dovuti  alfe 
chiese  parrocchiali,  a  cui  appartenessero  que^  cadaveri  b).       taTt**^' 


O.  f  .  T« 


1 1 74  —  In  quest"  anno  un  Bebolfo  era  abate  di  Moggio  e).  ^  rlT^n^. 


u 


e  poco  lungi,  agginogendovi  ancora  la  corte  o  castello  di  Fagagoa 
con  le  allinenze  e  le  ville  di  Medea  e  di  Viscone.  Ciò  sappiamo  dal 
trasunlo  antenlico  del  diploma  di  Popone  fallo  sotto  il  patriarca 
Perloldo  e  Wezellone  abate  della  Beligoa  nel  1243  il  3  ottobre  per  ma- 
no di  Giacomo  Torre  chierico  della  città  del  Friuli  (Cividale).  Ne*  tem- 
pi seguenti  i  laici,  aoaoto  maggiormente  potevano,  procuravano  di  far 
proprìi  in  ogni  modo  possibile  beni,  rendite  e  diritti  deli'Abbaxie  (cosi 
anche  disile  chiese),  non  senz'  intelligenca  o  negligenza  degli  abati  ;  e 
gli  usurpatori  più  «liscreti  ed  onorati  erano  quelli  cbe  li  ricevevano 
in  feudo  con  qualche  rioognizione.  Cosi  avvenne  anche  a  quest'Ala 
bazia,  e  a  tale,  cbe  dopo  la  metà  del  secolo  XIV  la  sua  rendita  non 
oltrepassava  i  400  fiorini  d'oro,  né  vi  erano  in  essa  più  monaci;  e 
on  certo  Giovanni  suo  abaie,  a  cagion  dell'aere  pessimo,  dimorava 
in  Firenze.  I  pontefici  però  presero  io  neguilo  delk-.  disposizioni  sa 
questo  convento,  come  si  dirà  nel  progredire  di  questa  Raccolta d).  i', m'^Si^m-fii 
Avvertiamo  ancora,  cbe  la  cbiesa  di  S.  Pancrazio  di  Graiz  coti  de- 
rime ed  altri  diritti  spiritnali  spettava,  per  concessione  de'  patnarcbt 
aquileiesi,  a  quest'Abbazia. 

(1)  Erroilinda  o  Ermelinda  abadessa  era  soreUa  dì  questo  patnarca 


a 
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Pitlr^wi!:       1174  —  Finalmente  fcrso  la  festa  dell' arcangelo  Michele  a) 

ridiscende  Federigo  in  Italia  per  la  quinta,  non  ultima  folta« 
Non  gli  era  aperto  se  non  il  passo  di  Susa  per  le  terre  dei 
conti  di  Savoja.  Scendendo  il  Monceuisio  arse  Susa,  a  ven* 
detta  del  fatto  di  sei  anni  addietro.  S'avanzò  ad  Asti,  la 
quale  a  patti  si  sottopose.  Mosse  contro  Alessandria;  la  quale 
città,  cinCa  di  mura  di  terra  pesta  e  paglia,  ovvero  coperta 
di  tetti  di  paglia,  si  difese  fortemente  quattro  mesi,  senza 
soccorsi  della  Socìelà.  Finalmente,  adunatasi  questa  a  Modena, 

t!  Sl^  ueì-imV  mandò  un  esercito  io  suo  appoggio  b). 

1174  —   Il  papa   Alessandro   111  canonizza   Bernardo  di 

Cistello  :  ed  in  questa  occasione  egli  decide  non  appartenere 
che  ai  pontefici   di   Roma   la   canonizzazione  dei  santi,  che 
oLft^u^p!»:  prima  facevasi  da  ogni  vescovo  e). 

1175  —  L'imperatore  Federigo,  levato  T assedio  d'Ales- 
sandria, mosse  verso  V  esercito  de'  confederali  ;  ma  non  ven* 
nero  alle  mani  ed  entrarono  in  trattative,  prevalendo  ancora 
il  rispetto  all'  Impero.  Egli  ottenne,  licenziando  l' esercito,  che 
i  Lombardi  licenziassero  il  loro;  e  cosi  egli  e  la  sua  corte 
ebbero  il  passo  e  giunsero  a  Pavia.  Nuove  trattative  soguìrono 
ancora,  ma  senza  conclusione  alcuna  ;  e  frattanto  si  allentò  la 


d)  Bai».  91.  cK. 
T.  UL  p.  IM. 


Società,  e  passò  cosi  il  resto  di  questo  anno  d). 


1175  —  Intanto,  facendo  credere  Federigo  imperatore  di 
voler  pace  con  la  Chiesa  romana  fece  sapere  a  Roma  avrebbe 
egli  volentieri  trattato.  Per  ciò  vennero  a  Pavia  i  legati  apo- 
stolici a  cui  fu  fatto  grande  onore  :  v'  ebbero  tra  essi  ed  ì 
deputati  dell' imperatore  e  le  citta  della  Lega  molte  conferenze. 
Ma  le  pretese  dì  Federigo  essendo  esorbitanti,  tanto  riguardo 
alla  libertà  della  Chiesa  quanto  a  quella  de' Lombardi,  nulla 
S'iP^SiSS'ini"*  ^°  conchiuso  ed  i  legati  tornarono  a  Roma  e). 

1175  —  Nel  di  18  maggio  il  patriarca  d'Aquiloja  Volda- 
rico  li  dona  al  monastero  di  S.  Maria  in  Valle  della  città  di 
Cividale  alcuni  beni  di  ragione  della  Chiesa  aquilejese  godiili 
in  benefizio    da  firavico  di  Cividale,  situati   parte  io  Azzida 


fG5 

e  parie  in  S.  Maria  ài  Monle,  e  da  quello  rassegnali  a  mane 

del  dello  patriarca,  con  la  condizione  che  V  abadessa  di  cptel 

monastero  non  possa  quei  beni  infeudare  ad  alcuno  od  altri-- 

menti  disporne,  ma  sia  obbligala,  coi  di  loro  provenli^a  dare  o)  Rabcff  m.  k,  ìl 

alle  sue  monache  ogni  anno  sei  Irallamenli  o  convili  a).        ^m^*^''^^" 

1175  --*  In  quest'anno  un  Martino  era  abate  di  Séslo  b).  1^'Kk  ^ 
ii75  -—  Votdarico  II  patriarca  aquilejese  conferma  al  mo^ 

naslero  di  S.  Maria  d'Àquileja  tutti  i  privilegi,  e '  le  donazioni' 
stategli  fatte  da  Popone  patriarca  e  suoi  successori  Siguard(y 
e  Wodolrico  I  e).  -  a??1B?  °'-^' 

ii76  —  Il  patriarca  Votdarico  II  conferma  alia*  città  di 
Cividale  il  Poro  pubblico,  e  eia  nel  giorno  .12  febbrajo  di 
quest'anno.  Ma  siccome  il  Foro  suddeUò  era  slatto  dal  piM^ 
triarca  Peregrino  1  concesso  con  la  stessa  gravezza  come 
alla  città  d' Aquileja,  cioè  di  pagare  al  patriarca  il  tributo  o 
il  dazio  della  mota,  cosi  Voldarioo  esentò'  la  città  de  tafè 
aggravio  verso  T  esborsò  da  essa  fattogli  in  «itera  di  32 
marche.  Nel  resto  si  tenne  precisamente  alta  concèssimie 
del  suo  antecessore,  coir  obbligo  a' negozianti  di  dover  pa-( 
gare  per  ogni  passo  di  terreno  decupàto  dalle  loro*  merci 
nel  mercalo  due  danari  frisachensi  ogn*  anno,  e  col  dovere  d 
giurati  della  città  ed  alF  avocato  <ti  presiedere  ed  ispeeiònare 
il  detto  mercato  d).  il Iv^mìm^' 

1176  —  Adalberto  conte  dell*  Istria  e).  S.?»"^*- 
1176  -•—  Nella  primavera  di  quesf  anno  scese  nuovo  esjBr- 

cito  tedesco  per  li  Grigioni  e  Como  in  ajata  air  imperatore 
e  addi  29  maggio  segui  tra  Federigo  e  i  Milanesi  la  memo^ 
rabile  battaglia  di  Legnano  vinta  da  questi  f)  —  (1).  d^to^S£ì'lrS* 

1J76  —  Engelberto  II   conte  xii    Gorizia   e   sua    moglie 


I  ài* 

1)  In  questa  battagKa    1*  infanteiia   lombarda,  ai^mala  di*  Itfnghe 
Dante,  respinse  la  gendarmeria  tedesca^  benché  tutu  coperta  di 

r^  8).  .  SiJl^'yf!!?^?» 


(i 

alak    _ 
ferro  g). 


a)  Velli  BMi.  St. 
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Adelaide,  con  loro  lettera,  danno  alla  chiesa  di  Novacella  il 
*.p.».  loro  podere  di  Micbelsbach  a)« 

H76  •-«  Gotlifredo  abaie  di  Sesto  sottoscrive   il  diploma 

rilascialo   in  quest'anno   da  Voldarico  patriarca  a    quelli  di 
J.9m¥.  Cividale  b). 

1176  —  li  papa  Alessandro  IH  nel  di  7  luglio,  con  sua 
bolla  data  in  Anagni,  conferma  al  preposilo  Voldarico  ed  ai 
Oanonici  del  Capilolo  d'  Aquileja  tulle  le  rendile,  i  luoghi,  i  di- 
ritti e  le  giurisdizioni^  che  in  qualunque  modo  possedeva  quel 
Capitolo  —  (1)  —  ed  in  particolare  T  esenzione  dalla  Av- 
Tocazia  e  dai  di  lei  Piacili  ed  angario,  una  volta  già  con- 
cessa dair  avvocalo  Arrigo  diica  di  Carintia  fratello   di  Vol- 

%!'nr^p.%tti:  darico  I  palriarea  d  '  Aquileja  e). 

1177  — -  Il  pontefice  Alessandro  III  imbarcatosi  sulle  navi 
di  Venezia  per. andare  in  Lombardia,  venne  a  questa  citta, 
dove  Al  convenuto  non  riceverebbe  T  imperatore  prima  che 
fosse  conchiusa  pace  o  tregua.  E  la  pace  non  si  conchiose, 
beosi  la  tregua  per  sei  anni;  e  fu  convenuto  non  si  guer- 
reggiasse intanto  tra  T  imperatore  e  imperiali  da  una  parte 
e  le  cillà  collegate  dall*  altra,  e  queste  conservassero  la  lor 

timl^iB.'*^*  Società  e  ten  fossero  rìchiesie  di  giuramento  d). 

cJtS!"*»!**^''      1177  r—  Cervice  vescovo  di  Coocordia  e). 

1177  —  La  Storia  veneta  e  la  Cren,  istr  portano  come 
seguita  in  qixest'  anno  una  baitaglia  navale*  a  Salvie  tra  gli 
imperiali  e  i  Veneziani  con  la  pe^o  dei  primi.  Il  papa  e 
I- imperatore  avrebbero    dopo  ciò  confermato  ai  Veneziani  il 

Ir.'KV"^'*'"  dominio  dei  mari  f). 


(1)  Nelle  ville  di  Mereto,  Palmada,  Ronchi,  Glavìano,  Ontagtiano, 
San  Stefano,  ecc.  :  Farra^  Petolam  (Pelean),  Sdrausina^  Dabradan 
(Doberdò),  Villanova,  Gradisca^  Bruma^  cutn  omnibus  perlineiitiis 
suis,  a  monte  qui  dicitur  Car$  usque  ad  stralam  Ungarorum;  e  sono 
inoltre  raenzionati  in  questa  conferoia  varli  luoghi,  i  quali  sono  qnegli 
•lessi,  di  cui  si  fa*  menisioue  delia  scrittura  di  doaazione  falla  dal 
•)  tétft;  patriarca  Popone  nel  1031  al  Capitolo  d'  Aquileja  g). 


un  ' —  Il  patriarca  d'Aquileja  Vuldarìco  II  riceveUe 
dair  imperatore  Federigo  parecchie  lettere  in  cui  invtiaTalo  à 
venire  ca'  suoi  vescovi  e  religiosi  al  Concilio  in  Ravenna, 
ove  doveasi  giurar  la  pace  tra  esso  imperatore  fatta  coi  pon* 
lefice  e  dimostra  vagli  quanto  considerasse  la  sua  cooperazione. 
Mentre  in  Venezia  il  nostro  patriarca  dava  risposta  alle 
medesime,  venne  determinatamente  scelta  quella  città  per  la 
sanzione  di  questa  pace.  Tale  circoaftanza  diede  a  Voldarico 
il  mezzo  di  dimostrare  queir  energica  influenia  che  procura- 
vangli  il  suo  ingegno  e  la  sua  dignità,  appoggiando  validamente 
la  parte  dell'imperatore;  e  fu  quindi  tra  il  sacerdozio  e 
l'Impero  giurata  quella  pace  che  sarà  sempre  memoranda 
negli  annali  delle  Nazioni  cristiane.  In  questa  clamorosa  so« 
lennità  venne  in  S.  Marco  cantata  la  messa  dallo  stesso 
Alessandro  III;  e  quando  egli,  dopo  il  Vangelo,  asceso  il 
pergamo,  disse  latinamente  un  omelia  al  PtfpoJo,  fu  quivi 
che  il  patriarca  d'  Àquileja,  fattosi  interprete  della  medesima, 
fece  la  spieffazidne  in  tedesco  per  accontentare  la  devozione  . 
delr  imperatore  a).  A  ricompensa  di  ciò  Federigo  imperatore  !:  omtk^ 8tVi£ 
ed  il  pontefice  accordarono  molti  privilegi  alia  Sède  aquile-  ^'^'  ' 
jese.  Alessandro  III  confermogli  i  16  Vescovati  eoraprovin- 
cìali,  nonché  molte  Abbazie  e  monasteri  soggetti  al  Patriar- 
cato, r  uso  del  pallio,  il  diritto  di  far  precedere  la  croce  a 
sé  dinanzi,  il  Contado,  la  Marca  ed  il  Ducalo^  dai  re  o  dagli 
imperatori  per  privilegio  concessi,  e  gli  confermò  la  chiesa 
di  Giustinopoli,  o  Gapodistria,  smembrandola  dalla  triestina,  ed 
erigendola  a  Vescovato,  ove  il  patriarca  Voldarico  acconsen- 
tisse b)  —  (1).  —  Colla  pace  di  Venezia  ebbe  fiue  lo  scisma  -LS;iHlKot.*<S: 
che  durava  da  18  anni,  e  le  città  lombarde  videro  assicu-  ivpPi«i 
rata  la  loro  indipendenza  :  mentre  il  pontefice  dal  canto  suo 
riconobbe  lutti  i  vescovi  e  tutti  i  preti  canonicauieute  con- 
sacrati durante  lo  scisma  e).  uu^"M"p.^r 

(1)  11  Palladio  ci  riporta  aver  accompagnalo  in   Venezia  iu  lale 
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un  —  Nel  giorno  21  luglio,  sul  Icrriu^rio  vciielo  presso 
il  mottoslero  della  Trinità,  l' impemlore  Federigo  I  couterina 
qJ  Capitolo  d' Aquiloja   il  possesso   de*  suoi    bieni   e   de'  suui 

a) Cod. Frangipane     villaggi    a).  ■ 

iìlS  —  Il  papa  Alessandro  III  torna  a  Roma  dopo  aver 
definite  le  diflerenze  passate  col  Senato;  e  Timperatore  Fede- 
rigo, visitata  la  Toscana  e  Genova,  pel  Moncenisio  ritorna  in 
Germania.  Intanto  le  ciUà  della  Lega,  benché  uscito  d' lulia 
r  imperatore,  non  ommeltevatio  alcuna  niisui*»  onde  guareu* 

d'iuL^'-uTT  tire  la  loro  libertà  b)* 

1178 —  Il  papa  Alessandro  III  entra  in  Roma  alla  foggia 
de*  trionfatori  e  V  antipapa  Calisto  IH  va  a  gettarsi  a*  sooi 
piedi  ed  è  ricevuto  qual  iiglio.  I  neaiici  di  Alessandro  però 
gli  fecero  succedere  V  antipapa  Innocenzo  III,  il  quale  dal 
fondo  d*un  castello  ov*  erasi  ricoverato  scomunicava  il  papa  e 

t!i.TSH!!*  ^'^'  i  suoi  vescovi'vc).  Secondo  il  Palladio,  T  imperatore  Federigo 
avrebbe  lasciato   suo  vicario  generale  iu    Italia   il  patriarca 

Fli^u'l^Kfiiittl  d*Aquileja   Yoldarico  II  d).  E  il  Delta  Renacci  riporta,  che 

Fedi^rigo  Rarbarossa  confermò  nelf  anno  stesso  a  questo  pa* 

^.^n.  "'^  ^*'  Iriarca  la  donaflione  dell*  Istria,  della  Carniola  e  del  Friuli  e). 

il 78  —  In  quest^anno    Ertala   era  abadessa   del   mona- 

nG.^en^o.F.T.  g^^^  ji  s   j^3,.*^  j„  Y^ii^  ji  Cividale  f). 

circostanza  l'imperatore  e  il  palriarca  d*Aquileja   gran   numero  di 
nobiltà,  e  particolarmente   più  di  duecento  nobili   del  Friuli,  tra  i 
quali  t  più  distinti  furono  Corrado  d'ÀUems,  Artuico  dì  Caporiaco  e 
Jlr'ì'^iwS''*''  Federico  di  Porzia  g). 

Caporiaco,  •  ChkàVMPiaeo,  fiamig^a  :  cenni.  —  Questi 
assai  nobili  ed  antichi  Friulani  sono  d'  una  medesima  stirpe  co*  si- 
gnori di  Castello,  come  lo   erano  del  pari  quelli  di  Vill<illa,  il  cui 
ramo  rimase  estinto  con  molti  allri  di  questa  fauiigita,  la  quale  già 
oltre   sci   secoli   addietro  era  delle   più  potenti  del   nostro    Friuli. 
Cliiamavansi  liberi,  e  pretendevano  di  non  aver  a  riconoscere  i  loro 
feudi  dai  patriarchi  d' Aquileja  ;  locchè   facevano  parimente   i  conli 
I  p  mS?*  ''^'  di  Porcia  ed  i  signori   di  Strassoldo  h).  Come  poi  si   dividessero  e 
dèi^r^ne?*a1p!  nou  pervenisse  a  loro  Villalla,  è  cosa  ignota  i).  Ne*  secoli  posteriori 
pf'iw'!'^  ^'  ^"  (l«>ll^  l^ie  casa  incastellata  o  in  fortilizio  una    vedova  di  questa  fa- 
miglia, già  decaduta  nei  beni  di  fortuna,  venne  ad  abitare  iu  Udine 


idi 

4179  -r-  Nel  di  13  nprìlc  dell'anno  anlecedenle,  secondo 
il  Dandolo,  cessò  di  Tirere  Sebasliano  -Zianì  doge  di  Venezia 
ed  ebbe  a  successore  Aureo,  ossia  Orio  Maslropelro.  Il  Mu- 
ratori però,  appoggiato  ad  allro  riportalo  del  Dandolo,  ove 
dice:  che  lo  stesso  anno  papa  Alessandro  congregò  il  Con- 
cilio  Lateranese  il  quale  indubilalamente  accadde  in  questo 
anno  4179,  annota  quivi  la  morte  del  Ziani  e  ci  avverte: 
nascere  sospetto,  che  non  air  antecedente,  ma  a  quest'anno 
essa  appartenga  a).  S^tl^SMil7p' 

1179  —  Voldarico  II  patriarca  d'Aquileja  fu  in  Roma  al 
Concìlio  Lateranese,  ivi  tenuto  in  sul  principio  di  marzo  dal 
papa  Alessandro  III  coir  intervento  di  più  di  300  arcivescovi 
e  vescovi  e  di  una  sterminata  moltitudine  d*  altri  ecclesiastici 
e  laici.  Vennero   fatti  27   canoni,  ne'  quali    fb   riformata  la 
disciplina    ecclesiastica,  fu   provveduto   alla   simonia,  furono 
scomunicati  gli  eretici  albigensi  e  venne  dato   buon  ordine 
a  molte  chiese  che    avevano  non   poco    soflerlo    durante  lo  ^  wt^mi,  am. 
scisma  b).  V  intervenne  anche  Enrico  patriarca  di  Grado;  e  -<Mw!!MiL|i!e 
quivi  fu  stipulata  una  stabile  ed  assoluta  concordia  tra  que«  *"* 
sii  nostri  due  patriarchi,  acciocché  le  loro  chiese  non  aves- 
sero più  ad  essere  vicendevolmente  molestate  da  nuove   liti 
e  da  contrasti.  L'atto   di   conferma   lo  vedremo  esteso  nel- 
Tanno  seguente  e).  e]Gipp6ii«uje.t. 


con  cinque  suoi  figlia  i  quali  a  virtuosa  ed  ingegnosa  condotta  cre- 
sciuti, furono  aggregati  alla  cittadioanza  udinese  nell'anno  1510  d).  <) cr. imiieoii. 
Nel  Parlamento   friulano  sotto  i  Patriarchi  occupavano  fra  i  nobili 
il  X  posto  e).  Federico  de'  signori  di  Caporìaco  e  Villa! ta,  soggetto  e' uSTa^tlV  u^à 
di  molta  estimazione,  nel   1193  fu  da  Gottofredo  psitriarca  e  poscia  i*<^-^ 
dal  Kuo  successore  impiegato   in  iniporlanli   affari  diplooialici,  e  fu 
anche  dai  conti  di  Gorizia  creato  cavaliere  di  oollana,  grado  in  quo' 
tempi  4li  molta  alima  f).  Possedeva  egli  i  castelli  di  Cavoriuco,  Tar-  [|j.?*aMf*'°'  ^' 
cento  ed   liivilino,  de'  quali   dirassi  a  suo  luogo  g).  Nel  seguilo  poi  (^^Jf^^'ji  ^''- 
del  presente  lavoro  vedremo   distinguersi  quest*  antica   e  nobile  fa*    ^    '  '    ' 
miglia  per  ragguardevoli  soggetti. 


_i 
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ii79  —  Nel  di  4  maggio  il  papa  Alessandro  HI  concedè 
ai  canonici  di  Concordia  i  beni  che  eanoatcaiuenie  possedono» 

a)  Vilenlinelli.  e.  .  .  x 

c.  M.  de  rebM  r.  q  i^}^^  iq  avveDire  potranno  acquistare  a). 

1180  —  Nel  di  25  gennajo  T  imperatore  Federigo,  cou 
bolla  d'oro  conferma  a  Yoldarico  li  patriarca  d*Aquileja  il 
Ducalo  e  Contado  del  Friuli,  la  villa  di  Lucinico  con  te  re- 
galie e  lutto  ciò  che  era  appartenente  al  Ducato,  tulle  le 
regalie  dei  Vescovati  dell'Istria  e  quelle  dei  Vescovati  di  Con- 
cordia e  di  Belluno,  le  Ire  Abbazie,  cioè  Sesto,  S.  Maria  iu 
Organo  e  della  Valle,  la  terra  o  territorio,  situalo  tra  la 
Piave  e  la  Livenza,  i  castelli  di  Treven^  di  Attimis  e  di  Uage; 

b)  Ruiwto  M.  E  A.  ^  coiiferma  inoltre  ogni  cosa  cbe  il  suo  antecessore  Corrado 

m'eoTAq.^';  avea  conferito  alla  Chiesa  d'Aciuileia  b}. 

-Llrati.  Noi    (il,  1         J         / 

?.ivp.M8-u7.        1180   —    Beiloldo    era   marchese    dell' Istria    in  questo 

5J.'Ì™/V^''*'  tempo  e). 

1180  —  Il  patriarca  d'Aquileja  Yoldarico  II  nel  giorno 
5  aprile  determina   sia  oelebrata  la  festa   di  S.  Maria  Mad- 

pÌi^'  ^^  ^^'  dalena  con  nove  lezioni  nella  Chiesa  aqutlejese  d}. 

Jj-rw."^  '*       1180  —  Jonata  vescovo  di  Concordia  e). 

1180  —  Addi  24  luglio,  a  mezzo  dei  pontefice  Alessan- 
dro HI  e  di  alcuni  cardiuali,  fu  in  Roma  estesa  una  transa- 
zione sulle  vertenze  di  superiorità  tra  i  due  patriardii  d'A« 
quileja  e  di  Grado.  Con  essa  Arrigo,  o  Enrico,  patriarca 
gradese  cede  al  patriarca  .Yoldarico  II  e  alla  Chiesa  aquile- 
jese  ogni  diritto  e  titolo  di  metropolita  sopra  i  Vescovati 
dell'Istria  e  sui  tesori  esportati  da  Grado  in  Aquileja  dal 
palriarca  Popone  ;  promettendo  iu  pari  tempo  di  mai  più 
pretèndere  contro  la  Chiesa  aquilejese  alcun  diritto  sui  17 
Vescovati,  cioè  di  Concordia,  Ceueda,  Trevigi,  Padova,  Vi- 
cenza, Verona,  Mantova,  Trieste,  Csipodistria,  Parenzo,  Pela, 
Citlauova,  Pedona,  Belluno,  Fellre,  Trento  e  Como,  eccel- 
tuute  le  due  Pievi  della  Tisana  e  Sanfiore,  che  coti  le  cap* 
pelle,  quartesi  ed  utili    rimaner  devono  sotto    la  superiorità 

t!  !vT'i4^iiS!''  ^  giurisdizione  del  patriarca  di  Grado  f). 


a  )  LiraU.  Kot.  del 
».  H».. 
li    L« 
IX  p. 

Llnill  e.  wp.  T. 
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1480  —*-  Luiprarulo  in  quesfatino  era  decàaofiella  Qiiesa 
d'Aquileja  a)  e  Gislero  era  abaie  di  Moggio  b).        '  bj^i^^^^^^ 

ii80  —  Il  patriarca  d'  Aquileja    Voktarica  II   si  aceorda  ^     ' 
co''  Veneziani  e).  flp.  «i. 

H80  —  Ulliinale  le  rilevanti  difBeollà  che  la-Gbìesa  aqui- 
lejese  teneva  con  quella  di  Grado,  e  ciò  a  mezzo*  della  tran* 
sazìone  riferita,  il  patriarca  d' Aquìleja  Votdarico  li  compose 
anche-  i  tumulti  dei  PopoU  dell'  Istria  d).     '  Fr.'j|oMp.%.'^ 

1i8i  —  Io  quest'anno  il  patriarca  d' Aquilejà  Voldàrico.II, 
vedendo  la  corrotta  licenza  de' canonici  aqoilejesi,  riunì  que- 
sti in  consiglio,  e  unitamente  ai  vescovi  di  Trieste  e  di  Con- 
cordia, agli  abati  di  Sesie  e  della  Belignai  appoggiato  all' auto- 
rità avuta  dal  ponleGce  Alessandro  III;  e  come  metropolita-  e 
legato  pontificio  diede  loro  apposite  Costituzioni  e)  —  (1).     Ft.^Si!VvT't&' 


(1)  In  cuie6t*epoca/e  prima  ancora,  i  canonici  della  chiesa 

à*  jmqulleja  chiamavansi  frati,  o  fratelli,  non  canonici  seroplice- 
menle;  e  ciò  per  la  loro  prima  istituzione  di  vivere  iu  coavento  e 
monastero  vita  comune.  Ma  questa  disciplina,  per  la  corrotta  licenza 
divenuta  disordinata,  i  canonici  conducevano  vila  da  secolari  ed  ar- 
bitr.iria.  Quindi  le  Costituzioni  date  loro  da  Voidarìco,  tendendo  a 
ricondurli  alla  piovuta  condotta,  contenevano  :  dover  i  fratelli  vivere 
in  cnmunìtà  nello  slesso  locale  ed  ivi  cibarsi,  né  fuori  di  questo 
fosse  somministrato  il  vitto  ad  alcuno,  mono  nel  caso  di  grave  ma- 
lattia, o  per  soverchio  numero,  o  per  molli  espiti,  ottenuta  licenza 
dal  decano.  A  questo  ed  al  maestro  delle  scuole  doversi  una  pre- 
benda per  il  vitto,  due  per  il  vestito.  Ogni  canonico,  in  qualunque 
luogo  fossH,  percepisse  quella  de'  vesiimenti  eguale  ad  oguuuo  dei  * 
fratelli,  e  per  grazia  speciale  anche  mezia  marca  al'*  anno.  Tutti  i 
beni  della  Collegiata,  co>ne  della  Pre|)Ositura.  cosi  delle  chiese  e  dei 
poderi,  nonché  deMe  obbedienze,  in  comune  uso  dei  fratelli  fossero 
ridotti.  I  vassalli  ed  i  mìoì^letMaU  coi  loro  beneDr''-  fossero  riservati 
ad  uso  del  prepnsito  prò  tempore»  ed  og'jì  giur>sdiz<oiie  e  potestà 
sugli  siessi,  non  ostando  privilegi  degfi  satecessocì,  baserà  ad  esso 
riservai).  Potesse  ogni  singolo,  teataadou  l»sc'.ai'e  la  sua  pirebenda  per 
il  vantaggio  dell' nninia  propria,  ma  per  uu  solo  aoo<K'  Qaesta- le»* 
devola  ed  antica  islituzieoe  però  venne  meno^  aozi  Cu  baadita  in- 
sieme al  nome  di  frati,  o  fraieUi,  per  la  rilaflsaleiza  dei  costumi  e 
per  la  violente  prepotenza  arbiiraria  dei  preposiii,  che  facendola  da  f),nb<niLa-C-A 
despoti,  uou  andminivlravano  con  quella  diseralezza  die  pur  era  di  coi.  ea.  ~  Liniu'. 

.1    .  V  •  Noi.  ili.  TOi.  IV  |. 

dovere  f).  irt-tti. 


\ 
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1181  —  Addì  30  agosto  roupre  il  papa  Alessandro  III, 
uno  de'  più  insigni  Ira  i  pontaflci  di  'Roma,  dolalo  di  sapere, 
moderazione  e  saTieiza  ;  per  coi  in  tempi  sommamente  tor- 
bidi governò  gloriosamente  e  restituì  la  pace  alla  Chiesa  dì 
Dio.  Ebbe  a-  successore  Ubaldo  ?escoyo  d*  Ostia  e  di  Velletri, 
Luccliese  'di  nascila,  personaggio  esperio  e  prudente,  il  quale 
prese  il  nome  di  Lucio  III,  e  fu  coronato  nella  domenica  prima 
'JvSu^tm!'  di  sellenibre  in  Velletri  a). 

1181  ^-*  Sigisfredo  vescovo  cenedese  nel  dì  30  agoslo 
investe  in  retlo  feudo  a  Vecellelo  da  Praia  la  torre  di  Ce- 

MÌLrT^.X.^!1  neda  b).  im.  Avvertiamo  che  Valentinelli  nel  suo  CalaL  Cod. 

Man.  da  rebus  For«^a  pag.  87  annota   questo  fatto  sollo  la 
data  11  agosto  1181. 

1182  -^  Fra  T  ottava  dell'Epifania  spirò  un  vento  si  im- 
petuoso per  tre  giorni  in  tutta  Italia,  che  uccise  molte  per- 
sone ed  animali  e  fece  disseccare  gli  alberi.  Erano  inoltre  5 
anni  che  inGeriva  la  carestia  per  lutle  le  contrade  deirilalia, 
in  modo  che  in  alcune  parli  neppure  con  un'oncia  d'oro 
poteaM  trovare  una  salma,  ossia  soma  di  grano;  per  cui 
moltissimi  contadini   perirono,  nuir  altro  avendo  per  cibarsi 

f'ttS!!*£l^i£  <^he  erbe  e). 

1182  —  Muore  il  patriarca  d*Aquileja  Voldarico  II,  dopo 
20  anni  e  piò  di  travagliata  sede  si  per  la  sua  Chiesa  che 
per  la  cattolica  romana.  Gottofredo   abate  di  Sesto  gli  suc- 
ri ivT'ìn^ '*''  cede  ner  seggio  patriarcale  d)  e  sedette  circa  anni  12,  ve; 

nendò  a  morte  nel  1194ii  come  dirassi  — -  (1). 


(1)  Ninna  notizia,  da  quella  Infuori  d'esser  nato  da  reale  prosapia,  ci 
vien  fatto  di  raceorre  intorno  alla  patria  e  al  casato  di  questo  nostro  pa- 
triarca Goltofredo.  Sappiamo  pere  es^r  egli  quello  slesso  che,  come 
abaie  di   Sesto,  Tu  lesUmonìo  atta   conferma  del  privilegio  di  Foro 
pubblico' in  Cividale  nel  1176;  e  quel  medesimo  che  nel  1181  eoo- 
'  sfigliò  la  regliloziooe  dei  canonici   d'Aquileja  alla  vita  comune  e). 
«  ^.....       .    Secondo  il  Palladio,  sarebbe  sialo  consanguineo  deli'  imperatore  F«" 

it.  p.ip.181.       dengo  11  f). 


•}  Uniti.  Not  dt 
T  IVp.l5é-l8B. 
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H82  — ^  Addì  14  oltobrè  Gollofredo  patriarca  d'Aquilejà 
dona  all'abate   detla  Beligiia  quattro  '  maìsi-  Ui  Tolmino,  tuit- 
tamente  afì'avvocazia  sui  inedesimi  a).  a)cod.riingi|Miie. 

1183  —  In  quest'anno  successe  la  pace  di  Costanza:  per 
la  quale  le  città  lombarde  ottennero  la  conferina  dell'  indipen- 
denza municipale  sotto  la  protezione  degli  i  ni  pera  lori  b)  *^  (i).  uirr&K*' ^^^ 

1183  —  Gottofr^dò  patriarca  d' Aquileja  istituisce  due  suoi 
procuratori;  l'uno  Stefano  Baronzio  di  Venezia  e  T altro  Li- 
berio Orefice  di  Treviso,  con  la  paga  di  100  marche  e).       fiM^iaf'^' 

—  Nel  1182,0  1183,  secondo  il  Palladio,  mancò  di  vita 
Enrico,  o  Arrigo,  patriarca  di  Crudo,  a  cui  fu  successore 
Giovanni  VI  di  famiglia  Signolo  d). 

1184  —  In  quest'anno  Valco  era  abate  di  Rosazzo  e).      5ii?UJ?i3?- '* '• 
1184  —  Mattia  di  Sorpenber  e  Wariendo,  padre  e  figlio, 

cedono  a  Boinico  Koporeto  di  Premariaco  e  a  molti  altri  la 


d)  Pittadlo.su  Ilei 
f  r.  par.  1  p.  US. 


(i)  Nel  di  25  giugno,  in  Costanza,  1*  imperatore  Federigo  col  re 
Arrigo  suo  figliuolo,  diede  la  pace  air  Italia,  confermandola  con  suo 
cli]domn.  Le  ciltà  che  prima  erano  coptro  1*  imperatore  sono  Milano, 
Bi*escia,  Piacenza,  Bergamo,  Verona,  Yicenka,  Padova,  Trefìgi,  Man- 
tova, Faenza,  Bologna,  Àlodena,  Reggio,  Parma,  L.odi,  Novara,  Vercelli, 
e  con  esse  Obizzo  marchese  Malaspina.  Le  città  poi  che  tenevano  la 
parie  imperiale  sono  travia,  Cremona,  Como,  Tortona,  Asti,  Alba, 
Genova  e  Cesarea  (^oioò  Alessandria).  A  questa  pace  non  furono  am- 
messe, probabilmente  perchè  non  inviarono  i  loro  agenti,  Imola,  il 
castello  di  S.  Cassiano,  Bobbio,  la  Pieve  di  Gravedena,  Feltre,  Bel- 
luno, Ceneda  e  Ferrara.  Per  questa  pace,  chiamata  di  Costanza,  le 
città  suddette  restarono  in  posse^o  della  libertà  e  delle  regalie  e 
consuetudini,  ossia  dei  diritti  che  da  gran  tempo  godevano,  riser- 
vando agi'  imperatori  1'  alto  dominio,  le  appellazioni  e  qualche  al- 
tro diritto.  Che  le  appellazioni  della  Marca  di  Verona  fossero  con* 
cesse  ad  Obizzo  marchese  d*  Este  e  ad  Azzo  VI  suo  figlio,  lo  si  ve- 
drà a  suo  luogo.  Questa  p^ce  stabili  in  tante  città,  coli*  approvazione 
imperiale,  la  fonna  di  Repubblica  con  governo  diverso  da  quello 
de*  secoli  precedenti  f);  nìcnlre  formarono  esse  delle  leggi  partico-  d'iu!!7nno'iinr 
lari  che  nominarono  «iaiaii.  Contenevano  questi  le  legsi  proprie 
di  ciascheduna  città  ed  adattale  alle  loro  circostanze.  E  oenché  se 
ne  veda  qualche  edempio  anche  prima  della  pace  di  ti0«tanza,  però 
in  corpo,  e  formanti  comptlazioue  di  statuti,  non  le  troviamo  che 
al  principio  del  secolo  XI II,  e  allora  furono  non  pochi  g).  ett7i.ivp.ii9? 


SI. 
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loro  certe,  case  e<)  orli  io  Civtdale  ed  altre  terre,  eeir  ob- 
Uigo  della  tioalrìbuzione  annua  di  due  frìsaciieiisi  da  pagani 
ai  cedenti  il  giorno*  della  Fiiriflcauone  di  Maria  da  ognuno  dei 
j^ftj«g.o.f.T.  beneficali  a), 

1184  —  Guttofredo  patriarca  d'Àquileja  nel  dì  9  mano 
ordina  che  Ermilinda  abadeasa  del  monastero  d' Aqnileja,  dopo 
la  morte  di  Ameirico  di  Mugla.  ab)>ia  a  possedere  le  decime 
d' Isola  (luogo  neir  Istria),  come  dalla  sentenza  di  Pellegrino 
arcidiacono  della  Chiesa  aquilejese  fu  stabilito;  con  la  condi- 
zione però  che  se  i  vassalli  contribuenti  le  medesime  mo- 
vassero  fondate^  lasnanie  fosse  obbligala  X  abadessa  a  render 

Sm^tmÌIiiÌ^  loro  giusta  soddisfazione  b). 

1184  -*-  Il  patriarca  Gotlofredo  dona  ai  canonici  d'Aquì- 
lejala  Pieve  di  Rivis  con  le  cappelle»  quartesi»  doti  ed  ogni 
e  qualunque  diritto  ad  essa  spettante,  nonché  la  villa  di  Hui* 
zana,  libera  dalle  vessazioni  e  pretese  di  Arrigo  di  Malisana; 
al  quale  aveva  dato  il  patriarca  6  masi  in  Gonario,  onde 
rinunziasse  le  sue  ragioni  e  pretese  al  detto  Capìtolo.  Con- 
ferma inoltre  a  quest'Arrigo  un  raaso  in  Trivignano,  rasse- 

?!  tv>''tti^'  ^  gnato  allo  stesso  Capitolo  da  Mattia  ministeriale  patriarcale  e). 

1184  —  Il  papa  Lucio  III  nel  giorno  19  settembre  con- 
ferma a  Gislero  abate  di  Moggio  tutte  le  possessioni  e  giu- 

cfeu TJuT.^ixp.  risdizioni  di  questo  monastero  od  Abbazia  d)  —  (1). 


e)unitj.NM^dei      ^|)  p(g|  documeaio  rìporUtoci   dal   LiruU  e)   contenente   quesU 
'*'  conrerma  trovasi  eaposto  Tanno  IV  del  Pontificato  di  papa  Lucio  III 

coir  todizione  IV  ;  ciò  che  .presenta  errore  in  queste  note  cronolo- 
giche, perché  l'anno  IV  sarebbe  appunto  il  1185  e  la  Tcra  sua  iu- 
dizione  la  III  e  non  la  IV,  mentre  questa  ci  darebbe  l'aniKi  1186. 
Siamo  però  certi,  che  il  ponteGce  Lucio  UI  non  viveva  nel  1186;  quindi 
e' è  errore  nell'esposizioue  deirindizione  IV.  Nonpertanto  continuando 
nel  1185  questo  papa  a  dimorare  in  Verona,  potrebbe  essere  che  il 
detto  doouoieulo  portasse  la  data  dell'anno  IV  e  quindi  fosse  successa 
la  coiiferma  suddetta  nel  1185,  come  dice  il  Liruti;  ma  quando 
I!  indizione  é  fallace,  resta  dubbio  sulla  veracità  dell*  atto  ;  perciò 
avvertiamo  aver  qui  seguilo  il  Cappelletti,  ansicbò  il  Liruti. 
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i  1 84  —  Addi  29  oUobre  il  papa  Lucio  III,  cea  soa  bolla 
dalala  da  Verona  portante  T indizione  III  coiranno  IV  del 
suo  pontificato,  conferma  al  vescovo  di  Pellre  tulli  i  tiOM 
poderi  ed  altri  diritti,  salva  sempre  TapostoNca  aatorità  e 
la  debita  reverenza  ali*  aquilejese  patriarca  a).  oaMSli.''if^ 

1i84  ^—  Gottofredo  patriarca  d'Aqirileja,  portatosi  in  Lom- 
bardia a  rendere  omaggio  ali*  imperatore  Federigo  f d  a  racco* 
mandargli^i,  fu  quivi  presente,  nel  19  ottobre,  alla  concessione 
che  quel  monarca  fece  delle  Marche  milanese  e  genovese  ad 

Obizzone  d'Este  b).  ÌI'ÌT^J^^'' 

1184  —  Nel  giorno  16  novembre  in  Vicenza  Federigo  I 
imperatore  conferma  la  transazione  cbe  il  patriarca  e  il  conte 
Enrico  del  Tirolo  aveano   stipulato  intorno  la  muta  di  Ule* 

mona  (Hormayr)  e).  cw?*''»!"''"" 

1184  —  Il  papa  Lucio  III  da  Verona  addi  11  novembre 
conrerma   al  Capitolo  d' Aqdileja  i  privilegi  ottenuti  dal'  ino 

predecessore  Alessandro  111  d}.  ^         11  toS:  wl55lì!'** 

1185  —  Già  cominciavano  a  pnliiìlare  nelle  citta*  dita lia 

i  seroi  ascosi  delle  due  fazioni  guelfa  e  ghibellina  e)  —  (1)*  Sl^^SS^n»?' 

1185  —  Dietrico  da  Sacile,.per  ordine  di  Gottofredo  pa- 
triarca d*  Aquileja,  vieiio  da  Pietro  nolajo  invitato  alla  causa 
vertente  tra  esso  ed  i  canonici  di  Cividale  per  i  beni  lasciati 
alla  chiesa  ili  S.  Maria  (R  delta  città  da  Pertoldo  di  Albana  ().  i^^'®"' 


(1)  I  molivi  furono  questi:  tenevano  i  nobili  dalla  parte  deirìm- 
peratore  per  difendere  le  loro  castella  ed  t  feudi  cbe  dianzi  erano 
caenli  dalla  giurifidi/.N>ne  delle  cìui.  AH*  incontro  il  Popolo,  cbe  vo- 
leva non  solo  godere  della  libertà,  ma  rimeltere  ancora  sotto  il  suo 
dominio  tutti  t  luoghi  cbe  anticamente  appartenevano  al  suo  Di^lretlo 
e  fonava  i  nobili  ad  ubbidire^  ripugnava  all'  aritorilà  dell'  impera- 
tore. Per  questo  nacque  in  Faenza  discordia  fra  il  Popolo  ed  i  no- 
bili. Inferiori  di  forze  quest'ultimi,  ricorsero  a  Federigo,  il  quale 
ordinò  1'  assedio  di  quella  città  che,  quantunque  fatta  gaglianla  di- 
fesa, fu  costretta  ^  cedere  e  a  sottomettersi  al  volere  im|ierìale  g).  Da  ]V 
tali  oiotìvi  sorsero  le  fanoni  gnetfli  e  ghibiaAliiia,  che  pVoduiisero  al- 
l'Italia  iMitt  •  fti'tra«i  malanni  i 


Muntorl.  Aa«. 
anm  HO. 
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1485  —  Nef  giorno  ì$  giugno  Domcnti^o  absle  di  Moggio, 
con  assenso  del  suo  roonaslero«  investi  Odairìco  detto  Gii* 
setto,  Slrabo  e  Vercellone  genero  del  fu  Giovanni  di  Miono 
di  tutto  11  auarteso   di  vivo   e  morlo  et  de  iure  hladi^  ecc. 

si    VJ IftWillMìlil     f 

c.«Ldo  rebuif:  a  diritto  di  feudo  del  ministeroi  coi  dati  pesi  a). 

4iS5  —  Wodolrìco  Russart  attesta  con  giuramento  di  es- 
sere stato  presente,  di  aver  veduto  ed  udito,  che  il. fu  Pertoldo 
d^  Albana,  essendo  vicino  a  morte,  legò  eoo  suo  testameaio 
ai  canonici  di  S.  Maria  di  Cividale  tutto   T  allodio  che   pos« 

b)GMn2.o.r.T.  3gd^y3  3  Potozan  fra  Scrilaco  e  Vipao  b), 

4485  -~  Nel  novembre  di  quest'anno  il  papa  Lucio  III 
muore  ia  Verona  ed  è  sepolto  il  giorno  25 .  di  qyiel .  mese. 
Gli  sdocede  Uberto  Crivello  arcivescovo  di  Milano;  il  quale 
venne  tosto  eletto   al  Papato   e  assunse   il  nome   di  Urba* 

e)  ■onlori.  Ann.   ha    III   o\  • 

ril.  uno  1185.       »*'    "*    ^h 

4485  -^  Goitofredo  paitriarca  d' Aquileja»  nel  novembre 
di  quest'anno,  esercitando  i  suoi  diritti  patriarcali,  consacra 
in  Verona,  in  giorno   di  sabato,  la   chiesa  di   S.  Maria  ati* 

ft."S!%.^«r  lica  d). 

—  Circa  Tanno  4486,  ai  .20  gennajo,  il  pafui  Urbano  III, 
con  sua  bolla  rilasciata .  da  Verona  e  diretta  a  Wiiti- 
maro  abate  della  Beligna,  oltre  ricevere  sotto  la  sua  sog- 
gezione e  protezione  quell'Abbazia,  le  CQnferma  tulle  le  ren- 
dite e  i  diritti  e  particolarmente  la  chiesa  di  Gratz  con  tutte 

'^}T^^viÌf  le  sue  prerogative  e). 

4486  —  Nel  giorno  27  gennajo  Gottofredo  patriarca  d'A- 
quileja,  uomo  arditissimo  e  persona  assai  mondana,  seguile 
in  quel  di  le  mngnifiebe  nozze  del  re  Arrigo,  primogenito 
di  Federigo  imperatore,  con  Costanza,  zia  di  Guglielmo  II 
re  di  Sicilia,  in  Milano  —  (4),  —  senza  riguardo  al  papa, 


'(1)  Queste .  nózze,  tergivensate,  ma  iiHitilmeote,  furono  vedute  di 
mai* occhio  dai  coosiglìerì  di  Guglielmo  II  re.dìiSiciiia  epiù  ancora 
dal  pouletìce,  che  trovavasi  privo  in  seguilo  deU' appoggio  od  potente 
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che  per  dissapori  coir  imperatore  non  intervenne»  si  usurpò 

il  diritto  che  apparteneva  air  arcivescovo  di  Milano   (Aroive- 

scovalo,  che  quantunque  pontefice,  se  lo  riteneva  ancora  Ur* 

bano  III)  e  conferi  al  re  Arrigo  la  corona  del  Regno  d'Ita* 

lia  a).   Con   decreto   pontificio  però   fu  sospeso   dai  divini  S^ttTSSiTi'tM 

uOicii  con   altri  vescovi  intervenuti   a  quella   foniione;  ma, 

aggiustate  le  cose,  poco  ^opo  fu  assolto  b).  pr."riv'p!^« 

H86  —  Il  papa  Urbano  III,  nel  giorno  3  tì  marzo,  viste 
le  violenze  usate  dai  marchesi  dell' Istria  sulla  chiesa  di 
Gratz  in  danno  dell'Abbazia  della  Saligna,  a  mezzo  di  Ot- 
tocaro,  marchese  stirense,  manda  un  suo  breve  al  patriarca 
d' Aquileja,  col  quale  gli  ordina  debba  obbligare  con  le  cen* 
sure  ecclesiastiche  que' marchesi  a  fame  la  restilotione  al 
detto  abate  con  i  frutti  percetti  e).  r^.Vju^rSim. 

ii86  —  Pellegrino  proposito  della  chiesa  di  Cividale  e 
arcidiacono  d' Aquileja  rassegna  al  patriarca  le  decime  di 
Zoppolano  avute  in  feudo  dalla  chiesa  aquilejese  d).  SnMst '**' 

il 86  —  Addi  5  settembre  Engelberto  conte  di  Gorizia 
dona  air  abate  delb  Beligna  un  monte  presso  Gormons  ed 
alcune  decime  per  risarctanento  e).  '  ^S£rS«Hu^ 

1186  —  l^ìmpenlpre  Federigo,  dopo  aver  preso,  colie 
forze  de' Milanesi,  Piacentini,  Bresciani  ed  altriPopoli,  parecchie 
terre  e  castella  a'  Cremonesi  ed  averli  ridotti  a  trattar  ac* 
cordo,  si  riconciliò  con  essi.  Poscia,  lasciato  al  governo  d'Italia 
il  re  Arrigo,  ritornò  in  Germania  Q  e  tenne  DieU  in  Ma-  S'iuE'^llSi  nS: 
gonza  g)  —  (1).  5i.««Sgf« 


Croo. 


braccio  siciliano  difensore  della  Chiesa  romana,  venendo  rionito  agli 
Stati  dell'  Impero  quel  forte  Regno,  e  prevedendo  i  guai  che  potevano 
venire  e  che  vennero  infalli  all'  Italia  per  tale  alleanza  b).  MlSS^tu^fui! 

'(1)  É  alla  Dieta  di  Magonza  che  stabilir  si  dee  la  fondazione  del 
e^llegfl»  deitort^lè  e  1*  esckisiooe  degli  altri  principi  tedeschi 
dair  elezione  dell'  imperatore.  Gli  eiettori  conosciuti .  ftirono  sotto  il 
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ii86  *—  GoiUxfredo    patriarca    d'Aqaileja   nel  giorno  29 

dicembre  da  ai  canimici  di  Cmdale  le  decime  di  Zoppolano, 

già  rassegnale  da  Pellegrìoo  preposilo  della  chiesa  cìvidalese; 

e  ciò  alla  presenza  di   molte   ilhislri    persone,  fra    le  quali 

fx^ff?'^''^'  ^ravì  pure  Corrado   di   Manza«o  al  Nel    giorno    medesimo 

conferma  allo  stesso  Capitolo  e.  alla  sna  -chiesa  tulli  i  diritli 

b}Camenetu.  Le  .   .       ,  * 

SSs.''^"-^-"^^'  e    privilegi  che  sino  da  an  lidi  issimi  tempi  egU  godeva  b). 

ìiS&  —  Sino  «I  USI  Engelberto  II  coi  figli  M^iinardoII 

er.  p.  BB.    '  ^'  ed  Engelberto  III  furono  conti  di  Corica  e). 

1186  -^  Fu  da  noi  accennato»  che  le  appelletioni  della 
Marca  .<ii  Verona  .  vennero  appoggiale  ad.  Obìzto  marchese 
d' Este;  e  ciò  rilevasi  da  due  sefilenze  date  dal  medesimo 
marchese,  una  nel  dicembre  di' quesl' anno«  da  cui  risulla 
essergli  commesse  le  appeJlànoni .  di  Padova  e  del  suo  di- 
strettoi  r  filtra  nelPanno  seguente,  dalla,  quale  vedonsi  a  lui 
afGdate  èiir  imperatore  Federigo   le  appelln^ioni  di  Verona 

ì^iSriSS^tiSt  e  del  suo  distretto  d). 

^pJw?.»."''  *•      ^*^  —  Enrico  vescoTO  di.  Trieste  e). 

1186  -r-^  In  quesfaamH  o  forse  nel  .seguente,  fu  data  ese- 
cuzione  alla  bolla  di  papa  Alessamhroilt;  cioè  Gottofredo  pa- 
triarca d'Aifuileja  cosiitui  Vescovado  separato  la.  chiesa  di  Ca^ 
podislria,  in  quésto  tempo  unita  anmra  a  quello  di  Triesle, 
come  lo  era  per  T  innanzi.  Non  avendo  però  quella  chiesa 
keni  sufticienli  per  sostenere  tale  dignità,  dovette  la  cilla 
medesima  accresceirle  il  patrimomo,  oosa  ricercata  dal  pa- 
triarca, il  quale    perciò  elesse,  islilui    e  consacrò-  -a  proprio 

li LiniiilNof: del  vescovo  di  Capòdislris  Aldecario  (Aldigero)  f). 

^'   '   '       1187  -^  Gerusalemme,  città   sanla,  che   avrebbe   dovuto 
ispirare   devozione  a'  suoi    abitanti   cristiani,  divenne   invece 


aome  di  ffrandi  iiflMaH  della  loorafaa,  ed  erano  il  re  di  Boenia,  il 
duca  di  Sap8oaii|«  quello  jdi  Baviera,  il  ^aiarcbese  di  Brindehorgo  ed 
ti^nil'p^Sn:  i  ire  arcivesdUvi  di  ttagoaza.  dt  Coloeia  e  di  TVevìri  g). 
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in  qujslo  l^npo  sentina  di  vizii.  -Insorte  quivi  dissensioni 
fra'  principi^  per  cagione  del  Regno,  e  non  mantenuta  la  fede 
data  a  Saladino  polente  sultano  di  Babilonia  e  d'Egitto,  né 
agli  altri  vicini,  il  sultano  invase  armala  mano  la  Palestina, 
sconfisse  i  cristiani  e  tolse  loro  Gerusalemme  e  molto  altre 

.     ,       .  •  •)  Muratori.  Ann. 

^»"a  a).  -:'g''-~  K 

USI  —  Da  quest'anna  al  <220  vedremo  conti  di  Gorizia  ^  ""  ^  «'^^ 
Mainardo  II  ed  Engelberto  IH  fratelli  b).  cJ  'JiV'^""  ^^'* 

1187  —  Muore  nel  giorno  19  ottobre  in  Ferrara  il  papa 
Urbano  Ili  andatovi  da  Verona,  ove,  per  dissapori  coir  im- 
peratore, avea  stabilito  di  scomunicarlo;  ma,  pregato  dai  Ve* 
ronesi  a  non  praticare  quell'atto  nella  loro  città,  perchè  serva 
ed  amica  di  Federigo,  era  passato  a  Ferrara.  Lo  si  dice 
morto  per  afflizione,  forse  per  la  rotta  che  Saladino  diede 
a'  cristiani  in  Oriente.  Subentrò  nel  Papato  Alberto  cardinale 
di  S.  Lorenzo  in  Lucina,  col  nomo  di  Gregorio  Vili;  il  quale 
portatosi  a  Pisa  per  pacificare  quel  Popolo  co'  Genovesi,  ve* 
risimilmenle  onde  sostenere  la  cadenle  fortuna  de'  cristiani 
in  Levante,  infermatosi,  mori  colà  nel  giorno  17  dicembre. 
Fu  eletto  papa  ai  19  dello  stesso  mese  Paolo  cardinale  e 
vescovo  di  Paleslrina,  romano  di  nascila,  che  fecési  chiamare 
Clemente  III  e).  dMiaf.'anno  11% 

1188  —  Luitoldo  vescovo  di  Trieste  d).  Ji.'S?.  !»  '  ^• 
1188  —  Il  papa  Clemente  III  concita  la  cristianità  al  gran 

riacquisto   di  Gerusalemme,  ed  onde    agevolarlo    accorda   ai 
principi    che    vi    concorressero    la    decima    parte    de'  redditi 
ecclesiaslici,  per  cui  fu  chiamata  decima  saladtna  e).  Quindi  IL^'itoito'^^sf  dMt; 
seguono    paci  in  Italia  e  in  tutta  la  Cristianità,  trionfa  lare-  ^""-(^*^' 
Kgione,   e  le  idee  ed  i  discorsi  vertono  tutti,  e  da  per  tutto 
sul  medesimo  oggetto  — •  il  riacquisto  f).  S^uh'imwnffl* 

1188  —  Bertoldo  II  di  Andechs   marchese   dell' Istria  g).  &.*?'«.*'"'• ''* 
1188  —  L'imperatore    Federigo,  verso    la  metà   di  Qua- 
resima, tenne  in  Mugonza  generale  Dieta.  Ivi  pure  i  Legati 
apostolici  f(*rvorosamente  animarono  alla   grande  impresa  di 
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Terra  Sanla  :  per  cui  V  imperatore  medesimo  prese  la  croce, 
e  con  esso  gli  allri  principi  rrisliani.  Venne  intimala  la  spe- 
dizione  per  Tanno  seguente,  e  frallanto  ognuno  attendeva  a 
raccogliere  le  maggiori   forze   possibili  onde  rilorre  Gerusa- 

d' irS?M  11»!^  lemme  al  polente  Saladino  n). 

S.'S'ji?^'^'      H88  —  Gundramo  di  Tolmino   Burgravio  b)  rinunzia  a 

GoUofredp  patriarca   d'  Aquileja   ij  feudo   che  da  esso  avea 

^!  ffTiit?*  '•  avuto  e). 

S.'p!'»."^  **•      H88  —  Romolo  vescovo  di  Concordia  d). 

1188  —  Io  quest^anno  nacquero  differenze  tra  Adeimola 
moglie  di  Stefano  signor  di  Duino  —  (1)  —  e  Gislerio  abate 
di  Moggio  per  i  beni  che  Vernerò  di  Carisacco  avea  donali 
a  queir  Abbazia.  In  quest'anno  pur  anche  insorsero  altre 
differenze  tra  Stefano  signor  di  Duino,  sua  moglie,  Conone, 
Voscalco,  Arrigo  ed  Ugone  loro  figli  dall'una,  e  Wermaro 
abate  della  Beligna  dall'altra,  per  pretese  sopra  la  villa  di 
Melareto  di  ragione  della  stessa  Badia.  Su  quesle  verterne 
vennero  fatte  delle  transazioni  od  accomodamenli  entro  Tanno 

e)  Liniti.  Noe.  eit  U^S,   e   presentate   al  patriarca    Gottofredo   furono  da  lui 

rLP^^LJ>^^  convalidate  con  patriarcali  decreti  e). 

gfaane  »  Ind.  PI-  >•  ' 

rona. 


(1)  Daino  (famii^lia  di)  :  cenni  su  dessa.  —  Questa  illoslre 
casa,  che  per  due  secoli  figurò  grandemente  nelle  vicende  del  Friuli, 
fu  vassalla  da  prima  dei  marchesi  d*  Islrìa,  poscia  dei  patriarchi 
d' Aquileja,  e  per  ultimo,  riuunziata  la  fede  di  questi,  dichiarossi 
vassalla  della  casa  d*  Austria.  I  signori  di  Duino  feudalarii,  come  fu 
detto,  del  Patriarcato  aquilejese  per  le  terre  avule  dai  marchesi  d«l- 
l' Istria,  a  cui  i  patriarchi  succedettero,  non  possedevano  soltanlo 
la  rocca  o  castello  cosi  detto  di  Duino,  ma  tulio  il  Carso  ed  il  ca- 
stello di  Prem  sul  Timavo  superiore,  e  furono  capitani  generali  o 
comandanti  d' arnsi  dei  conti  di  Gorisia.  Non  ò  cosa  agevole  il  poler 
dire  ouando  questa  famiglia  cominciasse  a  dominare  ;  ciò  nonperlanlo 
parrebbe  non  andar  lungi  dal  vero  chi  ne  fissasse  1*  epoca  poco  dopo 
Tanno  1112.  Nulla  ci  è  noto  intonio  alla  sua  provenienza;  ci  ac- 
cadrà però  nel  seguito  di  questa  Raccolta  di  annoiare  vani  folli  ed 
individui  di  questa  antica  e  distinta  famiglia,  ^ella  quale  /seguitando 
col  dotto  p.r  Kandler)  diremo  essersi  estinta  neir  anno  1395  in  Ram- 
berte  ultimo  di  questa  casa,  le  di  coi  possidenze  passarono  ai  Walse, 
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4 188  —  La  Cr.  islr.  melle  sotlo  quest'anno  Tisliluziono 

jiin  i*i*r\*\  i)  I^"a  nona.  St. 

deiln  Parrocchia  di  Uuino  a).  cr.  p. .%. 

f  jg9  —  pici  giorno  27  marzo  Gollofredo  palrìurca  d'À- 
qiiìleja,  accompagnalo  dai  vescovi  di  Padova,  Vicenza  e  R(d- 
luno  consacra  la  chiesa  di  S.  Maria  delle  Carceri  sul  Pado- 
vano e  si  obbliga  di  conlribuirc  alla  medesima  ogn'anno,  a 
Ululo  di  elemosina,  10  lire  di  monela  veneziana.  In  tale 
inconlro  il  palriarca  recìiò  un^  erudita  omelia  latina,  che 
Gerardo  vescovo  di  Padova  volgarizzò  suir  istante,  per  in- 
telligenza deir  uditorio,  in  lingua  italiana  b).  Da  ciò  si  com-  t^IvT'im'-Vc^*^ 
prende  essere  T italiana' favella  conosciuta  ed  accostumata  in 
quel  tempo. 

li 89  — *  Addi  23  aprile  l'imperatore  Federigo  muove 
verso  rOriente  con  circa  50,000  cavalli,  oltre  la  fanteria.  Avea 
seco  suo  figlio  Federigo  ed  altri  principi  e).  d'iuiUilS'^n»?"' 

1189  —  Recindo  di  Slrasoldo,  sotto  Federigo  imperatore, 
passa  in  Asia  alia   guerra   di  Terra  Santa  con   300  cavalli, 
e  muore  fra  la  Cilicia  e  P  Armenia  pugnando  contro  ali  E-  „^.. ^.  „    . 
gizii  ed  i  Persiani  d)/      *  «2;  i.  &m'!*àn-n 

1189  —  Gotlofredo  patriarca  d'Aquileja  compone  le  dif-  ' 
ferenze  ira    Aldigeno   (Aldigero)  vescovo    di    Capodistria   ed 
Ermilinda   abadessa    del    monastero  di   S.  Maria    d' Aquiloja 
per  le  decime  d'  Isola,  facendo  estendere  alla  di  lui  presenza 

f  ^  c-n.rKandler.Suo 

investite  loro  dai  duchi  d'  Austria  e).  Avverliamo  però,  che  secondo  Knure"dWm.^ 

il  Nìcoletti  (Guerra  civile  fra*  Porla  ni,  fase.  F  aiiL  p.  4  tergo)  Ugo  l'punt.ii  p.ao^si! 

di  Walse  era  già  signore   di  Duino  nell*  anno  1381.  Dopo  i  WaUe, 

il  castello  e  la  signoria  di  Duino  appartennero   all'  antica   e  nobile 

famiglia    Ilofftìro,  come    ci  avverte  il  conte    Ottaviano  Manini  nelle 

sue  Slemorie,  ove  dica  che  Matteo  lIotTero  signor  di  Duino  era  uno 

tra*  principali  baroni  e  consiglieri  dell*  imperatore;  e  che  da  Lucrezia 

contessa  d*Arco   di  lui  moglie  ebbe  due    fìglie^  delle   quali   Chiara  r )  ^.,  „p|,a  nac^. 

maritata  a  Leonardo  di  Arach  barone    in   Austria  f),  e  Lodovica  in  Pin»^  imu.  vanù 

Raimondo  Tornano  del  ramo  di  Gorizia.  Sappiamo  inoltre  che  que-    '^"  ^ 

sto  castello    e  signoria,  furono  dall*  imperatore   Ferdinando  111,  nel 

1G78,  conferiti  in  proprietà  ai  Torriani  che  gli  avevano  ereditali  dagli  Riintac  Pomnoo. 

Hoffer,  i  quali  li  poss^cvano  a  titolo  di  prgno  g).  uZ^^Vix. 
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la  convenzione,  o  sentenza,  con  cui  rirasiscro  le  medesime 
air  abadessa,  coir  obbligo  di  pagare  annualmente  alla  chiesa 
di  Capodislria  una  libbra  d*  incenso  in  segno  della  falla  Iran- 

«SSfRSiJl"'  sazione  a). 

1189  —  Bernardo  di  Gerclaria  —(1)  —  con  la  di  luì  mo- 
glie, la  figlia  e  la  sorella  danno,  per  le  anime  loro,  alla  chiesa  di 
S.  Maria  della  città  d*  Austria  (Cividale)  la  loro  corte,  case  ed 

{^^|im.o.F.T.  orto  situali  in  della  citta  *b). 

1189  —  Ottocaro  duca  di  Sliria  addi  19  maggio  in  Gratz, 

dona  alla  chiesa  di  Milistat  i  suoi  diritti  sulla  città  dì  Neuu 
e)cod,«pi«u»  ^  jj  g   Avvocalo  e). 

1190  —  L'imperatore  Federigo  Barbarossa,  giunto  in 
Asia  coireserciio,  addi  10  giugno,  bagnandosi  nel  fiume  Sa- 
lef,  affogò.  Questo  fine  ebbe  Federigo,  uno  de'  più  gloriosi 
monarchi,  è  giustizia  il  dirlo,  che  abbia  governato  l'Impero 
romano.  Nonpertanto  alle  sue  molte  virtù  essendo  uniti  mol- 
tissimi vizii,  la  sua  memoria  rimase  in  obbrobrio  presso  gli 

?itrS2r!iii?"  Italiani  d). 


(i)  Questo  Bernardo  di  Cerclaria,  o  Cercler,  venne  dall*  erudizione 
e)  Orlon.  iHMorw  del  D.r  Giandomenico  Cicon]  di  Udine,  e  dall  acuta  critica  del  pro- 
mu^^oSSSSti  fessor  Giusto  Grion  e)  di  Trieste,  indicato  per  il  padre  di  quel  Tom- 
!!lSdm  m?^  miuffio  de'  Cerchiane  che  sotto  al   nome  di  ospite  italiano  o  roma- 

niQO  scrìsse  in  lingua  tedesca  un  poema  didascalico,  dal  quale  ap- 
parisce che  altre  due  opere  scrìvesse  in  lingua  romanica.  Lo  stesso 
Tommasino,  che  si  scrive  Th.  de  Zerclsre,  si  dà  per  pretto  italiano 
e  nativo  del  Friuli.  Il  poema  tedesco  ripubblicato  con  note  dal  pro- 
fessor Arrigo  Rùchert  di  Quedlinburgo  è  in  dieci  librì  con  un  pro- 
logo in  cui  il  poeta  propone  di  dichiarare  che  sìa  bontà,  costuma- 
tezza, virtù.  Nel  primo  libro  si  contengono  alcuni  frammenti  di  due 
opere  antecedentemente  composte  dall*  autore  in  lingua  romantc». 
Le  belle  maniere,  vi  é  detto,  vanno  apprese  nella  prima  età,  e  sono 
quasi  apparecchio  esterìore  della  virtù  a  cui  si  dee  tendere.  Ogni 
male,  c'insegna  il  libro  secondo,  deriva  dall' instabilità  :  la  natura 
stessa  non  è  stabile  se  non  a  un  certo  segno;  che  gli  elementi  co- 
stanti in  sé  medesimi,  trovansi  in  guerra  fra  di  loro.  Stabilità  non 
è  che  di  là  della  luna,  d'  onde  incomincia  il  quinto  essere  ;  sotto  la 
luna  campeggiano  gì*  influssi,  quindi  1'  instabilità  ;  da  questa  deriva 
la  discordia  tra  persona  e  persona,  la   gueriv  tra  città   e  città.  Ha 
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H90  —  Vescalco  vescovo  di  Trieste  a).  S.^*».*""**' 

ii90  —  Airestinlo  Federigo  Barbarossa  succede  nel  Irono 
il  di  lui  figlio  Arrigo  VI  erede  già  di  Guglielmo  II  re  di 
Sicilia  testé  morto.  Ma  Tancredi»  figlio  naturale  di  Ruggieri, 
gli  toglie  il  bel  retaggio  facendosi  re.  Oniudi  si  apre  la 
guerra,  e  Genova  e  Pisa  armansi  per  Arrigo  ;  questi  scende 
ed  è  incoronato  in  Roma  b).  •  Jlm.'Sim.' ***"• 


Iddio  creò  l' uomo  costante  (I.  5),  il  peccato  originale  lo  rese  a  peg- 
gior  condizione  degli  allri  esseri  creali,  i  quali  ilella  lor  sorte  si 
coulentano,  mentrechè  Tuoino  s'afTalica  a  scnRibiare  la  sua.  Tanto 
lo  slato  del  povero  quanto  quello  del  ricco  hanno  V  accompagnatura 
di  beni  e  di  mali;  l'ambizione  si  dimostra  insaziabile  dalla  storia  ; 
ricchezza  e  potere  haimo  un  rovescio;  la  fama  è  da  sprezzare  e  la 
virtù  da  seguire;  sta  nelle  azioui  la  uebillà  non  nella  nascila;  nulla 
di  meglio  si  può  fare  dall'  uomo  che  di  frenare  le  proprie  passioni.  Chi 
è  vizioso  é  schiavo  del  vizio  H.  4);  il  ricco,  il  potente,  il  nobile,  il 
celebrato  può  fare  molto  del  bene,  ma  eziandio  molto  del  male;  il 
solo  virtuoso  è  felice.  Vi  han  due  beni  assoliiti  :  Iddio  •  e  la  virtù  ; 
due  mali  :  il  demonio  e  il  vizio  (1.  5).  Sei  cose  :  nobiltà,  polare,  am- 
bizione, rinomo,  ricchezza  e  signoria  ponno  essere  buone  ed  anche 
callive.  La  scala  delle  virtù  conduce  al  paradiso,  quella  delle  sei 
cosa  dubbie,  formata  da  gradini  volti  all' ingiù  e  sdrucciolevoli  con- 
duce al  vi/io,  al  quale  il  demonio  s'affatica  di  tirare  co'  suoi  uncini 
(modi  pei*sHasivi).  Ben  fa  chi  le  sei  cose  dubbie  schiva.  Ma  il  mondo 
peggiora  per  gli  esempi  dei  grandi.  Nel  libro  sesto  si  descrivono  le 
conseguenze  dei  vizii  e  delle  virtù.  Il  corpo  non  è  che  vaso  dell'  a- 
uima,  continuasi  nel  settimo;  questa  più  nobile;  a  questa  convien 
pensare  maggiormente.  Quattro  potenze  ha  l' uomo  :  immagidazione, 
memorìa,  ragione,  intelletto.  Non  ognu.io  le  adopera  come  dee:  non 
quegli  che  va  dietro  a  guadagno  materiale,  ma  né  anche  colui  che, 
senza  essere  virtuoso,  si  dà  alle  sette  arti.  Chi  ben  opera  sa  meglio 
di  grammatica  che  non  chi  bene  parla  ;  chi  dice  il  vero,  dialettico 
miglior  si  mostra  di  colui  che  il  ver  distingue  :  chi  parla  dritto,  è 
miglior  rettore  di  chi  il  discorso  ben  colora  ;  chi  sa  calcolare  al 
grande  uopo  di  vivere  a  bene,  sa  più  di  geometria  che  nou  chi  ben 
misura  un  prato  ;  colui  che  maggior  numero  di  virtù  alberga,  sarà 
migliore  aritmetico  che  non  colui  che  senza  error  contegHÌa  ;  chi  le 
sue  azioni  fa  consonare  co'  giudizii,  è  sonator  migliore  di  chi  la  i 
suoni  uscir  netti  da  uno  strumento  ;  e  se  buou  astronomo  è  chi  beu 
conosce  gli  astri,  miglior  astrouiiuio  sarà  chi  ben  conosce  Iddio.  Due 
scienze  v'  hanno,  divinità  e   fisica  ;  anche   conviene  studiare  le  de- 
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1190  —  GoUofredo  patriarca  d*  Aquileju  coin|ioiie  le  dif- 
rerenxe  insorle  Ira  Pellegrino  arcidiacono  aquili'jesc  e  Ga- 
briele preposilo  d'  Aqiiileja  per  le  cjuallro  pievi  di  Farru, 
JISTim"  **•  Mclerelo,  Caslelloiio  e  Mariano  a). 

1190  —  La  nmiiglia    Anelli   venne  ad    abilare   in   Udine 


b)  Nlooletti.  Patr.    .  , 

^! 71."**' ""*•'•  ■  '"  questo  tempo  b)  —  {i). 


1190  — ^Ermilina  in  quest'anno  era  abadessa  del  inom- 

%'g.m.  '*'•  *^  ^^^'**^  "*  S-  *'^''***  d  Aqmlcja  e). 

1190  —  Nel  novembre  di  quest'anno  il  palriarca  d'Aqui- 
leja  Gottofredo  dona  a  M....  preposilo  ed  a*  canonici  di  San 
d^^co^  dip.  Fn..  Stefano,  abilanli  in  Cividale,  molte  decima  e  beni  d). 


cretali*  le  leggi,  gli   statuii  ;  ma  per   parlare   ch'uno  facesse  delle 
relazioni  cb*evvi  tra  loro,  Tidiola  noi  comprenderebbe.   A  servigio 
delle  quattro  potenxe    1*  uomo  ha  cinque  sensi  ;  questj   le  ricevale 
sensazioni  a  quelle  tramandano.  Tre  forze  ha  il  corpo  :  vigore,  svel- 
tezza e  prontezza,  le  quali  vengono  signoreggiate  dall*  anima  mediaale 
r  assennatezza.  Questa  dirige  cinque  cose  aderenti  al  corpo:  vigore, 
sveltezza,  concupiscenza,  bellezza,  prontezza  ;  cinque  fuori   di  esso  ; 
nobiltà,  potere,  ricchezza,  fama,  signoria.  Sorella  dell*  incoslaoza  è 
I' hnmoderatezza  (I.  8).  Tra  due   vizii  opposti  havvi  una^  virtù:  l'u- 
miltà tra  la  superbia  e  la  melensaggine,  la  semplicità  tra  1*  arditezza 
e  la  stoltezza,  la  pazienza  tra  l' irrequietezza  e  la  pigrizia.  C  é  uu' 
ira  giusta  e  una  ingiusta,  un  amore  lecito  e  un'  illecito^  anche  uua 
invidia  giusta.  La  preghiera  é  cosa  buona  ma  può  divenire  calliva; 
digiuni  ed  elemosine  si  ponilo  fare  bene  e  male.  La  superbia  é  so- 
prattutto da  schivare.  Da   essa  viene  avarizia,  invidia,  ira   ed  odio, 
1*  astuzia,   r  audacia,  la  falsità,  la  bugia,  lo   spergiuro.  I  quali  vizii 
debbonsi  vincere  colla  ragione.  Il  libro  nono  parla  della  giustizia.  11 
diritlo  è  clericale  e  laicale:  pur  troppo  questo  uon  è  sempre  d'ac- 
cordo con  quello.  Il  giudice  sia  giusto,  senza  misericordia,  tenia,  a- 
more,  odio  ;  né  sia  parziale,  venale,  invidioso  e  sragiooevole.  L'ul- 
timo libro  tratta  dell'essere  verauienle  liberali. 

Notevolissimi  sono  i  brani,  che  delle  sue  opere  iu  lingua  romauica 

tradusse  il  Grion,  prendendoli  dai  frammenti  inseriti  n^l  poema  te- 

«  desco.  Cosi  dal  Friuli  partiva  fin   d'  allora  un  maestro  di  civiltà  ai 

paesi  setlentrionali,  del  quale  gli  eruditi  tedeschi   ne  fanno  graude 

stima. 

(1)  Questa  famiglia,  siccome  ottima  compatriota,  venne  nobilitala 
e)  cr.  Mooticuii.     nel  1250,  e  poscia  nel  1280  si  estinse  e). 
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j{90  —  Malico  vescovo  di  Ceneda  soUopone  al  Comune 
>di  Trivigi  sé  medesimo  e  lulli  i  luoghi  e  lerre  del  suo  Ve- 
scovalo  coi  loro  abilalorì,  essendo  podeslà  di  Trivigi  Ezzelino 

j      n  N  •  i)  Veni.  81.  detto 

da  nomano  a).  ».  ttit.  e  ver, 

'  ^  doe.¥.  I  p.  88. 

1190  —  Incendio  successe  nella  cillà  d'Auslria  (Gividale) 
da  cui  ne  ebbe   danno    l'archivio    capilolare  e  quello   della 

,  .  »  ■  b)  Stoma.  Den6 

Comunìla  e  vi  perirono  documenli  e  carte  auliche  b).  JJ»!"  ^* '**•  ' 

1191  —  Verso  la  fine  di  marzo  muore  il  ponlefice  Gle- 
menle  HI  e  addi  30  dello  slesso  mese  viene  elello  papa  Gia- 
cinto cardinale  di  S.  Maria  in  Gosmedin,  in  eia  di  circa  85 
anni;  il  quale  assume  il  nome  di  Geleslino  III,  e  nel  14  aprile, 
giorno  di  Pasqua,  viene  consacrato.  Incorona  poscia  a  im- 
peratore il  figlio  di  Federigo  I,  Arrigo,  VI  come  re  di  Ger- 
mania e  d'Italia,  V  come  imperatore  e).  S'uluST'iinl'^' 

1191  —  Il  Glero  ed  il  Popolo  della  cillà  di  Gividale  con 
Pellegrino  preposilo  e  Perloldo  decano  della  chiesa  di  della 
città  si  riuniscono  nella  cappella  di  S.  Donato  ad  oggetto  di 
far  fabbricare  una  chiesa;  e  a  quest'uopo  si  dà   e   si   prò-  4) unti. mk. di. 
nielle  elemosina  d).  n.  oi^fo.  ▼.  ix  ^ 

'  un. 

1191  —  Popone  figlio  di  Regenardo  di  Gravar  dà  a  Pel- 
legrino preposilo  della  chiesa  di  Gividale  la  Vodia  (Vradiam) 
di  28  marche  e)  —  (1).  ^A'ffT»' 

1191  —  Liudpoldo  di  Dielristan  con  sua  moglie  e  i  Ire 
saoi  figli  vendono  a  Pellegrino  preposilo  di  Gividale  4  masi 
e  mezzo,  un  sedime,  molino,  ecc.  per  20  marche  di  frisa- 
chensi  fj.  iiaTTu?'"" 

119i  —  Nel  giorno  6  maggio  Pietro  di  Alberto  d'Àldi- 
gerio,  messo  dell'imperatore  Arrigo,  sentenzia  che  i  beni  e 


(1)  IV^odlA  o  niAdia   era  un  pegno  che   veniva  dato  a  mano  {;)  «foprra.  0.  ror. 

una  persona  d  importanza  a  guarentigia  d  una  cosa  stabilita  fra  l[^j^_ 

le  parti,  che  per  dissem^ioni  od  altro  fossero  tra  esse  contrarie  g).  clcg.  antVde*%rI 

Secondo  il  Nicoletli  poi  g^uadlA  varrebbe  condanna  h).  tè^o!"'''  ^'  ^ 
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le  giurisilizìoiii  di  ragione  deir  Abbazia  di  Sesto  in  Trivigiano, 
cioè  ili  Laubiola,  Carlaiiiola  e  Boscano»  usurpali  da  Rzzeliuu 

t!  ufljl^.^ '^^'  d'Onara  o  da  Romano,  siano  resliluili  alia  delta  Abbazia  a). 

1191  —  Da  GoUofredo  patriarca  jd'Aquileja  viene  cun- 
fermata  in  quest'  anno,  ai  14  dicembre,  la  donazione  di  al- 
cuni beni  falla  da  Romolo  vescovo  di  Concordia  al  suo  Ca- 
pitolo —  (1)  —  onde  con  più  agio  e  volontà    osservassero 

k)  Liniii.  NOI.  ett.  que'  canouici  la  vita  comune  loro  resiittiita  e  riformata  b). 

1191  —  Manfredo  abaie  di  Sesto  viveva  in  questo  lem[fO, 
e  la  di  lui  morte  è  segnata  sotto  il  di  16  aprile,  però  senza 

à.^dTVf'lx.'i?  indiciizione  delf  anno  io  cui  accadde  e). 

1191  —  Il  doge  di  Venezia  Aureo,  ossia  Orio  Mastrope- 
Iro  si  fa  monaco  nel  monastero  di  S,  Croce  di  Luprio,  e 
nel  giorno  1  gennajo  viene  eletto  al  Dogato  Arrigo  Dandolo, 
personaggio  de'  più  illustri  e  beneGci  che  s'abbia  mai  avulo 

diiur.SÌ*  nSS:  q"<5"'  »«*^'*^»  Repubblica  d). 

1192  —  Pertoldo  decano  e  i  canonici   di  Cividale  fanno 

istanza  a   Goltofredo   patriarca   onde   faccia  giustizia   conlro 
Corrado  di  Sacile  per  le  violenze  esercitate  già  da   Dielrico 
padre   di  esso   Corrado  ne*  beni   lasciali   alla  loro  chiesa  di 
iÌmmI®'''  S.  Maria  da  Pertoldo  d'Albana  e). 

1192  —  Goltofredo  patriarca  d'Aquileja  nel  giorno  14 
ottobre  dona  ad  Urtuvico  abate  delia  Beligna,  e  a  quel  mo- 
nastero 4  masi  nel  territorio  di  Tolmino  nella  villa  Ponti* 
kel,  tenuti  dai  fu  Reginaldo  Castaldo  con  tulle  le  loro  per- 
tinenze, nonché  il  diritto  d' Awocazia  eh'  egli  aveva  su  di 
essi,  con  la  condizione  che  se  i  lavoratori  o   couladiai  (ru- 


(i)  Nel  Catalogus  Cod.  Man.  de  rebus  Por.  del  Valenlihetli  a  pag. 
73  sollo  la  data  10  dicembre  1191  trovasi  accennato  un  privilegio 
dato  (la  Gotlorredo  patriarca  d*  Aquileja  a  Romolo  vescovo  ed  ai  ca- 
nonici di  Concordia,  e  che  noi  vi^enianiu  (beucbè  con  dilTerefile  in- 
dicazione di  giorno)  sia  quello  di  cui  traila  il  Lirutì,  e  qui  sopra 
riportalo. 


185 

$ti€i)  che  teoevana  i.  delti  ma8i.  nutrissero   un   cavallo,  eou 

esso  .dovessero  servirli  due  volte  all'  aupo  a).  ?!  ivll[S«Mè£^ 

1192  —  In  data  di  Roma  11  maggio,  il  ponleCce  Cele* 
stinu  III  cómmeile  ai  vescovi  di  Castello  e  dì  Cliioggìa  giu- 
dicassero la  questione  insorta  tra  il  patriarca  d'  Aquileja  ed 
i  canonici  di  Trieste  sulla  nomina  di  quel  vescovo  ÌM  b)cod.djp.Fniis. 

■     ^      ^  ^  —  lad.  Finn». 

1192  —  Gotlofredo  patriarca  d' Aquileja  ed  i  vescovi  di 
Caslello  e  di  Cliioggia  confermauo,  per  rispetto  alla  fede, 
r  elezione  del  vescovo  di  Trieste  fatta  da'  canonici  di  quella 

citià  e)  —  (1).  fistaisr^ 

1192  —-  Nel  giorno  13  maggio  viene  dagli  arbitri  comuni, 
Wolrico  proposito  di  Concordia  ed  Àrtemanno  di  Sacile,  ema- 
nata sentenza  sulUAvvocazia  della  chiesa  di  Concordia,  dan* 
dola  a  Gabriele  avvocato  del  vescovo  Romolo  d'.  p.*  ti* e "la!^*^ '' 

1192  -—  In  Aitino,  i  vescovi  di  Castello  e  di  Ghioggia 
estendono,  per  memoria  dei  posteri,  un  allo  sulla  controversia 
pendente  tra  Gottofredo  patriarca  d' Aquileja  ed  i  canonici 
di  Trieste,  riguardo  alla   da  loro  fatta   elezione  del  proprio 

vescovo  e).  -taSlrìSISr*" 

1192  —  Vodescalco  canonico  d^lla  città  di  Cividale,  con 
suo  testamento  del  28  agosto  di  quest'  anno,  lascia  alla  chiesa 
di  questa  citta  dei  masi  in  Moimaco,  teiTe  allodiali  in  Grilons, 
altre  terre,  prati  e  case  in  varii  siti  f).  SuT^i'i'fMi/' 

1492  —  Ricardo  re  d'Inghilterra,  uomo  che  in  alterigia 
e  nello  sprezzar  gli  altri  superava  ognuno,  fatta  tregua  per 
5  anni  col  sultano  Saladino,  inibarcossi  e  parti  dalla  Palestina. 
Battuto  da  fiera  tempesta  neir  Adriatico,  fu  spinto  verso  A- 


(i)  Secondo  il  Tomroasini,  fu  Wascalto  che  venne  conferjnato  nel 

Vescovato  di  Trieste,  in  tale  circostanza,  dal   patriarca  Gotlofredo;    . ^^ ^^, ,^. 

ma  porfe  ciò  sotto  la  dala  1194  g).  Non  ci  é  noto  però  a  quali  do-  ^r.  tr.  ▼.  tv  pnT. 
cumcnti  egli  si  appoggi  onde  porre  questo  fallo  sotto  1*  anno  da  lui 
indicalo.  Vedasi  questo  voi.  a  pag.  180. 
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qiiileja,  ove,  sbarcato    con   pochi   de^  suoi,  prese   quella  via 
che  potè  e  con   difficoltà  scappò  dagli   uomini  del  conle  di 
Si?lSrntt"-  Gorizia  a). 

il 92  —  Nuove  differenze  sorsero  in  questo  tempo  sul 
Trivigiano  tra  quel  Popolo  e  Gerardo  vescovo  di  Belluno; 
per  cfli  questo,  unitosi  a  Guecello  da  Soligo,  Drudo  vescovo 
di  Feltre,  Ottonello  e  Guicellotto  fVatelli  da  Prata  e  Porcia, 
commissarii  de'  Gaminesi,  mandò  a  dolersi  presso  Arrigo  im- 
peratore ed  il  pontefice:  avergli  i  Trivigiani,  non  solo  ricu- 
sato obbedienza,  ma  usurpate  le  giurisdizioni.  Quindi  il  papa 
diede  incombenza  su  tali  vertenze  a  Goltofredo  patriarca 
d*  Aquileja,  il  quale  dopo  molto  tempo  e  varii  accidenti,  sen- 
tenziò essere  scomunicati  i  Trivigiani  quando,  nel  dato  pe- 
riodo, non  restituissero  al  vescovo  bellunese  i  castelli  ed  i 
luoghi  contesi.  Perciò  essi  spedirono  al  pontefice  ambascia- 
lori  ed  ottennero  la  sospensione  della  scomunica  e  della 
sentenza,  con  delegazione  a  Leonardo  vescovo  di  Torcello  e 
a  Clemente  vescovo  di  Gitlanova.  Nulla  però  avendo  fatto  i 
Trivigiani  nel  tempo  prescritto,  V  imperatore  se  la  prese  con 
essi  ed  ordinava  ai  Padovani  movessero  loro  contro  le  armi, 
siccome  usurpatori  dei  Vescovati  bellunese  e  cenedese,  che 
diceva  appartenere  al  suo  trono  per  le  convenzioni  fatte  Ira 
Federigo  suo  padre  ed  i  Lombardi.  Corsero  quindi  i  Pado- 
vani sul  Trivigiano  e  dSnneggiaronlo  ;  mentre  i  vescovi  di 
Poltre  e  Belluno  mossero  contro  d' altra  parte  sotto  la  guida 
di  Guecello  da  Soligo.  Anche  Gottofredo  patriarca,  a  sostegno 
di  quei  due  vescovi  suffraganei,  spedi  molte  genti  friulane 
dirette  da  Guicellotto  da  Prata  e  Porcia  all'assedio  di  Oderzo. 
Ma  i  Trivigiani,  appoggiati  da  Azzo  marchese  d'  Este  e  for- 
mato grosso  corpo  d' armati  diretto  da  Federigo  da  S.  Pan- 
grazio,  invasero  lo  stalo  del  patriarca,  togliendogli  nel  Trivi- 
giano  i  castelli  di  S.  Polo  e  di  Medate,  per  cui  i  patriarcali, 
levato  r  assedio  di  Oderzo,  riliraronsi  parte  a  Camino  e  parie 
nel  castello  di  Praia  ;  mentre  il  Pangrazio   conquistava  Bru* 
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gnara  e  scorreva  sino  al  Togliamenlo,  devastando  quella  parte 

del  Friuli  e  traendo  seco  a  Trivigi  grosso  bollino  a).  pr.'SSrM%f'i8?i 

1192  —  Vernerò  li  di  Gucagna  con  mollo  valore  difese 
iu  quest'anno  le  frontiere  del  Friuli  dai  dannosi  assalti  dei 

Trivigiani  b).  J:  ?*i2i(;^ '"*• 

1193  —  Nel  giorno  21  marzo  Gottofredo    patriarca  con- 
ferma   alle  monache   d*  Aqnileia  Ijb    donazioni   fatte    da'  suoi 
predecessori  e).  Addi  24  dello  stesso  mese  poi,  il  pontefice  c)God.rìriiiKiptiie 
Celestino  HI  con  sua  bolla  accorda  al  monastero  di  S.  Maria 

d'  Aquileja  e  a  quelle  monache  i  molli  loro  beni^  decime  ed 

altro  d).  i^T?'®'-^- 

—  Ili  quest'anno  1193  pare  sia  stato  convocato  dal  pa- 
triarca Gottofredo  il  Sinodo  in  Aquileja,  nel  quale  vennero 
prese  misure  contro  i  recisori  delle  vigne,  grincendiarii,  i 
violatori  delle  chiese  e  de' cimiteri,  i  detentori  de' beni  ec* 
clesiastici,  i  ladri  ed  altri  malfattori  —  (1). 

1193  — Il  duca  Leopoldo  unisce  air  Austria  il  Ducato  di 
Stiria  ed  il  contado  di  Camicia  dopo  la  morie  di  Ottocaro  V 
oliavo  duca  e  conte  e).  Sn.*? ?*v»;  p.  «hk 

1193  —  Nel  giorno  4  giugno  Cunigonda  moglie  di  Co- 
none  di  Concordia,  Wodolrico  loro  figlio  e  Warnerio  fra* 
tello  di  esso  Cenone  rassegnano^  a  Gottofredo  patriarca  di 
Aquileja  lutto  ciò  che  possedevano  nel  territorio  di  Givi* 
dale  e  specialmente  in  Togliano  per  100  marche  f).  HmòS.'^'''^* 


(1)  Il  De  Rubeis,  citando  rUgfaelli,  annota  questo  Sinodo  sotto 
Tanno  1184;  il  Pilomi  ali* anno  1187  g);  ed  il  Liruti  dice,  che  Tanno  g;|"(^(;;>^^ 
è  incerto.  Il  Cappellelti  invece  pensa  sia  stalo  lenuto  nello  stesso  anno 
del  Concilio  di  Mantova,  e  vi  aggiunge  essere  in  esso  slato  posto 
One  pur  anche  alle  molestie  recate  dai  Trivigiani  e  Coneglianesi  al 
Palriarcato  d* Aquileja.  Siccome  però  il  Cappelletti  segna  iiicerlamenle 
Tanno  di  questo  Concilio  perchè  in  un  luogo  lo  dice  avvenuto  nel 
1193,  in  un  altro  nel  1195,  anno  questo  iu  cui  pare  che  Gottofredo 
più  non  esistesse;  noi,  senza  esporre  la  data  in  ordine  cronolo* 
gico,  abbiamo  credulo  di  annoiarlo  inlorno  a  quest'anno;  tanto  più 
àncora  in  quanto,  se  vera  è  T  aggiunta  riportala  dal  Cappelletti,  pare 
combinarsi  coi  fatti  in  questo  tempo  accaduti. 


"^ 
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1193  •*—  Nel  giorno  19  ollubre  fcnne  in  Mantova  eslesa 
sentenza  compromìssaria  Ira  il  patriarca  d' Aquileja,  Padova, 
Treviso,   gue'  da   Praia,    Camino  ecc.,  Gerardo    vescovo  di 

^^IfSSS^  Belluno  e  Federico  di  Cauriaco  procuratori  del  patriarca  a). 

pirf ?7  us-uS!'  Secondo  il  Palladio  b)  sarebbe  slato  dichiarato  ebe  il  ca- 
stello di  Zumelle  fosse  del  vescovo  di  Belluno,  coir  obbligo 
di  atterrarlo,  onde  torre  motivo  di  nuove  rivolte;  che  Ezze- 
lino restituisse  Oderzo  al  detto  vescovo,  uè  avesse  co^  Carni* 
nesi  ragioni  su  quello,  né  su  Musolene,  Fregogna  e  Soligno  ; 
fossero  sciolti  il  vescovo  di  Feltre  ed  i  Feltrìni  dalla  domanda 
delle  70,000  lire  fatta  da'  Trivigiani  per  i  danni  avuti  e  dalie 
pretese  su  Costa  e  Miso  e  sulle  vendite  fatte  da  Gueceilo 
da  Camino  nel  Feltrino;  venissero  rimesse  alle  parti  le  domande 
per  i  danni  d' incendi!  e  scorrerìe  fatte  ne'  territorii  loro  ; 
fossero  liberati  i  figli  di  Gabriele  da  Camino,  Gueceilo  da  So* 
iigo  e  i  da  Prata  e  Porcia  dalla  prelesa  de' Trivigiani,  che 
voleanli  a  loro  soggelti;  venissero  restituiti  a!  patriarca  d'Aqui* 
leja  i  castelli  di  S.  Polo  e  Modale  ;  i  Coneglianesi  e  i  Ce- 
nedesi  fossero  liberi  dalle  obbligazioni  falle  ai  Trivigiani  e 
Padovani  ;  venissero  rilasciali  i  prigioni,  e  il  castello  di  Ce- 
sana  restasse  ad  Ezzelino  da  Romano.  Non  piacque  la  sentenza 
a'  Trivigiani,  i  quali  ricorsero  all'  imperatore  Enrico  che  la 
dichiarò  insussistente  e  nulla,  perchè  compromesso  il  pub- 
blico interesse  di  città  soggette  alla  protezione  dell'Impero; 

c)ftiwio.^jHt.  e  quindi  ravvivaronsi  le  turbolenze  nel  Tri^rigìano  e). 

d)  Dem  Boni.  8t.       1193  —  I  Pìsbuì  s*  impadrouiscono  di  Pola  d). 

1193  —-  Nel  giorno  10  dicembre  l'imperatore  Arrigo  con- 
ferma a  Gottofredo  patriarca  d^Aquileja  la  terra  giacente  tra 

?ite *d!l'^uu:  M  la  Piave  e  la  Liveoza  e),  il  Ducato  del  Friuli  unitamente  ai 

regali,  nonché  i  regali  sopra  i  Vescovadi  dell'  Istria,  Concordia, 

f!iv7!io!!^'^  Belluno,  alcune  Abbazie  ed  il  castello  di  Treven  Q  —  (I). 

()  tolto.  M.  d'it.      1194  —  Tancredi  re  di  Sicilia  muore  in  quesl'  anno  e). 

▼.  un.  p.  131.  •  ^^ 

k)  cajipelleui.  u 

c^d  II.  T.  «  p.      ^ij  Secondo  il  Cappelletti  h)  però,  questo  diploma  sarebbe  apocriro. 
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—  Intorno  air  anno  1194  pare  dover  essere  accaduta  la 
morte  di  GotloFredo  patriarca  d'Aquileja,  ed  il  Liruti  stesso 
ce  lo  accenna  col  dire  non  essere  fuori  di  proposito  il  ri- 
portarla sotto  qqest'  anno;  mentre  sappiamo  esser  egli  ancora 
vivente  il  giorno  10  dicembre  del  1193  ed  il  suo  successore 
esser  già  eletto  nel  di  8  febbrajo  del  1195  a),  J^WW^*^*" 

1195  —  All'estinto   Gottofredo   successe  nel  Patriarcato 
aquilejese  Pellegrino,  o  Peregrino  II,  che  troviamo  già  eletto 
nel  giorno  8  febbrajo  di  quest'anno,  non  però   ancora  con*  b) Linti. noi. dt. 
sacrato  b).  Era  bresciano  di  nascita  e),  e  fu  arcidiacono  dei  cT^imìo.  st.  dei 
Capitolo  d'Aquileja  e  proposito  della  chiesa  di  Gividale  del    ■**''p*^-'"'^*** 
Friuli,  e  quel  medesimo  che  rinunziò  al  patriarca  Gottofredo 
il  feudo  delle  decime  di  Zopollano  d),  come  abbiamo  detto,  f^ |;!^<j^  ■- ^' 

1195  —  L'  eletto  patriarca  d'Aquileja  Peregrino  II  con* 
ferma  nel  giorno  8  febbrajo  di  quest'anno,  nella  chiesa  di 
S.  Nicolò  di  Sacile,  a  Guecellohe  da  Camino  e  suoi  fratelli 
alcune   loro  appartenenze  e)  —  (1).  &!.?BrS?"x  ^ 

1195  —  Il  patriarca  d'Aquileja  Peregrino  II  si  porta  a 
Cuma  in  Sicilia  alia  corte  di  Arrigo  imperatore,  ove  esposta 
a  quel  sovrano  la  sua  istanza  riguardo  ai  feudi  che  il  pa* 
triarca  Gottofredo  aveva  investiti  nel  tempo  di  sua  infermità, 
i'  imperatore  con  la  sua  corte  dichiarò  invalide  l'infeudazioni 
suddette  ed  obbligò  gi' infeudali  a  restituirli  a  mani  del  pa- 
triarca Peregrino  II  f)l  t?,V7Ì^ia: 

1195  —  Addi  17  luglio  viene  pubblicata  nella  città  di 
Cividale  —  (2)  —  la  lettera  dell'  imperatore  Arrigo  VI  (che 


(i)  Anzi,  secondo  il  Liruli  g)  investi  in  questo  giorno  Gabriele  e  fiil''iv"'pjj!*ici: 
Biaquino  da  Camino  dei  loro  Teudi  della   chiesa   d*  Aquileja,  dei    ca- 
slelli  di  Camino,  Mola  e  Cesalto,  e  di  quelli  che  avea  posxedulo  Favo 
loro  uel  Cenedese,  Bellunese,  Feltrino  e    in  Cadore  e   per  tulio  lo 
Stato  aquiU^ese,  e  ciò  alla  presenza  del  conte  Mainardo  di  Gorizia. 

(2)  Furono  presentì  a  questa  pubblicazione   Artuico  decano  della 
clii«sa  delia  città  d'Austria,  D.  Martino  di  Corduario  e  maestro  Fui- 
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noi  diremo  V)   ilirclla   da  Cumt   al  palriarca   Peregrino  II 
sotto  la  data  8  giugno,  annullante  le  donaziuiii  fatte  dal  |ia- 
•ihSlrffiSr"*  triarca  Gottofredo  a). 

li 96  —  Enrico  proposito  di  S.  Felice  d'  Aqutieja,  a  nume 
di  Corrado  abate  di  Moggio,  fiilta  istanza  al  ponteGce  Cele- 
stino  IH,  ottenne  in  quest"  anno  (sesto  del  pontificalo  di  Ce- 
lestino) venisse  concesso  f  uso  della  mitra  al  suddetto  abaie 
di  Iter.  nt.  tee  B  dJ  Moggio  e  a  SUOI  successori  b),  e  ciò  addili  marzo.  Av- 

vertiamo  però  che  il  Valentinelti  nel  suo  Calalogus  ecc.,  come 
si  vedrà  a  pag.  192,  pone  questo  fatto  sotto  Tanno  1197, 
ma  non  indica  il  mese  né  il  giorno. 

1196  —  Arrigo    V  imperatore    ridisccnde   in   Italia   con 
possente  armata,  dopo  aver   tenuto   generale  Dieta  in  Ger- 
mania ed  avere  in  essa  fatto  eleggere  a  re  de' Romani  e  de* 
Germani  il  suo  figlio  Federigo  II,  non  battezzato,  né  giualo 
SiiS?SS!n«^"'^  ancora  all'età  di  due  anni  e). 

1196  —  Nel  giorno  8  ottobre,  in  Àquileja,  E....,  per  sé 
e  sua  moglie  Luicarda,  dona  a^  canonici  d^  Àquileja  il  plurilo 
d'Avvo.....  di  quella  chiesa  per  mantenere  100  poveri  il  di 
^tatrlST*  d'Ognissanti  d). 

1196  —  Comincia  ad  .infierire  nel  Continente  una  micidiale 
unTST^'  pestilenza  che  durò  per  32  anni  ej. 

1196  —  Le  fazioni  guelfa  e  ghibellina   vanno   crescendo 


cherio  canonici  delta  medesima,  D.  Diatrico  di  Maniaco,  D.  Bertoldo 
Sii  JS!"""'^'  di  Derzano,  Pulcardo  deviano  ed  altri  g). 


(1)  Morto  Guglielmo  degli  Adelardi,  prìncipe  della  fazione  gtielfa 
in  Ferrara,  la  di  lui  figlia  MarcheselU  sposassi  ad  Azze  V  figlio  di 
Obizzo  marchese  d*Este;  nozze  che  diedero  molla  importanza  alla 
linea  estense  d' Italia,  aprendole  1*  adilo  a  signoreggiare  Ferrara, 
mentre  furono  incontrale  acciocché   Azzo   sostenesse  il  partito  dei 
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il 97  — '  I  Veronesi  danno  ballaglia  a*  Padovani  appog- 
giali da  Ezzelino  da  Romano,  dello  il  monaco,  padre  di  Ez« 
zelino  il  crudele,  e  da  Àzzo  marchese  d^  Eale  e  li  sconflggono 
con  la  morie  di  molli  a).  SìtSSSiifi. 

1197  —  Federico  d'Àuslria  muore  in  Palestina  il  giorno 
15  agosto;  Mainardo  di  Gorizia  e  presento  testimonio  alle 
sue  lesUmentorie  disposizioni  b).  S.^nf^^^ 

119)  —  Muore  a  Messina  nclt'  ultimo  di  settembre  Tim- 
paratore  Arrigo  V;  si  dice  di  veleno  per  congiura  ordita, 
nella  quale  vuoisi  fosse  involta  la  propria  di  lui  moglie  ;  ma 
di  ciò  non  si  hanno  sufficienti  prove.  Lasciava  dietro  di  so 
la  regina  Costanza,  e  già  incoronalo  re  di  Germania,  d'Italia 
e  di  Sicilia,  il  lor  figliuolo  di  tre  anni  Federigo  11,  che  fu 
poi  migliore  del  padre,  degno  dell'  avo  e).  ^tai2"s^^d^: 

1197  —  Il  vescovo  di  Belluno,  Gerardo  de'Taccoli  da  ^^»»-w»»' 
Reggio,  si  porto  ad  espugnare  il  castello  di  Zumelle  contro 
a'  Trivigiani,  sostenuto  da'  Forogiuliesi  e  Padovani,  suoi  col- 
legati. Raccolto  perciò  dai  Trivigiani  buon  numero  d'armati 
e  Tatto  capitano  di  essi  Gualpcrto  da  Cavazio,  loro  cìlladino, 
mossero  contro  il  vescovo  Gerardo,  e  segui  tra  le  parti  san- 
guinosa znffa  nella  pianura  di  Cesana,  iu  cui  morirono  i  due 
capi  Gerardo  e  Guaiperto.  Per  la  morte  del  vescovo,  il  pa- 
triarca d'Aquileja  se  ne  dolse  presso  il  papa  ed  ottenne 
la  scomunica  contro  gli  uccisori;  ma  i  Trivigiani,  ricorsi  a 
Roma,  ebbero  sospensione  dell' anatema,  e  le  discordie  con- 
tinuarono d).  d)  Wtodla  St  cu. 

'  pari.  I  pif.  Itti 


guelfi  in  quella  cillà,  nella  quale  quello  de' gliibelliai  era  appoggiato 
da  Salinguerra  figlio  di  Taurello  o  Torello.  Tali  erano  i  parliti  che 
nelle  citU  andavano  iiumenlando  in  appoggio  di  queste  due  fazioni. 
Quindi  da  11  innanzi  i  marchesi  d*  Esle  signori  di  Polesine,  di  Rovigno, 
di  Este,  Moolagnana,  Badia  ed  altre  nobili  terre,  cominciaron  ad  aver 
abitazione  in  Ferrara,  e  a  figurare  come  capi  della  fazione  guelfa,  non 
soltanto  ivi,  ma  anche  in  tutta  la  Marca  di  Verona,  di  roodu  che 
suonava  lo  sleitso  il  dire  :  la  farU  Marciiesma  che  la  Parte  Guelfa  e),  aBno"!!!!? '  ^  '' 


a)  ValentlnelU.  C. 
C.  N.  de  relms  F. 
p.W. 


t)  Moniforf.  Ann. 
d'Il.  anno  11». 


e)Gn 
IX  p. 


Gnerri.  0.  F.  ?• 
150. 


d]  Palladio.  St.  del 
Fr.  par.  I  p.  IM. 


ri  Monitori.  Ann. 


inno  1198. 
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1197  —  Il  papa  Gdestino  III  dà  a  Corrado  abaie  di 
Moggio  r  uso  delia  fnìlra  a). 

1198  —  Muore  il  pnpn  Celestino  III  nel  giorno  8  gcn- 
najo  e  gli  succede  nel  Ponlificalo  Lolario  Piglio  di  Trasmondo 
conte  di  Segna,  ca^rdinale  dè^Ss.  Sergio  e  Bacco.  Questi  assunse 
il  nome  d'lnnocen2o  III  e  divenne  uno  de'  più  insigni  pon- 
tefici che  abbiano  seduto  sul  trono  papale  b)  *«-  (t). 

1198  —  Parecchi  nobili  deUa  Patria  del  Friuli,  tra  i  quali 
Irmingarda  di  Sorpemberch  moglie  di  Wolfino,  rassegnano 
al  patriarca  d' Aquiieja^  Peregrino  II  ogn'  azione  e  dirtUo  di 
feudo  avuto  dalla  chiesa  aquilejese  e). 

ii96  -—  Cessa  di  vivere  Giovanni  VI  patriarca  di  Grado, 
e  gii  succede  il  veneziano  Benedetto  Fmlierò,  primicerio  di 
S.  Marco  d). 

1198  —  Filippo  duca  di  Svevia  venne  da  molti  principi 
tedeschi  proclamato  re  di  Germani»,  in  onta  ai  giuramento 
prestato  nelP  elezione  del  fanciullo  Federigo  lì,  e  fu  iacoro- 
nato  in  Magonza  dall'arcivescovo  di  Tarantasia,  in  opposi- 
zione al  rituale.  Dall'  arcivescovo  di  Colonia  poi  e  da'  suoi 
sufTraganei,  da  Arrigo  duca  di  Lorena,  dal  vescovo  d'Argen- 
tina e  da  altri  vescovi,  abati  e  conti  (però  in  numero  mi- 
nore degli  elettori  dell'altro)  Gitone  IV  venne  eletto  a  re  de' 
Romani,  indi  coronato  in  Aqnisgrana;  elezione  favorita  pur 
anche  dal  pontefice  Innocenzo  III,  essendo  Ottonar  proveniente 
da  casa  divola  alla  sede  romana.  Questa  duplice  elezione 
produsse  in  Germania  turbolenze,  guerre    e  danni   multi  e). 

1199  —  I^el  giorno  27  marzo  il  papa  Innocenzo  IH,  con 
sua  bolla  rilasciala  a  favore  di  Peregrino  II  patriarca  d'Aqui- 
leja  e  contro  i  Trivigiani  per  le  uccisioni,  e  devastazioni  da 


(1)  A  57  anni  ebbe  il   Papalo,  ma  era   maturo  di  senno  e  dotto 

nelle  scienze  apprese  in  Roma,  Parigi  e  Bologna.  Le  circostanze  lo 

d^lai!lnM' iimI'  r^s^ro  grande^  ma  più  elle  ogn' altro  T  elevatezza  del  suo  ingegno  1)- 
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loro  falle  sul  Cenedcse,  Feltrino,  Bellonese  e  su  quanto 
possetleva  il  patriarca  aquilejese  al  di  là  della  Livenza,  or- 
dina al  patriarca  di  Grado  ed  al  vescovo  di  Chioggia,  che 
non  soddisfacendo  i  Trivigiani,  entro  termine  conveniente, 
alla  giustìzia  e  doveri  loro,  nonché  alla  penitenza  p«^r  la 
morte  data  al  vescovo  di  Belluno,  debbano  rinuovare  e  con- 
fermare la  scomunica  e  V  interdetto  già  imposto  dal  patriarca 
Gottofredo  a'  Trivigiani,  e  particolarmente  contro  i  principali 
autori  di  quei  fatti.  Vi  aggiunse  inoltre  la  minaccia  di  pri* 
vare  della  dignità  vescovile  la  cìtlà  stessa  e  del  commercio 
cogli  Stati  e  principi  cattolici.  Quest'  energica  bolla  richiamò 
air  ordine  i  Trivigiani,  ma  più  di  essa  T  alleanza  contratta 
dal  patriarca  Peregrino  H  co'  Veneziani  a),  come    vedremo.  j|  w^'m^m^' 

ii99  ...  piel  giorno  17  giugno  in  Campomolo  presso  il  rivo 
Pausse  fu  estesa  convenzione  tra  *V....  di  Prata  e  F....  suo 
figlio  co*  Trivigiani  sulF  esercizio  dei  loro  diritti  e  sul  pos* 
sesso  di  Brugnera.  Kcl  di  18  poi  dello  stesso  mese  si  co- 
sliluirono  cittadini  di  Trivigi,  promettendo  dimorarvi  due  mesi 

dell'anno  b).  -l'SS: wSS?""* 

Ii99  .^  Per  diiTeren/e  insorte  tra  il  vescovo  di  Giustino- 
poli  ed  Ermeliuda  abadessa  del  monastero  di  S.  Maria  d'A- 
qaileja  per  le  decime  d'Isola,  Innocenzo  III  ponleQce  nel 
giorno  8  luglio  di  quest'anno  emana  una  sua  bolla  e)  —  (1).  e) caem. o. f. r. 

{199  —  Nel  giorno  25  giugno  gli  uomini  di  Ceneda  giu- 
rarono di  essere  in  avvenire  cittadini  di  Treviso,  e  sottoposti 
alia  giurisdizione  di  quel  governo  d).  irar^  u.  t.  i  doc. 

il 99  —  La  controversia  di  Popone  preposito  d'Aquileja,- 
di  Aldigerio    decano  e   dei  canonici    della   chiesa   aquilejese 


(!)  Perchè  mancante  il  documento,  non  ci  è  dato  di  riportare  il 
contenuto  dì  essa  bolla;  ma  pare,  siccome  relativa  ali* oggetto  delle 
decime  d*  Isola,  slaliilire  debba  aver  luogo  1'  aggiustamento  fatto  nel 
1189  alla  presenza  del  patriarca  Goltofredo,  tra  Aldigero  vescovo  di 
Capodislria  e<l  Bruielitida  abadessa  del  dello  monaslero. 
13 
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per  l' ammiiiislrazione  de'  loro  possedimenlì  era  siala  portala 
dinanzi  al  ponlefice  Innocenzo  IH,  i)  quale  nel  giorno  9  lu- 
glio di  quesl'  anno  aveva  dirello  ad  essi  una  decisiva  cosli- 
luzione,  dopo  di  aver  slabililo  uditore  il  cardinale   SoJDTredo 

a)  cippeuetti.  Le  ^^1  ^^^^^^  J'  Santa  Prassede,  ed  aveva  imposlo  al  preposito 

mem/^'coS:  un  perpetuo  silenzio  a)  —  (i). 

^*^*'  1199  —  Nel  luglio  dì  quesfanno  presso  la  chiesa  di  San 

Tomaso  Ar....  di  Varmo  dona  agli  Spedalieri  dì  S.  Giovanni 
le  sue  terre   in  Susan  e  S.  Tomaso   per  fondarvi    uno  spe- 

Ì12Ì?i!5Sr*  dale  b). 

1200  —  Mainardo  conte  di  Gorizia  concede  un'investitura 
di  4  massari  situati  nella  villa  di  Comescrin  a  Giacomina 
della  citta  di  Gividale  ed  a'  suoi  figli  Girardino,  Vilelmino, 
Weretam  e  Zilio.  A  quesfatto  d'investitura  furono  presenti 

^Tm.'*^'  Ogna  di  Manzano,  Raimondo  de  Braida  ed  altri  e). 

1200  —  Artuico  decano  della  chiesa  di  Gividale,  col  con- 
senso de'  canonici,  rassegna  a  Peregrino  II  palriarca  e  al 
preposilo  di  delta  chiesa  un  manso  in  Orsaria,  che  Erbordo 
di  Partestain,  coir  assenso  di  Gottofredo  palriarca,  a  sollievo 
delle  aiììme  de'  suoi  genitori,  aveva  lasciato  alla  chiesa  civì- 
dalese.   Il   documento  ciò  comprovante  fu  rogato  nella  città 

UVm:^'^'^'  d'Austria  (Gividale)  d). 

S}.?.'»?*^  ^      ^1200  —  Enrico  II  Ravizza  vescovo  di  Trieste  e). 

1200  —  Le  famiglie  Albuzii  o  Albruzii  —  (2)  —  e  Miu- 
liti  ossia  Eltorei  —  (3)  —  vengono  ad  abitare  in  Udine  io 

v«r.  r.  Bi.p.7i.   quesi  anno  i;. 


(1)  Avverliamo  aver  qui  sostituito  il  termine  di  preposito  a  quello 
di  decano  esposto  dal  Cappelletti,  ritenendolo  erroi*e  di  edizione, 
mentre  il  documento  medesimo  lo  riporta  come  abbiamo  indicalo. 

(2Ì  AlbiixII  p  AlbrazII  (faniIiErlia  de*).  —  Questa  crebbe 
in  Udine  ad  onorevole  grado  e  nel  Ì260  venne  ascritta  a  quelb 
ciitadinSnza  ;  rimasta  poscia  senza  posterità  fu  cancellala  da  quei 
f }  Or.  Monimn.     registri  cittadini  g).  * 

(3)  MIulIti  0  Uttorei,  famifcUa.  Originaria  della  città  di 
Àqudeja,  cominciossi  a  nominare  Ettorea  circa  la  fine  del  XIV  se- 
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{200  — ^  La  famiglia  Claricini  in .  qnesC  anno  si  Fa  ahila- 
iricc  di  Cividale  a)  —  (1).  -À^p^ì,?  "  ^ 

4200  —  Da  Venezia,  nel  mese  di  giugno,  il  doge  Dan* 
dolo  scrive  al  palriarca  d'Aquilojn  Peregrino  II  sulle  qui- 
slioni  con  i  Trivigiani,  delle  quali  era  V  nrbilrOi  nonché  sul- 
r  alleanza  —  (2)  —  ed  ajuli  reciproci  b).  hii^rnm?"'  ^ 

1200  -^  Molli  nobili  del  Frinii,  mal  aflelli  al  patriarca 
aquilojese,  si  danno  a  Trivigi  e  vengono  ascrilli  alla  nobiltà 
trìvigiana,  nonché  ricevnli  in  protezione  in  uno  co'  casleili  e 
beni  a  loro  spellanli*   Fra  questi  Tu  Mainardo  conte   di  Go- 


celo,  e  cosi  chiamaronla  comunemente  e).   Appartenne  al  Collegio  1!!.^'^$.^''''^''' 

de' notai  e  de*  cancellieri  patriarcali  ;  poscia  nel  1500  fu  aggregata 

alla  cilladinanza   udinese.   A*  tempi   del  cronologo  N.  Monticeli  era 

essa  divisa  in  dne  casati,  uno  detto  di  ser  Ettore,  V  altro  chiamato 

Marder  d).  ^^  ^^  mnuroiu 

fi)  Claricint,  famin^lla.  —  Boniatolo  de  Claricini  nelPanno 
1200  venne  da   Bologna  ad  abitare   in    Cividaln  del  Friuli,  avendo 

frima  nella  sua  patria  sostenuto  con  onore  le  principali  dignità.  Nel 
oGB,  con  diploma  rilascialo  il)  Udine  il  giorno  1  maggio,  Nicolò  e 
Paolo  rratellì  Claricini  coi  loro  discendenti  maschi,  furono  dall' im- 
peratore Carlo  IV  dichiarati  benemeriti  della  .corona,  ahililati  all'ac- 
quisto di  feudi  e  a  poter  succedere  in  essi  anche  ah  intestato,  non 
che  a  poter  investire  altri  nei  feudi  spettanti  ad  esso  imperatore 
con  pienissima  giurisdizione  e  con  altri  privilegi.  Addi  28  gennujo 
del  1418  Sigismondo  re  dei  Romani  rilasciò  in  data  di  Costanza  ad 
Ermaqno  e  Francesco  de  Claricini  e  suoi  eredi  legittimi  un  diploma 
con  cui  accordava  loro  1*  onore  di  poter  ustire  lo  stemma  della  fa- 
miglia Dorupacher,  una  delle  più  illustri.  Nicolò  Claricini,  che  fiori 
nel  1500»  fu  letterato  distinto.  Compose  parecchie  opere  e  commentò 
la  Divina  Commedia  di  Dante.  Giacomo  e  Guglielmo  de  Claricini  nel  1 
dicembre  del  158G  furono  dal  Senato  di  Roma  aggregati  all'ordine 
s^enalorio  colla  facoltà  d'intervenire  al  Senato  essi  e  i  loro  posteri 
'adorni  della  veste  senatoria.  Anteriormente  poi  Lorenzo  de  Claricini  ' 
nel  1544  diede  alla  luce  un  libro  intitolalo:  Dei  doveri  del  prosi" 
dente  ed  allre  opere.  Quest'  illustre  famiglia  cividalese  ebbe  inoltro 
parecchi  letterati  e  soggetti  di  merito  e),  dei  quali  ci  avverrà  di  farne  JÌ)s;.^Iìm!?v,  ^^o 
menzione  nel  seguito  di  questa  Raccolta.  **  p. 'mìì-:%ì.  ' 

(2)  Nelle  ostilità  che  gli  Auersperg  ebbero  con  la  casa  degli  Or- 
lenburg  ti*ovansi  collegali  Peregrino  patriarca  d*  Aquilpja  ed  il  conte 
di  Gorizia  cogli  Ortenburg.  In  tale  occasione  veniva  distrutto  il  ca- 
rtello di  AuerspiMg  f).  ci  p'":^*'"''  ^* 
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per  r  amminislrazione  de'  loro  posseiUmcnli  era  siala  portata 
dinanzi  al  pontefice  Innocenzo  HI,  il  quale  nel  giorno  9  lu- 
glio di  quesf  anno  aveva  diretto  ad  essi  ana  decisiva  costi- 
tuzione, dopo  di  aver  stabilito  uditore  il  cardinale   SoìDredo 

a)  CMMiietti.  Le  d®'  l'^^'^  ^'  Santa  Prassede,  ed  aveva  imposto  al  prepo^ 

àkTm.^i^^}£:  un  perpetuo  silenzio  a]  —  (i). 

^*'^'  1199  —  Nel  luglio  di  quest'anno  presso  la  chiesa  di  San 

Tomaso  Ar....  di  Varmo  dona  agli  Spedalieri  di  S.  Giovanni 
le  sue  terre   in  Susan  e  S.  Tomaso   per  fondarvi    uno  spe- 

l^SiViSlSr  dale  b). 

1200  —  Mainardo  conte  di  Gorizia  concede  un'investitura 
di  4  massari  situati  nella  villa  di  Comescrin  a  Giacomiua 
della  città  di  Gividale  ed  a'  suoi  figli  Girardino,  Vilelmino, 
Weretam  e  Ziiio.  A  quest'alto  d'investitura  Furono  presenti 

^^im.^.F.T.  Ogna  di  Manzano,  Raimondo  de  Braida  ed  altri  e). 

1200  —  Artuico  decano  della  chiesa  di  Gividale,  col  con- 
senso de'  canonici,  rassegna  a  Peregrino  li  patriarca  e  al 
proposito  di  detta  chiesa  un  manso  in  Orsaria,  che  Erbordo 
di  Partestain,  coli'  assenso  di  Gottofredo  patriarca,  a  sollievo 
delle  anime  de'  suoi  genitori,  aveva  lasciato  alla  chiesa  civi- 
dalese.   Il   documento  ciò  comprovante  fu  rogato  nella  città 

tìp?»f;^'*'*  d'Austria  (Gividale)  d). 

g  wy~  ^      1200  —  Enrico  II  Ravizza  vescovo  di  Trieste  e). 

1200  —  Le  famighe  Albuzii  o  Albruzii  —  (2)  —  e  Miu- 
liti  ossia  Ettorei  -^  (3)  -—  vengono  ad  abitare  in  Udine  io 

ftrWWi:-  quest'anno  {). 


(1)  Avverliamo  aver  qui  sostituito  il  lerniine  di  preposito  a  quello 
di  decano  esposto  dal  Cappelletti,  ritenendolo  errore  di  edizione, 
mentre  il  documento  medesimo  lo  riporta  come  abbiamo  indicalo. 

(2^  AlbuxII  p  AlbrazII  (famiiErlIa  de*).  —  Questa  crebU 
in  IJdine  ad  onorevole  grado  e  nel  1260  venne  ascritta  a  quplld 
cittadinSnza  ;  rimasta  poscia  senza  posterità  fu  cancellala  da  quei 
f )  cr.  itonitooii.    registri  cittadini  g).  * 

(3)  Miuliti  o  Ettorei,  ramlu^lia.  Originaria  della  città  dì 
Aquileja,  cominciossi  a  nominare  Ettorea  circa  la  fine  del  XIV  se- 
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4200  -^  La  famiglia  Claricini  in.quesr  anno  si  fa  aliila- 
iricc  di  Cividale  a)  —  (1).  i^^m.  '  ' 

1200  —  Da  Venezia,  nel  mese  di  giugno,  il  doge  Dan- 
dolo scrive  al  palriarca  d'Aquilojn  Peregrino  II  sulle  qui- 
slioni  coti  i  Trivigiani,  delle  quali  era  V  nrbilro,  nonché  sul- 
r  alleanza  —  (2)  —  ed  ajuli  reciproci  b).  ^V/'^iCr^nT^  * 

1200  -^  Molti  nobili  del  Friuli,  mal  aflelti  al  patriarca 
aquilojcse»  si  danno  a  Trivigi  e  vengono  ascrilli  alla  nobiltà 
trivigiana,  nonché  ricevuti  in  prolezione  in  uno  co'  castelli  e 
beni  a  loro  spettanti.   Fra  questi  fu  Mainardo  conte  di  Go- 


ccio, e  cosi  chiamaronla  comunemente  e).  Appartenne  al  Collegio  ul.^'^i«f"''^'' 

de' notai  e  de*  cancellieri  patriarcali  ;  poscia  nel  1500  fu  aggregala 

alla  cittadinanza    udinese.   A*  tempi   del  cronologo  N.  Monticeli  era 

essa  divisa  in  due  casati,  uno  detto  di  ser  Ettore,  V  altro  chiamato 

Marder  d),  ^)  ^^  moiuìcou. 

M)  Clttriclnt,  famin^lla.  -«  Boniatolo  de  Claricini  nelPanno 
1200  venne  da   Dologna  ad  abitare   in    Cividale  del  Friuli,  avendo 

Srima  nella  sua  patria  sostenuto  con  onore  le  principali  dignità.  Nel 
5G8,  con  diploma  rilasciato  ii}  Udine  il  giorno  1  maggio,  Nicolò  e 
Paolo  fratelli  Claricini  coi  loro  discendenti  maschi,  furono  dall*  im- 
peratore Carlo  IV  dichiarati  benemeriti  della  corona,  ahilitali  all'ac- 
quisto di  feudi  e  a  poter  succedere  in  essi  anche  ab  intestalo,  non 
che  a  poter  investire  altri  nei  feudi  spellanti  ad  esso  imperatore 
con  pienissima  giurisdizione  e  con  altri  privilegi.  Addi  28  genn:ijo 
del  1418  Sigismondo  re  dei  Romani  rilasciò  in  data  di  Costanza  ad 
Ermaqno  e  Francesco  de  Claricini  e  suoi  eredi  legiltimi  un  di))loma 
con  cui  accordava  loro  i'  onore  di  poter  usare  lo  flemma  della  fa- 
miglia Dorupacher,  una  delie  più  illustri.  Nicolò  Claricini,  che  fìoii 
nel  1500»  fu  letterato  dislinlo.  Compose  parecchie  opere  e  commentò 
la  Divina  Commedia  di  Danle.  Giacomo  e  Guglielmo  de  Claricini  nel  1 
dicembre  del  158G  furono  dal  Senato  di  Roma  aggregati  ali*  ordine 
f^enatorio  colla  facoltà  d'intervenire  al  Senato  essi  e  i  loro  posteri 
«adorni  della  veste  senatoria.  Anteriormente  poi  Lorenzo  de  Claricini  ' 
nel  1544  diede  alla  luce  un  libro  intitolato:  Dei  doveri  del  prp.si<» 
dente  ed  altre  opere.  Quest'  illustre  famiglia  cividalese  ebbe  indire 
parecchi  letterati  e  soggetti  di  merito  e),  dei  quali  ci  avverrà  di  farne  J,],.?',?,'^!!*,:  ^^^ 
menzione  nel  seguito  di  questa  Daccolla.  ''  p.^s-W.  ' 

(2)  Nelle  ostilità  che  gli  Auersperg  ebbero  con  la  casa  degli  Or* 
tenburg  trovansi  collegali  Peregrino  patriarca  d'  Aquilnja  ed  il  conte 
di  Gorizia  cogli  Orlenburg.  In  tale  occasione  veniva  dislrutlo  il  ca- 
stello di  Auerspeig  f).  {r  •jT'r"^"'  ^* 
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rizia,  che  promise  ajuto  9'  Trivigiani  in  ogni  guerra  al  di  qua 
della  Licenza,  e  in  quelle  al  di  là  dì  portarsi  personalnienle 
con  50  armali,  di  assistere,  richiesto,  in  tempo  di  guerri^  un 
mese  deir  anno  in  Trivigi  e  tener  aperti  i  suoi  castelli  a  prò 
di  quella  citta.  Cosi  fecero  i  nobili  di  Cusano,-  di  Pordenone, 
il  conte  Engelberto  di  Gorizia,,  Gabriello  di  Prata  e  Porcia, 
con  condizioni  più  o*  meno  obbligatorie.  Pfr  la  qual  cosa 
sdegnalo  il  patriarca  Pellegrino  II  raccolse  buon  numero  di 
gente  e  passò  a'  danni  de'  Trivigiani,  i  quali  mossero  ad  in- 
contrarlo  sui  Tagliamento.  Si  frappose  Guido  Ferrarese  giu- 
dice di  Verona,  mandato  cola  per  altre  occorrenze  da  Satin- 
guerra  ToreUo  suo  podestà,  e  ne  segui  tregua  sino  a  tutto 
maggio,  rimettendo  la  vertenza  allo  stesso  Saiinguerra.  Que- 
sti pronunciò  in  modo,  che  il  patriarca  non  credette  poter 
approvare  la  sentenza,  perchè  troppo  favorevole  a'  Trivigiani, 
e  ritornato  in  Friuli   attese  a  rinforzare  F  esercito    per  rìo- 

Fr^pir.i  p.m.  novare  la  guerra  a). 

1200  •^—  Nel  giorno  7  ottobre   Peregrino  11  patriarca   di 
Aquileja,  giudice  -arbitro,  decide  (a  controversia  per  la  divi- 

J) «J»"^»**»- 8t.  sione  di  un  feudo  neiristria  (Cod.  dip.  istr.)  b)  —  (i). 


(1)  Secondo  quello  che  qui  riporla  il  Codice  Frangipane,  1*  alleanza 

tra  il  patriarca    d*  Aquileja  e  la  Repubblica   veneta   avrebbe    avuto 

c)Lirath  Notrdei  luogo  in  quesl*anno.  Cosi  ci  avvisa  anche  il  Liruli  e);  però,  formai- 

^'^'     ^         mente   effettuata  non   ci  pare  riscontrarla  se  non  nel  1202,- come 

diremo. 

Eremitafru^i  in  Frlall.  —  Quivi  nel  principio  del  XIII  se- 
colo, e  prima  ancora,  era   costume  di  dedicarsi  a  Dio  negli  eremi. 
Perciò  trovasi,  che  una  certa  Domina  Agnese  circa  il  1200  era  ere- 
xiu'Jf BL^' '*  ^*  mila  della  chiesuola  di  S.  Marco  vicino   alla  villa   di  Preslento  d). 

Lo  storico  M.  Nicolelti  nei  Costumi  e  Leggi  antiche  dei  Porlani,  fa- 
scicolo A  pa^  50  dice  :  «  et  appresso  et  lungi  dalla  città  abllavano 
in  slretlissi;Qc  celle  molti  eremili  servi  di  Dio.  »  A  tanlo  pervenne 
questo  fervore  ed  appa^sionamento  per  l'eremitaggio,  che,  segue  il 
Nicolelti  nel  Palriarcalo  di  Raimondo  della  7orre  fase.  D  pag.  96 
tergo  «  Alsubeila,  nel  1292,  con  altre  donne  nobili  della  città  (Ci- 
vidale)  si  fecero  chiudere  fra  quattro  mura  presso  la  chiesa  di  San 
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1200  —  In  que^o  leinpo  Arrigo  era  marchese  deirislriaa).  Jr.Wp.^' **** 
1200  —  Marliiìo  di  Fraistriz  in  quesfanno  era  abaie  di 
Moggio  b).  chj^d'KTV.ixpig. 

1200  —  In  quest'anno  la  plebe  di  Brescia  solicvossi  con- 
tro la  nobillà  e)  —  (1).  l^TJ^ÌsiT 

1201  —  Le  cillà  lombarde  erano  in  continui  rulli  d' armi 

fra  loro  d)  —  (2).  .  th^^xJir 

1201  —  L'ostinazione  di  Popone  preposilo  del  Capitolo 
(]'  Aquìleja  non  terminò  già  dopo  la  sentenza  del  pontefice 
emanata  a  favore  de' canonici  Tanno  1199;  ma  soltanto  in 
seguito,  e  per  te  cure  del  patriarca  Peregrino,  fu  fallo  ac- 
comodamenlo.  In  questo,  per  il  preposilo,  giurò  Ottone  suo 
ministeriale  di  non  perlurbare  il  Ca|)itolo  neir  amministra- 
zione delle  Me  rendite,  contentandosi  di  quanto  esso  accor- 


Slefanu.  »  (Quest*  Alsubetta   portava  il  cognome   ili  Negroi   ed  era     ,  ^,    ^    ^„ 

!•  I-       !•     1    ^         ■  1        \\     1M  •    j*r(.^»v  I-  .      .  .        «)  Slnrolo.  Delle 

iiglia  di  (loiina  Lucarda  e)).  Nel  1327,  a  mezzo  di  8Uo  testamento,  ooae  dicnr.  t.  b. 
trovasi  che  Dom.^  Jacomiiia  uxor  q.m   Jachumetii   de  Civit....  item  I?  Ituroio.  dciio 
legavii  heremilsB  S.  Stephniii  uiiam  pelliciam  f).  Questi  eremitaggi  ^iu  ^'^'  ^'  '^' 
si  crede  abbiano  avuto  origine  antichissima,  e  forse  a'  tempi  o  poco 
dopo  di  quelli  delle  Tebaidi.  Gli  eremiti  in  Friuli  venivano  alimentati 
dalla  carila  de'  villici  e  de*  cittadini,  ed  in  ispocialilà  dalle  Comunità 
religiose,  e  ciò  con  la  speranza  di  giovamento  alle  anime  de'  con- 
tribuenti, noncbò  in  ricompensa  della  vigilanza  che  essi   prestavano 
alla  patria    in  quei  tempi  d*  incursioni   e  di  guerre  ;  avendo  essi  la 
incombenza,  all' approssimarsi  de*  nemici,  di  darne  avviso  col  suo- 
nare a  stormo  la  campana  del  loro  eremo.  Alcuni  di  questi  eremiti 
ebbero  fine  soltanto  dopo  la  metà    del  XVIil  secolo,  perchè  quello 
(li  S.  Pantaleone,  chiesuola  vicinissima  a  Cividale,  fu  soppresso  nel 
(li  16  marzo  1770,  essendo  ultimo  eremita  cola  fra  Antonio  Flabiani  g)  «turoio.  i)sii<^ 
<ii  b.  Damele  g).  ms.  p.  491  a  »i. 

(1)  Tale  malanno  cominciò   verso  questi  tempi  a  propagarsi  per  ^.  u„„iori  Ami. 
altre  città  b).  <iMt.*!!nno"i«o""* 

(2)  La  i^uerra  come  faceasi  dalle  città  lombarde  in  (piesti  tempi. 
—  È  da  notare,  che  nella  guerra  d*  ordinario  non  perdtn'asi  la  me- 
uioria  «leir  umanità,  mentre  (lavasi  quartiere  ad  ognuno,  ponendo 
i  Popoli  la  loro  gloria   non  iiell'  uccidere,  ma  nel  maggior  numero 

d»  prigtonifii  fatti  ai  nemici  i).  .ViiaTS'i»"? 
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davagli;  si  convenne  che  ii  Capitolo  non  potesse  fare  reie- 
zione de'  canonici,  senza  il  suo  intervento  ;  che  la  pieve  di 
Ripis,  0  Kivis,  e  la  villa  di  Dramsar  quella  vita  sua  durante, 
questa  per  allora,  fossero  in  suo  godimento  con  tre  mansi  in 
Ratlìenstain  in  Carinlia,  senza  diritto  però  di  alienare  nulla 
dì  quanto  <;li  veniva  assegnato,  e  con  la  condizione  cbe  se  il 

a)  Linrti.  Vii.  ilei  •        #•  «  .|  -  ■   ^       •      ■ 

Fr^%  IV  p  ni- «proposito  Tosse  fatto  vescovo,  il  tutto  ritornasse  al  Capjtolo  a). 

1201  —  Ltr  lotta  de*  due  pretendenti  in  Gersnauia  con- 
tinuava, toccando  però  la  peggio  al  re  Ottone  IV:  uulla- 
meno  ii  papa  Innocenzo  III  confermò  in  quest'  anno  la  di  lui 
elezione  e  fulminò  scomuniche  contro  il  re  Filippo  ;  per  cui 

d'jt!*'u^i»r'  niolti  parlarono  a  carico  del  ponteGce  medesimo  b). 

—  Intorno  a  questi  tempi,  secondo  il  Palladio,  il  patriarca 
d'Aquileja  Peregrino  II,  appianate  le  differenze  ton  Maiuardo 
ed  Engeibérto  conti  di  Gorizia  a  mezzo  di  Federico  di  Ca- 
poriaco,  si  portò  air  assedio  di  Pordenone  contro  a*  Trivi- 
giani,  che  diressero  le  loro  genti  alla  difesa  di  quella  terra. 
Però  il  patriarca,  conoscendosi  minore  di  forze  contro  ai 
nemici,  nonché  in  posizione  svantaggiosa,  ritirò  la  sua  armata 
fra  S.  Vito  e  Valvasone  in  riva  al  Tagliamento,  ove  addì  5 
luglio  segui  fra  i  due  eserciti  un  terribile  conflitto,  in  cui 
rimasero  rotte  le  genti  del  Friuli,  e  il  patriarca  dovette  sal- 
varsi colla  fuga  —  {{).  —  La  vittoria  rese  i  Trivigiani  pos- 
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CI  iieib^ioDa.  9t.       Sotto  l'anuo  1201  il  Della  Bona  e)  ci  riporta:  Si  conoscano  le  prime 
^'^'  luonete  dei  eonti  di  Oopixia,  quelle  di  Mainartlo  11    fra  il 

1186  e  il  1232;  e  quelle  di  Kugelbeito  111  fra  il  ii86  e  il  1218. 
Cosi  parimente  si  hanno  le  prinie  monete  patriarettli  aq«i- 
lejef»!  di  Volchero  fra  il  1204  e  il  1218;  e  quelle  pure  prime  di 
Trieste  del  vescovo  Gebardo  che  vi  sedeva  dal  i20o  al  1212. 

(1)  Avvertiamo  il  lettore  non  aver  noi  creduto  di  esporre  con  in- 
dicazione di  anno  il  fatto  qui  riportato  dal  Palladio,  perché  ci  pare 
non  appoggiato  a  precisione  cronologica,  tanto  più  in  quanto  Fau* 
ture  slesso  lo  pone  accaduto  anleriornicnte  alla  pace  avvenuta  tra 
i  cunli  di  Gorizia  ed  il  patriarca  d*Aquileja  ch'egli  annoia  al  1205, 
mentre  sappiamo  essere   successa  addi  27  gennajo  del   1202,  come 
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sessori  del  Carroccio  del  palriarca  —  (1),  —  di  due  slen- 
dardi  con  le  croci  e  de'  padiglioni,  i  quali  servirono  poscia 
d  ornamento  alla  loro  calledrale  a).  g^^Ill^.  i  pai,!». 

1201  —  Il  papa   bandisce   una  nuova   crociala   a  favore 

di  Terra  Santa.  I  soli  Francesi  vi  aderiscono  b).  m,*?^?*'^^'^ 

1202  —  Peregrino  li  palriarca  d'  Àquileja,  stanco  dei 
danni  cbe  arrecavangli  armata  mano  i  Trivigiani,  tanto  più  in 
quanto  facevangli  con  facilità  ribellare  contro  molli  nobili 
de'  suoi  feudatarii  caslellani,  pronti  a  prestar  orecchio  alla 
sedizione  ;  fece  lega  difensiva  ed  offensiva  colla  Repub- 
blica venexiana.  Si   costituì   cittadino   di   quella,   comprando 


esporremo.  Perciò  riteniamo,  che  il  mese  di  luglio  qui  fissato  a  que- 
sta vittoria  do'  Trivigiani  non  possa  apparleuere  ali*  anno  1202,  ma 
bensì  al  1201,  o  forse  all'anteriore. 

Anni  (esercizio  nelle).  -7-  Nelle  cittili  italiane,  specialmente 
dalla  gioventù  nei  giorni  di  festa  si  accostumava  in  uuesti  tempi  (1201)    1  n    .o^  ^q, 
di  eserriiarsi  «Ile  armi,  e  ciò  in  apposito  luogo  e).  ^  S*it.Miioi»i.  ' 

(1)  Il  eaproeclo  soleva  essere  un  carro  fornito  pomposamente 
e  tirato  per  lo  meno  da  quattro  paja  di  buoi  ;  aveva  le  ruote  molto 
alte  e  la  cassa  eminente.  Sopra  questo  conducevansi  tutte  le  insegne, 
messe  ne'  posti  secondo  il  grado  delle  prerogative  de'  signori  loro* 
standovi  nel  primiero  quella  del  Patriarcato.  Quando  questo  carro 
veniva  condotto  in  guerra,  era  segno  che  con  esso  vi  fosse  lo  sfarzo  {il^^i^{<»-  s>*^> 
maggiore  delle  armi  d).  Secondo  il  Hoisè  e),  il  Carroccio  era  un  carro  ef'iCbè.  iim.  dei 
colorato  in  rosso,  sul  quale  era  un  altare  dove  si  celebravano  i  divini  iv?!&!'^'^^**' 
misteri;  sulla  cima  d'un' antenna  che  vi  sorgeva  nel  mezzo  era  un 
globo  dorato  fra  due  bianche  bandiere  del  Comune  ;  nel  centro  un 
crocilisso.  Questo   plaustro   chiamavasi  il  Carroccio,  e   liravasi  pel 
campo  da  quattro  paja  di  buoi  aggiogati,  coperti  Óno  a'  piedi  con 
ricchi  tappeti  di  scarlatto.  Valorosi    soldati   stavano  a  guardia   del 
plaustro  misterioso,  e  sarebbe  tornato  a  gran  vilupcrio  del  Comune, 
so  i  nemici-  l' avessero  tolto.  Tutte   le  città   d' Italia    adottarono  in 
breve  tempo  questo  carro,  e  bella  apparve  in  sua  difesa   la  morte. 
Eriberto   arcivescovo  di  Milano  lo  immaginò  e  lo  pose   ad  effetto, 
come  già  abbiamo  riportato  in  questo  voi.  a  pag.  35.  Vi  aggiunge- 
remo ancora  aver  il  Carroccio  seguito  esso  pure  ne'  secoli  cli^  ven- 
nero r  aumento  del  lusso  ed  essere  stato  ornato  riccamente  e  sfar-  óì^^^p''''^2 
zosamente  secondo  il  gusto  de'  Comuni  a  cui  spettava  f).  Oltre  quello  i^-^^l^i  .^  ^. 
che  il  Palladio  ci  espoue  qui  sopra,  il  ISicolelli  g)  seguila  col  dirci  1  Want.deiFor.' 
cbe  il  Carroccio  era  tratto  da  quattro  corsieri  e  veniva  condutlo'  dagli  ''  ^  ****  ^'  ^* 
allieri  pomposamente  vestili. 
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ili  essa  casa  e  beni,  opponendo  loro  cosi  il  polenln  braccio 
di  quella  invitta  città  ;  la  quale  tantosto  li  trattò  da  nemici 
insieme  a  Mainando  ed  Engelberto  conti  di  Gorizia  .'ibellati 
Fr/^^'ìv  ^  n^^^^  ^'  patriarca  a).  Per  cui  si  pensa  (ed  anche  per  le  minaccie 
del  pontefice)  venisse  chiesto  o  fatto  proporre  raccomoda- 
mento ch'ebbe  luogo  sotto  questa  data  nella  chiesa  di  San 
Quirino  vicino  a  Cormons,  come  segue. 

1202  —  Addi  27  geunajo  venne  concliiusa  la  pace  Ira 
i  conti  Mainardo  ed  Engelberto  di  Gorizia  dall'  una  ed  il 
patriarca  d'Aquileja  Peregrino  II  dalP  altra,  a  mezzo. di  Liu- 
poldo  duca  d'Austria,  Bertoldo  duca  di  Merauia  e  Bernardo 
duca  di  Carintia,  e  fu  conchiuso  che  ai  conti  di  Gorizia 
a])partenesse  il  castello  di  Hosburg  e  quello  di  Gorizia  —  (I), 
-r-  questo  meno   i  ministeriali,  quello    con  ogni   diritto;  ed 


(1)  Ciopizia  (eltt4  e  castello  di)  :  cenni.  —  Opinano  al- 
cuni che  questa  nostra  florenle  città  fosse   l'antica  Norcia,  già   ro- 
vinata a*  tempi  della  prima  grandezza  dello  Impero  romano,  e  dop|0 
molti  anni  rìediGcata  dal  conte  Andaco,  il  primo  dei  conti  Goriziani, 
b)  siaroio.  Delle  Serbandole  il  nome  di  Norizia,  e  che  di  poi,  mutata  la  prima  let- 
iaSo^'n'Nii^loMr]  ^^''^9  tosse  nominata  Gorizia  b)  :  la  quale  a*  tempi  di  Attila  vuoisi 
T.  K.BK.  D.  685     cosi  nominata,  accennandosi   un  Federico  ed  Alano  di  Gorizia  che 
Baimf^ib  Tm  SI  scrìssc  avcf  pugoato  contro  quel  barbaro  ci.  Di  essa   si  fa  meo- 
Meaffte!''Anii?^7  zioue,  esistendo  prima  della  metà  del  secolo  IX  i  suoi  conti  Maria 
In  starato.'  ^Deiie  ^   Domiciauo ,    che    voglionsi   santi  d  )  ;   e   trovasi   pure  nominati 
nT/\m^Ì9è'^  intorno  la  metà  del  X  sècolo,  come  lo  indica   il  Mainati  nella  sua 
(>)  sii'nio  si.  delle  Cronaca  di  Trieste,  facendo  cenno   d'  un  israelita  di  Gorizia  e)  ;  e 
a!lr^!Tr,nà.^tt.  Analmente  ricurdansi  Àgata  e  Beatrice  dei  conti  di  Gorizia  che  no- 
Mienioiiii853p.i.  ,„j„3„3|  viventi   nel  XI   secolG^  quella  nel  1018,  questa  nel  1073, 
poscia  sanie,  e  così  ci  attestano  il  nome  suo.  Tutto  ciò«  e   mollo 
altro  ancora,  se  si  volesse  qui  riportare,  ci  dimostrerebbe  la  remota 
origine   della  città  di   Gorizia  ;  ma  per  la  storica  verità  dì  quesli 
falli,  rimettiamo  il  lettore  alle  fonti  da  cui  li  traemmo.  Noi  ali*  in- 
contro,  seguendo   il  Morelli,  il  De  Rubeis,  il  Liruti  ed  altri  storici 
noslri,  i  quali  o  lacciono,  o  non  nominano  Gorizia  prima  del  1001,  cre- 
diamo'di  poter  asserire  :  nulla  essenri  di  certo  intornd  ad  essa  innanzi 
a  quel  tempo,  e  nemmeno  riguardo  al  suo  castello.  Che  questo  castello 
esistesse  perù  prima  del  1202  lo  dobbiamo  congetturare,  mentre  i 
conti  di  Gorizia  li  troviamo  già  nominati  con  certezza  auterìonnenle 
alla  metà  del  secolo  XII;  e  siccome,  per  la  condizione  d^quei  tempi, 
non  potevano  essi  aver  fissato  soggiorno  che  in  luogo  munito,  cosi. 
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avessero  a  rilenersi  feudi  della  Chiesa  aquilejese  e  a  questa    ^ 
rilornare,  se  la  liuea  maschile  e  feinmiuile  dei  conli  di  Gorizia 
si  estinguesse;  che  i  conti  godessero  le  Avvocazie  da  Engelberto 
loro  padre  goilule  sotto  Voldarico  e  GotluFredo  patriarchi;  che 
dovessero  riuuuziare  alla  lega  coi  Trivigiani  e  dar  cauzione  per 
la  pifomessa  di  uou  collegarsi  più  con  essi;  che  questa  pace  do- 
vesse comprendere  tutti  i  conti  di  Gorizia  e  loro  aderenti,  tutti  i 
castellani  e  sudditi  de*  patriarchi,  i  quali  avessero  aderito  ai 
Goriziani  e  fossero   caduti   nella    caducità   dei    loro  feudi  e 
'dei  loro  castelli,  e  dovessero  essere  rimessi  nel  primo  pos- 
sesso di  essi.  Tutto  ciò  fu  trattato  e  conchiuso  nella  chiesa 
di  S.  Quirino  sotto  Cormons  nel  suaccennato   giorno  ed  ivi 
venne  Grmata  e  giurata  questa  pace  dai  conti  di  Gorizia  ;  ed  il 
giorno  seguente,  portato   in  Udine  il  documento,  fu   giurata  ^,'*'£j%^|.;,|o 
e  sottoscritta  dal    patriarca  a).  Il  Liruti  iioi  ci  avverte,  che  ix  p!*1*7-'t!M  atl' 
i  Trivigiani  m  guerra  col   patriarca    dopo    aver   maneggiato  'l^l^'^,^"*  ^^' 
per  ottenere  questa  pace,  poco  dopo  la  ruppero  —  (1). 


essendoci  nota  1*  anteriore  esistenza  di  Gorizia  colla  denominazione 
di  villa,  né  avendo  alcun  indizio  che  in  quel  torno  avesse  assunto 
forraa^di  città  o  di  luogo  forliticato,  non  ci  persuade  aver  essa  ser- 
vito di  dimora  a  (jue* conti;  ma  invece  crediamo  il  castello  dover  essere 
stalo  la  loro  residenza,  e  venisse  da  essi  fatto  erigere  ben  prima  del 
1202.  Egli  è  certo  però,  che  Gorizia  ed  il  suo  castello  presero  au- 
mento ed  importanza  in  correlazione  alla  crescente  grandezza  de* 
suoi  conti  ;  e  quindi  ci  accadrà  di  annotare  in  seguito  molti  fatti  a  ciò 
relativi.  Non  per  tanto  ci  sembra  dover  qui  accennare,  che  nel  1507 
la  vedremo  ottenere  i  privilegi  di  città  ed  il  diritto  di  creare  le 
proprie  magistrature;  come  pure  sostenere  non  poche  lotte  di  guerra 
contro  le  milizie  de*  patriarchi  aquilejesi  nel  tempo  del  dominio  di 
que*  prelati  ;  e  in  quel  periodo,  la  si  vedrà  rendersi  vieppiù  influente 
si  per  la  grandezza  de*  suoi  conti,  che  per  1'  aumento  del  suo  com- 
mercio ed  accrescersi  di  fabbricati  e  di  popolazione,  nonché  distin- 
guersi pur  anche  per  buon  numero  di  famiglie,  che  troveremo  fre- 
giate di  cospicua  nobiltà,  le  quali  prestarono  mai  sempre  ai  loro 
principi  ed  allo  Slato  i  più  importanti  servigi. 

(1)  La  chiesta  di  S.  Quirino  di  t^opinon»,  a  cui  accen- 
namiuo,  esiste  lullora,  ma  crollante  e  abhundonata.  Essa  é  posta  a 
poueiite  del  territorio  cormonese  e  vicino  al  Judri,  su  quel  naturale 
rialzo  che  chiudeva  un  di  il  vecchio  letto  di  questo  torrente. 
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1202  —  Peregrino  II   palriarca   d'  Aqoileja  presta    mille 
^)  SKT?»?' ^'^'  marche  di  rrìsachensi  a  Pertoido  duca  di  Meraaia  a). 

1202  —  I  Crociali  francesi  s'  accordano  co' Veneziani  per 

essere  trasporlali   iu  Puleslina;   partono  da  Venezia,    e  per 

prima  loro  impresa  riconquistano  Zara  per  quelU  Repubbli- 

mi.T^*'^'^'  ca  b);  sotto    la  quale    città  giunsero   addi  10   novembre  di 

d^u'iSS'iwf"'  quesJ''  anno  e). 

1202  —  Nel  giorno  26  ottobre  il  Comune  di  Trieste  si 
sottomette  al  doge  di  Venezia  Enrico  Dandolo.  Trieste  do* 
veva  prestare  servizio  come  le  altre  terre  delF  Istria  e  pa- 
gare annualmente  a  Venezia  nel  giorno  di  S.  Martino  50 
orne  di  vino  (God.  dipi.  Istr.)  Il  Mainati  pone  malamente 
questo  fatto  stesso  (tom.  I  p.  150)  sotto  V  anno  1220,  anzi 

1202  —  Mainardo  II  ed  Engelberto  III  conti  di  Gorizia, 
esercitando  arbitrariamente  i  diritti  d'  Àvvocazia  della  Chiesa 
aquilejese,  siccome  eredi  di  Engelberto  (a  cui  davaii  il  pa* 
Iriarca  Voldarico  II  —  (1)  —  in  seguito  a  Burcardo  e  Cor- 
rado, come  dissimo  a  pag.  80  di  questo  voi.)  obbligarono  il 
palriarca  Peregrino  li  a  porre  riparo  a  tanta  dannosa  licenza, 
chiamando  que*  conti  a  determinare  con  esso  su  quanto  spel- 
lasse loro  per  tale  impiego;  e  nel  giorno  13  dicembre  di 
quest'anno,  con  apposito  documento  stabilivansi  concordemenle 
gii  obblighi  e  le  ricompense  dovute  ad  ambe  le  parli,  e  di 
cui  già  dissimo  neir  articolo  Àvvocazia  della  Chiesa  d'Aqui- 
leja.  Aggiungeremo  soUaolo  essere  slata  prima  rimessa  la 
vertenza   a   quattro  feudatarii  de'  più  intelligenti  sulP  argo- 


(1)  Avvertiamo  il  lellore  uon  parerci  esallo  il  Lirali  neirimiicare 
qui  il  palriarca  Voldarico  II,  giacché  non  fu  egli  che  diede'^quesU 
Àvvocazia  ;  mentre  il  Liruli  slesso  nel  voi.  HI  delle  Noi.  del  Fr.  a 
pag.  516  ci  riporta  che  dopo  Burcardo  e  Corrado  1*  Àvvocazia  sud- 
delia  fu  data  dal  palriarca  Gerardo,  o  Peregrino  I,  ai  colili  di  Gorizia. 
Quindi  si  dovrà  qui  sosliluire  uno  di  quesli  due  paliiarcbi,  dei  quali 
però  noi  crediamo  meglio  il  secondo  che  il  primo. 
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menlo,  due  per  ciascuna  parie,  cioè  Arrigo  di  Gemona  — -  (1) 
e  Arnoldo  di  Brazzaco  —  (2)  —  per  il  patriarca  e  Corrado 
di  Flojana  ed  Eberardo  di  Sconbeuberg  per  i  conli   di  Go- 

1S0. 


.   .        '  ^    *  è)  Unii.  Noi.  del 

rizia  a).  !»  ^'  *^  ^'  ^'^ 


{ì)  Gemona  (castello,  famliflta  e  terra  di):  cenni.  < — 
Inlonio  a  Gemona  mollo  fu  dello  riguardo  al  suo  essere  di  ciltà  amica, 
di  colonia  ascrilla  alla  iribù  Claudia,  dì  Municipio  avenle  la  cilla- 
dinanza  romana.  Si  sostenne  pur  anche  essere  flessa  1*  Eniona  non 
dìslanle  da  Giulio  Gamico  e  dislinla  dall'  Emona,  che  slava  a'  con- 
liui  della  Paononia  e  dalFallra  Emona  che  sì  vuole  uell' Istria;  ap- 
plicandole il  passaggio  e  la  fermata  di  Massimino  e  suo  esercito  in 
quelle  vicinanze  quando  venne   coslà  per  la  conquista   d*  Italia  ed 
ebbe   morte   sotlo   Àquileia.   Si  asserisce   che  Einoiia   chiamassesi 
questo  luogo  a'  tempi  di  Lrodiaiio  ;  e  che  con  tal  nome  la  indicasse 
Zosirao,  ove  parla  del  passaggio  di  Alarico  re  de*  Goti  col  suo  eser- 
cito dalla  Pannonia  nel  Norico,  e  del  suo  arrivo  ad  Eniona  non  lungi  b)DeieMi.mt.dei 
da  Giulio  Gamico,  quasi  due  secoli  dopo  Massimino  b).  La  differenza  nHta'ÌM.'driiii! 
però  delle  interpretazioni  sugli  scritti  degli  antichi  autori,  e  le  varie  ^"^' 
opinioni  emesse  sull'  argomento  non  ci  persuadono  sulla  storica  ve- 
rità del  suaccennato;  tanto  più  in  quanto  noi  sappiamo,  e  lo  abbia- 
mo già  indicato,  essere  stata  ben  altra  via  quella  battuta  da  Massi- 
mino nella  sua   venuta  in   Italia.  Ma    tralasciando  le   opinioni  e  la 
varia  interpretazione   dei  testi    antichi,  diremo  storicamente,  che  il 
cartello  di  Gemona  appartiene  al  numero  di'*  quelli   antichis- 
simi del  Friuli  di  cui  il  Diacono  fa  parola  nella  sua  Storia  de*  Lon- 
gobardi e);  situato  14    miglia   al  Nord   di   Udine,  che  nel  dialetto  c)l.4c.xxivul 
friulano  ritiene  ancora  1*  antico  nome  di  Glemona,  e  che  noi,  come 
dicemmo,  lo  reputiamo  d'  origine  romana.  Diremo  che  la  famiglila 
feudataria  di   questo  castello   era  quella    di  Viltalta,  la  quale, 
verso  la  fine  del  secolo  XIII,  come  dirassi,  diede  a  Francesco  Savi! 
una  parte  del  medesimo  e  la  casa  deirAllaneto,  abitazione  del  Vjl-  JIÌii^^^JH^'t!^ 
lalla  che  era  vescovo  di  Peltro  d).  Finalmente  diremo,  che  la  ter»  Rumi.  r.  op.» 
ra  di  Gemona,  una  delle  principali  del  Friuli,  di  cui  non  pos-    "*^ 
siamo,  come  di  varie  altre,  accennare  1*  origine,  si  è  accresciuta  di 
recinto,  di  popolazione  e  nobiltà  dopo  le  incursioni  dei  barbari  che 
tanto  danno  recarono  al  nostro  Friuli  e),  e  che  ivi  si  trovano  molte  Fr.<iiiui*aillminM» 
reliquie  di  antichità   romane  e  longobarde  f).    Nel   seguito  pot  di  fSSli?^*  ***  "*" 
questa  nostra  raccolta  ci  accadrà  di  .richiamare  più  volte  1*  attenzione  ^pìto^sf*dr?So 
del  lettore  sul  castello,  famiglia  e  nobile  terra  di  Gemona.  Maconoptr.iiMg- 

(2)  Braxzaeo  e  Cerg^nen   (ea«telli  e  tti|cnori  di).  — 

Due  castelli  di  Brazzaco  esistevano  in  Friuli,  quello  di  sopra  e  quello 
di  sotto,  posti  in  colle  verso  Iramontana,  lontani  da  Udine  miglia  4 
e  il  castello  di  Gergneu,  o  Cergnoco^parimente  a  quel  vento,  dista 
miglia  12  dalla  stessa  città.  Né  di   quelli  uè  .di  questo  nulla  ci  è 
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i203  —  Wudorlico  Ji  Gemona  ed  Àmalrico,  padre  e  fi- 
glio» vendono   al  palriarca   Peregrino  li   una   masserizia   di 
li  Sl"?55? '*  "^  loro  allodio  in  Togliano  a). 
cÌ.whl"^       1203  —  Gebardo  vescovo  di  Trieste  b). 

i203  —  I   Crociali,  direni   dal   doge   Dandolo,   anziché 
andare  a  Gerusalemme,  spingonsi  sotto  Costantinopoli  ;  rivo- 
luzione in  quella  citta.  Isacco  V  Angelo   è  riposto    in  trono 
ITea?*'"^™"  benché  cieco  e). 

noto  intorno  alla  loro  orìgine  (se  si  eccettua  poter  essi  appartenere 
forse  ad  una  di  quell'  epoche  da  noi  citate  e  in  cui  furono  costruiti 
molti  castelli  nella  parte  superiore  d*  Italia)  comlizione  dispiacevole 
comune  alla  maggior  parte  de*  nostri  castelli,  la  quale  ci  costrìn- 
ge a  tacerif  ove  avremmo  desiderato  parlare.  I  «Ignari  o  fcn- 
datArii  di    BrajEzaea   e  Ccrg^nea  sono    d*  una   medesima 

I  p? sT' ^' '' ^'  orìgine  co'signorì  di  Savorgnano  d).  Vedremo  nel  i270  a  un  Pie- 
tro Savorgnaiio  toccare  per  propria  parte  il  castello  di  Cergneu,  per 
divisione  successa  co'  suoi  fratelli  ;  quello  di  Brazzaco  poi  venir  ac- 

ip?^'^*'*^'  quistato  intorno  al  cadere  del  secolo- XIll  e).  Questi  signori,  abban- 
donati in  seguito  i  predetti  castelli,  vennero  ad  abitare  in  Udine  e 
ne  ebbero  la  cittadinanza  nel  1430:  e  divisi  in  parecchi  rami  vissero  in 

r)Cr.  Monuoou.     questa  città  f).  Sotto  i  patriarchi  essi  facevano  parte  del  Parlamento 

friulano  nel  ceto  de'  nobili,  occupando  fra  questi  i  posti  25,  26  e  27: 
il  primo  per  Brazzaco  di  sopra,  il  secondo  per  quello  di  sotto  e  il 
terzo  per  Cergneu.  Sotto  la  Repubblica  veneta  poi  avevano  una  voce 

Sto vof?p!M?i8  sola  in  Parlamento,  e  questf  siccome  consorti  di  Brazzaco  e  Cergneu  g). 

La  loro  arma  od  insegna  é  uno  scudo  con-  fascia  nera  in  campo 
argenteo,  che  nel  centro  lo  taglia  in  linea  retta  dall'  alto  al  basso. 

lUbltoterhc  e  libri  In  Italia  larl  XIII  seeola.  —  1^ 

biblioteche  erano  scalee  e  poche;  e  il  nome  di  biblioteca  in  quei  tempi 

era  talvolta  usalo  a  indicare  non  altro  che  i  libri  della  Sacra  Scrii- 

b)  TinhMrbi  st   ^^^^  '  tanto  grande  era  la  scarsezza  di  questi,  cbe   col  donare  una 

delta  ieii.  II.  ì.  IV  Bibbia  credevasi  fare  uno  splendido  donativo  h).  Nelle  città  ov*érano 

^'.   '**'  Università,  o  scuole,  trovavansi   de*  copisti  che  copiavano   libri  per 

uso  degli  scolari  ;  e  lino  le  donne  adoperavansi  in  questo  lavoro  e 
pagavansi  a  caro  prezzo.  Nò  ommettevasi  il  lusso,  perchè  e  do- 
rature delle  parole  e  figurine  e  Dori  oruavano  i  varii  caratteri  cbe 
distingnevansi  in  parigini,  anglicani,  bolognesi,  antichi  lombardi  ed 
antichi  aretini,  i  quali  alcune  volte  con  grandezza  enorme  decoravano 
i  manoscritti.  Però  anche  valenti  artisti  occupavansi  nel  miniare  i 
codici,  e  a  Roma  su  quelli  della  libreria  del  papa  lavorò  Giotto  e 
con  luì  Oderìgi  da  Gubbio.  Fra  i  caratterì  ed  i  copisti  di  mauKi^'r 
della  leu.  H.  I.  IV  pregio  teiievansi  i  Bolognesi,  IM  erauo  ricercati  per  la  nitidezza  ed 
P.^a«ep.sa  esattezza  loro  i). 
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1203  —  Volderico  vescovo  di  Concordia  a).  S}.'??».'*'^' ^* 
i203  —  III  quest'anno  fra  il  vescovo  di  Ceneda»  Matteo, 

ed  il  Comune  di  Trevigi   fu  falla  concordia  e  se  ne  estese 

il  documento  il  giorno  14  dicembre  b).  hL^^  f!'i'ito^. 

i203  —  Nel  giorno  4  novembre  in  Portogruaro,  Odolrico 
vescovo  di  Concordia  investe  a  Gabriele  e  Federico  di  Praia 
il  castello  di  Callaresio  con  ogni  proprietà  e  masnada,  sotto 
la  condizione  ohe  il  vescovo  abbia   in  esso  caslello,  sedime 

......         II.  1  I   I    ir  .        \  c)  Vatenlinelli.  C. 

e  casa,  e  mandi  ivi  il  soldato  ad  onore  del  Vescovato  e}.      e.  m.  de  renos  f. 

—  Trieste  e  Muggia,  nonché  quasi  tutta  Tlslria,  circa  il 
i203,  pagavano  tributo  alla  Repubblica  di  Venezia  d).  I^M'toiSoei: 

i204  —  Nella  chiesa  maggiore  di  Gemona  dedicata  alla 
V.  Maria,  alla  presenza  del  patriarca  Peregrino  II,  nel  di  21 
febbrajo  di  quest'anno  venne  celebrato  il  malrimoiiio  fra 
Alix,  0  Alice,  Gglia  di  Rinaldo  principe  d' Antiochia  con  Az-  ^^^^  ^  ^^ 
20  VI  marchese  d'Este  e).  Il  patriarca  fu  accompagnato  in  !i'Mmt^f'A!iSS: 
questa  solennità,  che  accadde  in  giorno  di  sabalo,  dai  due 
vescovi  di  Ccneda  e  Vicenza,  e  da  molli  baroni  si  ecclesia- 
stici che  secolari.  Gemona  poi  trailo  la  grandiosa  comitiva 
a  pubbliche  spese  ed  alloggiò  il  principe  nel  suo  caste!- 
lof}  —  (1).  'cLìiSIp.  in. 

1204  —  Muore  nella  città  del  Friuli  (Cividale)  nel  giorno 
8  maggio  —  (2)  —  il  patriarca  d'Aquileja  Peregrino  II, 
dopo  9  anni,  8  mesi  e  5  giorni  di  sede;  distinto  principe, 
amato  da*  suoi  sudditi  e  dagli  esteri.  Decoroso  funerale  lo 
accompagnò  alla  tomba,  perchè  dalla  chiesuola  di  S.  Paolino 
fu  portato  sotto  baldacchino  d' oro  nel  presbiterio  della«chiesa 
maggiore,  da  dove  poscia,  accompagnalo  da  Federico  vescovo 


(1)  Il  Liruti  ed  il  De  Riilieis  g)  annotano  la  morte  di  questo  pa-  gJ^J^I^"  *^^ 
trìarca  sotlo  il  di  i  5  maggio. 

(2)  Il  Liruti  riporta  questo  fallo  sotlo  il  di  19  febbrajo,  ma  ci 
pare  essere  errore  d'edizione,  mentre  il  giorno  di  sabato  qui  indi- 
calo non  poteva  cadere  in  quest'anno  bisestile  addi  19,  bensì  nel 
giorno  21  del  mese  stesso. 


n  Urail.  Notiz.  di 
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di  Parenzo  e  Corrado  toscoto  di  Trìcsle,  dal  Clero  e  dagli 
Ordini  secolari.  Tenne  trasportato  in  Aqnileja  e  sepolto  in 
quella  cattedrale  in  nn^  arca  di  marino  bianco  da  lui  mede- 
simo Fatta  apprestare,  e  sulla  quale  furono  scolpite  queste 
vlrfS?^':  JS!'r:  parole  :  PEREcniNUs  Patriarcha  a).  Fu  egli  che   ristaurò  la 

chiesa  di  Cividale  e  la  ornò  di  preziosi  regali,  tra  i  quali 
una  tavola  d'argento  dorata  su  cui  Tedesi  effigiata  la  Ver* 
gine  Madre,  con  molti  altri  santi    e  col  patriarca  Peregrino 

h)  cappelletti  u  ^*  ^^^^  P'®^'  •  '®  1"^'  tavola,  per  incuria  dei  pastori  eccle* 
ni  l"itab^?  «:  siastici,  stette  pignorata  in  Venezia  per  lungo  tempo  b).  E 
v*7v^!jm^^'  qui  chiuderemo  col  dire»  che  le  gesta  ricordevoli    di  questo 

nostro  patriarca  ci  comprovano  i  merili  di  ci|i  era  ornato  e 

ne  formano  in  pari  tempo  il  giusto  suo  elogio. 

e)DetaBoM.8i.      1204  —  Enrìco  III  di   Àodecfas  marchese   dell*  Istria  e). 

i204  —  Il  pontefice  Innocenzo  III  con  sna  lettera  del 
24  giugno  di  quest'anno  fa  noto  a  Volchero,  o  Vulfi-ro,  ve* 
scovo  di  Padova,  che  il  Capitolo  aquilejese,  coir  assenso  dei 

i)%M^iL%.A.  |)0l)j|i  e  de*  ministeriali,  avealo  eletto  a  patriarca  d' Aqnileja  di 

1204  —  Volfero  di  Colonia,  detto  Volfchero,  o  Volchero, 
succede  al  patriarca  Peregrino  II  nella  sede  aquilejese  ;  e 
neir  ottobre  di  quest'anno  ne  prende  il  possesso.  Era  per 
lo  innanzi  canonico  d*  Aquileja  e  vescovo  di  Padova  —  (1) 
—  e  venne  eletto  al  Patriarcato  prima  del  24  giugno,  come 
sopra  abbiamo   detto.  Nacque   a    Colonia    in   Vestfalia    dalla 

SL'^v^!^*  nobilissima    famiglia   di- Leubredilkirken  e),  e   fu    figlio  ad 

Alerano,  diplomatico  di  vaglia.  Volfero  dotato  d'animo  co- 
stante,*  di  bella  mente  e  di  magnificenza  nell'  operare,  stette 
alquanto  tempo  presso  il  papa  Innocenzo  III  in  Roma  ed 
acquistossi  la  di  lui    estimazione    e  benevolenza.    Due  volle 


(i)  Il  NicoIeUi<  da  cui  traemmo  quest'articolo,  non  fa  parola  che 
il  patriarca  Voirero  fosse  stalo  per  lo  innanzi  vescovo  di  Padova  ;  ma 
^i^^r!i|>^'  noi  seguendo  il  documento  riportato  dal  de  Rubeis,  ed  altri  storici  Q 

lo  abbiamo  indicato.  Alcuni  poi  lo  vogliono  vescovo  di  Passavia. 


dio.  SI.  del  Friuli 
|iir.  I  VH- 193. 
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fu  mandalo  nunzio  in  tiermania  onde  iranquillare  quo"  Po- 
poli, passali  a  sanguinose  lotte  per  parlili  de'  due  preten- 
denti  air  Impero  ;  dalla  cui  difficile  missione,  se  non  ne  trasse 
risultato  quale  desiderava,  n'ebbe  però  lode  di  prudenza  e 
destrezza  negli  affari.  Rilornato  in  patria,  divenne  consigliere 
del  duca  di  Brunsvich,  figlio  ad  Enrico  il  Superbo  duca  di 
Sassonia  ;  poscia,  per  le  sollecitazioni  di  Cesare,  fu  assunto 
al  Patriarcato  d'Aquileja  —  (1),  —  nella  qual  cillà  offri  il 
SU9  primo  sacrificio  come  prelato  di  questa  Metropolitana,  . 
quindi,  accolto  con  universale  applauso  e  solenne  festa  nella 
città  del  Friuli  (Cividale)  vi  si  trattenne  e  ricevette  gli  am- 
basciatori de'  suoi  suffraganei,  de'  principi  vicini  e  della  no- 
biltà del  patriarcato  a)  —  (^).  J^op^^X  i!!! p! 


(1)  Il  pontefice  Innocenzo  III,  tostocbè  Volfchero  accettò  il  Pa- 
triarcato aqiiilejese,  rìnunzinndo  al  Vescovato  di  Padova,  nel  quale 
era  in  sede,  gli  mandò  il  pallio  con  una  lettera  in  cui  gVimponeva  di 
aggiungere  al  consueto  giuramento  di  obbedienza  alla  S.  Sede,  la 
clausola  di  obbligarsi  ad  obbedire  al  pontefice  romano  particolar- 
mente negli  afTari  di  secolare  giurisdizione  in  occasione  di  contro- 
versia tra  la  corte  di  Roma  e  l'imperatore.  Per  intendere  la  cagione 
della  clausola  imposta  al  patriarca  Voirchero  dal  pontefice  nel  giu- 
ramento, è  da  sapersi,  che  questo  patriarca,  mentre  era  vescovo  di 
Patlova, aveva  seguitato  il  partito  del  re  Filippo;  dal  che  disgustato 
il  papa,  lo  aveva  chiamato  a  Roma,  ove  aveva  pulsato  sé  slesso  dalle 
addossategli  accuse,  ed  aveva  promesso  con  giuramento  di  assog-  ^i  cinpi.nHti.  u 
gettarsi  in  tutto  alla  volontà  del  pontefice  b).  SLf»   ^'  ^  ^ 

(2)  Il  poftitessa  del  Pairtiupcato  aqnllcjesc  rome  pren- 
devasi  dai  patriarchi.  -^  Questi  prendevano  il  posisefliso  spiritila- 
le  net  seguente  modo.  Nella  prima  venuta  del  patriarca  in  un  giorno 

J»recisamente  stabilito,  alla  presenza  de'  Nuncii,  de'  Prelati,  Castel- 
ani  e  Comunità  nella  chiesa  d'Aquileja,  dopo  1*  aitar  maggiore,  i 
più  anziani  ed  onorevoli  delle  antiche  case  di  Cucagna,  Spilimbergo, 
Arcano  e  Prampergo  (ai  quali  per  merito  degli  antenati  spettava  tale 
prerogativa)  ponevano  il  nuovo  patriarca  sopra  un  seggio  di  marmo 
su  gradini  eminentemente  elevato.  Il  temporale  poM»e»flio  poi 
prendevanlo  nella  città  del  Friuli.  Partito  d'Aquileja  nobilmente  ac- 
compagnato, e  giunto  alla  porta  di  questa  città  (Cividale),  uno  della 
nobile  famiglia  de*  Rojani  (onorevole  incarico  ad  essa  spettatile),  fat- 
tagli riverenza,  porlavagli  dinanzi  una  spada  alta  in  fodero  bianco, 
a  foggia  tedesca,  e  lo  accompagnava  sino  alla  ^cala   del  palazzo  di 
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1204  —  Federico  di  Melso  cavaliere»  uomo  d'onore  e  di 
merito,  con  rammarico  de'  suoi  consorti,  nei  tempo  che  la 
citta  del  Friuli  accoglieva  con  Testa  il  nuovo  patriarca  d^A* 
quileja  Volfero  di  Colonia,  cessò  di  vivere.  Lasciava  egli  ricchi 
legali  alla  chiesa  del  consorzio  di  Meiso,  del  qual  benefldo 
e  del  donatore  si  tenne  onorevole  memoria  pel  libro  dei 
voicro  f.  A aaiog!  benefattori  di  quella  chiesa  a)  —  (1). 


Calisto;  nella  cappella  ilei  4|ua1o,  dedicnla  a  s.  Paolino,  il  patriarca 
faceva  orazione:  infli  seguilo  da  tulli  gli  Ordini,  saliva  al  coro  della 
chiesa  maggiore,  ove  inacslosamente  veniva  posto  a  sedere  sopra 
alta  cattedra  di  marmo  (ancora  visibile  o^^igiorno  nel  duomo  dì 
quell'antica  città),  ed  il  (lecano  di  quella  chiesa  per  ragioni  anti- 
chissime del  suo  Capitolo  e  della  città,  con  riverenza  gli  porgeva 
in  mano  una  spaila  nuda,  la  quale  virilmente  accettata  dal  patriarca, 
roostravala  al  Popolo  in  segno  della  di  lui  temporale  signori).  Ciò 
fattd  veniva  dal  CJero  cantato  Tlnno  Ambrosiano,  terminato  il  quale, 
riponeva  la  spada  in  un  Todero  bianco,  promettendo  un*  imparziale 
giustizia.  In  seguito  con  maestosa  gravità  sedendo  fra  le  giubilanti  ac- 
clamazioni ed  i  felici  augurii  del  Popolo,  tenendo  iu  mano  il  libro  dei 
Vangeli,  sopra  questo:  primo  il  vescovo  di  Concordia  ed  i  Prelati, 
dopo  i  Castellani,  indi  i  Nuncii  delle  Comunità,  con  queir  ordine 
siccome  erano  chiamati  e  descrìtti  nel  Parlamento,  giuravangli  fedeltà 
con  queste  parole  :  «  Jnro  ego,  vel  juramus  nos  ad  hau*.  sacra  Dei 
«  Evangelia  esse  fìdelìs  et  obediens,  sive  tideles  et  obedientes  re- 
«  verendissimo  in  Chrislo  Patri  et  Domino  N.  Dei  gratia  Sanctx 
«  Sedis  Aqnilfjensis  PatriarchcT  electo  et  postulato  ut  vero  et  le- 
«  gitimo  PatriaiThas,  tam  de  jnre  quam  de  cousuetudiue,  nec  non 
«  snis  successorìbtis  legitime  et  canonice  intraiitibus,  sicut  quilibet 
«  venis  et  legalis  subilitus  et  Hdelis,  sive  quilibet  veri  et  iegales 
«  subditi  ed  fideles  Ecclesia;  Aquilejensis  facere  debent  et  teuen- 
b)  MffliHii.  on4.  «  tur:  Sic  Deus  me,  sive  nos  semper  adjuvet.  et  hsec  Sancta  Dei 
ec!^.rMLp!^7  •  Evangelia  b).  •  In  tale  solenne  occasione,  cioè  quando  il  pa- 
eicfVD.  triarca  col  concoi*so  di  tutta  la  diocesi  celebrava  iu  Aquileja  la  sua 

prima  messa  ;  allora  non  solo  le  città,  le  castella  ed  i  villaggi,  ma 
quasi  tutte  le  case  particolarmente  mandavano  ambasciatori  super- 
bamente addubbati  :  ed  oltre  T immensa  quantità  di  cera  lavorata, 
di  vini  e  carni  prescelte,  donavauo  vasi  preziosi  d'  oro  e  d*  argento 
vagamente  formati  con  1*  insegne  impresse  del  signore  e  del  dona- 
r)  NicvMii  ct^  ^^^^'  ^^^^^  circostanza  medesima,  dopo  le  sacre  cerimonie,  venivano 
e  icir.  ecc.*  p  »  Conferiti  dei  beneGcii  ai  nobili  ed  alle  pei^sone  per  merito  distinte  e}. 

(1)  IfSbro  dle^  bcMcfaltorl  nelle  rhSese.  — .In  questo 
dì  Nicub'tii.  pair.  tempo  accostuma  vasi  nelle  nostre  chiese  tenere  un  libro  iu  cui  ve- 
\o^fcft»f.A«ii«8.  uiv3nQ  annotati  i  benefattori  delle  medesime,  e  il  beoelìcio  ricevuto  d). 
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i204  -^  Voliera  patriarca  d' Aquileja,  aUeso  le  sue  dif' 
ferenieeon  la  Repubblica  veneziana,  per  3  tributo  che  quasi 
tutta  rfeitria  pagaVa  a  quella  dominante  già  dall'anno  an* 
leriore»  come  fu  detto,  minaccia  quella  con  le  armi  e  F  Istria  di 
scomunica,  se  la  prima  non  cedesse  e  la  seconda  non  pagasse 
a  luì  il  tributo  a).        .  .  s^ 

4204  —  Con  decreto  pontificio  le  chiese  di  Belluno  e  di 
Fellre  vennero  in  quest'  anno  unite  b).  ììi.^!^ 

i205  —  Nel  febbrajo  Engelberto  e  Mainardo  conti  di 
Gorizia,  feudatari!  della  Chiesa  aquilejese,  con  solenne  festi- 
vita,  in  Aquilefe,  fecero  cavalieri  •^-  (1)  --*  e  cinsero  la  spada 
dorata  a  Cooello  degli  antichi  abitatori  del  castello  di  Udine, 
a  Falcherò  di  Donimbergo  il   giovine»  a   Giovanui  de  Ppr- 


,  NicoietU.  Piir. 
/Olfero  r.  A  au.  p. 
3  tergo  e  ì. 


Capodagiio  Cd. 


Scienze  I  lopp  stato  In  qvesto   tempo.  —  Esse  trova- 
vansì  in  grande*  deperimento,  e  la  lingua  greca  e  la  latina,  nonché  ej^^^ 
le  alte  e  mezEanè  .scienze,  erano  conGnate  solo  ne'  chiostri  e).  p.V 


d)Gnai4.N(»t.dei- 


Agronià  (eantello  e  fàmlftlta  di)  nella  Gamia.  —  Questo 
stava  ^itaato  ove  presentemente  è  la  pieve  del  Canale  di  Gorto.  [  nomi 
che  si  leggono  der  proprielarii  di  detto  castello  dal  1204  al  1329 
sono  RuberUis  de  Àgrons  .  .  .  Pantaieon  ecc.  Dal  1274  sino  al  1-500 
trovasi  essere  stati  nobili  feudatarii  della  Chiesa  Aquilejese  Pellegrino 
figlio  del  q.m  signor  Domenico  di  Agrons  e  suoi  consorti  Warperio 
e  Wecello  fratelli 'e  tigli  del  q.m  signor  Giovanni  di  Agrons  e  suoi 
nipoti.  Questi  possedevano  in  quel  canale  ed  altrove  in  feudo  retto  ^  ^  ^ 
e  legale  molte  moutagne,  mansi  e  decime  à).  ìa  oìnna' TTìn!  p? 

• 

(1)  Cavalieri  di  catena.  —  In  questi  temni  (1204)  l'Ordine 
dei  Cavalieri  di  catena  era  molto  copioso,  perchè  la  nobiltà  al  solo 
cseroizio  delle  armi  attendeva.  Acco$Uimava$i  ordinariamente  ogni 
anno  ne'  giorni  solenni,  ed  anche  negli  spettacoli  cavallereschi,  di  pro- 
muovere al  grado  di  cavaliere  i  giovani  valorosi.  Veniva  a  questi, 
con  applauso  festivo  delle  popolazioni,  cinta  la  spada  dorata  da  uno 
dn'  maggiori  graduati  ed  anziani  cavalieri  di  que'  tempi  ;  e  i  candi- 
dati facevano  una  stretta  promessa  e  si  obbligavano  inviolabilmente 
di  non  operare  giammai  con  viltà  e  d' incontrare  valorosamente  la 
morte  a  difesa  della  Chiesa  e  del  loro  principe.  Alcune  volte  il  pa- 
trìarca.  stesso,  pontificalmente  accompagnato  da  altri  prelati  e  dai 
Clero  sniemiemente  apparato,  benedìva  nei  tempii  te  armi  dei  cava-  .ivi«^-*.i  •..- 
iieri,  chiamandoli  campioni  di  tnsto  e).  Vofrmr.Aauioc. 
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Us  —  (l)t  —  a  Galiuio  Galuzi  —  (2)»  —  a  Dietrico  di 
FoDtanabona  —  (3),  —  ad  Erbordo  di  Parlistagao,  a  Fe« 
derico  di  Cavoriaco,  ad  Enrico  di  VillalU,  ad  Arnoldo  di 


(1)  Portis  (faiiii|[^lla  de).  —  Di  quest'  antica  e  nobile  fami- 
glia  nostra,  della  quale  non  sappiamo  l'origìoe,  ritrovasi  però  a 
quest'epoca,  1205,  nominato  il  primo  un  Giovanni  de  Portis  che 
viene  fatto  cavaliere,  e  quindi  era  per  lo  innanzi  già  fregiato  di  nobiltà. 
Ma  seguendo  il  Nicoletti,  diligentissimo  storico  friulano,  diremo  che 
nel  1271  la  famiglia  de  Portis  annoveravasi  «  fra  le  più  antiche  e 
«  più  stimate  case  della  città  del  Friuli  (Cividale),  perché  oltre  una 
«  facoltà  amplissima,  oltre  un  gran  numero  di  feudi  del  Patriarcato, 
«  del  vescovo  *di  Salzburgo  e  della  casa  di  Goriaia,  possedeva  il 

a)Niooieiti.iiPit.  e  castello  di  Grorumbergo,  la  metà  di  Vieni  vico,  e  Castelvenere  in 
Soia  di&f^ri)  «  Istria  a).  »  Fu  essa  distinta,  come  vedrassi,  per   meritevoli  sog- 
aat.p.Mei«iio.  g^^  fregiati  di  dignità  ecclesiastiche,  civili  e  militari  ;  e  la  vedremo 
farsi  centro  d'influenza  or  favorevole  or  contraria  alle  inteme  dis- 
cordie della  sua  città,  e  alle  fazioni  della  Patria,  e  rendersi  potente 
e  temuta. 

(2)  Galuxi,  famla^lia  nobile  della  città  del  Friuli.  —  Intorno  ad 
essa  non  possiamo  dir  altro  se  non  che,  vedendo  qui  sopra  un  Galuzio 
Galuzi  essere  fatto  cavaliere,  dobbiamo  dedurne  la  sua  antica  nobiltà 
ed  aver  essa  esistito  anteriormente  al  1205.  La  riscontreremo   poi 

biNiMietti  fttr   °^^  ^^^^  P®^^  °®^  libero  possesso  dei  feudi  di  Leonardo  Lepoldo  e 
oiiobono  r.E  Mt  Nicolò  Puppi,  dai  conti  di  Gorizia,  come  verrà  detto  b). 

^  n  torso.  ^'^  ' 

f3)  Foiitanabona,  o  Faittanabaana,  (castella  e  faail* 

l^lia  di).  —  Questo  vecchio  castello  posto  sulle  rive  del  Cormore  a  6 
miglia  di  distanza  dalla  città  di  Udine  (falla  parte  di  Mettentrione,  essen- 
do decaduto  al  fisco  per  mancanza  della  discendenza  maschile  di  quei 
feudatarii,  fu  venduta  al  cardinale  Mantica  con  la  voce  in  Parlamento  e 
creSSiM''S?'ot!  ^u^^  gli  ^nori  ed  obblighi  degli  antichi  signori  di  esso  e).  La  nobile  ed 
Florio.  antica  famiglia  di  Fontanabona  fu  tra  le  pia  insigni  de'  feuda- 

dj  capMbgito.  Dd.  tarii  liberi  del  Friuli  d],  e  la  vedremo  distinguersi  per  meriti  e  di« 
HI.  p.  191.  gnìtà.  Dividasi  in  due  rami,  uno  di  essi,  quello  di  Federico,    ab» 

bandonato  nel  1420  il  vecchio  castello,  passò  ad  abitare  in  Udine 
e  ne  ebbe  la  cittadinanza  ;  indi  i  suoi  discendenti  si  divisero  ancora 
SliiUF.d^GiSL*  e  vìssero  ivi  stimati  ed  utili  alla  Patria  e).  Decorò  questa  famiglia 
ra  ▼.  I  p.  100.  Giacomo  di  Fonlaiiabona  generale  de'  Fiorentini  contro  i  Lucchesi  ; 
r)j  vairawne  LI  ^'  Q"*^*'»  chiamato  dal  patriarca  d' Aquileja  Pagano  della  Torre,  re- 
Rcó.  deiii^pStria  COSSI  secoluì  in  Lombardia  contro  Matteo  Visconte  n  ;  e  prima  un 
raV?m 'jl^'m^  Enrico  mandato  dal  patriarca  Pertoldo-  a  rinnovare  la  lega  co*  Pa- 
tiri(£iÌ^V!'i  ut  dovani  g);  poscia  un  Giovanni  distinto  giureconsulto,  che  mori  nel 
hi  Sim8gifo.  ud.  ^^^^1  ^  ^u  2i<>  materno  del  cardinale  Francesco  Mantica  h)  ed  altri 
n^iNMin  flo«-'  ^"^""^  ^^^  n"ì  ominettiamo.  Questa  famiglia  castellana  occupava 
iiotoi.ap.i&      nel  Parlamento  il  VII  posto  i). 


Ul.  Htt» 
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Bra2Zaco;  e  nel  tempio  d^Àquileja  lo  slesso  patriarca,  poiì- 
tìGcalmente  accompagnato  dal  vescovo  di  Trieste  e  da  quello 
di  Parenzo»  benedi  le  armi  de*  cavalieri  e  de^  conti  di  Go- 
rizia a).  td^!?rA*wioi. 

1205  —  Il  patriarca  Volfero  spedisce  due  ambasciatori, 
UDO  al  pontefice»  e  fu  Pietro  vescovo  di  Concordia;  l'altro 
air  imperatore*  e  fu  Engelberlo  uno.de*  conti  di  Gorizia;  am» 
bedue  per  le  differenze  con  la  Repubblica  veneziana»  ma  e 
luno  e  r  altro  ebbero  poco  successo  b),  vojerpr.AaBUii. 

i^5  -^  Volfero  patriarca  venne  fatto  legato  apostolico 
per  tutta  T  Italia  dal  pontefice  Innocenzo  III  e).  vX^lliaS!!!: 

i205  -^  Pietro  vescovo  di  Concordia  fu  fatto»  da  Volfero 
patriarca»  Vicedomìno  del  Patriarcato  aquilejese  d)  «^  (1).    d)  nieoieiu  e.  i. 


(i)  n  vic^domliM»  del  Pairiai^Ato   d''AqaÌleJa,  o 

vicario  generale  Inogoteneote^  avea  le  aegoenti  inromoeiue:  una 
piena  aulorilà  di  ordinare,  creare,  porre  ed  instiluire  i  podestà,  i 
capitani,  i  gàdlaldi,  i  glustiziarii,  i  giildici,  i  hotarì,  l  sercienti^  i  cu- 
stodii >i  mtttari  e  qualunque  altro  oniciaie  in  tutto  il  {Matriarcato; 
come  pure  avea  1*  autorità  di  destituirli  e  rimoverli  a  sua  volontà, 
il  vicedomino  riscuoteva  tutti  i  redditi  e  proventi  da  qual  ^i  fosse 
persona.  Carica,  località,  terra,  castello,  villaggio,  muta,  colonia,  mas- 
sarla,  università,  e  li  chiedeva  ed  esigeva  pur  anche;  nonché  pa- 
gava e  consegnava,  in  nome  del  patriarca,  |e  mute,  le  possessioni, 
e  le  locava,  od  ari^endava.  Componeva  le  liti,  rilasciava  investiture, 
in  fine  rappresentava  sott'  ogni  rapporto  la  piena  potes«tà  temporale 
del  patriarca  e).  Questa  dignità  veniva  attivata  in  tempo  di  sede  xivI^aiaMi^' 
vacante,  e  nell'assenza  del  patriarca.  Avvertiamo  il  lettore,  che  ani 
si  parla  dei  vicedomino^  o  vicario  generale  nel  temporale  ;  percnè 
dell*  ingerenze  del  vicario  generale  nello  spirituale  niremo  in  altro 
articolo.  Aggiungiamo  però,  aver  a^uto  il  vicedomino  la  podestà 
di  congregare  la  milizia,  assicurare   le  frontiere,  for  la  guerra,  se*. 

fnar  la  pace,  proporre  leggi  e  statuti,  e  conservare  1*  ordine  pubblico. 
I  Tjcedominato  a  tempo  era  immagine  della  dittatura  romana  creata 
nelle  ffravi  occorrenze,  né  poteva  durare  oltre  i  sei  mesi.  Il  patriarca, 
essendo  lontano,  e  volendo  farsi  rappresentare  da  lungi,  dal  corpo 
dei  nobili  Friulani  creava  il  vicedomìno  o  vicepatrìarca,  con  piena 

Jiodestà  di  rappresentarlo.  In  tempo  di  sede  vacante  questa  dignità 
ù  in  sul  principio  conferita  soltanto*  a'  nobili  nostri,  poscia^  a  ricerca  ^ .  ^^^ 
de*  prindpi,  anche  a  forestieri,  o  dal  Capitolo  Aquilejese,  o  dal  Par-  cienianiifb^doi 
lamento  col  consenso  del  Capitolo  medeaìo^o  f).  Questa  carica  era  fs  urga  '^'  ^' 
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1205  —  Arrigo  Dandolo  doge  di  Vepeiia  maore  in  Co- 
staDtinopoli  nel  di  primo  giugno.  Porlalà  b  nuora  in  Venezia, 
fa  eleilo  al  Dogato  nel  giorno  5  agosto  Pietro  Ziapo  coole 

S^iLMrtm*'  d*Arbe,  figlio  del  già  doge  Sebastiano  a). 

1205  —  Lodovico  duca  di  Baviera  con  le  due  troppe  in- 
vade r  Alemagna,  ed  indi  le  strette  delle  Alpi  caroiche 
e  ne  danneggia  fortemente  que'  paesi.  Ma  i  conti  di  Go- 
rizia, recatisi   \n  quelle   giogaje  con   le  loro  truppe  e  con 

VfliSS¥à«SSgi  '®  friulane,  ne  lo  snidarono  e  lo  fecero  ritirare  nel  Tirolo  b). 

^'^  1205  —  Molte  famiglie  toscane»  fuoruscile  per  la  guerra 

fra  i .  Senesi  e  i  Pistojesi,  vennero  in  Friuli,  e  per  una  ieg^e 
di  Yojfero  palrian*a  e  delle  Comunità,  queste  nobili  ed  igno- 
bili famiglie  furono   accettate   in   paese,  e  col  volger  degli 

%ISbio  rAantag.'  aunì  diveuncro  nostre  friulane  e). 

f.  i  tergo.  ' 

1205  —  Sofia  era  in  quest'  anno  abadessa  del  monastero 
^GMm.o.r.T.  di  S.  Maria  in  Valle  di  Cìvidale  d). 

1206  — -  Prosegui  viva  la  guerra  in  Germania  tra  i  due 
competitori^  ma  Ottone  ebbe  la  peggio  ;  per  cui,  portatosi 
a  Brunsvich,  ed  assestate  le  sue  cose,  passò  in  Inghilterra 
a  chiedere  soccorso  al  re  Giovanni  suo  zio,  e  ben  accollo 
vi  si  trattenne  alcun  tempo,  poscia  tornò  in   Germania  por- 

e)  iiBntori.^B.  tando  seco  grosso  rinforzo  di  danaro  e). 

1206  —  EfìTÌco  de^  conti  di  Gorizia  segue    il  partito  del 
duca  di  Baviera  nemico  del  suo  principe  contro  Ottone  ;  ma 
vluS^AaS£:  rivedutosi,  ritornò  al  suo  dovere  f). 

1206  —  Enrico  conte  di  Gorizia  dona  alla  Collegiata  di 
Aquiléja  il  diritto   di   giurisdizione    ch'egli   teneva   su  quel 

«USsr^K:  Capitolo  gX 

p-aitffo. 


h)i«ieoieiu.vifled.  ^l^'^  pi^  alla  importanza,  perchè  su. di  essa,  basavasi  la  somma  del- 
ni^p:  «TtenS.  *  I*  inopero  de'  patriarchi  e  la  felicità   de'  sudditi  b).  Il  suo  onorario 

nella   sua  asscnw, 
speciale  dt  procura* 
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i206  —  Bonifoxio  figlio  di  Saaro  cónte  di  -^San  Boni- 
fazio, ch'era  chiamato  conte  di  Verona,  non  perebbe' la  go« 
vernasse,  ma  perchè  discendente  dagfi  antichi  conti»  o  gù- 
vemalori  perpetui  di  quella  città,  siccome  déP  partito  '  dei 
Guelfi,  ebbe  controversie  coi  Mentitoli,  ossia  Monteischi^  cil* 
tadini  potenti  di  Verona,  di  partito  contrario.  Net  giorno  14 
maggio,  venute  a  tenzone  queste  due  fazioni,  segui  fiero  con- 
flitto, nel  quale,  essendo  perdenti  i  Monted&bK  ^alraronsi  con 
ia  fuga.  Vennero  abbruciate  perciò  la  case  loro^  le  boUeghé 
de*  mercatanti  e  le  case  de'  nobììi  détta  Carcere  e  di  Lende- 
Darà  a).  Il  malanno  della  guèrra  civile  infieriva  pure  in  altre  S'iTnlM'isN!^ 
città  d'Italia. 

i206  —  Hainardò  de'  conti  goriziani  assale  il  villàggio  di 
Parrà  —  (1)  --*  allora  della  Collegiata  <  d' Aquileja,  e  prima 
castello  de' conti  dì  Gorizia,  e  sforza  ì  contadini  a  confessarsi 

» 

servi  e  censualt  del  conte  b);  pe^  questo  venne  dal  patriarca  vlSSreULtSSB: 
scomunicato  e).  o)1i»«oSBo.  •. 


(1)  Farra  (irillacfirio,  castello  e  famig^lia  dti).*-^  Del- 
r  origine  dì  questo  villaggio,  siccome  generalmente  del  maggior  nu- 
mero de'  villag^g^i  del  JPriall,  non  abbiamo  nozioni^  Una  gran 
parte  'di  essi  però  riteniamo  aver  dovuto  sórgere  iiitoroo  aVcasleili, 
perchè  la  condizione  de*  tempi  rendeva  ai  villici  occorrpvole  Tap* 
poggio  del  castellano  e  necessario  il  riparo  delle  grosse  mura  del 
suo  castello:  quindi  il  bisógno  ói  ricoverarsi  dai  tristi  effetti  dell'in- 
testine discordie  e  delle  forestiere  invasioni,  dovette  dar  luogo  al- 
P*  erezione  di  qoe'  abituri  nelle  loro  vicinanze,  e  poscia  aumen- 
tati presero  forma  di  villaggio  o  di  borgo;  locchè  crediamo  appli- 
cabile anche  a  quello  di  cui  trattiamo.  Il  ea»tello  dt  Farra 
del  quale  ci  è  nota  Tanticbikà  (vedi  voi.  i  di  questa  raccolta  pag.  375) 
mentre  sappiamo  eh'  esisteva  a*  tempi  di  Berengario  imperatore;  stava 
posto,  secondo  la  tradizione,  sull'ameno  e  vicino  colle  che  domina 
quel  villaggio,  in  una  delle  più  belle  posizioni  del  Friuli.  Abbiamo 
accennato,  cbe  dal  dominio  imperiale  passò  a  quello  dei  patriarchi 
d*  Aquìleja  :  ma  come  e  quando  sia  perveuuto  in  proprietà  e  pos- 
sesso de'  conti  di  Gorizia,  confessiamo  d'incuorarlo.  Intorno  poi  alla 
femiglla  di  Farrà,  che  da  alcuni  storici  nostri  vqoIsi  sia  l:i 
stessa  casa  de'  conti  di  Gorixia,  anzi  t^lì  anienati  della  medesima, 
sotto  la  denominazione  di  conti  Farrensi,  dai  quali  asseriscono  es- 
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i209  —  Il  convento  di  S.  Domenico  nella  città  del  Friuli 
(Cividale)  in  questo  tempo  ebbe  i  suoi  principii,  e  ciò  colla 
erezione  di  alcune  celle  vicino  al  castello  di  Zoccola  —  (1)  — 
fatte  per  uso  di  quelle  persone,  che  sotto  tale  religione  dodi- 
cavansi  a  Dio.  In  seguito   poi  venne  fabbricalo  il  convento 

9)  NMtoletli.  Palr.  vi.*...  .  ni 

p.''s''Srgo\T'*'  ^^^  l>i%^  accennato  a);  alla  di  cui  erezione  giovarono  Fede- 
b)  Nicoietti  0.  «op.  j^j^^  ^j  Ermanno  conti  d'OrUmburgo  b). 

1206  —  Il  convento  di  S.  Francesco  in  Cividale  fu  fon* 
dato  in  quest'epoca,  coprendo  alcuni  eremitaggi  cif  erano  dove 
fu  poi  il  vecchio  monastero  di  S.  Chiara  annesso  al  nuovo 
dalla  parte  del  Natisene  (pra  eretto  in  istllulo  militare);  e 
questo  convento  vecchio  fu  appunto  il  convento  di  S.  Fran* 

e)  Niooletti.  Fitr.  «111*.  ■•  •.         •  1*        •         .  f  X 

iS$T  ^'  ^  P'  *  ^^^^  fabbricalo  su  quegli  eremitaggi,  e  di  cui  qui  parliamo  e). 

1206  '—  Il  patriarca  Volfero,  io  Norimberga,  addi  li 
giugno  riceve  investitura  (sua  regalia  del  re  de' Romani  Fi- 
lippo) con  la  riserva  che  ciò  non  pregiudichi  '  a'  diritti  della 


dj  Cod.  dlp.  Fnng. 
—  bid.  Pironi. 


Sede  e  dell'  Impero  d). 


1206  —  Haiuardo  II  conte  di  Gorizia  dona  ad  Enrico  di 
Dornberg  dieci   mansi  (colonie)  posti  in  Stran,  oggidì  Cron- 

e)  Delti  Booi.  Slr.   I  //i  r*  \      \ 

cr.p.».  berg  (Gron  Coron)  e). 

f  )  Nlrolettl.  fttr. 

re^^BraupT»  sere  discesi  alcuni  re  di  Polonia,  ed  Elisabetta  regina  d'Ungheria  f); 
Gi7^D«io'^i'Fr*  nul'^  diremo:  lasciando  alle  opere  degli  accennali  anlori  raccertare 
n^%^ì^vt  *'  l«5ttore  sul  riportato. 

(i)  Zaeeola  («Mastello  dt). -*- Quest'  antico  castello  stava  posto 

sul  vertice  della  collina  fuori  della  porta  di  borgo  s.  Domenico  della 

città  di  Cividale,   dalla  parte   di  Beltentrione.   Dai  ruderi  cbe  vi  ri«( 

masero  si  scorge  aver  esso   avute   mura  di   singolare  grossezza  e 

fossa  air  intorno.  Era  minore  in  grandezza  di. quello  di  Grouum- 

ber^o,.però  le  sue  mura  eleva vansi  ad  uu' altezza  considerevole.  Fino 

agli  ultimi  tempi,  esso  fu  proprietà  dell'antica  e  hobile  famiglia  di 

ilairo^dcita  ToR«  ^pìlimbergo:  e  secondo  il  Nicoletti,  la  Rocca   di  Zuccola  era  luogo 

r.  0  àai.  p.  iflST^  quasi  inespugnabile  g).  Nel  1218  abitavano  questo  castello  un  Val- 

co«e^d7ciT.'T!Ap.  terpertoldo  e  un  Giovanni  di  Spilimbergo,  in  seguito  moli*  altri  della 

i.fAnn.%ciT.Dei-  famiglia   slessa  b).  Il  patriarca  Lodovico  Torriano  nel  1363  o  1364 

«^v^'.M- elidi  1^   f^c^   atterrare  fino    alle  fondamenta  da* Cividalesi^  in  punizione 

Pirona?"'^' " ''^'  della  fellonia  de*  suoi  feudatari!,  e  siccome  infesti  a  quella  città  i);  e 

k)  staroh).  Delle  nell'anno  1365  venne  emanato  l'ordine  di  non  più  riedificarlo  k],  come 

cose  di  Cnr.  t.  C  .  i  *^ 

p.  143.  annoteremo  a  suo  luogo* 
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1206  -—  Volfero  patriarca  d'Aquileja,  ritornalo  da  No- 
rìmberga,  e  premeDdogli  di  conservare  buona  relazione  colla 
Repubblica  Veneta,  nel  di  21  dicembre  di  quest'anno  prò* 
inette  e  giura,  a  mezzo  di  Arrigo  di  Gemooa»  di  osservare 
tutti  ì  patti  e  le  condizioni  convenute  e  promesse  col  pa- 
triarca Peregrino  II  e.  di  mantenere  liberi  ed  immuni  da 
vessazioni  e  rappresaglie  tutti  i  Veneti  in  ogni  parte  del  Du- 
cato del  Friuli  nel  quale  potessero  venire,  starvi  e  ritornare: 
cosi  di  conservare  al  doge  e  al  Comune  di  Venezia  tutte  quelle 
onorificenze  e  .vantaggi  pattuiti  ed  osservati  da  Peregrino 
suddetto  per  l'intero  forogiuliese  Ducato  a).  In  questi  patti  iiiìtt^!''ivpl'iM! 
tra  Volfero   patriarca   ed  il  doge  Ziani  fu  particolarmente 

trattato  stilla  navigazione  tra  i  porti  di  Primero  e  delle  tre 

Basiliche  b)  —  (1).  ìiaffiiE"* 

1207  —  Volfero  patriarca  convoca  il  Parlamento  nel  ca- 
stello di  Udine  e  coi  di  lui  parere  invia  in  Germania  alcune 
bande  di  soldati,  scelte  da  tutte  le  guardie,  sotto  il  comando 
di  Volfango  suo  parente  ;  ma  sfortunatamente  questi  e  la  sua 
truppa  furono  uccisi  sulle  frontiere  della  Carintia.  Perciò  il 
patriarca  medesimo  desistette  dall'  intraprendere  quel  viaggiu, 
sino  a  che  la   sorte  del  re  Ottone  non  si  fosse  dimostrata 

.,     ^  ,        .  ejNicoleUl.  Fair. 

pm  favorevole  e).  pTeSiiVil*^' 

1207  —  I  cardinali  dal  pontefice  Innocenzo  III   mandali 
ad  accomodare  le  gravi   vertenze  tra  Ottone   e  Filippo  per 
la  corona  dell'  Impero,  nel  ritorno  dalla  Germania  passarono 
per  il  Friuli,  e  fu  loro   falla   magnifica  accoglienza   dal  pa-     ^^^^^^ 
Iriarca  Volfero,  il  quale  poi  accompagnolli  a  Roma  d).  pTi'tS^òV"^ 


I  podestà  dielle  eliik  ilhere  d' Italia  nel  1207.  — 
Quesl'  ufficio  era  ben  volentieri  accettato  in  allora,  perché  V  andar 
podestà  delle  città  libere  in  que'  tempi  si  chiamava  andare  in  si- 
gnoriOj  cioè  recarsi  a  fare  il  principe  in  quelle  città  e).  d'tifraiw'^itvT!'^ 

(1)  Nel  Catalogus  Codicum  Hanoscr.  de  rebus  Forojulensibus  del 
\alentinelli,  p.  il2,  questo  Tatto  porta  la  data  21  dicembre  dei  1206. 


a)  ivieolMU.  ftir. 
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j207  —  Il  rescovo  di  P&renio  vieoe  lasciato  al  governo 
dei  Patriarcato  uel  tempo  che   Vòlfero  pairìavca  pertossi  a 
VeSSlTAnm.  Roma  ad  accompaguare  i  cardinali  del  pontefice  a). 

1207  —  Il  marchese  d'Este,  Ano  VI«  avendo  spedili 
deputati  in  Germania  al  re  Filippo,  a  cai  la  sorte  arrideva, 
ottenne  da  qoel  re  (con  doe  diplomi  rilaaciati  sotto  la  data 
d'Argentina  nel  giorno  t8  gfogoo)  la  conferma  delle  appel- 
lacfoni  della  Marca  di  Verona,  cioè  'di  Verona,  Vicenza,  Pa- 
dova,  Trivigi,  Trento,  Feltro  e  Bollono;  e  Vmvestitara  di 
b)^^Hintori^iL  cinque  ville  poste  nel  territorio  di  Vicenza  l|). 
"^  1207  —  Enrico  di  Villalte  —  (4),  --  nobile,^ ricca  e  po- 

tente persona,  ma  dandole   preoipiiosa  e  bestiale,  cerea  di 
abbruciare  il  castello  di  Fontanabuona  a  Dietrico  e  Francesco 
vover»  f.  A  anog.  consorli  di  quello  e). 


(1)  VillAlto  (eMteDa  e  sigmari  di).  —  Il  casteHo  di  Vil- 
lalta  posto  io  colle  verso  traoMMitaDa,  dista  da  Udine  miglia  cinque. 
Esso  fu  prima  della  vecchia  famiglia  di  Villalta  e  Cbiavoriaco, 
if«  vmi».  nvcrb.  di  poi  pervenne  a  mano  dì  certi  gentiloomi  Fellrini,  in  seguito  passò 
del  rtlm^T^Vu  ^i  ^^^  della  Torre  d);  perché  uoa  parte  dì  esse  fu  data  in  paga- 
^  DM  «ontiooH  °i^"^  dì  dote  per  ducali  tOOO  ad  uno  della  famiglia  Torrìaoa,  la 
Seiro.rdeiGuef^  quale  tuttora  lo  possiede  e).  I  «ig^Mori  di  WUljàlia,  come  di- 
n  T.  I  p.  X».       cemmo,  erano  d*  uno  stesso  céppo  con  qaelli  di  Caporiaco,  e  sotto  1 

paLriarclii  d' Aquileja  aveapo  il  titolo  di  nobili  liberi,  e  pretendevano 
ì/i.^!*»Si!*'  ^'  "Olì  riconoscere  da  questi,  ma  dagl'  imperatori  i  loro  feudi  f)  ;  fra 
e)  Niootetii.  Piir.  i  quali  coDtavasi  il  castello  di  Ceniona,  di  cui  èrano  feudalarìi,  e 
f  il"aar.'%g."*8b  quello  dì  Urusporgo  da  essi  posseduto  g).  k  cagione  delle  frequenti 
torfb.-nir.pn;-  guerre  e  strane  vicende  di   quei  tempi,  molti  castdlaoi   del  rriuli 

appoggiavansi   al  favore   delle  Comunità,  e  tra   questi   i  sigoon  dt 

Villalta,  che  nel  1380  passarono  ad  abitare  in  Udine  e  furono  tosto 

ascritti  a  quella  cittadinanza.  Si  divisero  poscia  in  quattro  case,  una 

delle  quali  stauziossi  in  Feltre,  un'altra  si  estiose,  e  l'eredità  pervenne 

!*pr*8?r''**''''^*  *i  Torriani,  e  le  altre  vissero  in  Udine  b).  Questa  famiglia  de' signori 

di  Villalta,  una  delle  più  nobili  e  potenti  del  nostro  Friuli,  le  di  cui 

gesta  annoteremo  nel  seguito  del  presente  lavoro,   si  esttnse,  e  nel 

suo  feudo  subentrò  una   famiglia  Udinese  di  cognome  Sbitevoti,  ed 

j)  oiwn».  0.  p.  T.  erano  arligiani  i).  Qui  soltanto  aggiungeremo:  che  prima  del  1280, 

urNUjoiHiti  Pair   '"  ^"'  "'^**  Eurìco  il   vocchìo  di  Villalta,   fti  egli,   qtiest' Enrico,  il 

Raiin.  ec.  f.u  aut  quale  fabbricò  e  dotò  in  Villalta  un  Monaìstero  per  frati  Miuurì  k) 

p.  123.  '  ' 
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1^7  -^  Volfero  palriaro»  d'Aquileja  ienne  ^arlaiftenló  io 
Sociie  per  i  vantaggi'  della  sua  Chiesa  *a).  .  -    ^^  i-  ^  n^' 

1207  —  In  quesf  anno  Elica  era  abadessa  dei  monastero 

d'  Aquileja  b).  »  W« '* 

1208  —  Nel  giagno  di  quesf  anno  il  patriarca  Vólfero 
fu  dal  pontefice  Innocenzo  III  mandalo  legalo^  in  Germania 
per  r  incoronazione  di  Filippo,  la  di  cui  fortuna  e  la  deje- 
zione  di  Ottone  avevano  determinalp  il  papa  a  cangiar  par- 
tito e  a  diclìiarars»  a  suo  favore  e).  vl.'^n'. {{f»?* 

1208  —  Il  Popolo  di  Ferrara,  onde  por  fine  alle  interne 
sue  turbolenze,  delermiaò  di  porsi  sotto  il  dominio  di  un 
solo  e   proclamò  per  suo  signore  il  marchese  d*Este  Az>- 

ZO    VI    d)  (1)..  d*ll.MiiDim 

1208  —  Arrigo  Andeceuse  marchese  deir  Istria,  figlio  di 
Bertoldo  duca  di  Ueraaià,  Trabelio  di  Ecberlo  vescovo  di  Barn* 
berga  e  di  Bertoldo  patriarca  d*  Aquileja^  fu  uno  de' com- 
plici, con  Ottone  Palatino  di  Wittelspach,  deir.  assassinio  di 
Filippo  di  Svevia,  uno  de'  pretendenti  air  Impero  (avvenuto 
nel  di  21  o  22  giugno  di  quest'anno  e});  per  il  qnal  delitto  S'iu«ooim"' 
fu  poscia  da  Ottone  IV  proscritto  e  privato  del  Marchesato 
deir  Istria  —  (2)  —  e  di  tutto  ciò   che   appartenevagli  f).  WjJ?iivmw^ 


(i)  MeUe  città  deUa  Ii«aribM*ilU:CMitÌM«iaBO  i  par- 
titi e  le  i^eive  eiwilit  ptsrció  i  Popoli  in  questi  tempi 
(1208)  erano  sempre  io  armi  per  opprimerai  o  difendersi  l'un  l' altra 
La  loro  libertà  era  un  gran  bene;  ma  insieme  un  gran  male  la 
loro  ambizione  ed  inquieludioe.  Non  pertanto  in  lode  di  questi  tempi 
dobbiamo  dire  :  che  a'  prig^ianierl  di  gWÈcrwm  facevasi  buon 
trattamento,  laddove  doquant'  anni  dopo  ogni  sorta  di  crudeltà  cor 
minciossi  a  praticare  contro  di  essL  II  aiarcliese  '  d' Bste 
Asxa  Wl  fu  il  primo,  per  quanto  sappiasi,  cbe  acquistasse  pribiK 
eipat^  in  città,  libere  per  volere  de*  cittadini^  e  ciò  onde 
cessassero  gli  abbomioevoli  effetti  delle  fazioni  e  guerre  civiU;  il 
che  poscia  servi  d'esempio  alle  altre.  Questi  priudpi  venivano  in 
allora  considerati  siecome  capi  delle  RepÌMlicIie^  perchè  ancora  re-  .  ^^ji^i  m 
stava  il  nome  e  l' autorità  delle  medesime  g)..  .   S'itaMniin"' 

(2)  ktrla  t  eenni  um  qmesta  prowineia.  —  Non  ci  parvj» 
di  dover  ommettere  in  questo  nostro  lavoro  le  iuterewanli  noiioni 
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1208  —  H  pQDteGce  baoceoio  III,  eoo  Ma  letlera  del  19 
agosto  di  quest'anno,  scrire  a  Volfero  patriarca  d*Aqiiileja 


lasciateci  soli'  btrìa  da  uno  dei  più  diligenU  storici  del  nostro  Friuli, 
il  Nicolelti,  tuttora  inedito;  quindi  riportiamo  ciò  che  segue: 
«  L' btrìa,  per  sito  ultima  regione  d' ItaliSt  ma  per  grazie  spe- 
ciali e  di  cielo  e  di  terra  e  d'ingegni  di  eguale  nobiltà  e  chia- 
rezza a  tutte  r  altre  e  d' Italia  e  Aiorì,  alzata  tra   due  impetuosi 
gola  Terffestioo,  e  Camero,  tiene  forma  di  penisola  :  essendo  con 
aingoiar  beneficio  degli  abitanti  bagnata   da  tre  lati  dal  mar  di 
sopra,  0  pur  Adriatico.  La  sua  largMiza  chiude  miglia  cinquanta, 
il  circuito  centoventidue,  scorrendo  dal  Risano,  già  nominato  For- 
roione,  all'  intima  concavità  por  del  geifo  Camero,  che  gli  antichi 
chiamarono  promontorio  Fanatico,  da' Panati  Popoli  della  Liboroia. 
Ha  per  termini  dall*  occidente  il  Risano,  et  i  porti  marittimi,  dal 
meriggio  et  oriente  il   mare  e  la  foce  del  fiume   Arsa,  confina 
estremo  d'Italia,  dal  settentrione  l'Alpi,  ovver  monti  della  Vena. 
cbe  la  separano  dalla  Cragna,  ovvero  Carniola   di  Germania.  Ifci 
primi  secoli  fu  babitata  dagl'  Indigeni  Aborìgini,  gente  rozza,  fiera 
e  pastorale.  La  teonero  p<^i  i  Giapidi,  nominandola   Giapidia  :  ed 
io  fine  si  chiamò  Istria,  ovvero  da  Istro  capitano  mandato  da  Già- 
no  per  indurre  ^  Popoli  alla  politezza,  e  civiltà  del  vivere,  onero 
da'  dolchi,  cbe  sotto  un  stretto  comandamento  di  Oeta,  loro  re, 
seguendo  con  cattiva   intenzione  i  vestigii  de^li  Argonauti,  rapi- 
tori della  figliuola  reale,  róa  nel  resto  cavalien   scelti  di  tutta  la 
Gretta  per  nome,  e  per  valore  beroiei,  entrati  ad  esempio  di  que- 
sti beroi  dal  mar  masgiore  nell'  Histro,  portarono   sopra  gli  bo- 
meri  le  navi  fin  al  lido  Adriatico,  dove  essendo  riuscita  vana  ogni 
fatica,  impauriti  ovvero  dalla  terribilità  del  re,  ovvero  infastiditi  dalla 
lunghezza  delia   navigatone,  e  del  viaggio  pericoloso  drizzarono 
perpetue  stantie  con  felice  augurio  di  nome  sempiterno  Histrìani 
dall' Histro  per  lo  quale  havevano  navigato,  dal   consenso  delle 
genti  furono  detti.  Altri  argomentano  che  questi   popoli  per  con- 
formità di  natura  siano  originarii  degli  lUirii,  gente  bellicosa,  e 
quasi  indomita,  cbe   largamente  sparsa  dall'  estremità  ddl'  Alpi 
tra  r  Arsa,  et  *il  Lieo,  overo  Titio  fiumi  per  tutto  il   lido  Hadria- 
tico  molte  volte  fece  sodar  la   fronte   all'Imperio   Romano.  Della 
quale  Gueo  Fulvio  Centnmalo  proconsole   gloriosamente  trionfò, 
havendo  con  più  battaglie  vinto  Tenta  loro  regina,  donna  irragio- 
nevole e  sanguinosa,  che  col   disprezzo   della  ragione  comuoe  a 
tutti  i  mortali,  fece  vilmente  uccidere  Publio  Giunio  e  Tito  Co- 
nincanio  ambasciatori,   perché  delle  rapine  e  dell'  ingiurie  fatte 
a'  Romani  si  lamentavano.  Sotto  questa  vittoria   gli  Histriani  pie- 
garono il  collo  alla   devotione   Romana.  Nella  quale,  perchè  per 
alterezza   di   spirito  non   poterò  perseverare,  Publio  Cornelio,  e 
Marco  Minutio  consoli  loro  vennero  sopra   e  con   molto  sangue 
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assistesse  in  tulli  gii  emergeoU  V  eletto  imperatore  Ottone  IV 
tanto  co' suoi  coosigli,  come  eoo  la  costaoza  e  con  la  pru- 
denza a).  «.'/ntSt*' 


de'  soldati  gli  sfonaroao  ali*  obbedienza.  Nò  perciò  lungamente 

Passarono  quieti  sotto  l'altrui  podestà.  Per   la  qual  cosa  Claudio 
ulcro  un'  altra  volta  gli   domò,  e  trasportando  subito  l' insegne 
vittoriose  centra   i   principali   della  Liguria,  con   un  solo  trionfo 
(rara  ed  inaudita  ventura)   nobilitò   due  vittorie.  Siccome  Publio 
Sempronio  Tuditano  e  Tiberio  Pandusio  la  terza  volta  castigarono 
r  imperiosa  incostanza  di  costoro,  che  se  non  allora,  si  conres- 
sarono   veramente  soggetti   quando   Lucio    Cecilie   Dalmatico  af- 
fatto affatto  gli  affrenò.  Oltra  di  ciò,  ne'  gravosi  tumulti  della  Dal- 
matia  feKcemeate  in  diversi  tempi  combattuta  da  Publio  Scipione 
Nasica,  da  Lucio  Metello,  da  Publio  Vatinio,  ed  inQne  da  Augusto 
Cesare,  l' Histrta  si  mostrò  sempre  invitta,  sempre  animosa,  sem-. 
pre  maggiore  d' ogni  adversità.  Ne  cade  punto  da  cosi  gran  lode, 
non  pur  quando  negli   estremi  gemiti   1*  Italia   aperta,  disarmata, 
corsa,  depredata,   bruciala,   ferit9   da  tutte   le   ferissime  Nationi 
del  settentrione  non  puotè  se  non  a  gran  pena  servar  altro  cbe 
il  nome  della  primiera  maestà.  Perchè  dopo  Albila,  che  horribil- 
mente  la  flagellò,  dopo  Alarico,  et^nlhala,  capitani  de  Gothi,  che 
le  apportarono  infiniti  mali,   dopo  Theodorico,  che  col  passaggio 
d*  un  numeroso  et  indiscreto  esercito  la  incomodò  non  poco,  dopo 
i  Longobardi  che  spesse  volte  la  calpestarono,   dopo  l' ingiuriose 
escursioni  de  Schiavi,  che  la  occuparono,  non  rimase  giammai  tal- 
mente impallidita,  né  talmente   perduta,  che,  cessati  i  tuoni  bor- 
ribili  delle  guerre,  per  valorosa  prudenza  de'  suoi  in  breve  non 
tornasse  alla  sua  primiera  bellezza,  e  come   madre   cortese,  et 
abbondante  di  latte  non  porgesse  larghi  alimenti  di  pane,  vino,  et 
ogiio  a'  paesi  vicini,  reputata  (come  ben  diceva  il  medesimo  Teo- 
dorico) una  campagna,  et  un  granajo  di  Ravenna,  e  del  Regno  de 
gli  Ostroeothi  in  Italia.  Lasciò  questa  provincia   in  gran  parte  la 
falsità  del  Paganesimo,  seguendo  la  verità  Christiana  per  l'esor- 
lationi  ardentissime  de' primi  vescovi,  overo  patriarchi  d'Aquileja: 
a*  quali,  in  sempiterna  memoria  di  merito  cosi  eminente  fu  loro 
et  a  successori  concesso  da*  sommi  pontefici,  et  in  spetie  da  Pio 
Primo,  cittadino  Aquilejense,  splendore  di  quel  secolo,  il  primato 
sopra  tutti  i  vescovi  dell'Histna.  Il  che  in  Pavia  confirmò  ancora 
Lodovico  imperadore   nel   quinto  anno   dell'  Imperio  suo  in  quel 
nobile  rescritto,  nel  quale  con  una  devotione   veramente  impera- 
toria fortificò,  oppur  restituì  a  Teudmaro  patriarca  le  dignità  an- 
tiche della  chiesa  d'Aquileja.  Ilor  dopo  il  battesimo  con  una  ma- 
gnanima costanza  obbedì  a  tutti  i  barbari  che  nella  mutatione  im- 
peusata,  ma  necessaria  alla  instabilità   degli   Imperli,  movendo  il 
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1208  —  Il  Harcbesalo   deirbtrì^,  dato   dall*  Imperatore 
al  duca  di  Bavierat  viene  reslituito  al  patriarca  Volfero  in 


riso  a  tutte  le  Nationi  già  vinte  soTrertirono  con  quoto  leggi  1'  I- 
talia  tutta,  e  Roma  istessa,  già  domioatrìce  del  mondo.  E  come 
dinanzi  sottoposta  a*  Romani,  attaccata  con  la  Venetia/ A^Mi^  nome 
di  provmeia  Consolare  :  Così  sotto  gli  imperatori  Germani  fu  della 
Marchesato:  Titolo  tratto  da  Marchen,  Toce,  o  sia  Gothica,  o  sia 
Thedesca,  col  quale  tra  le  dignità  si  nominavano  le  prefetture 
estreme  delle  provincie,  et  i  presidenti  a'  confini  si  dicevano  Mar- 
chesi. Il  qual  tiome  non  senza  gìudicio  li  Ai  posto  :  Perchè  (come 
dinanzi  abbiamo  mostrato)  essendo  1'  Histrìa  nella  estreme  punte 
delle  Provincie  Italiane,  era  bisogno   che  un  marchese,   cioè  un 

f»resiaente  a'  confini,  la  defendesse  da'  nemici  di  Dalmatia  noe 
ontani.  Fu  deUa  ancora  nelVhistwrie  contea.  Si  cre3e  che  con 
questo  titolo,  assignato  allora  a*  presidenti  delle  nobilissime  Pro- 
vincie, fosse  bonorata  da  Arnolfo  imperadore:  quando  levandoli 
dair  Imnerìo  insieme  con  la  Baviera  la  sottopose  all'  obbediesa 
di  Arnolfo  suo  figliuolo.  1  posteri  dì  costui  intitolandosi  a  quel 
modo  per  molti  anni  la  conservarono  da'  nemici,  et  illustrarono: 
Che  pur  Corrado,  e  Cunone  suo  figliuolo,  prendpi  d'eccellente 
valóre,  s' intitolarono  conti  X  Uistria.  Ma  Corrado  nato  da  Arnoldo, 
eh'  era  fratello  di  Cunone  (Klché  la  trascuraggìne  degli  scrittori 
non  esprime  la  causa)  sprezzando  il  giudicio  e  la  consuetudine 
degli  antenati,  rinovò  la  memoria  vecchia  del  nome  tralasciato,  op- 
pur  mutalo,  e  si  chiamò  marchese  deWRìstria^  titolo  con  molta 

!;loria  conservato  per  molti  secoli  da'  posteri.  Con  questo  ancora 
a  cortesia  religiosa  de  principi  la  condusse  aif  ombra  e  proteHont 
del  patriarcato,  11  che  certo  successe  per  divina  dispositione:  ac 
ciocché  per  ultimo  ristoro  delle  anime,  e  de*  corpi,  essendo  tutto 
insieme  e  dominio  spirituale  e  temporale,  i  popoli  et  il  patriarca 
con  una  cura  piiì  sollecita,  e  più  esquisita  mantenessero  la  devo- 
tione,  e  gli  ornamenti  delle  chiese,  la  chiarezza  delle  città,  la 
stabilità  de  castelli,  la  bellezza  de' villaggi  et  insieme  la  maniera 
del  governo  presente,  eh'  era  tale.  Le  terre  astringendosi  a  Statuti 
particolari,  interamente  approbati  dal  giudicio  de  préncipi,  si  go- 
vernavano per  la  maggior  parte  a  popolo,  et  a  comunità  con 
un'  ordine  quasi  impossibile*  cdngiungendo  insieme  il  dominio  po- 
polare e  quello  degli  ottimati.  Si  chiamava  popolo  la  congrega- 
zione di  tutti  gli  habilaoti  fra  le  mura:  i  quali  con  una  autorità 
prefitiita,  negli  interessi  di  nuovo  tributo,  o  d' altra  materia  grave 
concernente  la  università,  consultavano  e  deliberavano  d' intomo 
la  conservalioné  delle  immunità,  e  delle  leggi:  et  hcuza  impedi- 
mento ogni  anno  dal  corpo  de  nobil^  o  d' Histrìa,  o  di  Friuli,  eleg- 
gevano i  suoi  presidenti,  detti  con  'nuova  voce  Podestà.  Cosluro 
asHislevano  nei  concigli,  et  come  che  rappresentassero  la  persona 
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ragione  de'  suoi  difilli  —  (1)  —  falli  conóspere  alio  stesso 
iiDperalore;  ciniè  ch'esso  apparteneva  al  Palriarcalo  aquile- 
jese:  per  cui  OUoue  IV  sentenziò  a  favore  del  patriarca 
e  contro  il  duca  di  Baviera*  che  inlrusamente  lo  lene:Va  spilo 
il  suo  dominio*  Perciò  Volfero  ne  prese  il  possesso,  e  vi 
istituì  un  suo  vicario,  o  procuratore,  che  poscia  si  disse  mar-. 

.  X  a)  Unili.  Noi.  dt- 

coese  a).         .  td^wawuv 


del  palrìarca,  e  gli  avessero  giurato  fedeltà,  nulladimeno  facevano 
officio  piuttosto  di  testimonii,  che  dì  giudici,  e  correttori  delle 
alieni  pubbliche,  e  privale.  Il  numero  terminalo  di  pochi  scelti 
fra  i  migliori,  impropriamente  certo,  teneva  nome  di  Consiglio  e 
Comunità.  Questa  si  formava  dai  pilli  nobili  e  più  saggi  cittadini: 
alla  quale  si  reportava  la  creatioùe  de'  magistrati,  la  decisione 
delle  contese,  civili  e  criminali,  il  carico  della  guerra  e  della  pace, 
e  r  intero  mantenimento  delia  libertà,  che  olirà  un  obbligo  or- 
dinario col  Patriarcato,  con  utile  e  con  lode  de  provinciali  si  go- 
deva. I  vescovi  Histrìani  s' intitolavano  e  vescovi  e  conti:  e  quando 
per  cagion  urgentissime  approbate  dal  papa  non.  bevevano  alle 
Coroonilà  ceduto  la  podestà  civile,  stringevano  insieme  il  pasto- 
rate  e  la  spada,  con  questa  nelle  faccende  secolari  facendo  giustj- 
lia,  con  quello  dirizzando  l'anime  all'osservanza  degli  instituti 
Christiani.  Oltre  ciò  il  Marchesato  si  vedeva  tutto  pieno  di  feo- 
dalarii,  fra'  quali  quelli  del  castello  di  Mimiglìano,  e  di  Castelveoere 
per  antichità,  per  parentado,  per  numero  di  vassalli  raiueri  an- 
davano più  olirà  di  tutti  gli  altri.  Costoro,  insieme  con  la  plebe, 
servavano  una  costantia  mirabile  al  marchese.  Et  benché  aper- 
tamente pttr  evidente  necessità,  i  lillorali  piegassero  al  desiderio 
della  pace  con  i  signori  Venetiani,  nulladimene  tutti  ansiosamente 
aspettavano  la  senteutìa  fra'  due  principi  litiganti  con  buona  in-  m  Nieoietii.  pau. 
lentiooe  di  seguire  la  parte  vittoriosa  b).  2!.%'Tii'mo.^ 


(1)  Marchesato  deirisiriai  ragioni  del  PalriiScato  d'Àqui- 
leja  su  desso«  nonché  quelle  della  casa  di  Baviera  sul  Marchesato 
medesimo.  —  «  Volfero,  come  attore  nella  questione  suindicata,  fu 
«  il  primo  a  scoprire  le  sue  ra^oni,  indubitatamente  mostrando 
«  per  le  vive  meiiiorie  degli  effetti  religiosi,  che  il  Marchesato  era 
m  della  Chiesa  sua,  né  senza  peccato  poteva  esser  d'  altri.  Irape- 
«  rocche  Enrico  secondo,  rbe  dalla  Duchea  di  Baviera  alzato  aH Jm- 

•  pero  regnò  con  un'incredibile  boutà  in  terra  per  haver  |)arte  in 

•  cielo,  e  con  una  santissima  magnanimità,  se  non  confirmato  e 
«  coronalo  dal  papa  si  tolse  il  nome  d' imperadore,  nel  1012,  anno 
«  sempre  memoramie  per  i  luoghi  pii  fabbricati  dal  medesimo  Eii- 
«  rico  e  da  Cunigonda  sua  consorte»  donò,  anzi  restituì  alPatriar- 
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Ì2Q3  *^  Ottone  IV,  pieno  di  amore  e  di  confidenza  nel  pa« 
triarca  Volterò,  chìaniandoto  nelle  sue  lettere  a  lui  dirette 
padre  ed  amico,  in  quest'anno  lo  nominò  suo  legalo  e  ▼!' 
cario  imperiale  nelle  città  di  Lombardia  e  nelle  altre  d*  Italia 
dair  Impero  dipendenti.  Della  quel  dignità  anche  il  pontefice 
Innocenzo  III  congratulossi  col  patriarca  con  sua  lettera,  in 
cui  gli  raccomandava  pure  domandasse  ad  Ottone  la  restituì- 
zione  alla  Chiesa  romana  del  patrimonio  di  S*  Pietro  e  terre 
t! tvp.SS^' ^'  d^ll<^  contessa  Matilde  da  esso  imperatore  promesse  a)^ 


h)   f^MDleltf.  VBÌT4 

joHvrol.à  mlM. 
p.  Il  ìtm  e  i% 


ceto  Pedina  e  Pigino.  Enrico  terso  lo  reintegrò  nel  1049  alta 
8uperiorìtà  del  Vescovato  dì  Trieste.  Federico  ngliuolo  di'  Enrico 
quarto  nel  1060«  a  contem  pia  tiene  dell'  eterna  felicità^  gli  fu  cor- 
tese di  molti  Titlaggi  ;  et  il  padre  lo  reconflrmò  al  possesso  della 
maggioranza  sopra  il  Vescovato  di  Parendo.  Giovanni  di  Rantolfo^ 
nobile  hÌHtriano,  nel  1096  gli  lasciò  il  castello  di  Nigrignono.  W 
dorìico  marchese  d'Histria  nel  1101  gli  diede  il  castello  di  San 
Siro  e  net  1111  il  castello  di  Portole;  oltra  che  nel  medojsimo 
anno  Arrigo  duca  di  Baviera,  sotto  nome  di  devoto  presente  le 
aggiunse  il  castello  di  Lupoglana«  Enrico  sesto  imperadore  nel 
1193  le  rennovò  la  podestà  sacra  sopra  il  Vescovato  di  Pela;  et 
in  flne  Vodorlico  di  Vorlico,  ulUmo  marchese  d*  Histria,  iropri*' 
mende  l' ultimo  sigillo  della,  pietà  de' suoi  per  amor  di  Dio  le  cesse 
tutta  r  Histria,  sottoponendole  in  spetie  tutti  i  feudalarij,  e  pre- 

fjando  una  sempiterna  maleditione  a'  posteri,  che  con  «ma  diabo^ 
ica  temerità  non  avessero  erirguito  la  sua  santa  inteniione  b).  * 
Raf^lonl  della  easia  di  Baviera.  —  «  A  questa  proposta 
s'oppose  Lodovico,  allegando  che  la  casa  ^ di  Baviera  nei  secoli 
andati  era  slata  privilegiata  del  Harcbesato  non  per  affettione  di 
sangue,  ma  per  puro  rispetto  di  qnei  meriti,  che  navendo  eterna^ 
mente  giovato  all'  Imperio,  dovevano  quasi  lumi  eterni  eternamente 
relacere  tHella  posterità,  né  sotto  apparenta  di  devotione  esser 
denigrali  dalla  inconsiderata  bontà  di  Vodorlico;  perché  se  non 
ingiostamente  si  faceva  temporale  il  beneficio  dagli  imperadori 
medesimi  designato  all'eternità,  e  con  vituperoso  esempio  si  tra- 
sportava altrove  il  Marchesato,  che  a'  soli  principi  di  Baviera  sì 
doveva.  Poiché  con  questa  intentione,  con  questo  obbligo  Thavea'» 
no  lungamente  teiitito  i  marchesi  Vinterìo,  che  per  conservario 
hebber  lunga  guerra  con  la  Repubblica  Venetiana,  Lanterìo,  Si- 
cardo,  Enrico  primo.  Bertoldo  primo,  Dielpoldo,  Pertoldo  secondo 
figliuolo  di  Dietiioldo,  Engelberlo  primo,  Engelberto  secondo,  En-* 
rico  secondo,  E]igelberto  terzo;  onde  instanlemente  dimandava 
che  Cesare  non  violasse  i  decreti  de'  Cesari,  né  cosi  facilmente 
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1208  -^  Il  patriarca  Yolfero,  o  Volcbero,  diede  al  Capi- 
tolo d' Aquileja  investilare  sopra  le  ville  di  Fielìs,   Prìoia  e     ^  ^_  «^ 
Moiarìis.  e  sopra  il  molile  di  Tencbia  in  Gargna  a).  mhP'^^''"' 

i208  ---  Ottone  imperatore  fa  una  naova  conferma  a  Voi- 
fero  patriarca  e  suoi  successori  di  tutto   il  Friuli  e  dei  di- 

,,■.,-  '     b)  Valentlneni.  C. 

ritti  annessi  b).  Miftì?*"'* 


coprisse  nelle  tenebre  dell'oblivione  un  testimonio  illustrél della 
gloria  dì  Baviera.  Et  tanto  più,  perchè  Lodovico  senza  contrasto 
cedeva  al  Patriarcato  ogni  sua  ragione  sopra  le  terre  attaccate  al 
Lido,  e  sopra  gli  altri  luoghi,  che  in  varii  tempi  dalla  pietà  de- 
gli antecessori  gli  erano  stati  donati.  Purché  col  titolo  ^uei  puochi 
castelli  de'quali  non  molti  anni  ìnanzi  nel  1200  Vodorhco,  indotto 
da  Adaleida  sua  moglie,  con  evidente  ingiuria  del  sangue,  l'haveva 
spogliato,  gli  restassero  per  una  gloriosa  memoria  de'  maggiori; 
air  esempio  de  quali  dichiarato  però  compagno  nel  Marchesato 
solennemente  prometteva,  che  era  sempre  per  esporre  e  la  forza  ^t  i^iooietn.  Mr. 
e  la  vita  per  la  grandezza  dell'avversario  e  de* successori  e).  »        ts'^tergi."^' 

Oovemo  dell*  Istria  sotto  Yolfero  patriarca  d' Aquileja.  -^ 
Preso  da  Volfero  il  possesso  di  questa  Provincia,  lasciata  libera  dai 
capitani  del  duca  di  Baviera  «  et  havendo  in  Pola  fattp  congri^ga- 
tione  e  de'  magnati  (magnati  si  chiamavano  i  feudatari]  histriani) 
e  de'  plebei,  acciocché  una   mutalione   disdicevole  e  quasi  insop- 

fiortabile  non  offendesse  gli  animi,  conflrmò  le  leggi  vecchie  e 
a  libertà  delle  Comunità  ;  statuì  che  il  presidente,  come  prima, 
fosse  detto  marchese,  riscuotesse  l' entrate  del  Marchesato,  difen* 
desse  il  paesH  dagli  assalti  nemici*  non  potesse  essere  eletto  dal 
medesimo  patriarca,  se  non  fosse  nobile  ovvero  d' Histria,  ovvero 
del  Friuli.  Parve  alteratione  questa  sola,  che  la  dignità  era  ter- 
minata dal  corso  di  due  anni  con  un  successore.  Hebbe  un  pa- 
lazzo magnifico,  et  una  giusta  imagine  di  principe  primieramente 
in  Giustinopoli  delta  Capo  d' Histria  ;  ma  dopo  alcuni  anni,  perché 
la  Repubblica  venetiana,  invitata  da*  Popoli  e  col  mezzo  de  patti 
espressi  confirmata  nel  governo,  recuperò  le  sue  antiche  ragioni 
in  quella  città,  la  corte  fu  trasferita  in  Albona  et  in  Pietrapelosa; 
i  posseditori  della  quale,  che  sono  i  Gravisi]  gentiluomini  giusti- 
nopolitani,  ancora  hoggidl  si  chiamano  marchesi.  Vicardo  di  Mi- 
migliano,  hnomo  riguardevole  per  chiarezza  di  vita  e  di  fortuna, 
primo  di  tutti  ebbe  ciueslc  officio  preflnito,  e  primo  di  tutti  dopo  ^.  jv^toieiif  pMr 
il  tempo  lo  trasferì  al  nuovo  successore  d).  •  Questo  governo  ebbe  vUero  r. amim.' 
One  colla  caduta  dell'  imperio  de'  patriarchi.     '  p.  w  terso  e  ij; 
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1208  -*-  L'  dello .  ìmperQlqr^  Ollone  IV  coorerina  al  pa- 
Inarca  VoUero  gli  wUichi  privilegi  e  le  ceovenzioni  de  suoi 
ìiiì!d:i?r!8!^  predecessori  eoa  i  conti  di  Corizia  a)  —  (1). 

i208  r-  In  qoesl'anno  OUone  IV  rilascia  a  favore  della 
fì^iSlhTi^  Chiesa  d*Aquileja  la  bolla  d^oro  b). 

1208  —  Ollone  IV  conferma  in  quesl'anno   al  palrìarca 
Volfero  la  Marca  'della  Carniola   —  (2)   —  occapàU,  iodi 
fi^'JSSSlfuie  rinunziata  dal  duca  di  Baviera  e). 


d)  lobels.  M.  K.  A. 
eoi.  «U. 

e)  Uintl.  Noi.  dt. 
vi  IV  p.  IM. 


(1)  Avverliamo  il  letlore.  che  la  conferma  qui  riporlata  tiene  UdIo 
dal  De  Rubeis  d),ch6  dal  Limli  e)  poeta  eolio  ranno  1209. 

(2)  l«a  Carnlolat  ceoni.eu  di  essa.  «  Questa  è  una  piceiola  ma 
nobile  Protincia  di  Germania  nelle  eslreme  punte  chiusa  dall'Hi- 
stria,  dalla  Crovatia,  dalla  Carintia  e  dal  Friuli.  L*  habitarooo  pri- 
mieramenle  i  Giapidi,  gì'  lUiriJ,  i  Liburnij,  popoli  che  con  uo 
v»lor  continuo  molle  volte  tagliarono  il  passo  all' ambitione  frK- 
tolosa  et  ardente  de'  Romani.  Neil'  ultima  conrusione  dell'  Imperio 
fu  occupala  da  Forlani  col  nome  antico  detti  Carni,  e  da  Carni 
nominala  Carniola,  quasi  piccola  Carnia.  Con  costoro  poi  in  pro- 
gresso di  tempo  ai  raescolaronp  gli  Schiavi,  geoie  allora  illustre 
per  le  faccende  di  guerra,  e  per  T  imperio,  e  non  solameaU  pian- 
tarono perpetue  case,  ma  gli  sforzarono  a  passar  nel  linguaggio 
loro  cancellando  ogni  vestigi/o  de*  primi  costumi  conformi  al  Friuli, 
eccetto  il  nome  di  Carniola,  e  la  distiutione  di  tre  ordini  in  nobili,  in 
plebei.,  in  villani.  I  primi  de  quali  con  una  superbia  ragionevole  ten- 
gono un  capo,  et  alcuni  nobili  consiglieri,  al  giudicio  incorrotto  de' 
quali  tutte  le  eause  della. nobiltà  prendono  espeditione  et  esecuiione. 
I  secondi  alla  presenza  de'  presidenti  sostengono  il  governo  delle 
terre  murate  e  dàpno  fprma  e  fine  a'  litigi  fra  cittadini.  I  leni 
obbediscono  prima  al  principe,  e  poi  a'paironi  de'  poderi,  dove  con 
le  famiglie  passano  faticosa  e  vilissima  vita.  È  distinto  ancora  tolto 
il  paese  iu  tre  parti.  L'  una  vicina  a*  poipoli  della  Carintia  è  delU 
Carniola  irrigua  e  bagnata,  perchè  gode  il  comodo  e  l'amenità  del 
Savo,  della  Lubiana  e  d'altri  fiumi  conosciuti.  Nell'altra  chiamata 
secca  per  essere  inveirò  tutta  sassosa,  arsiccia  e  bisognosa  d'ac- 

3 ne  ;  per  lo  più  iu  povere  capanne,  oppur  al  cielo  aperto,  coperti 
i  grossiSsimi  panni  vivono  i  Giapidi  o  Citarsi,  o  Tarsi  (che  cosi 
li  rhiama  il  gran  Pio,  secondo  qell' Europa  sua)  buomini  pastorali 
di  bullo  aspetto  di  corpo  dritto  et  elevutu,  di  patientia  bellicosa, 
e  dj  tanta  alterezza,  che  cosi  ignobili  riferiscono  la  loro  prima 
origine  alla  nobiltà  rom.ina.  Confondono  con  le  schiave  molte  pa- 
role romane;  ma  traviate  dalla  vera.prpnuntia,  e  per  non  imprì- 


i209  —  Addi  26  gennaio  Venne  giurala  in'Pàdova  f  al; 
leanza  Ira  questa  ciUa,  Verona;  Viceiizà  e  Tfivigi  a).  Jrfe.'^''*  ***''•  ' 

i 209 —^. Nel  gennajò'di  que^l*  anno  OUone  IV  rb  dei 
Romani,  ad  istanza  del  patriarca  Volfero;  conferma'  al  Capi- 
tolo d^Aquileja  lutti  j  suoi  diritti,  le  giurisdiziÒhi,  possbs^oni 
e  persone,  prendendo  tulio  ih  sua  prolezione  b).  K.HXivTml 


tore 


mere  alcuna  macchia  nel  sangue,  non  cercano  la  conserT^tipQa 
(le  posteri  con  altri  maritaggi,  che  con  le  donne  paesane.  L*ultiiiia 
che  tócca  la  Crovatia  è  posseduta  d^  popoU  della  Pìnca.  tiostoro 
quasi  «gnlaiioo  con  felice  et  infcilice^  sorte^  per  rescursiooi  «  de- 
predatiooi  repentine  de  Turchi  impoveriscooo,  e  quasi  ogni  anno  ^ 
per  III  fertilità  dei  campi  e  dei  colli  arricchiscono.  Osservano  in 
spetié  neh^cbiiUdó  costami  ^eratnènte  •  coiitadmeschH'^^eraméhte 
lordi,  pia  habituati  a  fittigli  accidenti  jmpena^U^  Aj4)bondapo  di 
animali  grossi  e  minuti,  facendo  parte  a  tulle  le  proviucie  Tìcihe.' 
Riguardano  moltte  <^se  meratlglidse,  n|a-  sopratotto^  il  Lago^  di 
Chircbiniviza,  nel  quale  la  natura  a  bel  studio  porge  materia  di 
affanno  piacevole  a  gli  intelletti  speculativi,  che  con  variate  e  sot- 
tili ragioni  penetrando  oltra  i  preflniti  termini  si  sforzano  levarfe 
di  mano  le  cause  ascose  «  palesar  i  secreti  della  sua  eterna  mae- 
stà. Questo  lago  per  longlte^za  occupa  quindici  e  '|)iù  fhiglia,  ^>er 
larghezza 'due.  Fm  pesci;  massime  tacci  e  tenche  pe^yèstraordinaria 
grandezza  mirabili  q  per  sapore  gratissimi.  Esce  dal  letto  per- le 
pioggie  et  on4effgia  a  g:uisa  di  fiume.  Ma  in  tutti  gli  anni,  nel* 
l'agosto,  settembre,  ottóbre  (mii'acolo  et  èfTetio . interamente  coik)" 
sciulò  dal  solo  Creatore)  s'aséortde  e  s'attufTa  in  uiv  gran  bubd 
sotto  il  monte  del  Villaggio' detto' Dbl^gnavas.  Ohdé  affatto  ofTtftto 
seccandosi'  appare^  la  sola  terrai  -cosi  grassa*,  òé^l  feconda  che  fa 
Beno  a  comodo  quasi  di  tutto  il  paese.  E  dofpo  il  cammino  di  tre 
mesi  renaiscendo  p^'orompe  Aiori  àe\  medesimo  buco  e  rubando 
la  campagna  agli  anìman  terrestri  la  reslituiscé  a-  pescr;  il  che 
è  reuscito  talmente  meraviglioso  e  stupendo  appresso  Ilario  arci* 
dnea  d'Austria,  duca  W  Carintia,  signore  di'  questo  pnese,  pHn« 
<àpe  d'  altissimo  stato,  che  molte  volte  V  ba'remirat'o,  è  con  una  ^ 

sempiterna  iscritione  in  un  itaaraio  lodato,  perché   fuori  .d'ogni 
ordine  naturale  è  fiume  per  pescare,' prato  per  far  erba^  c^ampagtia  4,1  ^tcoietii  Pair 
per  uccellare*,  e  fn  molti' Inogbi  selva  per  tagliar  legna  e).  »  L*àu-  vuirciv  r.  a'mioc.' 
re  da  cui  fu  tratto  quest*  articolo  scriveva  dopo  la-  metà  iJtel  secolo  »»•"*••«"•« 


XVI  ;  quindi  ricordiamo  '  che  i  costumi  qui  da  es^o  rif^órtati,  'nbrf 
v'é' dubbio,  devono  aver  subito  qoeMe  riforme  che  il  progrt^ssb  del- 
l'incivilimento  va  facendo,  benché lèftitametite,  so' oucjSta  patte  tanto 
radicata  nella  natura  delle  Popolazioni^  -    -       •  -^    <     '  -*       " '•  ' 


/ 


222 

4209  —  Il  patriarca  Volfero  viene  dal  re  OUooe  IV  in- 
viato in  Italia  a  riconoscere  i  diritti  imperiali  e  a  disporre  le 

S'itTSiSrim"*  città  per  la  sua  venuta  a)  ;  sicché,  come  suo  legato  eoa  piena 

ed  assoluta  podestà,  tenesse  il  grado  e  facesse  T  ufficio  del- 

Ì!S£*p:%ìf"^  r  imperatore  per  tutu  Italia  b).     . 

1209  —  Il  re  de'  Romani  Ottone  IV,  in  data  d' Augusta, 

&k*mt  ^  **  ^'  conferma  a  Volfero  patriarca  d' Aquileja  il  Ducato  del  Friuli  e) 

ed  anche  tutte  le  Iransaeioni  e  concessioni  state  fatte  tra  il 
patriarca  d*  Aquileja  Peregrino  ed  il  conte  Hainardo  di  Go- 
rizia d)  —  (1). 

1209  —  Ottone  IV   nel   marzo   di   quest'anno  scrive  ai 
Milanesi  aver  egli  fatto  suo  legato  in  Italia  Volfero  patriarca 

f^!ff^i&  d' Aquileja  e)  —  (2). 

""^  1209  —  Il  re  Ottone  IV  celebra   in  Wirtzburg    le    sai 

nozze  con  Beatrice  figlia   deir  ucciso  re  Filippo,  e  ciò  eoa 

d' luTilSS^  uSS:  dispensa  poalificia  (),  perchè  stretta  parente. 


d)  UbtiL  IL  K.  Jl. 
col.  iU  -Unii. 
Nat.  dt  ▼.  iV  pu 
IM. 


Doario  81^ «Un. 
V.  H.  p. 


(1)  La  Str.  cr.  del  Della  Bona  porta  a  pag.  60:  aver  V  impera- 
tore Ottone  IV  con  suo  diploma  concesso  ai  patriarca  Volfero  il 
CrimimaU  del  Ducato  del  Friuli. 

(2)  Ecco  come  parla  il  Cerio  sull*  argomento  :  «  L*  anno  milleda- 
gento  nove,  Alberto  Fontana  fu  eletto  podestà  in  Milano,  et  0U9 
imperatore  m»ndò  il  patriarca  d'  Aquileja  legalo  in  tutta  Italia; 
il  quale  giungendo  a  Milano,  al  podestà  e  ai  consoli  della  Repub- 
blica, presentò  una  lettera,  nella  quale  testificava  cbe  non  si  sa- 
rebbe mai  dimenticato  il  buon  amore  de*  Milanesi  verso  di  lui, 
che  gli  aveva  riposti  noli* intimo  del  cuor  suo;  etc'harebbe  sem- 
pre ^  ogni  lor  mandato,  o  ambasciatore,  fatto  accoglienza  et  bo- 
nore,  riiigratiandoli  dei  doni  all'  bora  mandatigli.  Oltra  di  ciò,  gli 
faceva  avvisati,  che  mandava  in  Italia  Vuolfgero  patriarca  d'Aqui* 
leja  per  general  legato,  con  piena  et  assoluta  podestà  ;  il  qua! 
tenesse'  il  grado  et  facesse  V  ufficio  dell'imperatore  per  tutta  Italia, 
commettendo  loro  et  .pregaodoffli  a  raccetlarlo,  come  a  lui  mede- 
simo barebbon  fatto.  Le  quali  lettere  con  somma  allegreiza  rice- 
vute et  lette  da*  Milanesi,  al  legato  furon  rese  infinite  gratie  di 
cosi  buona  dispositione  dell*  imperatore  ;  et  appresso  deliberarono 
per  memoria  di  tanti  bepeficii  da  lui  ricevuti  ornar  la  dtià  di 
nuovi  et  utilissimi  statuti  g). 


ì!li- 
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i209  -^  Gala  in  Italia  per  la  valle  di  Trento  il  re  Gi- 
tone IV  con  forte  esercito  neir  estate  di  quest' anno,  ad  og- 
getto di  farsi  incoronare  a  imperatore;  e  intanto  (se  pur  non 
fa  neiranno  seguente)  nella  basilica  di  S.  Ambrogio  di  Mi- 
lano prende  la  corona  d' Italia  e  riordina  gli  affari  di  questo 
Regno.  Progredisce  poi  alla  Tolta  di  Roma,  ove  dal  ponteGce 
Innocenzo  III  venne  incoronato  imperatore  nel  di  27  set* 
leoibre^  o  4  ottobre  ;  ma  nacquero  tosto  tra  esso  e  il  papa 
dissapori,  che  crebbero  dippoi.  Indt^  tornato  in  Lombardia, 
passò  quivi  il  verno,  seguente,  avendo  licenziato  la  maggior 

.      .^•-1^    J    II  •         \"  «1  Wurtlorl.  Ann. 

m  :>    parte  della  sua  armata  a).  •  d'iui.  «nuo  iw. 

lì}  i209  —  Il  patriarca  Volfero,  lasciato  vicedomino  del  Pa- 
triarcato il  vescovo  di  Trieste,  si  unì  a  Bernardo  duca  di 
Carintia,  ai  conti   di  Gorizia  ed  a'  nobili  suoi,  co'  quali  ma- 

;:   goiticamente  pertossi  ad  incpntrare  Ottone  IV,  clie   disceso 

per  la  valle  di  Trento,  venia  direttamente  a  Verona  b).  V(4^'?!Aattu«; 

1209  — ^  Volfero  patriarca  d'Aqoilfija  assiste  in  Milano 
air  incoronazione  di  Ottone  IV  a  re  d' Italia  ;  poscia  lo  ac- 
compagna a  Roma,  ove  presente  alla  incoronazione  imperiale 

[;    decora  qnella  solenne  funzione  e).  ^      riiSl'S!frt;i7jn! 

1209  —  Addi  23  agosto  fu  fatta  convenzione   tra  G,.....* 
,.    Fescovo  di  Goncordia  ed  il  Capitolo  per  debiti  di  quel  pre- 
lato ;  e  ciò  a  mediazione  di  G di  Prata  avvocato  di  quella 

sede  d). 

1210  —  Il  cavaliere  Ermanno  di  Moruzio  —  (1^— venne 
^    fatto  marcbese  dell'  Istria,  e  fu  il  secondo  che  fosse  elevato 


iri 


d)  Cod.  Pnncipana 
—  Ind.  Plrqpi. 


a  quella  dignità  sotto  il  patriarca  Volfero  e).  vWe'^i^t^^ 


(1)  Mnraato,  o  .MenuBXo»  («astello  e  foml|^llA  di).  -^ 

Qoesto  casteno  sta  posto  in  colle  verso  settentrione  distante  da  U- 
diue  miglia  5.  Lo  possedette  antieamente  la  nobile  famiglia  de'  si- 
gnori di  Moroiio,  e   d'  una  parte  di  esso  ne  chiesero  investitura  i  fuiouiotii.  Patr. 
signori  d'  Arcano  fio  daM292  f)  ;  indi  lo  ebbero  i  Potcenigo,  ebe  nel  tnJSHiSii 
1460  lo  vendettero  per  2800  ducati,   rovinato  co^'  era,  ai  signori  ^''^ 
Arcolonianit  ovvero  de  Gorghi.  Moruizo  non  aveva  giurisdisioiie,  ma 
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i240  —  Nel  giorno  25  giugno  il  conte  Haioardo  di  Go- 

m\  HaB»  Bflll»    SbIIA  \J        ^J 

t&^i^fS^'  rizia  coueede  il  Toro  setlinuinaie  alla  terra  di  Gorizia  a). 

fS3e%^.w.^'      Ì2i0  ~  Alcuni  oilladini  di  Giuslioopoli»  alla  presenza  del 

loro  podestà,  fanno  giuramento  di  prestarsi  a  eondarre  il 
marchese  in  essa  citta  ed  a  dare  al  medesimo,  anche  colfap- 
poggio  degli  amici  loro,  ajoto  e  consiglio,  ond'  esso  abbia  a 

b) Tke9«i«B|A.  conseguire  il  suo  diritto  in  Giustinopoli  b). 

1210  —  Corradino  d'Orzone  era  in  questo  tempo  cane* 

^UmJSl.  nico  della  Città  del  Friuli  e)'. 

^'  i210  -—  Udine  va  aumentando,  e  concede  la  nobiltà  della 

cittadinanza  alla  famiglia  degli  Andriolti  ed  a  quella  d'  Ono* 

d)  Dello.  ne  d)  -*•  (i)- 


fp^^m  b/'  bensì  voce  in  Parlameoto  e).  Questo  rastdlo  esiste  tnf todl  ed  é  aoo 

de'  meglio  conservati  che  veggonsi  in  Friuli.  L*  antica  é  nobile 
famlf^lla  di  Mopìikco,  d' uno  stipite  meitesimo  <:on  quella  di 
Arcano,  la  troviamo  già  nominaU  nel  1071  io  Arnoldo  ili  Horusto  e 
suoi  figli  Giovanni  e  Baleno  accennati  in  un  brano  di  documento  di 
iIt^Ttìi'^' "'  quell'anno  f).  Essa  facev«i  parte  del  Parlamento,  e  sotto  i  Patriarchi 
S^pagfiT^^^'  occupava  tra  i  iiohiU  il  IX  posto  g);- e  fifappiamo  che  queati  aatichi 

castellani,  n  cotisorti  di  Moruzzo^  con  que'  di  Tricanì,  chiaraaTansi 
vescell'eri  o  banderari,  ed  avevano  I*  obbligo  di  essere  mastri  delle 
Mio.p*4riGiier-  Scuderìe  del  Patriarca  d'Aqaileja  li).  L*  illustre^  famiglia  di  Horuzzo 
iBY.ir-m.  ^^  distinse  in  Friuli  neUe  m^ter^  rtudali,  nella. guerra  e  nelle  di- 
gnità, perché  tra' suoi  individui  essa  conta  e  marchesi  dell'Istria, 
e  governatori  di  bande  patriiìrcali,  e  ordinatori  degli  affair!  de'  feudi, 
come  diremo. 

ri)  OnMiie  (eaatollé  e  faniiglla  di).  -^  Il  castello  o  torre 
d'Orzone,  di  cui  ora  non  veggonsi  vesti^^ia,  stava. situato  sulla  cima 
d'un  eminente  colte,  detto  oggigiorno  if  morite  di  Fornalis,  alla  di- 
stanza di  circa  un  miglùo  della  ciltà  di  .Cividale  fra  levante  e  mez- 
zodì, ossia  al  vento  di  est-est-sud.  Nessuna  memoria  d  é  rimasta 
della  sua  origine,  e  poche  intorno  ad  esso;  ma  sapendo  che  la  fami* 

?lia  d*  Orzotie,  a  cui  apparteneva,  passò  ad  abitare  in  Udine  già  nel 
210,  dobbiaoio  ritenerlo  anaaiatente  bea  aasai  teoipu  iitaanzi  a  que- 
sti anni.  Ci  è  noto  però,  che  euesta  torre^  o  castello,  venne  abbra- 
ciatò  dal  patriarca  Gregeio  di  Montelongo:  iieM268  io  punizicoe 
ij  HHoioitL  ftir   ^'®^''  ^9**^*10^^  d^^  vescovo  di  Concordia,  del  ^nale  uno  de*  complici 
om. «CUT. Cast!  Al  Giacomo  d'Orzone  i);  sapipiamo:  che  il  patriarca  Ottobooa  aeJ- 
^  •  *  r  anno  1^5  iliede- 1' aaaenso  ad  |}lvlno  Canuanio  di  alaarein  fonaa 

maggiore  e  ^ iA  aontuoaa  queato  caatelletto  óuo^rameote  cedutogli  da 
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Ì21Q  —  Nel  giorno  C  dicembre,  io  Aquìleìa,  il  patriarca 
Volfero.  riono«a  alla  Preposilura  di  S.  Stehmo  il  possesso  di 
tutto  ciò  che  le  concedeva  il  suo  rotidatore,  patriarca  Goto- 
poldo.  nel  i06^  a).  "iSl'SHl.^ 

1210 — Il  villaggio  di.  Pozzuoio  viene  donato  alla  Chiesa 
d' Aquijeja  nel .  giorno  13  dicembre  di  quest'  anno  dal  pa- 
triarca Volfefo  ;  e  ciò  pnr  tranqttil(ilà  di  sua  coscienza^  avendo 
sostenuto  il  partito  dell' imperatore  contro  il  pontefice  b).      ^oiriS?¥Aa£!«: 

—  Nel  1210  il  conte  di  Gorizia  Mainardo  H  ottenne  dal* 
r imperatore  Ottone  JV  il .  privilegiio  d'un  Tiuro,  ossia  mer- 
cato settimanale  iti  QoriKia  e)*  Vedi  anche  a  pag  .224.  ^1^1^*^ 

1210  —  Addi  17  dicembre  in  Aquileja  il   patriarca  Voi-  ^^* 
fero  conferma  al  Monastero   della  Beligna  la  prerogativa  di 
eleggere  il  suo  abate  d).  ^taSlfSiS^' 


Enrico  <!' Orzone  eì,  e  sialo  prima  di  Giuda  di  Francesco  di  questa  liJSf^galSg! 


nonte  di  pietà  della  città  di  Cividale  h).  La  famiglia  dHIraoue  gfiSTr  gI^uS: 
Al ios^ue  non  meim  per  antichità  che  per  iiohilta  e  ricibezze. Nel  1210  Ej^sinnj^  Delta 
la  vediamo  aggiil^ata  alla  nobile  cittadtnanzii  di  Urline,  e  circa  iia  se-  gf pj^'gf'l-i  ^' 
colo  dopo  trasFerirsi  ad  abitare  nel  contado  di  Gorizia;  ^  po«$cia,  fis- 
sata diiuora  io  quella  città,  aver  luogo  tra  i  più  cospicui  cavalieri  nc,-„,^H^a, 
e  boreni  (^ello  Slato  arciducale  i).  Pare  che  questa  faaiiglia«nel  1304  ut|?«ftf 
avesse  atanaa  ancbe  nella  città  di  Cividali^;  mentre  dall' iocendio  ivi 
accaduto  in  queU'  anno  sì  aiinotò  essere  stala  preda  del  fuoco,  tra 
gli  altri  edìfizii,  anche  la  torre  altissima  di  Francesco  d*  Orzone  j).  ^uSTemH 
I)ai  sigBori  d* Orione  provengono  i  «lonami  sl||fn4»ri  del  ca-  ^^^ ^'"^ 
•Mio  di   Braeeiamo,   t   MarqUardi  del  eaaUello  di 
€erè   ne'  Colli   (ora  Cogito),  i  Conoll  del  eau^iello  di  Mor 
•na(  per  la  qual  divisione  la  casa  d'  Oi-Z0ne.(cbft  possedette  multi  kiniMieiu.  ntr. 
poderi  anche  net  vilbggio   d'Orsaria  k)),  btiochè   avesse  diminuito  i"J*3.  ■*■■'* 
la  massa  dell'  antica  ^coltà^  nuUauienO  conservò  sempre  considera- 
zioDe«  essendo  éàea  annoverata  Tra  le  più!  conosctute  e    più  vecchie 
case  del  contado  di.  Gorizia,  e  meritameuie   favorita   da'  suoi  prin-  ,^  ^^o^iii  p,ir. 
tipi  1)  ;  le  di  cui  gesta   «nuoteremo  nella  coutiuaazione  di  questo  oiiob.  r.  g  mii«'. 
nostro  bvòro.  .  •  **'    " 
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4210  —  Il  viaggiare  dal  Friuli  neir  Istria  era  pericoloso 
ili  questi  tempi,  per  i  masnadieri  che  iofesUvauo  le 
voiforo  r.  A  aoiog.  "le  a;  —  ^i;. 

121i  —  Ollone  IV  imperatore*  passato  in  Puglia  sin  dal- 
r  anno  anteriore  per  ispogiiare  del  R^oo  Federigo,  il  pa- 
pillo  del  papa  Innocenzo  HI,  viene  da  questi  scomunicato. 
Non  pertanto  Ottone  conlinna  le  sue  conquiste  colà;  ma 
la  Germania  si  solleva  ed  egli  è  forzalo  a   risalirvi,  come 

b)  Munlori   Arni      ..  .  ° 

ir  Hai.  anno  1911.    /lirAmA    ni 

-  Balbo. sior.d'ii.  uiremo  V). 

Toi.  an.  pag.  100.       ^^^  —  ^g|  gjorno  51    ffiarzo  Volrico  vescovo  di  Con- 
cordia  concede   a  Ricbiero   abate   di   Sumaga   la   Pieve  di 

e)  Uniti.  Noi.  cit.    A..:«iA    aN 

T.  V  m.  8B5.      viumlo  e). 


fi)  Ospitale  sulla  strada  d'Aquilegia  per  ricevere  i 
pellegrini.  —  In  questo  tempo  era  costume  di  andar  pellegnaando 
in  Terra  Santa,  ed  è  da  credere  che  molti  pellegrini  oltramoataai 
arrivassero  in  Aquileja,  prendessero  ivi  1*  imbarco  per  colà,  e  per  di  là 
facessero  pure  rilorno.  Nessun  ricovero  per  essi  prestava  quella  ro- 
vinata città,  per  la  cresciuta  Venezia  che,  togliendole  i  suoi  cHtadiDi, 
r  aveva  resa  un  deserto  nelle  sue  paludi  senza  vie  e  senza  abitati. 
Quindi,  per  ricoverare  quo'  poverelli,  il  pio  Volfero  fece  fabbricare 
una  spedale,  o  xenedocchio,  sulla  strada  maggiore  di  quella  ciuà, 
assegnandogli  in  proprietà,  col  consenso  de'  suoi  canonici,  vassalli 
e  ministeriali,  la  chiesa  di  S.  Illario,  che  altri  chiamano  di  San 
Mieolò  di  Levata,  cosi  detta,  perchè  posta  8U%'un  argine  che 
riparava  quei  luoghi  dalle  piene  dell'  Isonzo  e  del  Torre,  situala 
in  Cainarzio  con  sei  masi  e  tutta  la  terra  aderente  alla  via  suddetta 
sino  al  fittme  Isonzo  deserta  ed  imboschita,  per  t^ui  era  divenuta 
stanza  d*  assassini,  i  quali  infestavano  la  strada  uccìdendo  i  passe^ 
glori.  Ridottala  poi  a  coltura  se  ne  snidarono  que' malandrini,  e  servi  di 
rendita  allo  spedale  per  mantenimento  del  maestro,  de' servienti  e 
dc'pellegrìiii,  nonché  per  l' acconciamento  delle  strade.  Lo  stesso  pa- 
triarca vi  aggiunse  dip|>or  la  villa  di  Blasich,  la  chieda  di  S.  Michele  tra 
Sacile  e  Ganeva  con  le  sue  pertinenze  ed  altre  rendite,  dando  l'ob- 
bligo al  maestro  di  aver  cura  delle  entrate,  onde  spedirne  l'avaoio 
al  maestro  degli  Spedalieri  in  Gerusalemme,  acciò  lo  impiegasse  io 
d)  finiti  Noi  cu  **^''*®^^  ^^S^*  infelici  tenuti' schiavi  dai  Saraceni,  al  sultano  de' quali 
voi.'iv  p.  iin'.i»»*  Volfero  aveva  scritto  con  buone  speranze  d).  La  villa  di  Diasis» 

o  Diasic  e  suo  teiritorio,  già  in  allora   disabitata,  passò  dop<i  al 

commendatore  di  Preseuins;  mdi  a'  gionii  nostri  (scrìve  il  Palladio) 

Fr.^ì^rp.  «0.*"'  é  goduta  in  feudo  di  primogenitura  dal  conte  Camillo  di  Colloreto  e). 


NMoMtl.  Fair. 


1») 


"»  lod.  PImii. 

d)ftlMto  SI.  del 
Fr.  pir.  I  r.WI. 

e)G«tm.O.  F.T. 
iyB.flB. 
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i211  —  Volchero,  o  VoiFero,  patriarca  d*Aquiieja,  passò 
neir  Istria,  riparò  i  tempii  crollanti  e  vi  fece  «Ielle  riforme, 
sollevò  t  Comuni  dalle  gravezze  e  concesse  delle  immuniti  a).  vUSImIa 

i2il  —  Artuico  di  Varmo  con  una  banda  di  Friulani  e 
d'Istriani  fu  mandato  dal  patriarca  in  soccorso  dell'impera- 
tore Ottone,  ma  infruttuosamente,  perchè  appena  uscito  dai 
confini  della  Carintia  ritornò  in  patria  b). 

i211  —  Nel  giorno  9  maggio  di  quest'anno  le  ragioni 
della  Camera  della  chiesa  Aquilejese  vengono  confermate  dal 
patriarca  Volfero  e). 

1211  — -•  Mancò  di  vita  Benedetto  patriarca  di  Grado  ed 
ebbe  in  successore  Angelo  Barocci  Veneziano  d). 

1211  —  Aburga  era  in  quest'anno  abadessa  del  mona- 
siero  d'Aquileja  e). 

1211 — Addi  2  ottobre  Stefano  di  Foradale  fa  testamento 
a  favore  della  Chiesa  maggiore  e  canonici  d' Aquiteja,  la** 
sciando  anche  molli  legati  a  chiese  é  santuari  vicini  f)* 

1212  «-*-  LMmperatore  Otto  IV  risali  in  Germania  dopo 
il  10  Febbrajo  di  quest^anno,  «  nel  passare  per  Brescia  pa- 
cificò i  nobili  e  la  plebe  di  qu^a  citta.  Giunto  cola,  tenne  in 
Norimberga,  circa  la  festa  deib  Pentecoste»  solenne  Dieta, 
ed  espose  a  quo'  principi,  che  v'  intervennero,  i  motivi  della 
sua  rottura  col  papi;  poscia  fece  guerra  ad  Ermanno  LanU 
gravio  di  Tulringìa  ribellatosegli  e  pose  a  ferro  e  fuoco  le  di 
lui  contrade  g). 

1212  —  Nel  di  9  marzo  Volfero  patriarca  permutò  ed 
investi  in  retto  feudo  a  Ottone  di  Gemona  il  lago  di  Caiiacio, 
con  la  condizione  che  Ottone  e  suoi  eredi  dovessero  servire 
di  pesci  tanto  il  patriarca  che  suoi  successori  quando  fosse 
in  Gemona,  nella  Castaldia  di  Gamia,  nel  Canale,  in  Buja,  o 
ad  Osoppo.  .A  rincontro  Ottone,  in  permuta  del  detto  Lagq, 
rassegnò  in  mano  di  Volfero  due  roausi  vicino  al  castello  di 
Prfgat,  ed  uno  in  Gevesoi,  e  quello  che  aveVa  nel  castello 
e  villa  di  Tiven  ;  cioè  tanto  la  terra  che  la  masnala  h). 


nood. 


S)  liiiniMrt.  An. 
'  It.  anno  mt. 


h)  TlMaonw  E.  A. 
T.  uo.  p.  115. 


•  tSlcololll.  Pitr.  ^Zg.  f.\ 
Volfcro  f  AaotoK.  "le  a^ 
p.  18  ICtgOu 
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i210  —  It  viaggiare  dal  Friuli  neiri^ 
ili    questi    tempi,    per    i    masnadieri j  <» 

1211  —  Ottone  FV  imperatore^  | 
r  anno  anteriore  per  ispogliarox  g  J 
pillo  del  papa  Innocenzo  ili»  /  ^  g  |  % 


Non  pertanto    Ottone   conti 
la  Germania  sì  solleva  ed; 

b)  Mimtort   Alni      „  ,  ^  ^   •-    ..    *•  ì» 

l'£ii»*TJ?.l:  diremo  b).  A^  i  *  *- l  ^ 

ToLni.m-1»-        Mai  È  1W-1  ^^.MfJ  J"      I   5  **  a    r 


mi  —  Nel 


5 


e)  LiniiL  Mot.  di. 
T.  V  Pag.  flS. 


cordia   concede   a  F 
Quinto  e). 


giorn^l  j 


(i)  Ospi^   / 


\ 


\ 


\ 


ì 


peììegrìnl 
in  Terra  &7 
arrivassero'"* 
facessero'  ' 
vinata/, 
r  avir  h 
Quir  i 

a' 


j 


•< 


,  .4   vendere 
.uiuneoge  Breseiano»  i 

,  locchè.  successe*,  mentre  quegli 

^ci  suo    pubblico   per; 6000-*  lire»  Piiscia 

,  urtatosi  in  Trivigi  col  vescovo  diiTriesle*  i  feu- 

ounnominati,  e  Gabriello  da  Prata»  che  più  Tolte  :avea 


Il  lag*  di   C^AVaei^  nella  Gamia.  —  È  qttesto  lago   luogo 

circa. due  miglia  e  largo  poco   più   di   cinai/ecehlo   passi.  Produce 

•    trute,  anguille  in  abbondanza,  e  tinche  delle  iAiglI(^ri  che  trovar  si 

possano.  Si  ha  memoria  cife.viciuo  Ad  esso  fosaevi  én  casieUé  oo- 

f^^'J^sN.'^'  iBÌoato  Cavacto,  dal  quale  poi  si  denominasse  il  detta  lago  Q, 

.  » 

(1)  L' imperatore  Ottóne  IV  viase  ancora  per  cinque  anni,  ma  da 
•^"*'  tulli  negletto  e:,abbandol)^lo  g),.  .li.  ...    I  . 


9) 
nn.  p 


ijjjjUi 


J 


\ 


in  ^^ 

^^tneolm^oii  eUqittQto^dj^coiso;  esortò 

1,^^'Cke  f«noA  .8«coU*  et  sofeiinQqtfeiite 
'^Uodviile;  jper  coi  pi  rftSCMro  fipbbìuAna 


I     t 


ajPalMlo.Sl.  del 
pir.  I  pig.MI. 


'^vOidi  Rar^so  er»  otnoqico  e  .^ric^ 

iulLGolt  cpQsiglip  di  que3lo,{QQDcbè 

He  di  Sesto,  di  Vigando  prc^posito 

do  ia/rcidiapooo  ^di  Ydla^cp^  :uo- 

*eii  Volerò,  aggrega  .la  fbnssa 

^ia  deiU  Beligaa  tìcùjio  ,  a^ 

vavQ  la  regola  di  SL>Be-i 


h 


'  i 


\        « 


\  citla.del,  Friuli   jn 

oi^'di.rigaaKdQ,  re' 

viaggio  di  TerrfL 

cGO^uoiay^si  iu 

•  «  ••     .  •  '     . 
Istria  f!  .sua 

..  o,  Maria,  d'^^wl^l^. 

^,u,  -e  ^aiqpi«  \^\\  p  «ifiD*.  in 

^«ovinoja.;  .^ofie .  in .  Lauraoci,  Rqnzai^^ 


bjNiooletU.  nir. 
VoVtior.Autof. 
p/ 19  tergo. 


elGoent. 0. F.  t. 
XXUp.«L 


1:   • 


U''*  "^ 


4  •  * 


la^ 


d)  Goeitft.  0.  F.  f • 
II.3M. 


r:  Vj(A^l^ro  f^l^ari^.  conippQf&.la  liu^jtra.il  pre*! 

aoe^9  il  Capitolo  di  GjvidalB  dairiioa»  e  Sofiaabadtt^sa.del 
mmV^^*^  di  S.  Maria  in  Valle  di  quella  città  dalVaHra,  per 
\iWj^^M»  di  &  PieiJfo, .  <5be  giap^rai/a,  pprta;  Ambrosiana 
fcomuw^*»»®**^- d^  por^:Pr.*swoa),;iIli,Jr^y*.a^•Natispne  e). 
Jq  oi^^«»U'antfo  pjur  .anche  lo.  stesso  .ptriarca.  .confermò,  al 
^  j^^ìrno  monastero  il  juspatrónato  del|a  c|)ie$a  .di  S;  Pietra 

o        Biagio  (in  Gividale),   cbe   molt*anni  innanzi   era  stata 


e)  Oaerrt.  0.  F.  t. 
li  p.  t71. 


Cab 


,YÌcata  ed  arricchita  da  quel  monastero  f). 


f  )  Ntarietu.  Pitr. 
votfero  r.  A 


p.  90. 


autof. 


/i)  L'autore  ohecUiaoKK  a'4|a0$|o  b^^go: dell!  Istria  .dà  ilnooie  di 
iffli'  altri  pei  l0  chiamalo  aiicbe  Mi^giia^;  ,<)iggigìorao .  vieof^  detto^ 


.1 
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1212  ~-  Federica   U  re  di  Sicilia  venqe  .séllecilatp   dal 

pontefice  (onde  ciMulrappoiflo  alP  im^atore  OUoDe  IV)  a  re* 

carsi  in  Germania,  e  vi  si  >  porla.   Io  Basilea   Urovò  talM  i 

d'i^^y^noVr'  principi  dichiarali  in  wo  favore  a)  e  'fu  proclamalo   impe- 

b).amgld..Crt«.    ^^j^^    b)    -^    (1). 

tì.T%^'  ^'      i^i2  —  Corrado  Beìaui  vescovo  di  Trieste  e). 

1212  —  Il  Consiglio  del  Parlaioento  dei  Friuli  pubblico» 

a  perpetua  conservazione  delle  .ailiohe'premioenze,.ia  legge, 

che  rinveslilure  ..de'  feudi  delle  regalie   de),  principe   non 

potessero  dipendere  dalla  sola  volontà  dol  .patriarca  ;.  ma  ve- 

voirr'^TAau^  àissero  conferite  eoo  quella  anco  de!  feiidatarii  d).. 

1212  —  Giovanni  I  di   Cucagna  giovò  molto  col  coasi* 
fflio  alla  grandeua^di  Volfero  nalriarca,  legalo  imperiale  in 

.1212  -—  Vokhero  patriaeoal  d^Aquneja  acquetò  le  diffe- 
renze dei  Trivigiaoi' con  la  oasa,  di  .Camino,  facendo  si^  che 
Corrado  veeeovo  di  Triesie,  coir  appoggio  dVAIberto  da  Se- 
sU^,  Bertaldino  da*  Poleeni((ò  ed  altii  feudalarii  del  Friuli» 
persuadesse,  Guecello;  Gabriello  e  Bianqhino  fratelli  da  Ca* 
nino  con  Filipjpo  vescovo  .di  Poltre  e  Belluno,  a  vendere 
al  podestà  di  Trivigi,  Lodeifèngo  Martineogo  Bresciano,  i 
castèlli  di  :SoIigo  e  Visinale;/ locohò  successe,,  mentre  quegli 
li. comprò'  at  nóme  del.  suo  pubblico  per: 6000-  lire.  Poscia 
il  patriarca  portatesi  in  Trivigi  col  vescovo  dì i Trieste,  ifeu* 
datarii  sunnominati,  e  Gabriello  da  Prata,  ebe  •  più  volte  avea 


I  , 


Il  l«g)^  di  CAva«k>  nella  Gamìa.  —  È  queste   lago   luogo 

circa  due  miglia  e  largo  poco  più   di   cinaifecishto  passi.  Produce 

trute,  anguille  in  abbondanza,  e  tinche  delle  tài^li()ri  che  trovar  sì 

possano.  Si  ha  memoria  cl|e  rìcino  id  esso  fessevi  in  caslellé  oo* 

pirtf\^.  SN.*^'  oainato  Cavacio,  dal  quale  poi  si  denominasse  il  detta  lago  i). 


[i)  L'imperatore  Ottóne  fV  visse  antera  per  cinque  anni,  ma  da 
in^iS/f^'^^'  lutti  neglètto  e.abbandoqplo  g).. 


•i> 


I . 


PallMtio.Si.  del 
pir.  I  pig.MI. 
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lergiv^radlo  .tale  «ggìastifDeQtdyicod  eW^i^Me- discorsa  esqrtò 
quei  Popolp:àUa  ^paMi^^'Cha  tmoa  .a<»OQUa  e;  sQfepnQinenle 
pubblibala  in  qiiaUa^.caUadrak;  i>er  coi  9i  fascio  pybblici!!^  ^, 
graiie  a  Dio  a)..:.M  .  ..'...     •  .     ..  .  ,         .:  ,      & 

1213  — -.  Fedarioa  te^eQvOidi  Par^ao  era  o^noqicQ:  e  ^ric^ 
decano  ;  della  oUta  del  FrijulL  Gol  cp«sigii.o  di  quealo,  <QODcbè 
dì  Corrado  di  Haozano  abate  di  Sesto,  di  Vigando  prc;pos|tQ 
di  saol'.Odéfieo  a  di . Verna v4o  ^afcidiacooo  .di  YiUàccp^  :uo- 
mioi.di  soouna  pietà,  il  pilriai^  Volfero  aggrega  Ja  ^bissa 
di  S.  Giotaonl  del  Car^9i. all'Abbadia  .4ella  Beligoa  TÌcii;io,a4 
Aquilqa^  i  dì  cui  neligìesi;  pr9re^a^d<iQ  |a  regola. di  Si^, Bei 

1213  '-^.  SocÌQctiaro  q^.  rniles  '(iella,  città  del,  Friuli  Jn 
qoast*  aoBK»»  .aUa<.  pimene  (di;  ^  molte ,  pi^rspn^  di.  riguardo,  re- 
ligiosa è  civili,  afendo,  d' intfapr^pdera  il  viaggio  di.  Terrai 
Santa,  fa. il  sm: 'testfcmanLo^.  «  Co$Ì  allora  afcostuoiavasi  in 
Frhili  e);:  ...    !       :.  .     ..   ,..     ,.       jàSTA"'" 

1213  -^.Orso.  Calc^  di  Hiig|a'-rr*i(l)  •t-t  a^ir  Istria^  p  aua 
maglie  FeiHi$ia,  donanti  almoqiisterO'  di.S,.;Maria;d'>^q0Jiéja 
uoa  oasa-nel  pastello  <4«iMug||i^„  a  ^an^pi, .  y^l{i  ,6  «igoe,  jrt 
allri  luoghi  di  quella  provinola.;  ,^:Mne .  in  Lauranci,  Rqozai^^ 
&  Nicola  aco.. 4); i  ..     ,,.'■      .,..;.  ...     '    :      JlifrSìè?''- 

1213  ^-T  V^lcl^ro  fatrjari^.  comppj^. .1^  liu^:tra,,il  prq-{ 
posilo  ed  il  Capftolp  dj  GjvidalB,dall!qoa|  e  So^a'abado^sa.del 
monastero  di  S.  Maria  in  Valle  di  quella  città  dalV  altra^  per 
la  cappella  di  S.  Pie^o,  cbà  giapf  :al/a.  pprta,'  Aml^osiana 
(comunemeo te.. della  porta ;]Bi^siiana),;|q  ifjya  .a^  jNatisone  e),  fil^:^' '''''' 
lo  quesl'antfa  pjur  .aftcba  lo.  a^c^so  .patriarca. , confermò  al 
medesimo  monastero  il  jospatrónalo  del|a  c|iie$a  .di  S;  Pietra 
e  S.  Biagio  (in  Gividale),  che  molt*anni  innanzi  era  stata 
rabbricata  ed  arricchita  da  quel  monastero  f).  voiteo  r  a  aotoc. 

'    '  t  ■••.'.  '     ?:./•••      .     .  «         / 

(1)  L*  autore  ohe  citiaoKK  a  qa^s^o  lq^O:deU!  Istria  .dà  ilnome  di 
Magia;  altri  pai  \a  oUamaao  .aaicbe  Maglia;  .oggigiorao . vieof^  detto 
Muggia. 
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1213  —  Il  patriarca  Voloharo  ara6  suoi  consiglieri  Ve* 
celotto  di  Praia,  Yalterpertoldo,  Gio?aiiiii  e  Volframo  di  Zac* 
cala  e  Spilimbergo,  Peiio  di  llorozio,  *  AodreoUo  di  Udioe, 
Succicbero,  Egidio,  Corrado,  Veciglio  di  Pertica,  Gioranoi  ed 
Ermanno  de  Porti»*  Questi,  oltre  gK  altri  deputali  del  Par- 
lamento, sostenevano  lotti  i  negotii  emergenti  del  Patriar» 

Vogio  e.  A  aiiu«.  calo  a). 

L  dTlr'f a.  ]^      1 21 5  ---  In  quest'anno  un  Corrado  I(  era  abate  di  Moggio  b). 

1213  ^-^  In  quest'anno  allu  eliiesa  ed  ospitale  di  S.  Spi- 
rito di  Gemona,  cb'  era  sotto  il  patronato,  od  avfocazia  di 
Corrado   vescovo  di  Trieste,  fu  fttta  donazione  di  mezzo 

'  campo  di  terra  da  Natale  Tamarosso  di  Gomena.  Questa 
ebiesa  ed  ospitale  avea  il  suo  pierano  o  cappellano,  il  cu- 
stòde od  ospitalario,  il  cellerario  ed  altri  eoofralelli  dell'  or 
dine  dello  Spirito  Santo  in  Sassia;  e  sopra  tutti  v'era  un 
padrone,  avvocato  e  amniiniélratore.  L'  ordine  suddetto  fu 
istituito  da  Guidone  di  Hompellier  pel  servizio  degP  infermi 
e  pellegrini,  e  venne  approvalo  dal  papa  Innocenzo  HI  nel- 
ranno  1194  —^  (1)  ^-^  e  posto  sotto  la  regola  di  S.  Agostino. 
I  confratelli  portavano  in  petto,  come  insegna  del  loro  or* 

SisJSS'v.nM»!  'i*^^*  ^^^  doppia  cróce  bianca  e). 

1214  —  Addì  10  gennajo,  in  data  di  Roma,  il  pontefice 
Innocenzo  HI  conferma  una  sentenza  del  patriarca  tra  il  Ca- 
pitolo d'Aquileja  ed  il  conte  di  .••..»    .     .per 

UStVSSa^  Merlano  d). 

1214  —  Volfero  patriaròa  passa  ìà  Augusta  alla  Dieta 
generale  della  Germania,  ove  distintosi  per  ogni  eoMo,  ot- 
tenne la  benevolenza  dell'  imperatore,  il  qiiàte  gK  concesse  i 

VoMèraf.  Aautog.  privilegi  cbe  seguono  e). 

/P9  ^W    SvCBVs  ^^^ 


(1)  Avvertiamo,  cbe  Tanno  1194  qui  segnato  al  pontefice  Iqdo- 
cenzo  HI  è  nn  errore,  mentre  egli  non  era  ancora  asceso  al  PapaUi. 
Sappiamo  però  che  onesto  papa  istìftul  ed  aporovò  nei  1199  l'Or- 
U.."r8r-^   dine  dello  Spirito  Santo  0- 
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i214  —  Nd  giorno  22  fébbrajo  Federico  li  conferma 
ai  patriarca  Volfero  il  Dacato  e  la  Contea  del   Friuli,  Luci-  ^ 

Dico,  le  regalie  dei  yescovi  d'Istria,  di  Concordia  e  di  Bel- 
luno ;  le  Abbazie  dì  Sesto,  di  Piro,  di  S.  Maria  in  Organo  ;  i 
castelli  di  Trìven  e  Tiven   nella  Carintia  già  donati   al  Pa* 
triarcato    da   Voldorico   patriarca   e  suoi  genitori;   i  poderi 
presso  al  lago  d' Osiacb  e  nella  valle  di  Treven  e  di  Urlanicb  ; 
Gaiarzacb,  Taenicb  luoghi  della  Camicia;  il  castello  di  At- 
tcms  già  offerto  in   dono*  religioso  da   Vorlico  marchese  di 
Toscana  e  da  Diemot  sua  consorte  ;  la  Varca  della  Camicia 
e  dell'  Istria;  in  fine  tutte  le  prerogative,  tutte  le  preminenze 
già  assegnate  alla  Chiesa  d*  Aquileja  o  per  concessione  del  ^^!%ortS!f  dSl 
pontefici,  o  de'  Cesari,  o  da  altri  a).  Conferma  pure  il  ter-  2lf1n'/J|iSI^ 
ritorio  0  la  terra  giacente  fra  la  Piave  e  la  Livenza  h\  Tale  it.';IS^i  m.^ 
conferma  venne  fatta  in  Augusta  sotto  la  data  segnata  e).     Si.'*''  '  ^'  "^ 

12i4  -r-  Addi  26  marzo  in  Aquileja,  Roprelo  signore  di  ^^^^iì^ 
Tricano,  q  Arcano,  e  Doringo  signore  di  Mels  estesero,  tra  -ftlS&to.%k!4; 
loro  una  convenzione,'  con  la  quale  palteggiarono  di  godere 
e  possedere  tutto  ciò  che  avevano  in  Venzone  e  sue  perti- 
nenze in  eguale  e  giusta  metà,  si  riguardo  air  esistente  pos- 
sesso, come  a  quello  che  ivi  potessero  acquistare  neiravve-^ 
aire.  In  questi  loro  possedimenti  si  comprendeva  pur  anche 
il  dominio,  garìto  e  giurisdizione  dei  due  castelli  denominati 
UDO  di  Satlimberg,  l'altro  di  Monfort  d)  —  (1).  ÌIv'mìS!''^ 

1214  — ^  Hainardo  conte  di  Gorizia  riconosce  dal  Capitolo 
d' Aquileja  TAvvocàzia  del  villaggio  di  &  Andrea  e).  ^JSK^AaSSff; 

1214  —  Le  abitazioni  di  Rodolfo,  Ermanno  e  Variando 
nobili  consorti  di  Fagagna  vengono  atterrale  per  ordine  del 
patriaroa  Volfero,  perche  oca  avevano  voluto  accompagnare 


(1)  Il  Cod.  dipi.  Frangipane   pone  questo   Tatto  sotto  la  data  27 
marzo. 
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il  ìwo  principe  (il  palriurea)  nfell»  sua,  aeconib  legazione  in 

a)Nicoleitl.  Palr.   »         .       j.        v  //x  ^-^     ^ly-^ 

voigrof.A««u«.  Loiobardia  e)  -*^  (l)^     » 

1214  — ^  U<  patriarca   Velforo,  nel  di  24  aprile  in  Aqiii- 
leja»  giudicft  a  farore  di  M  •  .  •  •  .della  FraUioa  una  qui- 
!:l%d:?:3!ir"'  aliene  per  giurisdizione  coirab^te  di  3bsU)  b). 


«  I 


(^1).  F^iraf^a.  (cartello  e  famiglia  di):  cenni.—  Questo 

caslello  chiaro  ed  antichissimo,  che  era  già  rovinato  dopo  la  metà 

del  s^ooto  l^VIf  stkiTa  posto,  sopra,  un 'colte  piano  Ira  poneale  e  tra- 

moQtaDa,  distante  da  Udine  miglia  sette,  presentando  una  delle  più 

amene  vedute  del  Friuliì  perchè  da  esso  domiiavdsi  quasi  tutta  la 

-nostra  Provincia.  Nette  bue  mura  rincbìudeva  le  abitanoni  de'  do* 

bili.  0eUì  di  Fagagna,'  e  parimente  di:  quei  ,di  Hanzanp  e  di  Yarmo 

di  sotto,  consorti  del  luogo.  Sulle  falde  ed  a*  piedi  del  coMe  eranvi 

molte  case  dì  rnstici   coperte  alb'cittadineseaf,  che  sotto  aoine  di 

borgo*  col  villaggb  formavano  una  piccola  terra  ;  e  perciò. merilarooo 

la  dignità  e  il  governo   di   Comunità   e   di   avere   nel   Parlamento 

per!^ni.?i  dué  VOCI,  una*i  fe'adatarii,  T  altra  il  Comune  e).  Di  questo  caslello 

p.  77  terso.        conservasi  ancora  uo  .antiof  rdcìMo  eoo  alcQoit  torri  ap|>res8o,  però 

d)stitr  Mia       ii^  8^91°  partc  diroccate..  Tra  le  romane  antichità  che  ivi  si  scopri* 

di  cfriv.Ap.^  rono  fu  pure  una  lapide,  là  di  èuì  iscrizione,  conservataci  dal  Bertoli,' 

riUlTiSi^  comincia  T.  PANiUS'  T.  F.  ecc.  d);  Nel  983  Ottone  11  imperatore 

niiraif*^  ^  "^  donò  al  patriar$9i,<^odoaldQ  il  caat^llo  di  Fagagoa  (che  noi  riteniamo 

di  formazione  romana),  come  dlcetumo  a  pag.  384  del  I  volume  di 

questa  racòblta.  La  #a>nl#Ha  A  Faf^a^^iia  fu  domiiiatriee  del 

castello  delb)-9te8ao>iH|ina.  Pfer  Le  rivoloziam  del  Friuli  riinasta  priva 

del  feudo  e  de*  beni,  per  conOsca  fattale,  1*  unico  superstite  di  essa 

venne  ad  abitare  in  IJdiiie,  e  nel  1350  fu  aggregata  con  la  sita  dì- 

acend^ozA  a  quella'  ctttadèaanza*.  Questa  famiglia*  per  iucuria  di*^4 

autori  suoi,  dall'avola  e  l>isavola  doana  Leonarda  e  donna  Perpetua 

fu  cognonpinaìa  Coiulnt.  Anzi  V  inutore  stesso  da  cui  traemmo  que- 

st* articolò  continua  cosi:. Li  veri  feudatari  .di  Pagagna  ftin>oo  da 

un  patrisi'pa  banditi,. p^r  ribelli  ed  i  loro  beni  vennero  confiscati. 

Di  questi  un  pupillo  .con  l'eredità  materna  venne  ad  abitare  in  U- 

ejcron.  vontfcoii  dine;-dicdié  i  consorti  presenti  bob  séno  di  quel  sangue  ma  aven- 

ra 't?  i%?'68!'ns  ticii  e).  Il  feudo  di  Pagagna,  già  passato  in  donne,  ebbe  diversi  pos- 

^  ^'  sessori.  Ora  vi  sono  (scriveva  l' autore  dopo  la  metà  del  secolo  XVI) 

quattro  famiglie  che  assieme  alternativan/bnte  hanno  il  voto  in  Par- 
lamento, e  sono  :  i  signori  di  Varmo  .di  sotto,  Asquini,  conti  Manìni 
c^  conti  Majoli  ;   questi   due  ultimi,  dice   il  Porcia,   sono  ent.ati  ai 
daiC^naroTo:  ^ernì  t)0:»tri  ih   Parlamento  ira  i  feudatarii*  ed  oocupaao  il  |Histo 
Jgl^GMn»^"  quarantesimo  f)- 


S33 

1214  —^  Nel  gioroQ  26  aprile  Volfero  patrittioii   dona  al 
monastero  di  Rosazzo  una  seira  per'  garantire  'i  posséssi!  di 
queir  Abbam  dagli  usarpamenti  de'vicfm  a)«^  LeHstainee   di  !i^:^SlOTal''''' 
Leonardo  suo'dbate  oUennero  <piésla  doaazfène  b).  rmS»^*^''''^' 

1214  • —  Addi  3  maggio  VoMero  e  come  palriarco  d*A«|Uf- 
leja  e  come  proposito  della  chiesa  di  Cividalè,  dona  al  Ga^ 
pìtolo  di  delta  città  mia  casa  nobilmente  Abbrilsala  (ch'era 
stata  del  proposito  e)),  oflriendo  ir  segiio  di  perpetuità  sul-  f^^'T'iv  ^»iI 
r  altare  di  S.  Bartolomio  la  Qarta  di-  di>nàsioné*  presenti  Otp* 
tono  decatio,  Corrado:  di  '  Ragogo»  e  Corrado  4i  Pertica  oa- 
nonrci  dj,  '  •  %vefof.AMu«. 

1214  -^  Parlamento^  del  Friuli  coovocatb  net  castello  di 
Udine  dal  patriarca  Totfero,  ove  col  parero>di  lutti  gli  Or- 
dini si  rifentie  cbe  il  patriarca  si 'portasse  in  -Roma,  come 
fece,  onde  ottenere  dal  pontefide,  eonFess^to"  il  suo  failto^ 
r  assoluzione  della  scomunica  ;  lóccbò  successe,  e  tosto  fU 
tomo  in  patria  e).  voMèw^tmog. 

1214  *-*  Pellégriao  di  Mainano  proposito  di'S.  Felice  «dì 
Aquileja  f).     '  '  ...:...:  jM.j»^--sugoio. 

1214'^^  Volfchero/o  Volfero,  patriarca  d'Aquileja  vìrae 
incitato  a  Roma  dal  pontefice  Innocenzo  III  per  assistere*  aA 
Concilio  che  iti  vole?a  celebrare  ;  ma  il  patriarca  se  ne  scosili* 
adducendo  a  sua  '  giu^tificanorìe,  oltre  varie  ragioni,  ia  po« 
tertà'sùa,  «la  quale  impedivagli  d' intraprenderò  quel  dispeo* 
dioso  riaggio.  Su  di^  elio  ^li  scrisse  il  pontefice  una 'lotterà, 
in  cui  dicevagli'  cbo  lasciasse  la-  pompa  con  cui  riaggioTano 
i  patriarébi  d' Aqnileja,  et?  inSèrvenitèe  g).  iLsT"^'^  '" 

1214  -^ -Federica  é  Gabriele  fratelli  conti  di  Porzia  eb- 
bero'stangìlinose  differeinze  percenofi  strade  SN' cui  vantajrauo 
dei  diritti  particolari^  e  a  tafe  s' accrébbe  la  lotta,  die  il  pa- 
triarca VoHorò  minaccio  di  torre  loro  Tallodio  ed  il  feudo, se 
non  désisteVaM  é  nénsi  rimettessero  al  pàtere  di  arbitri,  cioè 
di  Bizelino  da  Romano,  di  Vecelòno,  Rodolfo^  ò  Ciovagmi  di^ 
Prato,  di  Enrico^  dì  Purèardo  e  di  Mar^uardo  di  -Porzraii  uo* 
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mini  di  rtpataia  epiaÌQiie,  i  quali,  dopo  molle  praliciiei  eb« 

•  )IflOol0llL  Fllr.    i_  I  ■••!»*  j*  *i*^      I*       \ 

voM^cAniog,  bero  la  soddisfazione  di  pacMicarli  a). 

1214  -*-:!  Trìyigianù  in  qoesf  anno,  ordinarono  pon  mollo 
dispendio  un  grandioso  $  singolare  spellacolo  nella  campagna 
della  Spineda  ;  al  quale,  invitali,  intervennero  nobilissime 
compagnio  di  Veneziani,  Padovani,  Vicenlini,  Veronesi»  Friu* 
lani,  Feltrini  e  bellunesi,  in  numero  di  1200  nobili  e  560 
dame,  e  che  si  converti  in  lolle  terribili  ed  odii  intensi,  come 
diremo,  A  tqlti  questi  furono  apparecchiati  magnifici  albe^ 
gbi  e  letti  superbamente  adornati  a  spese  della  Cooiuuità. 
L'argomento  dello  spettacolo  era  un  Gnto  combattimento 
fra  la  gioventii  di  quel  leippo  dell'uno  e  dell' altro  sesso* 
Nel  giorno  fissato  uscirono  dalla  città  tutti  i  collegi  e  tulle 
le  arti  con  nuovi  e  superbi  abili.  In  mezzo  alla  Spineda  si 

fabbricò  con  vaghissimo  artifizio  un  finto  castello  con  ossa* 

■  » 

tura  di  legno,  che  invece  di  mura  era  attorniato  ingegnosa- 
mente di  pelli  di  vajo,  di  porpora,  di  seta,  di  tappeti  orien* 
tali,  e  coperto  con  alcune  ouib>relle  di  gran  prezzo.  AUi  di- 
*  fesa  di  esso  slavano  intente  bellissime  donne  e  donzelle,  le 
quali«  anziché  elmi,  avevano  in  capo  corone  d' oro  e  di  gemme 
d' indicibile  valore  \  ed  in  luogo  di  corazze  erano  tutto  cinte 
U£'^rA''aatl«:  di  collane  e  di  ricchi   monili  b)é  Nel  campo  vicino  stavano 

schierati  per  assalire  quella  fortezza  molli  giovani  diversa- 
mente adornati  con  ricchi  arnesi.  Capo  di  questi  fu  Paolo 
da  Smerdula  cavaliere  padovano.  Tutti  si  ridussero  sotto  gli 
stendardi  della  loro  nazione..  Le  anni  che  vicende volmeiile 
dovevano  usare  erano  mela,  melaranci,  citroni,  daleri»  acque 
odorifere  (di  rosa)  ed  altre  cose  simili.  Una  soave  i^rmonia 
composta  di  strumenti  musicali  e  di;uqoani3  voci  fiiceva  Tuf- 
fizio  di  trombe  e  tamburi.  Dato  principio  all' assalto  senza 
offesa  quelle  giovani  si  difendevano  ed  i  giovani  facevano  via* 
lenza  soave.  Ma  mentre  quel  finto  attacco  dilettava  gli  spettatori, 
la  schiera  della  veneta  gioventù,  stringendo  l'assalto^  aveva 
già  posto  il  piede  sulla  soglia,  cibila  iQir4  di  piantare  sopra 
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il  giro  del  castello  le  ?tnGUrici  insegne  det  glorioso  S. Marco; 
qaendo,  avvedutisene  i  Padovani,  che  non  lungi  combatte* 
reno,  mossi  da  generosa  emulazione,  fecero  impeto  contro 
quello  che  portava  V  insegna  veneta,  e  sliappandogliela  a 
forza,  la  stracciarono.  I  Veneti,  non  sopportando  un  si  grave 
affronto,  si  spinsero  immantinente,  colle  armi  alla  mano  con- 
tro i  Padovani.  All'  imminente  e  verace  fatto  d^  armi  fu  dagli 
astanti  provveduto  facendoli  separare;  ma  non.  però  fu  sopita 
la  diflRerenza.  Ritornati  quelli  alla  loro  citta,  si  cominciò  fra 
essi  un*  aperta  guerra,  danneggiandosi  aspramente  i  contini 
dei  loro .  terrìtorìì  a)  —(1).  ^!1ÌS!-&8!; 

1215  *—  Volfero  patriarca  dona  alPAbbaiia  detta  Beligna 
la  chiesa  di  &  Giovanni  del  limavo  b).  i^^ì^iST^ 

i215  — *  Hainardo  conte  di  Gorizia  si  arroga  TAvvocazia 
del  villaggio  di  Ferra,  e  per  T  opposizione  che  gli  viene 
fatta  dal  Capitolo  d'Aquileja  in  base  a'  suoi  giusti  diritti, 
Mainardo  con  la  violenza  e  con  le  armi  spoglia  alcuni  conta- 
dini di  quel  luogo  d*  ogni  loro  avere,  ed  altri  ne  incatena.  Vol- 
fero patriarca  comanda  al  conte  Y  emenda  di  questo  danno; 
ma  non  obbedito,  rimette  il  Capitolo  d' Aquileja  all'appoggio 
del  giudizio  del  pontefice,  il  quale  ordina  ad  Angelo  Baroc- 
cio  patriarca  di  Grado,  clie  richiami  il  conte  dall' ingiusto 
suo  procedere,  alla  qual  cosa  non  aderendo,  venga  investilo 
di  scomuuica  (che  si  euelluo   per  la   di  lui  pertinacia)  e).  ^'^^[;^.'^^' 


(i^  In  niuna  circostanza  io  penso  si  possa  maggiormente  conoscere 
i  costumi  e  gli  usi  d' un  Popolo  quanto  nelle  feste  e  nei  pubblici 
trattenimenti  ;  nò  al  certo  questa  presentossi  più  favorevole  che  nel 
brillante  spettacolo  del  fatto  della  Spineda  per  tracciare  alcun  det- 
taglio degli  osi  dei  nostri  civili  e  nobili  Friulani  intorno  a  quei 
tempi.  Quivi  adunque  in  tale  occasione  si  fece  sfarzo  di  pelli  di  . 
vaje,  di  stoOe   di  seta,  di    porpora,  di   tappeti   orientali.  Le   dame  ^ 

erano  cinte  il  capo  di  corone  d*oro  incastonate  di  gemme,  ed  al 
C4>llo  ed  al  petto  portavano  collane  e  monili  di  ricco  valore.  Per 
profumi  adoperavano  acque  di  rose  ed  altre  materie  di  soavissimo 
odore  d).  Le  quali  cose^  né  credo  andare  errato,  parmi  poter  asse-  uMmif"»/*''' 
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'1415  ^^  Coi  cOQBemode'noiidii  popolahi   e  risiici   Voi? 
fero  palrìarca   poDe  ad  •  uso   oMMibet  deHn-  cilti/dcl  Friuli 
Videro  f  A  «tttog.  (Qividaie)  loolii  Ivoglìi  di>  montagna  a). 

1213  < — Nekgiofno  24  loglio  il  Capìtolo  d'Aqaileja  prò* 
dnoe  dei  testimomi  {i|  paAriarca  di  Grhdo»  giudice  istitiilo  dal 
pontefieo»  <x)nlro«  Mainak^do  .oètrte  di  Gorizia»»  die  lo  tnolralava 
fffpane  -  iDd.  PI-  suH  A^vooacia  di  :  Mariano  bi 

rona.  ' 

Ì2i5i^^  FederiooL  H  re  di  Siiiilia   venne   coronato -.a  re 
di  Gerroaim  ih  quesfanno  in   Aqaisgrsna  da.  Sìffiredo  arci* 

e)  Muratori.  Ann.  t-    mm  ■         .    -  .    t*  v 

d' il. anno i«5.    vescoi^  Qt' Hagonsa «e  legato  apos toiico<  e). '  . 

1215  —  Volfero  patriarca  d'Aquikja,  /boìn  scelta  ooinp*- 

gnia  di  prelati  ^  éafalieri  ai  porta  in '^oma  al  GonoSliù  La* 

-teranese  -^  (1),  —  oire  sistaluih  Crociata' pei*  ilriacqÉisio 

d)  Nlcoletli.  Palr.     i.    ^  .  ,, 

«I  i?rgo'  e V."*  **•  ^'  Gerusalemme  ^1). 


'• .  • 


•  •.'. 


■n 


rìrC:' fosaero  piire,,  in  aolehoi  mooatFit  Usalie  a|M:be  ja' Friuli.  Né  si 
()ica,  ohe  questo  fattO;  singolaric  non  sìa  atto  a  far  conoscere  il  co- 
stume di  miei  tempo,'  perchè  fórse  basato  più  ficlfn  btizarrìa 
e  nel  cafNièoio  i  del  nsoihenlo.  che  sulle  ii»atc  aocosicHnantze;  alla 
guai  cosa  <Hras8Ì,jcbe  la  aipgplarità  d^unjattp  non  toglie  al.  mede- 
simo r  impronta  del  gustò  del  suo  \tempo  ;  essendoché  i  diTerii' 
mefiti,  «qual^ch*  ^e«i  sNiMo,'^of>o'ie(ifpre  %li:<del-  gonio  de'  tempi 
ip  ^i  j^uccedoiio.  .N^  i^ii  ^  .f^fonga  . ppr  s^nf^ìfe,  nou  e9ser. questi 
gli  usi  e  costumi  Mei  Friuli,  perchè  il  latto  in  esso  non  accadde: 
méntre  é-  tàVè  \h  Vieiuatiza  nostra  dlTrìVigiano,  che  ci  trorviamo  con* 
fioatì  con  lo  stesso  ;  e  se  è  vero  che  i  Popoli  si  modellano  sul  gu- 
sto e  la  civiltà  de*  loro  vicini,  non  avrò  sbagliato  neir  asserire  es* 
servi  in  quanto  è  riportato  alcune  traccie  dei  nostri  usi  friulani. 


(i)  Questo  che  óhiamossr  il  quarto  Consiglio  generale  Lateranese 

convocato  d»  papa  Innocenzo  HI' nel  i!215  ebbe  priacipio  col  dMl 

novembre  e  terminò  nei  gioi^fto  36  del   mese  stesso,  e  fu  uno  dei 

piò  insignì   perché  V'inlet*vemivix^  oltre: 400   vescovi,  e  piò  di  600 

abati   e  priori.  Quivi   eri  pubbjicat*ono  uioltt  decreli  in   soccorso  di 

e)  Muratori  Ann    Teiera 'Santa,' coulro' gli  er(*lici  iti  (|à^sta' tempo,  che  menavano  ||ran 

(riiaL^annò  isiS.  gudsto  uet  t'òntado  di  Tolosa  e*  vicine' cilt)à  ; 'e  si  trattò  sulla  dtsct- 

r^Tnet-Vm!;  pbiia  ecclesiastica:  molto  affilsvolita  ne'  torbidi  d'allora  e). 


a4i- 

1215  -~  Nei  giorno  4  ottobre  Volcbero  palriaróa  d'Àqui* 
leja.di  consenso  del  Capitolo»  dà  a  Giovanni  abaie  di  S.  Gio- 
▼aani  di  Pota  in  monte  ftnUanam  de  bado  pirin  cum  portu 
verso  la  pattuita  annua  paga  d'  un  bisoiHÙo  nella  festa  di 
tutti  i  Santi  a).  .        •*  .  .     .6>.Wiag: 

i215  ^-po  Maiuardo  eonte   di  Gorizia   nel  di.  15  dicembre  ^' 
rinunzia  per  30  'marche  al  Capitolo  di    Cividale  r  avvocaBia* 
de'  beni  di  questo  in  Fagagna  b)  —  (1)-  ySSpSii?"*' 

1215  —  Il  patriarca  Volfero,  cestiluitosi  in  patria,  si. de- 
dica con  intensione  alle  cose  dell'  anima,  e  frequeoii  vieitei 
fa  alla  chiesa  d' AquUeja  ed  a  quella  della  città  del  Friuli» 
allettato  dalla  comodità  dei  palano- e  chiesuola  dì  S,  Paor 
lino,  nella  quale  in  alcuni  tempi  dell'anno  impiegava  te ^  notti 

'    .  •  •  \  ci  PHcolelU.  Fair. 

mtere  in  orazione  e).  volare  r.  a  auuig. 

1215  *-  Volfero  patriarca  concede  al  Capitolo  della  chiesa 
della  città  del  Friuli  l'avvocazia  e  giurisdizione  temporale 
sopra  alcuni  poderi  in  Fagagna»  che  venduti  da  Mainardo 
ed  Enffelberto  conti  di  Gorizia  erano  stati  prima  rassegnali 

alla  mano  del  patriarca  m  quest  anno  d)  —  (2).  g  o-rAiJK'S; 

121ft  —  Fu*  in  Friuli  oltremodo  rigido  T  inverno  di  que-   •^^*®^ 
st'anno»  e  1'  eccessivo  freddo  fece  perire  una  quanliti  d'al- 
beri e  di  viti  e).  .  ft.'SS^iVtó^ 

1216  —  Ottone  vescovo  > di  Concordia,  poi  Almerico  f).   *  ^^^'Sg;"'^''* 
1216  •»  In  quesC  anno  ebbe  fine  la  lite  tra  la  Comunità 

di  Grado  ed  il  Capitolo  d' Aquileja  per  conGni,  e  per  alcune 


(1)  Il  De  Rubei$  oe*  suoi  M..  E.  A.  col.  672,  |)one  questp.  fatto 
Bollo  il  di  12  dicembre  1215.  Sbaglia  però  neir  indizione  il  docu- 
menlo  da  lai  riporialo,  ineotre  al  ^16 'appartiene  l' indizione  III,  non 
già  la  lY,  come  viene  ivi  segnala. 

(2)  Il  Liruli  invece  espone  :  Mainando  il  vecchie,  conte  di  Gorizia, 

f^er  mano  del  patriarca  Volterò,  cede  ai  Capitolo  di  Cìvidaìe  neN 
'anno  1215  V  Avvocazia  aopra  beni  e  terre  del  Capitolo  in  Fagagna 
coir  obbligo  di  far  ratificare  la  cessione  dal  fratello  conte  Engelbeilo 
e  da  Mainardo  111  figliuolo  di  questo,  ^erò  tale  ratifica  pare  non  sia 
aUta  effettuata  g).  iìUTi^'^ 

16 
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paludi  vicine.  Quesla  dannosa  differenza,  che  durò  degli  anni» 

VoKracAMSog:  fu  terminata  a  mezzo  di  arbitri  a). 

i216  —  Volfero  patriarca,  per  adempiere  ai  oomandameoti 
apostolici  su  nuove  occorrenze,   ritorna  io  Roma,    lasciando 

k)  Mtob  il  Capitolo  immerso  in  un  odio  intenso  b). 

4216  ^-*  Il  Villaggio  dì  Ferra  viene  distratto  quasi  inte» 
ramente  dal  conte  di  Gorizia.  Ma  coiiosciuto  il  sfatto  dalla 
Sede  romana,  Ai  da  essa  ordinato  a  Giordano  %escovo  di 
Padova  procedesse  coir  atto .  di  scomunica  verso  il  conte, 
quando  non  soddisfacesse  ad  ogni  danno  recato;  togliendogli 
in  pari  tempo  il  diritto  di  appellazione  deiratto  stesso.  Ma 

e)iNMiop.0ier8o  tompo  dopo,  accomodalosi  col  Capìtolo,  ottenne  Tassoluzione  e). 

1216  —  Era  il  conte  di  Gorizia  in  Gruaro,  castello  no* 
bile  della  famiglia  d'Altimis,  quando  Mingolioo  ed  Orto  chie- 
rici d^Aquileja  gli  presentiirono  le  lettere  del  vescovo  di  Pa- 
dova. Ha  egli,  anziché  assoggettarsi  air  obbedienza  del  pon« 
tefioe,  quantunque  gli  fosse  tolta  V  appellazione,  chiamò  pre- 
senti a  qnest^  attt)  Ermanno  «anonioo  di  Concordia,  Gabriele 
conte  di  Prata,  Matteo  di  Rivarolta,  Federico  di  Belgrado, 
Leopoldo  di  Gruaro;  e  fece  suo  procuratore  Vernerò  d*At- 
timìs  nobile  di  Gruaro  onde  rispondere  agli  avversarii,  chie- 
der un  termine,  e  poter,  in  caso  di  bisogno,  anche  appellarsi. 
*  Per  cui,  portatosi  in  Padova  il  procuratore,  si  maneggiò,  e 
gli  riusci  di  trattenere  la  spedizione  dell'atto  sino  al  ritorno 

||iMioi«g.iie  del  patriarca  da  Roma  4). 

1216  —  Ritornato  da  Roma  il  patriarca  Volfero,  tenne 
in  Aquileja  nella  Quaresima  di  quest'anno  un  Concilio,  o 
Sinodo,  provinciale.  Fra  i  vescovi  suffraganéi  che  v'  inter- 
vennero fu  anclie  quello  di  Padova  ;  e  tra  i  secolari,  il  conte 
di  Gorizia.  Allora  il  patriarca,  prendendo  argomento  dalla 
comparsa  del  reo,  pronunciò  grave  e  commovente  discorso 
sul  miserando  stato  di  colui  che  trovasi  caduto*  nella  sco- 
munica. Tocco  il  conte  da  quelle  parole,  entro  pochi  giorni 
io?n!^"*^*  si  accordò  col  Capitolo  e  dal  papa  ottenne  T  assoluzione  e). 
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4216  -^  Engeirada  era  in  quest'anno  abadessa  del  tno- 
iiastero  d^Aqnileja  a).  t^aTS^'-'- 

i216  —  Nei  di  3  giugno  ii  ve^covt)  di  Padova  òorounica 
a  Meinardo  eonte  di  Gorizia  un  Breve  Pontificio  deliS^feb- 
brajo  sufle  vessazioni  fatte  ai  Capitolo  d*Aquileja  per  il  vil- 
laggio di  Parrà 'b)  -^  («).-     -  •    !:lS!;JSS5!r' 

12t6  -^  Addi  6  luglio  muore  in  Perugia  il  papa  Inno* 
cenzo  HI;  attaccato  iti  dà  malattia,  mentre  era  diretto  a 
trattar  pace  tra  Genovesi  e  Pisani  onde  appoggiassero  Pim* 
presa  di  Terra  Santa.  Fu  egli  uno  de*  più  abili  e  gloriosi 
pontefici.  Grande  giurisconsulto  e  politico,  mostrò  sul  trono 
un  genio  elevato  e  perspicace  quanto  Gregorio  VII.  Gli  sue* 
cesse  nel  Papato  Cencio  cardinale  dei  Santi  Giovanni  e  Paolo, 
di  nazione  Romana,  eletto  nel  giorno  dopo  la  sua  morte. 
Egli  assunse  il  nome  di  Onorio  III,  e  fu  consacralo  addi 
11   agosto:  ponteuce  egli  pure  di  gran  vaglia  e).  iJuaSSdc^ 

1216  —  Nel  giorno  24  agosto  di  quest'anno  venne  fatta  «J»»- ^' ■»•  p- «• 
pace  tra  la  città  di  Capodistria  e  trivigi  d).  SirTA^'di!?. 

1216  -—  Volfero  patriarca,  essendo  presenti  Rodolfo  Ci* 
priano,  Leonardo  di  Arcano,  Duringo  di  Melso,  Matteo  ed 
Enrico  di  Rivarotta  canonici  della  città. (Ci vidale),  ad  istanza 
di  questi  e  di  Ottone  loro  decano,  conferma  a  quel  Capi- 
tolo la  religiosa  intenzione  di  Vigando  preposito  di  S,  Odo- 
fico,  il  quale  donogli  alcuni  poderi  di  molto  valore,  non  lungi 
dalle  mura,  sotto  la  'chiesa  di  S.  Elaro  patriarca  d'Aqui* 
leja,  in  ricompensa  di  essere  nuovamente  stato  Mccettato  nel 
collegio  di  quella  Chiesa  e).  '^ogSn..% 

121,6  -—  Onorio  111  pontefice  incarica  Volfero  '  patriarca 
d'  Aquilejd  d'  accomodare  le  differenze  tra*  Veneziani  dal- 
r  una»  e'  Padovani  e  Trivigiani  dair  altra  sul  fatto  della  Spi- 


(1)  Il  De  Rubeis  riporta  questo  fatto  ben  altrimenti;  perchè  lungi 
dall'  asserire  che  comunica  dice  :  dichiarar  quel  vescovo  aver  egli 
faUo  comunicare  al  conte  quel  breve  f).  SkÌIS.**'"'*'^' 
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neda.  Nel  quale  impegno  occupalosi  con  ardore,  se  non  ol- 
tenne   un'  assoluta   pacificazione,   ridusse  almeno  lo  parli  a 
Vo^'r.^Aaut!«'  sostare  dalle  ostilità  per  molti  m^si  a)  —  (i). 

1216  —  I  Trivigiani,  mossi  da  Ezzelino  da  Romano,  ir- 
ruppero contro  i  Friulani;  e  Vecelloqe  da  Camino  capitano, 
entrò  arditamente  nei  confini  del  Friuli  con  genti  d'armi; 
e  siccome  inaspettato,  oppresse  i  nostri  senza  difficolta  e  si 
diresse  a  Bacile  —  (2).  ^~  Ma  respinto  per  la  viva  difesa 
di  queV  lodabili  terrazzani,   si   volse  al   castejlo  di   Villalta, 


M)  Secondo  il  Dandolo,  pare  che  nell'  anno  sedente  il  patriarca 
Volfero,  per  delegazione   del  papa,  couchiudesse  questa  pace  tra  ì 
SiSuSSIÌimS'  Veneziani  e  i  Padovani  b). 

(2)  Salile  t  alcuni  ci^nni  su  di  esso.  •—  Luogo  nobile  ed  antico  é 
Sacile,  e  tale  da  poter  pareggiarsi  eoa  molte  città.  Sta  posto  a  po« 
nenie  nell'  ultimo  confine  del  Pi'iulì  presso  alla  Marca  Trivigìana,  e 
per  esso  scorre  il  fiume  Livenza.  Verso  questi  tempi  Sacile  era 
fortissima  difesa  del  Friuli  da  quel  lato.  Anticamente,  vi  è  chi 
dice  essere  stato  nominato  Sacello,  perchè  quivi  si  onorava  mi 
tempietto  consacrato  al  detto  fiume.  Quello  che  è  certo  poi.  egli 
è  che  Sacile  nell'epoca  di  Ottone  II  imperatore,  che  regnò  dal  973 
al  983,  atterrato  il  considerevole  castello  Carolano,  gli  abi- 
tatori trasportarono  a  questo  luogo  le  famiglie  e  te  pietre  di  quello, 
e  che  sollecitamente  creobe,  a  segno  dì  diveuire  chiara  e  grosM  terra 
bella  e  distinta  per  le  azioni  de'  nobili  e  castellani  suoi.  Fertile 
é  il  suolo  del  suo  territorio,  e  sulla  fine  del  secolo  XVI  compren- 
deva sedici  e  più  villaggi.  Negli  andati  tempi  conteneva  Sant*  Odo- 
rico,  Praturlone  e  Topalico,  castelli  delle  nobilissime  famiglie  Pe- 
lizza  e  Topalico.  Soprastava  a  Sacile  una  piccola  rocca,  ed  era 
lavoro  longobardo,  ove  alle  volte  tenevasi  il  Parlamento.  Questa  ed 
il  recinto  del  borgo,  per  fortezza  di  sito,  rendeasi  in  quei  tempi 
inespugnatùle.  Nel  1190  Gottofredo  patriarca  d'Aquileja  migliorò  la 
di  lui  forma  di  governo  conservando  i  liberi  e  facendo  liberi  i  seni; 
accordando  ad  essi  autorità  di  poter  alienare  delle  cose  loro,  eccetto 
NknM  '^  regalie  del  Principato,  verso  l'obbligo  di  far  ogn'anno  nel  giorno 

vdSra?A  aSS«.'  di  giovedì  grasso  un  présente  al  Patriarcato  e).  A'  tempi  del  domìnio 

».»et«go.       Veneto  avea  per  governatore  un  nobile  veneziano  con  titolo  di  fo- 

desta  e  capitano,  ed  il  suo  Consiglio  eleggeva  due  provveditori  che 
erano  a  parte  del  governo  nel  civile  e  nel  criminale  minore.  Resesi 

4)  u lutili dem.  celebre  Sacile  per  i  tre  fratelli  Amaltei  suoi  famosi  cittadini,  i  quali 

Sk^'aéa'^*  fiorirono  nel  secolo  XVI  d). 


NlooMU.  Fair. 
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iridi  a  quello  di  Moriiazo,  a  Spilimbergo,  a  Cusano»  a  Put- 
cinico;  ed.ÌB  ogni  kii^  amia  la  peggio»  a  iBoliifo  de'  va« 
lorosi  difensori,  svergognalo  tornò  nel  »ììo  lerrilorto,  dopo: 
aver  danneggiale  le  campagne  friubne.  In  qiiesf  inconlro  il 
oaatello  di  Vilialia  fu. «difeso  da  Enrioo  il  vecchio  di  Vil- 
lalla,  nobile  di  fede,  intrepido  e  possente  ;  quello  di  Horuzzo 
dal  cavaliere  pimanno  e  da  Amerlieo  di  Moruzzo  ;  quello  di 
Spiltmbergo  da  Progna  &  Pertoldo  nobili  di  esso;  quello  di 
Maniaco  (perchè  anco  questo  1^  assalito)  da  Artiniolo  di  Ma- 
niaco e  Dielrìco  800  figlio;  quello  di  Cusano  da  Rodolfo  di 
Cusano;   e  quello   di  i  Pulcinico  .da  Àlderico   e  Vernerò  di 

1217  •*-  I  Veneziani  in  quest'anno  scorrono  1*  Adriatico  vt.^^'^'J& 
e  danneggiano  Marano  in  Friuli^  nouchè  i  confini  dell'  Istria. 
Per  la  qnal  cosa  Volfero  patriarca  ^spiacente,  e  vedendosi 
minore  in  possanza,  fece  la  pace  e  confederossi  con  quei 
polenti,  di  cui  allora  era  doge  Pietro  Ziafii;  obbligandosi  a 
pagare  ogn'anno,  oltre  il  tributo  del  toro  e  i  dodici  porci, 
pattuito  già  con  Voldorico  patriarca,  un  nuovo  tributo  di 
dodici  pani  dl.upo  atajo  di  frumento  per  cadauno  b)  — (1).  l^iSSd'to.itf'oiu 

1217  —  il  patriarca  Volfiwo,  passato  in  Isiria,  vi  convoca  ^*^^  **'"*' 
un'Assemblea  generale,  e  col  consènso  de'  riguardevoli   ec- 
clesiastici e  secolari    a  quella  intervenuti,  provvede  reggime 
di  governo  convenevole  al  vantaggio  degl*  Istriani  e).  Fr.Wi».  wl*  ^ 

1217  — -  Alberto  conte  del  Tirolo,  che  per  antica  ragione, 
comune  con  la  stirpe  di  Gorizia,  comandava  in  Friuli  a  di- 
versi servi  (masnate),  dai  quali  in  tulle  T  occorrenze,  come 
portavano  le  leggi  servili  d'  allora,  era  pienamente  obbedito 
e  servito,  discese  per   le    valli   del    Cadore   in    Friuli    e   si 


(1)  Non  sappiamo  in  vero  come  venga  qui  annoiato  per  un  nuovo 
trihato  questo  dei  dodici  pani,  mentre  il  De  Rnbeis,  il  Linili  ed 
il  liertoli  ce  lo  bauuo  già  indicato  a*  lempi  del  patriarca  Vodalrico  li; 
locrhé  dicemmo  a  pag.  H7  e  148  di  questo  volume. 
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ferma   nelle  campagne  dkre  il  TagHameato  al  i^ìllaggio  di 
Tm-rido.   Ivi  fti   superbamente  ineoiitraio   e   Irait^nulo  con 
magnifiche  tavole  dal  patriarca  Vdfero.   Molti  furono  i  per- 
sonaggi  distinti  della  nostra  provincia  che  colà  interveDoero 
in  tale  incontro,  ed  egli*  il  conte,  alla  presènza  di  parecchi 
raggaardevoli  testimonii,  donò  al  PatriarcalOi  per  sé  ed  eredi, 
tutte  le  masnate  della  casa  del  Tirolo  (in  Fri|y),  liberandole 
da  ogni  legame  e  da  ogni  macchia.  A  quest'alto  generoso 
e  caritatevole  furono   presene:   Amelrica  vescovo  .  eletto  di 
.  Concordia,  Artuico  di  Cusano,  Artuioo  di  Strasoldo,  Marquardo 
t)  Niooieiu.  Hit,  il  San  Daniele,   Ottolino    di    Viltatu   di    Gemona,  Pertoldo 
^«tw^o^*^  d*  Arcano,  Alderico  di  Pulcinico,  e  Volrico  di  Cucagna  a).H 
pir.ip.s)D4ii.    ^^pj^  j^i  Tirolo  nell'incontro  medesimo,  coli* esercito  ordi- 
nario costrinse  i  conti  òì  Porzia  —^  (i)  -—  a  ritirarsi  dalli 
^uasi  ordita  lega   co'  Tfivigiani,    ed  a  chiedere   perdono  al 
patriarca,  dal  quale  non  diflicilmente  T  ottennero' a  mezzo  del 
^oiSror-ltSuS:  conte  stesso,  che  ne  fu  T  intercessore  b). 

p.  m  itrgo*  ' 


(1)  Ponpia  (eontl  di)  :  alenili  cenni  sulla  grandezza  di  questa 
nostra  famiglia,  perchè  servano  di  i^eguito  a  quanta  dicemmo  deT  eonti 
di  Ceneda  a  pag.  196  del  primo  voi.  della  presènte  Raccolta.  -*- 
Ai  tempi  di  Uoltofredo  patriarca  d'  Aquileja  VeceAato  di  Prata  fii 
investito  del  feudo  della  casa  d*Aquileja  ni  Foroginlio,  e  special* 
meute  in  Porcia  e  suo  distretlo  e  in  Brugnera  e  suo  distretto  dal- 
runa  e  dall'altra  parte  del  fiume  Livenza  sin[o  alla  fossa  Cigaua, 
con  bandiera  alzata  in  mano,  giurisdizione  e  contea.  I  conti  di  Por- 
cia, o  Porzia,  quando  venivano  investiti  de'  feudi  ad  essi  spettaoti, 
portavano  in  mano  vtna  bandiera  di  seta  rossa  per  la  loro  digniti 
e  preminenza,  in  segno  di  vera  libertà  e  balia,  com'  anche  del  mero 
x^vl^^ioS. '' ^'  e  misto  impero  e).  Ciò  fecero  pure  Gabriele  e  Federico  fratelli  Po^ 
eia  Agli  di  Artico  quando  vennero  a  divisione  dei  loro  beni  con  in- 
tervento di  Ezzelino,  padre  del  tiranno,  loro  zio  materno.  Fu  allora 
cbe  toccò  a  Gabriele  il  castello  di  Prata  che  aveva  due  miglia  di 
circuito  ed  a  Federico  quelli  di  Porcia  e  Brugnera  ;  e  divisero  fra 
loro  1500  masi,  più  di  40  molini,  oltre  un  gran  numero  di  servi 
detti  masnate:  tant*eran  le  loro  ricchezze!  Il  ramo  di  Prata  in 
Friuli  si  estinse  nel  Ì4t20,  dove  essendo  demolilo  il  loro  castello 
e  conceduto  ad  altri  dalla  Repubblica  veneta,  contro  la  quale  ave* 
vano  portate  l' armi,  benchCi  fossero  stati  ascritti  all'  ordine  de*  Pa* 
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1217  —  Una  Cvociabi  |>osaente  di  Crìsliani  per  Terra 
Santo,  ineainminala  r^rsù  f  Egitlo,  passò  in  quest'anno  per 
il  Mediterraneo;  e  lAndrea  II  re  d' Ungheria  'ton  altri  prin- 
pici  e  copiosissimo  esetcilo»  mareiarono  anch'essi  a  quella 

▼olla  a)-  l^J^SSmT 

12i7  —  Addi  6  giugoa  in  Saoile  r  Votfèro   patriarca  col- 

r assenso,  di  A  •.••.•  dì  Pulbinico  e  del  vescovo  di  Bel- 
luno, ordina  a  què'  di  YiOQtnovatdì  andar  a*  piovégbi  — (1)— * 
di  Saeile  b).  ygftBST" 

1217  -^  Nel  glorilo  9  higlioi  nella  terra  di  Gemonat  Lui- 
poldo  duca  d'Austria  diede  al .  patriai^ca  Votfero»  ivi  presente» 
la  meta  della  prole  di  Alramo  signore  di  Visenstain,  unita- 
mente a  Peregrino  figliuolo  di  Arrigo  signore  di  ColSi  con 
la  condizione  che  potessero  farsr  investire  a  piacere  si  del 
feudo  che  dell' allodio,  tanto  dal  patriarca  come  dal  duca: 
air  incontro  Volfero  diede  a'  Luipoldò  gli  eredi  figliuoli  e 
figliuole  di  Siurida  signóre  di  Ragogna,  con  la  condizionale   _.         _ 

Stessa  e).  -  S^^S-^^ 

121 7  -~  Enrico  di  Corredino  d^Orzone  rassegna  a  Voichero     ^  ^ 
patriarca  un  raanso  in  Butriaco  da  lui  avuto  in  feudo  d).      ijl^ljm:^'^*^' 

1217*—  Il  patriarca  Volfero  conferma  alla  fabbrica  della 
chiesa  maggiore  della  Città  del  Eriuli  alcuni  poderi  in  Or- 
saria  già  rassegnati  da  Enrico  d'Orzone,  in  cambio  d'alcuni 
altri  in  Buia,  già  da  Matteo  di  SoiTumbergo  lasciati  alla  fab-   , 
brica  medesima  e).  JS^B/'^*"^' 

trizii  veneti  ;  essi  di  Prata  si  ritirarono  in  Ungheria  sotto  la  prote- 
zione dell'  imperatore  Sigismondo,  ove  non  si  sa  se  continuasse  la 
loro  discendenza.  L'  altro  ramo  di  Porela  e  di  Bz^nfi^nera  man- 
tenne costantemente  il  suo  ragguardevole  posto  in  Friuli  r).  HJ^^ISfa^m!^' 

(1)  Piovcghi.  —  Era  ouesta..  una  prestazione  corporale,  os- 
sia mano  d'  opera  di  on  pubblico  di  quello  od  altro  luogo  (e  ibrse 
anabe  con  carra  ed  animali)  soggetto  a  quel  Comune  che  godeva 
di  detto  privilegio.  Neil*  urgenza  di  lavori  a  benefizio  di  questo,  ov- 
vero  in  certi  .  tempi  determinati,  il  pubblico  soggetto  ad  un  tal  peso  «  a  «• 

doveva  corporalmente  prestarsi  g).  Vedi  anche  nel  voi.  IV  di  ijuesta  sLr.  trT?.  xi  doc 
Raccolta,  alla  data  1535,  2  settembre.  '*''* 


^4» 

i{M7  -^  Nel  setlenlibre  éi  quest'amo  Volftro  patriarca 
ammalò  d^una  febbre  lenta  nella  Citta  ^el  Friuli  e  fa  il  prin- 
cipio deir  ultiift*a  sua  malattia,  che  rassegato  sostenne  senza 
nn  lagno  con  religioso  coraggio;  e  {arguendo  oontinua  cariti 
a'  poverelli  e  a'  luoghi  pii»  rappreseutò  T  ultima  sua  scena 
voMero  r  Aaoiog.  con  Is  tbrmesza  deli  uoqo  grande*  a). 

1217  —  Nel  dicembre  di) quest'anno  il  giorno  prima  del- 
la sua  morte  Volfqro,  o  Volchéro«  patriaroà  d'Aqniksja,  avendo 
ricompensati  tutti  i  suoi  servi,  sentendosi  avvicinare  gli  ul* 
timi  momenti  del  viver  stilò*  raccomandò  la  Chiesa  caldamenle 

%i>ire^?AtS£:  al  decano  d'Aquileja  ed  alcpnte  di  Gorizia  b). 

1218  —  Voldiero  patriarca  d''AqoileJ8i  muore  addi  23 
^ednajo  di  quest'anno:  così  ci  porta  il  fteorotogio  Aquilejesi^ 
ponendo  la  data  delia  sua  morte  alla  X  I^ai.  del  mese  indi- 
cato.  Il  Pesto  poi  la  pone   alla  VI  Kal.  fabruarii,    ossia  ai 

Sot.^  À^/'Tr'iv  27   gennajo,   dopo   14   anni    dì   sede  e).  Marcantonio  Nico* 
^'  letti  unitamente  alle  nostre  cronache  ci  avverte  aver  egli  se- 

duto anni  13  e  mesi  7   ed  esser   morto   nel  dicembre  del 
d)i«iooi6Uie.s.    4217  nella  Citta  del    Frinii  d)  —  <1).  ~  Il  Cappelletti  in- 
i?T"T!H^  vece  annota  questa  morte  sotto  il  10  febbrajo  del  1218  e). 
Vòlfero  fu   ottimo  principe,   pio  é  solerte  prelato,  il  di  coi 
nome  restò  caro  a'  posteri  e  fa  ricordato  con  amore. 

1218  —  Congregati  tulli  gli  ordini  in  Aquileja»  con  una- 
nime consenso  elessero  vicedomino  il  decano  della  chiesa 
Melropolitana,  ed  in  generale  del  Friuli  Engelberto  conte  di 


88». 


.  (i)  Di  tutte  queste  date,  a  noi  p^re  la  più  esatta  quella  del  Ni- 
coletti  ;  mentre  la  lettera  del  pontefice  che  annunzia  a  Volfero  la 
sua  elezione  al  Patriarcato,  datata  24  giugno  1204,  ci  fa  conoscere 
eh'  egli  fra  il  fli  8  maggio,  giorno  della*  morte  di  Peregrino  II  e  il 
24  giugno  suddetto  deve  essere  stato  assunto  a  quella  dignità;  iic- 
chè  cogli  anni  13  e  mési  7  (non  già  44  disede,  coma  dice  il  Pezio) 
indicati  dal  Nìooletti,  viene  a  concordare  la  sua  morte  appunto  coi 
dicembre  del  1217,  rtregU  riporta,  o  al  più  coi  primi  di  gennajodel 
1218. 
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Gorizia  a).  RittoilAsf  pur  «ncbe  il  Capitolo  Aquileicse  per  eleg-  9iS$fSS!'ttai: 
gere  il  potriarea  successore  a  Volfero,  enlro  in  discordie,  e 
divisosi  in  due  partili,  uno  vol^a  patriarca  il  canonico  Volrico, 
r  altro  Pertoldo  de*  principi  Andacetìsi  Fermi  entrambi,  man- 
darono al  papa  Onorio  IH  per  decisione,  ed  egli  dava  loro 
risposta:  essere  nulla  reiezione  e  la  domanda,  perchè  con«^ 
traria  al  canone  IV  delquarfo  Concilio  '  Laterane$e,  e  ri8e^ 
vare  a  ^è  la  previsione  di  quella  Chiesa.  Loccfaè  fece  dì 
poi  nominando  il  già  detto  Pertoldo  a  patriarca  Aquilejese 
e  dandone  notizia  a  que*  canonici  con  sue  lettere  da  Roiiia 
sotto  la  data  27  marzo  di  quest'anno.  Questa  fu  i*  epoca 
in  cui  quel  Capitolo  pèrdette  l'antico  e  prezioso  suo  diritto 
air  elezione  del  proprio  patriarca^  e  ciò  per  la  ragione  su^  m  u  u  nm  du 
detta  b).        :  ••     "L^^S^ 

1318  — ^  Ginevra   di   Strasoldo  ricca   e  bella   d'animo  e  ^ 
di  corpo  fu  da  Artuico  suo  padre  promessa  sposa  a  Federica 
di  Cueagna,  e  data  ad  Odorico  di  Viilalta.  Un  tal  fatto  prò-     ^^^^^  ^ 
dusse  gravi  discordie  in  Friuli  e).  ?.liitrpà.?ì 

1218  ~  Bngelberto  conte  di  Gorizia»  come  generale  del 
Patriarcato,  o  del  Friuli,  onde  porre  riparo  alle  gravi  diffe* 
renze  insorte  per  i  partiti  riguardo  al  matrimonio  di  Ginevra 
di  Strasoldo;  successo  come  fu  detto,  prestamente  fece  ve* 
nire  dall'Istria  e  dalla  Giapidìa  alcune  ordinanze  bene  ar- 
mate ed  istrutte  nella  milizia,  e  le  uni  alle  poebe  della  Pa- 
tria, servendosi  pur  anche  delle  gènti  vicine  -^  (1).  — 
Condusse  a  termine  una  tanta  dissensione;  portandosi  con 
gli  armati   ne'  villaggi  insorti  impone   loro»  e  col  consiglio 


(1)  Perché  in  questo  tempo  quasi  tutti  i  Friulani  d*  illustre  stirpe 
erano  crociati  in  Terra  Santa  sotto  Federico  conte  di  Ortiioburgo, 
nelle  armate  di  Andrea  re  d'Ungheria.  Si  crede  che  in  tale  incontro, 
per  ricordanza  delle  valorose  imprese,  venissero  porlati  quegli  scadi 
dipinti,  che  poi  successero  in  luogo  dlnsecne  od  amae  partico- 
lari alle  case  0  famiglie  d).  JITS^^Ti**- 
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disarmo  le  masnale  di   quelli.  Poscia   baodi  pena  di  morte 
.....     .     ^  Qonfiseaziooe  de*  beni  a  chi  coolimiasae  nella   discordia: 

•i  InicoletU.  Gai* 

f.fìaSi.'^i  loectlè  diede  6oe  io  allora  eque   malanni  a). 

*^^*  13i8  —  Avendo  i  Trivigiani  depredalo  i  terrilori  di  Pel- 

Ire  e. di  Belluno»  moslravano  d* invadere  il  Friuli  ed  erano 
gii  UK^lesli  ai  confini.  Per  la  qual  cosa  il  conio  di  Gorizia, 
vigile  al  riparo  de'  :  Friulani,  coiianlemente  sorvegliò  le  goar- 

b)niooietue.ioi».  j|g  ^g^i  j^^  giorni,  uou  omelLendo  anche  la  nolle  b). 

1218  r—  I  Polcenigo,  già  d*  intelligenza  con   altri  colle- 
gati, ed  aventi  commissioni  amplissime,  in  abili  da  cootadìoi 
e  sucidi».  non  conosciuti,   passano  tra  le  guardie   e   scolte 
friulane  e  si  recano  a  Trivigi.  Quivi  Vernerò,  uno  di  quell 
si  dice,   che   dopo  aver   fatto  conoscere   con  neri  colorii^ 
slato  della  Patria,   marcando   particolarmente    V  elezione  i 
patriarchi  forestieri,   e    la   tirannide   del   conte   di   Goriài« 
espese  a  que'  che  dirigevano,  che  quando  essi  venissero  a^ 
colli  ed  aggregali  .al  Collegio  de'  nobili  di  quella  città,  om- 
lamenle  a'  loro  collegali  si  sottoporrebbero  spontanei  al  do* 
minio  trivigiano  in  uno  tco'  castelli  loro,  con  quelle  leggi  t 
patti  che   paresse   conveniente  alla   pubblica  dignità.  Veme 
accolta  la  proposta,  con  la  condizione   che  egli,  il  Varnero. 
ed'i  suoi   partigiani  entro   pochi   di  venissero   a   Trivigi,  e 
sotto  alcune  pene  pecuniarie  si  astringessero   alle  leggi  co- 
.\ng.  ok  di  Gor.  munt  alla  nobiltà  trivigiana  e). 

la  B*  intof .  pif  1  O  /  / 

fr.0. sterno.  42i8  —  Sospettatasi  la  lega  de*  Polcenighi,  furono  chia- 
mali in  ajutq  del  vescovo  di  Belluno  quali  feudatarii  ;  e  per^ 
ohe  OMiricanti,  vennero  scomunicati  e  per  sentenza  privali  del 
feudo  di  Polcenigo,  nonché  provocati  a  batlaglia  i  loro  ca- 
stelli di  Polcenigo  e  Fauna  dal  conte  dì  Gorizia;  i  quali 
resìstettero,  più  per   la  posizione   montuosa   in  cui   stavano 

2?to5i"A**'  posti,  che  per  il  valore  de*  loro  difensori  d)  —  (1). 


(1)  Polwnigo  e  Fauna  (easielll  e  famlirlia  di).  — 

Del  castello  di  Polcenigo  abbiamo  già   detto  a  pag.  570  del  1  voi. 


iS18  «*«-I.TriiiigiaDÌ  vengono  atifionfloi  a  con  lafoifza 
tottlaoa  dfirroitopere  a'  down  del  Friuli  ;  ma  vi  atcoreeJl  conte 
di  Gorizia,  ed  attaccala  la  pugna,  sostenuto  da  quo*  pochi 
noèili  ohe  >vi  Filrovarónsi,  ..riporta  solenne  i  vittoria,  ^e  co- 
slrioge  gl{  assalitori  a  ritornare  svergognati  in  Trivigi  a).  >  .  d'|«^ oo.  «u  cor: 

4218 -t^  C^slìllerio  dasUlfe -*^  (1)~  àUorà  insubordinato» 
ed'  infestante  i  mercanti  deUeCurgoa  «  la'  strada  Germanica, 
venne  assediato  dal  conte  di  Gorizih  ^  con  una  banda  di  iar- 
jnati,  i  quali  prima  ditattaccario  devastaronìo  il  territorio  al-; 
r  intorno  tagKando  ed  eslirpando  ^le.  piante  (cos^  accosluih»( 
vasi  in  quo'  tempi);  ma  tenne  fermo,  ed  il  conte  chiamato 
ad  attive  cnre,   portosHi  ini  fretta,  per  interessi' del   proprio.  > 

Stalo;  nella  sua  Gorizia;  ove  potè' giungere  a  salvate  i  suoi 


Pn  Giwep.  di 
Cremona   mt.  eo. 


Patr. 
■ut. 


di  questa  BaqcQlla,;  quello,  dj  Ifanna  poi,  po^lo  sotto  a*  montile  di- 
SfliS^       stante  dal  primo  miglia  8  b)  e  fu  fatto  fabbricare  da  Lodovico  di  Poi-  cr 

ceiiigo  e).  La  fAiiiig^lia  dei  conti  di  Polccnlfr<^  e  Franconia  ^atoVanni  aium 
o  Fanna  si  distingue  per  una  considerevole  antichità,  giacché  que*  ^'  ^"^' 
nobili  .vengono  rnomiivati  sino  da*  tempi  di  Ottone  I  imperatore.  Àv- 
vocDti   della  chiesi\  di  BdlUtUo  d),  riconoscevano  da  quel  vescovo  il  rp.8»-»i. 
primo  dti^' suddetti.. ca$i|slli  e  flaV  Patiwcato  aquilt^ese  molle  posses- 
sioni,, o  meglio  ,.v.||lajrgì..i\e^l,  cu^ùtado  di  Aviano  e).  Portavano  il  ti-  pe^òut^V.**B 
toiu  di  (U)bili  libaci  f)  ed   occupavano    nel   Parlamento  sotto  i  Pa-  f'j"^^iiQ,ud. 
triarchi  il  1(1  iposlq^frd  i  nol)il|.,g}.  Questa  famiglia  non  aveva  feudo  jJjVfiB^meiioToL 
pati'iarcal^  ;  ma  avealo  ()al  v^sCj(>yo.  di  Fellre,  «  pt^rciò  era  feudataria  ipm.  u. 
episcopale  :  né   il  titolo  di   ponte   essa   godeva  per   possesso  d*  un 
contado,  ma  per  privilegio,  e^f/t$ndo   '\  ^plcenigo  $tati   creati  conti 
palatini;  come  p^r  Miza,  pMiccai^  castello,  di  Panna  ebl^e  il  titolo 
di  marchese  :  e  si  distinse  singoliarmente  per  svegliati  ingegni  si  nelle 
civili  che  nelle  ècclesiastithe  dignità  h).  Neil' «poca  VI  poi  vedremo  k)  cr.  lontioou. 
i  conti  Manin!  di  Udine  possedere  parte  del  feudo  de*  conti  Polce- 
nigo,  e  ciò  a  cagione  dellsf  schiaviti]  in  cui'  i  Turchi  tenevano  due 
fratelli  conti  Poleenigo,  ai  qoali  fu  accordala  la  vendita  d*  una  por- 
zione dei  loi'O   feudo  per  riscattarsi:  e. questa  venne  acquistala  dai 
ManinL,  come  diremo  i).  ,  ip?S3sn!'''^' 

(i)  CasMIierfa  (caatelU^e  favilslia  di).  —  Il  castello 
dì   Castillerìo,  o  Castellerio,  non   era  grande,  bensì   di   amena  ed 
estesa  veduta,  perché  dominava  ali*  iacirca  tallo  il  Friuli.  Stava  posto 
su  d' un'eminenza  quasi  |xiaiia  verso  isettentrionp,  no^  lungi  dalla  ..  j^,^^!,  ^^ 
strada  che   guidava  da   Udine  a  Tricesimo  j),  appresso  il  villaggio  Viog.  co.  di  ccr! 
di  Pagtiacco  k),  sulla  riva  del  Cormore.  Nel  1352,  come  esporreoio,  k;cr!  modìioom. 
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nobili,   che  per   alterigia  opponendosi    alle   anlicbe  ragioni 
i^i^^m  G^  ^'  giudici  plebei*  erano  a  grave  pericolo  per  la  solleTanoDe 

?.5^rS!i*^-  d<j"a  plebe  a). 

1248  -«  Capitano  di  Gorizia  e  djsl  Carso,  nuova  carica 
introdotta  in  quest'anno  dal  conio  Engelberto  —  (i),  —  «m* 
oiaestrato  dai  disordini  suaccennati.  Pungeva  questi  la  man- 

iL'fbSSf.'^'"^'  sione  di  governatore  della  Contea  neir assenna  del  conte  b). 

i218  —  Bertoldo,  o  Pertoldo  patriarca  d'Aqoileja«  e  pri* 
ma  arcivescovo  di  Coiooza  oeir  Ungheria,  con  grande  soleD- 
mia  prende  possesso  del  Palriaiicalo,  e  dal  Clero  e  da  se- 

m.ch.  b.  mu«.  còlan   viene  confermato   nel  governo  e)  —  (2).  — •  Era  » 

patriarca  di  '  nobilissimo  sangue  germanico  e  discendente  dai 
principi  Andacensi.  Dissentono  gli  storici  nostri  sui  geoiUri 
e  sulla  Tamiglia  di  lui  ;  e  benché  tutti  combinino  sulla  co* 
spicuità  de'  suoi  natali,  non  concordano  poi  in  quanto  al  ca- 
sato ed  a*  nomi  loro.   Noi,  Senza  entrare  in  tali   diOerease, 


ìicwl^^iirpitiiìi  fu  smantellato  dagli  Udinési,  onde  non  vi  restasse  vestigb,  oercbé 
n^i^.'ni^wTl  ^^^^^^ì  e  le  pietre  furono  condotte  in  Udine  d).  La  laniiflt* 
V.  Y  p.  *£  de*  Castellieri,  o  Castillcril,  ebbe   origine   dal  castello  di 

Castillerio,  e  fu  aggregata  alla  cittadinanxa  udinese  neii'  anno  1320; 
poscia   divenuta   nemica,  come   ci  narrano   le  pubbliche  memorie, 
venne  da  questa  Comunità   privata  di  discendenti  e  d' ogni  sua  fa- 
coltà. I  nobili  feudatarii  di  Castillerio  erano  del  genere  de' liberi; 
e)  Gran  Hontieoti  ^^  P^''.  P^^^bò   discesero  anche   da  copula   de' roraistertali,  diveo^ 
'    nel  0.  v: del  nner-  nero  ministeriali  e).  Nelle  cose  feudali  essa  diede  soggetti  distinti 
n  Riooietft.  Ptir.  in  Artuico  e  Corrado  di  Castillerio  0^  come  verrà  detto. 

PeHokIo  r.  ■  ittU  ' 

p.  Bi  tergo.  ^[^  Qj|.Qg  questo  tcmpo  (1218^  cessa  di  vivere  Engelberto  III  coote 

cr.  ^'(H.'^*^  ^'  di  Gorizia  g).  Pare  però^  secoooo  il  computo  del  Della  Bona  stesso, 

che  durasse  Engelberto  III  sino  all'  anno  i226.  V.  questo  v.  a  p.  177. 

k)r.Brat.p.7.  (^2)  n  Nicoietti  nel  Patriarcato  Pertoldo  di  Moravia  b)  dice  che 
egli  fece  nel  febbrajo  di  quest*  anno  con  gran  solennità  V  ingresso 
nella  sua  Chiesa  aquilejese.  A  quali  documenti  siasi  appoggiato  que- 
sto nostro  diligente  storico  per  fissare  nel  febbrajo  suddetto  Tepoca 
del  fatto  ingresso,  noi  non  lo  sappiamo  rilevare  ;  nieutre  le  lettere 
del  27  marzo  1318  di  Onorio  III  pontefice  dirette  al  Capitolo  dAqui- 
leja,  con  le  quali  accenna  al  trasferimento  di  Pertoldo  a  quesito 
Patriarcato,  ci  fanno  conoscere  non  aver  potuto  accadere  nel  feb- 
brajo indicato. 


i)  Lhutt.  Not.  cft. 
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appoggiali  alde  Rubeis  ed  al  Liroli  diremo*  che  quealo 
patriarca  era  figliò  di  Bertoldo  duca  di  Merania  e  marcbese 
dell' Istria  e  di  Luicarda  di  Svenone  re  di  Danimarca  a).      !:^t^££^£.^ 

42i8  —  Alcune  famiglie,  reliquie  de'  Moravi  passati  con  ^'^' 
la  Nazione  Slava  in  Italia,  erano  sparse  nel  piano  e  nelle, 
valli  Camiclie;  e  in  questo  tempo  ancora  dipendevano  dalla 
legge  e  signoria  di  Moravia.  Nelf  occasione  dell'  ingresso  di 
Pcrtpldo  patriarca  alla  sua  chiesa  Metropolitana  in  Aquileja 
lutti  gli  uomini  e  luUe  le  donne  delle  dette  famiglie,  vestiti 
a  bianco,  giunsero  per  augurare  al  patriarca  ogni  felicità,  e 
presenlaronsi  all'aitar  maggiore,  Allora  Bertoldo  o  Pertoldo,. 
dandole  alla  mano  del  decano,  le  donò  alla  perpetua  ragione 
della  Chiesa  b).  E  poscia,  il  giorno  medesimo,  riunironsi  pLi??'!?»!.^: 
lutti  ì  membri  del  Parlauiento  nel.  palazzo  patriarcale  ad 
oggetto  d' intrattenersi  sui  bisogni  che  urgevano  nelle  cir-t 
costarne  del  Patriarcato  e).  Ji ?£•'*•'•*■ 

1218  —  Nel  di  i9  maggio  muore  V  imperatore  Ottone  IV 
in  un  suo  castello  chiamato  Hartzburg,  dopo  aver  dimostrato 
pentimento  de'  suoi  trascorsi  ed  ottenuta  l'assoluzione  dalla* 

scomunica  d).     '  .  S'iSTr^V."' 

4218  -^  Una  pace  di  dieci  anni,  a  mezzo  di  un  Congresso 
tenuto  in  Parma  dai  deputati  di  Venezia  e  di  Genova,  veuhe 
conchiusa  tra  queste  due  Repubbliche  e).  .  e)Dctio. 


Stiglilo  i^rande  del  Prlncl|iato  aqailcjese  usato  negli 
scritti  ed  atti  più  sofeniii.  —  Questo  fu  sempre  conforme  alle  monete 
nelle  flgure.  Era  rotondo  ed  assai  [M  grande  degli  altri,  e  lo  s'im- 
primeva su  cera  rossa,  colore  costantemente  riservato  al  patriarca.  I 
nobili  e  le  Comunità  adoperavano  la  cera  verde,  il  conte  di  Gorizia  la 
bianca.  Questo  sigillo  grande  (negli  ultimi  tempi  della  signoria  de'  pa- 
triarchi) avea  per  stemma  da  una  parie  un*  aquila  volante,  cb*  era 
r  arma  del  Patriarcato,  e  dall'  aJtra  l' insegua  dej  patriarca  regnante, 
con  le  parole  n.  saeictìb  sbdis  aqijilbjbiisis,  e  le  figure  simili  alle  mo« 


campo  azzurro  g).  S'ilf/^T^.'iii'f.^SS: 


2S4 
'4248  «*^  Si  condiiose  an'lratlato  di  *  comnHerM  Ira  il 
iie.%7'cto)2["'  patrìarea  'd^A4|utUja  ed  i  Venenaiìt  per  V  IsUia  a). 

1248  «^  Veiiheho  falle  delle  convinzioni  tra  il  patriarca 
d' Aquileja  ^  i4  dose  di  Venezia   oer  la  stourezza  del  com- 

b)  Clf«iM  CroBol.  .       ,'  .      , 

VWu  nelliBaee.  merCIO   h).        .  »'  :    .       ' 

:  >      \  ■         . 

■  '•  t  •     '     •  .  ;  '  •         I.  i      it'    »  !    "  ■    . 

I  mlaliiteriaU  I^oobill  df»l  Frlifill  sottp  |  JPatriarcbi  di 
Aquileja.  —  Per  antichissimo  istituto  erano  in  varie  parti  della  {Pro- 
vincia nosti^a  Itftissimi  tratir  di  terneno  abilm<)nite' coltivaif,  piei  quali 
questi  ^ministeriali,  seax'altfa;  rii*oip([|eM8a  cjie,  il  aoIo  prodalto  dei 
medesimi,  prestavano  fedelmente  continua  sertitù  alla  corte  quando 
ferniavasi  pili  tf  meno  in  (|neriuo^o;  alla  quale  con  certa  sp^ialitl 
i  mioistf rii  asstsgnati  recavano  vpntaggip  •  e:  dlQore  ;  ira^t^eofkei  il 
principe  tanto  più  lungamente  quanto  era  minore  la  spesa  della 
famiglia.  Ora  questi  ministeriali  ripara\^no  all' i(i terno  e  at  dt  ftiori 
i. palazzi  del  patriarca,  oompravane  t  tappeti:  per  1*  ornaaaenio  dà 
muri;  attendevano  alle  stanze,  accomodando  t  let^,  forbendo  a  lu- 
cidezza i  pavimenti  ed  i  mattonati  ;  servivano  aìle  mense  ';  mante 
bevano  i  cavalli  di  vettura  e  guidavanli  «ne*  viaggi.;'  univajno  ì  ponti 
allf  s|^ptid^,de'  fiumi ;^  avevano  la  cura  dell^  staliip  ;.  facevano  i  cuoctii; 
compravano  i  vasi  di  creta  e  di  vetro;  davano  a* cortigiani  i  panni 
lirir  e  li  lavavano;  macinavano  i  gm^ì ;•  erano '  pistoti  ;  portaraoo 
le  lettere  ;  tagiiavaino  e  Ciucivano  Je  v^sti  ;  .f  Qti^lmeiile  (acciocché 
non  si  ponesse  mano  af  danaro  del  principe  neppure  per  la  neces- 
saria esecuzione  della  giustizia)  alcuni  erano  obbligati  ne*  suppUzil 
ad  ergere  le  fcu'cbe;  «i|ti:i,  ool  nome  di  manigoldo,  nd  iadoperare  la 
scure,  la  spada  e  la  corda,  coprendosi  cosi,  per  un  comodo  vivere, 
d'infamia  incancellabile.  La  qual  sòrte  di  ministèri!  infami  era  pur 
anche  assegnata  alle  pi*tfelturé  ed  a*gavKmi  che,  dipendendo  im* 
.  mediatamente  dall'  autorità  del  Seggio,  per  minor  dispendio  e  per 
antica  consuetudine,  servivaiisi  degli  obbligati.  Vi  erano  ancora  non 
stipendiati  molti  coadjutori  nel  disimpegno  della  giustizia  civile; 
pérehé'qn»^i  in  dgrii  villaggio  eranvi  alcuni  poderi  destinati  parti- 
colai^hreiite  ai  decani,  giurati  e  eoinaildatorf,  che  per  eredità  ese« 
guivano'  i  pubblici  ordini  ;  e  Uno  a  piccola  somma  assiì^tevano  ai 
giudizii  delle  Comunanze.  Da^^iò  ne  venita,  che  essendo  il  beneficio 
permtiìlente,  e  siccome  quasi  tatti  godevano  le  pnbMichè'beneficenze, 
cosi  anche  la  m:tg^(or  patte  in  ogni  occasione  mostravano  al  prìn- 
cipe óna  Cortese  d^^vozione;  perchè  era  accostumanza  noti  mai  in- 
terrotta^ Che'0v4'fermava«$i*'la  corte/ o  dove  afrrivava  il  signore,  ogni 
volta  con  dóni  grandiosi  e  distinti  onori  venisse  accolto  e  ricono- 
srìuto  come  benefiittoreé  Ma  più  che  in  ogn*  altra  occasione  questi 
doni  ed  accoglienze  erano  tributati  magnificamente,  quando  nel  so- 

£^?g?^MViiel%r:  lenite  ingi*essò  de*  patriarchi  al  Patriarcato  'Offerivano  essi  il  primo 

Srio'eNl^' ^'^^  sacrificio  nella  chiesa  metropolitana  e). 
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{2i8  —  Nel'gjoroa  30  notembre  il  pftpa  sòomaniea  i 
Trìvtg;iam  e  t  .vassalli  della  chiesa  Àquilcjese  loro  alleati 't).  ■)Rae.D.rck«u. 

1218  -^  I  Trìvigìani'  assalirono  ai  nostri  conGni  alcune 
milizie  friulane,  «  perchè  ittiprovvisamenle  sorpresa»  le  rup^ 
pero.  Cip  fatto,  inoliraronsi  a*  danni  d' alcuni  villaggi  depre- 
dandoli e  sformandoli  ;   occuparono  le  strade,  e  non  lungi  da 


Diocesi  d'Aquile!»:  oenoi  intomo  a' suoi  Sliffraganci,  alle 
dignità  ecclesiastiche  della  medesima  e  leggi  spirituali  da  cui. dipen- 
devano. ^-  Il  patriarca  eletto  e  coiifermato,  èssendo  capo  di  queste 
dignità,  avea  superiorità  sopra  i  vescovi  Ai  Trento,  Verona,  Padova, 
Vicenza,  Trìvigi,  Concordia,. Ceneda,  Feltre,  Belluno,  Parenzo,  Pota, 
Trieste,  Pedena,  Giustinopoli,  Ciltanova,  Hanluva  e  Como  suoi  Suf-  « 
fraganei.  Alcuni  asseriscono  averne  avoli  ne'  passati  tempi  anco  degli 
altri,  cioè  :  il  Giplieone;  della  città  del  Friuli  levato  da  Calisto  pa*. 
triarca  ;  il  Tiborniense,!  ora  diocesi  di  Trieste  ;  il  Caravaciense  e  ' 
V  Eborniense,  il  cui  seggio  pensasi  essere  stalo  un  celebi'e  borghetto 
non  oiqIIo  lungi  :da  Cadore,  ove  fio  al  cadere  del  secolo  XVI  ve- 
deansi  molte  vestigia  di  antichità.  Il  Capitolo  di  Verona,  l'Abbazia 
di  Piro  nel  Trivigiano,' quelle  del  Friuli  sotto  la  regola  di  S.  Bene- 
detto, ciod  di  Rosaxzo,  di  Moggio,  di>  Sesto,  di  Sumniaga,  dulia 
Beligqa,  delle  ^Vergini  di  S.  Quirino  fuori  di  Udine  ed  i  due  mag- 
giori monasteri,  quello  d'  Aquileja,  e  di  S,  Maria  in  Valle  della  città 
del  Friuli;  I  due  principali  Capitoli,  uno  cattedrale  in  Aquileja,  l'al- 
tro collegiale  in  Cividale  con  due  vicarii  patriarcali  ;  le  prepositurè . 
di  S.  Pietro  in  Carnia,  di  S.  Odorìco  presso  il  Tagliamento;  al  di 
là  de'  monti  sino  al  Savo,  1*  Abbaila  di  Ortistagno,  di  Setticina  ed 
altri  qnasi  innumerevoli  monasteri  titolali,  si  di  religiosi  che  di  ver- 
gini, soggetti  immediatamente  al  Patriarcato  aquilejese.  Perciò  con 
podestà  ordinaria,  venerabile  pei  sacri  canoni  e  per  gravità  dì  co- 
stumi, teneva  ali  arcidiaconi  patriarcali  nella  Cariotia,  nella  Seunia 
e  nella  Carniola  ;  ove  in  Lubiana  a  gratificazione  dell'  imperatore 
Federico  d' Austria  venne  istituito  un  vescovo  sottoposto  alla  chiesa 
d' Aquileja.  A  questa  legge  erane  pure  legate  le  chiese  coraziali  di 
Sacile,  Aviano^  e  di  S.  Paolo,  presso  Trivigi,  e  moli' altre  in  Italia, 
e  fuori.  I  Canonicati  di  S.  Stefano  in  Aquileja  e  gli  Arcidiaconati 
del  Cadore  e  deHa  Carnia  ;  e  ciò  a  motivo  della  vastKà  della  Diocesi, 
onde  potessero  i  dipendenti  con  solleciludiue  appellarsi  dalli;  sen- 
tenze de'  Suffraganei  e  de'  giudici  minori  ed  avere  non  tarda  eva- 
sione. Ordinariamente  con  grossi  stipendii  conducevansi  per  coadju- 
torì  due  vicarii,  persone  considerevoli  -per  dottrina  e  costumi,  uuo 
ne'  ministerii  pontificali^  l' altro  negli  spirituali.  Il  patriarca  per  com- 
piuto ornamento  delhi  sua  dignità,  in  tutti  i  tempi  ed  in  ogni  luogo,  b)  nicoietu.  coit. 
ove  non  vi  fosse  il  papa,  faceasi  portare  innanzi  la  croce  b).  xJtS'^^è^ùm' 
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Saeiift  innaliarono  de'  forti  di  terra  e  li  monirono  di  molli 
soldati.  Questi  falli»  lungi  dall' avvilire   gli   animi  de'  nostri, 

^  gli  animarono;  e  solleciti  nella  dimane  il  patriarca  Pertoldo 

ed  il  conte  di  Gorisia  guidando  la  cavalleria  del  Friuli»  ed 
i  nobili  de'  castelli  e  delle  Comunità  la  faBteria«  partirom) 
da  Udine  alla  volta  dell'  accampamento  nenioo,'  ove  gioiiU, 
diedero  battaglia  ai  Trivigiani  e  li  vinsero.  A  vergogna  del 
nome  Friulano  tra  i  fuggitivi  capi  di  que'  soldati  nemici  vi 
erano  Veceletto  e  Federico  conti  di  Praia  e  Porcia,  che  ribelli 
al  Patriarcato,  eransi  anche  imparentati   con  le  case  putenti 

bertoldo  f.  ■  rat.  di  Komano  e  da  Camino  a). 

p*  W  e  tergo.  ' 

i219  -—  Nel  gennajo  di  quest'anno  le  milizie  patriarcali 
*  si  diressero  alla  volta  di  Porzia  e  Praia  e  danneggiarono 
fortemente  que'  dintorni,  tagliando  le  piante,  rompendo  le 
ruote  de'  molini,  impossessandosi  delle  biade  de*  rustici,  che 
dispersero  e  calpestarono;  e  sovra  i  servi  di  masnala  fecero 
miserando  strazio.  Miseri;  che  schiavi  della  volontà  de'  si- 
gnori loro  erano  come  materia  trascinati  nella  buona  o  con- 
traria  fortuna  de'  medesimi.  Poscia  si  volsero  al  castello  di 
Praia  -—(1)-^  che  sostenne  un  assedio  sanguinoso;  e  per- 
chè imprevedulo,  manckindo  di  vettovaglie,  soffri  fame  e  grande. 
Per  la  quale  furono  costretti  i  conti  a  chieder  perdono,  che 
stentatamente  ottennero  a  mezzo  del  conte  di  Gorizia,  e  giu- 
rarono vassallaggio  e  perpetuo,  espressamente  rinunziando 
ad  ogni  patto  concbiuso  co'  Trivigiani  sotto  il  patriarca  Pe- 

b)  Nlcolelli.  nir.  •         ti    l\ 

pertj  dmc  b  Itti,  regrino  II  b). 

i219  —  Nel  giorno  5  febbrajo  Gabriele  e  Federico  di 
Praia  inredeli  a  Treviso,  si  collegano  col  patriarca,  coi  Bel- 
lunesi e   Feltriui.,  II   Comune   di  Treviso   li  bandisce  come 

Bac?cto$  "^"^  dichiarati  ribelli  con  taglia  di  10  mille  lire  e). 


del  Fr.  iieH^FÌ      (1)  Pnit«,  ca«iello-  -«-  QuesU)  stava  posto  al  di  là  del  Ta- 

p^bS^  ^'  ^"  gliainento  verso  poueiile,  dislanle  da  Udine  miglia  26  d). 
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Ì2ID  **-  Federico  di  Cucagnn,   con  altri    minisleriali  no- 
biti  SBoi  parligianii   covando  ancora  odio   contro   ArCuico  di 


P#dcfti4  temporale  del  patrtarclil  d'  Aqallcja,  — 

Essa  era  grande  e  segnalala,  non  restringendosi  soltanto  ne'  con- 
tini del  Friuli  ;  mentre  possedeva  ancora  il  Marchesato  dell*  Istria, 
considerefole  per  numero  di  città  e  castella;  bvea  molte  signorie  oella 
Carniola  e  nella  Carintia  ;  comandava  a*  castelli  di  Monselice  nel  Pa- 
dovano, di  San  Steno  nel  Trivigiano,  dì  Taleone  nel  Bergamasco. 
Mandava  presidenti  a  tempo  in  tutti  que'  luoghi  dove  non  erano 
feudatarii  perpetui.  Applicava  al  suo  fisco  con  atto  inappellabile  le 
facoltà  de*  scellerati,  e  ciò  in  giusta  punizione  de'  loro  demeriti. 
BandìTa  di  propri  autorità  e  col  mezzo  de'  suoi  ministri,  e  volendo 
revocava  il  bando.  Confermava  l'elezione  dei  podestà,  dei  consoli, 
dei  rettori,  dei  vicedomini  e  degli  altri  minori  magistrali.  Imponeva 
tributi,  ordinava  mercati.  Sui  fiumi  navigabili  erigeva  edifizii  e  ponti 
necessarii  alle  bisogna.  Dava  principio  alle  città  ed  a*  castelli;  Co- 
niava e  legittimava  le  monete  d'  oro  e  d'argento  comunemente  dette  ,)  Mpoiouf.  ca<. 

d'Aquileja  a).  ^  r'-A^Vw^i 

Rendite  aimaall  del  Patriareato  d'AqnlleJa  sotto  ^^ 
ì  Patriarcbi.  —  Queste  rendite  non  si  possono  precisare  giustamente, 
mentre  l'aumento  o  decremento  di  esse  dipendeva  dalle  circostanze 
dei  tempi,  essendo  soggette  a  pubblico  incauto.  Veniva  quindi  cor- 
risposta ogn'.auno: 

Dal  Cadore  e  Boitistaguo  marche  100;  da  Tolmezzo  e  Castel  Moscardo 
100;  Venzone  5  ;  Gemona  ed  Arlegna  IO;  Buja  2;  Sau  Damele  $; 
Tricesiino  12;  Sedegliano  5;  Udine  20;  la  Città  del  FriuJi  50;, An- 
tro 80;  Ja  Chiusa  150;  Monfalcone  100;  Manzano  6;  Aquileja  12; 
Àjello'12;  Marano  20;  Carisaco  e  Palazzoio  8;  Mossa  10;  Nebola  2; 
San  Vito  50;  Portogruaro  10  ;  Meduna  20;  San  Steno  15;  Tórre  10; 
Aviano  5;  Sacile  e  Cavolano  40;Caneva  50;  TopalicoS;  San  Paolo  40; 
Marchesato  d' Istria  100.  —  Atteso  la  diCTereuza  che  presentasi  tra 
le  rendite  .qui  desunte  dal  Nicoletti  e  quelle  che  espone  il  Lucif^r 
Aquilejensis  (e  che  non  può  derivare  se  no^  dal  diverso  tempo  in. cui 
vennero  compilale]  crediamo  nostro  dovere  di  riportare  anche  que- 
ste ultime,  oude  il  lettore  ne  faccia  queir  uso  che  crmlerà  nie^'lio; 
meuti'e  si  V  uno  che  1*  altro  di  questi  autori  hanno  uu  distinto  me- 
rito nella  raccolta  dvUe  cose  nostre. 

Seguono  quindi, le  rendile  iratte  dal  Lucifer  Aqnilejeusis.— riDal 
Cadore  e  BottisUgifo.  ^yjiualinenle  oO()0,  lire  di  piccoli  e  più;,  Tol- 
mezzo e  Castel  Moscardo  marche  800  di  danari  e  più  ;  VeH;ione  é 
concesso  gratis  e  vai  poco  ;  Gemona  ed  Artcgna  marche  70  ;  Buia  7  ; 
S.  Daniele  12;  Fagagna  24;  Tricesino  CO  ;  Sedegliano  14;  Udine 
50  e  più  ;  la  Città  del  Friuli  20  e  più  ;  Antro  2  e  più  ;  lai  Muta  di 
Udine  lìO  e  più;  la  Huu:  della  Città  4Ìel  Friulr  40;  Toimino  5  e 
più  ;  la  HiHa*  della  Chiusa  circa  3000  ducati  d'  qra;  Monfalcone  W 

17 
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SirasoUlo  — (i)  -—  giovandosi  iielPajuto  loro,  trasse  tendetla 
deir  offese  falle  a'  collegali.  Ma  ben  loslo  i  Slrasoldo  rìu- 
nili  vendicaronsi  conlro  gli  offensori,  pagando  il  sangue  col 
sangue;  né  soddislalli  ancora,  incendiarono  ì  villaggi  de* con- 
trari. A  maggior  sostegno  del  partito  di  Slrasoldo  aggre- 
gossi,  non  richiesto  ma  con  piacete  accettato,  Arliiico  di  Odo- 
rico  di  Castello,  nobile  d' innata  inquietudine.  Queste  iutesline 


marche  di  dansiri  e  più  ;  la  Muta  di  Monfalcone  504  e  più  ;  Man- 
zano  14;  Aquileja  16;  In  Muta  d'Àquileja  40;  Ajelio  24;  Marauo 
70  e  |iìtli  ;  Cnrisaro  e  Palazzolo  13  circa  ;  Mossa  28  e  più;  Nebola  5; 
S.  Vito  100  e  più  ;  Portbgruaro  ducati  50  e  più  :  Meduna  marche 
100  di  danari  e  più;  S.  Sleno  100  e  più;  Torre  24  e  più;  Aria- 
no 12  circa  ;  Sacile  e  Cavolano  100  circa  ;  Marchesato  d*  Istria  iOOO 

Ì.JuTSt^'^  lire  di  piccoli;  S.  Paolo  ducati  100  e  più  a). 

Or  queste  rendite  crebbero  di  molto  sulla  fine  del  patriarcale  do- 
mìnio, perchè  ne*  mali  della  decadenza,  la  debolezza  del  principe 
lasciando  luogo  ali*  avarizia  de*  ricchi  privati  a  danno  de'  Popoli, 
furono  accresciute  le  gabelle.  Perciò  questo  accrescimento,  aggiunto 
alle  regalie  del  cunio  delle  monete,  ai  sussidii  caritativi  del  Clero, 
alle  imposizioni  ordinarie  nel  primo  arrivo  de'  patriarchi  nella  Patria, 
alle  camere  ricchissime  di  biade,  vini  e  contanti  in  Aqulleja,  in  Udine, 
in  SofTumb.ergo  e  nella  Città  del  Friuli,  olire  i  danari,  vino  ed  olio 
mandato  in  gran  quantità  da  tutta  l'Istria,  magnificamente  sosteneva 
la  grandezza  di  questo   nostro  sovrano  prelato,  se  si  considera   che 

b)  NieotoitL  9M.  questo.  Stato  non  era  aggravato  da  certe  spese  ;  mentre  i  suoi  mi- 

r.!ifa'ttt"Morer^  nìsterìali    erano   tenuti    nrestarte  particolarmente  b). 

90  e  11  e  tergo.        j^g  rendita  annuale  del   Patriarcato  d*  Aquileja,  senza  quellai    che 

$r.'▼^l^l6S.'t•l!  Kh  fruttava  l'Istria  (secondo  il  Liruti  e)),  ascendeva  alla  somma  di 

12,000  marche  ad  usum  Curim,  cioè  come  a  lui  pare,  a  150,000  dn- 
cali  d*  oro,  ovvero  zecchini  ;  più  aveva  dalla  zecca  e  dal  conio  400 
marche  di  danari  ed  anche  più,  se  maggior  quantità  e  |)eso  del  pat- 
tuii) coniavasi  (le  400  marche  di   danari   corrispondevano  a    circa 

d)Liraiie. lop.     1285  zecchini,  ossia  ducati    d'oro  d]).  Questi    fitti  e  corrisponsioni 

continuarono  ad  essere  pagati  anche  ai  patriarchi  che  successero 
ai  Longobardi  nel  dominio  del  Friuli,  e    vuoisi  dessero    la   rendita 

rai^^SSir*»  ri!?  annua  di  200,000   zecchini  d'  oro,  e  cessati   i  patriarchi,  anche  al 

parlato  dir  gioni.  Veueto  Govemo  e). 

IL  raWLi  aimo  111  ' 

N.  CS. 

(1)  Artiiico  0  Artico  di  Slrasoldo  ebbe  la  carica  di  prefetto  gene* 
n  candMo  Gomm.  ralc  dall!  imperatore  Federico  11  ed  amministrò  una  gran  parte  del 
MioTlt.^rriiMv  Friuli.  Fu  egli  che  principiò  la  lega  coi  Trivigiaui  conti'o  41  patriarca 
Si  A  colf  wl^  Perioldo,  per  fai  quate^cou  tutti  i  suoi,  fu  ascritto  alla  loro  nobiltà  f). 


259 

e  dannose  discordie    mossero  lo    sdegno  del  patriarca,  <  che 
loslo  pensò  a  severa  pnnisioae  si  verso  P  una  che  verso  V  altra 
parte.   Ma    moglio   ponderoto^  lasciò   a'  suoi    12   consiglieri 
(creali  dai  Parlamento  in   tale  incoutro)   I*  incarico  di  acco* 
modare  tanto  disdiccvoli   differenze,    però    senza  pregiudizio 
del  grado.  Questi  con  gravi   dilTicolla  le   condussero  a  fine,         / 
tacendo  che  le  parti  stesse    si  confessassero    debitrici    della 
vita  e   dell'  avere  al   patriarca  e    ne   chiedessero   perdono  ; 
come  purè  giurassero  inviolabile  osservanza  a  qualunque  or» 
diuazione  che  loro  fosse  inflitta  a  risarciiiMiito   del  pubblico 
onore  e  delta  coniuue  sicurezza,  più^  condannando  i  contrai* 
fattori  air  infamia  perpetua  ed  allii  privazione    delle  Tacollà. 
Ma  i    ministeriali,   siccome    offesi    gravemente,    protestarono 
sommessi,   che  un'  onorata   soddisfazione    dovesse  cancellare 
e  r  infuroia  ed  i  *danni  ricevuti.   A  questa   richiesta  confor* 
mossi  il  volere   del   patriarca,  esternando,  che   per  giustizia 
non  si  poteva  pronunziare  che  a  favore  de'  ministerialL  Ciò 
bastò  a  sciogliere  ogni  operato  degli  arbitri,  perchè  noo  es- 
sendo slato  ancora    pronunziato    formalmente  il  giudizio  dei 
m«;desinni,  le  parti  si    volsero  al   benefizio  deir  appellazione 
alla  Sede    Romana.   Tanta    mancanza  dopo   le   giurate   pro- 
messe, accese   lo  sdegno   degli   arbitri,   e  questi    ben   tosto 
emanarono  la  sentenza  *  contro   i  collegati,   condannandoli  al* 
r  emenda  di  tutti  i  danni  falli  a*  ministeriali;    e  nel  tempo 
stesso  si  rivolsero  al  pontefice  in  Viterbo  con  un'  esatta  in* 
formazione  del  fallo,  e  chiesero,  che   per   sicurezza  del  Pa-> 
Inarcato  venissero  rifiutati   gli   appellanti,  •  rescritto,    che  la 
pronunciata  sentenza  si  dovesse  pienamente  eseguire.  Intanto, 
a  mezzo  di  procuratori,  i  condannali    rinnovarono   V  appella- 
zione, e  tosto  ^ecretamenle   mossero    la   congiura,    già  per 
lo  innanzi  ordita  co^  Trivigiani  e  dal  compromesso  interrotta, 
alla  quale  presero  parte  molte  famiglie  friulaiie   di  cospicua 

nobtUa   aL  Penukio  r.n  aaiog. 

'  ,'  '  p.  Il  a  13l<}r|{u. 

Ì2I9  "«^  Federico  di  Porzia   viene  da  Pertoldo   patriarca 
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investilo  di  tulio  il  Feudo  che  aveano  il  padre  suo  ed  i  suoi 
aolecessori  dalla  Chiesa  d' Aquileja  in  Friuli  ed  altrove  ;  co- 
me in  Porcia  e  Brugnera  da  una  e  T  altra  parte  del  Game 
Livenza  sino  alla  fossa  Cigana  ed  oltre  ;  con  bandiera,  giù- 

iJuvTi».''^'  risdizioni,  garito  —  (1)  —  e  conica  a). 

1219  —  I  nobili  del  Friuli,  cl)e  fecero  lega  co'  Trivi- 
giani,  rinunziando^  ad  ogni  ohhiigo  verso  il  Patriarcato  Aqui- 
lejese,  per  assumere  quelli  che  doveansi  al  dominio  Tri- 
vigiano,  dai  quale  (con  carta  estesa  nella  domenica  15  set- 

Ir.MT'tv  ^«s!  tembre  di   quest'anuo  h)},  vennero  accettali  sudditi  e  nobili, 

furono  i  seguenti:  Federico  di  Gavoriaco,  Alderico  e  Var- 
nero  di  Pulcinico,  Enrico  di  Villalta,  Bernardo  e  Leo- 
nardo di  Sonumbergo,  Rodolfo  di  Savorgnano,  Artuico  di 
Strasoldo,  Dietrico  di  Fontanabona,  Corrado  ed  Artuico  di 
Caslillerio,  Giacomo  di  Budrio,  Artuico  di*  Olderico  di  Ca- 
stello. Questi  furono  aggregati  alla  nobiltà  trivigiana  eoo 
lotte  le  prerogative  e  gravezze  ordinarie  al  grado  maggiore, 
e  con  bandiera  in  mano  solennemente  accettarono;  diveneodo 
con  queir  alio,  essi  ed  i  loro  castelli  —  (2)  —  incorporati 
alla  giurisdizione  e  terriloi'io  di  Trivigi,  protetti  e  governali 
dalle  leggi  trivigiane;  con  condizione  però,  che  dovessero 
entro  V  anno  possedere  case  ed  abitazioni  in  quella  cìUà, 
ed  acqoislar  beni  nel  territorio  medesimo  con  la  seguente 
proporzione  :  Cavoriaco  per  2267  lire  ;  Castello  per  egual 
somma;  Savorgnauo  per  1234;  Pulcinico  1067;  Villalta  2134; 
Caslillerio  264  ;  Sonumbcrgo  200;  Budrio  334;  —  (3)  — 
Strasoldo  1234;  Fontanabona  300:   né  potessero  vendere  i 


c)Ni<!oieui.  ftir.       (1)  OarKo.  laÌiH»ne  e  il  sanane  erano  parole  indicanti  po- 
tevo ÌSÌ'pm.'S  ileslà  ciìile.e  mmtnale  e). 
*^^*  .  (2)  Pulcinieo  e  Nizza,  SomUBbcrgo«  ViHaJla  ed  Uruspcrgo,  Cavo- 

riaco,  Tarcejito    ed   Iiiviliiio,  Savorgnano,   Slrasoldo,   Foulanabona, 
ftrtSST'B'ìii:  Caslillerio,  Budnó,  Castello  di  Porpeto  ti). 
^    '  (3)  Budrio  (castello   e  faiiil|rlla  di):  cenni.  —   Questo 

antico  oaslello»  di  cui  ci  é  ignota  1*  orione»  slava  posto  io  anienis- 


26i 
delti  beni  ;  e  fossero  di  proprietà  del  Connine  di  Tritigi  nul 
caso  cbe  niaucassero  agli  obblighi  loro;  e  se  alcuno  di  essi 
non  tenesse  fermo  ai  palli,  gli  altri  dovessero  loslo  movergli 


sima  posizione  alla  disianza  ili*  sei  miglia  da  Udine  al  vento  di  est- 
esi-sud, sulla  collina  delta  Pampinulu,  assai  rrullifera  per  vini  dolci 

e  suavr  a).  1.^  sua  coslruzione  dovea  essere  folle.,  nieiilre  da  un  di-  a)  cr.  Moouooit 
stagno  del  lo47  che  lo  Vappresenla  (esislenle  nelV  arclv vio  del  conle 
Francesco  di  Toppo  in  Udine,  che  giuililioenle  alìidulocelo  ci  lasciò 
trarne  copia)  appare  fosse  cinto  da  forti  mura  con  massiccio  fab- 
bricalo al]*  interno,  e  grande  porta  d' ingresso,  nonché  un*  alta  torre 
quadrata  che  terminava  a  punta.  Della  qua)  torre  di  pietra   parla  il 

Valvasone,  dicendola  opera  antica,  e  che  servisse  di  specola  d*Aqni-  b)  vawa^one.  u 

leja  b).  Anche  il  Palladio,  facendo  parola  dì  questo  castello,  lo  chin-  SJIio.FfdeiGae^ 

ma  edifizio  di  conseguenza,  ed  accenna  che  dnll*  ultti  sua  torre  sco-  "  ^-  "*  <*•  *"• 

privasi  da  lungi  tutto  il  paese  e).  Il  Nìcolelti  pure  lo  dice   castello  FrMi'paMp.^«5! 

iiiespugnahilc  per  la  natura  del  sito,  aggiungendo  che  in  allora  non  j)j,iooietii  piir* 

la  prutlenza  e  la  forza,  ma   il  luogo  dava    la  vittoria   d)    Le   prime  ot^.  r.  c'utogl 

notizie  che  abbiamo  di  lui  ci  si  presentano  nel  i!2!9,  trovandolo  an-  e ]  Liratif Not?^dei 

notato  nella  serie  di  que*  castelli,  i  di  cui  sigiiciri,  con   unta  incan-  ^^NiwiétV'rSlr.' 

cellabìle,  ribellatisi  al  patriarca,  fecero  lega  co'  Trìvigiani,  rinunziando  l^l^  '•  ■  •■'^• 

nd  ogni  obbligo  verso  il  Patriarcato  aquìlejese  e).  Correndo  Tanno  £iSf*uSib  t515; 

-1292  furono  dal  vicedomino  forzati  a  cedersi  una  parie  del  medesi-  r.  n  iatog. pig.  V7 

Ilio  f);  cosi  pure  nel  1501  g)  ;  e  nel  1306  sorpreso  da  uno  de'  suoi,  fu  S)  S'iooictii.  patr. 

da  questo  vilmente  sottoposto  al  Goriziano,  e  servi  di  prigione  a  mi-  p.'il'  ^'  "  '"^' 
seri  contailini  presi  da  miei  conte  nelle   scorrerie  fatte   ne'  villaggi 

circonvicini  h)  ;  ma  assalito  dall' esercito  patriarcale,  fu  preso  ed  in-  Ap.'pHw.""*'^* 

cendiato  ;  ìndi,  nello  stesso  anno  1306,  venne  da' Cividalesi  distrutto  i  )  Kicoieui  e.  a  p. 

sino  dalle  fondamenta,  perchè  ribelle  al  patriarca  i).  Ti^e  anni  dopo  m  tergo.  »  lergó 

•        •    »         I    Mmf%g\  •    l'o     .       •   •     •  *  !•  I        •       e  BB.  —  vaiTaaoao 

pero,  Cloe  nel  1309,  venne  riedilìcato  dai  stgnon  di  esso  e  da  uno  e.  ràra. 
dei  Cucauna  erede  di  Ni(folò  di  Budrio  j).  Sotto  i*  anno    1318  il  pa-  l!  bi  tc'r^o.''' "'' 
triarca  d  Aquìleìa  dà  commissione  di  acquistare  questo  castello  k);  eodl'dillk'u^ao.* 
e  nel  1320  i  nobili  di  Budrio  e  quelli  di  Pavona  prometlono  di  non 
alienare  alcuna  parte   di  esso  senza   scambievole   consenso  I).  Indi,  {ig|*JiSJ  ^^  *^ 
due  anni  appresso,  cioè  nel  1322,  fu  venduto  da  que'  signori  a  Pa- 
gano   patriarca    d'Aquileja,  che    ne  ricevette    il    [lossesso  m).  E  iì-  J'^^jJ."®  *******  ^" 
nalmente   nel   1341,  o    1342,  questo   diroccato   castello  (ignoriamo 
cume  dalla  viciira  sua  riedilicazione  sia  stato  ridotto  a  diroccamento) 
venne  per  confisca  fatta  a*  suoi  signori,  perchè  ribelli,  donato  a  Gi- 
raldo di  Cucagna  dal   patriarca  Bertrando,  accìocrhc    lo    fortificasse 
a  difesa  della  Chiesa    aquìlejese  n),  e    fu  posseduto    poi    sino  a'  di  njciH.mngipaiM. 
nostri  (dice  il  Palladio)  da'  suoi  discendenti. 

Bodrie  f CamiIcIìa  4i).  —  Da  niun  documento  abbiamo  avuto 
la  sorte  di  rilevare  T' origine  di  questa. antica  e  nobile  famiglia  no- 
stra, né  prima  del  1219,  in   cui  troviamo  annoiato   un   (ìtacomo  di 


le  armi  contro  e  riddrlo  àirobbedienta;  più  doressero  in  tempo 
(lì  pncé  abitare  nn  mese  continuo  iri  Trivigi  e  due  in^' tempo 
di  guerra;  e  desiderando  allrinienli,  dofessero  chiedere  |>er- 
Mjj"mw"i^^^  messo  a'  consiglieri  Irivigiani  a). 


•  )Kicotfttti.  ftir. 


b)  Tatti  qumli  ren- 
ili della  ramtgtta  di 
niifirki,  di  CUI  non 
.iltbiamo  cHaip  le 
Tonti  per  brevità, 
atTcrtuinw  cf^n 
Iratlliiaidoninicn- 
ti  ilFOrtall  in  quc- 
Mi  iMKtri  kx^àit 
DEL  FaiULi,  t  pof- 
flN>n«nrlianM>illot- 
tofe  a  voler  «pac- 
are gr  Indici  dei 
Toi.  Il;  Ili  p  IV  agli 
arllroilBiMirioOTe 
troTorà  annotali  I 
falli  dai  quali  ne 
riloei-à  l«  re  la  live 
lom  fonti. 
e)  Cniii.  Monticoft 
nnl  O.  F.  del  fìucr- 
IB  V.  1  p.^jk. 


Builrio  come  ribelle  al  patriarca,  nulla  ci  Tu  dato  di  sapere  di  essa. 
Molti  (le*  suoi  iodividui  oi  si  presentano  in  seguilo,  e  ciò  per  il  corso 
di  oltre  un  secolo,  e  sono  un  Roprelto,  un  Nicolò,  un  Alb^rlo,  un 
Maggio,  un  Enrico,  una  Matilde,  un  Odorìco,  un  Gugliclmiiio,  un 
Ermanno,  un  Domenico,  un' Agnese,  un  Giacomo,  un  Dacololo,  una 
Caterina,  un  Rapollo,  un  Simone  ;  fra  i  quali  alcuni  sappiamo  dislinli 
ptT  pubbliche  mansioni, dignità  ecclesiastiche  e  cavalierati.  Altri  invece 
riscontriamo  essere  infesti  al  Friuli,  a'  vicini  e  ribelli  al  Patriarcato; 
tra  cpii^sti,  Nicolò  di  Enrico,  oltre  d'aversi  reso  fellone  al  suo  prio^ 
cipe,  si  mostrò  finche  accerrimo  nemico  de*  suoi  consorti.  Ricca  tli 
beni  era  la  famiglia  di  Budrio,  mentre  la  quantità  di  fendi  iinlùii 
da  essa  posseduti,  le  pompose  esequie  fatte  alla  salma  di  RopreUo 
e  i  suoi  molli  legati  a*  luoghi  pii,  la  giurisdizione  data  da  Domenico 
a  Pit^ro  di  Cucagna,  le  torri  e  case  eh*  essa  teneva  in  Cividale.  i 
beni  feudali  dati  da  Alberto  al  cavaliere  Enrico  de  Portis  e  quelli 
dati  da  Nicolò  a  Lodovico  di  Villalta,  ce  lo  dimcTstrano  chiaramente; 
come  del  pari  ci  attcstano  la  sua  alta  nobiltà  i  vassallaggi  nobilis- 
simi da  essa  fatti  colle  infeudazioni  suddette.  Anche  1*  Avvocazia  di 
Orsaria  apparteneva  a*  signori  di  Budrio.  Le  sue  stesse  parentele, 
cioè  di  Matilde  delle  castellane  di  Budrio  moglie  a  Corrado  di  Man- 
zano  ;  di  altra  delle  medesime,  Sirfia  dì  Ropretto  (cosi  da  documenti 
della  famiglia  di  Manzano]  moglie  a  Taddeo  pure  di  Manzano;  di 
Isolda  di  Saciletto  sposa  a  Nicolò  di  Budrio  ;  di  Agnese  maritata  ad 
Odorico  di  Castillerio,  ci  fanno  vedere  quanto  gelosamente  questa 
famiglia  circoscrivesse  i  suoi  maritaggi  al  ragguardevole  ceto  de*  ca- 
stellani, onde  conservare  intatta  quella  distinta  nobiltà  che  la  fre- 
giava b}  ;  e  appunto  per  la  sua  nobiltà  e  vicinanza,  la  .vedremo  a- 
scritta  nel  i380  alla  cittadinanza  di  Udine,  e  nel  1415,  a  cagione 
delle  guerre,  rimaner  distrutta  e  i  suoi  beni  venir  devoluti  al  fìsco  e). 
Finalmente,  daremo  termine  a  questi  cenni  sulla  famiglia  Budrio  con 
alcune  parole  suU'  antico  di  lei  stemma,  i  di  cui  colori  integranti 
ci  duole  non  poter  indicare.  Era  composto  da  uno. scudo  iiidiiialo 
e  fatto  a  foggia  di  cuore,  tagliato  diagonalmente  da  tre  accette  con 
il  loro  manico,  disposte  ad  eguale  distanza  l'una  dall'altra,  se  non 
che  quella  di  mezzo  allungavasi  più  delle  altre  in  ragione  dello  spa- 
zio che  ad  essa  |irestava$i  maggiore.  AH*  angolo  sinistro  dello  scudo 
stava  posto  un  elmo  da  torneo  con  visiera)  sbarrata,  dalla  cima  del 
quale  uscivano  co'  loro  manici  le  tre  accette,  allargaCc  in  modo  che 
finivano  a  ventaglio  spiegato.-  Tale  riscontrasi  lo  stemma  suindicato, 
eh'  ebbi  la  fortuna  di  poter  tran*e  da   un  sigillo  in  metallo  di  uo 
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i219  «-^Falconio  di  Artico  Paoigiii  fu  ivi  pulriarca  Bertoldo 
invesUlo  de' beni  e  gìttrisdizioiii  di  Villa  Chions  a)  —  (1). —  ì^^35J*"^•''•^' 
E  il  doit.  Giconj  nella  sua  raccolta  lo  dice  investito  di  Vii- 
lacricola.  .  ^ 

i219  —  I  ierrilorti  di  Feltra  e  di  Belluno  vennero  nuo* 
vamente  depredali  dai  Trivigiani  unitamente  ai  collegali;  nella 
qual  circostanza  nemmeno  le  case  di, Dio  furono  rispettate  b).  pl^?*r!BaJulg: 

i219  —  Il  patriarca  Perloldo»  o  Bertoldo,  riunisce  il  par- 
lamento in  Aquileja;  nel  quale  vennero  lette  le  lettere  dirette 
a  questo  nostro  patriarca  si  dal  pontefice  che  dall'  impera- 
tore,  le  quali  esorlavanlo  a  pazientare  sulle  cose  presenti; 
e  si  stabili»  come  venne  poi  fatto»  che  il  conio  di  Gorizia  con 
'nuove  truppe,  traile  dalla  Carintia»  raddoppiasse  le  guardie 
a'  confini  del  Friuli»  siccome  generale  del  medesimo  e). 

i219  •^—  Nel   giorno  2  ottobre   iu  Viterbo   Onorio   papa 


c)Ni«olelif.  Fair. 
PertoUo  r.  •  ■ut. 
p.  13  torso  e  IS. 


Domenico  di  Budrio  che  viveva  nel  1304  e  1307,  ritrovalo  nello 
scavo  di  macerie  del  castello  di  Manzano  il  di  !29  geimajo  del  1858 
da  Sigismondo  di  Manzuuo  mio  fratello,  che  uè  fece  regalo  al  di- 
stinto numismatico  signor  Costantino  D.r  Cornano  in  Cornions,  posses- 
sore di  ricca  e  bella  raccolta  di  auUche  monete  e  medaglie.  Questo 
raro  sigillo  (che  pare  sia  in  ottone)  trovasi  ben  conservalo  ed  ha  un 
furo  nel  rovescio,  che  sembra  fatto  appositamente  onde  poterlo. ap- 
pendere (fórse  ponendolo  al  collo):  tanto  era  la  custodia  che  aveasi 
10  quei  tempi  dei  proprii  sigilli. 

(1)  Panigul  (i  signori  di)  investHi  dì  Villa  Chions,  che  posse- 
dono  ancora,  sono  anUchisaìmiV  ed  oltre  la  s^noria  di  Panigai  aveauo 

ancora  quella -della  M^^duna,  terra  opposta  al  castello  di  Panigai  d)  ipPS»?'^*''^* 
il  quale  fu  compralo  da  certi  cittadini  di  Porlogruaro,  elle  ora  cbia- 

mansi  di  Panigai»  e  si  dice  essere  originarli  della  Fraltina  e).  Verso  neiaF.denlw" 

il  1587  questo  castello  era  senza  mura  con  poche  case,  eccettuato  P}  rJefi.  D^*;*nz. 

l'abitazione  dei   signori  di  esso  0-  Dista  da  Udine  miglia  24  ed  è  p^'Se/T^rn^voi! 

situato  al  di  là  elei  Tagliauiento  al  vento  di  ovest-ovest-sud.  Neiranno  v"  f- 1^ 
1326  vedremo  Nicolò. di  Panigai  a  suoi  consorti  ottenere  in  afGtto 

f»er  un  biennio  il  Capitanato   di  S.  Steno  verso  l'importo   di  1500 

ire  di  piccoli   veronesi  g);.come'  nell'anno   medesimo,  o  pel   se-  ecc!%^*?'xp.Tó 

guente,  Nicolò,  Leonardo,  Giacobo  e  Falcomario  essere  banditi  quali  h)^Nicoteitt.  pttr. 

felloni  al  patriarca,  percbè  complici  di  attentato  di  tradimento  della  ^^^^  [^  •»*<>«• 

Meduna  al  Caminese  b),  e  venir  loro  conGscati  varii  mansi  feudali,  cui  u «iancbi.'Dj)cum. 

troveremo  nel  1328  essere  ittfeudati  ad  altri  i).  i&isi?'     '*"'^' 
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commette  al  {yalriaroa  di  Grado  di  sconÀmicare  i.vasisQlll  del 
»IiÌ?'bI?'%ÌSÌ%  Patriarcato  d*Aquiieja  aderenti  ai  Trìvigtani  a). 

1219  -^  Proviticiate  concilio  de'  SuOraganei  ÀqiHlejesi 
celebrato  in  quest'anno  dal  patriarca  Pertoldo,  in  cui  fu 
trattato  snlla  riforma  di  molti  abhsi,  specialmente  proibeodo 
la  superstizione  alle  persone  rustiche.  Vi  si  diressero  al  papa 
lettere  dimostranti  il  miserabile  stato  del  Friuli  e  de*  Ticini, 
chiedendo  appoggio  e  soccorso.  Perlocchè  il  pontefice,  con 
suo  Breve  da  Viterbo  dei  i9  ottobre,  anno  IV  del  suo  Pon- 
tificato (cioè  nel  i219),  ordinava  al  Veneto  Dominio  e  suo 
doge,  al  podestà  di  Padova,  a  .quello  di  Verona,  ed  a  quello 
di  Vicenza,  non  dessero  ajuto,  non  ricovero  a' Trivigiani,  né 
avessero  con  essi  commercio»  perchè  interdetti;  quando  oon* 
tornassero  pentiti  in  grembo  alla  Chiesa.  Dava  in  pari  tempo 
piena  autorità  di  eseguire  T  ordinato  al.  patriarca  di  Grado 
ed  a  Leonardo  pievano  di  S.  Paolo  di  Venezia,  con  la  fa- 
coltà di  sciogliere  o  ritenere  V  interdetto  medesimo  verso 
plr?ÒMS''r%  ut!  que'  tali  che  per  loro  condotta  lo  meritassero  b).  DiOalli  si 

il  patriarca  di   Grado,    che .  il   parroco   suddetto    eseguirono 

con  precisione    T  imposto  loro,   recapitando   lauto  alle  ciuà 

che  ad   ognuno    de'  feudatarìi    ribelli,  le   lettere    apostoliche 

c)Liruii.Not.rit.  a  mozzo .  uì  cerio    Laus  il  dì  2  dicembre   di  guest' auno  ci 

Tol.  IV  p.  «16-217.  '  *  ' 

Vennero  queste  da  molli  accettate  ma  disprezzate,  da  alcuni 
ricusate,  chiudendo  le  porte  de'  loro  castelli  a  chi  le  por- 
tava (cosi  i  Sonumborgo)  e  da  lutti  disobbedile.  Perloccbè 
gli  esecutori  coudannarono  i  contumaci    alle   pubbliche  ese< 

d)  NIoolettl.  Fair.  ... 

pertokio  r.  •.  aat.  crazioni  d). 

p.  n  largf».  ^ 

i219  —  Addi  2  dicembre  il   patriarca    di   Grado   ordina 
ad  Artico  di  Slrasoldo  di  non  ofiendere  la  Chiesa  Aquilejese 
col  prelesto  della  lega    co'  Tfìvigiani;    e  di    portarsi  a  Ve- 
nezia per  rispondere  al  patriarca  molestalo  da  lui  e  da  allri 
!iw:FÌ!a[a^""  castellani  e)  —  {i). 

(i)  Il  dottor  Giandomenico  Ciconj  nella   sua  copiosa  e  diligeoto 


i%iO  -f-*- .Nfll  gÌQr»to.;2  (Kc^mbr^  Quorio.papa   soio^k  il 
giuraaiBRla  )>r^stalo  ai.  Triv.igia|ii  dai  castellani,  a), .  E  icomu*  {j^^SS.*^ 
Ricezione  viea.raUc)  dalla  dell^  lettera  ai  nobili  di  Strasoldo, 
(de  S^rnsser)' e  ad  altri,  dal.  patriarca  di  Grado  1>).  bjMto. 

4219  —  Il  patriarca  Pertoldo  tornò  in  FrÌMli  da  Vcaezia, 
ove  nei  tempo  dell*  esposte  vicende  ritrovavasi  ;  per.  le  quali 
dolente  ed  inasprito,  diede  ba^do  perpetuo  a*  collegalit  pub- 
blicandoli ribelli;  confiscò  i  loro  feudi  e  le  loro  proprietà, 
ogni  cosa  avvocando  al  Patriarcato  ;  disarmò  le  frontiere  e 
tolse  dalla  gleba  i  rustici  atti  alla  milizia,  e  ne  fece  grosso 
corpo  di  truppa,  a  cui  aggiunto  no^n  piccolo  sussidio,  tratto 
dalle  vicine  provincie,  passò  la  Livenza.  Quivi,  npn  trovata 
opposizione,  danneggiò  le  biadft,  tagliò  le  viti  e.  gli  alberi, 
bruciò  i  casolari  di  campagna^  incatenò  i  nemici  che  gli  cad* 
dero  alle  mani;  e  portatosi  sotto  le  mura  di  Trivigi,  diede  inu* 
tihneate  replicati  e  mal  condotti  assalti  a  quella  citta  e)  -t(^)-  ^n'm;.'"^^' 

4219«— *In  quest'anno  Fidenzio  era  vescovo  di  Concordia  d).  $!nulSS!l^*"^ 

i219.— I  Veneziani  eranq  occupati  a  trasporterò,  co*  loro 
navigli  in  Soi:ia,.a  servigio  della  Crociata,  le  genti  di  Po- 
uente  e).  pég.  n. 

i220 — Nel  maggio  Pertoldo  patriarca  prende  Pordenone 
ai  Trivigiani,  e  dopo  averlo  saccheggiato,  lo  abbrucia  e  ne 
distrt^ge  il  porlo  oliq  i  T.n?igu|ni  freiquentavapo  Ij.  ui'cK?"*^"* 

i220  -~  I  Trivigianji  assaUti  dalle  truppe  del  patriarca 
d' A^iiilejà  che  strìngevano  .d*  assedio  la  loro  cittài  fanno  Jeiga 


raccolta  delle  cose  nostre  ci  riporta,  che  una  simile  intimazione  venne 

fatta  a  Castelìo,  Rosumbcrcli  (Grossutnbergo),  Fontariabona,  Capo-  ^^^    ^ 

riaco,  Soliinbergo,  Polcenigo-g).  &  bm.  cioS!!j  "^ 

«  •  •  * 

(i)  La  guerra  in  questi  secoli  faccvasi'  secondo  i  costunn  bar- 
bari, consistendo  nel  ^evasiara  il  terrìtorìo  nemico  quando  non  pò*- 
levasi  stabilmente  occuparlo,  e  nello  scompartirne  una  porzione  ai 
soldati,  quando  era  occupato,  confiscandosi  i  beni  dell'  opposta  fa- 
zione. Questo  nietodcf  generava  uecessariametìte  òdii(  inimicizie  e  h)  verci.  si.  daiia 
diflideuze  perpetue  li).  ^^V'  ""  '  ***' 


con  la  Veneta  Repubblica;  per  la  qual  co^a  iulimorili  i  pa- 

pei7£to^rB  «ili  trìàrcali,  disordinali  e  confusi  ritornano  in  patria  a).  Animali 

da  tanto  considere? ole  appoggilo,  i  Trivigiani  slanciaroosi  nel 
Friuli,  facendo  a  questo  soffrire  que'  danni  che  le  truppe 
del  patriarca  aveano  praticati  nel  loro  territorio.  E  preso 
di  Fronte  Sacile  cominciarono  con  le  balestre  maggiori  (che 
scagliavano  pietre  di  loro  portata)  a  battere  le  mura  ond'in- 
debolirle;  e  senza  la  previdenza  del  patriarca,  che  nel  suo 
ritorno  avealo  lasciato  ben  munito  di  vettovaglie  e  d' armali, 
e  la  valorosa  intrepidezza  di  Dielrieo  Polizza,  assecondalo 
dal  patrio  coraggio  di  que*  terrieri,  sarebbe  caduto  in  mano 

p?a'?Slgi"*'  degli  assalitori  b). 

i220  —  Mainardo  II  conte  di  Gorizia  coi  nipoti  Mai- 
nardo  III  ed   Alberto  I,  fratelli,   vedremo  regnare   da   que- 

à.  ^  w^""  ^**  st'anno  fino  al  4232  e).      ^ 

i220  —  Mentrecchè-  tra  Trivigiani  e  Forogiuliesi  segui- 
vano i  già  accennati  fatti  di  guerra,  vennero  in  Udine  e 
si  diressero  al  patriarca  alcuni  baroni  della  Gariatia  suoi 
feudatarii;  nunzii,  che  tenevano  T  incarico  di  parteciparev.  allo 
più  cospicue  citta  d'Italia:  si  preparassero  per  la  venata 
deir  imperatore  con  la  di  lui  corte,   ad   oggetto   della  sua 

perioiiio  r.  •  atti,  mcoronaztone  m  '  noma  d). 

p.  18  tergo»  ' 

i220  —  Arrigo  figlio  di  Federico  II  venne  per  maneggio 

del  padre   fatto  eleggere  a  re  de*  Romani   e   di  Germania, 

senza  saputa  e  consenso  del  pontefice,  e  seguita  V  elezione, 

Federigo  fece  credere  a  queslo  averne  sospesa  V  esecuzione, 

d'iui?'uM  i«S:  fin<^bè  ne  avesse  V  approvazione  della  S.  Sede  e). 

1220  —  Parlamento  convocato  subito  dopo  la  venuta  dei 
nunzii  imperiali,  nel  quale  si  determinò  col  mezzo  de'  me- 
desimi, che  Engelberto  conte  di  Gorizia  praticasse  stretta 
lega  co'  più  potenti  Padovani  ;  lo  che  tosto  effettualo,  venne 
conchiusa  ferma  confederazione  tra  il  patriarca  d'Aqiiiicja 
dall'una  e  la  Comuuilà  dì  Padova  dall' altra  sotto  le  segueiili 
inviolabili  coudizioni:   «  che  nella  presente  guerra   ed  io 
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^  og»' altra  amile  oceaBÌouè  4  lerrilorii  '  padoviini,  $:  friKl^QÌ 
«  sìaiìò  difesi  reoiprocamciiie  »  eeiiiuuemefiie;,€|ie' il  grado 
«della  nobiltà  padovana  e  friulana  oon.IulLe  Je  gravezze  • 
«  dipendénit  sia  goduto  indtslinlameiiie  dai  •  palriarca  e 'da' 
«  nobili  dell*  uno  e  dell*  altro  Pop(4o  ;  cbe  i  mercanti  di  qq^« 
«  sti  e  di  quelli  siano  trattati  egualmente;  che  in  stabili* 
«  mento  di  ogni  conclusione,  dando  principio  soUo  il  pre* 
«  sente  podestà,  il  patriarca  fabbrichi  in>  Padoira,  nello  qpa- 
«  zio  di  tre  anni,  dodici  palazzi  del  valore  di  dieci  mila  scudi 
«  per  cadauno,  e  compri  in  Padova  dódici  poderi  di  egual 
«  prezzo;  che  o^u'  anna  il  patriarca  medesimo»  ne*  primi 
«  giorni  d'ogni  podestaria,  in  mano  degli  anziani  Padovani, 
«  toccando  i  Sacri  Evangeli,  giuri  perpetiia  osservanza  del  ,,  j^,,^^„  p,,^ 
«  prouiesso  a;.  •  .  p.  ts  leno  «  19- 

*  ^^ -.  -,  •»■  •  »-i«  ■•  ilobndliio  Cr.  Ub. 

i  220  — Ad  esempio  del  patriarca  Aquilejese  anche  1  ve*  '<=*p*'' 
scovi  di  Fellre  e  Beliano  oen  le  medesime  leggi  colleg^ronsi 
in  confederazione  co'  Padovani  b).  b)Ku»i«tuc«p. 

4220  — •  Il  patriarca  Pertoldo»  in  adempimento  allo  star 
bililo  eoi  Padovani^  prestò  il  promesso  giuramento,  ed  ebbe 
per  via  di  cessione,  in  ispecialità  da  Ugo  no4ajo^  larghissimi 
tratti  di  terreno  in  Casale;  alzò  un  superbo  palazzo  in  Pa* 
dova  nella  contrada  di  S.  Pietro,  ohe  poscia,  venne  detto  il 
Patriarcato  Vecchio,  con  animo  determinato  di  supplire  al 
numero  prefisso  e).  o}D6uo. 

i220  —  1  Padovani  confederati  col  patriarca  d'Aquileja 
inviarono  le  loro  troppo  sotto  Castel  Franco,  e  portarono 
si  grave  timore  a'  Trivigiani,  che  tosto  levarono  l' assedio 
di  Sacile,  e  lasciarono  tranquilli  i  confini  del  Friuli  d).  ^laftlm.'^'. 

i220  -*«  Nel  settembre  Pertoldo  manda  ambasciatori  al- 
l' imperatore,  lagnandosi  che  i  Trivigfani  gli  occupassero,  fr? 
gli  altri  luoghi,  PordeuoM,  e  istigassero  i   castellani  contro 

1-  V  6)  loiilbdo.  8ior. 

01   esso    e).  tr.p.t7liiellaBM. 

/  •  .    Clcmi. 

1220  «—  Federico  II  co»  leMeve  speciali  esorta  il  patriarca 
d'Aquilojn  ed  il   Parlamento  friulano  a   sospendere  per  at- 
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quanti  Diesi  la  tendeita  conlro  i  oallegait,  aumie  Usua  ve- 
nula in   Italia;  ove  amava   rKrevare   allegrezza   ne"  Popoli, 


a)  NIoolelti.  ntr.  •  «  «    ■     .        ■•      •  .  i 

p!  tt'tS'rs!.?'' '*  '  finzione  lotte  dispiacenlre  oanoose  a). 


1^0  — -  La  GomoDÌta  di  Cane  va,  a  soggeri  mento  di  Schiavo 
ed  OlOcberio  suoi  abitatori  nobili,  mancando  di  fedeltà  al 
Patriarcato  d*  Aquileja,    passa  al   partito  Trivigiano  sottopo* 

k)  Dello.  nendosi  agli  obblighi  della  lega  b). 

3220  — *  Il  ponleGce  s*  intromette,  onde  pacificare  le  di- 
scordie tra  i  Friulani  e  ì  Trivigiatii,  ed  apposilamente  spe- 
disce il  suo  legato,   Ugo  vescovo  d'Ostia,  uomo  di  mente  e 

ffo?ti!^'**^  di   cuore,  che  ne  ottenne  T  intento  eon  sommo  applauso  e). 

Le  condizioni  di  questa  pace  forono:  dover  i  danneggianli 
soddisfare  ai  danneggiati  la  terza  parte  dei  danni;  venir  nn- 
nullata  ogni  lega;  esser  liberi  i  collegati  e  loro  garaflti  ila 
ogni  obbligo  e  da  ogni  giuramento;  non  restar  pubblici  do- 
cumenti di  questi  fatti  detestaUlp;  venir  rimesso  il  Patriar- 
cato nel  dominio  di  tutte  le  famiglie,  che  dalla  Li  venia  Gn 
sotto  a  Trivigt  negli  annfi  addietro'  gli  erano  state  costante- 
mente soggette,  nonché  in  tolti  i  fendi  «he  anteriormente 
possedeva  ed  erano  stati  occupati  od  alienati  dai  Trivìgiani; 
restasse  ai  eootr  di  Porzia  le  loro  case  in  Trivigi  e  si  desse 
piena  esecuzione  a  questi   patti  éntro.  Tanno  intero.  Questa 

^7ilito"!'A  rat!  pace  veonre  trutlata  in  Venezia  d):  e  si  dice,   che  il  patriarca 

Perloldo,  portatosi  cola,  fosse   stato  ascritto   alla  nobiltà  ve- 

;!8l?e'Sr'*-  neziàoa  e).     , 

4220  —  Pertoldò  j^tridrca  -  d' A^leja  fece  tregua  per 
cinque  anni' eòi  Trivigiani;  e  da  ciò  successe  che  la  guerra 

rjDtit».  dopo  la  confederazione,  appena  incominciata,  cessasse  t). 

i220  ^—  Il  patriaroa  Perloldo,  do^  il  seguito  Iraltalo, 
ritornò  dà  Venezia  in  (idinej  ève  i  nobili,  cli^  furono  colle- 
gali  a'  Trivigiani,  vennero  a  proslrarsi  a'  suoi  piedi  chie- 
dendo perdono;  ai  quali,  per  lettere  di  Federico  11,  per  ia- 
tércessioné  del  vescovo  di  Concordia  è  del  conte  di  (jurizia, 
io   concesse;   ed  accordò  loro  la  restilvziune  de' feudi  con- 
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fiisrati  con  senienza,  poscia  seguilando  nuigtiMiiaiainenle  li 
aggrego  al  Consiglio  segreto  di  Slato  a).  Jfw'Srgo.*  ■"** 

iìSSO  —  Scende  in  Italia  il  re  Federico  li  con  fiorito  eser- 
cito, ad  oggetto  di  ottenere,  la  corona  dell'  Impera;  e  giunto 
a  Verona,  spedisce  da  colà  nuove  lettere  addi.  i3  setleittbre  al 
papa  Onorio  III,  poscia  altre  da  Bologna  nel  5  ottobre,  piene 
di  proteste  d"  ingrandimento  della  Chiesa  Romana  e  di  filialo 
obbedienza.  Ed  assicuralo  il  papa  che  il  Regno  di  Sicilia  e 
di  Foglia  non  verrebbe  incorporato  all'  Impero  e  eh'  ei  soc« 
correrebbe  i  cristiani  in  Egitto  e  Soria,.noo  avendo.su  queste 
domande  fatto  difficolta,  continuato  il  viaggio' giunse. in  Roma^ 
ove  <  ilei  giorno  22  novembre  fu  dal  pontefice  solennem^ite 
in  S.  Pietro  coronalo  imperatore,  e  Costanza  sua  moglie  im" 

A    •         ■  \  ,    kj  VvratorL  Ann. 

peratrice  b).  <t*  lui.  anno  in» 

1220  —  Pertoldo  patriarca  d'Aquileja  con  magnifico  cor- 
teggio de'  suoi  nobili  Friulani  splendidamente  accompagna 
a  Roma  Federico,  che  portavasi  colà  per  assumere  la  corona 
dell'  Impero.  In  questa  circostanza  il  patriarca  aquilejese 
aequislossi  grazia  presso  Cesare  e  riputazione  di  grandezza 
in  faccia  àgli  esteri  e),  j!»  tew 

i220  —  Pandolfo  ed  Alberto  d'Uramo,  o  Vramo,  di  Top* 
pò  —  (I)  —  per  1240  lire  di  danari  veneziani,  col  carico 
di  sostenere  alla  Chiesa  un  elmo  in  tempo  dì  guerra,  cessero 


e)NlcoIeUi.  Patr. 
PerlotdD  r.  B  auL 
p.  9D  tergo  e  SI. 


(1)  T«|ipe  («aatell»  e  faMiigrllA  di)  :  cenni.  —  Questo  ca- 
stello di  sirultura  barbara,. situalo  alla  rddice  de*  nostri  monti  vei*so 
pooenie  al  di  là  del  Tagliainento,  lontano  da  Udine  miglia  20  (ora 
rovinato  come  lo   era   pure  verso,  il.  1580  a*  tempi   del  Nicolelti), 
credesi  cbe«  Guo  dall'  epoca  dei  duchi  sia  stalo  nobile  abilazioiie  tii 
queir Aurrit  o  Ànsfrido  kuigobardo,  che  s'impadronì  della  Duchea 
del  Friuli,  eMeudo  -  lantaao  il  duca  Rodoaldo.  1  suoi  diacendeiiii,  dì-i 
visi. in  parecchi  rami,  produssero  le  nobilissime  famiglie  ,di  Ragogu»,' 
di  T4>ppo,  di  Pinzano,  d'Ariis,  di  Ittadri^io,  di  Riyarotla,  d*liiviliuD,> 
di  Nonta.  Sotto.  H  castello  sia  po^to  il  villaggio  di  .Toppo,  '^^  *^^'^  diNimieiu  nir 
lungi,  vi  s4M)iTono.  diie  ikiinicelli,  JHeduna  e  Cosa  d).  11   castello  di  Penouo  r.  a  a«t.* 
Toppo  Tu  parte  venduto  ai  consorti  di  Toppo,  e  una  quarU  parte  **'  "' 
ne   comprarono  i  consorti  di   Ragogua  ;  nel  qual  feudo  successe  la 
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ad  Engelprelt^^,  Brisa  6  Varnero  fratelli  figli  di  Sifriilo  df 
Ragogna,  loro  consorti  e  parenti,  il  castello,  il  dominio  ed 
i  villaggi  di  Toppo,  di  Traneb  ed  altri  liiogbit  che  darano 
una  comoda  fiicolla.  Presenti  a  quesio  conlralto^  esteso  nel 
febbrajo  dell'  anno  di  cui  tratlìamot  erano*  le  seguenti  dìsliiile 
persone:  Volvileo  di  CasleinuoTo,  Enrico -«li  Bodelliano,  En* 
rìco  di  Flagogna,  Ugerio  di  Fanne,  Corrìado  dì  Heduno,  Voi» 
tero  di  Toppo,  che  furono  tealimonii.  Gebardo  di  Sonutobergo 
poi  e  Cenone  di  Castelnuovo,  già  mallnvadori  delia  cessione 
a)  Mcoi«iii.  Mr.  medesima,  verso  la  fine  di  quest'anno,    diedero  il  possesso 

rib^AVHi?rci!!%  '*®^'^  ^'  compratori  suiv  luogiii  ceduti  a). 

del  co.  Tqvo.  ^c^Q  —  PertoWo  patriarca  aggiunge  all' antico  recinlo  di 

,,^.   ^„ .    Cividale  tre  borghi  murali  cioè  di  S.  Pietro,  S.  Domenico  e 

bjStnrok).  Memorie  ^ 

&•"•"•'*'•  borgo  di  Ponte  b). 


MiolFltSTrliS!!  ^^^*  ^^  Porcia  di  sotto,  perula  comprci  di  Ragogna  da  essa  fatine): 

•djMcm 'delta  Vam    ^^  CUI  oguì  cinquo  anni  godeva  la  giurìsilizioiie  di  To|i|>o  d).  La  fa* 

di' ro. Toppo «cfii-  mingila  dt  Tep|i«  è  di  uno  slesso  sangue  con  i  signori  di  R<v 

wh'SW?*"'-  gogna,  ora  di  Torre.  Essa   andò   ad   abitare   in  Udine  e  nel  1300, 

o  i330,  fu  ascritta  a  quella  oiltadinansca  (la  Cronaca'  MonUcoli  pooe 
l'aggregazione  nei  i320;  qiiella  di  Pier  Passerino  neMSOO;  quella 
del  Gitisli  nel  1520,  ed  il  libro  dell' Archivista  de' Notari  di  Cividale 
nel  4300).  Il  Giusti  nella  sua  Cronaca  la  dice  originaria  de!  Regno 
p)  Ni<H)ieui.  Patr.  di  Napoli  ;  ma  noi,  appoggiali  allo  storico  Nicolelli  ed  al  Guerra  (0.  F. 
£g.^«iV*  *  *"*■  ^'*J*'  *  P-  ^^^}  s^3"'<>   kvmì  nel    ritenerla  di  sangue  longobardo  e), 

1/  antica  nobiltà  de'  signori  di  Toppo  puossi  anche  arguire  da  quel- 

r  Ursino<  o  Urvino  di  Toppo,  che  nel  ii88  era  dapifero  d'i  Golofredo 

f)  Miph.  dotta  Tot-  P*'™>'<^a  d\Aqoili*J!i,  carica  fra  le  quattro  rimarchevoli  del  Patrtar* 

jR-.M^mjtipitarara.  calo,  possedute  da  fiimiglie  le  più  ragguardevoli  f\.  Questa  famiglia 

e  con    oppo.     ì||||gt,.(j   j^q\\q  dignità   ecolesiàslìcbe,  distinta  nella  mii»x^a  e  nella 

giiirtspiiidenzQ,  come  diremo,-  godeva  la  fiducia  della  città  a  cui  ap« 

ff)r.iima.o.  F.T.  |>artéiieva  ;  mentre  1*  incarico  di  portare  in  (^ibblica  lo  'stendardo 

v.v^^ììià^'lxai.  mKnese  era  tuia  preràgativa  devoluta*  ad  ime  de' nobili  di  Toppo  g). 

delta ctiikdiidiue  Castellana  del  Prioli:  occtn>a?a   nel  Paramento  tra  il  celo  de'uo- 

Y^^X^""^"^'  bili  il  posto  XXII  h)]  e  la  Riessa  seuipllcità  dell«  8teàin»a  ch'essa 

porta,  composto  •di  ire  scaglioni  argentei  in  campo  azzoi*ro,  ci  com^ 
prova  maggiornietile  la  sua  antichità.  Verrino 'poi  net  segaito  di 
questo  nostro  lavoro  indicando  oUr«e  parlioolaritù  intorno  a  quesi*  il* 
lustre  famiglia. 
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t220  —  Pandoiro  di  Toppo  Jn  quest'anno  prende  in  mo- 
glie Gellrude  di  Maniogo  a)  --  (f).  SL'TdnfS^'^ 

i220  —  Enrico  di  Manzano  ed  Enrico  di  Fonlanabona« 
successa  la  nuova  uoipina  del  podestà  di  Padova,  •  vengono 
dal  patriarca  Perloldo  mandali  in  quella  città  a  rinnovare  il 

.  .1    II       I  «ni  •    1  X  b)NlcoleMI.  Pilr. 

giuramento  della  lega  co   Padovani  b).  poriowo  r  •.  tm. 

1221  ^ —  Pcrtoldo  patriarca  d'  Aquilcja  dà  V  assenso  e 
una  molto  cerimoniosa  investitura  del  castello  e  villaggio  di 
Toppo,  nonché  di  Traneb  ed  altri  luoghi,  a  Engelpretto,  Bri$a 
e  Varnero  figli  di  Sifrido  di  Ra^ogna  e).  Slf/^iSr*^ 


Atlino  Glofanni 
nìs.  Miona  p.  71. 


fi)  IWanlafifo  feastcllo  e  faiul|clia  di):  cenni.  —  Il  ca- 
stello di  Manìago,  detto  aiUicamenle  castello  dì  Montcgiardino  dì,  si-  g 
tuato  alle  falde  de*  monlì,  al  di  là  del  Tagìiaiueiilo,  diala  da  Udine 
miglia  26  e).  Intorno  alla  sua  origine  nulla  si  può  asserire  con  pre-  J'^^jSgJK;^. 
cisione;  ma  pare  eh*  essa  tocchi  il  tempo- degli  Ottoni,  e  subito  dopo 
successa  la  donazione  dei  beni  e  la  giurisdizione  di  Maniago  Tatta  da 
uno  di  quei  monarchi  a  Rodoaldo  patriarca  d'Àquileja,  che  visse  sino  al 
083.  Al  finire  del  XI  secolo  esisteva  certo  questo  castello,  mentre 
il  patriarca  Voldarico  I  concesse   ad   un  Maniago  (che  il  NicoletU 
nomina  Vidoliuo  t))  1'  abitazione  di  due  torri  del  medesimo,  presso  n  J/f^JJJJj,,,'^- 
le  quali,  nel  seguito,  que*  feudatari!  eressero  altre  fabbriche  col  con-  r.  d  ani.  p.  w. 
senso  de*  patriarchi.  Nell'anno  1513,  epoca  della  divisione  della  fa- 
roi<;lia  Maniago,  una  di  queste  torri  toccò  a  Galvano  I,  distinta  già 
in  allora   coli'  appellativo   di   Turrisfracta.   Finalmente,  il  patriarca 
Bertrando  nel  1535  investi  e  concesse  al  suddetto  Galvano  I  di  Ma- 
niago, oltre  altri  diritti    feudali,  anche  T  abitazione   patriarcale  esi- 
stente nel  castello   medesimo  e  che  per  la  sua   vetustà  minacciava 
roviua  g).  Nulla  diremo  poi  de*  fatti  di  guerra  a  cui  andò  soggetto  J^.^ii!f"iijj^- 
questo  casieilo,  e  come  da' suoi  sia  stato  valorosamente  difeso,  giac- 
ché di  ciò  faremo  parola  a  suo  luogo.  La  famip^ltA  dt  Mantniro. 
è  nobile  ed  antichissima,  e  le   di  lei  memorie  ascendono  sino  al  XI 
secolo,  e  forse  anteriormente  ancora,  giacché  sappiamo  che  nel  se- 
colo XU  essa  aveva  Mua  vasta  diramazione,  contando  ben  13  linee 
di  discendenti  da  un  ceppo  medesimo,  le  quali  tra  i  nobili  facevano 
parte  del  Parlamento  friulano,^  occupando  in  esso  sotto  i  patriarchi 
il  XV  posto  h)  e  distingnevausi  pa iticela rmen te  nella  milizia,  Il  vero  JJ,^«*|Jf  j)^ 
stipite  poi  dell*  ora  sussistente  famiglia  de' conti   Maniago,  che  con 
ordine  non  interrotto  di  discendenza  arriva  sino  a'  giorni  no!»tri,  fu 
un  Folchero  vivoitte  nell'  anno  1200,  i  di  cui  discendenti  fre^iaroiK» 
la  nostra  patria  con  distinte   virtù  e  svegliati   ingegni,  e  coprirono 
cop  onorata  memoria  mtdté  cariche  e  dignità  i),  come  vedrassi  nella  Jjpjj^*  *•■"*'*" *^' 
contiimaziono  del  pi^eseote  lavoro. 
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^1221  —  Per  ordine  del  patriarca  Pertotdo  si  forma  in 
Friuli  un  cataslro  di  ogni  qualità  di  Tendo  si. nobile  che  igno- 
bile dello  Slato;  si  facilita  T aumento  di  abitatori  nelle  terre, 

w^Im^ub^:  promettendo  largite  immuniti,  e  si  ordinano  molte  le^  spai- 

EirfS.  jTt^dVFSIiì  tanti  la  vita  ecclesiastica  e  civile  a). 

b)fvteioiia.«r.       1221  —  Federico  vescovo  di  Concordia  b). 

1221  — Addi  17  febbrajo  rim|ieratore  Federigo  li  scrive 
in  favore  del  patriarca  d'Aquileja  contro   i  lìberi  e  niinisle- 

-hSlpKST^'riali  della  Chiesa  Aquilejese,  e  contro  i  Trivigiani  e). 

1221  —  Nel  21  marzo  J^ordenone  si  assoggetta  iioova- 
mente  a  Trivigi,  istigato  da  Federico  di  Caporiaco  e  da  allrì 

trp.ra nella Bae.  Castellani  ribelli  al  patriarca  d). 

il^^vH.      ^221  —  Stefano  abate  di  Sesto  e),  con  sua  domanda  del 

di  11  aprile  di  ^uest' anno,  chiede  che  il  conte  Mainardo  di 
Gorizia  non  debba  fare  il  placito  d'  avvocazia  per  il  patriarca 
d'Aquìleja  in  Bagnarola,  né  in  altri  luoghi  dell'Abbazìa,  se 
non  in  Bannia  e  Gruaro;    né  altrove   fra   il    Tagliamenlo  e 

^Sd.wSS?'"'  •«  I-^venza  (k 

1^*21  —  Nella  primavera  di  quest'  anno  si  effettua  gran  pas- 
d'iLMiSTittr'  saggio  di  Cristiani  diretti  alla  conquista  di  Daraiala  g). 

1221  —  Nel   giorno  19   maggio   Artnico   e  P  ....  di 

Porpetto  con    altri  feudatarìi  Uberi  fanno    lega  col  patriarca 

-  hld!  iFw'"'^  e  con  Padova,  promettendo  assistenza  contro  i  Trivigiani  h]. 

1221  —  I  Trivigiani,  non  badando  all' adempimento  della 
sentenza,  e  ooine  se  la  lega  avesse  avuto  vita  tuttora,  da- 
vano grave  travaglio  ai  conti  di  Porcia  ed  alla  Comunità  di 
Caneva,  imponendo  loro  nuove  gravezze;  e  trovata  renitenza 
al  pagamento,  manomettevano  le  loro    terre  situate  sul  Tri^ 

l)Nlfli»krtn.  Fair.    „:„',,^^    ;^  ' 

PrrtoMu  f.  B  lut.    ViglUnQ    ij. 

1221  -^—  Il  patriarca  Pertoldo,  col  consiglio  del  Parlamento, 
spedisce  a  Trivigi  Leonardo  di  Udine  canonico  d*Aquileja 
ed  Enserico  de'  nobili  di  Rodeliaoo  in  qualità  di  suoi  prò* 
curatori,  onde  richisfmare  i  Trivigiani  all' adempimento  dello 
stabilito  per  il  legato  pontificio.   Questi  promisero,  e  a  t21e 
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oggello  mandarono  in  Friuli  Girardo  Nicoletti,  -uno  de'  loro 
e  persona  accorta,  il  qaale  annullò  ogni  lega  ed  ogni  citta- 
dinanza, rilasciando  alla  Chiesa  ed  ai  feudatariì  i  beni  occu- 
pati e  le  pene  imposte.  Ciò  non  pertanto  continuarono  nelle 
offese.  Tale  riprovevole  condotta  guidò  nuovamente  i  procu- 
ratori a  Trivigi  a   rinfacciarla   fortemente»    come  fecero  nel 
Consiglio  di  quella  città,  dopo  premessa  la  lettura  della  sen* 
tenza  pronunziata  da  Ugo  vescovo  d'  Ostia.  Le  energiche  e 
ben  dette  parole  influirono  al  ravvedimento  e  guidarono  alla 
pace,  che  senza  deviare  dal  giudizio  del  legato  venne  dettata 
come  segue.  I  Capitoli  vertenti  sulle  discordie,  incendii,  ra* 
pine  ed  uccisioni  scambievoli,  furono  annullati  onde  toglierne 
la  ricordanza.  Federico  di  Porcia,    Gabriele  e  Federico  fra- 
telli  di  Praia    riebbero   il  libero    possesso   di   Francinico  e 
Canderano  ed  altri  villaggi,  sui  quali  per  un.  obbligo  speciale 
i  Trivigianl  a  danno  di    Gabriele  aveano   inflitte  due  multe, 
od  imposizioni;  la  prima  di    1000  lire   di  danari  veneziani, 
r  altra  di  10,000.  Fu  annullato    ogni  obbligo  della  Lega  ed 
ogni  ricordo    di  essa.  I  liberi  ed  i  ministeriali,  nonché  altri. 
Friulani    che   possedevano   beni   sul   Trivigiano ,    rientrarono 
in  ogni  loro  diritto.  I  mallevadori  si  dall'una  che  dall'altra 
parte  furono  svincolati  da  ogni  promessa.  Il  commercio  venne 
attivato  liberamente,    ed  a  guarentigia  del  concordato  si  as- 
soggettarono con  giuramento  all'  infamia  ed   al   bando  impe- 
naie  per  chiunque  fosse  divenuto  contravventore  a).  p  rtouo  r.  a  aut. 

i22i  —  Nel  luglio  di  quest'  anno  Federico  vescovo  di 
Concordia- giura  a  nome  del  patriarca  Pertoldo  di  stare  alla 
decisione  del  legalo  Pontifìcio  sulle  quistìoni  co'  Trivìgiani  b).  ver!5!*siSMa7! 

ir.  ▼.  I  due.  p.  Me 

• 

Città,  IHbere  d* Italia:  loro  dissensioni  civili,  donde  nascevano 
in  questi  tempi.—-  Esse  aveano  origÌDe  dairambìziene  ossia  dallo  amo* 
dato  desiderio  degli  onori.  Avevano  ì' popolari  la  loro  parte  nel  ga* 
verno,  né  sapevano  tolerare  che  i  nobili  ambissero  a  migliori  im- 
pieghi, come  ambascierie  ed  altri  posli  o  più  onorevoli  o  più  Jucrosi  : 
quindi  lagni,  poscia  mano  alle  armi,  per  cui  ne  avvenivano  quelle 
lotte  civili  Unto  dannose  e  disdicevoii  ai  Popoli  e).  d'ii^am!^!^^ ''' 

la 
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122i  —  Nel  1  dicembre,  dopo  aver  il  patriarca  Perloido 

soslenuta  lunga  lile  contro  il  conte  Wìlelmo  di  Lous  per  il 

giuspatronalo   della   chiesa  e  Pieve  di  Lous,  riconosciuto  il 

titolo  giusto  di  esso  conte,  lo  lascia  tranquillo   nel  suo  pos- 

ri p. 989 -Baco,  sesso  a). 

Clconj.  ' 

122i  —  Perloido  patriarca  d'Aquileja  presta  il  suo  as- 
senso al  diritto  dì  patronato  sulle  chiese  della  Pieve  del 
castello  di  Lous,  spettante  a  Guglielmo  conte  del  medesimo, 
avendo  T  avo  ed  il  padre  dì  lui  per  tale  privilegio  trasferito 
alla  Chiesa  patriarcale  un  grosso  villaggio  tenuto  allora  dal 
duca  di  Carinlia.  A  quest*atto  ci  posero  le  firme  come  te- 
stimoni Federico  di  Porsia  (Palladio,  Storia  del  Friuli  par.  I 
pag.  29)  vescovo  di  Concordia,  Corrado  vescovo  di  Trieste, 
Vigando  preposito  di  S.  Vodorlico,  Dietrico  di  Fontanabona, 


b)  Nioolfilti.  Patr. 


peiiohio  r/iauL  Giovanni  de  Porlis,  Ulrico  di  Cucagna  e  Rodolfo  di  Atlimis  b). 

pig.  SI.  '  o  ' 

i221  —  Muore  in  Bologna  addi  8  agosto  S.  Domenico 
fondatore  dell' ordine  dei  P.  Predicatori.  Il  patriarca  Pertoldo 
dal  Friuli  sì  porla   colà  per  assistere   air  esequie  e  alla  se- 

pÌ"3*Vv^«i!  po'''"'"®  ^'  flw^l  Santo  e). 

i22i  —  Federico   di   Praia  giura   nuovamente   fedeltà  a 
Trivigi  ad   istigazione  di  Federico   di  Caporiaco  acerrimo  a 
trl^tata^^cT:  polente  nemjco  del  patriarca  Pertoldo  d). 

1221  —  Enrico  e  Tomaso  di  Canussio  fratelli  —  (1)  — 


(1)  EiA  famiglila  Canussio:  cenni.  —  Questa  nobile  ed  il- 
lustre famiglia  annoverasi  fra  le  più  chiare  ed  antiche  della  cìuà 
del  Friuli,  distinta  per  tutti  quegli  ornamenti  e  d' intelletto  e  di  for- 
tuna che  andavano  uniti  in  allora,  e  sono  necessarii  alla  nobiltà  in 
ogni  tempo.  Molti  de*  suoi  lasciarono  a'  posteri  onorata  memoria, 
essendo  stati  nobili  di  decoro  alla  patria  e  di  consìglio  a  patriarchi; 
per  cui  la  gratitudine  de*  pilncipi  nostri  rimunerandoli,  conct^^se 
loro  la  superiorità  di  molti  villaggi  ed  una  parte  del  castello  di  Sof- 
fumbergo.  E  Nicolò  Canussio  rese  distinta  la  sua  famiglia  anco  nelle 
lettere,  avendoci  lasciato  un'opera  nella  quale  descrisse  i  fatti  ri- 
cordevoli de'  duchi,  de'  patriarchi  e  degli  uomini  distinti  della  sua 
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trasferiscono  il  dominio  di  metà  della  villa  di  Cossegliano  alia 

libera  podestà  di  Enrico  signore  del  castello  di  Sudri  a)  —  (1).  Jf5fJ*>  f  Baui: 

i221  —  Il  glorioso  Antonio  da  Lisbona»   detto  di  poi  il 
Santo  di  Padova,  si  reca  in  Friuli»  predica  in  Udine  (è  tra- 
dizione che  ciò  avvenisse  sopra  un  albero,  nei  prato  ove  ora 
sorge  la  cappella  di  S.  Antonio  in  borgo  Pracchiuso  b};  passa  b)  Race,  cioonj. 
a  Gemona,  ove  istituisce  una  cappella  ed  alcune  case  per  un 
Convento  di  sua  religione  e).  Il  Nicolelli  ci  avvertCf  che  que-  pìru'i*S«.n«.'^' 
sto  Sauto  fu   chiamato   nella  nostra   Provincia   da   Perloldo 
patrTarca  d'Aquìleja  onde  offrire  un  singolare  esempio  a'  Friu- 
lani, e  dar  termine  alle  chiese   de'  Frati  Minori  già  qui  in- 
cominciate ;  ed  aver  egli  predicato  in   Cividale   d).  V  è  chi  VeSS^^u'n^S: 
dice  anche  che,  chiamato  in  Gorizia  da  que'  conti,  vi  fondasse 
il  Convento  de'  Francescani,  che  sino  dall'anno  1225  esiste 

m*       y^  ,r%\  o)  Santo  ti.  delle 

cola  e)  —  (2).  ei!rGsy.ta 


città  f).  Annotei^emo  poi  con  maggiori  particolarità  alle  epoche  relative  óit^r  c'auiog! 
le  gesta  di  alcuni  de'  suoi  individui,  i  quali  distinti  pe*  proprii  meriti  '*  ^i* 
si  resero  utili  alla  loro  pati*ia.  ^ 

(i)  8iu«lpl,  castello  situato  fra  le  Alpi  Gamiche  nel  Canale  di  S. 
Pietro  sovr*  un  colle  da  cui  domina  tutta  la  valle  e  gode  amena  ve- 
duta. Le  sue  vestigia  erano  ancora  visibili  dopo  la  metà  del  secolo 
XVI  (epoca  in  cui  scriveva  lo  storico  Nicoletti).  La  famiglia  di 
Sufljpi,  originaria  come  si  crede  dall'antichissimo  lignaggio  dì  Melso, 
possedeva  giurisdizioni  e  ricchezze  accompagnate  da  &ma  onorata, 
e  di  lode  per  il  disimpegno  di  tutti  quegli  esercizii  che  in  que'  tem-  ,  .  .  .  . 
pi  la  nobiltà  accostumava  g).  lUlìThi'r'B  *!;'»[: 

|k  SI  e  tergo. . 

(2)  Sotto  la  data  dell'anno  1221  io  storico  Nicoletti  pone  la  morte 
di  s.  Elisabetta  moglie  a  Lodovico  Lantgravio  di  Turingia,  nò  sap- 
piamo il  perchè;  mentre  siamo  certi  ch'essa  avvenne  nel  1231:  per« 
ciò  tale  riportato  non  può  essere  che  una  svista  accaduta  a' .questo 
storico,  che  non  avremmo  neppure  accennata,  se  non  vi  si  unisse 
il  fatto  seguente;  cioè  i  preparativi  delle  grandi  allegrezze,  conviti, 
feste  e  tornei  che  doveano  aver  luogo  in  Friuli,  come  egli  asserisce, 
per  la  pace  fatta  co'  Trevigiani,  e  che  per  la  morte  di  quella  santa 
furono  sospesi  h).  Ora,  siccome  tale  luttuosa  circostanza  è  erronea,  Port^o£k!*r 'e^ni! 
e  la  pace  invece  è  un  fatto  vero,  cosi  riterremo  avvenuti  que'  pub-  p*  *'  **^"  ■  **• 
blici  divertimenti,  giacché  non  vi  esistette  il  motivo  per  cui  doves- 
isero  essere  stati  sospesi. 
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1221  —  Pe^le  gravissima  in  Friuli  e  in  quasi  UiUa  Ita- 
lia. Essa  tn  sul  principio  cominciò  lentamente  ;  ma  sulla  fine 
dell'anno  fece  strage  orribile,  per  cui  vennero  abbandonati  i 
luoghi,  e  per  la  mortalità  molte  città  rimasero  deserte.  Fu 
però  avventurata  sorte  cbe  V  infuriar  dei  flagello  avesse  breve 
pertohto  r.  B  ani.  (luraia  a). 

p.  21  0  torso. 

1221  —  Pertoldo  patriarca  d'Àquileja,  nel  tempo  che  la 
peste  infieriva  iu  Friuli,  erasi  portalo  in  Germania,  e  visitò 
b}Nicgeiuc.iop.  quivi  i  suoi  feudatarìi  della  Carniola  b). 

1221  — .Enrico  di  Slrasoldo  venne  da  Federico  II  no- 
minato libero  e  franco  del  Friuli;  cosi  anche  dal  medesimo 

SL!%dfs(mklò  imperatore  fu  pure  nominato  Artuico  di  Strasqldo  e). 

1222  —  Nel  febbrajo  Maiuardo  conte  di  Gorizia,  sua 
cognata  Matilde  contessa  di  Pisino  ed  il  di  lui  nipote  conte 
Mainardo  danno  al  Monastero  di  S.  Pietro  in  Silva,  b  Selva, 
diverse  possidenze  in  Ravazolo  (Cron.  Goron.)  Vi  si  fa  men- 
zione di  far  quel  dono  per  rimedio  deir  anima  del  conte  Ea- 

S.p!'(w.*^'^'  gelberto  già  defunto  d). 

1222  —  Nel  febbrajo  di  quest'anno  il  patriarca  Pertoldo 
dal  suo  viaggio  nella  Germania  ritorna  in  Aquileja  ;  e  con 
lui  veine  Pertoldo  duca  di  Moravia  suo  parente  con  molli 
iHustri  personaggi,  diretto  a  Roma,  onde  render  grazie  a  Dio 
della  sua  assunzione  al  Ducato,  essendogli  morto  il  padre 
fratello  a  Pertoldo  patriarca  d' Aquileja.  Fu  solenne  T  ospi- 
talità usatagli  dal  nostro  prelato;  che  prestò  pure  a  quel  duca 
mille  marche  d'  argento,  per  le  quali  diedegli  la  sua  parola 
di  restituirle,  cantando  la  somma  in  caso  di  mancamentu  cui 
dare  alla  Chiesa  d' Aquileja  il  libero  possesso  dei  due  ca- 
stelli di  Staine  ed  ogni  altro  che  la  Ducea  possedeva  nella 
Carniola  e  nella  valle  di  Vipacco  non  solo;  ma  lasciando  in 
ostaggio  Ottone  ed  Enrico  suoi  figli  a  mano  di  Vanendo 
de*  signori  di  Onocb,  che  unitamente  aà  altri  ministeriali  del 
duca,  giurò  sulP  evangelo  V  intero  adempimento  di  queir  ob- 
bligo. A  quest'atto  furono  presenti,   oltre   que'  baroni  Ger- 
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mani,  Dietrice  di  Fonlanabona,  Duringo  di  Melso,  Enrico  di 
Villalla  di  Geniona,  Erbordo  di  Perstistagno  con  Marquardo 
ed  Erbordo  suoi  figli,  e  Varnéro  di  Gucagiia  a).  p«rgMo  e.  b  aat! 

1222  —  In  Àquileja  L  .  .  .  .  vescovo  Enionense  e  cano- 
nico d'  Aquìleja  investe  di  alcune  terre  appurtenenli  al  Ca- 
pitolo r  arcidiacono  E  •  :  .  •  e  G  .  . . .  di  Villalla  mediante 
la  contribuzione  d'  un  censo  b).  -faSl:vSoDl^"^ 

1222  —  Azzo  od  Azzone  (detto  ancbe  Alto  in  un  docu- 
mento del  1227)  era  in  quest'anno  abate  di  Moggio.  Morì 
egli  addi  28  giugno,  ma  non  si  sa  di  qual  anno  e).  ohu^d^pT.  a  p. 

1222  —  Nel  giorno  6  giugno  fu  intimato  con  sacramento, 
che  la  Selva  nei  colli  di  Gemona  e  Gronumbek  dal  Rivo 
bianco  a  Glemon  sìa  bandita;  ed  i  custodi  Gemonesi  ritro- 
vando que'  di  Venzone  a  pascere  gli  armenti  od  a  furare  le 

,  ,.  .  j  .  ìx  diCod.dtol.Fnii- 

legna   li  arrestino  e  conducano  in  pegno  d).  ^    •      gM»* -iim.  w- 

1222  —  1  figli  di  Matilde  di  Vecellone  di  Villanova  (del 
Judri),  nel  giugno  di  quest'anno,  appellano  al  patriarca  d'A- 
quileja  la  sentenza  stala  emanata  contro  di  loro,  e  a  favore 
di  Vintelmuota  moglie  del  predetto  Vecellone;  il  patriarca 
conferma  l' appellata  sentenza  e). .  ikviMó.^ 

1222  —  In  ragione  della  lega  dei  Trivigiaui  co'  Vene- 
ziani, premendo  ai  patriarca  d'Aquileja  di  togliere  a'  primi 
l'appoggio  de'  secondi,  propose  pace  ai  Veneziani;  e  ma- 
neggiata in  Venezia  da  lui  medesimo  in  unione  al  conte  di 
Gorizia,  addi  23  giugno  fu  accettata  —  (1)«  —  ma  le  con- 
dizioni furono  le  seguenti:  tener  i  Veneziani  stabilmente  in 
Àquileja  un  loro  vicedomino  che  giudicar  debba  le  differenze 
de'  proprii  e  quelle  tra  Veneti  e  Friulani  ed  altri  forestieri,  e 
le  appellazioni  da  quello  si  devolvessero  al  doge  di  Venezia; 


Giiem.o.  F.T. 


(1)  Avvertiamo  che  il  documento  in  cui  è  annoiato  questo  fatto 
neir  arcliivio  delta  Patria  porta  la  data  del  24  giugno  1222,  aiizicbé- 
rpiclla  del  23  dello  stesso  mese  f).  '2^1  nSS^"^ 
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che  i  Vendi  pel  solo  manlenimenlo  di  loro  famiglie,  potes- 
sero eslrarre  grano  dal  Friuli,  esente  da  gravezze  e  dai  da- 
zi! ;  che  introducendo  mercanzie,  fossero  soggette  alle  antiche 
non  alle  nuove  gravezze  ;  che  qualunque  furto  o  danno  fatto 
a' Veneti  in  Friuli,  ò  nel  Patriarcato,  sino  al  porto  delle 
Basiliche  e  di  Primiero,  venissero  fatti  risarcire  dal  patriarca 
nel  periodo  di  giorni  trenta,  altrimenti  dalla  di  lui  Camera  ; 
che  ogni  Veneto  fosse  esente  da  qualunque  dazio  o  gabella  in 
tutto  il  Ducato  del  patriarca,  meno  la  solila  mula.  E  dovesse 
il  patriarca  pagare  certa  annua  corrisponsione  al  doge  al  suo 
palazzo  in  Venezia.  Questa  pace,  od  accordo,  fu  giurata  pel 
nostro  principe  dal  conte  di  Gorizia;  siccome  avvocato  della 

li  Lireii.  fiol.  del    /Il  .  .        «,    -  \  ' 

^.T.ivp.ma  Chiesa  Aquilejese  a). 

1222  —  Il  patriarca  Pertoldo  conferma  i  pubblici  Statuti 

f!!^'».'^^'  deir  Istria,  e  ve  ne  aggiunge  di  nuovi  b). 

1222  —  Federico  di  Cavoriaco,  nobile  illustre  e  di  ani- 
mo eccellente,  passalo  per  lo  innanzi  al  servizio  di  Leopoldo 
duca  d' Austria,  presso  il  quale  erasi  acquistato  grandissima 
slima ,  fu  mandato  in  Friuli  ai  sudditi  di  quel  duca,  ove  con 
commissioni  larghissime  ordinò  molte  leggi  a  que*  vassalli 
non  solo,  ma  dichiarò  loro  presidente  Artuico  di  Castello, 
uomo  a  lui  pari  in  nobiltà,  e  di  giudiziosa  condotta.  Spedì 
pure  a'  Trivigiaoi  le  sue  lagnanze  per  le  azioni  loro  riguardo 


ghop"B^L  ai  sudditi  del  suo  principe  e)  —  (1). 


(1)  Il  Friuli  piacque  anche  ii^  questo  tempo,  siccome  prima,  ai 
principi  oUremontani  ;  perchè,  o  per' concessioni  degl*  imperatori  in 
ricompensa  di  servigi  prestati,  o  per  accordo,  ovvero  per  violento 
possesso,  ritenevano  vari  tratti  di  terreno  e  molti  luoghi:  in  parti- 
colare i  vecchi  marchesi  d'Austria,  i  quali  avevano  a  viva  forza  te- 
nulo  il  castello  di  Ragogna  e  con  molti  altri  il  villaggio  di  Porde- 
none; e  siccome  ai  marchesi  suddetti  erano  succeduti  i  principi  di 
cui  si  parla,  col  titolo  di  duchi  d'Austria  e  Stiria,  nell'epoca -citata 
p.  0  tergo.  ^ '^'  possedevano  essi  i  luoghi  indicali  d). 
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1222  —  Il  patriarca  Porlol<ìo  con  alcuni  nobili  e  più  scelli 
cavalieri  del  Friuli  accompagna  d'AquiU^ja  a  Roma  il  duca 
Pertoldo  di  Moravia,  dove  giungono  nel  novembre.  NelFan- 
data  ferraaronsi  in  Padova,  e  in  quest'incontro  nel  Consiglio 
di  quella  città,  a  capo  del  quale  era  il  podestà  Bonifacio 
di  Vidone,  venne  confermato  al  patriarca  ciò  cbe  gli  fu  pro- 
messo nella  lega  precedente  e  già  contenuto  nell'  estesa  con- 
venzione, in  ispecialità  quel  capitolo  col  quale,  si  i  mercanti 
che  le  altre  persone  dell'  uno  e  dejr  altro  Popolo  (Friulani 
e  Padovani)  venivano  fatti  liberi  d'ogni  dazio  e  d'ogni  ga- 
bella a).  Convenzione,  questa  per  la  quale  Pertoldo  patriarca  rUSuif rl^'s  ì'it: 
d'Aquiieja  a  nome  suo,  della  sua  Chiesa  e  successori,  avea 
promesso  al  podestà  e  Comunità  di  Padova,  tutta  la  Muta, 
Teloneo,  Ripatico,  Ponlatico,  Slrepatico.  il  Quartese  ed  il 
Quinto  nella  città  d' Aquileja,  e  nella  città  d' Austria,  in 
Chiusa»  in  Zirchiniz,  in  Sacile,  in  Sumbaquea,  in  San  Steno, 
in  San  Daniele,  in  Forgaria,  in  San  Wolrico,  in  G^mpofor- 
mio,  in  San  Mauro  e  in  Santa  Margareta  b).  ii^^n^''^' 

1222  —  Nel  giorno  3  agosto  a  favore  dell'abate  di  Sesto 
viene  pronunziata  sentenza  dai  Pari  della  Curia  patriarcale  e).  SiSlacSiSil'"^'' 

1222  —  Giunsero  a  Roma  nel  novembre  di  quest'anno,  co- 
me sì  disse,  il  patriarca  d'  Aquileja  ed  il  duca  Pertoldo  di 
Moravia  ;  ove,  fatte  da  questi  le  sue  devozioni,  rosero  omaggio 
al  ponleGce  Onorio  III  (Cencio  Savelli)»  e  partirono  tosto 
alla  volta  di  Tivoli.  Gola  arrivati,  il  nostro  patriarca,  con 
grandezza  relativa  al  suo  grado,  prescntossi  all'  imperatore 
Federico  II  e  a  lui  si  raccomandò  caldamente.  Nel  frattempo 
il  Parlamento  del  Friuli  scrisse 'al  patriarca,  aver  i  Trivi- 
giani  rotti  i  patti  della  pace  stabilita  e  straziare  di  bel 
nuovo  le  fMKitìere  del  Friuli.  Del  qual  fatto  il  patriarca  si 
dolse  immeditftamente  coli' imperatore.  Questi  con  lettere 
richiamò  i  Trivigiani  al  loro  dovere  ed  alla  restituzione  del 
tolto,  con  la  condizione,  che  non  prestando  obbedienza,  erano 
condannati  al  bando  perpetuo  dell'  Impero,    alla  perdila  del 


a)Niooletti.  Patr. 
Pciioldo  r.  B  aQt. 
p.  85  tergo. 


280 

feudo  e  del  proprio.  E  lanlo  più  rimasero  confusi  i  Trivi- 
giani  e  desisleltero  dal  mal  fare,  in  quaulD  anche  Leopoldo 
duca  d'  Austria  e  di  Sliria  dimostrando  volerne  trarre  aspra 
vendetta,  per  le  offese  da  lor  fatte  a'  suoi  vassalli  del  Friuli 
(che  allora  il  castello  di  Ragogna,  molti  altri  luoghi  ed  il 
villaggio  di  Pordenone  —  (1) —  possedeva  quel  duca  in  Friuli) 
avea  scritto  gravissime  leltere  al  pont^Gce»  air  imperatore  ed 
al  patriarca,  eccitandoli  a  prender  parte  ai  suo  divisameuto  a). 


b)  Ntoolctti  e.  rap. 
p.  SS  tergo  e  SS. 


e)  Niooleitr.  Pair. 
Pcrloldo  r.  B  aut. 
p.  15  e  tergo. 


d)  Nicoletta  Palr. 
(ir.  Moiitelongo  f. 
0  aut.  p.  48  tergo. 


f)  Rac.  ClcoDj. 


p)  Nicolettl.  Patr. 
R;iim.  della  Torre 
r  U  aut.  p.  66. 


(i)  Poi^enone:  cenni  intorno  ad  esso.  «—  Il  castello  e  terra  di 
Pordenone,  la  quale  in  questo  tempo  non  era  che  villaggio,  però  fin 
il'  allora  stimato  assai,  poscia  cinta  di  mura  assunse  forma  di  terra, 
non  molto  grande  ma  Oorita  e  nobile  b),  posta  tra  mezzodì  e 
ponente,  dista  da  Udine  miglia  28.  Nulla  abbiamo  intorno  alla  sua 
origine  ;  ma,  come  dicemmo  essa,  innanzi  a  quQsto  tempo,  era  in 
possesso  de*  vecchi  marchesi  d'  Austria,  indi  de'  medesimi  principi 
divenuti  duchi  d'Austria  e  di  Stiria  ci,  ed  affidata  per  loro  conto 
da  Federico  di  Caporiaco  nel  1222  alla  presidenza  di  Àrtuico  di  Ca- 
stello, potente  famiglia  friulana,  che  la  tenne  di  propria  ragione 
quasi  un*  illustre  Principato  (né  si  sa  per  quai  titoli),  e  nell*  anno 
1267  la  diede  ai  duchi  d'Austria  d).  Avvertiamo  che  glii  statuti  di  Por- 
denone a  pag.  106  riportano  sotto  gli  anni  1222  al  1251  essere  stala 
comprata  questa  terra  dal  duca  Leopoldo  VI  d'Austria,  a  cui  la  ven- 
dette Odorico  di  Castello,  che  tenevala  in  feudo  dalla  Chiesa  d'Aquile- 
ja  e).É  da  crederti  che  poco  innanzi  al  1273  qtìesti  duchi  avessero  ce- 
duto Pordenone  a  Vorlico  duca  di  Carintia,  che  poi  davalo  con  tutto 
lo  Stato  suo  alla  corona  di  Boemia  f).  Ecco  quanto  ne  dice  di  questo 
luogo  uno  scrittore  nostro,  vivente  nel  secolo  XVI.  —  Pordenone,  ca- 
stello e  terra  grossa  al  di  là  del  Tagliamento,  è  luogo  grande  e  in 
bella  posizione,  fecondo  di  molte  fonti  d'  acqua.  Appresso  le  sue  mura 
scorre  il  fiume  Noncello  navigabile  con  barche  grosse  che  da  esso 
passano  nella  Meduna  e  nella  Livenza,  indi  in  mare.  Avea  esso  il 
castello,  0  piccola  rocca,  ove  risiedeva  il  veneto  provveditore,  una 
bella  piazza,  buone  case*  ed  onorate  e  civili  famiglie,  nonché  dottori 
e  notai.  Havvi  fuor  delle  mura  il  borgo  ben  accasato,  e  nel  recinto 
un  convento  di  frati  dell'ordine  di  s.  Francesco  (eretto  nel  1424; 
Liruti,  Vite  de'  I^tt.  del  Friuli  voi.  I  pag.  275).  Pori|pone,  situato 
nella  nostra  provìncia,  possiede  lingua  e  costumi  friulani;  cou  lutto 
ciò,  cosi  ^nelle  fazioni,  come  in  ogni  cosa  faceva  separatamente,  e 
non  consideravasi  nella  Patria,  né  mandava  o  teneva  voce  in  Parla- 
mento. Il  governo  veneto  vi  spediva  ogni  16  mesi  un  nobil  uomo 
con  titolo  di  grovveditore  e  capitano  fino  dal  153H;  il  quale  giudicava 
nella  via  civile  e  criminale  in  prima  istanza  tutte  le  ville  soggette  a 
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1222  —  Nella  Festa  del  S/  Natale  fu  un  orribile  terre- 
muoio  in  tutta  V  Italia,  per  cui  la  Lombardia  ne  soffrì  molto 

nelle  persone  e  nelle  case  a)  ;  ma  in  Friuli,  più  che  in  ogni  J.V^JS'JiS^ó  tm 
altra  Provincia,  infieri  notabilmente  b).  pt.'SI^'ìVmo?* 

1223  —  Nel  giorno  24  gennajo  G  .  .  .  .  vescovo  Emo« 
nense  con3acra  una  Basilica  ad  istanza  di  Meregarda  abadessa 
d'Aquileja  e).     '  2iSS'c'35gr 

1223  —  Ezzelino  da  Romano,  Rambaldo  di  Golialto  e  Ri- 
cardo da  Camino,  fieri  fomentatori  de'  Trivigiani  contro  il 
Patriarcato  Aquilejese,  mossi  da  niun  altro  timore  che  da 
quello  del  solo  nome  di  Cesare,  fecero  le  loro  scuse  con 
Federico  di  Cavoriaco;  e  nel  febbrajo  di  quest'anno  diedero 
piena  soddisfazione  a*  sudditi  d'Austria  (in  Friuli),  e  ad  ogni 
altro  danneggiata  d). 

1223  —  Enrico  proposito  della  Città  del  Friuli  fece  liberi, 
per  la  durata  del  viver  suo,  gli  Ermanni  della  villa  di  Pre- 


ci) Nfc»ietii.  Filr. 

Perioldo  r.  B  atti, 
p.  W. 


Pordenone.  In  questa  terra,  o  città,  la  Comunità  radunavast  ogni  anno 
nel  giorno  di  s.  Giorgio  e  creava  15  consiglieri   cioè  10  cittadini  e 
5  popolari.  Dai  primi  10  il  provveditore  eleggeva  un  podestà,  ed  il 
Consiglio  5  giudici,  2  cittadini  ed  i  popolare;  e  questi  quattro  per 
UQ  anno  sedevano  due  volte  alla  settimana  e  nellV  circostanze  oc* 
correvoli,  rendendo  ragione  nel  civile  e  criminale;  ma  le  loro  sen- 
tenze potevano  essere  appellate  al  provveditore,  iodi  a  Venezia,   op- 
pure direttamente  a  Venezia  ;  le  civili  presso  gli  auditori  novi  o  no- 
vissimi, le  criminali  agli  avogadori   di  Gomun.  I  dazj  di  Pordenone  ei  Fonia,  dm. dei 
appartenevano  alla  città  medesima  che  ne  riceveva  annualmente  700  caeltì'v^u'pin 
ducati  e).  Pordenone  Gno  dal.  1286  avea  scuole  pubbliche   e  tenne  t)^ntì.  vue  da* 
coslantemenle  in  pregio  le  lettere  f).   Questa  città,  per  dono  della  ^i^^^  "•  ^-  ' 
veneta  Hepubblica  direnne  di  ragione  del  generale  Àlviaiio  nel  1508  g);  gJ^^^J^'/iJ;  ^^ 
che  poscia  vi  pose  il  suo  primo  capitano  nella  persona  del  cronisla  di  dorixia  p.  20. 
Nicolò  Monticoli,  il  quale  con  lo  stipendio  di  200   ducati  vi  stette 
dal  1  aprile  1518,  al  luglio  del   1519  b),  dappoiché  nel  1514  nella  niio^pId^MiìS!! 
guen*a  ira  i  Veneziani  e  V  im|H:ratore  Massimiliano  ebbe  dall'  Alviano  n  vorek^gsio 
medesimo  il  sacco,  e  furono  passati  a  ili  di  spada  i  suoi  abitanti  i).  sl^ooritta  p?w 
Pordenone  si  dislinse  mai    sempre   per  uomini   considerevoli   nelle 
arli,  nelle  scienze,  e  nella  -vita  civile  e  militare;  e  basti  per  questi 
il  noininare  Giovanni  Antonio  Licinio,  detto   il   Pordenone,   Ottavio  «)  AMaini.  lomiai 
Fenicio  e  Jacopo  Gregoris  k).  *".  d3  Fr.'  ?.  i  p. 
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mariaco  da  ogni  servigio  personale  e  da  tulle  le  albergane, 
delle  quali    per  anlicliissimo   obbligo  erano   lenuU   a  quella 

a)  Niooletti.  Pitr.  .  \  "  ^ 

pf«'ien£*  "*•  preposilura  a). 

i223  —  Perloldo  patriarca  d' Aquilcja  dona  dieci  po- 
deri —  (1)  —  delie  terre  del  villaggio  di  Ronchi,  al  di  là 
dell'Isonzo,  per  il   mantenimento  di   sei  nuove  prebende  da 

b)Nicoietti&iop.  i^j  aggiunte  al  suo  Capitolo  d'Aquileja  b)  i  di  cui  prebendarii 

doveano  giornalmente,  alle  ore  stabilite,  recitare  in  coro  Tof- 
fizio  della  Vergine  con  messa  e  preci  prescritte,  e  dipendere 

^^?ìv^1BB^Ò  dalla  superiorità  del  decano  di  .quel  Capitolo  e). 

i223  —  Zapoleno  e  Corrado  abitatori  di  Sacile  cercano 
d'opprimere  Scoto  loro  consorte,  ed  avendo  e  quelli  e  questo 


Assalto  d'  una  fortezza,  o  fastello»  nel  XIII  secolo 
come  facevasl.  —  I  guastatori  e  falegnanii|  precedevano  le  schiere 
gettando  travi  ed  ergendo  argani,  non  ostante  il  saettare  indefesso 
dei  nemici.  Alle  porle  si  situavano  gli  arieti,  uno  per  cadauna  che 
si  voleva  sfondare.  Ogni  ariete  era  appeso  a  delle  corde  e  sospinto 
da  dodici  nerboruti  valligiani,  e  veniva  adoperato  a  smuovere  dai 
loro  cardini  le  imposte.  All'  intorno  delle  mura  le  schiere  dei  più 
risoluti  con  travi  e  leve  tentavano  scassinare  i  macigni,  e  formare 
una  specie  di  scala  a  One  di  giungere  alla  sommità,  combattendo 
continuamente  e  collo  scudo  riparando  il  capo  dalla  spessa  grandine 
dei  dardi  e  delle  pietre.  I  colpi  degli  arieti  e  delle  baliste  in  varie 
direzioni  delle  mura  aprivano  delle  brecce  in  questo  e  nell'  altro 
sito.  Nell'interno  della  fortezza  odel  castello  moHiplicavansi  i  mezzi 
di  difesa  coli'  invigilare  a  ouei  luoghi  che  sembravano  i  lAeno  (forti. 
Alle  porte  che  si  tentava  di  smuovere  venivano  opposti  macigni  e 
tavole,  e  ammonticbiavaosi  enormi  pesi.  Tutte  le  genti  della  fortezza 
o  del  castello  erano  costrette,  chi  colle  preghiere,  chi  con  le  mi- 
nacce a  portar  sassi  e  dardi  a  quelli  che  spalleggiavano  le  mura. 
Que'  tali  che  venivano  reclutati  dai  dintorni  e  rinserrati  nel  castello, 

d)PentriTibum  ^  ^^^  erano  ritrosi  al  combattere,  venivano  con  percosse  obbligati 
oido(h!do  Y.  lu  p.  a  farlo  d). 

(1)  Liruti  ci  riporta  :  aver  il  patriarca  col  consenso  e  consiglio  del 
Capitolo  suddetto  e  de'  vassalli  e  ministeriali  suoi,  dato  undici  masi, 
decaduti  al  fisco,  jiella  villa  di  Ronchis  presso  il  fiume  Isonzo  con 
le  sue  aggiacenze;  trecento  danari  dell' ofOzio  di  Tolmino,  e  se  qual- 

ft.^t^jv  ?!*«« *o  ^^^  vassallo  volesse  donare  a  questi   prebendati,  o  lasciare  sino  a 

vi.'  un  maso  feudale,  possa  farlo  e/. 


283 
forti  parliti,  erano  prossimi  a  ^iiguinosa  lolla.  Informatone  il 
patriarca,  porlossi  in  Sacile  in  ìinione  ai  consiglieri  dei  Pai^ 
lamento  con  molli  snidali,  e  gli  fu  fallo  d'accordare  ogni 
discordia.  Quindi,  per  la  sua  presenza  acquielalasi  la  plebe, 
1  principali  giurarono  obbedienza,  sottoponendo  le  persone 
al  giudizio  del  Comune  di  Sacile  ed  i  loro  beni  proprii  e 
feudali  al  fisco,  se  mancanti  al  loro  giuramento.  Mallevadori 
per  ambe  le  parti  furono  Albertino  di  Hontereale,  Enrico  di 
Poicenico,  Votrico  di  Toppalico,  Rodolfo  di  Maniaco,  Enrico 
Longo,  Giovanni  de  Porlis,  Varnero  della  Meduna  e  Rodolfo  ■}  Nieoieiu.  nir. 

°  ,  PerloMo  f  B  ani. 

d'Areis  a}.  Ciò  successe  il  di  8  agosto  di  quest' anno  b).      |}cLii|?pì^' « 
1223  —  Addì  Zi  agosto  il  patriarca    Pertoldo  e  T  abate  cwSlSP"*"'*^ 
di  Sesto  fanno  accordo  fra  loro   sulle  differenze  delFAvvo- 
cazia  in  Azzanello  ove  fu  pure  Abbazia  e).  ^JJ^S&S!^ 

i223  —  Nel  giorno  22  settembre  il  conte  di  Gorizia  cede 
al  patriarca  Pertoldo  V  Avvocazia  della  chiesa  di  Cividale»  e 
questo  ne  investe  poi  la  chiesa  sMsa  d)  —  (J).  ^miRìSSIT*^ 


(i)  Secondo  il  de  Rubeis:  nel  giorno  22  settembre  1223  Mainardo 
il  vecchio  e  Mainardo  il  giovane  conti  di  Gorizia,  per  19  marche  di 
moneta  aquilejese,  ricevute  dal  Capitolo  della  chiesa  della  Città  del 
Friuli,  rinunzìarono  e  diedero  a  mani  di  Pertoldo  patriarca  d'Aquileja 
r  Avvocazia  di  tutti  i  mansi  che  quella  chiesa  avea  in  Fagagna^  con 
ogni  diritto  a  tale  Avvocazia  appartenente.  Il  patriarca  poi,  a  richiesta 
dello  stesso  Capìtolo,  diede  la  medesima  con  tutti  i  dirilti  alla  chiesa 
della  città,  ponendo  Tatto  della  cessione  suH'alttre  di  s.  Donato 
della  suddetta  chiesa  e)  rendendo,  siccome  allora  accostumavasi,  in  SoifSw^''*^^' 
tal  modo  perpetuo  l'alto  medesimo:  per  cui  venne  lodato  da  Corrado 
vescovo  di  Trieste,  Epone  preposito  di  Cargna,  Ottone  decano  della 
città,  Corlone  ed  Ugone  di  Castelnuovo  fratelli,  e  da  Corrado  Boia- 
no  f).  Anche  il  Liruti  su  questo  fatto  si  esprìme  cosi:  Come  fu  detto,  UrttSSjTc'B  mL 
il  vecchio  Mainardo  conte  di  Gorizia  nel  1215  cedeva  per  30  marche  ^v«'>o. 
al  Capitolo  di  Cividale  T  Avvocazia  sui  beni  e  terre  del  medesimo  in 
Fagagna,  coli*  obbligo  di  far  approvare  la  cessione  dal  fratello  En- 
gelberto  e  da  Mainardo  111  figlio  di  questo.  Ma  tale  approvazióne 
convien  dire  non  abbia  avuto  luogo;  mentre  il  Capitolo,  onde  togliere 
le  molestie  che  dal  conte  Mainardo  il  giovane  polean  essergli  fatte, 
esborsogli  nuovamente,  per  mano  del  patriarca,  19  marche,  per  le 
quali  il  conte  nel  di  22  dicembre  (qui  sbaglia  T edizione  dell'opera 
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i225  —  Àiueirico  di  Run^bercb,  castello  della  bassa  Gia- 
pidia  liraiuieggia  inTamemenle  gli  abitalori  di  que'  couloroi 
con  dissolutezze  e  rapine,  coslringeudoli  a  dichiararsi  saoi 
▼assalii.  Ma  stretto  d'assedio  dal  patriarca  d'Aquileja  con 
le  taglie  ordinarie  e  con  le  genti  del  conte  di  Gorizia,  pro- 
mette costante  obbedienza  e  risarcimento  de'  danni,  e  chiede 
il  perdono  e  la  grazia.  Ciò  gli  Tenne  accordato  ma  solo  per 
le  calde  istanze  di  Enrico  vescofo  di  Pela,  di  Federico  ve« 
scovo  di  Concordia,  di  Sereno  abate  di  Sesto,  dei  conti  Gabriele 
e  Federico  di  Prata,  Artuico  di  Strasoldo,  Enrico  di  Villalta  di 
Gemona  e  Dietrico  di  Fontanabona.  Furono  maileTadori  della 
parola  d' Amelrico,  impegnatisi  con  solenne  promessa  e  grossa 

perioido  L  È  iiit.  somma,  il  conte  Ugo  di  Duino  e  Brisa  di  Ragogna  a). 

1223  —  Nel  di  B  novembre  Corrado  vescovo  di  Trieste 
induce  quel  Comune  ed  Ugo  di  Duino  a  rimettere  la  loro 
contesa  per  confini  al  giudizio  di  arbitri,  che  pronunziarono 

-tod:pSSSir^  anche  la  relativa  sentenaa  b). 

1223  —  Leonardo  da  Udine  era  abate  di  Sesto  —  (1). 
—  Questi  nel  1219  occupava  la  dignità  di  prevosto  di  San 

e)  Cappelletti.  U   «v   ■   •  % 

g.ini,Tjxi«g.  Volrico  e). 

1224  —  Il  patriarca  Pertoldo  dona  alla  nobile  signora 
Irmelioa  o  Irmilihda  in  usufrutto,  sua  vita  durante,  5  maosi 
in  Ronzina,  e  la  proprietà  dì  essi  al  monastero  di  S.  Maria 
d'Aquileja,  con  obbligo  però  a  quelle  monache  di  accogliere 
e  mantenere  Irmilinda  con  tutto  decoro,  se  mai  in  quel  cenobio 
avesse  amato  ritirarsi,  e  di  darle  alla  sua  morte  onorata  sepol- 


1». 


del  Lìruti  ponendo   il  mese   di  dicembre  anziché  settembre  coiDe 

d)Liniii.Not  del  ^^^^  ^^^^^  posto)  di  qucst' anno  ne  fa  la  cessione  di  sue  pretese  a 
rt.T.  ivVsM-     que'  canonici  d}.  ' 

(1)  Due  abati  di  Sesto  riscontriamo  in  qaest*  anno  :  Sereno  e  Leo- 
nardo. Ci  torna  dispiacevole  poi  il  non  poter  indicare,  atleso  la  man- 
canza de'  documenti,  quale  dei  due  sia  air  altro  succeduto. 
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torà  e  di  celebrarle  ranniversarìo  a).  I  mansi  predetti  farono  ante-  à^fateViui 
riormenle  riDUDziati  al  patriarca  dai  conti  di  Gorizia  b)  —  (i).  t)c^.Fj«gpMie 

1224  —  I  conti  di  Porcia  e  Brugnera,  Vecelle^o  e  Fede- 
rico,  si  manifestano  vassalli  della  Chiesa  d'Aquileja,  cioè 
della  santa  casa  d*  Aquileja.  E  in  quest^  anno  parimenle  alla 
presenza  deir  illustre  vescovo  Alberto  confermano  la  premi- 
nenza nobile  del  dominio  temporale  che  gli  antenati  loro 
avevano  avuto  nel  Vescovato  di  Ceneda  e).  pirtoMSrr!''B.7ai: 

1224  —  Nel  giorno  21  giugno  L  .  .  .  .  vescovo  emo- 
nense  e  canonico  d' Aquileja,  a  nome  del  Capitolo,  permuta 
alcune  terre  col  monastero  di  Rosazzo  d).  ^^Sd.^»?- 

,  Bic.  Ciconja 

1224  —  Pertoldo  patriarca  d' Aquileja  ricusa  d'investire 
Vecilio  di  Prata  q.m  Gabriele,  perchè  chiedeva  T  investitura 
con  il  gonfalone.  Esaminati  però  Urprelto  di  Prata  e  Marco  di 
Laur,  deposero  che  il  patriarca  d' Aquileja  investi  il  predetto 
Gabriele  in  tal  modo;  quindi  Pertoldo  accorda  rinvestitura 
con  gonfalone,  nel  settembre  di  quest'anno,  al  chiedente 
Vecilio  ed  a  Federico  di  Porcia  e).  xìmM«i'''^' 

1224  —  Nel  settembre  di  quest'anno  Alberto  vescovo  di 
Ceneda  investe  Vecellone  q.m  Gabriele  di  Prata  di  tutto 
quello  che  ebbe  suo  padre  dal  Vescovato  cenedese  f).  Il  ^j^f^i^i^' 
D.r  Ciconj  nella  sua  Raccolta,  appoggiato  alla  Coli.  Pirona, 
pone  quest'  investita  sotto  il  di  14  settembre  1224  e  la  dice 
investitura  con  vessillo. 

1224  — •  Il  veseovo  di  Pula,  per  decreto  del  Parlamento, 
si  porta  nelle  vicine  provincie  germaniche  onde  esortare  quei 
principi  a  non  spingere  i  Popoli,  già  travagliati  dalla  fame, 
a  danno  dell'  imperatore  ;  contro  cui  essendo  essi  fortemente 


(1)  Nel  documento  di  questa  donazione  fatto  nella  cappella  pa« 
Inarcale  (dice  il  Della  Bona)  vi'  sono  nominati  fra  i  testiroonii  Con  • 
ratio,  Volchero  ed  Amelrico  fratelli  di  Dorumberch,  Giovanni  e  Si- 
frido  di  Peuma,  Mainardo  di  Caprìva,  Mainardo  di  Flojaua,  Ugone  di 
Duino  g).  JJ.'ìrV*"*^' 


2^6 

sollevali,  portavano    dannosi    inciampi  air  impresa  di  Terra 

aiNiooieiii  Prtr  '^"^  —  (^)'  —  P®"*^  Q"^'  vcscovo  uon  Ottenne  dalla  sua 
^n%^o.'  "'''  missione  a|pun  risultato  a). 

1224  —  Nel  giorno  20  dicembre  nella  villa  di  Ghirano 
/Viranijf  sotto  il  portico  della  chiesa,  il  vescovo  di  Ceneda 
Alberto  investe  Guecellone  q.m  Gabriele  di  Prata  d'un  certo 
feudo  che  teneva  Gabriele.  In   quest'atto  è  ricordalo   il  vii- 

trattoSaiaiS^S  laggio  di  Hansuè  (MansuedoJ  b). 

i224  —  Sino  da  quest'epoca  il  castello  di  Castel  Venere 
neir  Istria  era   palazzo   de' patriarchi   d' Àquileja,  che   alcun 
r^.  tr.Hoi.  IV  tratto  di  tempo  lo  abitavano  e). 

i225  —  Nel  giorno  27  gennajo  un  ministeriale  o  procu- 
ratore del  doge  di  Veneua  mette  Trivigi  in  possesso  di  te- 
nute e  giurisdizioni  di  Feltro  e  Belluno  a  montibus  inferm, 

•L^^''t!MS!o!  eccettuato  Uderzo  co'  suoi  molini  d). 
p*  M* 

1225  —  Molti  della  Carintia  e  della  Carniola,  nel  febbrajo, 
senza  capo  e  senz'  ordine,  corrono  siccome  ladri  a'  danni  del 
Marchesato  dell' Istria,  derubandolo  e  recando  grave  spavento 
a  quegli  abitanti.  Ma  Leonardo  d'Arcano,  allora  marchese 
dell'Istria,  con  ima  mano  d'armigeri  ben  ordinati  arresta  ed 
uccide  i  carichi  di  preda,  pone  in  fuga  gli  altri,  e  vendicando 
le  ingiurie  ricevute,  libera  il  Marchesato  da  tale  flagello,  in- 
cutendo timore  in  quelli  che  imitar  volessero  si  infami  azioni. 
Fu  commendato  per  ciò  il  d' Arcano,  e  in  ricompensa  ottenne 
per  sé  e  discendenti  molti  utili  ed  ameni  foderi  insieme  alla 

rmei"'  ""*•  custodia  di  Cafstel  Venere  e). 


(1)  In  quest'  anno  1*  imperatore  Federico  II,  onde  mostrare,  o  far 
credere  al  PonleGce  eh'  egli  dava  adempimento  alle  sue  promesse, 
sollecitava  con  lettere  i  principi  della  Germania  alla  liberazione  di 
Terra  Santa,  annunziando  loro:  tener  quasi  pronte  ne*  suoi  porli 
100  galee,  ed  avere  in  costruzione  altrettante  navi  grosse  (deUe  us' 
sieri)  da  trasportare  cavalleria  ;  ed  esibiva  denaro  e  libero  passaggio 

r)  Muratori.  Ann.    ^a'   «uni  Rlnti   H 
d'iu  anno  ISBH.      P®    SUOI  Oiau   \). 
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1225  —  II  patriarca  Perloldo  aggiunge  a  sé  il  titolo  di 
preposito  delia  chiesa  della  Città  del  Friuli,  che  per  gloriosi 
e  religiosi  rispetti  era  già  stato  portato  da  molti  suoi  pre' 
aecessori  a).  penokio  r.  b  mu 


lioblltA  friulana  §M»tto  I   patrlarcU   d'AqolleJa: 

gradazione  della  medesima,  e  cenni  su  di  essa.  —  Alcuni  de'  nobili 
furono  decorati  col  titolo  di  conti  e  liberi  ;  alcuni  con  quello  di 
liberi;  altri  detti  ministeriali;  e  tìnatmeRte  altri  ancora  detti 
abitatori.  Tra  i  primi  per  merito  di  singolare  chiarezza,  consi- 
derata in  Friuli  e  fuori  fu  soltanto  Porcia,  Brugnera  e  Prata  che 
fino  agli  ultimi  tempi  del  patriarcale  dominio  conservò  intatta  nei 
Parlamenti  la  testimonianza  della  sua  prima  libertà.  Dopo  questa,  dì 
pari  passo  progredì  Polcenico  e  Panna;  ma  perchè  ambedue,  sic- 
come quelle  di  Castello^  Strasoldo,  Villalla,  Castillerio  e  Cavoriacco 
(del  eeto  de'  liberi)  fecero  parentela  con  niinl»terlall,  ne 
avvenne  per  via  di  donne  la  successione  ne'  feudi  obbligati  a  mi- 
nisterio,  e  quindi  col  correr  degli  anni  passarono  tra'  ministeriali; 
nulla  perdendo  però  del  loro  antico  splendore:  mentre  i  ministeri, chec- 
ché ne  abbiano  detto  infondatamente  alcuni,  non  ignobilità  ma  ono- 
rala ^stimazione  portavano,  avendo  per  iscopo  la  conservazione  del 
principe  e  del  Principato,  essendo  nella  guerra  e  liberi  e  ministe- 
riali tenuti  ad  armarsi.  Fra  i  ministeriali  per  particolare  grandezza 
venivano  reputati  i  nobili  di  Cucagna,  Pertìstagno  e  Valvasone,  che 
in  sede  vacante  aveano  la  piena  superiorità  e  V  obbligo  di  custodire 
le  camere  e  i  tesori  della  Chiesa.  Que'  di  Spiltmbergo,  che  con  ampia 
autorità  comandavano  agli  incaricati  della  conservazione  delle  can- 
liue,  ove  chiudevanst  i  vini  per  uso  della  corte.  I  signori  di  Muruzio 
e  d'Arcano  ^che  conservavano  al  patriarca  successore  i  cavalli,  e 
nella  guerra' sostenevano  il  grado  d'altieri  del  Patriarcato.  Quelli  di 
Prampergo,  alla  di  cui  sorveglianza  erano  afQdati  i  vasi  d'oro  e  d'ar- 
gento ed  altro  della  mensa  patriarcale,  acciocché  esattamente  custo- 
diti non  gravitassero  per  nuova  compra  i  ministeriali  ignobili  tenuti 
3  prestare  questi  arredi  se  mancanti,  od  a  sostituirli  se  trovati  inu- 
mili 0  deperiti.  Seguivano  dipoi  gli  abitatori  nobili,  alcuni  dei 
<iuali  dipendevano  pienamente  dalle  comunità,  col  privilegio  soltanto 
(o  per  consuetudine  o  per  legge):  di  sedere  coslantemen telane'  più 
onorati  luoghi  de'  gradi  pubblici,  e  dare  nel  Parlamento  il  loro  voto 
separato.  Altri,  senza  tale  dipendenza,  sosteuevansi  da  sé  medesimi 
nel  voto,  negli  onori  e  nelle  abitanze;  da  cui  questi  abitatori  ne 
presero  il  nome.  Imperciocché,  concedendo  i  principi,  con  lutto  il 
corredo  delle  preminenze  necessarie  alla  nobiltà,  i  feudi  in  varii  siti, 
essi  fabbricarono  case  incastellate  od  ebbero  in  feudo  le  abitanze 
delle  già  fabbricate.  Di  seguito  a  questi  venivano  i  nobili  delle 
^nianltà,  alcuni  de*  quali  siccome  comparendo  a  nome  delle  città 


a)rfiierra.  0.  F.t. 


p.aii. 
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42^5  -^  Meregarda  abadessa  del  monastero  di  S.  Maria  di 
Aquileja,  per  commissione  del  suo  Capitolo,  fu  incaricala  di  com- 
porre le  differenze  con  quelli  di  Giuslinopoli  per  le  ragioni  che 
essi  intendevano  a?ere  sulla  terra  d'Isola  ueiristria.  Ed  io  fatti» 
dopo  che  r  abadessa  ebbe  rinunziato  ad  alcuni  privilegi  del 
suo  sesso,  venne  stabilito  che  la  discordia  fosse  trattala  e 
decisa  da  arbitri,  promettendo  le  parli  di  ritenere  inalterabile 
il  loro  operato  a). 


e  terre  erano  ascriiii  nell'  ultinio  luogo,  non  pertanto  considerati  per 
lor  medesimi  o  per  antichità  di  stirpe,  o  per  seguito  di  azioni  com- 
mendevoli,  o  per  altre  prerogative,  erano  tenuti  eguah  a  tutto  il  resto 
della  nobiltà.  Le  Comunità  poi  in  questi  tempi,  atteso  le  prece- 
denti calamità,  scarseggiando  di  proprii  valorosi  cittadini,  e  del  ou* 
mero  voluto  dalla  legge  al  disimpegno  de*  pubblici  utllcii,  non  tar- 
davano ad  acceltarne  di  forestieri  tosto  che  onesta  condizione  li  di- 
stinguesse, e  questi  mettevano  casa  ed  erano  ascritti  a*  vicini  (che 
vale  cittadini),  e  sedevano  tra*  nobili:  non  perciò  cosi  tosto  ricono- 
sciuti per  tali,  dovendo  in  prima  rendersi  degni  con  un  lungo  pe- 
riodo di  tempo,  con  la  celebrità  de*  maggiori,  e  con  antichità  di 
ricchezze.  A  questo  modo  gli  ufiicii  divennero  misti,  e  quantunque 
i  nobili  vecchi  avessero  il  primato,  e  quasi  sempre  precedessero  an- 
notati pe'  primi  nelle  memorie  civili;  nullameno,  dotati  dì  gran- 
dezza aanim^o  per  la  difesa  dello  Stato  e  per  conservazione  dell*  or- 
dine pubblico,  non  sdegnavano  sedere  tra  gì*  inferiori,  conservando 
pienamente  nel  resto  la  loro  superiorità.  Mentre  era  riservalo  alla 
sola  nobiltà  il  primo  seggio  ne'  giudizii  ;  la  censura  delle  altrui 
sentenze  ;  il  decidere  le  differenze  de*  feudi  in  presenza  ed  in  as- 
senza del  principe;  il  disporre  con  piena  podestà,* meno  la  pena  di 
morte,  de*  servi  perpetui;  il  militare  con  proprio  dinaro  ed  insegna; 
e  nelle  scritture  usare  il  termine  di  domini  e  poi  nobiles  viW,  al 
quale  nel  Gne  della  signoria  si  uni  nobtles  et  polenles  viri;  Tessere 
a  parte  degli  importanti  segreti  dello  Slato  si  nella  tranquillità  che 
nella  gueu*a;  il  consigliare  e  formare  il  Consiglio  del  principe,  e 
disimpegnare  le  anibascierie.  Dal  corpo  della  medesima  per  la  mag- 
gior parte  venivano  eletti  i  rettori  delle  terre,  castelli  e  città  del 
Marchesato  d' Istria,  che  poi  confermavausi  dal  capo.  I  patriarchi 
stessi,  per  ordinamento  antichissimo,  non  conferivano  la  dignità  di 
maresciallo  generale  se  non  a  nobili  nostri;  benché  alle  volte  per 
b)  Niooieiu.  coM.  '  eccellenza  del  grado  i  principi  esteri,  mutato  1*  ordine,  lo  diedero 
'      *  a*  loro  b). 

l^iritCl  ed  onori   fendali.   ^-  I  patriarchi  antichi  adope- 
rarono  molla   moderazione  nel  governo,  in  ispecialilà  sulle  vecchie 


e  leg.  ani.  dei  Por. 
r.  A  ant.  p.  t$  ter 
go  a  ÌZ. 


}  y  '  '-'  ^ 


• 


-^         ^ 


I)  NtrolettI    l*alr. 
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1225  —  Il  Consiglio  del  Parlamento  del  Friuli  manda  in 
Puglia,  in  qualità  di  suo  ambasciatc^re,  Vigaodo  preposito  di 
S.  Odorico,  onde  offrire  air  imperatore  lutle  le  forze  del  Pa- 
triarcato ed  a  lagnarsi  dell'  insolenze  de'  confinanti  Germani. 
Questo  prelato,  prima  d' intraprendere  il  viaggio,  fece  il  suo 
testamento  alia  presenza  di  Stefano  decano  della  Chiesa  d'Aqui- 
leja  di  molti  canonici  e  di  Rodolfo  Cipriano,  Duringo  di  Melso, 
Mattia  ed  Enrico  di  Rivarotta,  disponendo  fruttuosi  legati  ant 
che  per  Y  anima  sua,  colf  obbligo  tanto  al  Capitolo  d'  Aqui- 
leja  quanto  a  quello  della  Città  del  Friuli  di  anniversario 
perpetuo,  ricorrendo  il  di  della  tumulazione.  Adempì  con 
soddisfazione  *  di  Cesare  alla  sua  ambasciata,  e   nel   ritorno 

«      •  fx  %  *  *  «1  i-viiviDiti      roti. 

roorj  in  Roma  a).  periokio  r.  b  aut. 

1225  —  Le  cronache  bolognesi  riportano  a  quest'anno 
il  divieto  dello  Studio  generale  di  Bologna  fatto  dall'  impe- 
ratore Federigo  II,  acciocché  gli  studenti  frequentassero  quello 
di  Napoli  da  lui  istituito  nell'anno  precedente,  chiamando 
cola  insigni  professori  di  arti  e  di  scienze.  È  più  probabile 
però  che  ciò  avvenisse  nell'anno  susseguente.  Forse  in  questi 


osanze;  perciò  accontentaron»!  che  la  nobiltà  friulana  si  guidasse 
alla  loro  foggia  :  perchè  quivi  fu  lecito  ai  nobili  avere  feudalarìi  e  vas- 
salli, i  quali  con  le  medesime  cerimonie  che  comunemente  usavano 
col  principe,  s' inchinavano  a*  piedi*  loro.  Nel  Patriarcato  non  porta- 
vano il  titolo  di  nobile  se  non  coloro  i  quali  avendo  giurisdizione 
feudale  attiva  e  passiva  potevano  infeudare  ad  altri,  ed  essi  mede- 
simi essere  dagli  altri  investiti  de*  feudi.  Perciò  trovasi  nelle  me- 
morie pubbliche,  che  in  molli  luoghi  furono  dai  giudici  feudali  levati 
i  feudi  a  persone  che  non  aveano  la  mano,  ossia  la  podestà  del  feudo. 
Non  era  voluto  dal  principe,  che  ogni  persona  fosse  capace  del  suo 
patrimonio,  né  delle  sue  regalie;  le  quali  secondo  il  merito  de*  mag- 
giori e  le  azioni  dei  presenti  giudiziosamente  dovessero  essere  di- 
Ktribuite.  1  soli  feudatarii  nobili,  come  dicemmo,  assistevano  alla  de- 
clsione  dei  feudi,  e  con  alta  preminenza,  senza  voce  del  principe, 
espedivano  le  più  importanti  contese  dei  feudatarii  e  del  principe 
medesimo.  E  quando  ne*  tempi  che  successero,  vilmente,  per  avarixia 
da'  dominatori,  divenne  vendibile  la  nobiltà,  a  questi  nobilitati,  per 
solo  privilegio,  conccdevasi  la  facoltà  di  aver  feudi,  e  di  assistere  h}NicoiRih  Patr 
a  quel  giudim  b).  £'^àu^r^'?T«i: 

19 
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tempi  ebbe  pure  principio  V  Università  di  Padova  pel  divieto 
d*^!?  a^iw""'  dello  Studio  generale  di  Bologna  suaccennato  a). 

1225  —  Armano  della  Frattina  era  in  quest'anno  abate 


|b.?njfapK  di  Sesto  b). 


i225  —  Solenni  esequie  furono  celebrate  in  Frinii  {>er 
la  morte,  accaduta  in  Roma,tdi  Vigandb  proposito  dì  SanC 
Odorico,  tanto  dal  Capitolo  d' Aquileja,  quanto  da  quello  della 
Città  del  Friulir  in  conformità  alla  disposizione  del  suo  te- 
stamento; e  vennero  onorate  dalla  presenza  del  pati^rca 
viJSS^LB^  Pertoldo,  il  quale  mollo  si  dolse  per  la  perdita  di  queiruomo  e). 

i225  —  Sofia  era   abadessa   del  monastero   di  S.  Maria 
in  Valle  della  Città  del  Friuli,  come   lo  fu  pure  negli  anni 
Ìli?r&'»re  4205  e  1215  d). 

445,  "^  ' 

i225  -—  Nel  novembre,  giunta  a  Brindisi  Jolanta   di  Lu- 
signano,  figlia  .ed  erede  di  Giovanni  re  spogliato  di  Gerusa- 
lemme, vennero  celebrate  solennemente  tn  quella  città  le  sue 
nozze  coir  imperatore  Federico  II,  a.  cui  fu  terza  donna,  ac« 
dMm^mjt»  crescitrice  di  pretensioni  nella  casa  di  Svevia  e). 

—  Bilbo.  St.  d*  II.  >  * 

T.an.  p.165.  |225  —  Waldare  era  abadessa  del  monastero  di  S.  Maria 

il?I»;^'*^'  d'Aquileja  f). 

i225  —  Il  monastero  de*  frati  di  S.  Francesco  in  Gorizia, 
K)  Sunto  si.  delle  *®^^"^o  *'  padre  Angelico  da  Vicenza,  nella  Vita  di  Sant'An- 
rhSShSm^'s:  tonio  di  Padova  da  lui  pubblicata,  sarebbe  stato   fondato  in 

—  Santo  cron.  del  ,  i    i    m  i      •  x 

SSdliS^eirV^r:  quesl  anno  dal  Taumaturgo  medesimo  g). 

dd'ifisV?^      1226  —  Venne  in  sospetto  a  Pertoldo  patriarca  d*Aqui- 

—  Bac.  CioonJ  ap-       ,  ^  ■  •  * 

po^iiKandrer.    (gj^  ^^|jg  Vecelloue  di  Camino,  essendo   allora,  in  grazia  dei 

Trivigiani,  macchinasse  di  danneggiare  il  Friuli  ;  perciò,  por- 
tatosi a  Sacile,  diede  regolamento  maggiore  a'  soldati  di  con- 

h)  Nioolettl.  Pitr.    fìna    l1^ 
Pertoldo r.Biatog.    Une    U). 

1226  —  Pertoldo  patriarca  dà  a  Corrado  decano  della 
chiesa  di  Civìdale  un  maso,  o  manso,  in  luogo  nominato  Gas- 
sino, con  la  condizione  che,  morto  esso  decano,  passi  alla 
iip?1!S:^''^'  chiesa  ed  ai  canonici  di  quel  Capitolo  i). 

1226  —  Addi  4  ottobre  muore  nella  sua  patria  S.  Frao- 


>  1 


b)  Cod.  Frangipane 
—  Ind.  Plniiia.  — 
Eioc*  Cioon|. 
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Cesco  d*  Assisi,  dopo   aver   veduto   dilatarsi  T  Ordine  da  luì 

fondato  in  quasi  tutta  la  Cristianità  a).  d'iur.lmoi^"' 

1226  —  Ne!  giorno  i4  giugno,  in  Attens,  R di 

Ariis  rinunzia  quel  feudo  al  patriarca  Pertoldo,  che  ne  investe 
Diamot  figlia  di  Oraco  di  Altens  b). 

1226  —  La  Contea  di  Gorizia,  in  quest*  epoca,  possedeva 
Bolistagno  castello  sopra  Cadore,  aveva  il  domìnio  de'  vil- 
laggi di  Sedegtiano,  S.  Lorenzo  e  Grilon  nel  Friuli  -^  (1):  — 
neir  Istria  poi,  Belluna  castello  con  altre  giurisdizioni  sue 
proprie.  Tutti  questi  luoghi  da  Mainardo  il  vecchio  e  Mai- 
nardo  il  giovine  conti  di  Gorizia  furono  ceduti  in  questo  tempo 
a  Pertoldo  patriarca  d' Aquileja  per  400  marche  di  puro  ar- 
gento, che  egli  esborsò  a  que'  conti  :  eccettuati  però  Prisci- 
nico,  Carpanera  e  Blancara  in  Istria,  nonché  grande  spazio 
di  terreno  da  essi  conti  investito  a  Federico  di  Porcia.  La 
carta  di  contratto,  come  allora  accostumavasi,  venne  posta 
dai  predetti  conti  reverenlemente  sulP  altare  di  S.  Maria  di 
Aquileja  in  comprovazione  della  verità  e  mantenimento  di 
questa  vendita.  In  tale  circostanza  il  patriarca  fece  vassalli 
della  Chiesa  aquilejese  i  conti  di  Gorizia,  accordando  loro 
rutile  signoria  di  questi  beni,  con  la  condizione  che  sareb- 
bero decaduti  da  ogni  diritto  su  di  essi,  quando  in  alcun 
tempo  li  investissero  ad  altre  persone  o  li  alienassero  e).      ^r?ÓMofL!u«: 

pig.  ttcter«o. 


(1)  U  Liruti  ci  narra  questo  fatto  sotto  la  data  del  27  ottobre  1226, 
nel  seguente  modo:  «  il  conte  Mainardo  seniore  di  Gorizia  cesse  in 
«  proprietà  per  400  marche  d' argento  a  Pertoldo  tatti  i  suoi  diritti 
«  e  readite  che  aveva  nelle  ville  di  Sedeano,  s.  Lorenzo,  Grillons  e 
•  nel  porto   di   Latisana,  i  castelli  di  Linz  e  di  Rotenstain,  e  le  4 

«  marche  che  riscuoteva  dalla  muta  d*  Aquileja  ec per  sé  ed 

«  eredi  cosi  maschi  come  femmine  d).  »   Qui  il  Liruti  nulla  dice  di  A)  tjniii.  ^m^ 
Mainardo  il  giovine  conte  dì  Gorizia,   né  di  Castello  e   giuriadizio-    ^'  **  '^  ^' 
ni  nell'Istria,  quantunque  sappiamo  ch'egli  trasse  il  suo  cenno  da. 
Ognibene  notajo   imperiale  udinese,  che  ne  scrisse  la   carta.  Non 
pertanto  noi  abbiamo  seguito   il   Nìcoletti,  perchè  ci  reca   maggiori 
particolarità,  e  perchè  egli  pure  è  accreditato  storico  nostro. 
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i226  —  Pareva  dubbia  al  patriarca  d^Aquileja  la  fede 
di  Alderico  e  Varnero  conti  dì  Polcenico,  rendendosi  impos- 
sibile in  tempo  di  guerra  il  loro  servigio;  giacché  essi  erano, 
per  il  castello,  dipendenti  dal  vescovo  di  Belluno  e  per  la 
giurisdizione  di  molti  villaggi  nel  contado  di  Avìano,  dal  Pa- 
triarcato d'Aquileja.  Siccome  il  signore  di  Camino  teneva 
quasi  l'assoluto  dominio  temporale  di  Belluno,  cosi  ne  risul- 
é  lava  che,  se  i  Polcenico  dichiaravansi  per  il  patriarca,  offen* 

devano  il  Gaminese,  se  per  questo,  il  patriarca.  Quindi  Per- 
toldo,  col  consiglio  del  Parlamento,  dopo  l'investitura  e  la 
promessa  di  vassallaggio,  venne  con  essi  a  quest'accordo. 
Obbligaronsi  solennemente  i  conti  di  Polcenico,  per  loro  e  per 
gli  eredi,  di  ajutare  il  Patriarcato  contro  ogni  nemico,  ec- 
cettuato r  imperatore  ed  il  signore  di  Camino.  Anzi,  riguardo 
a  questo,  riservaronsi  a  prestargli  ogni  ajuto  per  difesa  de' 
suoi  castelli,  nel  caso  che  il  patriarca  facesse  apeVta  guerra 
oltre  la  Livenza  al  Caminese.  Se  poi  questi  movesse  contro 
il  Patriarcato,  i  Polcenico,  potendo,  doveano  ritenerlo  ed  esor^ 
tarlo  alla  pace  ;  ne  giovando,  erano  tenuti  sotto  inviolabile 
condizione  a  difender  colle  armi  la  Chiesa  aquilejese.  All'in- 
contro il  patriarca,  per  se  e  successori,  promise  di  difendere  i 
conti  da  ogni  assalitore  e  d'impedire  a  /chiunque  a  pie  dei 
monti,  tra'  fiumi  Meduna  e  Livenza,  il  fabbricare  castelli  so* 
prestanti  al  loro  ;  nonché  di  pienamente  ricompensarli  di  tutti 
i  danni  sofferti  dagli  ultimi  fatti  de' Trivigiani.  Alla  pubbli- 
cazione di  questi  patti,  che  avvenne  in  sul  principio  dell'anno 
susseguente,  si  soscrissero  Enrico  vescovo  di  Pola,  Volrico  di 
Cucagna,  Giovanni  il  vecchio  e  Giovanni  il  giovine  de^ortis, 
Bodolfo  d' Ariis,  Artuico  di  Cusano,  Brisa  di  Bagogna  e  Cof- 
pert.r.Baot.iMg.  rado  di  Hanzano  a)  —  (l). 

n  terso  e  ».  /  \   / 


(1)  II  D.r  Ciconj  nella  sua  Raccolta,  appoggiato  alle  Coli.  Guerra 
e  FraDgipane  pone. a  questo  fatto  il  mese  di  dicembre  ed  il  luogo 
di  Bacile. 
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i226  —  L'usura  in  questi  tempi  era  il  piò  favorito  me- 
stiere de*  Lombardi  ;  ma  sopra  tutto  si  applicavano  al  traf- 
fico  del  danaro  i  Fiorentini  ed  altri  Toscani.  Dal  che  pare 
avesse  principio  la  ricchezza  del  Popolo  fiorentino  a).  d^f*uM*isBr' 

i227  —  Morì  nel  giorno  i8  marzo  il  buon  pontefice 
Onorio  III,  mentre  era  intento  a  pacificare  i  Cristiani  ed  a 
promuovere  l'impresa  di  Gerusalemme.  Gli  successe  il  car- 
dinaie  Ugolino  de' conti  di  Segna  ed  Anagni»  vescovo  d'Ostia, 
personaggio  di  eminenti  virtù,  il  quale  assunse  il  nome  di 
Gregorio  IX  e  fu  consacrato  nel  di  21  dello  stesso  mese. 
Si  applicò  tosto  a  dar  termine  alla  pace  intavolata  dal  suo 
antecessore  fra  Federigo  II  e  le  città  collegate  di  Lombar- 
dia  ed  a  sollecitar  quel  monarca  al  disimpegno  del  suo  pro- 
messo passaggio  in  Terra  Santa  b).  ^JuS^iw!^ 

i227  —  I  patti  concbiusi  nel  4226  tra  il  patriarca  di 
Aquileja  ed  i  conti  di  Polcenico,  come  fu  detto,  vennero 
formalmente  compiti  in  quest'  anno  coli'  essere  ratificati  a 
mezzo  dell'ultimo  sigillo  da  Corrado  decano,  Ottone  prepo- 
sito  di  S.  Odorico,  e  Leonardo  Scolastico  a  nome  del  Capi- 
pitelo  metropolitano  e).  il^^im^: 

1227  —  Dappoiché  mancò  di  Tita  Angelo  patriarca  di 
Grado,  successe  in  quella  sede  il  veneto  Giacomo  Tiepolo  d).  Fr.^iVsff' 

i227  —  Bernardo  duca  di  Carintia  ricorre  alla  S.  Sede 
contro  il  patriarca  Pertoldo  per  ti  giuspatronato  della  Chiesa 
Laibacense  e).  fx  ???•?:  ^'•'' 


A  cagione  delle  inrbolenze  e  rivoluzioni  vicine,  crebbe  in  questo 
tempo  (1226)  la  pubblica  reputazione  del  nostro  principe  patriarca;. 
e  all'incontro  si  séemò  in  parte  la  grmndemmsk  de*  ffea«' 
datarli  che  molte  volte  inobbedienti  e  superbi  conturbavano  nel-      ^^  ^^^  ^^^ 
l'interno  il  patriarcale  dominio  ().  AruMoti'Muii 

Già  nel  1226  trovasi  che  in  Friuli,  quando  entendevasi  una  rice- 
vuta, un  contratto  od  altro  per  dinaro,  accostumavasi  d*  inserire  in 
questi  atli  la  formula  :  rinuiuEiare  ali*  ecfeesione  non  nu- 
merata pecaniie  g).  Ui^'^ir  "" 
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1227  —  Grande  mutazione  in  quest'anno  accadde  in  Ve- 
rona. Era  diviso  quel  Popolo  in  due  fazioni  :  una  guelfa,  ade- 
rente a  Ricciardo  conte  di  San  Bonifazio,  detta  del  marchese 
d*Esle;  T  altra  ghibellina  de' Montecchi»  aderente  a  Satin* 
guerra  di  Ferrara  e  ad  Ezzelino  da  Romano»  allora  abitanli 
in  Bassano.  Cosini,  riunita  quanta  gente  potè,  per  le  ?ie  disa- 
strose e  impraticate  di  Valcamonica,  passando  sui  ghiacci  e 
sulle  nevi,  giunse  improvviso  a  Verona,  ove  armata  mano 
imprigionò  il  podestà,  Guiffiredo  da  Pirovano  milanese,  e  cacciò 
il  conte  Ricciardo  coi  nobili  del  suo  partito,  i  quali  rifuggia- 
ronsi  chi  a  Mantova,  chi  a  Padova,  chi  a  Vicenza.  Ezzelino 
venne  creato  podestà  di  Verona  ;  e  questo  fu  il  yi^ro  princi- 
pio di  quella  grandezza  a  cui  gradatamente  egli  Andò  poscia 

dMinSt  fJIS:  crescendo  a). 

i227  —  Il  conte  Mainardo  di  Gorizia  per  il  prezzo  di  25 
marche  da  lui  ricevute  da  Ottone  decano  del  Capitolo  di 
Cividale,  rassegna  nelle  mani  del  patriarca  Pertoldo  il  diritto 

cro?'p.S?*'^^''  ài  ÀvTOcazia  sul  territorio  di  Pletz  (Cron.  Coron.)  b).  ' 

i227  —  Nel  giorno  27  settembre  Atto  abate  di  Moggio 
otlienedair  imperatore  Federigo  II  la  conferma   di   tutte  le 

e)  cappelletti.  Le  proprietà  e  giurisdizioni  del  suo  monastero,  concesse  75  anni 

H^MfttbSi'F;^^^*^''^^  da  Federigo  Barbarossa  e). 

^'^'  1227  —  Nel  giorno   7  novembre,   in   Venezia,.  Pertoldo 

patriarca  d'Aquileja  conferma  a  Federico  vescovo,  nonché,  ai 
canonici  di  Concordia,  il  privilegio,  dato  (da  Portogruaro  10  di* 
cembro  il91)  da  Golofredo  patriarca  d*Aquileja   a  Romolo 

iV^u"""^"'  **  vescovo  e  ai  canonici  di  Concordia  d), 

1227  —  Il  patriarca  Pertoldo  si  porta  in  Villacco,  ove  in- 
tervenne pur  anche  Bernardo  duca  di  Carintia,  il  quale  a 
danno  del  Patriarcato  occupava  la  collazione  della  Chiesa  di 
Lubiana  (castello  principale  della  Carniota)  ritenendola  di  gius- 
patronato  della  Ducea  ;  la  quale  occupazione  essendo  già  stata 
portala  innanzi  al  ponteGce,  queslt  ad  udire  e  decidere  tale 
vertenza  delegò  due  abati,  uno  di   S.  Paolo»  T  altro    di  Vii- 
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Loria.  Trasreritisi  perciò  nella  chiesa  di  S.  Ruberto  di  Vil- 
lacco,  ascollaroDO  per  moUi  giorni  le  parti;  ma  per  la  du- 
rezza del  duca»  riserbarono  la  decisione  ad  altro  tempo.  Quindi 
il. patriarca  ritornò  in  Friuli,  e  con  lui  restituissi  pure  Fe- 
derico di  Gnporiaco  commesso  de*  duchi  d' Austria  a).  Ptftouor.iaaiog! 

i227  —  Corrado  di  Manzano  in  questo  tempo  era  vice- 
domino.  E  quel  medesimo»  che  in  unione  ad  altri  soscrisse 
i  patti  tra  il  patriarca  ed  i  conti  di  Polcenico,  come  fu  detto  b).  iipS^Mi?'^*^' 

1227  —  Innanzi  al  commesso  ducale.  Federico  di  Gapo- 
riaco»  inchinaronsi  Artuico  di  Castello  come  feudatario»  Lo- 
dovico Guerra  e  nipoti  e  Zapolano  di  Sacile  come  sòttofeu- 
datarii,  e  confessarono  possedere  di  ragione  d'  Austria  tutto 
quello  spazio  di  terreno  che  si  estendeva  dalla  fossa  di  Grado 
alla  fossa  Mala»  terminato  dalla  palude  del  fiume»  dal  Sava- 
gliano  e  dai  campi  di  Sacile,  eccettuati  quattro  poderi  dei 
signori  di  Camino,  ed  alcuni  prati  del  villaggio  di  Naono.  A 
questa  confessionale  furono  presenti  Artuico  di  Brazzacco» 
Àdalpretto  di  Soffumbergo  —  (1)  —  e  Marco  di  Pordenone  e).  ^ru^'gS^'JS: 

p.  89  e  teigo. 


(1)  SofUniiibergo  (castello  e  famiglia  di):  cenni.  —  11 
castello  di  Soffumbergo,  delto  anche  Scorfemberch,  Sorpeuiberch»  o 

Scorpemberch»  di  cui  ignoriamo  1* origine,  era  situato  mi  d'un  erto  diNicoieui.  pitr. 

ed  inaccessibile  colle  detto   Balcone  d),  la  di  cui  base  sta  unita  ad  {[fn-Guem!^.' 

UD  allo  monte  fra  le  due  ville  di  Torreanoe  Campeglio  e),  lungi  da  ^l;?)^^' 

^'iviuale 'circa  miglia   nualtro.  Quest  antico  castello,   fabbricalo  con  dciiapairianeiro. 

«•■Il  I.      I  .      •  .  Il  F.  dei  Guerra  voi. 

torri  alla  longobarda,  posto  in  amenissima  posizione,  appartenne  alla  m  pag.  its. 


iaoiiglia  di  Soffumbergo;  e  nel  1298  fu   scelto  dal  patriarca   Rai- 


e  poscia  una  porzione  del  suo  interno  pervenne  ai  signori  Canussio  É,  Ni^tfu' pitr. 

(li  Gividale  h).  Come  i  castelli   di  que'  tempi,  soggiacque  anch'esso  ottòb.  r.  g aot.  p! 

a  molte  vicende.  Nicolò  patriarca  d'Aquileja  nel  1352  lo  assediò,  lo 

prese»  fece  impiccare  Enrico  di  quel  castello  e  ne  scacciò  i  consorti  i).  aJMl^Ei'A.^f'ix' 

cigli  stesso,  il  patriarca,  si  aggravò  quivi  dell'  ultima  sua  malattia,  a 

migliorarsi  la  quale  recossi  a  Belluno,  ma  vi  mori  j),  come  dirassi.  U,^^[fvfm'|!l 

I  patriarchi  Aquilejesi  mandavano  alla  custodia  di  esso  un  capitano,  a».'  '  ■ 

Avendo  poi  pateggiato  colla  città  di  Cividale,  da  quel!'  epoca  mandò 

questa  un  suo  nobile  cittadino  a  tale  Incarico.  In  appresso  lo  donò 
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1228  —  Nel  giorno    3  gennajo  il  pontefice    Gregorio  IX 

delega  i  vescovi  di  Torcello  e  di  Padova    e  con   essi  il  de- 

'  cano  di  Trivigi  ad  eseguire  una  sentenza  da  lui  emanata  in 

favore  del  patriarca  d' Aquileja  e  contro  a'  Trivigiani,  mentre 

Mlir!^dT*Tr^.%'^.  era  legalo  in  Lombardia  a);    e  ciò  sulle  questioni    d'allora 

bj  p»i  «tip.  Frang.  ifu  li  DHlnarca  e  Triviffi  b). 

1228  —  Addi  8  aprile  F  abate  della  Pollina  cede  la  chiesa 
di  S.  Giustina  di  Serravalle  al  vescovo  di  Ceneda,  il  quale 
poi,  ad  istanza  di  Gabriele  di  Camino,  la  concede  nel  giorno 
29  aprile  a  Giordano  priore  dei  monastero  di  S.  Benedetto 
di^adova  ;  ed  il  Qamino,  per  sua  devozione  ed  a  remissione 
de' suoi  peccali,  assegnò  nel  giorno  susseguente  molti  beni  a 

i228  —  Nel  di  i3  aprile  in  Aquileja  nacque  contesa  per 

la  giurisdizione  ed  avvocazìa  di  Ripis  tra  il  Capitolo  aquiie- 

jese  e  B  .  .  .  .   di  Tricano.   Al  7  maggio   gli    arbitri    prò- 

-  hSd.  p^iSSi!*'^  nunziarono  sentenza d). 


al  patriarca  Alencon,  che  riconoscente  gratificò  quella  città  con  pri- 
vilegi speciali.  E  la  Repubblica  di  Venezia,  in    ricompensa   di    ser- 

c)  sioroia  Doiie  ^'^^  prestati,  come  ci  accadrà  di  annotare,  lo  diede  poscia  a  Zuanne 

nSTp***!»  •  lio^  Strasoldo  suo  capitano  e).  Sotto  questa  Dominante  i  Consorti  di  Sof- 
fumbergo  aveano  voce  in  Parlamento  ed  occupavano  fra  i  nobili  ca- 

r^g.%?'^°  """^  stellani  il  posto  XXXVI  0*  L.a  ramifflia  di  SofADmaheri^, 
che  come  il  castello  traviamo  variata  nella  sua  denomiuazfone,  era 
un'antica  e  nobile  ramiglia  castellana  del  Friuli,  e  la  costruzione 
stessa  del  suo  castello,  fabbricato  con  torri  alla  Longobarda,  ne  fa 
prova  della  sua  distinzione;  mentre  tali  forme  di  fabbricati  era  pri* 

gl.^lcowU;  ^*'-  vilcgio  peculiare  riservato  soltanto  a  persone   di  grado  g).  Degl'  in- 

dividui  di  questa  famiglia  i  primi  che  riscontriamo  nominali  sono: 
nel  1184  Mattia  e  Wariendo  di  Sorpember  (o  Sorpemberch)   padre 

ixp?7mSl7'^'  ®  ^i^^^  b)*  poscia  nel  1198  Irmingarda  di  Sorpemberch:  quelli  in 
un  atto  di  cessione  di  loro  case  ed  orti  in  Cividale,  questa  ^eila 
rassegna  a  Pellegrino  patriarca  de'  feudi  avuti  dalla  Chiesa  Aquile- 

ij  Detto.  jese  i)  :  in  seguito  gli  altri.  1  signori  di  SofTumbergo  erano  anche  prò- 

firietirrii  del  easielletto  di  corte  di  PreAiento,  luogo  amejio, 
che  negli  ultimi  tempi  vedremo  posseduto  dai  signori  del  Torre  di 
Cividale)  stimato  assai  per  essere  stato  corte  di  franchigia  nella 
signoria  de*  patriarchi,  poco  lungi  del  quale  Mcorre  Tacqua  dello  Sclesò; 
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1228  —  Nel  giorno  i2  maggio  Ezzelino,  o  Ecoelino  da 
Romano,  insieme  ad  Ensidesio  da  Gollallo»  pose  certi  confini 
ai  ierritorii  di  Porcia  e  di  Prata,  levando  con  ciò  ogni  civile 
contesa  tra  quei  nobili  d* un  medesimo  sangue,  ma  d'altronde, 
avendo  influenza  su  di  loro  per  parentela,  per  amicizia  e  per 
ricchezza,  gP  involse  nella  guerra,  determinandoli  al  partilo 
Trìvigìano  ;  e  con  essi  il  tiranno  corse  a'  danni  del  poco  di-  ,)  nioomu.  pitr. 
feso  Friuli,  lasciando  treccie  di  singolari  crudeltà  a).  p.ntergpeao!'- 

"  '  Valentlnelli.  C.  C. 

4228  —  Jolanta   moglie  di  Federico  II  partorì  in  Adria  Jt*"**"*^' 
di  Puglia  un  figlio,  a  cui  Tu  posto  nome  Corrado;  ma  essa 
mori,  e  fu  universalmente  compianta  b).  d^iLuÌM'ìnr* 

1228  —  Nel  giorno  9  giugno  il  patriarca  Pertoldo  chiede 
ad  Andrea  di  Butiliana,  o  di  Vitaliano,  fuoruscito  di  Trivigi, 
una  vistosa  somma  di  danaro  ad  imprestanza,  e  T  ottiene. 
Con  questa  liberò  al  Patriarcato  molte  giurisdizioni  nella 
Camicia  tirannicamente  tenute  sotto  nome  di  pegno  da  Reim- 
berto  di  Honecb.  Mallevadori  della  prestata  somma  furono 
Corrado  decano  d*Aquileja,  Otto  preposito  di  S.  Odorico, 
Rodolfo  di  Cipriano,  Giovanni  ed  Ermanno  fratelli  de  Portis,    ,  _  .  . 

*  e)  NlcolelU.  Pitr. 

Cono  dì  Osopo,  Pertoldo  d'Arcano  e  Galluzio  Galluzi  e).  jf»u?ivo*'(S: 
1228  —  Ezzelino  da  Romano  prese  con  frode  il  castello  •^^.'liim'^'^ 
di  Fonte  e  colse  in  esso  aacbe  Guglielmo  figlio  a  Jacopo 
di  Campo  S.  Piero;  per  cui  i  Padovani  mossero  le  armi  e 
col  Carroccio  si  portarono  sotto  Bassano,  avendo  per  loro 
podestà  e  capitano  Stefano  Badoero  Veneziano.  Veuezia  cercò 
di  conciHare  la  difierenza,  ma  non  vi  riuscì.  Fu  Ezzelino  da 
Onura,  il  Monaco,  ipocrita  (perchè  infine  si  scoperse  eretico  Pa- 
terino)  che  scrisse  ai  suoi  figli  s'accomodassero,  mentre  non 
potevano  competere  ancora  colla  possanza  de'  Padovani.  Per* 
ciò,  e  per  altre   ainichevoli   esortazioni,    il  superbo  giovane 


da  cui,  pensa  il  Nicoletti,  gli  Scleso  di  Soffuinbergo,  delti  anche  di 

Prestento,  presero  il  nome.  La  famiglia  di  Suflumbergo,  venuta  di  poi  d)  stnroiii.  Delie 

ad  abitare  in  Cividale,  vi  sussistette  fino  ali*  anno  1440  d).  Srp.'J8MÌb.^' ^ 
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Ezzelino  lasciò  con  dispetto  quel  castello.  Diveoalo  poscia 
cilladioQ  di  THvigi,  seppe  disporre  il  Popolo  contro  a'  ve- 
scovi di  Feltro  e  di  Belluop  in  guisa  che  occupogli  quelle 
citta;  e  i  Padovani,  a  cui  erano  raccomandati  que*  vescovi, 
occuparonsi  onde  distorre  i  Trivigiani  da  queir  oppressione, 
ma  ne  ebbero  arroganti  risposte.  Quindi,  richiesto  d'ajuto 
il  patriarca  d'Aquileja,  ed  Azzo  marchese  d'Este,  riunita  Tar- 
mata, marciarono  sotto  le  mura  di  Trivigi,  prendendo  e  sac- 
cheggiando parecchie  terre.  Finalmente  Gualia  vescovo  di  Bre- 
scia, legato  pontiflcìo,  e  i  rettori  della  Lega  Lombarda  otten- 
nero, che  i  Trivigiani  restituissero  Feltro   e  Belluno,  e  con 

ùha^S^ìsaT'  ciò  successe  tranquillila  in  quelle  parti  a). 

1228  —  Federico  imperatore  pronuncia,  che  il  diritto  di 

pmStoSSSidC  alto  governo  neir  Istria  spetta  soltanto  al  patriarca  b). 

1228  —  Pela,  presa  dai  Veneti,  guidati  da  Giacopo  Tiepolo 

e)  Dello.  viene  arsa  e). 

1228  —  Il  pontefice  Gregorio  IX  scrisse  alt'  abate  ed  ai  mo- 
naci deir  Abbazia  di  S.  Gallo  di  Moggio,  che  egli,  siccome  il 
suo  predecessore  papa  Lucio,  riceveva  quest'  Abbazia  ed  i  re- 
ligiosi sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  e  de*  pontefici;  ordinando 
fossero  in  quella  chiesa  e  monastero  esattamente  osservate  le 
regole  di  S.  Benedetto,  e  pokesaero  i  monaci  godere  tutti  i  beni, 

pari.  I  p.  m.     ragioni  e  privilegi  concessi  a  quel  luogo  da  sommi  pontebci  dj. 

1228  —  In  quest'  anno  fu  fatta  la  dedicazione  della  chiesa 
oL^SSìn:^'^'  del  Monastero  di  S.  Maria  d'Aquileja  e],  del  qual  cenobio 
f^DeitoT.xiap.  JQ  questo  tempo  Meregarda  era  abadessa  f).  # 

1229  —  I  Friulani  con  grosso  corpo  di  truppe,  collegali 
co*  Padovani,  scorrono  e  danneggiano  le  campagne  dei  conli 
di  Porcia  e  Praia,  li  privano  de'  feudi  e  li  condannano  a 
duro  esigilo.  Indi,  oltrepassati  i  confini,  tolgono  a'  nemici  il 
possesso  di  molti  castelli  e  giurisdizioni,  da  loro  ingiusta- 
mente occupate  a  danno  de'  confederali.  Con  ciò,  ollenula 
la  vittoria,  e  consacrate  a  Dio  parte  delle  spoglie,  ritornano 

iiS!f!tiLV&  «n  Aquileja  g). 
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i229  —  Perloldo  patriarca,  con.sao  diploma  del  di  11 
marzo,  conferma  a  Heregarda  abadessa  ed  alle  monache  di 
S.  Maria  d'Aquileja  lutle  le  donazioni  falle  a  quel  Monastero    , 

•  ■         *  *  •)  Guflna.  0.  P.  ▼. 

da  Popone,  Sigeardo,  Wolrico  patriarchi,  ed  allri  a);  cioè  ii/rSS^i^n?^ 
1  Villaggi  con  le  giurisdizioni,  utih  e  prerogative  di  Terzo, 
S.  Martino,  Cervignano,  Muscoli,  Allure,  Perteole  e  Mortesino. 
Come  anco  gli  concede  la  giurisdizione  ed  utili  dei  villaggi 
di  Malazumpicchia,  P,antianico  eBegliano;  donali  già  dal  pa- 
triarca Sigeardo  a  Fredeunda  sua  sorella  abadessa  di  questo 
Monastero  b)/  ìi^XV''^ 

1229  — Agelasia  ed  Azzola,  donne  dell' antica  nobiltà  di 
Pola,  eoo  una  reale  confessione,  conservando  ai  proprii  figli 
ciò  che  ai  di  loro  antecessori  era  stato  conceduto  per  me- 
rito di  valore,  ebbero  in  Àquileja,  dal  patriarca,  T  investitura 
delle  case  incastellate  nella  valle  Poricella,  e  dei  poderi  nelle 
Molle,  nel  Poiane,   Houle  d*oro,   Olivetto,   Tricellano  e  nel 

,  ^  e)Niooleul.  Pitr. 

Leneaco  e),  ff»?* '•""'• 

i229  —  Corrado  vescovo  di  Trieste,  dopo  lungo  contrasto 
civile,  cede  al  Patriarcato  d'Aquileja  il  dominio  di  molti  luo- 
ghi d' importanza  nella  Giapidìa  d).  E  nel  Thesaurus  Eccle-  ^ì^^ 
sis  Aquilejensis  pag.  230  leggesi  :  che  il  vescovo  di  Trieste 
vende  al  patriarca  Pertoldo  e  Chiosa  aquilejese  le  ville  di 
Crennitz  e  Moraus. 

1229  —  Da  Perugia  nel  di  19  giugno  il  pontefice  Gre- 
gorio IX  manda  un  monitorio  al  patriarca  d'Aquileja  (che 
il  Liruti  intitola  lettera,  colia  data  del  giorao  20  del  mese 
Stesso  e))  per  aver  tentato  d  inimicargli  il  re  d  Ungheria  f).  fj^fiSSkipttMi 
Ha  il  patriarca  (seguita  il  Liruti)  si  giustifica  col  fatto,  adope-  '~'^"'^' 
raodosi  particolarmente  a  trattare  la  pace,  tanto  desiderata, 
tra  il  pontefice  e  l'imperatore  g).  jjiuniiie.iop.p. 

1229  —  Perloldo  patriarca  investe  maestro  Waltero  Scu- 
dario  di  una  sua  casa  posta  nella  Curia  patriarcale  in  Givi- 
dale,  confinante  con  la  casa  di  maestro  Giovanni  Fabri,  e 
da  un  lato  con  la  stalla  del  patriarca,  con  confini  di  entrata 
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ed  uscita  fino  alla  pubblica  via,  e  con  V  obbligo  per  se  ed 
eredi  di  pagare  al  patriarca  Perloldo  una  buona  sella  da  pa- 
lafreno ed  una  da  destriero,  cosi  pure  a'  suoi  successori,  una 
Tolta  per  cadauno,  e  ciò  quando  facevano   il  loro  primo  in* 

'tìlp"?!?;^;'-^'  gresso  al  Patriarcato  a)  —  (i). 

i229  —  Buoino  di  Togliano  (e  con  esso  la  Comunità  di 
quel  villaggio),  venne  investito  dal  patriarca  Pertoldo  di  un 
Monte  detto  Ivalse,  cbe  giace  tra  Scorfembercb  e  Togliano. 
Da  due   parti  vi    scorre    il  Rivolo,  e   al  disopra    vi  sta  b 

S??»»;®"'''^*  Selva  Culigna  di  Leonardo  Scbiavo  b). 

1229  —  Cessa  di  vivere  Pietro  Ziaui  doge  di  Venezia  dopo 
24  anni  di  governo;  e  prima  della   sua  morie   viene   eletto 

SIiÌ!'S£?'ia'*  al  Dogato  Jacopo  Tiepolo  e); 

i229  —  Addi  2  dicembre  in  Milano  fu  riconfermala  la 
lega  .delle  città  di  Lombardia.  Vi  erano  presenti  \  depalali 
de'  Padovani  e  Veronesi,  ma  non  appare  obe  giurassero  co- 

«)  netto.  me  gli  altri  d). 

Si£"SSj.^*''      ^229  —  Gualando  Della  Torre  podestà  di  Trivigi  e). 

1230  —  La  famiglia  Rainoldi  si  porta  ad  abitare  in  Udine 
peiioMor.Battk«.  m  questo  tempo  f). 

1230  —  Nel  di  6  gennajo  dalF  abadessa  Meregarda  e  mo- 
nache d'Aquileia  fu  presa  disposizione  per  V  anniversario  fon* 

cid"tó:pSs^^  da  Domina  Irmingarda  di  Gorizia  g)  —  (2). 

""    ^'  1230  ' —  I  monaci  dell*  Abbazìa  di  Sesto,  allontanatisi  dal- 

r  esemplare  condotta  de*  loro  antecessori,  cominciarono  a 
vivere  con  secolare  e  vergognosa  licenza,  a  segno  cbe  co- 
spirarono ancbe  contro  la  vita  del  loro  abate.  Ma  il  patriarca, 


(1)  Il  cenno  dello  stesso  documento  riportato  dal  Valentinelli  nel 
suo  Gatalogus  C.  M.  de  rebus  F.  p.  41  pone  a  questo  fatto  la  dala 
4  luglio. 

(2)  Secondo  il  Della  Bona,  Str.  cr.  p.  63,  quest'  Irmingarda  kì 
suppone  figlia  di  Mainardo  II  conte  di  Gorizia  ;  e  prima  di  monacarsi 
sì  chiamava  Hirmilo. 
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informato, io  levò  tosto  da  colà;  e  se  il  prelato,  per  le  sue 
cure  non  fosse  statò  ad  altro  chiamalo,  avrebbe  da  sé  me- 
desimo posto  riparo  a  tanto  disordineV  Diede  però  incom- 
Lenza  a  Rinaldo  priore  di  S.  Daniele  di  Venezia,  dell'  ordine 
Gislerciense,  pregandolo  a  portarsi  nelP  Abbazia  di  Sesto.  Ri- 
flutavasi  questi;  ma  H  comando  del  pontefice  lo  costrinse,  e 
vi  si  recò.  Agi  con  prudenza  e  fermezza,  e  restituì  a  quel  Mo* 

.  I...  j«  \  a)  NIooletU.  Patr. 

nasiere  la  stretta  osservanza  de   suoi  prmcipu  a).  pértouo  r  b  «m. 

1230  —  Perloldo  o  Bertoldo  III  di  Andechs  marchese  del- 
l'Istria  e  patriarca  d'Aquileja  b)  —  (1).  S.?!»'^*^ 

1230  —  Consigliato  il  patriarca  dal  vescovo  di  Trieste, 
da  Volrico  canonico  d'Aquileja,  da  Sivone  canonico  della  citta, 
da  Cenone  icavaliere  d' Osopo  e  d' altre  persone  ;  stabili  un 
accordo  con  il  quale  il  capitolo  d'Aquileja  riebbe  la  sua 
antica  superiorità  in  Castiglione  (o  Castions)  e  in  Santa 
Maria  la  Longa,  villaggi  molto  nobili,  allora  occupati  dalla 
casa  di  Castello  ;  e  ne  ebbe  questa  air  incontro  la  restitu- 
zione del  Placito  o  giurisdizione  di  Carlino  (o  Carlios)  e 
I  Mereto,  allora  Iuog}u  di  poco  nome  e).  p«rtoido  r.  b  «ul 

1230  —  Emma  e  Paolo  suo  figlio  diedero  in  dote  un 
manso  situalo  in  Brazzano  (spettante  al  magistero  della  cap- 
pella avuto  dalla  Chiesa  Aquilejese}  a  Corrado  Bojano,  per 
aver  egli  sposato  Albertina;  pregando  il  patriarca  a  darne 
rinvestitura  di  esso  ai  predetti  jugali  d).  iliivTù^éu!' 

1230  —  Passarono  in  quest'anno  per  il  Friuli  molti  ba- 

•    n   ^     ^    •      \  e)Wle©letti.  Palr. 

roni  Germani  e).  penouio  pas.  «  • 

1230  -—  Perloldo  patriarca  d' Aquileja,  accompagnato  dai 
prelati  e  principi  Alemanni,  si  portò  iif  Roma,  dove  nel  pa- 


(i)  Il  MarehefiMiio  dell*  Istria  essendo  passato  nei  patriar- 
chi di  Aquileìa,  vedasi  perciò  d*ora  in  poi  la  serie  di  questi  pa- 
triarchi. —  Fu  in  questo  secolo  XIII  che  si  sottrassero  al  dominio  dei 
marchesi  e  dei  patriarchi,  e  si  diedero  alla  Repubblica  Veneta  le 
seguenti  città  Istriane:  uel  1207  Parenzo;  1270  Umago;  1271  S.Lo- 
renzo di  Pisino;  1278  Houtona  e  Capodistria;  1281  Isola;  1283  Pirano  f).  r;  DenaBom  o.f. 
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lazzo  Laterano  con  grati  ed  energiche  parole  trattò  in  Con- 
cistoro la  pace  tra  il  i)ontefice  e  T  imperatore  e  con  applauso 
b)  Nicoietu.  Patr.  la  Ottenne,  acquistancfosi  c'on  ciò  magmor  concetto  delF  alla 

Pertoldor.BaatMT.  i  •    • 

tSruVXfdt:  sua  prudenza  ed  ingegno  a). 

T.ivpag.m         ^23Q  —  I  duchi  d'Austria  e   Garintia  aveano  le  cariche 

di  pincerna  e*  dapìferi  —  (i)  —  del  Patriarcato  aquilejese; 
'  e  ciò  perchè  vassalli  del  medesimo  —  (2)  —  in  ragione  dei 
feudi  ch'essi  tenevano  dallo  stesso  e  a  cui  queste  andavane 
annesse.  Alla  mensa  del  pontefice  in  Roma,  quando  in  qu^ 
st'anno  fi|  trattata  la  pace  tra  lui  e  l'imperatore  Fede- 
rica II,  il  patriarca  Perloldo  che  sì  prestò  mediatore,  fece 
quella  solenne  comparsa:  cioè  coli' esser  servito  alla  meosa 
stessa  dai  duchi  d'Austria  e  Garintia,  dal  primo  come  pifl' 
t!iv^.s»:»ì:  cerna,  dal  secondo  come  dapifero  b). 


(1)  Le  quattro  caHclie  in  Friuli,  che,  secondo  l'oso  dì 
Germania,  venivaDO  possedute  per  eredità  dalle  famiglie  piò  ragguar- 
devoli, erano  le  seguenti:  quella  di  Pincci*iia  a  cui  correva  ìob- 

?^ì^'&i^'^'  hligo  di  tener  custodia  della  cantina  e  dei  vini  del  patriarca  e),  e  nei 
pertòkto^r.'BMu  formali  conviti  di  far  da  coppiere  al  prelato  stesso  d)  —  quella  di  Ca* 
p-  ^-  merieri  ereditarli  del  Ducato  del  Friuli,  che  sorvegliavano  alla  cu* 

fpf'SiJ!*'^'^'^'  *'®^i*  ^^"3  camera  patriarcale  e)  —  quella  di  Ca%'alierlBzl  ere- 

ditarii  del  Ducato  Friulano  che  sorvegliavano  alla  scuderia  del  prìncipe 
[)Ci^(*-o>'Y*  patriarca  fi  — quella  di  Dapiferi  ereditari  del  Patriarcato,  ossia 

maestri  della  cucina,  con  obbligo  di  custodire  le  vivande  del  ps' 
H^^^^  ^'  ^^  triarca  g)  e  fungere  TuRicio  di  scalchi,  perchè  Dapifero  e  Senescalco 
h)  Liruti.  Noi.  on.  era  una  cosa  stessa  h). 

(2)  I  fendi  che  tenevano  dalla  Chiesa  d'  Aquileja  i  Duchi  di  Ca^ 
rintia  erano  i  seguenti  :  i«a  città  ed  il  castello  di  Windegrez  con 
tutte  le  attinenze,  diritto  di  giudicatura  a  Craimperch  sino  a  Calteli" 
pininen,  le  decime  tutte  che  sono  al  di  là  dell'  acqua  della  Traba,  le 
decime  in  Carintia,  Camicia  e  nella  Marca.  In  Carintia  le  decime  a 
Chelerpench  sino  all'estremità  di  Valt  Junon.  I  liueiti  d'ilasirU 
aveano  l' ufTìcio  Phicernalus  dal  patriarca  con  le  sue  pertinenze,  il 
castello  di  Arusperch  con  tutte  le  attinenze,  il  castello  di  Windesgrez 
con  sue  adiacenze,  meno  quelle  che  nominatamente  venivano  eccei' 
tuate.  I  duchi  di  Carinlià  anche  nella  Stiria  aveano  feudi  della  Chiesa 

ÌJiSÌhTS.'"-  Aquilejese  i). 
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i230  —  Mancato  a'  vìvi  Giacomo  Tiepolo  patriarca  di 
Grado,  sìuccesse  in  quella  Sede  Leonardo  Quirìni  veneziano, 
primicerio  della  chiesa  di  S.  Marco  a).   •  ^.^£!i^.n4n 

j230  —  Da  Roma,  il  papa  Gregorio  IX  nel  giorno  iO 
giugno  approva  V  istituzione  de'  prebendati  del  Coro  Aquile- 
jese  fatta  dal  patriarca  Pertoldo  b).  !!Ìtad:pSSS!r^ 

1230  —  Dopo  poca  e  oscura  guerra  fecesi  in  quest'  anno 
una  prima  pace  tra,  la  Lega  Guelfa  e  il  papa  per  una  parte 
e  l'imperatore  dall'altra  e).  S!£%V*' 

i230  —  Odone  de'  duchi  di  Moravia,  fratello   minore  di 
Pertoldo  '  patriarca   d'Aquileja   pretendeva,  né  si   conoscono 
le  ragioni,  che  il  Marchesato  e  la  Contea  d' Istria  e  Carniola 
fosse  a  lui  senza  impedimento  rilasciata  dal  Patriarcato  aqui* 
lejese;  e  già  da  molti  mesi  aveva  promossa  la  questionp,  e 
incalzandola  con  vigore,  maneggiava    acciocché   la  corte  im* 
periate   la  decidesse.  Ma  avvisatone  Pertoldo,  pertossi  tosto 
dair  imperatore   Federigo  II  al  castello  di  S.  Germano   nel» 
l'Abruzzo,  e  alla  di  lui  presenza  ed  a  quella  di  molti  pre- 
I  lali  ed  illustri  personaggi,   primamente   il  duca,  indi    il  pa- 
triarca esposero  le  loro  ragioni.  Tanta  però  fu  T  espressione 
t  la  verità  dell'  esposto   da  Pertoldo,  che    convinto   il  duca 
Odone,  di  propria  volontà,  in  faccia  a  queir  illustre  consesso, 
cesse  e  donò  al  Patriarcato  aqoilejese  ogni  sua  pretensione 
sul  Marchesato  d' Istria  e  Carniola,  e  si  assoggettò  ad  esbor- 
{lare,  se  mancantn  alla  promessa  fatta,  2000  marche  di  puro 
^ro,  metà  alla  corte  cesarea  e  metà  alla  parte  danneggiata, 
loest'atto  solenne  fu  firmato  dall' imperatore  e  munito  con 
la  bolla  d' oro  d),  e  da  tutti  que'  prelati  e  nobili  presenti,  ri.^'iT'i'p^tt: ^ 
^'  quali  erano  Corrado    vescovo  di  Trieste,  Eurico   di  Vii- 
'Ila,  Artuico  di  Castello,  Giovanni  de  Portis,  Cono  di  Osopo 
Odo  di  Gemona  e)  —  (i).  flr^ul££'^'..'£^': 

Ji)  Il  doti.  Ciconj  nella  sua  Raccolta  citando  la  Collez.  Frangipane, 
^e  questo  fatto  sotto  la  data  seguente:  1230,  Luglio,  S.  Germano. 


a)  Nlcolelti.  Patr.        ,  ,         . 

PirtoMo.  1. 1  Mt.  toldo  a). 

p.  33.  / 
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i230  — *  L'imperatore  Federigo  II  confermò  alia  Cliiesa 
d'Àqoileja  la  donazione  eoosiderevole  dei  castelli  di  Treven 
e  di  Tiven  coi  luoghi  del  lago  Osiacc^  e  fece  pure  un 
patto  di  lasciarle  in  perpetuo  la  Marca  del  Gragnu  ;  e  ciò  in 
soddisfazione  e  gratitudine  verso  il  suo  amico  patriarca  Per- 


1230  —  Il  patriarca,  ritornato  da  Roma  in  Friuli,  per 
molti  giorni  riposò  in  Udine,  ove  ricevuta  la  protesta  e  giu- 
ramento di  fedeltà,  dichiarò  legittimi  successori  de'  loro  feudi 
Giacobo   d'Arcano  —  (1)  —  nei  dtie   castelli   d'Arcano  e 


(1)  Areano  (eastello  e  ffamlgrlla  di).  — *  Il  cartèllo  d' Ar- 
ni ?'^"°'  ^^'  cano,  già  detto  Tricano  b)  situato  sopra  i  colli  verso  s.  Daniele,  dì- 
e) Fra  <}>»y2^  stante  da  Udine  miglia  10  e):  che  dal  Porcia  è  nominato  Archiano, 
cr.  DM.  00.       .  ^i^gg^QiQ  castelletto  posto  su  d*  un  colle  verso  settentrione,  lontano  da 
?ria?i'o!"F.dei  Udine   miglia  ondici,  d),  appartiene   alla   ffanoilg^lia   d*  Areauo 
Gnerrtv.vup.».  ovvero  Trlcano,  la  quale  dalla  Baviera  si  crede  sia  passata  in  Friuli 
assai  tempo  innanzi  a  Popone  patriarca  d'  Aquileja  (secondo  alcuni 
si  vuole  discesa  dal  sangue  regio  di  Croazia,  per  cui  porta  inquartati 
ejcapodagiiocs.  nella  sua  arma  gli  scacchi  bianchi  e-  rossi  insegna  di  quel  Regno  e)); 
ed  avendo  continuatamente   giovato  alla  Patria  fosse  stata   da*  suoi 
principi   rimunerata  con  i  castelli  sunnominati,  col  luogo   in  Parla- 
mento, e  col  grado  distinto  di  confaloniere  del  Patriarcato,  ereditario 
nella  famiglia.  Fiorivano  in  questo  tempo  nella  medesima    Pertoblo, 
Volrico,  Princivallo,  Leonardazio,  e  Rodolfo,  cavalieri  illustri  per  ar- 
ONiooicuie.  >.     dir  militare  e  per  civile  consiglio  f),  l  signori  d*Arcano,  u  Tricano, 
erano  marescialli,  ovvero  cavallerizzi  eredftari  del  Ducato  del  Friuli, 
e  portavano  lo  stendardo,  mansione  distinta  ed  a  loro  spettante:  per- 
ciò nella  loro  arma  o  stemma,  oltre  i  tre  cani  e  lo  scaccato  rosso 
e  bianco  vi  si  trova  aggiunta  1*  aquila  d*  oro  in  campo  azzurro,  inse- 
j:)Gumi.  o.F.T.  gna  della  Provincia  g).  Nel  1250  poi  il  sunnominato  Giacomo  d*Ar- 
^'  cano,  oltre  i  due  castelli,  confessò  d'aver  in  feudo  dalb  Chiesa  Aqui- 

Illese  i  beni  che  seguono  :  un  manso  nella  villa  di  Fagagnu,  uno  in 
quella  di  Cisterna,  due  nella  villa  di  Ricoldi,  uno  in  Rodilauo,  altro 
nel  villaggio  di  Maiano,  uno  e  mezzo  in  Campolongo,  ed  uno  in  villa 
pliw!"*""'**'  Teupris  h).  Questa  famìglia  fino  dal  1214  possedeva  co' signori  di 
Helso,  per  giusta  metà,  i  due  castelli  di  Sattiniberg,  e  Monfort  siti 
uno  al  di  qua,  Taltro  al  di  là  della  strada  dell*  alpi,  che  dal  Friuli 
0  L|rau.^?ioi.  eli.  conduce  in  Germania  ;  e  il  diritto  di  quel  passo  a  loro  spettava  i). 


a)NlcoielH.  Patr. 
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Moruzìo,  e  Quonzio  di  Siurido  di  Manzatio  —  {ì)  —  nel 
castello  di  Manzaiio  e  nelle  abilanze  del  castello  vecchio  di 
p  agagna  a).  penoidu  r.  b  am. 

1230  —  Pertoldo  patriarca  regola  il  Consiglio  di  Udine, 
componendolo  di  iO  nobili  e   i2  popolari  e   divide   la  citta 

in  5  scompartimenti  b).  liic^.aTi«cSndkk>. 

1230  —  Gran  somma  di  danaro  prese  ad  imprestanza  il 
patriarca  Pertoldo  da*  mercanti  sienesì,  per  soddisfare  ai  debiti 
incontrati  poco  prima  in  Roma,  quando  trattò  ivi  la  pace 
tra  il  papa  e  V  imperatore,  onde  magnificamente  sostenere 
il  decoro  della  sua  dignità  :  benché  fos^e  cola  alloggialo  nel 
palazzo  Luterano  e  mantenuto  a  spese  pontificie,  pure  fun- 
gendo in  quella  circostanza  la  mansione  di  ambasci.itore 
cesareo.  Per  iscontare  questo  suo  impegno,  fece  vendita  di 
alcune  gastaldie  e  pagò  la  somma  avuta.  A  tale  pagamento 
furono  testimonii  il  vescovo  di  Trieste,  Yolrico  canonico  di 
Aquìleja,  Sivone  canonico   della  città  e  Cenone   cavaliere  di 

rk  \  OSlooleiU.  fair. 

USOpO    e).  Perloido  f.  B  aut. 

1230  -—  L'ultimo  degli  Andechs  rinunzia  al  patriarca  di 
Aqnileja  Pertoldo,  ch'era  pure  di  Andechs,  i  diritti  sul  Mar* 
chesato  e  sulla  Contea  d'Istria  d).  ^cV^JiulIdS; 

1230  —  Pola  e  Capodistria  tumultuano  contro  il  patriarca  e).  «)  oe»» 
1230  —  Uno  de' mediatori'  della  pace   tra   T  imperatore 
ed  il  pontefice  fu  pure  Leopoldo  duca  d'Austria,  il  quale  in 
qaesl'  anno  slesso  mori  in  S.  Germano  nel  di  28  di  luglio  f).  n  Cantari.  Ann. 

M  '  ,  O  /     d*l(al.  anno  12M< 


(1)  Anziché  Quonzio  di  Siurido,  troviamo  nel  Thes.  Eccl.  Aqnil. 
Siurido  di  Fagagna  figlio  del  fu  Conciane  di  Hanzauo,  il  quale  nel 
1230  dichiara  aver  in  feudo  dalla  Chiesa  d'  Aquilejd  un  molino  sh 
tnato  sulla  roggia  di  Manzano,  con  una  mola  jure  livelli,  pagando 
per  la  slessa  annualmente  6  sUp  di  frumento,  ed  altrettanti  di  mi- 
glio, e  d'avena;  ed  il  rimanente  del  molino  in  feudo  retto  e  legale. 
Cosi  pure  in  egnal  feudo  un  manso  in  Campoformio,  ed  uno  in  Plains: 
poi  un  mansn  di  abitanza  posto  in  Fagagna  con  case  orti  e  corte 
ail  esso  appartenenti;  nonché  in  feudo  ministeriale  il  castello  vecchio 
siluato  in  Fagagna  con  sue  pertinenze  g).  g)  Theamnia  k,  a. 

«0  ' 


30C 

1230  —  Addì  20  dicembre.  Federico  di  Porcia«  a  mezzo 
di  Diapoldo  di  Brugtiera  suo  procuratore,  per  sakezza  dei 
proprii  dirilti,  prolcsla  contro  un  duello  permesso  da  Alberto 

S^T?/ Sc.*?l'1  vescovo  di  Ceneda  a). 

'''  1231  —  Wolfredo,  o  Wolfrad<s  vicedomino  del  patriarca 

Pertoldo,  a  nome  del  patriarca,  del  decano  e  del  Capitolo 
aquilejese,  prende  ad  imprestanza  da  Martino  Arduino  e  com- 
pagni, cittadini  di  Siena  e  Bologna,  800  lire  di  grossi  vene- 

1231  —  Tanto  il  ponteGce  cb^  T  imperatore,  vedendo 
progredire  in  Italia  T  eresia  de'  Paterini  ed  altre  sette  di 
Manicbei,  pubblicarono  severi  editti  contro  questi  infesti  set- 

e)  Morttori.  Ann.    tapìi    r\ 
dMU  UDO  tSkIt.       ••*"'    W* 


(lì  Trovasi  pure:  che  nel  di  31  gennajo  dell'anno  stesso   W — 
viceaomino  del   patriarca   B......  prende  a  prestito   pel   patriarca  e 

Capitolo  d' Aquileja  20000  lire  da  una  compagnia  di  Sanesi  e  Bolo- 
^  tod.'nliin!!'"*  gnosi  fi).  Nella  difficoltà  dì  stabilire,  fra  le  due  somme  cbe  vediamo 

Sui  indicate  differentemente,  e  prese  dalla  stessa  persona  per  conto 
e' già  nominati,  quale  sìa  la  vera,  abbiamo  voluto  riportare  si  T  una 
che  r  altra  onde  il  lettore  ne  faccia  uso  cotte  crederà  meglio. 


Armaiiira  da  eavallero  nel  XIII  Aeeolo  In  Italia. 

— -  Luccicanti  erano  le  armi,  splendente  1*  impresa  che  stava  sullo 
scudo.  La  sommità  di  essa  era. occupata  dal  blasone  di. famìglia; 
sotto  vedovasi  collocata  la  sua  divisa,  con  l' iscrizione  del  moto  pre- 
sceltosi dal  dvaliere.  Sull'  elmo  inargentato  sventolava  un  cimiero 
di  piume;  un  mantello,  sorcotto,  soppanato  di  vajo,  copriva  il  busto 
riparato  dal  giaco  di  maglia;  una  daga  gli  batteva  sul  tallone,  una 
ciarpa  ricamata  in  oro  ed  argento,  che  variava  di  colore  a  piacimento 
del  cavaliero,  gli  attraversava  i  fianchi.  Quando  i  cavalieri  erano  in 
parata,  avevano  il  destriero  bardato  di  ferro,  di  bronzo,  d'  argento. 
Quando  poi  non  erano  in  campo,  vestivano  nel  modo  seguente  :  ri- 
splendevagli  alla  fascia  un  lucentissìroo  pugnale  con  ricca  impugna- 
tura cesellati;  gli  batteva  il  tallone  una  spadaccia  enorme:  una  pel- 
liccia ad  UAo  di  mantello  gli  difendeva  il  dorso:  sotto  il  corsaletto 
gli  risplendeva  la  maglia  d*acciajo,  con  maniche  e  manopole  lucenti: 
il  corpo  era  riparato  dal  cosciali  e  dagli  schinieri  lavorati  a  scuame, 

.       ri  Tibn      (disposte  in  modo  che  permettevano  liberamente  l'uso  delle  membra. 

oM^rrSi  'ed.  mil!  Sul  capo  toucvauo  una  mitra  quasi  simile  al  berretto  di  forma  moriier^ 

npiV"**  nella  quale  chiudevano  i  capegli  e). 
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1231  -:-  I  Giustinopolilani  (si  crede  a  cagione  de'  con- 
fini) corsero  inaspeltali  a'  danni  della  lerra  di  Pirano;  ma 
quegli  abitanti  vendìcaronsi  ben  tosto  uscendo  alla  campa- 
gna; per  lo  che  i  primi  dovettero  con  le  milizie  uscire  dalla 
città  (Giustinopoli  allora  capitale  dell'  Istria)  e  in  un  piano 
non  molto  lungi  dai  monti»  venuti  alle  mani  co'  Piranesi, 
fu  versato  molto  sangue.  La  viltorìa  restò  indecisa»  e  le  parti 
conservatesi  eguali  nel  guerriero  valore»  si  separarono.  Sen- 
tito dal  patriarca  un  si  dispiacevole  fatto»  spedi  tosto  colà 
il  vescovo  di  Trieste  con  due  oratori»  in  qualità  di  pacieri; 
ma  nulla  ottennero.  Perloldo  quindi,  in  compagnia  de'  nobili 
feudatarii,  recossi  in  Istria»  ove  con  la  dolcezza  e  con  la 
persuasione  ridusse  le  parti  a  rimettere  le  loro  ragioni  al 
suo  giudizio;  le  quali  sentite  per  parecchi  giorni»  ebbe  la  sod- 
disfazione di  renderle  pacificate»  di  farle  giurare  fedeltà  a  Mi- 
migiiano  marchese  dell' Istria»  e  perciò  d'averte  nuovamente  }|.r?'^j^^^,  7'^- 
unite  al  Patriarcato  a).  ll^l^^7 

1231  —  Stefano  li  fu  abate  di  Sesto  da  quest' anno  sino 
al  1245.  Nel  mese  di  luglio  di  quesl'  anno  1231  sottoscri- 
veva egU  un  diploma  del  patriarca  Pertoldo  b).  ^.  ST^t jx  iJ'l^ 

1231  —  Nel  giorno  13  giugno  muore  Antonio  da  Lisbona 
dell'  Ordine  de'  Minori»  detto  il  santo  di  Padova.  Tornato  da 
Verona»  ove  erasi  portato»  qual  frate  paciere  sopra  tutti  di- 
stinto e)»  si  elesse  per  sua  abitazione  uu  luogo  deserto  nella  t!  m^  1%.''  "' 
villa  di  Campo  S«  Piero»  e  sovra  una  noce  si  fece  la  sua 
piccola  capanna»  dedicandosi  alla  lettura  del  vecchio  e  del 
nuovo  testamento»  onde  scrivere  per  ammaestramento  dei 
cristiani  d).  Shui'i^iSS: 

1231  —  Circa  le  possessioni  soggette  al  censo  aquilejese, 
delle  quali  era  vietato  per  legge  il  disporre  nell'ultima  vo- 
lontà» il  patriarca  Pertoldo»  ad  oggetto  di  nuovamente  popo- 
lare la  pooo  abitata  ed  insalubre  Aquileja»  convocò  nel  di 
14  luglio  di  quest'anno  un  Congresso  generale  ne' prati  di 
Campoformio»  ove  col  consenso  del  Capitolo  d' Aquileja»  de' 
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prelati,  di  Mainardo  conte  di  Gorizia  avvocalo  della  Chiesa 
slessa,  de'  reudatarii  liberi  e  miiiisleriali,  tulli  congregali  a 
cavallo  nel  Termino  suo  —  (i^  —  decretò  che  ogni  pos- 
sessore di  tali  beni  possa  disporre  ne*  teslaroenti,  od  ultima 
volontà,  e  non  disponendo  vadano  questi  a'  più  prossimi  pa- 

a)  LlniU.  NOI.  del    filili    n\ 

ft.  T.  IP:  177  a  ronii  aj. 

m     ti  vk    Q9SK  A  Otti 

1231  —  Il  patriarca  Perloldo,  a  mezzo  di  Olurado  (che 
noi  riteniamo  WolFrado)  suo  vicedomino^  restituisce  le  2400 
lire  di  danari  prestatigli  da  Andrea  di  Virdiana  (o  come  di- 
cemmo di  Butiliana,  o  di  Vitaliano)  e  compagni.  Ciò  risulta 
dalla  confessionale  del  ricevuto  danaro,  rilasciata  sotto  qne- 
iÌmS:^*'''  sta  data  dal  Virdiana  stesso  b). 

1231  —  Pertoldo  patriarca  d*Aquiteja  in  quest'anno  pa- 
cificò i  Parenlini  e  fu  esleso  il  documento  della  pace   fatta 

plSiì"""'^'  tra  loro  e). 

1231  —  Elisabetta  moglie  a  Lodovico  Lanlgravio  di  Tu- 
-  LhJi'^N^dS  ringi»  muore  in  quesl'  anno  d)  —  (2).  —  Fu  figlia  di  Gel- 
^'Boteto.SfjE.T  trude,  sorella  a  Pertoldo  patriarca  d'Aquileja,  e  di  Andrea  II 

re  d' Ungheria.  Dopo  la  morte  del  marito,  fece  voto  solenne 
nella  regola  de'  frati  minori.  Divotissime  esequie  in  di  lei 
memoria  celebrò  e  4ece  celebrare  ìì  patriarca  d' Aquileja  in 
tutto  il  Patriarcato,  e  (ondò  con  larga  elemosina  nel  Capitolo 
della  Città  del  Friuli  P  anniversario  della  di  lei  morte.  Que- 
sta santa  fece  dono  alla  Collegiata  di  Cividale  di  due  Salterii, 
scritti  per  quanto  si  crede  di   sua  propria   mano,  ed  ornati 


(1)  Il  P.  (le  Rubeis  nella  sua  Opera  H.  E.  A.  col.  707  dice: 
nerali  Termino  sue:  ehe  vale  quanto  dire:  generale  Convegno, 
0  Parlamento. 

(2)  Per  le  ragioni  già  accennate  in  qaesto  voL  II  alla  Nota  della 
pag.  275  annolìamo  sotto  quest'anno  la  morte  di  s.  Elisabetta  Laot- 

H  M?p*««"*'  gravia  di  Turingia,  accaduta  nel  di  40  Novembre  del  125!  e),  ripor- 
tando però,  meno  la  data,  quanto  ci  lasciò  scritto  il  Nicoletti. 


•)Nieol6tti.  Palr. 
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di    bellissime    miniature,    come    accoslumavasi    nei    tempi 

d'allora  a)  —  (4).  U^Wt,!!!: 

1231  —  Rinzuto,  Enrico,  Matliussio  e  Variendo  Qgli  di 
Damili  Duringo  di  Mels  fanno  quilanza  al  loro  fratello  D.  Gli- 
zoio  delle  parli  loro  assegnale  e  D.  Glizoio  fu  conlenlo  di 
ciò  che  il  loro  padre  Duringo  avea  disposto,  cioè  che  Ten- 
zone fosse  dì  Glizoio»  e  Mels  dei  suddetti  fratelli  suoi  b).      &aiìSu<i*M2^^ 

1231  —  Federico  imperatore  rilascia  in  piena  Dieta  im- 
periale un  allro'  diploma  a  Pertoldo  patriarca  d'Aquileja,  con 
il  quale,  si  a  lui  die  alla  sua  Chiesa,  concede  e  conferma 
una  totale  giurisdizione  su  tutta  T Istria,  con  la  Bolla  d'oro 
imperiale  e)  —  (2).  Jl.%"ivT«. 

1231  —  Venne  data  dal  patriarca  Pertoldo  rinvestitura  del 
castello  di  Toppo  ad  Angispatro  e  Valnerico  fratelli  di  Toppo, 
con  la  villa  e  beni  come  avevano  i  loro  predecessori  d).        ocindiFdJMtaep. 

K  ^  alla  parola  Toppo. 

• 

(1)  Il  codice  prep^iallssliiio  stato  scritto  dalFanno  979  al 
993,  lutto  di  preci,  bello,  intero  che  si  conserva  tuli'  ora  presso  V  In- 
signe Collegiata  di  Civìdale  e  che  fu  usato  da  s.  Elisabetta  Laatgrayia 
di  Turingia,  a  (luanto  si  dice,  fu  prima  di  Egberto  arcivescovo  di 
Tre  veri,  poscia  di  Gertrude  sorella  di  Arrigo  imperatore,  che  lo  fece 
accrescere  di  preci.  Non  si  conosce  Tepoca  in  cui  passi)  nella  casa  di 
Turingia.  Pare,  che  Lodovico  conte  di  essa  lo  avesse;  però  Ermanno 
di  Turingia  e  Sofia  sua  moglie  lo  possedevano  certamente.  Passò 
quindi  dalla  santa  succitata  a  Pertoldo   patriarca   d'Aquileia  di  lei 

zio,  e  da  questo  al  CapKolo  della.  Collegiata  di  Cividale  del  Friuli  e),  tÌmv^p.^o.813: 
a  cui  lo  diede  nell'anno  1231  f).  Avvertiamo  però,  che  la  Guida  di  rÌiÌ:*^',^"uu! 
Cividale  stampata  iu  Udine  nel  1858  (Vedi  pag.  45)  riporta,  essere  ^uu! 
stala  s.  Elisabetta  medesima  che  nel  1230,  a  sollecitazione  del  pa- 
triarca Pertoldo,  fece  dono  di  questo  codice  alla  Collegiata  di  Cividale. 

(2)  Ottenuta  la  conferma  qui  indicata,  passò  lungo  tempo  in  cui  i 
patriarchi  d' Aquileja  non  ebbero  sul  Marchesato  d' Istria  né  molestie 
né  iuvasioui  per  parte  di  alcun  principe.  Pertoldo  quindi,  col  con- 
senso de'  vescovi  e  di  tutti  gli  ordini  del  Marchesato»  diede  riforma 
agli  statuti  fatti  dal  patriarca  Volfero  e  con  nuove  disposizioni  rior- 
diuò  il  governo  deir  Istria,  Ancb'.esso  vi  slalu)  un  suo  vicario  ad 
anno,  eh'  indi  cbiamossi  marchese,  residente  per  lo  più  in  Capodi- 
stria;  il  quale   in    sua  vece   presiedesse  colà.  Questi   nominava   i 

podestà,  0  governatori  delle  città  e  terre  maggiori,  con  la  conlizione  e)  Limti.  Mot.  «if  i 
pi»rò  ch'essi  fossero  Istriani  o  Friulani,  non  mai  forastieii  g).  g^tm. ivp.«6. 
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1252  —  Nel  giorno  15  feblinijo  Milo  Belavacimze  rcllure 
dellu  Marca  Àiiconilana  e  del  Ducato  di  Spoleli  pronuncia  scu- 
Salta  ^rVi^M^!  lenza  contro  ì  Sinigagliesi  a  favore  delP  abaie  di  Seslo  a). 


e)  Fontanlni.  Dello 
masiule  9,  M. 


I  eoj^noikii.  —  Oltre  ciò  che  abbiamo  detto  alle  pag.  392  e  393 
ilei  I  volume  di  auesta  nostra  Raccolta,  aggiungeremo,  che  nelle 
famigrli^   aniiehe    la  maggior   parte  dei  cognomi    derivò    dal 
hìL^T^^t^zit^  nome  di  qualche   loro  anleuBto,  o  più  glorioso,  o   più  ricco  b).  Ri- 
guardo alle  famiglile  ehe  giresero  il  rog^nonie  dal  luo^o 
ove  abitavano,  ecco  come  ne  parla  il  Pontauini  :  1  valvassori  che 
erano  dignità  presso  i  Franchi,  venivano   per  rango   dopo  i  baroui, 
ch'erano  in  que*  tempi  i  primi  ministri  dei  re.  Questi  valvasson  a- 
lutavano  anche  ne*  maaii  detti  tndominleati,  per  t* sser  domi- 
cilio de*  padroni  e  de*  loro  nobili,  che  indi  presero  i  nomi,  chiaman- 
dosi noMi  del  tal  luogo;  e  ciò- prima  chela  nobiltà  fosse  divisa  in 
conti,  baroni,    e    marchesi  e).  Circa    poi  a  quelle  fanilarlie  rhe 
tennero  o  ean^^larono   il    loro   cognome,  sentasi  il  Monticoli 
nella  sua  cronaca:  notate  che  tutti  coloro  che  o  per  compra  o  per 
vendita  o  per  eredità  o  donazione   sono   in  qualche  castelletto,  se 
per  lo  innanzi  questi  subentrati  erauo  nobili,  non  il  cognome  o  nome 
ilei  castello,  ma  il  loro  primo  cognome   hanno  serbato;    cosi  i  Sa- 
vorgnani  non  di  Osopo,  né  di  Ariis,  né  di  Buja,  bensì  dei  loro  pri- 
mo cognome   sì  addimandano.   Egualmente  i  Torriani,  benché  dive- 
nuti signori  di  Villalta,  si  chiamano   col   proprio  cognome;  cosi  gli 
Arcoloniani   anche  dopo  divenuti   signori  di  Moruzzo.   Al  contrario 
quelli  che  non  erano  nobili  prima,  ciingiarono  il  loro  cognome  con 
quello  del  castello,  o  del  luogo  che  acquistato  aveano.  Cosi  li  Panze- 
rini  si  chiamarono  di  Zoppola,  fi  Cossi  di  Zegliacco,  i  Floridi  conti 
di  Praia:  e  dì  questi  in  Patria  ne  sono  molti,  e  ciò  fecero  per  no* 
neìlTv  Siawr-  bilitarsi  dV  -^  A  quanto  qui  riporta  il  Monticoli  troviamo  di  dover  dire: 
raT.  ip.  1».       ^^^^  trovarsi  generalmente    applicabile  il  suo   asserto;  meutre  sap- 
piamo, che  molte  e  delle  più  antiche  e  distinte  famiglie  nostre  po^ 
lano  C(»gnomi  di  luoghi  :  con  tutto  ciò,  nell*  inscienza  in    cui  siamo 
intoi^o  alla  loro  origine,  non  potremo  giammai  con  certezza  asserire: 
i.  che  esse  non  avessero  dato  al  luogo  il  cognome»  anziché  riceviilo 
da  esso;  2.  che  non  fossero  nobili  anteriormente,  ma  che  Udì  dive- 
nissero soltanto  coir  assunzione  del  cognome  del  luogo;  e  qui  valgano 
per  esempio  fra  molte  altre  le  seguenti  famiglie  cioè:  quolle  di  Ka- 
gogna,*di  Savorgnano,  di  Torre,  di  Manzano,  di  Toppo,  di  Villalta. 
Noi  al  eerto  non  sapremmo  applicare  a  queste,  ciò  die  qui  espone 
il  Monticoli.  In  quanto  al  tempo  poi  iu  cui  i  conti  principiarono  a  pren- 
dere i  loro  nomi  dai  castelli  o  dai  loro  beni,  vedasi  in  questo  voi.  Il 
a  pag.  55  in  cui  dicesi  di  loro  decadenza,  epoca,  che   sembra   pure 
acceuuare  al  cangiamento  de*  loro  cognomi. 


Il]  rron.  Hontlcoll 
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1232  —  Da  Ravenna,  dopo  la  seconda  domenica  di  qua- 
resima, r  imperatore  s'  imbarcò  alla  volta  d' Aquileja,  per 
quivi  abboccarsi  col  re  suo  figlio,  cbe  non  s' era  voluto  arrn 
sclìiar  di  venire  per  la  via  di  Trento,  dove  erano  prese  le 
Chiuse.  Fosse  poi  per  suo  volere,  o  per  burrasca  di  mare 
obbligato  a  cangiar  cammino,  passò  a  Venezia,  ove  accollo 
con  magnificenza,  concesse  a'  Veneziani  parecchie  esenzioni  nel 
Regno  di  Puglia  e  Sicilia,  e  vi  lasciò  superbi  regali.  Indi  per- 
tossi in  Aquileja,  e  qui  venne  pure  il  re  Arrigo  dì  lui  figlio 
con  alcuni  principi  di  Germania  a).  Il  patriarca  Pertoldo  colse  d'itluM^'im.'' 
qnest'  occosione  per  dimostrare  la  grandezza  della  sua  Sede  ; 
quindi  le  accoglienze,  i  conviti  furono  veramente  regii.  Nella 
dimora  ivi  fatta  da  Cesare  —  (1)»  -*  confermò  egli  al  pa- 
triarca tutte  le  investiture  e  ragioni  che  dagli  imperatori  an- 
tecedenti erano  state  concesse  agli  anteriori  patriarchi,  ce- 
lebrò un  generale  Parlamento  con  que' principi,  e  trattò 
sui  molivi  che  lo  spingevano  a  dehberare  la  guerra.  Rimandò 
poscia  il  figho  in  Germania,  ed  egli  per  mare  si  trasferi  nella 
Puglia  b).  Muratori  ci  avverte  aver  V  imperatore  celebrato  la  FriSt'iS^i^n! 
Pasqua  «in  Aquileja  ed  effettuato  la  sua  partenza  circa  la  festa 
dell'Ascensione  e).  dM?!S5S*\s»L"' 

1232  —  Leonardo  vescovo  di  Trieste  d).  S.?!'».**^*''' 

1232  —  Enrico  marchese  di  Moravia  fratello  del  patriarca 
Pertoldo  muore  in  Aquileja  ;  per  cui  gravi  condoglianze  fu- 
rono fatte  al  patriarca  dai  principi  ivi  radunati.  Pertoldo  fece 
deporre  la  spoglia  del  fratello  in  una  sepoltura  di  marmo 
nella  cluesa  maggiore  della  Città  del  Friuli,  e  col  dono  di 
perpetue  rendite  istituì  V  obbligo  a  quel  Capitolo  di  preci 
giornaliere  per  V  anima  del  fratello  e  di  anniversario  perpetuo 
nel  giorno  della  deposizione  e).  Fertohio  r.  b  lui. 


(i)  I!  Nicoletli   dice   aver  egli  alloggiato  nel   palazzo   vecchio  di  p^rtoilr!^!  «£?£'. 
l*opone  f).  p.87teifo. 


•)  rod.  Franftlpane 


312 

1232  — Nel  marzo  di  quest'anno  T imperator  Federigo II, 
in  Friuli,  rilascia  dei  privilegi  presso  il   luogo   dello  Udioa- 
ìÒLlJiiiL'SIoLdei  to  a),  che  il  noslro  Liruli  crede  sia  Udine  b)  —  (1). 

1252  —  Nel  mese  di  marzo  di  quest'anno  Mainardo  il 
giovane,  conle  di  Gorizia»  confermò  a  fra  Ermanno,  maestro 
dellVOrdine  loulouico  in  Gerusalemme,  la  douaziode  della 
villa  di  Precinico  colle  sue  p^rlineuze  falla  da  suo  zio  Mai- 

e)  Renim  Por.  *•  I'  ,         ,  , 

SogMiìS  nardo  il  vecchio  e). 

'"*^""*'  1232  —  Mainardo  II!  ed   Alberto  1  fratelli  conli   di  Co- 

d)Dei^Bo,i».str.  ^.j^i^  ,.  yej|.Q„o  regnare. da  quest'anno  sino  al  1250  o  1252  dj. 

1232  —  Enrico  vescovo  di  Fola  venne  assuuto.da  Per- 
toldo  alle  cure  del  Patriarcato  aquilejese;  mentre  egli  por* 
tóssi  ad  accompagnare  T  imperatore  Federigo  il  nelle  più 
illustri  città  d' Italia  con  onorevole  corteggio  di  scelti  cava- 

(»)  Nlcolotll.  Patr.    |.      .       X 
Perioldo  r.B  aut.    ||eri    e). 

1232  —  Secondo   il  Bauzer,  in   quest^anno   Mainardo  II 
conle  di  Gorizia  concedeva  a  Volchero  di  Dornberg  il  villaggio 
^T%!'^'^*''  e  il  castello  a  cui  egli  ha  comunicalo  il  nome  f). 

1232  —  Muore  Mainitrdo  II  conle  di  Gorizia  e  restano  al 
governo  di  quello  Stato  Mainardo  IH  e  Alberto  I  coxiti  gori- 
giDouDpfis.      ziani  g). 

1232  —-  Pordenone   appartiene   a  Federico  il    Bellicoso, 
duca  d' Austria;  e  V  imperatore  Federigo  II  va  personalmeole 
(nella  primavera  di  quest'anno)  in  Pordenone  ad  abboccarsi 
I»)  niibcis  ooi.  m.  con  lui,  dopo  essere  sbarcato  in  Aquileja  b). 

1232  —  I  cittadini  di  Pola»  avendo  degli  obblighi  verso 
il  loro  vescovo  e  verso  Jl  patriarca  d' Aquileja,  vennero  sol- 


(1)  Il  P.  de  Rubeis  ci  avvisa  doversi  leggere  invece  Sibidatum 
(Cividale),  anziché  Yidenatum^  o  Udinalum,  e  riporta  il  fallo  come 
segue:  —  Federico  II  Iinpenitore  addi  29  marzo  di  quest'anno  fu 
in  Cividale  del  Friuli,  ove  nei  palazzo  patriarcale  ricevette  il  giura- 
mento di  fedeltà  per  il  Colpitalo  di  Burzigana  dalP  abate  di  S.  Maria 
Jiil'm*""'^-  tli  Prataleà  i). 
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lecilaii  ad  adempirli.  Questi,  anziché  obbedire,  scacciarono  i 
miuislri  spedili  dal  loro  vescovo,  e  senza  odii  precedeoli, 
passarono  ad  eccessi,  uccidendo  parecchi  loro  vicini  innocenti. 
Della  qual  cosa  Fatto  consapevole  in  Tivoli  il  patriarca  Per- 
toldo,  ne  diede  tosto  annunzio  air  imperatore,  che  pronunciò  : 
venissero  citati  gP  inobbedienti  innanzi  la  Corte,  a  cui  non 
comparendo,  li  avrebbe  condannati  al  bando  dell'  impero,  sino 
a  che  non  tornassero,  al  dover  loro.  Cionullameno  non  si 
sottomisero,  e  continuarono  le  ingiurie,  sino  al  ritorno  del 
patriarca,  che  per  tale  ragione  affrettossi  a  tornare  a)  —  (1  )•  PemuSIV^t.' 

1232  —  A  mezzo  di  Gregorio  vescovo  emouense  il  pa- 
triarca Pertoldo  diede  l'assenso  al  Capitolo  di  Concordia 
deir  Avvocazia  sovr' alcuni  abitatori  di  Rivolto,  trasferita  a 
quella  ^Collegiata  da  Mainardo,  uno  de'  conti  di  Gorizia,  verso 
r  esborso  di  molti  denari  b).  pe^So  r'i'attw 

'  '  p.  41  tergo. 

1232  —  Bartolomeo  arcidiacono  di -Capodistria,  delegato 
ponliQcìo,  per  eccitamento  dei  patriarca  Pertoldo,  terminò 
una  lunga  lite,  nella  quale  Gerollo  abate  di  Millestat  (Diocesi  di 
Salzburgo)  lasciò  al  Capitolo  della  Citta  del  Friuli  ogni  sua 
pretensione  temporale  e  spirituale  nel  villaggio  di  Caporetto  e),  o)  i>euo. 

1232  —  Il  vescovo  emonense  riceve  dai  cittadini  di  Pola 
il  giuramento  sulla  pace  e  composizione  fatta  tra  essi  ed  il 
patriarca  Pertoldo  d). 

1232  —  Corrado  Bojani  —  ^2)  —  in  questo  tempo  era  ve- 
;covu  di  Trieste.  Ci  sono  delle  monete  da  lui  fatte  coniar^ 


(1^  Qui  il  Liruti  espone  il  fatto  altrimenti,  e  ci  facciamo  un  dovere 
di  riportarlo:  Per  lo  che  nei  123tì,  avendo  quelli  della  città  di  Pola 
elelto  il  loro  podestà  senza  licenza  del  patriarca  Pertoldo,  ed  aven- 
doli per  tale  disobbedienza  fatti  bandire  solennemente  dal  suo  Stato, 
questi  appellarono  il  bando  innanzi  all'imperatore  Federigo  II,  e 
venuti  in  contradditorio  alla  di  lui  presenza,  egli  comandò  ai  Polani  do- 
vessero ubbidire  e  dar  soddisfazione  al  patriarca,  altrimenti  si  rima- 
nessero in  bando  e).  Fr.M"v  "hì^* 

(2)  Bojani»  famiffllat  cenni  —  Uiquesl*  antica  e  nobile  fa-     ' 
miglia  cividalese,  provenieule   dalla   Boemia,  o  come   altri  vogliono 


d)  TbMUnB  B.  A. 


k)Cod 
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nel  tempo  del  suo  vescovalo:  esse  porlaTaoo  da  un  iato 
r  iaìmagine  del  Tescovo  ed  il  suo  oooie,  dalF  altro  la  cillà 
'^'-T«?""  di  Trieste  a). 

1232  —  Addi  6  dicembre  T  imperatore  Federigo  li  con- 
ferma al  patriarca   Perloldo  i  privilegi   antichi,  specificando 
SSST^  molti  diritti  che  ad  esso  dava  ne'  suoi  Stati  b)  —  (1). 

1232  —  Nel  giorno  6  dicembre,  in  Bologna,  Ottone  ca- 
nonico di  S.  Felice,  per  conto  del  patriarca  Pertoldo  e  per 
gli  affari  della  Chiesa  Aquilejese,  prende  danari  a  prestito  da 
e)Deii«.  L  .  .  .  .    Viriani  da  Siena  e). 


•aiI*'drcMM  dalla  Pergola,  castello  della  marca  d*  Ancona  d),  che  troTasi  contnd- 
n  f^ui'pf^af^  distinta  anche  col  cognome   di  Bojani  di  Pertica,   non  ci  è  noto  il 
tempo  in  cui  Tenne  in  Friuli:  ma  riscontrandola  nominata  nel  prin- 
cipio  di   (juesto  secolo  XIII,  e  decorata   del  Vescovato  cospfcuo  di 
Trieste,   ci   è   forza   dedurre  essere  in   allora  già   considerevole  e 
pe'  suoi  meriti  e  per  la  sua  antichité.   Singolare   poi  e  molto  pre- 
giata riscontrasi  la  distinzione  di  cui  il  patriarca  Bertrando  nel  1559 
volle  fregiare  questa  famiglia  coli'  iavestiturn  nel  20  dicembre  di  quel- 
Tanno,  accordata   al   cavaliere  Corrado  Bojano  e  suoi   discendenti; 
nella  quale,  oltre  alla  giurisdizione  del  villaggio  di  Talmassanizza,  si- 
tuato ne*  monti  vicino  ad  Antro,  gli  concede  il  diritto,  che  al  primo 
ingresso  de'  patriarchi  Aquilejesi  nella  Città  del  Friuli  abbia  a  por- 
tare innanzi  al  noyello   patriarca  una  spada  grande  alemanna  con 
e)  DOC  iella  bm   ^u^ina  bianca,  dalla  porta  della   città  amo   alla   scala  del    patriar- 
loiiiiL         "'  cale  palazzo,  e  all'entrata  in  quello  fame  dono  al  patriarca  e).  La 

fomiglia  Bojani  risplendette  per  virtù,  valore  e  svegliato  ingegno; 
mentre  basta  accennare  una  Benvenuta,  un  Corrado,  un  Venceslao 
Bojani,  senza  tant*  altri,  per  vedervi  santità,  militare  coraggio  e  scien- 
za. Seguitando  poi  questo  nostro  lavoro  annoteremo  ancora  le  ade-, 
renze,  il  potere  e  le  azioni  che  resero  benemerita  questa  famiglia 
alla  Patria  nostra  ed  al  Patriarcato  Aquilejese.  Il  Nicoletti  poi  a  mag- 
Baini^ik  Twre  ^^^^  chiarezza  di  questa  famiglia  ci  riporta:  aver  essa  dato  i  natali 
togiT^'^'**  a  Federico  patriarca  d*  Aquileja  f). 

(1)  Riportiamo  qui  (atteso  T  interesse  che  presenta)  il  contenuto 
del  documento  che  trovasi  concesso  da  quest'  Imperatore  al  patriarca 
Pertoldo  nel  di  6  Dicembre  del  1232,  quantunque  non  esatto  nel- 
r  indizione,  essendo  marcato  colla  IX.  anziché  colla  V,  cbe  vera- 
mente appartiene  a  quell'  anno.  «  Dichiara  esso  la  Chiesa  aquilejese 
principale  tra  le  Chiese  delPImpero,  e  il  patriarca  principe  del  mede- 
simo. Nelle  città  del  Patriarcato,  e  negli  altri  luoghi  dei  suo  Stato  gli 
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i  233  —  In  Ceiieda,  nel  di  8  febbrajo,  F  . . .  .  del  ca- 
stello di  PapoUo  —  (1)»  —  con  palli  assai  rimarcbcToli, 
compra  da  W  ....  ed  R  ....  da  Camino  la  oielà  del 
CRStello  di  Camino  e  la  mela  della  curia  di'  Oderzo  a).         !iiÌSd:nSmd!!^"^ 

i233  —  Nel  mese  di  febbrajo,  per  le  turbolenze  di  quelli 
di  Fola»  il  patriarca  Pertoldo  con  ordinata  milizia  assedia  ia 
città  e  per  molti  giorni  rinnova  gli  assalti  ;  per  lo  che  i  Po- 
lani  inferiori  di  forze,  veduta  impossibile  la  difesa,  chie- 
sero tregua,  ed  a  mezzo  di  arbitri  comuni,  diedero  soddi- 
sfazione agli  offesi  e  sì  resero  paciGcati  b).  pertShfo"!'B'2ttt: 

1233  —  Pertoldo  pulriurca  dall'Istria  passa  a  Trieste,  ove 
con  la  sua  presenza  rende  più  onorate  e  più  solenni  le  esequie 
del  vescovo  di  quella  citta,  Corrado  Bojani,  morto  in  opinione 
di  santo  ;  al  quale  i  canonici  triestini  elessero  successore 
Vorlico  de  Portis,  uno  del  Collegio  della  Città  del  Friuli, 
soggetto  disliuto  per  virtù  e  per  uobHtà.  Non  entrò  egli  a 
quella  prelatura  però,  che  nel  principio  del  susseguente  anno  e),  ^^ts!^"®*"^* 

1233  —  11  Frhili  gode  tranquillità  nel  suo  interno,  men- 
tre al  di  fuori  il  Patriarcato  Àquilejese  viene  travagliato,  per 
motivo,  che   il  patriarca   seguiva   la   parte   dell'  imperatore. 
1/ Istria  pure,  dopo   la  fatta    pace,  conservò  quiete   in  que-  ^ij^^^i,  ^^ 
si*  anno  d).  pertoi*^  l  d  «.t 


concede  ampia  facoltà  dt  promulgare  tatti  gli   ordini  più  adatti  agli 
aflari  :  del  vendere  nelle  piazze,  dei  banditi,  dei  podestà,  consoli  ed 
allri  rettori  del  detto  Sialo.  Proibisce  che  alcuno  s' ingerisca   nelle 
ragioni  dei  Vescovati  suflraganei  alla  sede  d' Aquileja  in  assenza  dei 
vescovi.  Che  verun  vassallo  eMger  possa  senza  commissione  patriar- 
cale alcun  tributo  nelle  giurisdizioni,  o  coniare  moneta,  o  introdurre 
nuovi  mercali.  Che  i  suddili  non  possano   ergere   molini  o  altri  si- 
mili edtflzii  alle  rive  de'  fiumi  senza  assenso^del  patriarca;   e  vieta  ^joipiMB  mnao 
ogni  cosa  che  possa  portar  pregiudizio  alle  pubbliche  rendite.  Non  cor-  n*^-  n.  » 
esser  lecito  a  niun  suddito  patriarcale  ordire  cospirazioni  e  congiure,  (ratto  daii*?r.'dei 
senza  prima  aver  data  contezza  al  patriarca  ;  ed  in  fine  nessuno  fab-  mSi'- mimio! 
bi'ichi  ciltà,  terre  o  castella  e  forlezze  senza  il  di  fui  permesso  b).  •   »!'«!»  .Tr^- 

Cm.  M.  E.  À.  ool. 

(i^  Avvertiamo  che  il  doti.  Ciconj   nelfa   sua  Baccella   denomina 
questo  luogo  Porpeto  anziché  PapoUo. 
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i233  —  Addì  11  aprile  i  Coneglianesi  veogoao  ammessi 
SiLn'T&T^iMSl  alla  citUdinanza  di  Padova  a). 

1233  -T-  BiaquÌDO  da  Camino   q.m  Guecello,  e  Vecello  e 

Toibertu  q.m  Biaquino  donano  al  Comune  di  Conegliano,  nel 

di  29  aprile,  alcune  irille    di  loro  giurisdizione,   che  antica- 

mente  erano  dei  cenlenarii  di  quel  Comune,  ed  essi  sono  ri* 

h)vwAt.»,p,u  ce?uU  cittadini  e  consorti  di  Conegliano  b). 

1233  —  Nel  giorno   31  maggio   venne   fatto  accomoda- 
mento fra  le  due  famiglie  da   Ca^/nino  di  Sopra  e  di  Sotto, 
per  le  differenze  fra  loro  vertenti  intorno  air  eredità  'di  Ga- 
c)  Detto  p.  98.     briele  e). 

1233  —  Tre  frati  domenicani,  Leone  da  Perego  che  fu 
poi  arcivescovo  di  Milano,  Rinaldo  da  Cremona  e  Pietro  da 
Verona,  detto  poi  san  Pietro   martire,  predicano  nelle   pub- 
u.^."S!'p.ml'  bliche  piazze  contro  gli  eretici  d)  —  (1). 

1233  —  Pertotdo  patriarca  d' Aquileja,  nella  domenica  28 
agosto,  rilruvavasi  presso  Verona,  3  miglia  lungi  dalla  cillà, 
vicino  air  Adige,  nel  luogo  detto  Paquara  —  (2)  —  ove  fu 
presente  alla  pace  generale  fatta  tra  le  città  della  Lombar- 
dia flagellate  da  guerre  civili;  pace  che  fu  trattala  da  fra 
dena  let.  it  t.  IV  uiovanui  da  Vicenza  e). , 

p.SI.  ' 


(ì)  Le  esecuzioni  dell*  ufficio  inquisitoriale  religioso  ebbero  luogo 

in  Milano,  essendo  podestà  Oldrado  da  Tresseno  lodigiàoo.  La  ligura 

equestre  di  questo  magistrato  vedesi  a  bassorilievo  in  marmo  insila 

facciala  verso  mezzodì  dell'  archivio  notarile,  in  allora  sala  del  Con- 

r)aanpouici.  sigilo  della  milanese  Repubblica  Q. 

g)  Tinboicu  SI  ^^^  Quesf  Assemblea  fu  una  delle  più  strepitose  che  mai  si  vedcs- 
deiiaieu.it.V.iv  sero  per  immeusilà  di  Popolo  g).  Il  Muratori  dice,  che  vi  furuuo 
"***"•  più  di  400,000.  persone.   Fra  Giovanni  da  Vicenza  aveva  fama  sor- 

prendente: né  di  ciò  facciasi  maraviglia,  perchè  in  que*  tempi  tro- 
viamo, che  il  credito  de'  frati  predicatori  e  miuorl  era 
incredibile  per  tutte  le  città.  In  alcune  avevano  anche  parte  nel  go- 
verno. Essi  aliivavano  col  maggiore  effetto  le  paci  private  e  pub- 
!i^i!a7M'iiseD!''''  hlicke,  tanto  delle  famiglie  che  delle  città  b). 
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1233  —  I  Veneziani  costringono  nuovamente  Trieste  a 
promettere  fedeltà  e  servigio  di  mare  a).  ct.^m^"^*'' 

1233  —  Sette  Fiorentini  danno  origine  sul  monte  Sena* 
rio  all'Ordine  regolare  de' Servili  b).  SL^^^KJ^i.^ 

1233  —  Nel  dì  30  settembre  Guecello  e  Biaqiiino  da  Ca- 
mino, in  Verona,  alla  presenza  di  frate  Giovanni  da  Vicenza, 
furono  dal  vescovo  di  Geneda  investiti  dì  quei  feudi  ch'essi 
confessarono  aver  avuti  da  quella  Chiesa  episcopale  e).  ^aT^;^Snoo. 

1235  —  Nel  giorno  1  giugno  il  pa^iarca  Pertoldo  die  al 
Capìtolo  di  Cividale  la  decima  del  lino  che  aveva  in  Tol- 
mino, perchè  facesse  annualmente  l'anniversario  per  l'anima 
di  Enrico  suo  fratello  d),  tfu|g|:  o.  f.  t .  il 

1233  —  Certo  Zuliano  e  la  di  lui  moglie  Cordula  ras- 
segnano a  mano  di  Solia,  abadessa  del  monastero  di  S.  Ma- 
ria in  Valle  delia  Città  del  Friuli,  un  manso  situato  in  Braz- 

zano  e  da  quel  monastero  avuto  in  feudo  e).  uum^ìP'''^' 

1234  —  Vorlico  de  Portis,  già  eletto  vescovo  di  Trieste, 

in  sul  principio  di  quest'anno  prende  possesso  del  suo  Ve-    * 

•  -V  .  0  NIoolelll.  Pilr. 

scovato    n.  ftrtr  '•  ■  wto«- 

1234  —  La  nobile  Irmilina,  moglie  del  cavaliere  Colone 
di  Flasbereh,  rassegna  a  mani  di  Erburga,  t>  Aburga,  aba- 
dessa di  S.  Maria  d'Aquileja,  cinque  masi  nella  villa  dì  Ron- 

.  *         •  *  «)  Co«na.  0.  F.  T. 

Cina  g).  ?&?&!•"" 

1234  —  L'inverno  di  quest'  anno  fu  freddissimo  ^  ca- 
gionò gran  perdila  d'  alberi  e  vili,  estrema  carestia  di  vi- 
veri, morte  di  gran  numero  d'  animali  e  grave  pestilenza  h).  l^-^kù^ff^lm. 

1234  —  Gerardo  vescovo  dì  Trieste,  a  cui  seguirono  io 
epoca  incerta  Giovanni  IV,  poi  Volrico  i).  Secondo   il  Nico-  »."|Iì*a.*~'^'' 
letti,  Volrico  de  Porlis  vescovo  dì   Trieste   successe  a  Cor- 
rado Bojani  nell'anno  1234  j).  Ui:'f!>.1t5T'"*" 

1234  —  Ezzelino  da  Romano  toglie  a  Gerardo  da  Ca- 
mino il  domìnio  della  città  antichissima  di  Oderzo,  della 
Motta  e  di  Porlo  Bufalelto,  facendole  passare  alla  Comunità 
di  Trivigt  k).  I  Padovani  però,  amici  e  confederati  (lei  Gami-  ^^7  ^  *"^'* 
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nivse,  vedendo  essere  caduli  in  podestà  dei  Trivigiani  i  luoghi 
snddellì,  mandarono  tosto  Otto  da  Mandello  milanese  loro  pò- 
desia  col  Carroccio  (segno  d'aperta  guerra)  e  con  tutta  la  mi- 
tizia  a  danno  de' castelli  di  Ezzelino;  e  corsero  fino  alla  Piave, 
affliggendo  con  gravi  guasti  il  Trivigiano.  Ad  accrescer  forza 
"  e  numero  air  esercito  padovano,  il  Parlamento  del  Friuli  spedi 
sollecitamente  le  soliiere  friulane  ed  istriane.  Una  parte  di 
esse  però  si  pose  alla  difesa  delle  frontiere  della  Provincia: 
ma  la  voce  che  T  imperatore  tornava  contro  Milano  ed  una 
a)  Niroieiii.  pitr.  graudo  famo  che .  regnava  sul  Padovano,  sospesero  per  allora 

pr.parip,»       ^234  —  Bemardo  duca  di  Carintia  fonda  presso   Lacde- 

strot  nella  valle  di  Topliz  un  monastero  per  monaci    cister- 
ziensi»  che   nominossi  del  Fonte   di  S.  Maria,  dotandolo   di 
^"^IS-WaiS-'  rendite  pel  valore  di  200  marche  annue  b). 

1234  —  Giacomo  d'Orzone,  marchese  nell' Istria  per  il 
patriarca  d' Aquileja,  era  continuamente  in  contrasto  cogl'  I- 
*  striaui,  perchè  ricusavano  di  contribuire  le  rendite  al  Marche- 
sato, secondo  le  vecchie  pratiche.  Perciò  il  patriarca  Pertoldo 
mandò  ambasciatori  a  Magonza  ad  Enrico  figlio  di  Federi- 
go Il  imperatore,  dal  quale  ottenne  quel  nobile  rescritto 
con  cui  furono  annullate  tutte  \%  locazioni  fatte  per  minor 
rl'i^kto  "!'B7tSi:  censo  deir  antico  senza  T  autorità  dei  patriarchi  e). 

12J54  —  Nel  giorno  10  ottobre  fu  fatta  transazione  nella 
chiesa  di  Greple  tra  Mainardo  IH  conte  di  Gorizia  ed  il  Ca- 
pitolo di  Trieste  su  quartese  e  decime,  delle  quali  esso  conte 
avea    ricevuta    investitura   da   Wernardo   eletto    vescovo  di 
S.rS!^'*'-  Trieste  d). 

1234  —  Addi   3   novembre,  sul  processo  tra   Witemaro 
pievano  di  Tricesimo   e  Leonardo    abate  di  Rosazzo,  a  mo- 
tivo delle  cappelle  di  S.  Elaro    di  Rozzolo  (ora  Rizioto)  e 
S.  Bartolomeo  d'  Agre,  Pertoldo  patriarca  d'Aciuileja  sentenzia 
^M'.n'rSlr'  a  favore  deir abate  di  Rosazzo  e). 

1234, —  Nel  giorno  27  novembre  il  patriarca  d'AqQÌleja 
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Pertoldo  transige  con  Mainardo  di  Gorizia  sul  difillo  di  tran- 
silo  e  della  mula  a  traverso  il  monte  Tauro  e  il  Creiizberg-a).  Sj.^'ti."*"®*'* 

1!i35  ^»  I  Veneziani  naaneggiarono  e  fecero  concbiudere 
la   pace   tra*  Friulani   e*  Padovani  dall'  una   ed  i   Trivigiani 

J    M9     II         t.\  b)NlcoleUf.  Pitr. 

daii  altra  b).  penoido  r.  b  ut. 

/  .  p.  4S  largo. 

i235  —  Ezzelino  da  Romano,  non  contemplalo  nella  pace 
de'  Friulani  e  Padovani  co'  Trivigiani,  scorre  e  danneggia  con 
le  sue  truppe  il  Friuli  dì  bel  nuovo,  e  vicino  a  Sbrogliavacca 
incendia  alcuni  casali.  Ma  Antonio  della  Frallina,  nobile  va- 
loroso, difende  il  Friuli  contro  i  soldati  d' Ezzelino,  e  vitto- 

n'oso    li    fuga    e).  O  Dotto  p.tt. 

1235  —  Il  palriarca  Perlqldo  diede  l'ordine  dt  cavalieri 
a  Corraduccio  di  Corrado  Bojano  di  Pertica  ed  a  Corrado 
de*  nobili  di  Sudri  d).  d)  Detto  p.4c. 

1235  —  Il  vescovo  di  Ccneda,  addì  19  aprile,,  investe  a 
titolo  di  feudo  la  Comunità  di  Conegliano  delle  tìIIo  di  Fe- 
letto,  di  Comoredo,  di  Rivolo  e  di  Porla,  e  venne  fatto  cit- 
tadino e  consorte  di  quel  Comune  e).  ìL^.^'ÌSvS. 

1235  —  L'imperatore  Federigo  li,   nel  mese  di  maggio,  ^^ 
imbarcatosi  a  Rimini  con  Corrado  suo  secondogenito,  passa 
in  Aquileja  e  si  porta  in  Germania,  ad  oggetto  di  sedare  la 
rivolta  mossagli  dal  re  Enrico  suo  figlio  f).  yiu'SllS'ìm" 

1235  —  Enrico  di  Villalla  per  26  marche  di  moneta  di 
Aquileja  cede  tulla  l'Avvocazia  della  villa  di  Prepot  al  conte 
Mainardo  di  Gorizia.  Quesl' Avvocazia  la  ebbe  il  Villalta  da 
Sofia  abadessa  del  monastero  di  S.  Maria  in  Valle  della  Città 
del  Friuli  g).  p^^P'''' 

1233  —  Il  vedovo  imperatore  Federigo  II,  con  dispensa 
pontificia,  si  sposa  ad  Isabella  sorella  di  Arrigo  re  d' loghil- 
lerra,  e  in  Vormazia  con  grande  solennità  furono  celebrate 
le  nozze  b)  —  (1).  d'M!«l?*ia:"- 

(1)  Merita  riflesso  quanto  annota  il  monaco  Godifredo  ;  cioè,  che 
y  iroperalore,  coatro  la  ridicola  usanza  di  que'  secoli,  non  volle  che 
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1235  —  Il  patriarca  Perloldo  conrerma  al  mooas(fro  mai;- 
giore  della  CiUà  del  Friuli  (dello  di  S.  Maria  in  Valle)  al- 
cune nobili  giurisdizioni,  che  passate  da  Elnrico  di  Villalta  a 
Maìnardo  conle  di  Gorizia,  erano  state  rassegnate  in  mano 
del  principe,  affinchè  il  dello  monastero  ne  fosse  investilo, 
A  .quesl'  alto  solenne  furono  presenti  Ottone  preposilo  di 
S.  Odorico,  Rodolfo  di  Cipriano  —  (l)t  —  Lodovico  e  Ro- 
dolfo di  Vitlalta,  Rerloldo  e  Yorlico  d'Arcano,  Ermanno  de 


Si5W-.«X:  Porlis  e  Nicolò  di  Ragogna  a). 

p.  4«.  00/ 


nella  soleonilà  delle  sue  nozze  fosse  dato .  alcnn  regalo  agi*  istrioni, 
mimi,  ed  al^ri  giuocolìeri.  Olire  a  quanto  dicemmo  alla  pag.  32  dì 
questo  volume,  aggiungeremo:  che  in  lUilia  ed  in  Germania,  e  prò- 
babilmente  anche  altrove,  non  faceansì  nozze  o  feste  grandiose  di 
principi,  che  non  vi  concorressero  le  cenlinaja  di  bnflWni,  fpioci»- 
lieri,  comniediantl,  eantambanchi  ed  altri  simili  invenlori 
di  giuochi  e  divertimenti  della  corte  e  del  pubblico.  1  regali  che  lor 
faceansi,  non  80I0  dal  pfincipe  autor  della  festa,  ma  dagli  altri  an- 
cora che  v'  intervenivano,  0  di  vesti,  0  di  danaro,  0  d*  altre  co^e  di 
valore,  erano  immensi.  Quest'  uso,  od  abuso  durò  anche  nel  secolo 

b)  Muniorì.  Ann.    YIV.   h\ 
dMt.  anno  1U3.       ^*^*   **/• 

(1)  Da  questo  Rodolfo  di  Cipriano  il  Nicolettì   ed   altri   scrittori 
nostri  fanno  discendere  la  nobilissima  fanaip^lia  tlavorp^niuio, 

della  quale  daremo  qui  alcuni  cenni.  —  L*a  remota  antichità  di  co- 
desta famiglia  ci  presenta  dubbia  ed  incerta  1'  epoca  delln  sua  ve- 
nuta in  Friuli,  e  la  sua  orìgine:  mentre  alcuni  la  vogliono  romana 
della  famiglia  Scauri,  quivi  venuta  coli*  imperatore  Teodosio,  o  di 
orìgine  aquilnese  dalla  famiglia  de' Severi  imperatori  Romani;  altri 
da  quella  di  Federico  patriarca  d*Aquileja:  ma  ciò,  che  secondo  il 
Palladio  viene  creduto  con  maggior  fondamento  egli  é,  che  il  suo 
progenitore  sia  venuto  iiì  Friuli  col  duca  Gisulfo,  dì  cui  lo  si  dice 
Fr.^t^l^p.»-»!  compagno  e).  Il  Nicoletti  poi  ce  la  indica  essere  di  sangue  nobilis- 
simo della  Moravia,  giunta  fra  noi  molt'anni  innanzi  al  secolo  XIV; 

^  n,,  ...    «..     *^or  dimorato  nella  Città  del  Friuli,  po.«cia   essere  passata  in  Odi- 
di  Mroioin.  Piir. j\    ■      .     *      j*  ,.       .  r    .         .  '        .. 

fìerfci  r.  (s  autogr.  ne   d).  lu    tanta   discrepanza  di  opinioni,  noi   non   einetlereroo  iia 

p.  13  tervo.         giudizio,   e   proseguiremo  col   dire  :    i   Savorgnani   cognominaronsi 

in  prima  Cipriuiieri,  oppur  Cipriani,  e  benché  conosciuti    sotto  due 
famiglie  denominate  una  Savorgnani   della   Bandiera,  1'  altra  Savor- 
e)Paibdio.st.ctt.  gnaui  del  Monte  o  dello  Scaglione,   provengono  essi  da  uno  stesso 
^(ir!  'lioiiVicoti  e  Ceppo  e),  e  furono  ascritti  alla  cittadinanza  Udinese  nel  1200  f),  per 
dr.  Giitfu.  i  distinti  loro  meriti,  e  molte  ricchezze;  essendoché  i  signori  Savor- 

gnani possedettero   ben  70  villaggi,  7  castella,  un  Contado,  ed  un 
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4235  — *>   Andrea  II    re   d^  Ungheria   già   avanzato  in  età 
fini  di  vivere^  in  quest'anno  a}.  Fu   egli  padre  di    S»  Elisa- -5.\5|"jji2;*,^"- 
betta  Lanlgrayia  di  Turingia  e  parente  di  Pertoldo  patriarca 
d^  Aquileja  ;   per  cui   d' ordine  del  patriarca   medesimo   ven* 
nero  fatte  solenni  esequie  nelle  chiese   principali  del  Friuli 

j    n       !%•  •    t  V  #  b)Nlcololll.  Palr. 

e  derla  Diocesi  b).  »*«»Ji»^'o  '•  »  »"»• 

/  p.  4M  J  ergo. 

4256  —  Secondo  il  Della  Bona  e)  la  ciltà  di  Tricsle    si  gioita  Bona. si. 
emancipa  versar  danaro  dal  dominio  vescovile  ;  ma  però  vi  si 
assoggetta  di  nuovo.  • 

i236  —  Il  papa  Gregorio  IX,  addi  30  aprile,  in  Viterbo, 
conrenna  air  abate  ed  ai  monaci  del  monastero  di  S.  Maria 


Marchesato  A),  e  diedero  alla  patria  socgetti  singolari  per  valore  ed  (*)  capMiagiio.  vó. 

:  u  i  i»       V        *  •        c«  •    I-  ..         r  •  .-Al    Mi.  ▼.  un.  p.  13. 

ingegno,  che  vedremo  ugui'are   in    Friuli   sollo  diversi  rapporli.  Al 

ramo  Savorgnauo  della  bandiera,  cosi  deiioininalo  dall'  arma  che  lo 

coolraddistingue,  portante  una  bandiera  bianca  in  campo  rosso,  ap* 

parteneva  1'  antico  e  rovinato  eaMtello  di  Savorf^iiMno  situalo 

verso  ti*amontana,  distante  da  Udine  circa  6  miglia,  e  di  cui  abbia*^ 

mo  parlato  alla  pag.  545  del  I  volume   di   questa  Raccolta  e).  Se-  pr.^Si^oP*?:  Jj! 

condo  lo  cronache  nostre,  i  Savorgnani  del  monte,  o  dello  scaglione,  ['('t V  ^Mmtiim^J^^^^ 

discendono  da   Costantino  di  Udine,   eh*  ebbe  a   padre  Federico  f}    ub.\rurn  ui  uiiiiio 

fratello  di  Alberto  Eletto  di  Cf.neda  ambi  figli  di  Rodolfo  Savorgna-  rj  caimiagiio.  td. 

no  g),  il  qtial  Rodolfo  dal  Nicfoletti  s'appella  di  Cipriano  h).  A  detta,  del  L)  \io(?k>m!^patr. 

Giusti,  lo  stemma  de'  Ciprioneri  era  una  %aglia^  che  vedevasi  scolpita  pf'Js.'^  ''  '  '"*' 

in  pietra  su  d'una  colonna  della  pubblica  loggia  di  Udine  in  Borgo 

S.  Lazzaro,  la  quale  sovra  due  ale  viene  portata   per  cimiero  sullo 

stemma  della  famiglia  de' Savorgnani   del    monte,  e  ne  forma  quasi 

la  corona  dello  stesso.  La  ciltà  di  Udine,  in  ricompensa  delle  bene* 

inerenze  di  questi  Savorgnani,  accordò   loro  portassero  per  insegna 

l'arme  della  città,  ma    pendente  anziché  ritta,  con  circolo  rosso,  e 

perciò   un   tempo  veuncro   chiamuli    di  Udine  i).  Quanta   influenza  iiita'd^y'dilkT 

abbia  avuto  questa  famiglia  nella  Patria  friulana,  e  particolarmente 

in  Udine,  ce  lo  dimostrano  ad  evidenza  un  Federico,  un  Tristano, 

ed  uii  Antonio  Savorgnani,  come  verremo  dicendo;    per   cui    poche 

0  ninn' altra  delie  nostre  ve  fi' ebbe  tanta:  periocchè  anche  la  Re* 

pubblica  Veneziana    nel  1585  aggregò    Federico  yadre  di    Tristano 

Siivorgnano  alla  veneta  nobiltà  in  uno  a'  suoi  discendenti  j),  faceii'^  i)  ^^^ 

dolo  nobile  del  maggior  Consiglio.    I  signori   Savorgnani    erano  dei 

fnù  antichi  feudatari!  del  castello  d'Udine  e  possedevano  in  esso  le  JiJji^'^rtei"'* t^^^^ 
oro  ahitanze  fendali  k).  L'arme  poi  di  questa  famiglia  de'  Savor-  rM"aiii!p!w?er? 
gnani  del  monte  è  contrassegnata  con  uno  iscaglione  nero  in  camiio  ÌSeM^eTrT!^. 
bianco.  "•  ^"  «»•  **• 

31 
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dì  Sesto,  della  regola   di   S.  Bencdello,  le  islituzioni,  i  pri- 

a)  Otterrà.  0.  P. T •         ■  i-        ■  v 

praSi.^ii  wt  ^"^g'»  •  possessi  e  le  rendile  loro  a). 

1236  — -  Perloldo  palriarca  d' Aquìleja  ebbe  differenze  con 

Federico  duca  d'Austria  e  di  Sliria,  per  avere   quegli  ripa- 

dieta  la  moglie»  cir  era  figlia   di  Ottone  duca  di  Merania  e 

nipote  del  patriarca  stesso  i  per  cui  V  imperatore  a?ealo  pro- 

Fr.tjv*p?«4!'**  scritto  con  bando  imperiale  b). 

i256  —  Neireslate  Federigo  II  ridiscese  in  Italia;  il 46 
emuntori  Ann  ^g^^to  giuuse  a  Vcronii  ;  prese  Vicenza,  mentre  Ezzelino  preo- 
i'ìtaibo'^st!  dMt!  deva  Padova,  e  risali  quindi  in  Germania  e). 

{236  —  Pertoldo  patriarca  ed  il  vescovo  di  Bamberga  pu- 
gnano a  vantaggio  delf  imperatore  contro  Federico  duca  d'Au- 
ooL^m'^'^'^'^  stria,  ed  entrati  ostilmente  nella  Stiria,vi  spogliano  le  cliiesedj. 

1236  —  Il  giorno  6  agosto,  in    Cìvidale,  Eberardo  cede 

al  genero  Corrado  detto  Bojano,  colf  assenso  dei    patriarcs, 

-  tadlnmf^  un  maso  della  cappella  patriarcale  —  (i)  -^  e  ne  lo  investe  e). 

1236  —  L'imperatore  Federigo  II  con  suo  diploma  con- 
«r.*?.*»?^' *"•  ferma  ed  estende  ì  privilegi  del  Patriarcato  aquilejese  f). 

1236  —  In  quest'anno  Erburga  era  abadessa  del  mona* 
W?ir;&'"-  stero  di  S.  Maria  d' Aquileja  g), 

^-  Intorno  a  questo  tempo,  essendo  già  accresciuta  d'abi- 
tanti la  città  di  Udine,  diede  pensiero  al  patriarca  di  prov- 
vederla di  più  adatto  governo.  Non  bastando  più  un  solo 
rettore.  Tu  divisa  in  cinque  quartieri  lail'  antica  foggia  ro- 
mana, ovvero  all'  uso  de'  Veneziani,  die  tengono  la  loro  cillà 


(I)  Alla  pagina  301  di  questo  volume  abbiamo  parlato  di  un  Temlo 
del  magistero  della  cappella  patriarcale,  investito  a  un  Bojano:  ora, 
a  conoscere  qual  sorta  di  mansione  fosse  annessa  a  questo  feudo, 
ecco  quanto  dice  la  nota  alla  pag.  6  della  vita  dì  B.  Benvenuta  Bo- 
jani,  stampata  in  Udine  dal  Vendrame  nel  1848:  riguardar  essa  gli 
arredi  sacri  per  il  servizio  dell'  aliare,  quando  nella  sua  residenza 
il  patriarca  esercitava  le  sue  funzioni,  ed  anriie  di  portare  con  ca- 
vallo da  soma  gli  apparamenli  della  cappella  del  patriarca  quando 
b^MgdiL  laoc.  ggjQ  recavasi  all'  imperatore  per  i  suoi  feudi  li]. 
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divisa  in  sestieri.  Scelse  quindi  ventiqtiallro»  soggelli,  dodici 
di  quei  nobili  che  abitavano  nel  primo  recinto  di  mura,  os* 
sia  nella  citta  veccliia  e  gli  altri  dodici  nei  borghi  esteriori, 
i  quali  avessero  parimente  la  cura  di  quel  pubblico,  in  au- 
mento degli  altri  officii  ed  a  facilità  maggiore  del  go- 
Terno  a)  —  (1).         ^  ^  Ji.^lT'.Vm 

{236  —  Il  papa  rimette  la  decisione  delle  questioni  fra 
Enrico  vescovo  di    Fola  e  Pertoldo   patriarca   d*  Aquileja,  a 


(1)  La  sede  patriareale  ai|ail<Jese  quando  venne  trasferita 
in  Udine.  —  La  residenza  patriarcale  aquilejese  nella  città  di  Udine 
ebbe  princìpio  sotto  il  patriarca  Pertoldo,  e  Fu  egli  che  da  Cividale 
ivi  la  traslocò.  Sappiamo  dal  Lirnli  b),  che  ne*  primi  anni  della  sua  b)  Noi.  dei  rr.  v. 
prelatura  .risiedeva  Pertoldo    nella  Città  del  Friuli:    ma    non  sap-      ^' 
piamo  positivamente  1*  anno  della  sna   traslocazione.   Pare  che  nel 
i252  ciò  non   fosse   ancora   accadalo;  perchè   al  certo  questo  pa- 
triarca   non   avrebbe  dato  alloggio   in    Aqoileja,  come  fece,  per  lo 
spazio  di  circa  due  mesi,  all'  imperatore  Federigo  11,  né  a  quei  prin* 
cìpi  Gei*mani  che  in  tale  incontro  vennero  in  quella  città:  ma  bensì 
in  Udine,  se  ivi  avesse  avuto  sua  residenza.  Né  meno  osiamo  asse* 
rire  il  fatto  che  riportano  lo  slesso  Liruti  e)  ed  altri,  cioè  che  1' an-  Jr""\vp*«n*' 
zidetlo  imperatore  in  quest'occasione  abbia  tenuto  in  Udine  la  Dieta 
io  cui  stabili  la  bolla  d'  oro  per  i  principi  della  Germania,   mentre 
il  Palladio  d)  ci  espone  :  aver  lenulQ  quel  monarca  un  generale  Par-  d)  stor.  dei  FriuH 
lamento  con  que*  principi  in  Aquileja  sui  motivi  che  lo  spingevano  ^^'  ^  ^'  ^^ 
alla  guerra,  e  nulla   parla  della  Dìeia   riportata  dal  Liruti.  Eppure 
ninno  più  che  questo  storico  cerca  (alle  volte  anche  lontano  dal  vero) 
d*  illustrare  la  città  di  Udine.  Da  tutto  ciò  risulta,  secondo  il  parer 
nostro,  che  la  residenza  patriarcale  sino  all'anno  1252  non  era  an- 
cora da  Pertoldo  trasferita  in   Udine.  E  seguitanda  il  Nicoletli  di- 
remo: «  che  Pertoldo  patriarca  nel  1248  si  rivolse  tutto  alla  gran- 
«  dezza  della  città  di  Udine,  e  sovra  ogn' altra  cercò  esaltarla,  desi-       . 
«  gnandola  habitatione  a'  successori,  e  quasi  capo  del  Patriarcato  e).  »   pehÓMo'^V.''B  ailu 
NuUameno  crediamo  di  non  andar  errali,  se  (isseremo  prima  di  questo  ***  ^  *"**'*' 
tempo  il  principio  della  sede  patriarcale  Aquilejese  in  Udine,  e  forse 
intorno  all'anno  1258  o  poco  prima:  tanto  più  in  quanto  nel  1239  r) Niooieiii e. wp. 
sappiamo  che  questo  patriarca  dalla  Lombardia  tornò  in  Udine  per  S)^^em.aiiaiuo. 
goilere  quella  quiete   che  desiderava  f).  Mona.  Lorenzo   del   Torre  Kf  jjf "' {J.*JiiJ|* 
decano  dell'  Insigne  Collegiata  di  Cividale  pone  qucsla  traslocazione  D<>ifino  -^crd.  tm 
di  sede  nell'anno  1256  g),  e  il  dott.  Gian  Domenico  Ciconj  nel  1258  li)  LTnrr'Jor'siatM. 
appoggiato  anche  a  docimiento  esi(«tenle  nell'Arch.   Com.   di  Udine  Ì1S\frY^ke^^- 
Tom.  22-C.  fog.  159  i).  iiiiac.dofi.cicaDj. 
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Zoenne  de  Tenoerari   arciprete   di  BoIognB  ed   a  Raimondo 
'dXliSSS^'^'  di  Viltaquisio  maestro  dei  decretali  a). 

—  E  opinione,  die  Pertoldo  patriarca  d' Aquili^ja  neiraono 
1236  fabbricasse  il  tempio  di  S.  Odorico  in  Udine,  avendo 

pfl^  rl'b.'int;  ivi  istituito  e  dotato  un  preposito  ed  otto  canonici  b)  —  (1). 

—  Air  anno  i236  i^  Nicoletti  ci  riporta,  che  alla  venuta 
deir  imperatore  in  Italia  gli  oratori  del  Parlamento  del  Friuli 

pe^uM^B  MI.'  e  molti  cavalieri  nostri  audarongli  incontro  Gno  a  Trento  d 

1237  —  Padova,  priva  di  consiglio  e  di  coraggio,  e  per 
mene  de*  suoi  capi,  nel  di  25  febbrajo  venne  data  in  mano 
agli  imperiali,  che  vi  entrarono  guidati  da  Ezzelino  e  dal  conle 
Gaboardo  ;  il  primo  de*  quali  giunto  alla  porla  le  diede 
un  bacio,  e  ne  prese  il  possesso  a  nome  dell' Tmperalore. 
Quel  bacio  fu  dalla  stolta  gente  interpretato  a  bene  della  città. 
Ciò  saputosi  dal  Comune  trivigiano,.  aneli*  esso  assoggeltossi 
alle  armi  vittoriose  di  Federigo  II.  Ezzelino  poi  fu  creato  vi- 

d'i?  uM'isn?°'  <^Ario  imperiale  della  Marca  di  Trivigi,  ossia  di  Verona  d). 

1237  —  Vorlico  conte  di  Sterimbergo,  del  sangue  chia- 
rissimo dei  conti  di  Cilia,  signore  superbo  e  testereccio,  t^ 
neva  in  feudo  signorile  il  castello  di  Treven.  Questi,  a  ca* 
gione  d*una  mortale  inimicizia  ebbe  fortissimo  lotte  coi  vi- 
cini, nelle  quali  perirono  molG  de*  suoi  ed  egli  alla  flne  venne 
strettamente  imprigionato  da  Ermanno  conte  di  Ortimborgo, 

pl^ÌrV.\'2£i:  nobile  egualmente  d*  altiero  ed  aspVo  carattere  e),  discendente 

dalla  bmiglia   del  castello  d*Artegna  antichissimo  in  Friu- 

Fr.^S^itw?*'  'i  0  —  (2).  -^   Ambedue  questi  conti  essendo  feudatarii  del 

Patriarcato  aqnilejese,  era  opportuno  tenessero  assieme  per 

(1)  Mons.  Florio  poi  riporta,  che  vedendo  egli  troppo  esposto  alle 
incursioni  de'  nemici  il  Capitolo  di  S.  Odorico  del  Taglìaraeoto  eoo- 
cepl  r  idea  di  aprirgli   uà   sicuro  asilo  nel  canlello  di  Udine,  e  oe 

IX  M  m.^  vH.  olleune  da  Innocenzo  IV  la  facoltà  per  mezzo  d' un  breve  spedito- 
Bi  B.  Bertiando  gli  da  Lione  g). 

p.ttefi.  ^2)  Artegna  (cMiello  e  famli^lia  dl)t  cenni.  —  Questo 

anticbissinio  castello  del  Friuli*  ora  affatto   distrutto,   nominalo  dal 
Diacono  nella  Storia  dei  Longobardi,  giaceva  vicino  alle  alpi  non  lon* 
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il  vaoUggio  di  esso;  quindi  solledUmeote  il  patriarca  Per- 
loldo  pertossi  colà,  e  manc^aodo  accorlameole»  sicché  re- 
stasse illeso  r  amor  proprio  di  quei  dae  polenti^  ne  segui 
lo  sprigionanento  di  Voriico,  la  pace  fra  loro,  e  la  sìcurena 
delle  Tile  e  delle  sosftnze  de' sudditi  a).  fìjSffra 

1237  —  li  giorno  11  febbrajo  si  la  la  divisione  delle  terre 
di  Cinto,  secondo  il  decreto  del  patriarca  b). 

1237  —  Nel  giorno  5  giugno  Pertoldii  patriarca  reinveste 
Corrado  ed  Enrico  fratelli  di  Sacile  del  castello  di  corte  (Ca*' 
slrnm  Curi»)  presso  Sacile  colla  corte  intera  e  la  villa  di 
S.  Odorico  oltre  Livenza,  già  tenuta  dai  loro  predecessori  in 
feudo  retto  legale   dalla  Chiesa  d*Aquileja,  e  li  investe  per 


gì  dalla  strada  che  da  questa   provìncia   cooduce  in  Germanb  per 
GeiQoua,  e  appunto  sul  moute  dove  oggidì   si  trova   h  chiesa  di 
S.  Martino.  Riguanlo  alla  sua  amichila  rìineltianio  il   leUore  ali*  ar- 
ticolo de*  castelli  antichissimi  del  Friuli,  da  noi  ri|M>rlato  oel  I.  voi. 
di  questa  Raccolta   alla  pag.  78.  Appartenne  il  castello  d'Àrtegna 
air  antica  famiglia  dcllb  slesso  nome,  alla  quale  ne  bi  lolla  una  parie 
nel  1254  dal  patriarca  Gregorio  di  Moolelongo,  in  punizione   della 
fellonia  di  Guamerio   d'Ariegna;  il  di  cui  fratello   Gotofredo  cesse 
dappoi  la  sua  parte  al  fletto  ptriarca,  e  con  ciò  da  queir  epoca  noo      ^^  ^^ 
ebbe  la  medesima  più  dirillo  su   d*esso,   meno  che  di  abilanza  e),  uiu  <ieì  rr.  t.  i 
La  faHiirlia  d*Àrteg^na,tra  i  feudatarii  del  Friuli  anUchissiaoa,  >**'*^ 
secondo  nolfango  Lazio,  era  d' una  medesima  origine  con  quella  dei 
colili  d'Arlenburg  illustre  in  Carinlia  dì.  Anche  il  iNicoleUi  consono  Ìii%*|?Siì?**'' 
a  qitanlo  disse  il  Lazio,  ci  lasciò  scrino,  che  i  conti  d'Arlenea  in  FriuK 
(Arlenea  era  Contea)  fin  dagli  ultimi  tempi  de'  Longobardi  si  distinsero 
nella  milizia  e  nelle  arti  nobib  ;  e  che  passali  iu  Carinlia  fondarono 
il  castello  di'Artiinhorgo.  chraoiandolo  quasi  borgo  d* Arlenea.  Iri 
mori  Sigeardo  il  primo   di  quei  conti,  soggetto  chiaro  per  virtù  e 
fratello  ad  Arluico  arcivescovo  madaburgense-.  Ebbe  egli  da  Riccarda 
sua  moglie  due  figliuoli,  cioè  Ciigelberlo  marchese  di  Craimburgo  e 
d' Istria,  dal  quale  provengono  i  duchi  di  Carinlia  successori  agH 
Svevi,  e  i  Palaliiii  craimburgensi  nella  Baviera;  ed  Enrico  conte  di 
Arlenea  ed  Ortimburgo,  da  cui  successi vamcu te  ebbero  origine  £rbo. 
Popò,  Engelberlo,  Eurico  Ra|ipalone,  Enrico,  Ottone.  Ermanno,  Fe- 
derico, Egono,  Enrico,  Federico  e  Mainardo  cavalieri  di  mirabile  va- 
lore, le  di  cui  gesta  in  diversi  tempi  dirette  a  vantaggio  dello  Slato 
patriarcale  d'Aquileja  acquistarono  loro  e  feudi  e  vassalli  nobili  in  «l.^itctiteiti.  pair. 

I»  •..!•      fc  ■        •  T  Mim.  delta  Torre 

rnuli  eX  r.  o  a«i.  ii.  «t. 
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fimbriam  8U(b  tuniccB^  ed  essi  obbligansi  a  servire  in  guerra  colla 
a}  Race,  cioonj.     luglìa  loro  conlmgento  a). 

i237  —  Perloldo  patriarca  muove  uuova  guerra  a'  TrìTv 
i^iani  per  cagione  tie'  confini  e  la  sospende  pel  rìmiovalo  pas- 

b)Mrolelll.  Palr.   °         .        ,.    «     ,      .         ,.    •  .  i.x       • 

J?7o*iorgi  e  l'i"*'  saggio  di  Federigo  11  imperatore  b). 

i237  —  Corrado  secondogenito  dell'  imperatore  Federigo 
venne  dal  di  lui   padre  Tatto   eleggere   a  re  de*  Romani  to 
Vienna.  Da  ciò  rilevasi  che  noo  ancora  ai  soli  sette  elellori 
S'iuiiTiSi uSS:  era  serbato  il  diritto  dell'elezione  e), 

i237  — ;  L'imperatore  Federigo  II,  ch'orasi  portato  io  Ger- 
mania contro  il  duca  d'Austria,  passò  i'  inverno  a  Vienna,  ote 
vennero  invitati  ad  intervenire  tutti  i  ministeriali,  e  si  trovò 
colò,  con  altri  principi  dell'  Impero,  anche  il  nostro  patriarca 

d)  i.iruii.  Noi.  rtH  *  ir  r       »  r 

Fr.  voi.  IV  p.  2r,   Pprl nlilo   A) 
-  iiuM;4.ii.E.A.  renoiuo  u;. 

1237  —  Ridiscese  in   Italia  per  la   terza  volta    più  forte 

r  imperatore  Federigo,  e  diede  allora  a  Cortenuova  una  grao 

dM!H7a7i;o'1flr7  rotta  a'  Milanesi  e);  ma  questi  vennero  protetti  nella   ritirala 

—  Raibo.  St.  d' II.  /  »  1  r 

f )  SLwjidfcron.  ^a  Pagano  della  Torre  signore  di  Valsassina  f)  —  (1). 

^'^'  i237  —  Nel  giorno  29  settembre  Mainardo  conte  di  Go- 

rizia dà  ad  Alberto  suo  suocero  conte  del  Tirolo  l' investitura 
dei  feudi  ch'egli  teneva  dal  patriarca  d'Aquileja  e  dal  duca 

cr^  «."**"'• '**  ^*  Carinlia  g). 

i237  —  Ottantaquattro  Padovani  de'  più  potenti  tra'  cit- 
tadini e  popolari  della  città,  presi  dal  podestà  di  Padova  iu 
ostaggio  per  assecondare  le  mire  del  tiranno  Ezzelino  a  cui 
era  parziale,  furono  dal  tiranno  stesso  per  sicurezza  inviati 
a  Bassano  ed  in  altri  suoi  castelli;  poscia  con  buona  scorta 
in  Friuli  ad  Uguccionc  da  Prata  e  Porcia,  stretto  di  lui  pa- 
rente ed  amico,    acciò   fossero  ben    custoditi    ne'  castelli  di 

Fr'^r'.Tp.^ènf'  questo  potente  Friulano  sino  a  nuovo  cenno  h).  Si  dice  che 


(1)  I  popolari  milanesi  non  furono  ingrati  verso  la  casa  della  Torre, 
I)  luimpoMi  e  s.     In  quale  per  qualche  tempo  ottenne  il  supremo  dominio  di  Milano  i). 
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il  patriarca  Pertoldo  rorlcmente  riprendesse  Uguccione  per 
il  fatto  di  questi  ostaggi  da  lui  custoditi  nel  castello  di  Prata, 
e  clic  lo  bandisse  per  molti  anni  dalla  sua  corte  a).  pertobtoLV.'iai! 

i257  —  Da  quest'  anno  fino  all'  anno  i240  Jacopo  era 
abate  di  Moggio,  coir  aggiunta  di  abate  eUtlo  b).  ch.d^iTt/iip. 

i238  —  In  sul  principio  delP  anno  il  patriarca  Pertoldo 
mandò  in  Lombardia  il  fiore  de'  soldati  Friulani  a  sostegno 
della*  fazione  imperiale,  cbe  andava  giornalmente  rinforzan-' 
dosi,  e  Ira  questi  Gabriele  di  Prata  e).  ^hSidÌ^L*'B*2àu 

*  *  '  p.  19  teigo 

1238  —  Capodistria  i)on  sojo  non  soddisfa  alla  mensa 
patriarcale  T  ordinario  tributo,  ma  col  suggerimento  e  col* 
r  appoggio  cerca  distogliere  gf  Istriani  dal  corrisponderlo. 
Per  la  qual  cosa,  mossosi  tosto  il  patriarca  Pertoldo  a  quella 
volta,  con  le  sole  taglie  e  pocbi  Slavi  della.  Garniola,  dan- 
neggiò il  territorio  de*  contumaci,  i  quali,  intimoriti  ancb« 
per  la  tema  del  bando  imperiale,  tornarono  alP  antica  obbe- 
dienza  d).  d)liolto. 

i238  —  L' imperatore  Federigo  II,  non  avendo  osato  as* 
salir  Milano,  assediò  Brescia  parecchi  mesi,  ma  invano  ;  ed 
ebbe  a  satisfarsi  di  correr  Lombardia  e  Piemonte  riacco* 
stando  a  sé  le  città  mcn  forti  o  men  costanti,  e  lo  stesso 
marchese  d'Este  e)  —  \\).  J!S"Ì!:&5"- 

1238  —  Il  patriarca  Pertoldo  nel  mese  di  ottobre  si  porla 
al  campo  delP  imperatore  sotto  Brescia;  ed  avendo  esposto» 
che  in  base  ad  invalide  e  vecchie  usanze  i  suoi  nobili  vassalli 
del  Friuli  e  delP  Istria  insubordinatamente  usurpavano  il  mero 
e  misto  impero  a  pregiudizio  del  Patriarcato,  chiedeva  che 


(i)  Macelline  Am,  espaii^nar  fortezze  nel  secolo  XIII.  — 
Federigo  11  imperatore  nell'assedio  di  Brescia  qui  indicato  mise  ia 
opera  contro  qaesta  città  tulle  le  macchine  allora  usate  per  es- 
])ugnar  fortezze,  cioè  torri  di  legno,  roangani,  mangauelle,  trabucchi  , .  imniort.  Ann. 
ed  altre  specie  di  petriere  f).  Usavansi  pure  briccole,  gatti  gV  Per  *!"d,J5[S*®  j*?^ 
difesa  poi  delle  medesime  faccvansi  fosse,  palancati,  bilifredi,  uilfre- 
di,  steccati,  baltresche,  ponti  levato]  h).  hjneuou.  »t7. 


a)  TiicifletU.  Palr. 
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r  ioifie  retore  volesse  emanare  uu  decrelo,  col  quale  ve- 
fiissero  annullali  tali  abusi,  e  die  specialinenle  le  aulorìla 
de'  giudizii  criminali  derivar  dgvessero  dal  solo  seggio  pa- 
triarcale. La  domanda  fu  esaudita,  ma  non  produsse  il  de- 
sideralo effello;  fosse  per  bonlà  d'  animo  del  palriarca,  o 
meglio,  per  la  giustizia  della  causa  de'  vassalli;  mentre  non 
polcvasi,  senza  offender  questa,  distruggere  le  preminenze  con- 
Ft-nokio  r.  •  aiti,  rermale  da  tempo  immemorabile  a).  • 

1238  —  Federigo  imperatóre,  neir  ottobre  di  quest'anno, 
ad  islauza  di  Perioldo  palriarca  proibisce  V  uso  del  mero  e 
misto  impero  a  cbi  ebbe  soli  masi  in  feudo  dalla  Cbiesa  d*A- 

li)Co«Ì.Franii|aii6    „„:i^:«     L\ 

-^  iiMi.  piroua.      quiieja  Dj. 

i238  —  Jacopo  Raineri]  venne  investito   di  una  casa  in 
Aviano,  verso  V  annua  contribuzione  di  due  quartarole  di  for- 
^ììi^'^^'^'  mento  e  due  d'avena  e). 

1238  —  L'imperatore  Federigo  II,  con  particolare  decrelo, 
conferma  il  concordato  e  la  pace  fatta  tra  i  Giustinppolttaui  ed 
jn ^urtio  p.  sa  e  il  palriarca  Perioldo  d). 

1238  —  Nel  giorno  di   mercordì  17  novembre   Bertoldo 
di  Roprelto  di  Tricauo,  in  rimedio  dell'  anima  sua  e  de'  suoi 
parenti  e  per  remissione  de'  proprii  peccati,  concesse  la  per- 
petua libertà  della   cortina  ìnlomo  alla  chiesa  di    S.  Mauro 
d'Arcano,  o  Tricano   a   cliiunque  avesse  avuto  in  essa  casa 
0  ripostiglio,  dichiarandolo    libero,  con  lutti  i  beni  cbe  pos- 
sedeva nella  medesima»  da  ogni  esazione  o  gravezza  di  qual 
si  fosse  persona,  secondo  il  diritto  e  l'uso  di  qualunque  cortina 
libera  esistente  in   Friuli;    eccellualo   il  passo  avanti  il  suo 
ripostiglio,  per  il  quale,  qualsiasi  individuo  fosse  lenulo  a  pa- 
gare annualmente  nella  festa  di  S.  Mauro  un  danaro  Aquilejese 
ifvmvJn.^'^'  alla  detta  chiesa  per  illmninaziooe  ed  utilità  della  stessa  e): 

nonché  istituisce  nn   mercato  nel  giorno  della  festa  di  quei 

-  Imi.  Pirmia.        SaUtO    Ij. 

g)  Niooteiu.  Piir.      1239  —  Perioldo  palriarca  d'Aquileja  accompagna  Tim- 
p!"  a  loffó.  ^^'  peralore  in  Padova,  Trivigi  e  Vicenza  g).  Fu  in  (jiicsla  cillà 
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che  quel  monarca»  ad  istanza  del  nostro  prelato,  fece  grazia 

a  que*  Padovani   eh'  erano  lenuli   prigione  in  Friuli  per  or- 

dine  d*  Ezzelino  e  Kberollì,  insieme  a  molli  altri,  dal  tiranno 

stesso  destinali  alla  medesima  sfortuna  a).  Fra  questi  fu  Gior-  ^^  tinm: 

dano  Forzute  nobile  Padovano   e  priore  di  S.  Benedetto  di 

Padova,  il  quale  però  non  in  Friuli,  ma  in  Asolo  già  da  due 

anni  era  detenuto  ;  Enrico  de  Paradisi,  Nicolò  da  Vigenza,  Bo* 

nifacio  da  Scintilla,  Marsilio  de*  Gualperti,  Francesco  de'  Trao- 

salgardi  ;  eoa  condizione  però,  che  non  dovessero  portarsi  in 

Padova  senza  speciali  sue  commissioni,  ma  relegati  dimoras* 

sero  iu  FriuU  b).  •"     .  JL^^TiVi^ 

1239  —  Le  gravi  differenze  che  il  papa  avea  coirimpe* 
ratore  Federigo  li  lo  indussero  a  fulminare  scomunica  con- 
tro di  lui  nella  domenica  delle  Palme;  ed  eì  la  confermò  anche 

di    nni    £^\  '  ^  Monlofj.  Ann. 

I    poi    Cj.  d*  II.  anno  123». 

1239  —  Il  patriarca  Pertoldo,  perchè  aderente  a  (^ede* 
rigo  II  imperatore,  incorre  nella  scomunica  scagliata  dal  pon-  ^, 
tefice  Gregorio  IX  contro  quel  monarca  d).  -i&isVkS 

1239  -^  Alberico  da  Romano,  irritato  contro  l'imperatore  ^' 
per  il  maltrattamento  fatto  ad  Adelasia  sua  figliuola  e  Ri- 
naldo Estense  suo  genero,  unitosi  a  Biachino  e  Guezzelo  da 
Camino,  tosto  partito  Federigo  per  la  Lombardia,  occupò  la 
città  di  Trivigi,  imprigionò  tutti  gli  ufQziali.e  soldati  postivi 
dair  imperatore,  meno  il  podestà  Jacopo  da  Mora  Pugliese, 
eh'  ebbe  sorte  di  fuggire.  E  probabile  però,  che  tale  passo 
non  sia  stato  fatto  da  Alberico  senza  consiglio  ed  intelligenza 
co'  Veneziani.  Inasprito  Federigo  alla  notizia,  pertossi  con 
grande .  esercito  —  (I)  —  contro  Trivigi  ed  accampossi  nei 
dintorni  di  Castelfranco,  da  dove  ordinava  ai  Trivigiani  la 
resa  entro  otto  giorni.^Spirato  il  termine  prefisso,  ne  vedendo 


(1)  Quest'esercito  dell' imperatore  era  composto  di  Friulani, Lom^  e)Nfcoietti.  Mr. 
bardi  e  Tedeschi  e).  ^  ??f*f lii  *•'• 
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sottomellersi  que'  ^illadini,  fece  dono  al  Comune  di  Padoia 
della  cilla  di  Trivigi,  con  un  privilegio  munito  di  grande  si- 

d'ìu^S^'tmi^'  S'"o  ^'  ^^^  >  ^^^  ripassò  in  Lombardia  a). 

i239  — -  Alberico  da  Romano,  in  vendella  dello  offese  rice- 
vute da'  Friulani,  corre  a  danno  de*  confini  del  Friuli  e  cru- 
rìrtouS^'iMi:  delmente  li  deruba  ed  infesta  b). 

1239  — *  Addi  3  giugno   vi  fu  in  Italia   un  totale  eclissi 

riulri^C^ì  ^*^^^^  ^^^^'  Visibile  sul  Trivigiano  e). 
'^'"^-  1239  —  Gregorio  di  Montelongojegato  del  papa  in  Lom- 

F^/pt^.^m'  bardia  e  generale  delle  armi  pontificie  d],  persuade  i  Mila- 
nesi a  portarsi  a  Gamporgnano  contro  V  esercito  dell'  impe- 
ratore ;  e  a  tale  oggetto  fa  armare  frati  e  preti.  Una  parie 
de'  nobili  però  passava  nel  campo  imperiale.  Nullameno,  se 
bassi  a  credere  a  Galvano  Fiamma,  Tarmata  Milanese  stelle 
a  frónte  del  nemico,  allagò  il  di  lui  campo,  e  in  un  combal- 
timejilo  prese. ir  carroccio  de'  Cremonesi,  e  mise  questi  in 
rotta  in  uno  a'  Pavesi:  perciò  Federigo  levò  il  campo  e  passò 

ìfiu^S^voT  in  Toscana  e). 

1239  —  Partito  l'imperatore  da  Lombardia  per  avversa 
fortuna,  il  patriarca  Pertoldo,  lasciata  colà  una  parte  de'  suoi 
alla  guerra,  torna  in  Udine  per  godere  pace  e  quiete  come 
desiderava,  ma  non  la   trovò  a  motivo   delle   dannose  scor- 

vi>!SSSr'{!'M^t:  ferie  in  FriuH  di  Alberico  da  Romano  t). 

1239  —  Una  forte  lega  strinsero  i  Venexiani  con  papa 
Gregorio  IX,  ad  oggetto  di  torre,  se  venia  lor  fatto,  la  Sicilia 
a  Federigo,  ed  obbligai^onsi  a  mantenere  buona  squadra  di 
galee,  e  ciò  fecero,  non  soltanto  percbé  inaspriti  all'  indegna 
morte  —  (1)  —  del  figlio  del  doge  Tiepolo,  ma  pur  anche 


(i)  Pietro  Tiepolo  podestà  di  Milano,  nel  fatto  d*ai*mì   tra  l' im- 
peratore ed  i  Milanesi  successo  nel  27  novembre  del  1237  rimaslo 
i)  Maratori  Alili   Pn^'^^i^f*^»  ^^  «on  altri  nobìlì  condotto  in  Puglia,  e  per  comanJo 
d'iLaonoisn.  *  di  Federigo  barbaramente  impiccato  sulla  riva  del  mare  g^. 
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per  le  quallordiui  galee  e  quattro  navi  ciiriclie  di  merci  pru- 
venienti  dalla  Paglia,  nella  Marca  d'  Aitcuna  slate  turo  loHe  a).  ì^l^'^ÌS'w'' 

i239  —  Il  patriarca  bertoldo,  rìturnitlu  in  patria,  fabbrica 
chiese,  ed  alcune  cadenti  o  cadute  ristnura  b).  rmioidoc  D'iniDg! 

1230  —  Pertoldo  patriarca  d'Aquilfja  concede  a  Capo* 
distria  la  facoltà  di  eleggersi  a  piuciiueiiLu  il  suo  podestà, 
colla  condizione  che  l' eletto  debba  essere  nobile  Friulano 
od  istriano  ed  in  grazia  del  patriarca,  e  si  rese  obbligati  con 
doni  e  onori  i  nobili  di  quel  Marcbestitu,  come  pure  gli  an-  „,  k„^,„  ,^,, 
liclii  abitatori  della  città  di  Udine  e).  ^M-'ìi'-'tkliÌB- 

1239  —  I  nobili,  a  cui  il  Capitolo  d'Aquileja  affidava  la 
custodia  del  castello  di  Tolmino  —  (1)  —  avidamente  rubando 
mossero  grave  contesa  con  quelli  della  Ciirniula,  ma  la  pru- 
deuza  del  patrlarc»  Pertoldo,  soddisfacendo  a'  danni  de'  Car- 
molici, sedò. ogni  cosa  d).  jiNi«wiit.inii. 


(1)  Il  «astello  di  ToÌMBlnet  cenni  —  Intorno  alt'  origine  di 
quuìito  castello  nulla  ci  è  nulo.  Poslo  fra'  monti  verso  levante,  dista 
da  Udineiniglia  35,  e  scelto  per  eoggi  omo  etti  vo  da'  n  ostri  prìncipi 
patrìarclii,  venne  da  essi  frequentato.    Apparleime  pura   alla  Coinu- 
iiitA  di  tZividate,  ctie  annuaimenle  mandava  colà  un  suo  citladino  col 
titolo  di  capitano  e  collo  stipendio  di  93  ducati  e).  Fu  il  patriarca  Rai-  e 
mondo -Torriino  che  nel  1292  fece   ivi  erigere  un   «ione,  detto  la 
corte,  il  quale  seni  di  stanza  a'  suoi  successori  f).  mi  1366  il  pa-  ' 
Inarca  Marqiiardo  circondò  Tolmino  di  mura.  Nell'anno  1508  lo  si  di- 
fese contro  a'  Tedeschi  g).  L' anno  dopo  il  cartello  passò  sollo  il  do-  l 
minio  degl'  impfralori  di  lìemiania  b).  Secondo  il  l'orda,  i   consorti  •' 
del  castello  di  Tolmino  giudicavano  in  seuomU  ìslania  tntte  le  cause; 
mentre  la  prima  tslania    era  devoluta  ai  sudditi    del   medesimo.   Il 
capitano  spedita  dalla  cìtti  di   Cividala   custodiva  i  due   castelli   di 
Tolmino  a  spese  de'  consoni  di  esso,  i  quali  erano  i  seguenti;  Ca-  i 
nussio,  Allimis,  Marnano,  Cusani  e    Formentini,  Cotlis,  e  Puppi  i).  * 
Dopo  i  patriarchi  Aquileiasi,  il  Capìtoln  di  Cividale,  che  traeva  multe  ' 
rendile  da  colà,  ebbe  per  lungo  tempo  la  giurtsdizione  spirituale  di 
Tolmino,  ed  il  governo  di  quella   chiesa  e   sue  di|iendenti   afQdava 
ad  un  arcidiacono  j).  Di  questo  castelloci  accadrà  ìli   seguilo  di  acceii-  i; 
nare  le  varie  vicende  a  cui  andò  soggetto;  ma  ciò  die  nelle  austro  sto- 
rie lo  fa  ricordare  maggiormenle,  é  la  tradizione   dellu   dimura   ivi 
falla  dal  più  potente  ingegno  ilaliauo,  Ìl  svniuu  fra  i  [lueli,  il  Uaiite. 


a)Nleoieiil.  ntr. 
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1239  —  Per  mediazione  del  patriarca  Pertoldo  vennero 
accomodate  alcune  differenze,  nelle  quali  Yorìico  veacovo  di 
Trieste  e  Mainardo  de  Portìs»  per  le  anime  degli  ati  loro, 
rinunziarono  a  molte*  preteneioni  m  favore  del  Capitolo  della 


p«rioMo  r.  •  IH.  (lj^j^  j^i  prìuii,  incominciate  gii  Av  lungo  tempo  a). 


CiMitiiHil  dici  TolHilHiefti  tratti  dal  NicolelU  storico  del  secolo 
XVI.  —  Gli  Slavi  di  Toloiino,  (il  NicoleUi  li  dice  reliquie  degli  Unni) 
abitano  le  montagne  del  Friuli  opposte  ai  settentrione,  per  le  quali 
scorrono  il  Natisone.  l' Isonzo,  la  picdola  Sava,  la  Bisirizza,  e  la 
Tnlmina,  fiumi  distinti  pe'  scelti  pésci  di  cui  abbondano.  I  Tolminesi 
sono,  semplici  e  religiosi,  si  piegano  all'  obbedienza  de'  superiori, 
astengonst  da'  litigi,  difendono  gelosamente  1*  onor  loro,  né  perdo- 
nano r  offesa  se  non  espiata  legiuimaroente.  Mantengono  le  franchi- 
gie a  tutta  fermezza,  indossano  costantemente  lo  stesso  vestRo,  né 
si  cangiano  spesso  a  foggia  spagnuola,  o  tedesca,  o  francese,  come 
leggiermente  accostuma  tutta  Italia.  Provvedono  a*  bisogni  della  vita 
col  bestiame  di  cui  son  ricchi  pe*  molti  pascoli  che  possedono,  e 
coi  prodotti  della  loro  terra.  Nella  maggior  parte  dei  ricchi  domina 
r  avarizia,  e  sono  strettamente  parchi  si  nelle  loro  abitazioni  che 
al  di  fuori;  nuUameno  in  certe  occasioni,  ricercandolo  i  costumi, 
non  si  astengono  dallo  spendere.  Maritailo  le  figliuole  con  una  doto 
d'alquanti  animali,  e  per  lo  più  d' uifo  de'  grossi;  nella  quale  però 
ciò  che  più  bassi  a  calcolo,  sono  i  doni  che  alle  nozze  vengono  fatti 
dai  convitati  parenti,  lu  queste,  dopo  il  lauta  banchetto  abbondante 
di  cibi  grassi»  voluto  dall' accostumanza,  si  pone  sulla  tavola  un 
pane  di  vaga  forma  piano  sferica,  sovra  il  quale  con  stimabile  gara 
versasi  da  que*  ruotici  quella  maggior  somma  di  danaro,  iu  corre- 
lazione air  esser  loro  più  o  meno  agiato,  o  alla  volontà  di  inosti'arsi 
da  più  degli  altri:  e  quello  che  risulta  più  cortese,  viene  distinto  con 
'  onoi*anza  e  vivo  applauso  da'  circostanti,  ed  in  segno  di  trionfo  su 
quella  gara  di  cortesia^  e  di  carità  portasi  a  casa  il  liane  accennalo. 
Superstiziosi,  credono  oltremodo  alia  magìa:  perciò  la  sposa  accom- 
pagnata da  altre  donne  da  una  parte,  e  lo  sposo  con  altri  suoi  più 
cari  dall'  altra,  con  grida  contadinesche  e  con  le  spade  snudate,  ta- 
gliando gli  alberi  vicini,  à  rapido  corso  recausi  alla  casa  maritale, 
non  già  battendo  l'usala  via,  ma  per  campi  e  luoghi  insoliti,  onde 
cosi,  essendo  ignoto  il  sentiero  di'  essi  percorrono,  resti  vuota  ai 
malvagi  la  volontà  di  nascondere  sotterra  alcun  laccio  magico,  che 
inavvedutamente  calcato  producesse  a  quel  maritaggio  inaspettato 
b)  Nieoictii.  Mr.  malanno.  Usano  essi  cantare  in  versi  ne'  varii  modi  della  loro  lin- 
^F.'X^'S't^;  gua  le  lodi  di  Cristo. e  de*  Beati,  nonché  di  Mattia  re  d'Ungheria 
go  a  ao  ier«o.       ^  j|  g|i|.{  celebri  personaggi  di  quella  Nazione  b). 


b)  NIeoleUI.  Patr. 
PerloUo  r.  B  auu 
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ì  2^9  —  il  f  escoTo  dì  Trieste  vende  al  palriarea  d' Aqui- 
leja  Kreoovtzza  e  Mocouz  a).  lUll^iibiSdi?. 

1239  —  Bernardo  di  Zuccola  rilasciò  al  Capitolo  della 
Città  del  Friuli  una  lunga  fila  di  case,  acciocché  annualmente 
facesse  ricordo  della  famiglia  Gerchiara,  che  per* assai  cen- 
linaja  d' anni  essendo  stata  illustre  per  uomini  di  merito  e 
per  ricchezze,  si  estinse  in  quest'anno  In  Bernardo  della  Ger« 
chiara  ultimo  rampollo  di  essa  b).  ^ 

1239  —  Nel  Inuedi  i9  dicembre  il  pontefice  Gregorio  IX 
scrive  una  lettera  al  patriarca  Pertoldo,  con  la  quale  gli  fa 
noto  eh'  egli,  nd  istanza  di  Bela  re  d' Ungheria  e  Colomanno 
re  de'  Ruteni,  o  Russi  Polacchi,  uipoli  delP  equilejese  patriarca 
sarebbe  disposto  ad  accordargli  T  assoluzione  della  scomunica, 

se  si  portasse  in  Roma;  la  qual  assoluzioriie   verrebbe  a  lui    .._...  ^, 

■  '  »  e)  Unti.  ItoU  del 

data  da  Pietro  Pino  vescovo  di  Castello  di  Venezia  e}.  -ìuM.'SfB.? 

1240  —  In  sul  principio  di  quest'almo  il  patriarca   Per-  ~  '"'**■ 
loldo  fece  ristaurare  in  Aquileja  alcune  chiese  che  minaccia- 

_       _  •  i\  d)  mooletf I  e.  np. 

Tano  rovma  d).  p.  51  tergo.  ^ 

1240  —  Peggiorano  le  cose  tra  il  pontefice  e  T  impera- 
tore. Questi,  passato  in  Toscana,  minaccia  Roma  ;  quegli  pre- 
dica la  crociata  contro  di  lui  e),  fa  che  venga  assediata  Per-  t!  SS!'^  Sb.''^'* 
rara  da'  Bolognesi,  da'  Veneziani  e  (lai  marchese  d' Este  e  in*  • 
tima  un  Concilio  generale  in  Roma.  La  città  di  Genova  par- 
teggia per  il  papa  e  l'appoggiano  i  Milanesi  e  i  Piacentini: 
e  Padova  guerreggia  gli  Estensi,  mentre  i  Mantovani  fanno 
oste  contro  a' Veronesi  f).  d'itti?  mÌì-Ìmi: 

1240  —  Pagano  Tornano  venne  dal  Popolo  milanese 
eletto  suo  protettore  contro  i  Nobili  —  (1).  —  E  nella  stessa 
citta  di  Milano  fu  stabilita  una  lotteria  0  tontina  a  profitto 
del  governo  g).  «uplTST 


(t)  Fu  il  primo  passo  che  quella  famiglia  di  Valsassina  fece  per 
condursi  al  Principato  li).  W  lampoMi  e. 
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4240  —  Perloldo  patriarca  d'Aqiiileja  istituisce  in  Friuli 
speciali  giudici  de' feudi,  ed  oltre  ad  altri  assistenti  nomin& 
a  tale  incarico  Federico  di  Castello,  Vodorlico  di  Villalta, 
Rodolfo  di  Savorgnano,  Artuico  e  Corrado  di  Castillerio,  Go- 
glielmino  di  Fonlaiiabona,  Enrico  di  Helso»  Ernìaniio  e  Mai- 
nardo  de  Portis,  Preogna  di  Spilinibergo,  Reginardo  ed  Ar- 
timolo  d'Invitino  cavalieri  e  Federico  di  Cavoriaco.  Il  giudi- 
zio di  questi  valse  a  conservare  in  Friuli  le  veccbie  ragiooi, 
nonché  ad  acquistarne  di  nuove  si  alle  chiese,  che  a*  mooa- 

l?5?Ve«o *  "."d  ^*^*''»  a  castelh  ed  a  case  private  a). 

*"*''*  1240  —  I  giudici  speciali  dei  feudi  concessero  al  Capi- 

tolo della  Città  del  Friuli  il  libero  possesso  della  Corte  vec- 
chia -—  (1)*  —  che  non  lungi  dalla  sua  chiesa  collegiale 
formava  quasi  un  intero  borgo.  Concessione  questa,  che  seco 
portava  il  grado  di  feudatarii  non  ignobili;' per  la  quale  ap- 
punto i  nobili    di  Soflumbergo  Mattia  e  Variendo   suo   figlio 

p«ii!!hto'r!V*?ùt:  avevano  sostenuto  il  nome  e  T  incarico  b). 

i240" —  La  famiglia  Ronconi   si   porta  ad   abitare  in  U- 

e)  Tilooleiii.  Pìilr.    J»    ^    ^\  /0\ 

Per»oldor.  i  aot.    dlOC    Cj   —    (ìfi). 

1240  —  Nel  giorno  30  novembre  venne  emanata  una  sen- 
tenza, ossia  legge  patriarcale,  sulle  case  che  possono  assog- 
d)  tace,  chiooj.  •  gettarsi  a  censo  aquilejese  d). 

(1)  Vedi  Corti  e  Cortina  alla  pag.  197  del  I  voi.  di  questa  Raccolta. 

(2)  Roneonlf  ffamlgplla.  —  Questa,  al. dire  di  J«icopo  Valva- 
nliro!7.f!ei!iS|£L'  »one  e),  fu  nobilfi  di  ClTÌdale  provenieiile  da  Wtsnivico.  Anche  il 
raT.iiip.i(0.       Giusta  nel  suo  Libro  d'oro  della  cillà  di  Udine  la  dice  friulana  del 

ceto  de*  cancellieri  ed  ascritta  alla  cittadinanza  udinese  nel  1300;  ed 
'iggiunge  che  ppr  la  sua  aderenza  a  Tristano  Savorgnano  fu  bandita 
nel  1420  e  passò  ad  aliitare  in  Ciyidale,  dove  insignita  di  feidi  giu- 
risdizionali si  mantenne  sino  al  1664,  rimanendo  ultimo  di  essa  un 
Federico  padre  di  tre  figliuole,  che  tutte  fecersi    monache   nel  con- 

SLuidViidluiK  ^*"^^  delle  suore  di  S.  Domenico  in  Udine  f).  Mollo  distinse  la  sua 

famiglia  Antonio  Ronconi,  che  celebre  dottora  in  ambe  le  leggi  fu 
stimatissimo  a'  suoi  tempi  ;  e  dopo  essere  stato  canonico  e  decano 
della  cattedrale  di  Udine,  poscia  canonico  della  metropolitana  d*Aqni- 
leja,.fu  vicario  generale  nello  spirituale  per  il  patriarca  Antonio  Gae- 

fii.?*ioì^2tt^ '^^'  tanoedcbbc  grande  autorità  presso  quel  principe  g). 
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1240  ! —  Circa  qiiesfnnno  Mainardo  conte  di  Gorizia,  di- 
stililo  «ol  prenome  di  Alberto,  cedette  al  prevosto  del  Ca- 
pitolo di  Siin  Stefano  d' Aquileja  V  Avvocazia  delle  ville  di 
Predamano,  Cussignacco  e  Terenziano  per  il  prezzo  di  2500  ajurati.Deibmo- 

ire  di  piccoli  veneziani  a).  -N'M.deiiv.Toi. 

I  ^  III  p.  318. 

4240  —  Nel  giorno  Si  dicembre  il  patriarca  Pertoldo 
emana  una  sentenza,  o  legge  che  dichiara  i  censuali  aquile- 
Jesi  insolventi  per  nn  triennio,  decaduti  dal  possesso  del 
fondo  censuario  b).  b)  Bac  cioooj. 

i241  —  Il  Capitolo  aquilejese,  richiesto  dal  patriarca  Per« 
loldo,  con  concorde  assenso  diede  in  sul  principio  deiranno 
piena  fermezza  air  atto  di  concessione  libera  della  Corte  vec- 
chia accordato  dai   eiodici  dei  feudi    al  Capitolo  della  Città 

,._...,  °  ■  ci  Nieotoltl.  Palr. 

f  Ipl    Frinii   e}  PeiioMo  r.  b  lut. 

424i  —  Addi  22  gemiajo  il  legato  apostolico  Gregorio 
di  Montelongo  concede  al  patriarca  ed  al  Capitolo  d^  Aqui* 
leja  la  rendita  d'  un  anno  dei  benefizii  vacanti  pel  ristaoro 
della  città  d' Aquileja  rovinata  dalP  intemperie  d)  •-«  (i).        inST^M^fì- 

124i  —  Gregorio  Montelongo  legato  Apostolico,  nel  di  28 
gennajo,  scrive  una  lettera  a  Pertoldo  patriarca  d' Aquileja, 
per  la  qiiale  ci  si  rende  noto,  che  il  nostro  patriarca  non 
avea  ancora  intrapreso  il  viaggio  per  portarsi  a  Roma  e).      pr.^Tri v  p?»6?^' 

124i  —  Tutto  r inverno  l'imperatore  Federigo  li  conti- 
nuò  r  assedio  di  Faenza,  e  mancatogli  il  danaro  per  le  truppe, 
diede  a  pegno  le  sue  gioje  e  il  vassellame  d' oro  e  d'  ar- 
gento. Né  ciò  bastando,  fece  battere  moneta  di  cuojo,  che 
volle  circolasse  come  buona,  con  promessa  di  pagarne  il  va- 
lore a  chi  la  riportasse  ai  suo  tesoriere;  siccome  fece,  con 
cambiarla  in  «gostari  d'oro,  moneta  da  lui  battuta,  equiva- 
lente a  un  fiorino  e  un  quarto  per  cadauno  f).  d^uu^isu!" 

1241  —  Nel  giorno  7  luglio,  in  Maniaco,  Mainardo  conte 

Ìi)  Rendiamo  avvertito  il  lettore,  che  Unto  il  deRubei^ig)  quanto  Siìi'm^''^'^^ 
àruli  h)  pongono  a  questo,  fallo  la  daU  10  dicembre  1241.  p|.H'S?iv'p!'^* 
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dì  Gorizia  fa  fine  e  remissione   a  Olurado  di   llaniaco  e  ad 
e' 2' d;";S!!!i  p:  allri  per  il  caslello  di  Monleregale  a). 

1241  —  I  prelati  Francesi  die  porlavansi  al  Concilio  in 

Roma,  imbarcali  in  Genova  clic  era  ormai -tuUa  Guelfa,  Pisa 

che  era  sempre  lolla  Ghibellina,  armò  all'incontro  mia  gran 

flotta  e  ne  segui;   alli  3  maggio,    una  gran  battaglia  navale 

-    alla  Meloria,   dove  Genova    fu  rolia,   e   ne  saliron  Pisa  e  i 

toi'Sf'iMgJcf'  Ghibellini  più  che  mai  al  primato  di  Toscana  b). 

1241  —  Nel  di  21  agosto  muore  quasi  contenne  il  terrì« 
d^t'S7M%Y"'  I>il6  papa  Gregorio  IX  e)  che  anche  moribondo  scomunica 
Jj^^pojg;  <>»•  nuovamente  P  imperatore  Federigo  d).  Discordi  i  cardinali, 
r)  vuniori. Aim.  noH  successo   la  elezione  che   sulla  fine   d'ottobre    e)  nella 

d*  II.  anno  ISIL  ' 

persona  di  GotoFredo  Castiglione  di  Milano  proclamato  pon- 
tefice col  nome  di  Celestino  IV;  ma  non  regna  che  18  giorni, 
nel  qual  tempo  egli  pure  scomunica  P  imperatore  Federigo, 

riRampoMLcran.  c  la  Sodo  di  Roma  rimase  vacante  per  21  mesi  f). 

1241  —  Addi  21  agosto,  il  patriarca  Pertoldo,4id  istanza 
del  decano  e  Capitolo  di  Cividale,  fa  rivivere  un  antico  pri- 
vilegio del  patriarca  Gotofredo  delPanno  1190,   rilascialo  ai 

-m'.pSwu!'"'  23  novembre  g),  che  dona  molte  decime  e  beni  al    prepo- 
sito  e  Capitolo  di  S.  Stefano  d*Aquileja   dimoraute  in  Givi* 

1241  —  il  Capitolo  d'Aquileja,  con  isperanza  forse  di  ve« 

derlo  succedere  al  Patriarcato,  elesse  tra  suoi  canonici  Ottone, 

pertoMo  r.  B  HL  uno  dei  marchesi  di  Moravia,  persona  di  chiarissime  qualità  i). 

1241  —  il  conte  di  Gorizia,  per  divozione  e  per  dinaro, 
a  mezzo  di  Leonardo  di  Cavoriaco  suo  procuratore,  fece  li- 
beri i  poderi  del  Capitolo  della  Città  del  Friuli  nel  villaggio 
di  Biciiìico,  da  ogni  «soggezione  nella  quale  erano  tenuti  alia 
casa  di  Gorizia.  Furono  testimoni  a  quest'atto  Valapo  d*0- 
j)  Dello  p.n.      sopo,  Ainlio  di  Ragogna  ^  (1)  —  e  Brandilisio  di  Attems  j). 

(i)  Ra|(o||^a  (faiiaiii^lia  di)s  cenni. —  I  signori  dì  Ragogna, 
amichi  castellani  «lei  Friuli  e  feudatarii  dei  patriarclil  e  ilei  ducili  d  Au' 
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1^1  ---  Gli  abitatori  di  Sòfibmbergo  danno  termine  ad 
Dna  sontuosa  fi^bbrica  dà  essi  intrapresa  siile  radici  del  colle 
dello  Balcone,  sul  qudle  era  stato  innalzate  ii  castello-  di  Sof* 
fumbergo  a).  -  JfSgl*»  '•  ■  '"»• 

1241  -—  Nel  giorno  i5  settembre^  Pertoldo  patriarca  loda 
e  conferma  una  sentenza  dei  censuaU,  ed  aggiunge  la  sua 
sopra  spangatarum;  cioè  che  il  possesso  dei  censi  debba  es-> 
ser  conferilo  dai  giudici  aquilejesi  b}^  b)  luc.  cioonj. 

1241  -—  Pertoldo  patriarca,  ad  istanza  di  Pietro,  vicedo* 
mino  e  procuratore  del  monastero  di  S.  Maria  d'Aquileja, 
concede  ed  autentica  la  carta  con  cui  Gotofredo  patriarca 
Aquilejese  accordava  ad  Ermilinda  abadessa  di  quel  mona- 
stero (nei  9  marzo  del  1184),  che  morto  Amalrico  di  Mugla 
(Mogia)  potesse  pacificamente  godere  le  decime  d'Isola,  luogo  f^^l^^S^!: 
neiristria  e).  fiS:fe"*-' 


strìa  per  beni  da  essi  avuti  in  Tendo  d),  sono  d*  un  sangue  medesimo  con  £|,|^*^J^[|*J  r^^JI^' 
la  famiglia  di  Toppo, e  secondo  alcuni, provenìenli  dal  Hegno  di  Napoli,  r."i!>aut.p.99iGriro 
venuti  in  Friuli  prima  del  secolo-XIII;  e)  secondo  altri,  derivauli  da  f,{  J'JjfJp*' iiey*** 
quei  Aurifrido  di  Reunia,  che  al  tempo  dei  Longobardi  s' impossessò 
del  Ducalo  friulano  usurpandolo  al  duca  Rodoaldo  f).  La   famiglia  ^HÒMo^r'B^àt.' 
di  Ragogna,  per  V  investitura  del  castello  di  questo  nome,  rilascia-  ^-  ^'- 
tale  nel  1218  da  Leopoldo  duca  d'Austria  e  Stiria  (o  confermata),' 
godeva  la    distinta   prerogativa  del  ju$  figendi^  cb*  era   ti  diritto  di 
fissare  e  T  autorità  di  levare  dalla  mensa  del  principe  un  piatto  di 
vivande  a  sao  piacere.  Cosi  pure  nel  1297  fu  concesso  tale  diritto 
al  più  vecchio  dì  questa  casa  dal  patriarca  Raimondo  della  Torre 
riguardo  alla  mensa  patriarcale;  diritto  che  i  patriarchi  d*  Aquileja  g}Mpm. delia  fam. 
aveanle  anteriormente  accordato  con  V  investitura  dell'  anno  1200  g).  dSi^^TSo.'Sìcih 
Possedeva  essa  mólti  feudi  patriarcali,  come  riscontrasi  da  altra  in-  doiioTorM. 
vestitura  data  da  Pertoldo   patriarca  d' Aquileja  nel  12S1,  a  Engel- 
pretto  di  Siurìdo  di  Ragogna  e  consorti,  di  Toppo,  di  Caneva  sulla 
Livenssa  con  altre  terre  feudali  in  Toppo,  in  Ragogna,  S.  Leonardo, 
Travesto,  Govio,  Vlllanova  ed  Ampezzo  b).  ParecclH  soggetti  della  me-  Jin^fJS'.dJYwll 
desima  resero  illustre  questa  casa  (la  quale  fu  decorata  pur  anche  Jfonj«|^  Heiu  Tor- 
della carica  di  pincerna  del  Patriarcato  aquilejese  i))  nelle  dignità  ro.ncm.dMiaranh 
ecclesiastiche  e  nella  giurisprudenza,  come  diremo.  Oltre  lutto  ciò,  <*«'<*""''"»*'*• 
apparteneva  ad  essa  il  castello  di  Rià||po||^na  già  da  noi  accen- 
nato alla  pag.  173  del  I  voi.  di  questa  Raccolta.  Ora,  segoeudo  il 
Porcia  scrittore  del  XVI  secolo,  aggiungeremo  quanto  segue.  Scrive 

22 


a)  Unni.  Not  df^l 
Fr.  V.  IV  Mg.  VI 
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1241  —  Gregorio  Mpnlelongo,  legalo  del  poalefice,  con 
lettere  del  di  10  dicembre,  oltre  a  Pertoldo  patriarca  ed  al 
Capitolo  Aqailejese*  scrive  anche  al  preposito  di  S.  Stefano 
d'Àquileja  dell*  ordine  di  S.  Agostino,  onde  comunicargli  aver 
accordalo  un  sussidio  per  il  ristauro  della  chiesa  d'Aquileja, 
consistente  in   un'annata  di  rendite  delle  prebende  vacanli 

L\W;;.6fLT  delia  Diocesi  a). 

col.  713.  ' 

1242  —  Guecellone  e  Biaquino  da  Camino  nel  giorno  iO 
febbrajo,  per  sentenza  de*  quattro  Pari  della  Curia  generale 
di  Ceneda,   vengono   dichiarati  decaduti  da  tutti  i  feudi  dei 

wk,  tr.  t.  a  doe.  Couedese  b). 

1242  —  L*  imperatore   Federigo  II  nel  mese  di  febbrajo 
concede  ai  patriarca  d*Aquileja  la  facoltà  di  demolire  certi 
ponti  sulla  Liveuza,  perchè  dannosi  a*  patriarcali  e  giovevoli 
e)  Dello  p.  a.       a'  ribeili  Trivigiani  e). 

1242  —  Venne  convocato  il  Parlamento  del  Friuli.  In 
esso  il  patriarca  Pertoldo  tenne  eloquente  discorso,  diretto  ad 
interessarlo  a  voler  con  prontezza  far  restaurare  le  mura  ed 
i  locali  della  rovinala  Aquìleja  e  sgombrarne  i  canali,  accioc- 


egli  vedersi  in  questo  caslello  degli- avanzi  di  molte  torri,  picciole 

case  da  contadini,  la  chiesa  ed  una  torre  che   serviva  d'  abitazione 

djnreto.  DoLdei  ^i  feudatarii  del  medesimo,  che  furono  gli  antenati  de' signori  di  Tor- 

&rn  f.  viipil!  ^^  ^)*  ^1  castello  di  Hagogna  passò  in  varie  mani.  Nei  secoli  XIII  e 

m-m.  '  XIV  fu  Teudo  dei  duchi  d*  Austria  e  Slicia  ;  indi   metà  di  esso  per 

confisca  ratta  a*  signori   di   Ragogna,   e  1*  altra  metà    per   permuta, 

divenne  proprietà   dei  patriarchi  d*  Aquileja.   Nel  20  luglio  1450  fu 

dal  Veneto  dominio  dato  con  la  giurisdizione  in  ricompensa  de'  pre* 

stati  servigi  al  suo  generalissimo  Albo  de'  Conti  di  Roma«  i  di  cui 

discendenti  lo  livellarono  ai  conti  Porcia  per  400  ducati,  colla  condì- 

zione  che  estinguendosi  la  famiglia  Conti  di  Roma,  il  livello  passasse 

alla  Repubblica  di  Venezia   con  inoltre   V  aggravio   di  10  libbre  di 

cera  alla  chiesa  di  S.  Marco  di  colà.  Liberaronsi  i  Porcia  di  questo 

Eeso  nel  1503  con  l'esboi^so  di  1000  ducati  d'oro  a  quella  Repub- 
wMu.«.««..i«iv«     'j*^'  fermo  però  il  c^rico  delle    10  libbre  di  cera  e).  Per  rinve- 
stitura di  questo  feudo  di  Ragogna,  la  famìglia  Porcia  godeva  ogni  5 
anni  la  giurisdizione   di  Toppo,  perchè   quei  signori   di  Ragogua  e 
f)  Detto.  di  Toppo  scendono  da  uno  stesso  stipite  f),  come  fu  delio. 
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che  V  aria  si  rendesse  migliore,  conchiadendo:  se  la  propo* 
sia  ottenesse  P efletto  desiderato,  non  essere  difficile  Firn- 
presa,  bensi  facile  e  di  certa  speranza.  Aderirono  consoni  i 
membri  del  Parlamento,  cosa  rar^  ed  inusitata,  ed  oflerirono: 
il  Clero  tutti  i  frutti  del  primo  anno  de*  beneficìi  vacanti  ;  i 
laici  una  parte  delle  rendite  ed  una  cura  solerte  ali*  opera. 
Il  patriarca  donò  il  terzo  delle  gastaldie  ;  le  Comunità  diedero 
u»  quarto  dei  dazii,  e  sollecitamente  ebbe  principio  il  lavoro,    ^  ^^^ 

ma  per  i  fatti  che  seguirono  entro  Tanno  restò  interrotto  a).  pfSJ""»" '"*"** 

1242  -*  Fra  Leonardo  di    Latisana  de^  P.P.  Predicatori 
del  convento  di  Trivigì,   predica    nella  Città  del  Friuli  e  vi 
alloggia  neir  ospitale,  non  essendovi' ancora  colà  convento  di 
Domenicani;  ma  siccome  egli  era  tenuto  in  molta  reverenza 
e  dal  Clero  e  dal  Popolo,  un  devolo  canonico  nominalo  Vol- 
tissa  lo  volle  òspite  in  sua  casa  b).  In  tale  incontro,   predi-  cuUM^e>!«.^^' 
cando  quivi   anche  nel   monastero  di*S.  Maria  in  Valle,  os- 
servò suir  aitar    tnaggiore   dì  quella  chiesa  una    cassetta,  di 
cui  ignoravasi  il  contenuto  ;  V  aperse,  e  vi  trovò  entro  molte 
reliquie  di  martiri,  cioè   di  Anastasia,   Agape,    Zionia,  Irene, 
Grisogono,  Zochi  ed  altri  ancora.  Questa  scoperta  trasse  gran 
concorso  di  Popolo  alla  venerazione  di  esse,  e  intercessione 
di  grazie,  a  segno,  che  non  solo  noi  conlenea  il  tempio,  ma 
le  vie  vicine  n*  erano  piene  e  sui  tetti  ancora  vedeansi  persone. 
Delia    qual  cosa   avvisato  il  patriarca,    venne  da    Udine  alla 
Città  del  Friuli,  ed  assunto  il  processo  dei  fatto,  lo  trasmise 
ai  cardinali.  Una  memoria  speciale  delP  accaduto  ci  fu  lasciata 
da  Assalonne  .vescovo  di  Capodistria,  vicario  del  patriarca,  in 
un  suo  scritto;  ed  altre  da  parecchi  vescovi  delT  Istria  e).      p®5?'fii,g"*^' 

4242  ^-  Il  patriarca  d'Aquileja  nel  giorno  8  luglio  esenta 
dalia  giurisdizione  della  pieve  di  Udine  la  cappella  di  S.  Qui-  d)cod.(np.rran«i' 
rino,  dove  abitano  le  converse  d)  (e  che  il  Nicoletti,  nel  suo  j^H^^-^iJ: 
Patriarcato    Pertoldo,    chiama    monastero   di  S.  Quirino  por  wÈitSl».******** 
vergini  monache  (li  S.  Benedetto);  con  ciò  per  altro,  che  le 
tributi   una  libbra  di    cera  alP  anno  :  e    non    abbia  quindi  a 


Friflgipine. 
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dipendere   dal  Plebanus  di  Udine,   o  da  altri  sacerdoti;  ma 
.)  Cleoni  nella  «a  solo  da  quella  persona  che  il  patriarca  eleggerà  al  senrizio 

SlSite^febu'  •"'  ^^^^  cappella  a). 

1242  —  Addi  17  luglio,  Pertoldo  patriarca   pubblica  un 

editto,  col  quale  rende  noto  ad  ognuno  lo  stabilito  dal  legato 
apostolico  per  il  miglioramento  della  deperita  ed  abbando- 
nata Àquileja,  nella  cui  metropolitana,  minacciante  ruina,  non 
eranvi  ecclesiastici  che  arrischiassero  celebrare  e  salmeg- 
giare; cioè  la  concessione  dì  un  anno  di  rendite  delle  pre- 
bende vacanti  della  Diocesi  a  tale  oggetto,  sempre  però  senza 
pregiudicare  al  servizio  divino  delle  chiese  di  quelle  pre-, 
bende,  ed  ordina  V  esatto  adempimento  del  medesimo  b). 

1242  —  Il  patriarca  Pertoldo  ed  il  canonico  di  Moravia, 
accettata  Toflerla  degli  abitatori  di  Soffumbergo,  si  portano 
a  villeggiare  nella  nuova  fabbrica  da  questi  fatta  appiè  del 
colle  detto  Balcone,  e  vi  dimorano  per  molti  mesi  godendo 
r  amena  situazione,  e  le  giostre  con  ornamenti  reali  fatti  dalla 
pert^i*r.i.m.  nobiltà  e).—  (1). 

1242  —  Ezzelino  da  Romano  con  assai  ambasciate  invitò 
alla  guerra  il  patriarca  Pertoldo;  ma  questi  seppe  mante- 
nersi  paciGco,   quantunque  le   turbolenze   in   allora   fossero 


b)  Llrttti.  Noi.  del 
Fr.T.IV|i.S6.«7. 
~tiib6lil.M.B.A. 
col.  719-714. 


(l)  Le  K^iostre  e   i  tornei   in   Friuli   furono  in    uso,  a 
quanto  pare,  sino  da  secoli  lontani,  perchè  spettacoli  e  giuochi  confa- 
centi al  genio   ed   all'  indole   guerresca  de*  nostri   padri,  cresciuti 
sotto  gli  usi  de*  Longobardi  e  de*  Franchi,  e  per  il  bisogno  di  eser- 
cizio neirarmi  della  gioventù  ricercato  dalla  condizione  di  que'  tempi. 
Secondo  il  Nicoletli,  ogn*  anno  nel  carnovale,  e  nelle  pubbliche  con- 
gratulazioni, e  spesso  negli  sponsali  della  distinta  nobiltà,  i  Friulani 
8*  intrattenevano   con   giostre   e   tornei   a   spese  magnifiche  si  del 
pubbiiik)  che  de'  privati  d).   Quale  poi   sia  stato   il   modo  con  cui 
esse  faceansi  sotto  il  patriarcale   dominio,   noi  dire4iio:  mentre  gli 
f>)  Nknieiti.  Pitr.  stonci  uostri  uulla  ci  precisarono,  accennando  soltanto  alla  loro  spleu- 
!rn!^nM?.£lh  <^idezza  ed  agli  ornamenti  reati  e).  Nel  seguito  del  presente  lavoro. 
rixMtf p! ìST*  ^^^  tratteremo  brevemente  delle  cose  del  Friuli  sotto  il  regime  della 

Veneta  Repubblica  (se  non  prima),  ti  accadrà  d*  yidicare  con  qual- 
che particolarità  il  modo  con  cui  lo  ^ettacolo  delle  giostre  veniva 
effettuato  dai  Friulani.  « 


à)  NIeoteiu  Tedi  hi 


ZAi 


Patr. 
D  mU 


molle  a).  Il  ttraniio  quindi,  mosso  da  invidia  per  la  signoria  ^JSSSTr' 
di  Trivigi  tenuta  da  Alberico  suo  fratello,  sì  condusse  col 
Carroccio  padovano  a*  danni  del  medesimo,  ft  il  Trivigiano 
venne  gravemente  malmenato  col  fuoco  e  col  *fefro,  e  una 
parte  de*  suoi  abitanti  furono  imprigionati.  Indi  Ezzelino  passò 
il  Piave,  e  ingrossato  dalle  forze  di  Enrico  conte  di  Gorizia, 
diede  orribile  guasto  a  tutti  i  villaggi,  ed  a'  feudatarii  di 
Guecilio,  Gugltelmino  e  Beacbino  da  Camino;  e  fra  gli  altri 
a'  nobili  di  Spilimbergo  —  (1)  —  i  quali  nei  poderi  verso 
Sacile  vennero  indicibilmente  danneggiati  b). 

1242  —  Nel  giorno  3  ottobre,  in  Concordia,  il  Capitolo  Con* 
cordienstì   dà  il  suo  assenso  al  vescovo  Federico,  che^ossa 
introdurre  nella  chiesa,  di  S.  Cristoforo  di  Portosruaro  i  pa-   . 
in  di  S-  Maria  della  Croce  e).  t^^"^^' 


b)r(k»l6tu.  Pilr. 
rertoido  f.  B.  loL 
p.  K  toso. 


(1)  S|»ilinilierg^o   («Ig^norl  di^i   cenni.  —  La  famiglia   dei  ^.q,,^^  ^^^ 
sigoori  di  Spilimbergo,  della  anche  Spinemberch  e  Spengerbergo  d),  il  ofiS'e'T.'x 
del  sangue  medesimo  di  quella   dì   Zuccola,  provenienle,   come  si  '' 
crede,  da  nobilissimi  baroni  dell'  Ungheria,  venne  in  Friuli  a*  tempi  o)  nicoi«ui.  Patr. 
di  Popone  patriarca  d*  Aquileja  e).  Nobile  e  polente,  oltre  ad  altri  i^o^àuu'p^-S^ 
beni  feudaU,  possedeva  ne'  secoli  andati  anche  il  castello  di  Zuccola 
(come  pure  avea  diritlo  alla  lerza  parie   del   feudo   del  castello  di  fi^|^,^m  p.^. 
Sbrogliavacca  f )),  la  cui  giurisdizione  estendevasi  in  una  delle  con-  soMetto  f.'s  aail 
Irade  della   città  di  Cividale,   nel.  tempo  che   in   essa  risiedevano  ^'   ^^^^ 
ordinariamente  i   patriarchi.   Questi  signori,   pincerni  ereditarli  del 
Ducalo  del  Friuli,  erano   obbligati  alla  custodia   della   cantina  dei 
palriarca  d' Aquileja,  dignità  che,  ad  uso  di  Germania,  contavasi  tra 
le  quattro  solite   ad   essere   possedute  in  ciascuna   provincia   dalle 
famiglie  più  ragguardevoli  g).  La  famiglia  di  Spilimbergo,  chiara  ed  rp.wim^'^' 
illustre  n(!lle  storiò  nostre,  fu  centro  di  fazione  nelle  lotte  interne,      ^^^^^^  ^^^ 
e  si  rese  assai  temuta  ed  infesta  a'.Cividalesi  b).  Distinta  nelle  scien-  iW  é^ch.  ir.  ▲ 
le  e  nelle  dignità,   annovera    fra'  suoi  e  prelati   e  giurisprudenti  e  "«■  p-  '*  ■ 
valorosi  guerrieri,  de'  quali  faremo   parola  a  suo  luogo.   Castellana 
e  feudataria  del  Patriarcato,  occupò  nel  Parlamento   Friulano  sotto 
i  patriarchi  il  IV  posto  tra  i  nobili   del  medesimo,  e  la  sua   arma 
od  insegna  si  contraddistingue  (secondo  un  vecchio  stemma)  in  uno    ^ 
scudo  tagliato  diagonalmente  da  destra  a  sinistra,   nella   cui  parie 
superiore  sta   un   leone  doralo  in  campo  bianco,  e  nella  parte  in- 
feriore uno  scacbato  ondulante  a  fascie  rosse  in  campo  bianco. 
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1242  —  Vallerperloldo  di  Ottone  Ogoiiia  di  Spiliiubergo 
dà  Ire   munsi,  o  lilolo    di  Horgliengab,  a   saa  moglie   Gisla 

iin^TSa? '* ^*  Ogiia  di  Enrico  di  Gemooa  a). 

4242  -^  1  Sarmali  seltenlrionali»  ossia  i  Tartari,  oltre  la 
Polonia  ed  Ungheria,  malmenano  la  Garniola  e  minacciano 
d' irrompere  nel  Friuli  — (i). —  Intimoriti  i  Friulani,  riparano 
e.  rinforzano  le  mura  deboli  delle  citta,  de'  castelli  e  delle 
cortine,  e  ne  allargano  ^  profondano  le  fosse:  luoghi  tutti, 
che  neir  imprevedute  scorrerie,  potevano  dar  ricovero  a'  ru- 
stici. Non    irruppero   in  Friuli   i  Sarmati;  ma  i  fatti  lavori, 

fyrioMo  r.  B  sul.  restarono  a  difesa  d  altri  vicmi  nemici  b). 

1343  —  Muore  (S)  Edwige  figlia  di  Agnese  e  BertoMo 
duca  di  Carintia,  moglie  ad  Arrigo  duca  di  Slesia  e  Polonia, 
da  cui  ebbe  sei  figli,  tré  ùiaschi  e  tre  femmine.  Ritiratasi 
poscia,  col  consenso  del  marito,  in  un  monastero  a^Trebniz, 
vi  pose  delle  religiose  dell'  ordine   di  Cileaux,  e  morì  quivi 

sioMum'jSp.m  santamente  e).  Palladio   la   dice   della  famiglia  de'  conti  di 

d)  storia  del  Friuli    f«-   •„•       J\ 
par.  I  pag.  »0.        UOriKia   Oj. 

i243  —  Nel  febbrajo  Pertoldo  patriarca  mmaccia  della 
sua  indignazione  Ermanno  ed  Andrea  di  Sacile,  per  i  danni 
fatti  da  que'  due  fratelli  al  monastero  di  S.  Maria  di  Aqui- 
leja;   nonché  se   continuassero   con   ingiurie  a  molestare  il 

rx?^m;-cit  medesimo  e). 

uS.  pTrona!"*'*  "      1243 —  Contiuuava  la  guerra  nella  Marca  Trivigiana,  ossia 

Veronese.  Ricciardo  conte  di  S.  Ronifazio  coi  Mantovani  con- 
quistò a*  Veronesi  i  castelli  di  Cazzo,  Villapitta  e  S.  Michele. 
Ma  Ezzelino  coi  Padovani,  Vicentini  e  Veronesi  assediò  il 
castello  di  San  Bonifazio  appartenente  al  conte,  ov'  eravi  il 
giovinetto  di  lui  figlio  Leonisio  nipote  a  Ezzelino.  Accordati, 
il  castello  rimase  al  da  Romano,  e  ne  uscì  libero  il  fanciullo 


(1)  Avvertiamo  che  il  Chr.  Spilimbergense,  stampato  dal  Bianchi, 
a  pag.  1  dice:  I  Tartari  eDU*arono  nell*  Uncberia  addi  25  aprile  del 
1241. 
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con  ognuno  de'  suoi  SoUo  mendicali  pretesti  fece  il  tiran- 
no, addi  4  giugno,  decapitare  in  Padova  Bonifazio  conte  di 
Panego  nobile  Veronese  assai  ragguardevole»  tenuto  inno- 
cente dal  Popolo  Padovano,  e  compianto  con  vivo  dolore. 
Fece  anco  atterrare  in  Verona  le  case  e  torri  di  parecchi  no- 
bili, eh'  egir  diceva  traditori,  e  alcuni  condannò  a  tormentosa 
morte;  prendendo  con  ciò  ardimento  maggiore  contro  i  nobili 
e  plebei  a).  91111.1111101118. 

i243  —  Nel  giorno  24,  0  26  giugno  Sinibaldo  cardinale 
di  S,  Lorenzo  in  Lucina,  Genovese,  della  famiglia  do'  conti 
Lavagna,  ossia  de'  Fiescbi,  fu  eletto  pontefice,  ed  assunse  il 
nome  d' Innocenzo  IV  b).  Questi,  che  da  cardinale  era  stato  >»)  ^^ 
amico  a  Federigo,  gli  fu  papa  nemico  e  peggio  che  ì  pre- 
decessori e).  ;!S%V"- 

1243  —  Fra  il  pontefice  e  V  imperatore,  benché  il  primo 
desiderasse  la  pace,  nuliameno  si  tornò  a'  preparativi  di  guer- 
ra. E  in  Roma  stessa,  ebbe  il  pdpa  grandi  vessazioni  dai 
mercanti  Romani  per  le  60,000  marche  d'argento  da  loro 
prestale  a  Gregorio  iX,  delle  quali  voleano  esser  soddisfatti  d).  d*iSta!SL»  i& 

1243  —  Federigo  imperatore,  con  suo  diploma  del  di  8 
ottobre,  sottopone  al  Comune  idi  Conegliano  tutti  i  castelli, 
le  terre  e  le  ville  ch*erano  in  allora  e  che  fossero  di  poi,  dai 
monti  al  mare  fra  Piave  e  Livenza;  dichiarandolo  separato  e 
diviso  da  qualsiasi  citta  e  non  soggetto  ad  alcuna  persona  e).  SlLr ^  i fiiISS! 

1243 -r«  Addi  30  ottobre,  all'abate  e  convento  della  Bel- 
ligna  venne,  dal  patriarca  Pértoldo,  confermata  la  donazione 
latta  da  Vodolrico  patria/Qa»  cioè  della  superiorità  sulla  chiesa 
di  S.  Giovanni  di  Duino,  oonebè  hi  cessione  fattagli  dal  conte 
di  Gorizia  ancora  ai  tempi  di  Peregrino  patriarca,  d'ogni 
^uo  diritto  d'avvocazia  sui  poderi  ed  abitatori  di  Ladn.  Se 
ne  dolsero  amaramente,  ma  accettarono  quest'atto,  Rodolfo  di 
Duino  ed  il  conte  di  Gorizia,  pretendendo  il  primo  apparte- 
iiergli  li  gius  patronato  di  quella  chiesa,  11  secondo  la  pò-  ^^2^-^^ 
desta  civile  e  criminale  su  quegli  abiUlori  f).  ^^;r«-e.-i»d: 
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*   i243  —  Primo  esperimento  della  carta  di  line  io  an  di- 
?i,r;ig""S?;'*'-  ploma  dell'imperatore  Federigo  II  a). 

1243  —  Mancalo  a  vita  Leonardo  patriarca  di  Grado,  gli 
Fr.'JilrTp.fflor*  succede  in  quella  dignità  Lorenzo,  II  di  questo  nome  b). 

1244  —  Vorlico  barone  di  Sterimbergo,  in  sul  principio 
deir  armo,  per  endenda  de'  suoi  peccati,  dona  al  Patriarcato 
d'Aquileja  il  castello  e  territorio  di  Luos.  Grandiosa  donazione, 
poiché  quel  territorio  era  quasi  una  piccola  provincia.  Del  qoal 
dono  il  patriarca  prese  tosto   possesso,  dando   soddìsracente 

pÌMTb^IÌI:  ordinamento  al  governo  di  qne'  nuovi  soot  sudditi  e)  —  (i). 

''^^'   '  1244  —  Ulrico  conte  di  Sternimberg  (cosi  chiamato  dal 

'  de  Rubeis)   rassegna   a  Pertoldo   patriarca   d'Àqoileja  ogni 

sno   diritto  'sui  castello  e  poderi ^  di  Cbemich   con   le  sue 

2òil^"if"  **  *^' ^'  pertinenze  d). 

1244  —  Andrea  Tiepolo»  nobile  Veneziano,  risoluto  e  va- 
loroso  capitano  di  mare,  con  sessanta  galere  della  Repub- 
blica Veneta,  dirette  a  favore  de'  Genovesi  contro  V  armata 
di  Federigo  imperatore  e  de'  Pisani,  giunge  a  Pela;  la  quale 
non  avendo  adempito  all'ordine  avuto  di  armare  una  galera 
a  tale*  oggetto,    fu  dal  Tiepolo   sfasciata  nelle   mur^  e  luul- 

rvri!KDaJ?i^  tata  in  danaro  e). 

1244  —  Pola  neir  Istria,  ribellatasi  alla  Repubblica  Vene- 
zi^ina,  si  diede  totalmente  ài  patriarca  d'Aqnileja.  Per  la  qual 
cosa  Andrea  Tiepolo,  di  ritorno  dalla  sua  spedizione,  avvertito 
dell'avvenimento,  le*  diede  t'assalto»  la  prese,  la  rovinò  ed  ab- 
bruciò; A  quest'infortunio  riparò  il  patriarca  più  largamente  che 

r)  ncuo.  gli  fu  possibile»  e  soccorse  a  tulto  il.  Marchesato  dell'  Istria  0* 

jr)i>aiia(iio.st.dei      1244  -^  Il  FrittH  trovasì  op/presso.da  universale  carestia 

II.  rvir.  I  p.  ZIO.        .   .        , 

u-Se^^Sa"*-  e  «'«'•*«  peste  g)-  '         ' 

« 

(1)  Qui  il  Nicolètti  (né  sappiamo  su  quale  Tondamento)  chiama  col 
titolo  di  barone  Vorlico  di  Slerimbcrgo,  mentre  il  de  Rubeis,  come  ab- 
biamo esposto  di  Sfinito,  lo  dice  Ulrico  conte  di  Sternimberg,  che  lu 
appunto  nel  1244  il  donatore  del  castello  e  Provincia  dì  laios  e  nel- 
Tanno  medesimo  fece  la  rassegna  del  castello  e  podere  di  Chemicb. 
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1244  —  I  nQDzii  'del  ponlefice  Innocenzo  IV  giunsero  in 
Friuli,  e  deteslando  V  empietà  dell'  imperatore,  esorlavano  i 
Popoli  ad  essere  fedeli  alla  parie  ponliGcia.  Le  condizioni 
de'  Friulani,  per  il  soccorso  da  prestarsi  airistria,  e  per  le 
spese  che  incontra vansi-  dagli  •  ecclesiastici  e  a  rooli?o  dei 
"iiunzii  ed  altro,  erano  gravi*  Nullameno  i  collegi  del  Pa- 
triarcato concorsero  per  loro  parte  a  .sostenerle  ;  e  tra  quo- 
sii  ci  è  noto  che  il  Capitolo  della  Città  del  Friuli,  composto 
di  50  canonici,  come  lo  era  del  pari  quello  d'Àquileja,  sta- 
tui, che  due  de'  suoi  canonicati  servissero,  uno  ad  uso  dei 
bisognosi  ed  air  accoglimento  de'  nunzii,  l'altro  air  ornamento 
e  restaurazione  del  tempio,  cosa  che  per  istanza  del  collegio 
slesso,  del  vescovo  Vorltco  de  PortiV  e  di  Guglielmo  decano 
d'Aqutleja  ottenne  tosto  l' approvazione  |N|lriarcale  a).  pertoMoTiTit: 

1244  —  Il  papa  Innocenzo  IV,  stretto  da'  dUùhellini  di 
Roma  e  dintorni,  fuggì  a  Genova  sua  ptria  b),  da  dove,  non  Ììi.*S!^p21:  io! 
credendovisi  sicuro^  per  le  mene  degli  '  occulti  partigiani  di 
Federigo,  ammalato  com'  era,  partiva  ;  e  da  luogo  in  luogo 
giunto  a  Susa,  valicò  le  Alpi,  e  al  2  dicembre  arrivò  a 
Lione,  ricevuto  onorevolmente  da  quel  Popolo,  ■.  e  qiiivi  fissò 
la  sua  corte.  Federigo  quindi,  pieno  di  rabbia,  fece  chiudere 
i  passi,  affinchè  dall'  Jlalia  non  andassero  in  Francia  nò 
persone,  né  danaro  e).  S^tuTiS^  mi. 

1244  —  La  lega  di  Lombardia  era  tutta  a  favore  del  pon- 
telice.  Aderirono  alla  medesima  in  quest'anno  anche  le  città 
d'Asti  e  d'Alessandria  ^con  altri  luoghi^  slaccandosi  dal  par- 
tito dell'  imperatore  d).  .  d)  DetuK 

1244  -—  Nel  giorno.?  notembre^  Marsilio  di  Cosa  dà  in    * 
feudo  a  Bonifacio  di  Polcenigo  la  villa  di  S.  Martino  di  Mon* 
lereale  e):  pogK.airirch.sa- 

'  vorgnan. 

1244  —  Io  quest'anno  Erburga  era  abadessa  del  inona* 
stero  di  S«  Maria  d'Aquileja,  ed  anco  nel  susseguente  f).      J^tS^atm' 

1244  —  Sotto  la  data  del  21  dicembre  il  patriarca  Per*  ^ 
loldoi  a  mezzo  di  apposito  istrumenlo,  pone  fine  ad  una  dif* 
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ferenza  di  parecchi  anni  col  rescovo  iti  Bamberga,  cedendo  per 
sé  e  successori  suoi  alP  eletto  Enrico  vescovo  di  colà  e  di  lui 
successori  ogni  diritto  di  patronato  sulla  cliiesa  di  S.  Martino 
di  Viliacco;  e  il  Bambergbese  invece  rinuntia  al  patriarca, 
ogni  diritto  di  patronato  sulla  chiesa  di  Ocdie;  ed  ambedue 
cedono   quella    di  S.  Pietro   allo   spedale   di  &  Caterina  df 

SUtT?5:?8:  Villacco  a). 

'*'"'*''**"*"'  1244  —  Il  pontefice  Innocenzo  IV  dimorante  in  Lione 
intima,  nella  festa  della  Natività  del  Signore,  il  Concilio  ge- 
nerale da  tenersi  in  quella  citta  il  giorno  di  S.  Giovanni  Battista 
deir  anno  suss^uente.  A  tal  fine  spedisce  lettere  d' invito  per 
tutta  la  Cristianità,  citando   T  imperatore  Federigo  a  compa- 

S'if"iS!ÌSMn£°'  rirvi  o  personalmente  o  a  mezzo  de'  suoi  procuratori  b)* 

—  Fu  convocato  in  Udine  dal  patriarca  Pertoldo  il  Par- 
lamento Friulano,  al  quale  egli  manifiestò»  come  gli  pesasse 
gravemente  la  scomunica  pontificia  in  cui  era  incorso,  ed 
essere  deterpiinato  ad  iBebmarsi  ai  piedi  del  pontefice  per 
chiedere  l'assoluzione;  esortando  ogntioo  al  dovere  verso  il 
capo  della  Chiesa,  e  distogliendo  gì'  intervenuti  dal  sostenere 
il  partito  deir  imperatore,  perchè  traviato.  Invitava  poi  quei 
congregati   ad  accompagnarlo  nel  suo  viaggio  a  Roma,  Alla 

e)meotetti  pitr  ^^^'^  iucfaiesta  concordomento  adei}  il  Parlamento  e  cou 
^tem^aiiT»  energica  sollecitudine  ^pprontossi  all'impresa  e).  Duemila  ca- 
U^Sut'^m}  ^^"'  ^^'  Friuli  lo  seguitarono  colà  d). 

—  Primislao  re  di  Boemia,  Leopoldo  duca  d'Austria  e  Per- 
toldo duca  di  Carintia,  per  adempiere  al  voto  fatto  a  Dìo 
per  la  liberazione  dello  spavento  in  occasione  de'  Tartari,  e 
per  r  obbligo  che  tenevano  al  Patriarcato  d'Aquileja  sic'come 
feudatarii,  con  una  corte  molto  scelta  e  splendida,  accompa- 
gnarono Pertoldo  patriarca  d'Aquìleja  sino  a  Roma.  Quivi  il 
patriarca,  assoggettatosi  alta  libera  censura  del  pontefice,  non* 
che  alla  penitenza  voluta,  a  mezzo  delP  intercessione  di  molti 
personaggi  ebbe  la  pontificia  benedizione,  e  ritornò  nelfa* 
more  e  nella  grazia  del  capo  della  Chiesa.  Tanta  fu  la  gran- 


•- 
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dezza  della  corte  patriarcale  di  Pertoldo  in  Roma»  per  il  nu- 
mero de*  conti,  baroni,  priocipi  e  duchi  che  lo  accuoipagna- 
rono  e  corteggiarono  cola,  e  come  vassalli  lo  servirono  alla 
mensa  pontificia,  Ciceudo  TofTizio  di  C4)ppiere  lo  slesso  re 
di  Boemia,  obbligato  a  queir  incarico  per  il  feudo  maggiore 
della  Chiesa  d*Acfuileja,  chiamato  in  quel!'  età  col  titolo  di 
pioceroato,  e  quello  di  scalchi  i  duchi  d'Austria  e  Carintia, 
ponendogli  ìnaauu  i  primi  piatti  per  mansione  devoluta  a'  feudi 
del  Patriarcato,  «he  è  traditioac  avesse  il  pontefice  pubbli- 
camente esternato,  essere  il  patriarca  Pertoldo  il  secondo  ^^S^r^l.jll'^' 
papa  a;.  -panadfcT  si.dci 

—  Dopo  *il  suo  ritorno  da  Roma,  il  patriarca  Pertoldo  am- 
plificò di  fnbbrtche  TAstiludio  della  Città  del  Friuli,  e  per  como- 
do dei  Friulani  e  degli  esteri  fece  restaurare  le  strade  principali 
del  commercio  germanico,  ed  era  per  dar  termine  air  incomin- 
ciato lavoro  in  Aquileja  coir  aprire  scoli  alle  acque  stagnanti 
che  colè  infestavano  Taria,  se  T  irrequieto  Ezzelino  non  lo 

avesse  altrimente  occupato  b).  1^?^%  mu 

—  Ezzelino  da  Romano,  intesa  la  seguita  pacificazione  tra 
il  pontefice  ed  il  patriarca  d' Arquìleja,  spedisce  a'  danni  del 
Patriarcato  400  soldati  germani  e  molti  italiani,  e  serven- 
dosi deir  astuzia  di  Veeilio  di  Prata,  con  false  relazioni  fece 
si  che  Federico  e  Guido  di  Perda  con  Gabriele  di  Prata 
dall'  una,  e  Tolberto  di  Camino  signore  della  Motta  dall'altra, 
non  mollo  lungi  dalla  Fratthoa,  venissero  coli' armi  a  quasi 
formale  battaglia,  per  cui  molto  sangue  fu  sparso  si  da'  servi 
che  dai  partitanti  loro.  Cagione  a  ciò  (velando  Veeilio  la  sua 
prava  intenzione)  fu  quanto  segue  :  proponeva  egli  a'  nobili 
di  queste  case  (quando  1'  obbligo  tra  molti  era  già  conchiuso 
e  le  nozze  dovevano  tosto  succedere)  che  tra  le  masnate  loro, 
dimettendo  le  vecchie  costumanze,  non  si  permettessero  i 
matrimonii,  e  ciò  diceva  soUo  spirito  di  carità,  onde  nelle 
lotte  non  venissero  alle  armi  e  al  sangue  tra  loro  i  congiunti 
stessi»  Falsa   carità  del   Veeilio,  perchè   sotl'  essa  covava  il 


p.  S7  e  tèigo. 


348 

desiderio»  che  entrasse  il  dissapore  e  V  odio  fra  i  servi  ed 
i  signori  ;  per  cui  dalle  parole  si  Yeuisse  ai  fatti»  come  sue- 

a)  NlooletU.  Pilr.  o  »   r  .     r  » 

p.  57  tergo  ««7    ^'Csse   »;. 

—  Perloldo  patriarca  d*Aqaileja,  onde  porre  riparo  ad 
una  tale  dannosa  confusione,  successa  tra  le  famiglie  di  Prata 
e  Porcia  e  da  Camino»  ed  acciocché  questa  non  si  dilatasse 
maggiormente»  accompagnato  da'  suoi  nobili»  prese  tosto  la 
strada  per  a  Sacile.  Ma  non  lungi  da  quella  terra»  per  ordi- 
tagli imboscata»  dai  soldati  di  Ezzelino  fu  assalito,  e  a  mala 

b)  Det!o  m.  58.   pena  potè  salvarsi  co' suoi  nel  castello  di  Sacile  b)  —  (i). 

'ÀSnSSi^      1245  —  Sulla  fine  di   quest'  anno  e)   Vecilìo   di    Spilim- 

borgo,  capitano  di  Castelfranco  per  Alberico  da  Romano,  per- 
duto  il  castello  e  ferito,  restò  prigione  di  Guglielmo  di  Campo 
Sampiero  nobile  padovano.  Questi  donò  il  castello  al  tiranno 

d|jjih»tetM.^ftir.  Ezzelino,  dal  quale  in   ricompensa  ebbe  cruda   morte  pochi 

Ild5.lk^:  mesi  dopo  d). 

1245  —  intimorito  il  patriarca  Pertoldo  (cosi  si  crede) 
per  r  imboscata  tesagli  dai  soldati  di  Ezzelino,  fece  dono 
8uir  altare  maggiore  della  chiesa  di  Sacile  ai  due  Capitoli, 
cioè  a  quello  d' Aquileja  ed  a  quello  della  Citta  del  Friuli, 
d*una  quantità  delle  rendile  dei  dazii  d'Aquileja»  acciocché 
in  vita  ed  in  morte  venisse  pregato  per  V  anima  sua.  Poi 
nominò  generale  dei  soldati  il  conte  di  Gorizia.  Chiamò  te- 
stimonii  all'atto  di  donazione  Federico  vescovo  di  Concordia, 
gli  abati  Stefano  di   Sesto   e  Andrea   di  Sumaga»   Hainardo 


(1)  Avvertiamo  il  lettore  aver  noi  qui  di  seguito  esposti  senza  in- 
dicazione di  data  alcuni  fatti  riportati  dal  Nicoletti  e  dal  Palladio 
sotto  i'  anno  1245  ;  e  ciò  onde  concordarli  con  gli  avvenimenti  prin- 
cipali da  cui  deviano  per  le  seguenti  ragioni  :  lunocenzo  IV  pontefiee 
nel  1345,  non  in  Roma,  ma  in  Lione  aveva  sua  corte  ;  né  quantun- 
que dipoi  tornasse  in  Italia,  seguila  la  morte  dell'imperatore  Fede- 
rigo II,  non  fu  colà  se  non  che  nel  1253,  e  mori  io  Napoli,  come 
vedremo.  Sicché  i  fatti  a  cui  accennamma  non  possono  esseix:  ac- 
caduti se  non  nel  tempo  che  questo  papa  dimorò  in  Roma,  o:>$ia 
dopo  la  metà  dell*  anno  1243»  ai  settembre  ed  ottobre  del  1244. 
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conte  di  Gorizia»  Volrico  di  Gemona,  Cono  di  Muruzio,  Ol- 
tocaro  di  Àltems,  Giovanni  ed  Àdalpretlo  di  Gùcasna  e  Cor-   , 
rado  Pellizza  a)  ~  (i).  T^àl^'*' 

1245  —  Nel  giorno  13  febbrajo  b),  pochi  di  dopo  la  do-  Ji^gS.»*'*' "" 
nazione  falla  nella  chiesa  di  Sacile  dal  patriarca  Perloldo, 
il  conte  di  Gorizia  con  una  parte  delle  guardie  patriarcali 
addette  ai  confini  e  buon  numero  di  popolari  e  rustici  straor* 
dinarii  che  non  arrivavano  al  sessantesimo  anno,  assicurò  il 
paese  ed  jn  particolare  i  nobili  di  Loreuzaga  -^  (2),  —  che 
vicini  alla  Motta,  feudatarii  del  Patriarcato,  parenti  ai  di  . 
Praia,  quantunque  armati  fossero  slati  neutrali  fino  allora, 
temevano,  mollo  Tolberto  da  Camino,  perchè  secretamente 
era  forte  persecutore  del  nome  friulano;  e  tanto  più  in 
quanto  credevano  volesse  impossessarsi  di  grandi  tratti  di 
terreno,  che  poco  prima  per  vistosa  somma  di  danaro  avea 
loro  volontariamente  ceduti  e).  !l!*wteitll '"*'** 

(1)  Questo  fatto  viene  posto  dal  Liruli  sotto  la  data  19  gennajo  del 
1245;  e  cosi  ei  dice:  Perlotdo  patriarca,  pensando  alla  sua  avanzata  età, 
0  avvisato  da  qualche  accidente   sorvKnutog:li,   lasciò,  mentr'  era  in 
Sacile,  10  marche  annue  al  Capìtolo  di  CiviJale  pel  suo  anniversario 
da  corrispondersi  dalla  muta  di  quella  città,  come  ne  avea  lasciato 
altre  10  al  Capitolo  Aquilejese  per  Io  stesso  oggetto  da  riscuotersi  dalla 
inula  d'Aquileja:   ed  uu  .altra   marca  pure  da  quella  muta,  perché 
quei  canonici   solennizzassero  la  festa  di  S.Elisabetta  Lantgravia  di  d)  Limii.  noi.  dei 
Turingia  di  lui  nipote  d).  Il  Cappelletti  e)^  il  quale  riporta  il  docu-  éfucbi^d'iui' 
mento  ili  questo   lascito  con  le  seguenti    note  cronologiche:   Anno  v.  ixpag.sM. 
Doro.  MCCXLV.  Ind.  HI.  XHI.  Kal^  febb.,  ci  fa  vedere  non  essere  acca- 
duta tale  disposizione  nel  di  19,  bensì  nel  giorno  20  del  detto  mese. 

(2Ì  Eiorenzagra  (nobili  di):  cenni.  —  Questi  erano  feudatarii 
del  Patriarcato  Aquilejese,  parenti  dei  conti  di  Prata,  ed  abitavano 
ne*  casali  di  Lorenzaga  vicinissimo  aHa  Motta.  Nell'anno  1246,  con 
licenza  del  patriarca  Peitoldo,  come  diremo,  fabbricarono  il  loro 
castello  di  Lorenzaga  nel  villaggio  stesso,  in  luogo  molto  adatto, 
e  appresso  la  cortina.  Oltre  la  chiarezza  de'  feudi,  le  ricchezze, 
le  masnate  e  le  cariche  ouoriGche,  t  Lorenzaga  tenevano  ancora 
Castel  paf^ano  (ameuissimo  castelletto  non  molto  lungi  da  Udi- 
ne dalla  parte  di  settentrione)  sul  quale  si  congettura,  che  aven* 
dolo  fatto  fabbricare  questa  famiglia,  gli  ponesse  il  nome  di  Pa- 
gamo patriai'ca   d' Aquilejà.  In   questo  castello   ebbero  parte  anche 
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1245  —  Sulla  fine  di  maggio  Y  imperatore  Federigo  II 
tenne  in  Verona  un  gran  Parlamento,  al  quale  inter?ennero 
r imperatore  di  Costantinopoli,  il  duca  d'Austria  e  i  duchi 
di  Garintia  e  Moravial  Dopo  molle  discussioni  dorate  per  più 
giorni,  nulla  si  coochtiise,  se  non  che  Federigo,  mostrando 
intenzione  di  trovarsi  personalmente  al  Concilio  di  Lione, 
2'it!  MM^'isis!'''  con  quest'  apparenza  andò  fino  in  Piemonte  a). 

1245  —  V  imperatore  Federigo  II  addi  5  luglio,  in  Ve- 
rona, conferma  h  transazione  nellu  lite  tra  Mainardo  III  cónte 
brDeitagna.8tr.  j)  GoHzia  ed  il  Comune  di  Porto  Latìsana  b). 

1245  —  Viene   riunito  in  Lione  dal  papa  Innocenzo  IV 

il  Concilio   generale,   composto   di  piò   di   cenquaranta  pe^ 

d^tSlJMttwT  sone  tra  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi  e)  —  (1)  —  onde 

j  nobili  di  Cucagna  ;  da  cui  prendesi  motivo  di  dire,  che  queste  due 
stirpi  uscissero  da  uno  stipite  stesso.  E  ciò  rendesi  più  chiaro  os« 
servando  T epoca  che  mancò  la  discendenza  di  Tommaso  di  Cucagna; 
nella  quale,  il  castelletto  sunnominato,  venne  sotto  la  podestà  di 
Maria  Bella  (donna  di  merito,  e  benefattrice  de'  luoghi  pii)  in  ra- 
gione della  discendenza  dei  Lorenzaga  da  cui  ella  nasceva;  e  lo 
portò  a  mano  di  Micbiele  Rabbatta  capitano  illustre  e 'di  lei  ma- 
rito :  e  poscia  per  volontà  d' uno  di  essi  passò  a*  castellani  di 
Sbrogliavacca.  L*  altra  parte  poi  della  facoltà  dei  Lorenzaga,  con- 
servata da  parecchi  individui  de*  nobili  stessi,  cadde  a  libera  dispo- 
sizione di  due  donne,  passando  prima  nella  casa  Bittigata  tra  le 
prime  di  Porlogruaro,  e  poi  a*  miei  giorni*  (scrive  il  Nicolctti)  per- 
venne al  dott.  Giovanni  Megaluzzi,  nobile  famiglia  di  Cividale.  Erano 
i  Lorenzaga  forniti  di  virtù  e  di  grandi  fortune;  pt«rcbè  Giovannino, 
che  nel  1246  larghe  somme  impiegava  nella  fabbrica  del  castello 
di  Lorenzaga,  ed  in  altre  bisogna,  non  pertanto  con  molti  danari 
comprava  contemporaneamente  da  Feilerico  di  Castello  fendi  d'im- 
portanza, gì*  individui  di  questa  famiglia  che  accumularono  e 
conservarono  la  ricca  facoltà  della  medesima  furono:  Giovannino, 
Varniero,  Falcomano,  Ottone,  Filippo,  Giacomuzio,  Ossalco,  Viviano, 

d)  Meoietii.  piir.  Marzio,  RufTo,  Corrado,  Conetto,  Tolberto.  Francesco,  Antonio,  Ni- 

rw'iw?""*"*-  colnsio,  Duringo,  Anastasio  d). 


(i)  I  Cnpdlitall  ricevono  il  cappello  rosso.  —  Fo  in 

quest'occasione  che  Innocenzo  IV  ornò  i  cardinali  del  cappello  russo, 
ad  indicare  che  doveano  esser  pronti  anche  a  versare  il  sangue  per 
la  Chiesa^  e  v'  aggiunse  la  valigia  e  la  mazza  d*  argento,  ornato  re* 

)  r  tufi  st  IT  i     ^^^'  quasi  a  protestare  contro  Federigo,  il  quale  pretendeva  ridurli 

Kac.  f.  \ì  p.  Sa!  air  apobloitca  semplicità  e). 
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provvedere  ai  pericoli  della  Grislianila,  nuovamente  spogliala 
dì  Gerusalemme  ed  assalita  in  Polonia  ed  Ungheria  dai  Mo« 
golii  sucoesseri  di  Cengia  Khan.  Ma  aliar  si  vide  a  che  ser* 
visse  quel  vantalo  ordinamento  della  Cristianità  sotto  a'  suoi 
due  capi  temporale  e  spirituale.  I  due  capi  erano  divisi  e  si 
divisero  tanto  più  dopo  il  Concilio,  che  scomunicò  pur  esso 
Federigo.  Il  papa  lo  depose,  molte  citta  T  abbandonarono, 
molli  signori  delle  due  Sicilie  gli  congiurarono  contro  nel- 
I  anno  susseguente  a).  —  (1).     ^  !?iiSuJf?  iS 


d'K.  anno  IMI. 


i245  —  Nel  Concilio  I  di  Lione,  essendo  stata  abbattuta 
la  sedia  del   patriarca   d'Aquileja,   eretta  nelle  sessioni  del 
Concilio  in  posto  eguale  a  quelle   dei  patriarchi   di   Costan* 
linopoli  e  di  Antiochia,  Innocenzo  IV  papa  la  Fece  rimettere,  b)  ciooni nem ni 
riconoscendo  le  antiche  prerogative  di  quella  Chiesa  b).  Gli  ^i>?^%^ 
arcivescovi  di  Ravenna  e  di  Milano  ebbero    sempre  contese  '^ *"'■*'•  ^""• 
di  presedenza  e  di  supremazia  coli*  aquilejese  e).  o)aooQjo.s. 

i245  —  Nel  di  11  agosto  il  pontefice  Innocenzo  IV,  con 
diploma  o  bolla  di  questa  data,  conferma  a  Lionardo  abate 
del  monastero  di  Rosazzo,  ossia  a  queir  Abbazia,  il  possesso 
di  quanto  aveva  allora  in  dominio,  cioè  pievi,  decime,  chiese, 
castella,  ville,  possessioni,  diritti,  giurisdizioni  spirituali  e 
temperali  ;  ed  erano  lantOi  che  a  nominarle  darebbero  noja. 
Più,  altre  particolarità,  e  il  riceversi  dal  pontefice  quest'Ab- 
bazia sotto  r  immediata  protezione  della  S.  Sede  apostolica, 

.•  1-  IX  d)  Lirati.  Noi.  del 

prerogativa  di  gran  rimarco  d).  Fr.f.vp.»7-«K. 

1245  —  Nel  giorno  10   febbrajo  e)   Viviano    pievano   di  JiSSiS!"**"" 
Gemona,  nunzio  e  procuratore  di  Perlohlo  patriarca  d'Aqui- 
leja, ricorre  a    nume  del  patriarca  stesso  a  Wiberto    di  Vi- 

(I)  Dal  Nicoletti  però  rileviamo  quanto  seguii  (benché  da  lui  ven- 
ga riportato  sotto  la  data  non  concordante  del  1247J:  che  il  vescovo 
di  Concordia  ed  alcuni  prelati  dialinCi  per  scienza  e  pubblica  opi- 
nione, incaricati  dal  patriarca  e  dal  Parlamento  Friulano,  passarono 
in  Francia,  t>ve  conservarono  V  onore  e  la  gloria  della  nostra  Na- 
zione. Vi  si  recò  poscia  anche  il  palriarca  PerloUfo  ed  il  vescovo  r)menieiii.  Patr. 
di  Trieste,  ed  intervennero  al  Concilio  di  Lione  f  ).  IS^'iltùAS^' 
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vario  podestà  di  Verona,  ood'inlromeUa  la  sua  aotorìlà  oonlro 
le  opposizioni,  che  certuni,  e  particolarmente  Bernardo  fu 
abate  di  S.'  Maria  in  Organo  di  Verona  e'  suoi  fautori,  a  lai 
facevano,  recando  impedimento  all'  esercizio  della  temporale 
Txp?»S.'^''*^'  amministrazione  di  quel  monastero  affidatagli  dal  palriarca  a). 

1245  —  I  Milanesi  sono  contemporaneamente  assalili  da 
Federigo  II  dalla  parte  del  Ticino,  e  dal  di  lui  figlio  il  re 
Enzio  verso  Gorgonzola  ;  ^'questo  secondo  esercito  è  dislruUo 
SW.'il;.^:  ed  Enzio  è  fatto  prigione  10  —  (1). 

i245  -«  Ezzelino  da  Romano  toglie  ai  Trivigiani  le  ca- 
stella di  Anoale  e  di  Mestre,  e  vi  fabbrica  dei  gironi,  specie 
d^t»;^''IM^  di  fortezze  usate  in  quei  tempi  e). 

1245  —  Il  patriarca  Pertoldo,  che  già  aveva  fatto  erigere 
in  Udine  il  sontuoso  tempio  di  S.  Odorico,  o  Vorlioo,  olle- 
nula  in  quest'anno  dal  pontefice  Innocenzo  IV,  addi  21  lu- 
glio, la  concessione  di  poter  istituire  in  esso  una  prepositnra 
con  olio  canonici,  trasferendo  nel  medesimo  ogni  e  qualunque 
diritto  e  presidenza  ecclesiastica  delP  antica  chiesa  di  Saula 
Maria  del  Castello  di  quella  città,  avea  tutta  intenzione  dì 
attivare  il  concessogli,  ma  fu  impedito  da  tumulti  bellici  prò- 
prii  e  da  quelli  dell' imperatore  colla  Chiesa  universale,  pe 
^.fl7vp.»S:si!  quali  il  patriarca  erasi  assunto  la  mediazione  d)  —  (2). 

(1)  E  il  Muratori  ci  avverte,  che  negli  ultimi  di  ottobre  o  ne*  pri- 
mi di  novembre,  Gregorio  da  Moiitelongo  legalo  pontificio,  in  utiiooe 
a*  Milanesi,  impedì  a  Federigo  imperatore  ed  al  suo  campo  di  pas- 

d'ìuwl^im!^  sare  il  Ticiaello,  come  tentò;  a  Buffalora  e). 

(2)  Abbiamo  accennato  sotto  la  data  1256  essere  opinione  che 
questo  tempio  di  S.  Odorico  si  facesse  fabbricare  dal  patriarca  Per- 
toldo in  queir  anno,  culla  istituzione  e  dotazione  di  un  preposilo 
ed  olio  canonici.  Il  Palladio  invece  fra  gli  anni  1255,  e  1257  ci 
riporta:  aver  ifi  patriarca  suddetto  amplialo  nella  term  di  Udine  U 
chiesa  che  ora  si   chiama  il  Duomo,  e  la   dedicasse  a   Santo  Odu- 

^r/pirlTpL^Kf'  ^'^^  0-  ^^  ^'^  "®  viene  incertezza  sul  preciso   anno   dell*  erezione 

di  questo  tempio  non  solo,  ma  se  sia  slato  veramente  eretto  a  piul* 
tosto  ampliato.  Anche  T  istituzione  ivi  fatta  de' canonici,  la  vedremo 
differita  sino  al  1265»  come  dirassi. 


a)  CioonJ.  illiHitr. 
tia  l'Illa 
di  Udine  e  del  Fr. 
pag.  16. 
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1245  —  L'antica  parrocchia  di  S.  Maria  del  Casletlo  di 
Udine  fu  soppressa  in  quest'anno,  e  in  sua  vece  venne  creata 
parrocchia  matrice  della  città   di  Udine  la  chiesa  di  S.  Ul-    ,  ^.    . 

■   •  a)  Ciooni. 

darico»  ora  il  duomo  a).  •    Siudinee 

i245  —  Gisla  di  Pertica  era  abadessa  del  monastero  di 
S.  Maria  in  Valle  della  Città  del  Friuli  b).  xin^àsam 

i246  —  Pe'gran  maneggi  del  papa  co'  principi  di  Ger« 
mania  Tu  eletto  re  Arrigo  Langravio  di  Turingia,  onde  abbat- 
tere Federigo  II  e  la  sua  casa.  Lesi  con  ciò  i  diritti  di  Cor- 
rado figlio  deir  imperatore,  successe  battaglia  tra  esso  e  il 
nuovo  re;  nella  quale  restò  disfatto  Corrado,  a  segno  che 
giudicavasi  ridotto  a  fuggirsene  in  Italia,  se  il  duca  di  Ba- 
viera non  avesse  preso  la  sua  difesa  e)  —  (1).  S'it!'i'l!l?*i«w!°* 

i246  —  Nel  giorno  7  febbrajo  Pertoldo  patriarca  d'  A- 
qudeja  promette  assistenza  a  Yecellone,  abate  Bellignese,  che 
erasi   lagnalo   dei  danni   cagionatigli  da  Mainardo   conte  di 

Gorizia  d).      .  S.^»"^'*'' 

1246  <*-  L'imperatore  Federigo II,  deposto  dal  pontefice* 
viene  abbandonalo  da  molte  cìllà,  gli  congiurano  contro  assai 
signori  di  Sicilia,  e  un  suo  medico  tenta  d'avvelenarlo;  per 
cui  Pier  delle  Vigne,  suo  cancelliere  ed  amico,  che  gli  avea 
condotto  costui,  cade  in  sospetto  e  dalla  disperazione  si  uccide 
urlando  il  capo  al  muro.  Il  domalo  Federigo  domanda  pace 
e  poco  men    che  pietà  ;   i^||)lora  l' intervenzione  di  8.  Luigi 

re  di  Francia,  e  promette  di  riprendere  la  croce  e).  •  5!  S*?.  Si.'' "' 

i246  —  Tolberta  da  Camino  rovina  i  .casali,  ossia  la  villa 


(1)  Rampoldi  espone,  che  alla  Dieta  di  Wuilzbnrgo,  convocata  in 
quest'anno  (1246)  dal  ponleOce,  non  v'intervennero  die  vescovi, 
e  nessun  principe  secolare;  e  che  Enrico  marchese  di  Turingia  fu 
proclanialo  imperatore.  Questo  fantoccio  di  sovrano  non  visse  che 
pochi  'mesi,  e  gli  slessi  vescovi  gli  sostituirono  Guglielmo  conte 
d'Olanda:  ambidue  dai  Tedeschi  furono  per  derisione  chiamati  im- 
peralari  de'  preti  g).  Sii?^.'p^: 

23 
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a)matfi.st^  di  Loreozaga  situata  sopra  le  rive  della  Lirenza  a),  impri- 
giona molli  servi,  rapisce  gli  animali  e  le  sostanze  di  quegli 
abitatori,  taglia  molte  piante,  e  dopo  aver  fugato  gli  altri, 
ùpcide  i  fratelli  Vccellino  e  Coraduccio  di  Lorenzaga,   che 

HJSSS^m'Z:  a  '«'»  si  oppongono  b). 

f.  »!«...  1246  —  Muore  Federigo  II,    il  BhIIìcoso,    duca    d' Au- 

stria.    Ottocaro    re    di   Boemia    s' impossessa  .  delP  Austria, 
della   Carinlia,   dell' Istria   Austriaca    e  d^una   porzione  del 

!■«%;!  Friuli  e). 

1246  —  Il   patriarca    Pertoldo,  essendo   in  Pola,  decide 

^jJSgSftJSSff  una  questione  fra  il  Comune  di  Parenzo  ed  il  vescovo  d). 

1246  —  Fuggili  i  Lorenzaga  dal  furore  di  Tolberlo,  pre- 
senlaronsi  al  patriarca  Pertoldo  in  Sacile;  e  nei  parecchi 
giorni,  che  vi  si  trattennero,  come  si  crede,  Giovannino  e* 
suoi  nipoti  Agli  di  Viviano,  Pregoliuo  ed  Oltolino  Ggli  di 
Marzio,  Oltolino,  Viviano,  Pirada  e  RizzoUo  di  Giovanni  no- 
bili di  quella  casa,  fecero  conoscere  al  patriarca,  che  per 
sicurezza  del  Patriarcato  era  necessario  fondare  un  castello 
nel  villaggio  dì  Loreuzaga,  esibendosi  di  farlo  erigere.  Tale 
proposta  occupò  il  patriarca  ed  Ermanno  della  Fralliua  abaie 
di  Sesto;  «  co*  ponderali  riflessi  del  vescovo  di  Concordia, 
di  Béringerio  vicario  patriarcale,  che  assennatamente  ragio- 
•  narono  sul  proposilo,  nonché  di  Ermanno  di  Pinzano,  Giovanni 
di  Cucagna,  Ermanno  de  Porlis^  Ulviuo  di  Sbrogliavacca, 
yarncro  di  Atleus  di  Gruaro,  Tosco  della  Mcduoa,  Gliceo 
di  Melso  ed  altri   nobili,  tulli   del  Consiglio  secreto  del  pa- 

gm  ■ueSiSb  triarca,  venne  accordata  la  domanda  nel  di  10  giugno  e)  eoa 

le  seguenli  onoriGche  condizioni  : 

I  nobili  di  JU)renzaga  abbiano  facoltà,  nel  villaggio  loro, 
di  alzare  un  pastello  ad  cuore  e  difesa  della  Chiesa  d^Aqui- 
leja,  deir Abbazia  di  Sesto,  e  dei  boschi  pubblici,  detti  in  al- 
lora il  Gualdo.  Il  castello  con  ogni  giurisdizione  e  dominio 
sia  perpetuamente  feudo  d'abitanza  delia  chiesa  di  Sesto. 
L*  abaie  per  propria  sicurtà  eriga  il  ponte  e  la  porta  e  so- 


ì)  Nlftìlotil.  Palr. 
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pra  vi  collochi  la  sua  abitazione,  lenendov^guardie  nella  notte, 
e  nel  giorno  porlinajo.  Il  castella  sia  aperto  in  ogni  tempo, 
senza  opjposizione  e  senza  inganno,  al  patriarca,,  all'abate  e 
loro  legittimi  successori.  Senza  la  volontà  e  l'assenso  dei 
nobili  di  Lorenzaga  non  possa  né  il  patriarca,  nò  T  abaie 
porre  alcun  abitatore  nel  castello,  né  ivi  creare  podestà  o 
rettore,  se  non  dal  corpo  dei  nobili  di  quella  casa.  Per  niun 
titolo  la  nobiltà  di  Lorenzaga  possa  in  alcun  tempo  prender 
parte  a  que'  da  Camino  o  di  Praia  ed  altri»  senza  la  voce 
de'  suoi  princìpi  ;  e  ciò  sotto  pena  d' infamia,  obbligandosi 
d' osservare  le  sopraddette  convenzioni  ambe  le  parli,  assog- 
gettandosi alla  pena  di  iOOO  marche  d'argento  da  pagarsi 
dalla  parte  contraffacente  a).  Ottenuto  1'  assenso  e  le  con-  Jf  jj'J^;  •  •"*• 
dizioni  suddette,  i  nobili  di  Lorenzaga  danno  principio  al- 
l' erezione  del  proprio  castello,  situandolo  nel  villaggio  del 
loro^  nome,   in    luogo    mollo    comodo,    superiormente    alla 

..  ,  V  b)  Nlcofplll.  Palr. 

cortina  b).  prrio'-  '•  "  »"•«•• 

'  ^        ^  p.  co  lergo. 

i246  —  Il  patriarca  Pertoldo  conferma  la  Costituzione 
provinciale  dell'Istria  e).  cJ .^'ks!^*'- "'• 

i246  —  Con  severo  comando,  sotto  la  pena  della  per- 
dita del  proprio  e  del  feudo,  fu  proibito  a  Prata  e  Porcia, 
che  per  pretesto  di  privale  contese  non  ispirassero  mal  ta- 
lento nel  pubblico.  A  Tolberlo  da  Camino  poi  fu  detto,  che 
movendo  egli  a  danno  di  qualcheduno  del  Patriarcato,  avrebbe 
provato  il  risentimento  generale.  Presso  il  Caminese  più  che 
queste  parole  ebbero  effetto  i  movimenti  fatti  da  Ezzelino 
contro  la  sua  casa;  per  cui,  lasciati  i  patriarcali,  si  doler* 
minò  alla  difesa  de'  suoi,  e  nel  frattempo  vi  fu  calma  in 
quelle  parti  d).  à)  ihmio. 

4246  —  Nel  giorno  46  ottobre,  alcuni  monaci  fanno  que- 
rela contro  Ermanno  jbate  di  Sesto,  per  essere  stali  da  lui 
scacciati  come  scomunicati  e).  S/, '\!*^:!i*„9*"*"^ 

/  clt.  la  cullpirona. 

i246  —  Gli  affari  d'Ezzelino  da  Romano  vanno  prospe- 
rando, sondo   venuti   in   sua    mano   Castelfranco,    Triville  e 
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Campreto  caslelii  M  TrivigiaDo;  ed  a  forza  anco  quello  di 

Mussolenlo.  Fece  morire  in  Verona  i  nobili  da  Lendenara,  e 

d' luTuM  uS.  molli  altri  in  Padova  per  sospetto  di  congiura  contro  di  lui  a). 

i  246.  —  Pertoldo  patriarca  Aquilejese  dona,  per  V  anima 
sua,  al  Monastero  di  S.  Maria  d'Aquileja  una  terra,  situata 
a^llS:^'-^  nel  luogo  detto  Piolis  b). 
e,  iiei^io«..str.      1246.  — .  Le  cambiali  vengono  in  uso  e). 

1246.  —  Giovannino  di  Lorenzaga,  .ricco  signore,  comprò 
per  molto  dinaro,  da  Fedecico  di  Castello — (1)  —  feudi  d^im- 


(1)  Castello  (signori  di),  ossia  Fraii|^pane  famlg^lia: 

cenni.  —  Dicesì,  che  la  stirpe  di  questi  signori,  venuti  dalla  Croaxia, 
quivi  si  fiirmasse,  prendesse  il  cognome  di  Castello,  molto  celebre 
nelle  memorie  friulane,  e  si  facesse  abitatrice  del  nostro  Paese  ancora 
innanzi  a*  tempi  di  Popone  patriarca.  Fu  essa  anticamente  nobilis- 
sima in  Roma,  e  vi  si  chiamò  Annizia,  poi  Frangipane,  per  1'  atto 
caritatevole  di  frangere  il  pane  e.  distribuirlo  a*  poveri  io  tempo  di 
grave  carestia  praticato  colà  da  uno  degli  Annizi.  Essa,  sino  a  che 
si  estinse  in  Roma  (e  sono  porhi  anni),  anche  anticamente  fu  no- 
bilissima coli,  e  produsse,  si  nella  grandezza  che  nella  dec^denz) 
dell'Impero  Romano,  considerevoli  personaggi:  tra  i  quali  si  di- 
stinsero Lucio  Annizio  che  trionfò  del  re  d'illìria;  Lucio  Annizio 
Cereale,  che  sotto  Nerone  fu  console  con  Plauzio  Laterano;  Sesto 
Annizio  Petronio  i^robo,  ricchissimo  e  dotto,  il  quale  ebbe  molte  di- 
gnità dair  Imperatore  Costantino.  Annizia  Falconia  Proba  ìnoglie  al 
nominato  Petronio,  santa  e  casta  donna  ^che  altri  dicono  moglie  ad 
un  Adelfo  Proconsole  Romano),  scrìsse  m  versi,  che  tengono  del 
Virgiliano,  il  vecchio  e  nuovo  Testamento,  e  fu  lodata  assai  da  S. 
Gerolamo.  Poscia  Annizio  Manlio^  Severino  Boezio,  Papa  Gregorio 
Magno,  Latino  Cardinale,  e  Petrozìo  conduttore  dell*  esercito  de*  Col- 
lonesi  contro  il  Tribuno  occupatore  del  dominio  di  Roma.  Fino  da 
tempi  di  Carlo  Magno  un  Eliseo  Frangipane,  partito  da  Roma  e 
fatto  nobile  Fiorentino,  fondò  colà  la  famiglia  degli  Alighieri,  da  cui 
Dante.  Ora  di  questa  famiglia,  per  le  turbolenze  di  quell'epoca, 
neir  anno  833  furono  cacciati  da  Roma  Angelo  Michele  Frangipane, 
Nicolò  ed  Ugo  fratelli  principi  Romani  e  signori  castellani  ;  il  primo 
de'  quali  fermato  in  Venezia  e  ascritto  alla  nobiltà  di  quella  Repub- 
blica diede  principio  ali*  illustre  famiglia  de  Micheli;  il  secondo 
restò  in  Dalmazia;  il  t«?rzo  recatosi  in  Puglia  ebbe  il  dominio  di 
Terracina  ed  Astura.  Ma  i  discendenti  di  Nicolò,  sotto  il  titolo  di 
conti  di  Veglia  e  Modrusio,  pe'  loro  meriti,  ottennero  dai  dochi 
d'Austria,  e  dal  Regno  d*  Ungheria  gran  tratto  di  paese,  che  esten- 
devasi  dalla  Carniola  sino  nella  Croazia.  Fra  questi,  per  valore  mi- 
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portanza,  al  possesso  dei  quali  fu   inlrodollo  da  Morando  di 
Castello.  Questa  vendita  sì  fece  per  ampliare  irr- miglior  for- 
ma la   chiesiuola   o  cappella  del  castello  di  Porpelo,   come   , 
venne  fatto  nell  anno  susseguente  a}.  periouo  r.  b  a«i. 


litare  e  per  consiglio^  si  rèsero  celebri  Volrico,  Bartolomeo  e  Die- 
mone,  cbe  fu  signore  anco  del  caslello  di  Lantrosl;  Giovanni  figlio 
a  Volrico.  che  per  confini  sostenne  lunga  guerra  con  Federico  conte 
di  Ortimburgo;  Stefano  di  Dionisio,  il  quale  dai  duchi  d'Austria  e 
Carniola  ebbe  in  feudo  il  dominio  di  Mediica,  ed  i  castelli  Steinsach, 
Vuacher  e  Tersati  già  dinanzi  posseduti  dai  conti  d*Artenea  e  di 
Ciba;  Bernardino  e  Cristoforo,  che  sotto  l*  imperatore  Massimiliano 
furono  valorosi  capitani,  e  di  una  streflk  parentela  ed  amicizia  coi 
nostri  Frangipani,  di  cui  ora  faremo  parola.  Questi  nobili  signori, 
essendo  venuti  ricchi  in  Friuli,  cosi  e  nel  Parlamento  generale  e 
fuori  ebbero  giurisdizioni  conformi  alla  loro  -condizione:  perché 
dai  patriarchi  e  da  altri  signori,  oltre  Castello, e  Zuccola  oltre  i 
due  castelli  di  Tarcento  e  molti  altri  villaggi,  ebbero  Pordenone 
e  Latisana,  Marano  e  Vendoglio;  e  nelle  Alpi  Gamiche  S.  Lo- 
renzo ed  Invillino;  poscia  Pielrapelosa  neir  Istria.  Tante  ricchezxe 
li  resero  potenti,  e  spesso,  nelle  loro  differenze  con  aliri  nobili, 
divisero  la  Patria.  S*  opposero  all'  impero  de'  patriarchi,  ebbero 
gran  numero  di  feudatarii,  e  di  servi  di  masnata,  e  dimostrarono 
que'  pregi  d*  animo  e  di  fortune  che  contraddistinguono  la*  vera 
nobiltà.  Illustrarono  particolarmente  questa  famiglia:  Andriassio 
di  Castello,  che  fin  dal  1200  fu  utile  al  suo  principe  col  consiglio 
e  colle  armi;  Artuico,  padre  a  Federico  ed  Odorico,  che  valoroso 
nella  milizia,  abbraccialo,  dopo  la  morte  della  moglie,  lo  stato  ec- 
clesiastico, ebbe  il  Vescovato  di  Concordia*;  Gian  Francesco  che  per 
troppo  ardire,  sollevato  contro  a  Nicolò  patriarca,  pose  quasi  a  di* 
struzione  la  casa  di  Caslello;  Doimo  lodato  nelle  armi  da'  nostri  e 
dagli  esteri,  dappoiché  con  Tristano  Savorgnano  ebbe  ucciso  il  Pa- 
triarca Giovanni  di  Moravia,  indusse  la  maggior  parte  de'  Friulani 
a  togliersi  al  dominio  dei  patriarchi  ed  a  darai  alla  Repubblica  Ve- 
neta; e  Fabio  che  graduato  presso  l'Imperatore  Carlo  V,  gloriosa- 
mente mori  in  Germania.  Nelle  lettere  poi  furono  chiari:  Giacomo 
giureconsulto  e  facondo  oratore;  Pietro  Urbano*  dottore  ben  accetto 
all'arciduca  Carlo  d'Austria;  Tarquinio  e  Cinlio  vescovo  di  Trieste, 
che  lasciarono  desiderio  di  sé  per  dottrina  e  saggezza;  Giacomo 
dottore  di  onorata  reputazione;  Federico  preposito  di  S.  Pietro  in 
Gamia  dottore  e  poeta  distinto  ;  e  il  rinomato  Cornelio  Frangipane, 
il  di  cui  nome  è  maggiore  d*ogui  elogio.  Tale  adumjue  é  la  famiglia  Jf^Jf*;^'^"!^  ^' 
di  Castello  di  cui  potrebbesi  ancora  parlare  :  fin  qui  il  Nicoletti  b).  ^<;^Jj>fnpo  ^  C'- 
Aggiungeremo soltanto  a  detta  del  Porcia:  essersi  in  Friuli  que-  {ih.  S57s7  tetiol 
st'  illustre  famiglia  chiamala  col  C/Ognome  di   Castello  sino  al  XVI 


358 

1247  —  I  Capiloli  (l^Aquileja  e  dello  Citlà  del  Friuli 
raddoppiano*  e  di  auloritu  e  di  tacollà.  In  quaiUo  al  primo 
pronunciò  il  Patriarca  :  essere  i  suoi  poderi  inviolabili  e  sog- 
golii  solamenle  alla  giurisdizione  dì  que'  canonici  ;  per  il 
secondo,  egli  il  palriarca,  e  Perioido  di  Perlislagno,  e  Ar* 
luico  di  Legio  (caslello  nelle  alpi  carnicbe — (1)) — accreb- 
Pi>rioi(io  r.  B  auu  bcro  cou  donazioui  il  patrimonio  a). 

pai;.  <ii.  •  ' 

Ì2i7  —  Nel  giorno  16  marzo,  i  Pari  della  Curia  di  Seslo 
pronunziano  sentenza  contro  un  servo  possessore  di  un  Feudo 
concesso  dair  abaie  e  cbe  egli  aveva  alienalo  a  Tolberlo  da 

ciL  Li*^nf parlisi  Camino  b).  ^ 

i247.  ---*  Nel  giorno  8  maggio,    Y  imperatore    assicura  e 
promette   a  Domino   Glizoio   di  Salimberch  (Mels)   cbe  tulli 
quelli   d'  Austria,  Sliria,  e  Garnìola  soddisferanno  (Forse  alla 
e)i>ciio.  gabella  e)). 

1247  —  I  Frali  Minori  cbiamalì  in  Friuli  da  lasciti  grao- 
portoidu  r.  B  aui.  Jiqsi  Tondarono  in  molti  luoghi  e  cinese  e  case  d). 


e.)  porcia  DeMrii.  ^^^^^I^i  i^^dì  aver  Hassunlo  quello  di  Frangipane  coi  quale  tuir  ora 

fjH  pj^  iwira  f|  si  distingue  e).  Del  che  pure   ci  avverte  il    uianoscritlo   iulilolalo: 

\k:^j^S  "  '     Famiglie  Friulane,  nella  naccolla  Pirona,  noUuido  che  il  primo  dei 

signori  di  Castello  che  aggiungesse  a  questo  il  coguouie  di  Frangipane 

fu  il  rinomato   Cornelio,  %  che  inquartò  anche  per  il  primo  1*  arma 

Frangipane  con  quella  di  Castello. 

(1)  EiCglOf  o  llcg^Io  Castello  e  suol  Fcndataplis  cenni.— 
llegio,  Caslello  in  Carnìa,  dello  Legium,  nel  canale  d*  Incarojo,  esi- 
steva in  vicinanza  alla  Pieve  di  S.  Floriano.  A  tempi  del  Patriarca 
Ollobono  verso  Tanno  1306  il  Caslello    d*Ilegio   restò    totalmente 
abbrucialo  dal  fuoco  casualmenle  appiccatovi,  o  a  bello  studio,  come 
molli  sospettarono.   Pochi  anni  dopo,  avendo  Lodovico  d' llegio  ce- 
duti molti  suoi  beni  al   Capitolo  di  S.  Pietro   in  Carnia,    esso,  in- 
sieme a  Federigo  figlio  di  Ermanno  d' llegio,  ed  Everardo  di  Enrico 
di  Luins  si  portarono  ad  abitare  in  Cividale  del  Friuli,  e    vennero 
r)r.irMHi.Nj»uM  ascritti  fra  que*  nobili  cittadini  f).    L'antica  nobiltà   di  qnesto  Ca- 
^'  *      *  stello  era  comune  cou  quella  di  Cassacco,  e  avendo  Arluico  di  Legio 
fallo  tumulare  Adeleida  sua  consorte  nella  sepoltura  de*  suoi  mag- 
li) Nicoiciu.  Patr.  gioii  nella  chiesa  del  Capitolo  della  Cititi  del  Friuli,  largì  anche  per 
peiioido  r.  B  aut.  ^^iii^YQ  jj  quell  auima  larga  rimunerazione  a  que*  sacerdoti  g). 


b)God.dl|k  mnc. 
—  liid.Piroiia. 
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1247  —  Sulta  porla  del  castello  di  Glemona  (ora  Ge- 
mona)  Youzina  di  Maozano  Teude  7  maiisi  febdali  per  50 
marche  in  S.  Maria  la  Lon<|[a  a  Leonardo  Cellerario  a).     «-^  rAith.  jf uà  tai- 

i247  —  Addi  23  maggio  0 conte   di  Herbesleio, 

a  nome  dell'  imperatore  Federigo,  e  con  guareulia  di  Mai- 
nardo  conte  di  Gorizia,  promette  a  Giizoio  di  Satemberg 
di  rifare  i  danni  falli  dalla  sua  gente  di  Venzone  b). 

i247  —  L'imperatore  Federigo,  venuto  a  Torino  per 
accostarsi  al  papa,  fu  richiamato  indietro  dalla  sollevazione 
di  Parma,  vi*  pose  campo  all'  intorno,  e  tentò  d' imitare  la 
fondazione  di  Alessandria,  fondando  là  presso  una  sua  citta 
Ghibellina  che  chiamò  Vittoria  e).  ilTm^iJL''' 

i247  —  Al  campo  sotto  Parma  Federigo  imperatore  in- 
veste  Guecellelto  da  Praia  di  contado  e  gi||H*isdizione  d).       i&r  u.  ▼.  ù  doo. 

i247    —  Gughelmo    conte    d'Olanda,  giovane    guerriero 
adorno  d'alto  coraggio  e  solerzia  e),  iieiraulunno  di  quest'anno  tolT^'»?''^' 
fu  dal  papa    fatto    eleggere  a   re    di   Germania,  e   successe 
air  estinto  Arrigo  Langravio  'di  Turingia  f).  ^^tL^vAV" 

1247  —  Nel  giorno  26  ottobre  in  Tricesimo  fu  dagli 
arbitri  proferita  sentenza  su  diritti  signorili  in  Venzone  tra 
W e  fratelli  di  Tricano,  e  Giizoio  e  fratelli  di  Hels  g).  -  m.  pEòm!^ 

1247  Veciglio  di  Praia  fu  fatto  podestà  di  Padova  da 
Ezzelino  da  Romano  e  onoralo  col  titolo  di  vicario  impe- 
riale dal  fiume  Oglio  (ino  a  Trenlo;  grado  eminente  ed  in- 
solilo, per  il  quale  s'accrebbe  la  dignilà  e  la  gloria  Friulana  h).  pemuìT-^*-' 

1247  —  La  chiesuola  o  cappella  del  castello  di  Porpetto 
fu  in  quest'anno  ampliata  e  resa  in  miglior  forma  i).  uDeiu». 

1248  —  Nel  di  otto  febbrajo,  Ermanno  abate  di  Sesto 
si  appella  alla  Sede  apostolica  per  i  gravami  impostigli  dal 
vescovo  di  Concordia,   commissionalo  d:i    Gregorio   di    Mon- 

telongo  legalo  Pontificio  j).  Ì1b?£?£S2!'"' 

i248  —  Nel  giorno  12  febbrajo,  Ruggero  de  Pizo,  capi- 
lano  in  Pordenone,  ed  in  Ragogna,  per  ordine  dell'imperatore 
Federigo  11  (dato  da  Villoria  sotto  V  assedio  di  Parma  addi  30 


1  «ut. 
pàgrèlo  tergo. 
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geniiajo  1248)  pone  Mainardo  di  Guecelo  di  Praia,  ricevente 

Fr  nome  di  suo  padre  capitano  della  Marca  di  Triviei«  nel 
c^M.dfrcimsp.p.  ^3lP|.|jile  possesso  delta  vnla  di  Corra  a). 

1248  —  La  ciuà  di  Parma  che  con  valore  rftsisletle  al- 
l'assedio  di  Federigo  nelPanno  precedente  (nella  qnale  i 
Milanesi  e  Piacentini  introdussero  soccorso  d' armati  diretti 
dal  legato  Gregorio  di  Montelongo  e  da  Bernardo  Rosso,  o 
de  Rossi),  in  questo»  con  un  memorabile  fatto,  nolo  per  le 
storie  d'Italia,  si  libera    da  Federigo,   che  quasi  a  scherno 

b)  Muratori  Ann.  ^ì  Torluna  fu  viuto  colà  e  r  incipiente  città  di  JKHloria  venne 

""■*  fLi'J}'  ^-  distrutta  b). 

1248  ^-  Ezzelino  da  Romano  spoglia  i  signori  da  Camino 
del  dominio  di  Feltre;  però  senza  offesa  ne  lascia  uscir  salvo 

<*)  TfiCOtelll.   I^tr.    ni*  1        r«  *  \ 

pcfiniArr.  B  aui.  Beachmo  da  Cawmo  e). 

p.  M.  ^P  ' 

i248  —  Perloido  patriarca  con  sue  lettere  esorla  alla  pace 
Ezzelino  da  Romano  ed  i  signori  da  Camino  ;  ma  quegli  non 
solo  non  accoglie  la  mediazione  del  patriarca,  bensì  spe- 
disce  parte  delle  sue  schiere  contro  i  proprii  parenti  Fe- 
derico e  Guido  di  Porcia.  Questi,  onde  assicurare  maggior- 
mente le  loro  persone  ed  i  proprii  •castelli»  si  Fecero  giurare 
fedeltà  ed  obbedienza  da  tutte  le  loro  masnate  e  si  difesero 
con  molto  valore.  Ezzelino  rinunziò  quindi  all'impresa  e  si 
diresse  alla  città  di  Belluno,   ove   ritrovata    forte   resistenza 

w'^Ttenib''^  P®r  parie  de'  Caminesi,  tolse  l'assedio  e  si  ritirò  in  Padova  d). 

1248  —  Il  patriarca  Aquilejese,  lasciato  il  conte  di  Gorizia 
alla  difesa  dei  confliìi,  si  dedica  interamente  alla  grandezza 
della  città  di  Udine,  designandola  abitazione  ai  successori  e 
quasi  capo  del  Patriarcato;   ed  instiluisce  in  essa   anche    il 

r)^eHop.itieiio  celebre  mercato  —  (1)  —  del  sabbato  e). 


(1)  n  comMierelo  in  Friuli  sotto  il  doaiinio  diri 
Patriarchi.  —  Prima  dì  accennare  a  questo  interessante  ramo 
di  pubblica  e  privata  riccliezza,  è  necessario  considerare,  come  in 
allora   il  Friuli  si   trovasse  diviso  in  un   nuniei'o  rimarchevole   dì 
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1248  —  Bernardo  duca  di  Carinlia  rifabbrica  e  dola  il 
monastero  Cislerciense  presso  LauloLvesl,  valle  di  Topliz, 
dello  Fons  SancUB  Marìw  a).  -  lild.  pÌ!:^!^''"'' 


Comunilà  ;  le  quali  tutte  pe'  loro  particolari  ^atuli  ponevano  dazii, 
pedaggi,  ed  alcuna  anche  V  obbligo  di  gioruiiliere  o  notturne  sta- 
zioni  alle  merci  che  spedivansi  per  oggetto  di  traflìco.  Questi  diritti 
delle  Comunità,  non  v'  è  dubbio,  doveano  non  poco  inceppare  il 
commercio:  se  non  che,  a  sopperire  in  parte  a  tale  nocumento,  pre- 
sentavatisi  i  ci*ncessì  mercati  liberi  (o  fiere  franche)  a*  quali  pote- 
vasi  andare  e  partire  con  merci  senza. molestie  di  contribuzione  al- 
cuna. Aggiungasi  la  poca  sicurezza  delle  pubbliche  vie,  le  inimicizie, 
gli  odii  tra  Comunità  e  Comunità,  tra  nobili  e  cittadini,  Je  guerre, 
le  fazioni  ed  altro  :  per  cui  ci  è  forza  congetturare,  che  in  que'  tempi 
il  commercio  iu  Friuli  non  dovesse  mollo  prosperare. 

Non  pertanto  venivano   quivi   da  Germania    merci  di  spedizione  b)  Meoieiti.  pair. 
per  1" Italia  b),  e  da  questa  per  quella,  e  doveano  postarsi  per.  una  pf^'^rso.""^ 
notte  in  Gemona,  ove  erano  tenute  a  pagare  V  Indcriech  o  Ember- 
lecb,  specie   di  dazio  o  gabella  di  diritto  di  quella  Comunità  e).  At*  g^i^m  p.  ^iii!' 
leso  la   vicinanza   de'  confini  e  la  buona   intelligenza  del  patriarca 
Peliegrìno  II  con  la  Repubblica  Veneziana,  i  patti  attivati  di  poi  da 
Vulfero  Patriarca,  e  Y  aver  egli  particolarmente  trattato  sulla  navi* 
gazione  tra  i  porti  di  Primero  e  delle  Trebasiliche  j\\  il  Friuli  man-  Ft.Vfiv'p.ni-iM! 
teneva  il  commercio  con  quella  mercantile  Nazione,  dalla  quale  non 

E  oche  cose  ai  bisogni,  agli  agi  della  vita,  ed  al  lusso   provenivano. 
la  colà  il  sale  e  le  droghe,  i  panni  di  molto  pregio  usati  da^ostri  e)  Nieoietii.  ntr. 
nobili  per  ornamento  di  nozze  e),  stoffe,  panni,  tappeti  orieniRi  ed  tatS-  M^.  ^'  ^ 
altri  oggetti  di  valore  (accennati  dal  Palladio,  e  più  ancora  dal  Ni-  r)Piiiadio.si  dot 
coletti  nella  descrizione  del  magnifico   spettacolo  della  Spineda)  f);  '^ì*!ì!?I:.Ì>*'d?!*' 

..    ri  .    ,.   .  **  I A  I  •  j  .        •  ■     1     *  '      '     "■  NicolelU.  Fair. 

mentre  il  Friuli  doveva  inviare  colà  legna  da  costruzione  e  da  fuoco,  ^^Igj^  '•  ^  "ot. 
auimali  grossi  e  minuti  da  macello,  vini  e  grani.  Anche  dall'  Istria  '' 
con  apposita    licenza   si  conduceva    vino  iu  Friuli,  come  lo  addita 
il   documento  332  nella  stampata   Raccolta  del  Bianchi;   ed  é  prò-    ^^^.^ 
babile  pure  che  molto  olio  ne  venisse.  Cosi  dalla   Germania  ferro,  [MMoiasónPU 
piombo,   rame,  bitume,  pelliccie,  stagno  ed  altri  oggetti,  di  che  ci  SS^^nSSl  in%!!ro  * 
riesce  di  citare  il  documento   che  lo  comprova  g),  non  però  quello  iM^n6!rAreii.%' 
che  accenni  ai  vini  e  grani  che  da  noi  pure  spedivansi  colà.   Ecco  JJ^q^^  mi^, 
il  commercio  che  il  Friuli  faceva  cogli  esteri. 

Neil'  interno  poi  il    traffico   avea    luogo  nelle  piazze  e  botteghe 
delle  citta  e  terre;  ove  pagato  il  dazio  e  la  gabella  per  il  posto  al 
mercato,  atteso  il  segnale  d'  ordine,  smerciavasi  ed  acquistavasi  gra- 
naglie,  cioó   fermento,   sorgo,  segale,  avena,   miglio,  orzo,  spelta,  k]  suncbi.  noe. 
fava  b);  veodevasi  pane,  olio,  sale,  pepe,  cera,  carni  da  beccheria|  SoL'it^.'^*  ^' 
earni  porcine,  formaggi  del  paese  e  forestieri,  butirro,  pesce,  ferro  ,.  ^|^„  ^^^  ^^ 
di  più  quaUtà,  lana,  pel  di  bue,  porci,  fieno  ec  i);  cosi  pure  cose  cmoM  *p.  ts'. - 
da  vestito,  cioè  paoni  di  lana  di  varie  sorta,  panni  lino  o  di  bam-  8tfdciFr!%n». 
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i248  -—  Le  cose  dell'  impcralor  Federigo  andavano  me- 
glio per  lui  in  Toscana  ;  i  Ghibellini  s*  insignorivano  della 
stessa  Firenze.  Ma  intanto  Bologna  raccoglieva  intorno  a  sé 
?!£!*?:&'''''  le  città  e  le  milizie  della  parte  contraria  a). 

i248  —  Il  Pontefice  Innocenzo  IV  Fulmina  scomunica  con- 

d'itluittSiM!''  ^^^  'I  crudele  Ezzelino  da  Romano  h). 

1248  —  I  fratelli  Giovanni,  Adalpretto  e  Concito  di  Cu- 

cagna,  alla  presenza  di  Pcrtoldo  patriarca  d^Aquileja,  danno 

à^?3Ì!S.'^*''^'  ai  di  loro  fratello  Wernero  la  sua  porzione  de'  beni. paterni  e). 

GemoM^p.  13*' ^  bagia,   coltre,  schiavine  d),  boccarami,   specie  di   tela  o  stoffa  che 
e)  BiancbL  Dog.  vendevasi  a  braccia  e);  e  lavori  da  calzolaio,  da  cappellaio  ed  altro  f); 

per  h  St.  del  Fr.  ,  /»        .  ,        .         *  '.  .     .   'a    .    ^.        ,      ,  '. 

nóetSdoe. %»    ^'"^''^'^vasi  anche  selvaggutme,  lepri,  pernici,  fagiani  gì,  ne  devonsi 

8}  Petto  doc.  tis;  ommettere  le  legna  per   combustibile  e  le  stoviglie.    Uno   de'  rami 

interessanti  del  commercio  interno  del  Friuli  era  il  vino;  il  quale 
spacciavnsi  al  minuto  nelle  taverne,  compravasi  a  ome  o  conzi,  lo 
SI  vendeva  dai  proprietarii    anche   sulla   vite;  e  non    ultimo  tra  le 

ii)DetU)doe.is4ioi.  qualità  del  medesimo  era  la  Rabida  (ora   Rabolla)   del   Coglie  b). 
11  vino  pagava  dazio,  conducevasi  ne'  vasi,  o  recipienti,  che  contene- 

ilxviTplM'am  ^^^^  anche  set  conzi  1'  uno  i):  ed  è  presumibile  che  tali  vasi  fossero 

di  legno,  e  forse  simili  a  quelli  che  ora  noi  chiamiamo  botticelle. 

Alle  fiere,  o  mercati  franchi,  che  tnnevansi  in  Friuli  il  concorso 
era  di  gran  lunga  maggiore  che  alle  deboli  usuali  fiere  della  pro- 
vinckpl  mentre  le  merci  tutte  che  a  quelle  conducevansi  non  erano 
soggeflc  a  dazicTo  gabella  di  sorte  in  sul  mercato;  quindi  affluenza 
di  prodotti  e  lavori  nostri:  e  siccome  il  Friuli  abbondava  di  animali 
grossi  e  minuti,  cosi  in  queste  essi  formar  doveano  il  maggior  nerbo 
del  mercato. 

Un  commercio  poi  dannoso  ai  più,  spregevole  presso  tutti,  era 
nella  nostra  provincia  quello  dell*  usura,  la  quale  facendo  irafGco 
della  moneta  riduceva  a  merce  quella  che  dovea   esserne  il  prezzo 

wwìTìti?*"*"'  ®  '^  misura  delle  medesime  j),  e  se  da  un  lato  essa  favoriva  il  coin- 

mcrcio  colia  circolazione  del  danaro,  dali*  altro  V  esorbitante  inte- 
resse che  se  ne  richiedeva, impoveriva  la  maggioranza  a  vanlaggio  di 
pochi.  Non  ci  è  noto,  se  il  giro  di  cambio,  o  una  qualche  specie  di 
assicurazione  si  usasse  in  Friuli,  come  quella  nel  patto  col  quale 
il  mandatario  o  commesso  che  aveva  fatto  un  contratto  per  couto 
d'un  altro  ponevasi  mallevadore  dei  rischi  dell'ulteriore  inviolabi- 
lità della  persona  colla  quale  aveva  trattato.  Ma  sappiamo  d'altronde 
esistervi  in  allora  dei  provvedimenti  pel  buon  ordine  dei  mercati, 
4:he  guarentivano  in  qualche  modo  il  commerciare,  perchè  e  sorve- 
glianza pubblica,  e  pesi  e  misure  pe'  grani  e  vini;  e  di  poi,  aiicbe 
approvati  misuratori  sulle  fiere,  e  stazatori  delle  botti,  rendevano 
meno  facili  gP  inganni  e  le  frodi. 


b)  Valonlinolii.  C. 
C.  H.  do  rebu!i  F. 
iwg.  118. 
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1248  —  La  chiesa  di  S.  Antonio  de'  Trati  Minori  in  Ge- 
mona  ebbe  la  sua  dedicazione  in  quesf  anno.  È  tradizione 
Terma,  che  questo  Convento  in^Gemona  sia  stato  fondato  da 
S.  Antonio  di  Padova  a).  &^lSS!i£. 

i248  —  Nel  giorno  iO  dicembre,  fu  fatta  concordia  fra 
il  doge  di  Venezia  e  Pertoldo  patriarca  d*  Aquileja,  quoad 
possessiones  Yenetorum  Fori  Julii  transilus  per  regionem 
Forojuliensem  et  datia  b). 

i248  -^  Nel  mese  di  decembre  Pertoldo  patriarca  con- 
cede al  Capitole»  di  Aqaileja  il  diritto  capilolatico  sopra  i 
beni  di  quel  Capitolo  e).  Sli'Si  iMr*"' 

1249  —  Nel  giorno  i  aprile,  in  Manzano«  Pertoldo  patriarca» 
e  Mainardo  III  cohte  di  Gorizia  fanno  compri«fnesso  sulle  loro 
vertenze  in  Ulrico  di  Raiffemberg,  Giovanni  di  Cucagna»  e 
nel  marchese  Ottone  d).  SoSTp-Sf*'*' 

i249  —  Ezzelino  da  Romano  di  nuovo  assedia  Belluno, 
che  si  difende  valorosamente  dai  molti  assalti,  ma  questi 
replicandosi,  con  accanimento,  i  cittadini  pensano  alla  resa 
e  cedono  la  città.  Ebbe  a  fortuna  fieachino  di  Camino»  che 
la  fuga  lo  salvò,  e  riparossi  sulla  Livenza  e).  pcrtoMSTi?»!'. 

i249  —  Il  patriarca  Pertoldn  conferma  la  dotazione,  che 
il  suo  predecessore  Yolchero  aveva  fatta  agli  Ospitalieri  di 
S.  Giovanni  di  Ruda,  destinati  a  tener  sicura  dai  ladri  la 
strada  di  Aquileja  f).  ^0?^^:*^' 

i249 — Il  tiranno  Ezzelino  passa  con  le  sue  truppe  entro 
i  eoiirihi  del  Friuli,  brucia  i*  villaggi,  imprigiona  gli  abitanti, 
e  calpesta  le  messi.  Divino  di  Sbrogliavacca  —  (i)  —  no- 


(1)  Sbr^ii^llavaeea  famiglia:  cenni.  —  L*  origine  di  questa 
amica  e  nobile  famiglia  nostra  castellana  ci  si  presenta  come  molte 
allre  oscura  ed  incerta  ;  e  si  dice   credersi  provenire  da  quella  co- 
lonia di  Francesi  spedita  da  Carlo-Magno  in  Friuli  sotto  la  condotta      ^^ 
di  Rolando  Paladino  conte  di  Brava  suo  nipote  g),   della  qual  noti-  fiL».{i£^»ùcrri 
2ia  lasciamo  malleva<lori  gli  scritlori  cbe  ce  la  diedero.  È  certo  però  ^  ^'  **  '  e*  ^' 
essere  stata  in  ogni  tempo  ragguardevole  per  soggetti  valorosi  nelle 
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bile  Friulano,  congioDge  le  soe  forze  af  da  Romano  e  uni- 
tamenle  si  avvicinano  alla  terra  di  S.  Vito  al  Tagliameolo. 
Tosto  il  patriarca  partitosi  da  Udine,  ed  il  conte  da  Sacile, 
con  il  maggior  numero  di  milizia  che  si  potè  raccogliere 
in  sì  tumultuosa  circostanza,  .si  fecero  ad  incontrare  il  ne- 
mico, ed  accamparonsi  poco  lungi  dal  campo  di  Ezzelino. 
L' impazienza  e  V  ardore  per  la  pugna,  non  permisero  rego- 
lare attacco,  ma  diedero  luogo  ad  una  scaramuccia,  che  recò 
danno  ad  ambe  le  parti;   indi    ritornarono  ai  propri  luoghi 

•)  NlcolMtl.  Fitr.  ,  ii'v 

pfTB^go*  ^'  ^^^^  essere  passati  ad  aperta  battaglia  a)« 

1249  —  Ad  istanza  del  conte  di  Gorizia,  fece  il  patriarca 
Pertoldo  raddoppiare  le  ordinanze  in  lutti  i  luoghi  di  con- 
fine, e  specialmente  in  Sacile,  e  con  nuove  ed  ingegnose 
invenzioni  d*  avvisi,  che  venivano  dati  col  suono  di  cam- 
pana da  luogo  a  luogo,  cercò  ripararsi  dalle  insidie  e  dagli 

w»^«o-  assalti  b). 

1249  —  Divino  di  Sbroglia  vacca,  in  punizione  della  sua 
fellonia,  venne  spoglialo  de'  suoi  feudi  dal  palriflirca;  e  fu  po- 
sto al  possesso  de'  medesimi  Asquino  di  Varmo,   nobile  di 

«}Mi«.  fgjg  integerrima  e). 

1249  —  Addì  11  ma^io   il   patriarca   Pertoldo   fa  lega 
col  marchese   d'Este,   Brescia  e  Mantova,   contro   Ezzelino 
-ffiwrliM?**  da  Romano  d). 


armi  e  distinti  nelle  l«Uere.  I  signori  di  Sbrogliavacea,  cbe  haooo 
e)  oven*  0  p  t  ^'  ^'^^'^  ^'  Baroni  delFImpero,  furono  falli  cittadini  Udinesi  nell'  anno 
!iPr"2i?^*..l»  1480  ^)*  altri  rìpoitano  nel  1430  f).  A  questa  famiglia  apparteooe 
r)cnm.iiooiieoii.  .,  £.„^u^   ^  SbPo^llavMcaà   situato   al  di   là  del  Taglia- 

roento  fra  mezzodì  e  ponente  distante  da  Udìue  miglia  21,  e  gli  per- 
venne par  anche  il  Castel  Pagano,  già  da  noi  accennato  ali*  articole 
Lorenzaga.  Essa  nel   Parlamento  friulano  occupava  tra  i  nobili  il 
toi.  a  p.  i«.*"*^  posto  XVII  g).  Lo  stemma  dei  signori  di  Sbrogliavacca  è  una  vacca 
SmShMai.'SSSL'  ^^^^  '"  campo  azzurro,  o  meglio  in  campo  verde  h).  Nella  coitii- 
race,  pirani.'        nuazione  poi  della  presente  Raccolta,  sotto  le  relative  loro  date,  ac- 
cenneremo alcuni  fatti  spettanti  a  quest'  illustre  famiglia. 


Balbo.  8t.  dMU 
va.  p.  Ì9è. 
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1249  —  I  Bolognesi  con  le  milizie  della  parte  danno  una 
gran  rotta  agli  imperiali,  e  prendono  Enzo,  ano  de*  non 
pochi  figliuoli  naturali  di  Federigo,  ornalo  del  nome,  non 
delia  potenza  di  re  di  Sardegna.  Fu  gran  trionfo  a'  Bolo- 
gnesi, i  quali  trassero  e  tennero  il  giovane  in  pomposa  pri- 
gionia per  20  e  più  anni,  finché  morì.  Air  incontro  prospe- 
ra?oiio  i  Ghibellini  snir  Adige  è  sulla  Brenta.  Prosperava 
e  inferociva  peggio  che  mai  Ezzelino  tiranno.  Era,  come  si 
vede,  tra  Napoli  Ghibellina,  Roma  Guelfa,  Toscana  Ghibel- 
lina, Bologna  Guelfa,  Padova  e  il  resto  Ghibellino,  un  frap- 
porsi,  un  intrecciarsi  di  parti,  di  guerre,  di  vittorie  e  scon- 
fitte, che  doveva  parer  insolubile  a),  ma  che  fu  sciolto  dalla  ^ 
morte  di  Federigo  II  nell'anno  seguente. 

i249  —  Almerigo  di  Candido  di  Ragogna,  che  maneg- 
giossi,  in  Ronda  perchè  Perloldo  patriarca  (il  Palladio  nelle 
storie  del  Friuli  parte  I  pag.  232  dice:  Americo  Cesarino 
suo  famigliare  benemerito)  fosse  rimesso  nel  seggio  e  nella 
grazia  e  benedizione  del  pontefice,  venne  dal  patriarca  ri- 
munerato, concedendogli  il  castello  di  S.  Vito,  e  tutte  le  case 
nei  giro  di  esso  ed  i  fondi  appresso  quella  torre,  riservan- 
dosi il  patriarca  il  dominio  diretto,  e  la  facoltà  di  restau- 
rare i  guasti.  Più,  dispose  che  h>  stesso  Almerigo  e  Marco 
Bruno  suo  figliuolo  godessero  a  vita  tutti  P  censi  patriarcali 
oltre  il  Tagliamenlo,  nominando  in  pari  tempo  nunzio  della 
tenuta  Alderico  di  Polc#nigo  govemator  generale  del  Vesco- 
vado di  Concordia.  A  quest'atto  di  ricompensa  esleso  in 
Udine  nel  palazzo  di  sopra  furono  presenti  Odorico  di  Vii-  ^,^,^,^,„  p^,^ 

p.  Il  («19  e  71. 


lalta  e  Rodolfo  di  Strasoldo  b)  —  (4).  mmt.u^i. 


(1)  Ccsarini,  raiiii|^lfai.  —  La  famiglia  Cesarioi  di  S.  Vito 
proviene  da  questo  Almerigo  di  Candido  di  Ragogna  ^cui  il  Palladio 
nomina  Americo  Cesarino,  come  dicemmo);  ed  ebbe  il  suo  principio 
non  molto  prima  detratto  di  rimunerazione  qui  indicato.  Questa 
con  non  interrotta  e  certa  successione  fu  in  Patria  congiunta  sem- 
pre a  nobiltà  sua  pari  e),  e  si  distinse  per  uomini  illustri  nelle  diAnan.^m'st. 
lettere  e  nelle  armi  d).  deiicterredis.Viio 
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i249  —  Il  doge  di  Venezia  Jacopo  Tiepolo,   dopo  avere 

rinunziato    la  sua  dignità  a  cagione  della  vecchiezza»  muore 

SiuL^nTo  {%&:  nel  di  9  luglio,  e  gli  succede  nei  Dogalo  Clarino  Morosino  a). 

i249  — ^  Volrico  de'  Porlis  vescovo   di  Trieste    pubblica 

molte  leggi  a  riforma  del   suo  Clero*  Come    tutore  poi  dei 

figliuoli  minori   di   suo    Tratello   Giovanni»    donò   al  Capitolo 

della  Città  del  Friuli  alcuni  poderi,  onde  fosse  annualmente 

^erjoido  r/B  aoL*  prcgato  per  le  anime  de'  loro  defunti  b),  e  vendelle  al  vice- 

c'^oern^.  F. T.  dccauo  del  Capitolo  stesso  un  manso  situato  in  Gallano  e.) 

.  1249  -—  Il  patriarca  Pertoldo  concede    nuove    reudite  ai 

d)  Nirolettl.  Pair.    i         i  •  •  i«  t         «  j    .•    j\ 

Pertoldo  r.  B.  aot.  luogui  sBcri,  6  da  Duove  regole  a    sacerdoti  d)« 

p.  77  e  tergo.  o  »  o  / 

1249  —  Alla   chiesa  di  S«  Nicolò   di   Sacile   nel    giorno 
2  novembre  vengono  concessi  parecchi  privilegi  da  Pertoldo 
-Sd-piroS?"'*  patriarca  dVAquileja  e), 

1249  —  Addi  13  novembre»  edificazione  del   castello  vi* 
«iriSóll^ltiiSlT  cino  al  castello  di  Cucagna  f). 

1249  —  A  nome  della  Comunità  di  Gemona  dai  Rettori 
di  essa,  nel  di  21  novembre,  venne  donalo  alle   monache  di 
SlJl^* p  6o!' "'^  S.  Agnese  un  pezzo  di  terra  di  ragione  del  pubblico  g). 

1249  •—  Nel  giovedì  16  dicembre,  Pertoldo  patriarca  coofer* 
ma  la  dotazione  dell'Ospitale  di  S.  Giovanni  fatta  dal  patriarca 
Wolfero  *—  (1)  — *  per  sicurezza  della  strada  d'Aquileja  ed  a 

-hSi.'pi^"''  soccorso  dei  crisfiani  schiavi  de' Saraceni  in  Terra  Santa  h). 

1250  —  Nel  giorno  1  marzo   Pertoldo   patriarca   investe 
ì)  Detto.           Enrico  di  Varmo  del  palazzo  e  caslejlo  di  S.    Daniele  i),  e 

il  Palladio  dice  :  i  fratelli  Enrico,  Bartolomeo,  Mattia  e  Cor- 
radella    dì  Varmo  di  Sopra    vengono    dal   patriarca    investili 
L^S^f'^à'-m.  della  terra  di  S.  Daniele  e  di  molti  altri  beni  j). 

(1)  Quest\OspIiale  di  S.  Giovanni  fu  foDilalo  nella  villa 
di  Camarzio,  ora  S.  Nicoltf  di  Levala,  vicino  alla  strada  che  conduca 
in  Aquileja  ;  la  qual  chiesa  era  appunto  quella  della  couinienda  dei 
Cavalieri  di  Malta  o  Gerosolimitani,  a  cui  questo  Ospitale   apparle* 

toi*u"'"4uc"o  ^•®^*'  ^  ***^®  ^'*  S.  Nicola  di  Levata  fu  cosi  della,  per  essere  situala 
ncfr  Arch.  dcf  a»!  viciuò   UQ   argine  stato  eretto  per  riparo  delle   iuuondaziooi  delle 
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1250  "^  Giovanni  di  Cucagna  podestà  della  ciUa  di  Gividale, 
chiede  al  Capilolo  della  medesima  una  sovvenzione  pei.  bi- 
sogni di  essa,  e  in  via  di  grazia.  Queslu  accorda  T  imporlo 
di  quattro  marche  di  moneta  Aquilejese,  con  la  condizione 
che  ciò  non  sia  per  ledere  mai  i  suoi  diritti,  né  quelli  dei 
suoi  chierici,  mentre  per  i  privilegia  lui  spettanti,  non  era 
tenuto  per  dovere  a  somministrare  checchessia  a).  Il  doU».  ^f^^^^^''' 
Ciconj  nella  sua  raccolta,  citando  le  collezioni  del  Guerra  e 
del  Frangipane,  pone  a  questo  fatto  la  data  1250  dfi\  50  gen- 
nnjo  Cividale  e  dice  :  Il  Capitolo  di  Gividale  conceda  quattro 
marche  a  quel  Comune  per  forliGcar  la  citta,  previa  dichia- 
razione del  podestà  che  il  Capitolo  non  vi  era  obbligato. 

4250  —  Il  patriarca  Pertoldo  ottenne  dal  ponteGce  l'Ab- 
bazia di  Sesto;  avendo  il  papa  imposto  al  suo  legato,  do- 
vesse privare  della  medesima  queir  abate,  per  aver  egli  a- 
derito  all'  imperatore,  ad  Ezzelino,  e  ad  altri  persecutori 
della  Chiesa,  e  trasferirla  ad  esso  patriarca  in  dominio  temi- 
porale  e  spirituale  fino  ad  altri  suoi  ordini  b)  —  (1).  ^ ^"r*<>{°*  %ii<»i 

i250  —  Mainardo  III  conte  di  Gorizia  lo  vedremo  regnare 
da  quest'anno  sino  al  4258  e).  Si.*?.' n?^* ^*'* 

4250  —  Ezzelino  da  Romano  tornatogli  fallito  T  attentato 
d'impadronirsi  a  forza  di  alcuni  luoghi  del  Friuli,  e  sapendo 
che  là  custodia  del  casIVlIo  di  Fagagna  .{fer  negligenza  dei 
nobili  di  Manzano  e  di   Varmo,   impiegati   in    altro)   faceasi 


(1)  Avvertiamo:  che  quanto   qui  riporta  il  Palladio  non  ci  venne 
fatto  di  ritrovare  in  altri  Scrittori  nostri. 

I  Comuni  t  Verso  la  metà  del  Secolo  XIII.  —  La  media  e  su- 
periore Italia  reggevasi  a  comune,  qua  e  là  cominciava  a  germo* 
gliare  il  mal  seme  dei  tiraonclli,  che  maggiori  per  ricchezze  e  per 
senno,  proclamavansi  dapprima  magistrali  e  dittatori,  e  coprendosi 
a  scbfrmo  della  autorità  imperiale  calpestavano  dappoi  le  leggi  che 
dovevano  tutelare,  e  indi  a  poco  faceano  quelle  repubbliche  lardi 
pentite  delle  cittadine  discordie,  delle  armi  male  .impugnate  a  so- 
stegno d' una  fazione  (Guelfi  e  Ghibellini)  del  sangue  inutilmente  a  JÌmJJV^  1!" 
loro  gran  danno  versato  d).  toi.  vi  p.  i3. 


'fl^l^Tì.^:  r  insegna  di  Ezzelino  a). 

j  p.  77  terfo  e  TS. 

I 
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soltanto  da  quelli  di  FagagDa,  maneggiò  secrelamente  con 
essi,  e  cadutogli  in  mano  quel  castello,  fu  quivi  inalberala 
la  sua  bandiera.  Cooperarono  a  quesl*  atto  indegno  Rainardo 
preposito  di  S.  Pietro  in  Carnia,  e  Rizzardo  pievano  di 
Fagagna,  arabi  nobifi  di  quel  castello.  Questi  indussero  pur 
anco  a  tale  Fellonia  i  fratelli  e  parenti  ;  e  per  inusitate  e 
segrete  vie,  fatti  venire  da  Sbrogiiavacca  molti  soldati  ne- 
mici, li  tennero  nascosti  il  giorno  nelle  selve  vicine,  e  nella 
notte  aperie  loro  le  porte,  entrarono  nel  castello,  uccisero 
le  guardie  plebee,  e  posero  sopra  le  mura,   cojod  fu  detto, 


i250  —  Venne  convocato  in  Udine  dal  patriarca  Perloldo 
il  Parlamento  Friulano,  nel  quale  biasimata  la  condotta  dei 
ribelli  di  Fagtigna,  fu  deliberata  concordemente  la  difesa  da 
prendersi  ;  e  quindi  licenziato  il  Parlamento,  ogni  ordine  del 

n;  Detto Msteiff».  modesimo  si  preparò  prontamente  alle  armi  b). 

c^)ij.iij*»..8ir.      4250  _  Guglielmo  vescovo  di  Concordia  e). 

1250  —  Nel   giorno  8  luglio   Pertoldo   patriarca,   senza 
dilazione,  cavalcò  alla  Citta  del  Friuli,  e  sopra   seggio  emi- 
nente nella  chiesa    di  S.  Paolino,  avendo  ai   lati  Bonacorso 
vescovo  Emonense,    Leonardo   abate  di  Rosazzo,    Beringero 
vicedomino  patriarcale,   Volrico    vicedecano   d'Àquileja,  Lo- 
dovico di  Villalta,  Enrico   di    CastilIVrìo,  Marquardo  di  Sof- 
fumbergo,  e  copioso  numero  di   Popolo,  pubblicò    irregolari 
e  dati  in  reprobo  senso  il  preposito  di  Gamia    e  il  pievano 
di  Fagagna,    ed    insieme  a'  loro  fratelli  e  parenti,    li    privò 
^     d*  ogni  avere  proprio  e  feudale,  officio,    beneficio  e  dignità, 
a  cagione  deiraver  essi  tradito  il  castello  di  Fagagna  ài  ne- 
ri) Nicoicui.  pair.  inici  del  poutefice  e  .del    Patriarcato  Aqnilejese.  I  ribelli  in- 
lClÌiiÌnS?^ilS*  ^^"^^  eransi  rifuggiati  alla  corte  di  Ezzelino  d). 
pinmi.  1250  —  Mancanza  di  numerario  al  Patriarcato  d^Àq^j^eja, 

a  tale,  che  per  pagar   le   truppe  e  le  spese  occorrevoli,   il 

patriarca  Pertoldo  vende  al  Monastero  di  monache  di  Cividale 

ìifm'^^'^'^'  Ire  masi  in  Sdraina  per  44  marche  di  moneta  Aquiiejese  e). 
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1250  —  Le  famiglie  Pramporglii  «li  Prampergo  —  (1)  —  e 
Cniulidi  di  Trenlo  vengono  ad  abitare  in  Udine  a)  —  (2).        Pr^'-it^"'  »'«"«■ 

1250  —  Cliiavris,  villaggio  Fuori  di  Udine,  dal  dominio 
de'  signori  d' AUems  passò  in  quesl'  anno  a  quello  di  Fede- 
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b)  CimnJ  n.  Dnm. 


pay.  III. 


rico  Savorgnano  b).  85!^j5?ii.?ré 

1250  —  Addi  12  agosto  il  patriarca  Pertoldo  conferma  al 
monastero  Sitlcense  il  dono  fnltogli  dal  duca  di  Carinlia  di 
alcuni  beni  avuti  in  feudo  dalla  Chiesa  Aquilejese  e) — (3). 


e)  CoH.  din.  Fnnf, 
•  Imi.  Pinina. 


(1)  Pramperp;^   (castello  e  famip^lia  di)t  cenni.  —  Il 
castello  (li  Prampergo  (ora  Pranipero)  iiiluriio  alla  cui  origine  nulla 
ci  é  nolo,  sta  p^slo  In  monte  verso  settentrione,  lontano  da  Udine  j.  p^^^,  ,^  ^,^1 
circa  miglia  12,   già  rovinalo   nel  secolo  XVI    e  rifallo    poscia  d).  ^^.(■J*  »•*"'<>•  J^: 

L»  .•  1  ••    °*.         •     !•         I-    r*  .11  t    t^     r*      '       ilei  fiOWTJ    ?.    VII 

antica  e  nobile  famiglia  di  Prunipergo  castellana,  venne  daini  Ger-  p.  i»> 

mania  in  Friuli  con  Popone  patriarca  ed  era  una  dello  ipinltro  prime 

famiglie  minidlt>riali  del  Patriarcato  Aquilejese,  essendo  que'  signori 

dapiferi   ereditarli  del  medesimo;    alla    qual  mansione  era  devoluta 

I»  custodia  delle  vivande  del  patriarca.   Possedeva  essa   molti  fendi, 

e  fra  qiiesti  eravi  pure  la  riscossione  d*  una  gabella  sulle  merci  che 

dalla    Ponlebba   spedivansi  in  Geimania,  come  su  quelle   che  da  là 

venivano  in  Italia.  I  Prampergo   furono  aggregati   alla    cittadinanza 

Ufiinese  nell*  anno  1250  e),   ed   occuparono  fra  i  nobili   nel   Parla-  ^p'^3mJ*5:S;  .tJ' 

mento  Friulano  sotto  i  patriancbi  il  posto  XI  f).  La  carriera  diplo-  ^^^Jlagl'À"^"* 

malica,  le  ricchezze  ed  il  valor  niililare  li  resero  disi  ioti  e  iiiflueiiti 


e  ar(;enleo  in  parti  eguali. 

(2)  CandMi  famlicliai  cenni  —Questa  famiglia  si  distinse  in- 
Priuli  e  nelle  lettere  e  nelle  armi.  Rovinato  Campo,  castello  di  sua  pro- 
prietà nel  territorio  di  Trento,  venne  nella  città. di  Udine,  e  fu  ag* 
gregata   a    quella   nobiltà    nell*  anno  1251.  Appartiene   ad  essa  Ugo 
l'ardiuale  Romano  Mi  s.  Clemente,  il  quale  nella  funesta  guerra  tra 
ii  Sacerdozio  e  Tlinpero,   seguitando  il  partilo   di  Vuisperto  di  Ra- 
venna conlro  il  pontefice  Gregorio  VII,  mori  scomunicalo  h).  Parecchi  oregSì!rdrM.l?^^^^ 
imiividui  della  medesima  furono  celebri  nella . carriera  militare,  cioè  tonp»f^wt  p  ». 
un  Albano,  i  due  Franceschi  I  e  11,  un  Lodovico;  e  nelle  lettere, 
oltre  gli  altri,  Giovanni  lo  storico,  che  scrìsse   in  elegante  Ialino  i  ..       .  .    ». 
commentarli  d  Aqiiileja  i).  iiiustr  n.  :»  ^le, 

(5)  Il  Cappelletti  dice,  che  il  patriarca  Pertoldo  acconsenti  voien-  *"  ***•  ^' 
tieri  alle  disposizioni  del  duca  Bernardo,  cedendo  a  favore  del  nuovo 
monastero  le  decime  cui  quegli  in    titolo  di  fendo  avea  avuto  dalla 
Chiesa  d*Aqiiìleja.  Anzi  con    decreto,  sotto  la  dala   suddetta,  aulen- 
tit'ò  lo  stabilito  da  lui  ad  istanza  di  Rodolfo,  che  probabilmente  ne  jj  omieUetii.  Le 
fu  il  primo  iilKite  j).  ÌÌV""^ 

9% 
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1 250  —  Nel  mese  ili  settembre,  Pertoldo  patriarca  cedetlfi 
alcuni  castelli  ad  Agnese  sua  nipote  ed  a  V  ...  .  figlio  del 
duca  di  Carintia,  a  patto  che  lo  soccorressero  contro  il  conle 
•i^-SÌ:ì,U'^-  di  Gorizia  a). 

1250  —  Nel  giorno  27  settembre,  Iltiganda  abadessa  del 
monastero  d'Aquileja»  ricusa  il  possesso   delia  chiesa  di  Al- 
ture ad  un  prete  che  da  Roma  era  stato  nominato  alla  me- 
d)  Dello.  desima  b). 

i250  —  Nel  mese  di  settembre  venne  fatto  trattato  d'al- 
leanza tra  Pertoldo  patriarca  d*Aquileja  ed  Ulrico  figlio  di 
Bernardo  duca  di  Carintia  contro  Mainardo  conte  di  Gorizia 
e'  suoi  complici,  che  mossero  guerra  al  patriarca  suddetto. 
Fra  quelli  che  prestano  giuramento  per  il  patriarca  ¥Ì  è  un 
Ji  ^a"*"  **'  Lodovico  di  Udine  e). 

1250  —  Addi  28,  o  27,  ottobre  A di  Castello,  con 

altri  Teudatarii,  si  obbliga  a  Tortificare  e  direndere  Sedeano 
?l^:?&£r-  (ora  Sedegliano)  d). 

1250  —  Muore  Alberto  I  conte  di  Gorizia.  Si  vuole  che 

avesse  per  moglie  Ippolita  Nera   di    Collalto»  e  da    essa  un 

figlio  Mninardo  V.  Di  questo  Mainardo  V  non  si  hanno  altre 

CT.'i!:'».*^'  ^''  notizie  e).  Mainardo  III,  detto  il  vecchio,  per  distinguerlo  da 

0  Dello.  Mainardo  IV  detto  il  giovine,  resta  solo  a  reggere  lo  Stato  f). 

1250  —  Muore   V  imperatore   Federigo   li   nel  di  15  di- 
cembre in  Puglia,  ov' erasi  ritirato  e  rimasto  poco  roen  clie 
f !  w"?:  lìn/' '^  ozioso,  forse  scoraggialo,  da  un  anno  g)  —  (1). 

(1)  L'imperatore  Federigo  II  era,  per  conressione  de*  suoi  slessi 
avversari!,  un  sovrano  de*  più  illuminati  del  suo  secolo,  coraggioso, 
munificente,  protettore  de' letterati  e  degli  artisti.  I  papi,  cbe  non 
volevano  padroni  in  Italia  e  con  essi  le  città  guelfe  di  Lombardia, 
impiegarono  ogni  loro  possa,  perché  non  riunisse  sotto  il  suo  do- 
minio r  intera  Italia,  nella  quale,  siccome  italiano  di  sangue,  amava 
risiedervi  a  preferenza  di  ogni  altro  paese,  e  lo  trovava  infatti  il 
più  bello  d' liloropa  ;  fu  quindi  l'imperatore  di  Germania,  cbe  mag- 
giormente cercasse  stabilirvisi,  e  cbe  meno  vi  riusci,  sel>bene  più  di 
vniV'ToM!!; ^mS'  ^'^"'  ^'^'^  "^  avesse  i  mezzi,  qual  padrone  di  Napoli,  della  Sicilia,  ed 
»Mio.      '^  '  immediato  sovrano  del  rimanente  della  penisola  b). 
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'  1250  —  La  morie  doir  imperatore  Federigo  II  diede  an- 
damento migliore  alle  cose  del  Friuli,  perchè  la  Repubblica 
Veneta,  Fatta  lega  con  le  principali  città  d^lalia,  onde  libe- 
rare ì  popoli  dall'oppressione  di  Ezzelino,  costrinse  il  ti- 
ranno a  pensare  alla  difesa  del  proprio  Stato.  Perciò  questi 
lasciò    tosto   libera   Fagagna,  e  richiamò   i   suoi    capitani  a 

o     t  X  a)  MfwIcIM.   Palr. 

rado  va  a).  penoiiio  r.  r  «ut. 

'  p.  IK  Icrgo  e  79. 

—  Il  pontefice  Innocenzo  IV  Delf  ottavo  anno  di  suo  pon- 
tificato, accorda  con  sua  Bolla  al  patriarca  d'Aquileja,  che 
la  collazione  della  chiesa  di  Fagngna,  ch'era  goduta  da  Ric- 
cardo pievano  di  essa,  sia  a  lui  tolta  per  la  sua  fellonia  ri- 
guardo al  tradito  castello  di  Fagngna,  e  passi  ad  essere  pos-  b)  nuerr*.  o  p.  ?. 
seduta  dal  Capitolo  della  città  di  Cividale  b)  — -  (1).  MuraiL Ann  rf ìT 

r  /  V    /  anno  I2!i0  p«r  l'aiH 

1251  —  Mancato  di  vita  l'imperatore  Federigo  II,  cessava  «> -«' «^«'""«*- 
Mainardo  III  dal  governo  della  Stiria,  e  ritornava    nella  sua 
Conica  di  Gorizia  e).  ?}.^  «■*~^"'* 

i251  —  La  morte  di  Federigo  II  lasciò  P  Italia  libera 
d'imperatori  per  60  anni,^  e  ne'  1^  primi  precipitò  la  casa 
di  Svevia.  Corrado  suo  figliuol  primogenito,  già  incoronato 
re  di  Germania,  successe  colà  e  vi  rimase  un  anno  ;  mentre 
i  fratelli  di  lui  Arrigo  e  Manfredo  bastardo  governavano  per 
esso  Sicilia  e  Puglia.  Intanto  Innocenzo  IV,  dopo  Pasqua,  d)  d'iiI'"'JiS*i«i"* 
tornava  in  Italia  trionfando,  per  Genova,  Milano,  Ferrara,  Bo- 
logna, Perugia,  e  faceva  risorgere  da  per  tutto  parte  Guelfa  e).  Jjjj!'^.  i»5"' 

1251  —  Nel  giorno  23  febbrajo  G preposito  di 

S.  Stefano  d'Aquileja  riceve  dal  papa  Innocenzo  IV,  sotto 
la  data  di  Lione  7  ottobre  1250,  T  approvazione  della  sen- 
tenza contro  il  pievano  di  Fagagna  traditore  del  castello 
suddetto  f).  L>?ì*i:1.Wa^"'' 


(1)  Milizie  nel   secolo  XUI   in  Italia.  —  Eranvi    gli  Arcieri,  \ 
Lancieri,  e  le  Bsirbtite  a  cavallo,  i  Raleslrieri,  i  Cavalieri  con    spa-  Kjrenwi.  THmiti 
«Iacee,  mazze,  rotelle  air  arcione  g).  ?r«f  '^'  '  ^ 


a}  Mmieiii.  fttr. 
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1251  —  La  pieve  di  Fagagna  e  latte  le  chiese  aooesse 
Tennero  dal  patriarca  Pertoldo  sottoposte  al  Capitolo  della 
Città  del  Friuli  con  -tutte  le  rendite  e  con  raotorìtà  episco- 
pale; sotto  r  obbligo  però  di  fare  ogn'  anno,  con  giubilo  spi- 
rìluale,  la  commemorauone  de*  santi  Ennagoni  e  Fortunato 
protettori  del  paese,  e  che  si  pregasse  pur  anche  etena 
pfertAUo  L  B  aot.  requie  ali  anima  sua  a). 

1251  —  Il  patriarca  Pertoldo  dona  al  Patriarcato  Aqui- 
lejese  il  castello  di  Vindisgratz  nella  Garìntìa,  con  grandioso 
territorio,  che  eguagliava  quasi  una  mezza  protincia;  beoi 
k)ii0ii«r.iiMi«s.  questi  a  lui  spettanti  per  diritto  di  famiglia  b). 

1251  —  Al  Monastero   maggiore   della    Città    del   Friuli 

viene  ampliata  la  giurisdizione  col  dono  fattogli  dal  patriarca 

Pertoldo   di  alcune  villette  assai  utili  nelle  alpi  schiave.  A 

quest'  atto  di  donazione  furono  presenti  Ermanno  de*  Portis, 

e)  Detto.  Giacomo  d'Orzone  e  Boiano  Boiani  e). 

1251  -=—  Birbisìo  di  Corrado  di  Portis  venne  lodato  da 
Pertoldo  patriarca  per  aver  scritto  un* opera  intitolata:  La 
Nobile  Armannia  (questa  voce  barbara,  e  pare  longobarda, 
signiGca  certa  specie  di  giurisdizione,  oppure  la  difesa  dei 
ginrisdicenti  fatta  dagli  aflittajuoli.  nelle  occorrenze)  ;  per  la 
quale  Birbisio  era  tenuto  ad  avere  particolar  protezione  al- 
r  amena  villetta  di  Rovignaco,  riscuotendo  dagli  Armanni,  od 
abitatori  di  quella,  le  pene  (multe)  de*  delitti,  secondo  ì  palli 

d)  Detto.  poco  prima  coiichiusi  con  Tommasino  suo  fratello  d). 

1251  —  Giovanni  preposito  di  S.  Stefano  d*Aquileja,  de- 
legalo dal  pontefice,  e  costantemente  ajotalo  dal  patriarca 
Pertoldo,  con  suo  giudizio  restituì  al  Capitolo  della  Cilla 
del  Friuli,  ed  a  quello   della   cattedrale    di  Trieste   tulle  le 

e)  Detto.  terre  occupale  da  Bernardo  di  Zuccola  e  da  altri  nobili  e). 
n Unni. Not. del  ^^^K  —  Muore  Pertoldo  patriarca  d*Aquileja  nel  giorno 
^k^\ÌMk  ^^  ">^SdÌ<^>  d^po  a^^r  seduto  anni  33  f).  Egli  fu  fratello  ad 
HBAoDim  Agnese  di  Moravia  moglie  a  Filippo  re  di  Francia,  ed  a  Gel- 
fV?»!?-^'-^  trude  che  sposò   Andrea  re  d* Ungheria  g).  Venne  sepolto 
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con  religiosa  pompa  nella  chiesa  metropolitana  d'Aquileja^ 
precisamente  nel  medesimo  luogo  ove  una  volta  entrando 
urtò  col  piede  in  terra  e  disse  col  salmista  •  Hwc  requies 
mea  in  scectUum  scBculu  hic  habitabo  quoniam  elegi  eam  » 
in  una  sepoltura  di  pietra  nera,  senza  segno  di  alcuna  di- 
stinzione, situata  air  ingresso  del  tempio,  e  che  tott'ora  si 
vede  (l'autore  scriveva  dopo  la  metà  del  secolo  XVI).  Que- 
sto nostro  patriarca  lasciò  di  sé  {generale   desiderio  e  grata    , 

■  ^  O  i)NlcoleML  Patr. 

memoria  a).  peiioido  1 1.  aat. 

i251  —  Berlingero  nobile  Germano,  uno  de*  più  intimi 
famigliari  del  patriarca  Pertoldo,  uomo  di  merito  per  carat- 
tere integerrimo  e  per  intelligenza  di  governo,  fu  dal  con- 
senso de'  canonici  d' Aquileja  e  de'  nobili  del  Parlamento 
confermato  e  dichiarato  vicedomino  del  Patriarcato  Aquilejese 
sede  vacante,  Quo   ali*  elezione   del   legittimo    successore  di  ^. 

^  .  .      .  V  y  meoleiM  vice- 

Pertoldo  b).  ssijiorhs: 

125!  •—  Durante  la  vacanza   della  Sede  patriarcale  d*A-  '*'•""*'*"• 
quileja  (che  durò  6  mesi  e  6  giorni  e)),  benché  la  preroga-  cl^!ixp.3Ìf. 
tiva  del  generalato    appartenesse  alla   casa ,  di  Gorizia  ;  non 
si  ebbe  ricorso   però   ad  Engelberto   ed   Enrico  —  (i)  — 
conti,   perchè  questi  seguendo  le  parti  contrarie  alla  Chiesa 
(tosto  che  dagli  occupatori  fu  abbandonata  Fagagna)  si  por- 
tarono in  Germania  a  sostegno  di  Lodovico  duca  di  Baviera 
loro  parente,  che  maneggiavasi  con  ogni  modo  a  mantenere 
la  corona  a  Corrado  suo  cognato,  figlio  di  Federigo  II,  con- 
irò  Guglielmo   conte   d'Olanda   già    pubblicato  ed  accettato  JL^lSlESluiSS^ 
per  imperatore  d).  wTsnw** 


(t)  1  nomi  dei  suddelti  due  conti  di  Gorizia  Engelberto  ed  Enrico 
non  ci  venne  fatto  di  vederli  accennati  intorno  quest'anno  da  alcun 
albero  genealogico  di  que'  conti,  lasciatoci  da*  migliori  autori.  Av* 
veniamo  ciò,  onde  il  lettore  se  ne  serva  del  riportato  qui  dal  Ni- 
coletti,  riguardo  ai  medesimi,  con  quel  giudizio  che  troverà  op- 
portuno. 
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1251   —  Veiiulo  in  lialia  dalia    Germania    il  re    Coira%io 

d'n  a^Wi"*'  figlio  a  Federigo  11  iniperalore,  nelfoliobre  di  quesfanno  aj, 

si  fermò  in  Verona,  o?e  occupossi  delia  sua  intrapresa  sul 
Regno  di  Najioli  a  lui  spellanle  per  credila,  lo  suo  rìuforzo 
seguivaulo  due  grossi  corpi  di  Bavarì  e  Cariulii.  Questi, 
entrali  per  le  slrelie  delle  alpi  iu  Friuli»  non  chieslo  il 
passo,  non  offesi,  fecero  man  bassa  snlle  guardie  de^  cou- 
fini,  saccheggiarono  e  bruciarono  il  paese  in  que^  diulorui, 
e  si  fermarono  alle  mura  deirAbbazia  di  Moggio.  Nulla  fal- 
serò le  preghiere  dell'  abaie  Veeellone,  uomo  venerabile  per 
aspello  e  dignità,  a  salvare  quel  sacro  luogo:   perchè,  sfor- 

b.  M<T>v-iti  fkr.  ^^  '^  porte,  derubaronlo  totalmente,  indi  progredirono  alla 

rJ^mii^tV»^.  volta  di  Padova  bì. 

*'"^'  1251  —  Le  Abbazie  del  Friuli   risarciscono   ioterameote 

quella  di  Moggio  pe'  danni  sofferti  dai  due  corpi  di  truppe 
Bavare  e  Carinlie.  Il  vicedominalo  poi  sovvenne  in  quella 
sventura  gli  alTlilti  col  donativo  di 'biade  e  panni;  ^levaudo 
dai  confinì  del  Friuli  verso  il  T/ivigìano  molti  armigeri 
che  li  guardavano,  li  trasferì,  imprudentemente,  alla  custodia 
dei    passi    verso    la    Germania,  lasciaiido   cosi   sprovveduti  i 

e, K4iop.micrcot    primi    C). 

1251  —  A  cagione  dei  poco  guardati  confini,  Alberigo 
da  Romano  con  truppe  trivigiane  entra  in  Friuli  e  sema 
ostacolo  s'impossessa  di  Sbrogliavacca,  cacciando    il    debole 

d/Diuo  presidio  padovano,  che  col  ribelle  Ulviuo  la  teneva  d). 

Ji^^JJ*-*^-       1251  —  Goarnero  vescovo  di  Concordia  e). 

1251  —  Parlamento  Friulano  riunito  io  Sacile»  nel  quale 
si  votò  concordemente  per  assalire  Alberigo  da  Romano. 
Scorsi  pochi  giorni»  tutte  le  taglie  ordinarie  e  straordina* 
rie  trovaronsi  riunite  e  marciarono  contro  Sbrogliavacca. 
Alberigo,  uscito  co*  suoi  dal  castello,  sì  mosse  contro,  e  io 
quelle  vie  pantanose  e  piene  di  fosse  diede  battaglia,  e  fu 
rollo  con  perdita  singolare  de'  suoi,  e  dovette  la  propria 
salvezza  alla  velocità  del  suo   cavallo.    Con    ciò    riacquistala 
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Sbroirliavacca,  e  conosciuto  che  tra  i  consorti  di   essa   non  .,  „.  , ...  . 
era  fellone  che  il  solo  Ulvino,  Tu  riconsegnata  ai  medésimi  a).  cSkialloTBauL 

i25i  —  Gregorio  di  Monlelongo  ve.uue  dui  pontefice  Inno- 
cenzo IV  con  bulla  29  novembre  confermato  palriarca  d'Aqui^ 
leja  b).    Ei*a  egli  della  Campania    nel  Regno  di  Napoli  e  fu  Fr.\^!'iv^p.m 
legato  e  proionolario  apostolico  e);  nonché  in  allora  capitano  F!..^r.Tp.^m* 
generale  delle  armi  pontificie  contro  Federigo  II  imperatore,  a 
cui  tolse  a  forza  Ferrara  e  lo  vinse  e  disfece  sotto  Parma  d).  ft.^SI'ìv'^ms! 

1251  —  L'Istria,  e  specialmente  la  città  di  Fola,  mo- 
strava maltalento  per  la  seguita  approvazione  di  Gregorio  di 
.Montelongo  a  patriarca  d'Aquileja;  per  ciò  macchinava  inob- 
bedienza al  Capitolo  Aquilejese  ed  al  generale,  ed  esternava  di 
non  accetlar  legge  da'  patriarchi  di  contraria  fazione,  addu< 
cendo  non  fossero  questi  per  conservare  T  Istria  siccome  gli 
antecessori»  perche  di  partilo  contrario  all'imperatore.  Qou 
tutto  eia  il  rescritto  pontificio,  e  quello  di  Gregorio,  che  in- 
culcavano X  obbedienza,  sedarono  ogni  cosa  ;  ns  i^r  Istriani 
dichiararonsi  amici  e  fedeli  al  Patriarcato  e).  ?eio!SS^^^c*aat' 

1251  —  Nel  dì  4  dicembre  il  re  Corrado  parli    da    Ve-  ^*'   ^^^^' 
rena,  e  fatto  il  viaggio  per  Vicenza  e  Padova    s'imbarcò  in 
mare  coir  ajulo  di  Ezzelino  e  passò  a  Porlo  Nuone.  Pensava 
di  poter  giungere  in  Puglia  in  pochi  di,  e  di  tenere  in  Foggia, 
per  la  festa  del   Natale,   un   generale   Parlamento.  In   qual 

.  «•  •  !•  «I  ■•  A*\n  MonlorK  Ann. 

tempo  preciBamenle  vi  arrivasse  egli  non  e  ben  chiaro  ij.     dMtaiia  anno  la». 

1251  —  Nel  giorno  15  dicembre,  Enrico  notajo  di  Monte- 
sella,  come  procuratore  dei  fratelli  Artico  e  Gabriele  di  Porcia,    , 

!•'  /^         1        V  5^  Valentteeia.  e, 

entra  in  possesso  del  castello  di  S.  Eliseo  di  Ceneda  g).       ^%if  '^^  ^' 

1252  —  Il  patriarca  Gres;orio  di  Montelongo  addi  13  gonna-  h)cn>n.diGio»ano 

-  •  "  .       ^  canon,  di  Cividale. 

jo,  accompagnato  da  molli  Guelfi  ed  onorevolmente  incontrato  ^iiSl!"»^;  vol 

I   •  ri   .    I       .     n      .i  •       A        *i    *       I  \  /J  \  ■"  l'uniti.  Noi.  dol 

dai  Friulani,  fa  il  suo  pruno  ingresso  in  Aquileja  li)  —  (1); —  Fr.  ?.  iv  p.  «s. 

(1)  Gregorìo   prese   il   possesso   del  Patriarcato  prima  ancora  di 
aver  ottenuto  Tepiscopale  consacrazione,  la  quale  anzi  gli  fu  difTerita 
per  anni  parecchi.  Lo  si  trova  infatti  quallGcalo  come  patriarca  eletto  n  ca|ipeiieii^L  te 
anche  nell'  anno  1255  in  una  lettera  ponliticia,  come  vedremo  i).      m,        '     '*' 
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indi  |»orlusi^i  nella  Città  del  Friuli,  ove  nella  chiesa  maggiofe 
consacrò  a  Dio  tulle  le  b»udierc  delle  sue  villorie,  e  quiri 
teinialosi  creò  due  suoi  vicari!,  cioè  nello  spirituale  Rogcrio 

«U!5Jlo*r*  rTili*  vescovo   di    Ceneda,  e  nel   temporale   Bartolomeo    Saracino 

Éal^^rr.^énì-r:  Udinese  a).  Vedi  il  NB.  a  pag.  380. 

Kr.  I  n  IBI  IO 

ctitfìi!*'^^''       1252  —  Tisoue  da  Camino  vescovo  di  Concordia  b). 

1252  —  Gregorio  patriarca  d'Aquileja  passato  ìieiristria, 

dopo  pochi  giorni  dacché  iu   nella    Città    dei    Friuli,    vcuue 

accollo  con  allegrezze  e  magniflcenze  da  tutti   gli   ordini  e 

specìalaieute  da  Enrico  d'  Orzoue,  che  in  allora    dalla   pre« 

positura  della  Città  del  Friuli,  per  elezione  de' canonici,  era 

stato  elevalo  a  vescovo  di  Pedena.    Onorò  di   sua    presenza 

r  esequie  di  Agnese  de' vecchi  nobili  di    Pinguenle,   che  be- 

nefalfrice  delle  chiese,  lasciava  al    Patriarcato  considerevole 

eredità.  Fece  podestà  di   Pirano   Vernerò   (o    Guaniero)  di 

Gillaco  gentiluomo  di  Capodistria.  Restaurò   una  parte  delle 

nmra  di  Poia*  poco  prima  minate  dall' armata  Veneziana,  et 

ampliò  il  caslello  di  quella  ciuà  con  una  magnifica  torre  falU 

(^ii^ì^kf  r' e  ML  erigere  su  alcuni  ruderi  avuti  in  permuta  da  quel  vescovo  e) 

p  i  ictao  0  3.         - 

Vedi  il  ND.  a  pag.  380. 

1252  —  Ritornato  in  Aquileja,  il    patriarca   Gregorio  ii 

d)  Detto  p  3  tergo.  Moutelougo  cousumò  il  resto  deir  inverno  in  sante  orazioni  d). 

1252  —  Leonardo  abate  di  Rosazzo,  Veciglio  abate  dì 
Mos^zo  (Moggio),  Giovanni  preposito  di  S.  Steranò  d'Aquileja, 
Ermanno  de  Portis,  Enrico  di  Villalta,  Giovanni  di  Cucagna, 
Asquino  di  Vanno  e  Duringo  di  Melso,  uomini  repulatissimi 
ed  integerrimi,  per  comando  del  patriarca  Gregorio,  occo- 
paronsi  a  porre  ordinamento  alle  leggi  conservative  delle 
chiese.  Considerato  che  la  mala  amministrazione  avea  mino- 
rate le  rendite,  e  che  perciò  i  ministri  non  poteano  adempire 
le  preci  dovute  a  Dio,  né  il  suffragio  a'  defunti,  determinarono, 
appoggiati  alle  vecchie  leggi,  che  nessuna  persona  ecclesia- 
slica,  senza  Y  espressa  autorità  del  patriarca,  potesse  alienare, 

j)fj;ttow.it€r.  od  obbligare  le  facoltà  delle  chiese  e).  Vedi  M?.  a  pag.  580. 
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1252  —  Per  ordino  di  Gregorio  MoiUeloogo  palriarca 
d'Aquiieja,  alla  preseuza  di  Ruggero  vescovo  di  Ceiieda  e  di 
molle  illustri  persone,  veuiie  ordinalo  e  comunicalo  (e  ciò 
nel  palazzo  patriarcale  della  Oilla  del  Friuli)  che  niun  abaie, 
od  ab«ndes$a  potesse  donare»  vendere,  alienare,  uè  di  nuovo  in- 
feudare alcuno  dei  beni  de'  loro  monasteri  senza  il  consenso 
e  la  volontà  del  patriarca  a).  uh^TSì.^'  * 

1252  —  Agli  affari  feudali  venne  posto  regolamento  per 
ordine  del  patriarca  Gregorio.  Col  parere  di  Perloldo  d' Ar- 
*^cano,  di  Cono  di-Moruzzo  e  di  Corrado  Savorgnano,  soggetti 
inteqdeutissimi  in  queir  argomento,  fu  determinato,  che  nello 
spazio  d*un  anno  ed  un  giorno  chi  non  avesse  fatto  istanza 
per  esser  rinvestito  dei  beni  feudali,  per  un  anno  ed  un  giorno 
fosse  privato  dell*  usufrutto,  e  questo  rimanesse  sequestrato, 
e  con  la  stessa  norma  si  procedesse  Tanno  secondo  ed  il 
terzo.  Se  poi  in  tale  periodo  il  feudatario  non  avesse  curato 
di  rinvestirsi,  fosse  decaduto  affatto  dal  godimento  e  dai  diritti  i^  mcoietii  patr. 
sui  predetti  beni  b).  Il  Nicoletli  dice,  che  il  solo  Perloldo  p?^imVsi: 
d'Arcano,  uomo  molto  intelligente  dei  costumi  antichi,  scello 
dal  patriarca,  dai  prelati,  dai  nobili,  e  da  Cono  di  Moruzzo 
e  Corrado  di  Savorgnauo,  determinò  sulle  materie  feudali 
come  fu  detto.  Vedi  il  NB.  a  pag.  380. 

1252  —  Addi  30  aprile,  in  Cividale,  gli  astanti  alla  pre- 
senza  del  patriarca  Gregorio  confermano  la  sentenza  di  Per- 
loldo, o  Bertoldo  d* Arcano,  o  Tricaoo,  emanata  contro  chi 
ometteva  di  prendere  la  rinvestitura  de'  feudi  e).  ^  tad'.'nm?''*' 

1252  — -*  Nel  giorno  i2  maggio  io  Cividale,  Gregorio  pa- 
lriarca d'Aquileja  promette  a  Mainardo  conte  di  Gorizia  di 
osservare  la  sentenza  arbitramentale  con  Ir  quale  furono  ag- 
giustate le  differenze  che  sussistevano  fra  lui  ed  il  patriarca 
Perloldo,  e  di  voler  sollecitare  la  conferma  pontificia  di  quella 

sentenza  d).  '^'^tV:'^' 

"1252  —  1/ abate  di  Moggio  ajula  la  fabbrica  della  chiesa 
di  S.  Lorenzo  nella  Città  del  Friuli  ;  ristaura  ivi  le  case  dei 
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suoi  predecessori»  e  iu  Moggio  la  sua  Abbazia;  nella  qaal  o- 
pera  avrebbe  egli  poslo  e  più  accuratezza  e  più  soaluosila, 
se  i  movimenti  d' armi  dell*  anno  sussenieote    non  lo  aves- 

tfuSU'^'^  sero  distolto  a). 

i252  —  Muore  Federico  di  Castello,  cousigliere  di  molla 
autorità  presso  il  patriarca  antecessore,  e  lascia  Arlicooe  suo 
Gglio  sotto  la  tutela  di  Beacbiuo  da  Camiuo  e  di  Enrico  di 

fc)i>etu».  Villalta  b), 

4252  -^  Nel  giorno  i2  giugno  i  Pari  della  Curia  di  Se- 
sto emanano  sentenza  contro  i  figli   di  Domino  Corrado  di 

e)  CloonJ  Mita  «a    ,,        .    ,         ^ 

^«duiicpiiVersiola  c) 

1252  —  Adalgerio  di  Lodovico  di  Villalta,  canonico  d'A- 
qnileja  e  della  Città  del  Friuli,  considerato  ed  amato  iu  Pa- 
tria, riverito  e  slimato  al  di  fuori,  fu  (atto  vescovo  di  Fellre 
e  di  Belluno.  Lo  accompagnarono  nella  sua  andata  colà  gli 
amici  ed  i  parenti,  e  tra  questi  Artuisio  suo  fratello,  la  di  cui 
posterità  temie  fra  i  nobili  di  Feltro   distintissimo    grado,  e 

d)  Nieoietu  e  ■.    5i  estiose  dopo  la  metà  del  secolo  XVI  d). 

1252  —  Ottillo  Ungnspaco  in  Floiana,  villaggio  dei  Colli 
(oggi  Coglio)  alzo  una  torre  a  foggia  di  castello  ;  come  Eu- 

e)  Detto.       '    rico  d'Attimis  avea  fatto,  in  Barbana  villairgio  nel  Coglio  e). 

Vedi  il  M.  a  pag.  580. 

1252  —  Per  la  tenuità  delle  rendite  di  Wernardo  eletlo 
della  chiesa  di  Pedona,  il  patriarca  Gregorio  gli  dà  la  pieve 
il^r»^'''^'  di  Linth,  della  quale  Wernardo  era  stalo  pievano  f). 

1 252  —  Muore  Marino  Morosini  doge  di  Venezia  nel  terzo 

ìiiiiSSSnmS^'^  anno  del  suo  principato,  e  gli  succede  ia  quella  dignità  Re* 
I  .»no  «pccxcv  nj^ri  Zeno  g). 

1252  —  Bemanio  di  Zoccola  rinunzia  in  mano  del  patriarca 
Gregorio  ogni  suo  diritto  sui  tre  mansi  da  lui  tenuti  iu  feudo 
dalla  Chiesa  d'Aquileja,  situati  iu  Grillon;  e  questi,  dal  pa- 
triarca vennero  tosto  investiti  iu  feudo  retto  e  legale  a  (ii* 
rardino  della  città   di   Cividale  per  sé  e   fratelli   Guglielmo, 

h)Tlie»iinnE.A.  * 


ad  BM  della  aeren 
dom.  dtik  di  Ve- 
nesia  p.  4L 


y.  un.  p.  157.      Egidio  e  Guaretta  b). 
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i252  —  Il  Colile  di  Gorizia  regolò  in  Palria,(in  Friuli) 
le  sue  annaiiuie,  speciaimenle  nel  villaggio  di  Gaiano,  asse- 

ti  1  •  N      ty      I-     -1      %rfi  pmt\rx      ")  ^''oo'clU.   Pali 

gnaiido  loro  un  deternimalo  capo  a).  Vedi  il  ISU.  a  pag.  d80.  ^.'^."^'^^  »" 

1252  —  Enrico  di  Raifimbergo  e  Veniardo  d'Anlro,  ciliari 
per  aulica  nobillà,  ebbero  dai  loro  vassalli  la  noia  de'  feu- 
di b).  Vedi  il  ND.  a  pag.  580.  ^  b)Deiio. 

i252  —  Enrico  di  Villalta  e  Gisla  abadessa  del  monaslero 
maggiore  della  Cillà  del  Friuli  diedero   fine   alla   lunga    lile 
sopra  le  masuale  del  castello  d'Uruspergo  e) — (1). —  Vedi  cjoouo. 
il  NB.  a  pag.  380, 

1252  —  H^nardo  III  conte  di  Gorizia  e  suo  suocero  Al- 
berto ultimo  conta  del  Tirolo,  entrali  con  un  corpo  di  truppa 
nella  Cariutia,  si  pongono  ajr  assedio  del  castello  di  Grei- 
feuberg.  Filippo,  eletto  vescovo  di  Salisburgo,  attacca  gli  as- 
sedianti,  li  vince  e  fa  prigionieri  Alberto  conte  del  Tirolo,  e 
il  conte  di  Escbenloch,  e  li  fa  rincbiudere  nel  castello  di 
Werfen.  Per  liberarli,  è  costretto  Mainardo  111  conte  di  Go- 
rizia a  dare  in  ostaggio  i  proprii  suoi  figli  Mainardo  IV  ed 
Alberto  li  d}.  n^t"^""'' 

1252  —  Vecello  di  Ragogna  cesse  a  Federico  di  Udine 
gran  numero  di  poderi  feudali  e).   Vedi  il  ND.  a  pag.  380.  ej  Niooiem  e.  «. 


(1)  Umsperf^^o  0  IJrisncr^Oy  castello,  detto  anche  Orn- 
^P^^S^  u  Castel  Reffale,  intorno   alla  cui  fondazione   nulla 
Kappiamo,  era  situato   sulla    cioìa  d*uii  colle,  unito  al   sovrapposto 
monte  delto  dei  Bovi  f),  sopra  la  villa  di  San  Guarxo,  al  nord  nord-  f;Rac.ciooni. 
est  della  città  di  Cividale,  e  distante  circa  due  miglia  da  essa.  Ap- 
parteneva questo  ai  signori  di  Villalta,  come  fu  delto,  e  sotto  al  me* 
dcsimo   eravi    un  borgo   chiamato  Gruspergo   ó   Taizzano,  che  ora    .  ^^^^  ^^^^ 
diccsi  San  Giiarzo  g).  Nelle  guerre  tré  i  patriarchi,  castellani  e  Co-  oiM^iCiT.'n».f. 
munita  venne  molte  volle  danneggialo.  Demolito   poi   da' Gividalesi  ^        ^""' 
nel  15G4  per  ordine  del  patriarca,  fu  decretalo  in  Parlamento,  che 
Gruspergo  con  altri  castelli  non  fossero  più  rieditìcìati  h).  1    beni  di  ^)  aeuo. 
questo  castello,  per  ordine  della  città  di  Cividale,  coirendo   Tanno  ..^     ,,^^    ,, 

1.-.»-  *      -  .       I   •    P       !•  ••    «v      !»•  I) Annali «MCifHlate 

1«>u5,  passarono  a  far  parte  dei  fondi  comunali  i).    Diremo   ancora,  neiro.p.deuioer- 
che  le  pietre  atterrate  nella  demolizione  ili  esso  furono  condotte  in  ^''-^^^ 
Cividale  e  servirono  ad  erigere  una  parte  delie  mura  di  quella  città  j).  ^r.'ptff  i^'pf  ni?' 
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1253  —  Nel  giorno  1  agosto  Gregorio   patriarca  invesle 
Biancbino  da  Camino  — >  loco  pignorìs  prò   certa  qoantiute 
pecunis  —  di  tolto  ciò  che  aveva  in  Cadore  —  tam  prò  se 
amnjtidiiMi  quam  nomine  Palriarcbatus  a). 

1252  —  Pietro  II  abate  di  Sesto  passa  a  reggere  il  mo- 
nastero di  S.  Zeno   di  Verona   con   licenza  del   papa  Inno- 
'ÀUtint^,  cenzo  IV  b). 

1252  —  Nel  giorno  29  novembre  il  pontefice  Innocenzo  IV 

riunisce  la  prepositura  d* Aquile]  a  a  quel  Capitolo  —  (1)  —  e 

^  SStoftiraS^'  ^^^^^  istituita  la  cantorìa,  sospendendo  questa  prepositora  e). 


IIB.  Avverliaoio  il  lettore,  che  tutti  quesli  fatti,  riportati  dal  Ni* 
coletti,  e  da  noi  marcati  col  Vedi  il  NB,  m  p^g.  380  sono  da  lui  po- 
sti sotto  la  data  1251  :  ma  noi,  appoggiati  a  Giuliano  canonico  di  Ci- 
vidale,  raccoglitore  contemporaneo,  che  ci  avverte  aVbr  il  patriarca 
Gregorio  di  Montelongo  fatto  il  suo  primo  ingresso  in  Aquileja  nei 
di  13  gennaro  1252,   ed  al  Guerra,  che  nella  sua   grande  Raccolta 

>>one  appunto  in  quest'anno  alcuni  dei  fatti  qui  descritti  dal  Nico- 
etti,  abbiamo  dovuto  ritenere  non  poter  questi  essere  avvenuti  nel 
1251,  ma  bi-nsl  in  seguito  al  di  lui  preso  possesso:  e  perciò  ci 
siamo  fatto  dovere  di  riportarli  nell'anno  1252,  airoggeUo  di  conser- 
vare l'ordine  cronologico. 

(lì  Dagli  Staiaii  dell'i^qvileJeM  Capitolo  rilevansi  pa- 
reccnie  cose  interessanti  per  la  storia  della  Chiesa  d'Aquileja.  E  pri- 
mieramente raccogliesi,  che  il  numero  de*  canonici  di  qoesta  meuv- 
politana  era  limitato  a  24  soltanto  ;  che  la  festa  del  Corpus  Domini 
colebravasi  già  Jia  tempi  remoti  in  questa  chiesa  all'epoca  degli  Sii^ 
tuti  (che  hanno  avuto  la  loro  riforma  sotto  il  patriarca  Gregorio  di 
Montelongo),  e  che  per  conseguenza  essa  è  anteriore  di  molto  alla 
istituzione  solenne  fatta  da  papa  Clemente  IV  ;  che  la  basilica  me- 
tropolitana era  intitolata  alla  Natività  della  Vergine  ;  che  alcuni  ca- 
nonici vi  avevano  residenza  ed  altri  non  Tavevano,  o  piuttosto,  che 
risiedevano  soltanto  alcuni  mesi   dell'  anno  e  che   in  altri  n'  erano 
dispensati  a  cagione  dell* insalubrità  dell'aria;  che  i  mansionarìi  |)er 
la  stessa  causa  vi  avevano  residenza  alternativa  ;  che  l' imperatore  ed 
il  conte  di  Gorizia  vi  tenevano  ciascheduno  un  loro  vicario,  il  quale 
aveva  la  sua  prebenda  particolare,  ed   erano   addetti  all' uffizialun 
do|H>  i  cauoiiici  e  prima  dei  roansionarii  ;  che  il   decano,  prima  di- 
gnità del  Capitolo,  non  sempre  era  un  canonico;  che  i  canonici  di- 
moravano per  lo  più  in  Udine   ed   ivi   tenevauo  le   loro  radunanze 
capitolari  nella  stagione  estiva,  quando  non  erano  obbligali  a  rìsie- 
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1252  —  I  Padri  Predicatori   in   questo  tempo  abitavano 


nella  Città  del  Friuli  a},  e  pare  che  poco  prima  siano  ivi  venuti  ooifSilm''*^ 
a  dimorare.  Anche  il  doti.  Ciconj  nella  sua  Raccolta,  citapdo 
il  Rubeis,  riporta,  che  nel  1252  s' istituì  in  Cividale  un  con* 
vento  dei  PP»  Predicatori. 

1252  —  Il  re  Corrado,  giunto  in  Puglia  e  ricevuto  il  giu- 
ramento di  fedeltà,  spedi  ambasciatori  al  pontefice,  onde  chie- 
dergli rinvestitura  del  Regno  dì  Sicilia  e  Puglia  e  la  suc- 
cessione air  Impero,  esibendo  d'adempire  prontamente  ciò  che 
il  papa  avesse  ordinato:  ma  quelli  nulla  ottennero,  perchè  stava 
fitrmo  il  pontefice  nella  pretesa  essere  quel  Regno  decaduto 
alla  Chiesa  Romana  per  i  reati  di  Federigo  padre  di  Corrado; 
quindi  successe  guerra  in  quelle  parti.  In  Lombardia  poi, 
cessato  il  timore  di  Federigo  II,  che  teneva  uniti  in  più. 
città  gli  animi  de'  cittadini,  successe  troppa  libertà, 'indi  di- 
scordia; perciò  guerre  fra  il  popolo  ed  i  nobili,  mentre  sul 
Veronese  e  sul  Padovano  V  immanità  sempre  crescenti  del  ti- 
ranno Ezzelino  faceano  orrendo  strazio  di   que'   cittadini  b\  i*  ìf^^mS!^' 

1252  —  1  fiorentini  cominciano  a  battere  il  fiorino  d'oro, 

ossia  il  Gigliato  e).  Sn."pI"3iÌL '* ^""* 

1255  —  Pietro  di  Candido  della  nobilissima  famiglia  di 
Tricesimo,  indegno  de'  suoi  progenitori,  perchè  uomo  si- 
mulato,   fazioso,    infame,    secretamente    promise    di   dare  il 


dere  in  Aquileja.  Ci  è  poi  fatto  palese  il  curioso  e  singolare  modo 
di  trarre  a  sorte,  ponendo  le  scnede,  involte  nella  cera,  entro  un 
catino  di  acqua.  Ci  viene  manifestato  V  uso  dell*  almuzia  si  dei  ca- 
nonici, che  dei  mansionarii,  e  la  diversità  delle  pelli,  che  la  dove- 
vano ornare  per  gli  uni  e  per  gli  altri  ;  vi  é  espresso  il  rigore  delle 
pene  contro  i  violatori  ilei  secreto  capitolare;  e  finalmente  ci  é  data 
notizia  si  della  giurisdizione  del  Capilolo  di  giudicare  civilmente  i 
canonici  e  i  mansionarii.  a  seconda  delle  occorrenti  circostanze, 
come  pure  della  sua  facoltà  d*  istituire  e  destituire  i  vrcarii  ed  i 
cnppellani  nelle  pievi  e  nelle  cappelle  appartenenti  alla  sua  gin-  ^^^Ir^lxM 
risdizione  d).  sri-vm' 
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cnsleilo  di  Triccsìmo  —  (1)  —  nlle  genti  Ji  Ulrico  e  Fi- 
lippo (lucili  di  fìarìnlia,  che  confinanti  coir  Italia,  agognavano 
di  tener  aperta  la  via  alla  medesima  per  maggiori  acquisti. 
Capitanava  quel  castello  Giusto  di  Attimis  onorato,  fedele;  ma 
corrotto  il  Popolo  da  Pietro  di  Candido,  sollevossi  e  cacciollo 
da  quel  posto,  inalberando  la  bandiera  di  Carintia,  onde  incuter 
timore  e  credenza  della  venuta  di  qrie'duchi  a  danno  del  Friuli. 
Saputo  il  faito,  il  patriarca  mandò  tosto  a  quella  volta  Nasini- 
pace  di  Castìllerio,  Stefano  di  Zegliaco,  Greffido  e  Vamero 
d'Artegna,  Egidio  e  Girardino  della  Citta  del  Friuli;  i  quali  ri- 
dotti i  ribelli  ali* obbedienza  e  imprigionato  il  Candido,  fecergli 
cavare  gli  occhi  in  pena  del  suo  tradimento.  Grato  il  patriarca 
a  questi  suoi  vassalli,  confermò  a  Varnero  d^Artegna  PArmannia 
d*Artegna  (specie  di  giudizio,  dal  quale  per  singoiar  privilegio 
non  era  lecito  appellarsi);  a  Stefano  di  Zegliaco  diede  grande 
spazio  di  terreno  in  Forno  di  sotto  e  di  sopra  nella  Gamia;  a 
Nasimpace  di  Castillerio  concesse  più  ampia  giurisdizione,  e  ad 
Egidio  e  Girardino  della  Città  del  Friuli  rilasciò  investitura  di 
m^iuliS.  *^'  >nolti  feudi  rassegnati  da  Giovanni  di  Zuccola  e  Spìlimbergo  a). 

vnVI^SS^  X      (^)  TrlceslMi»  anilchlsèiMi»  «aftÉell»  b),  ricontato  nel- 
^^:^^*  %i°^  I*  Itinerario  di  Antonino  imperatore,  forse  nominato  cosi  per  essere 

TOI.  im.  p.  111.         «    .  ...  •        a  •■     «  I     II         1*  *       %' 

Situato  al  trigesimo  sasso  da  Aquileja,  segno  della  distanza  di  trenta 
miglia;  giace  verso  tramontana,  lontano  da  Udine  circa  miglia  6  so- 
vra un  amQUO  colle,  e  domina  vagamente  il  bel  paese  ali*  intorno. 
Fu,  come  si  crede,  fabbricalo  a  comodo  de*  passeggieri  che  nell'en* 
trata  e  nell* uscita  d'Italia  frequentano  la  strada  Gerrnauica.  Net- 
r  anno  1253  era  abitato  dalla  nobilissima  famiglia  di  Tricesimo,  della 
quale  non  ci  fu  fatto  raccorre  altre  memorie,  se  non  che  gbdeva'larga 
fìU!!rt!?*r!'c'rai!  giurisdizione  su  molti  villaggi  e).  Il  conte  Girolamo  Porcia  poi  ci 
p. stergo.  porta,  che  nel  1567  il  castello  di  Tricesimo  conteneva  un  bel  palano 

di  ragione  de*  signori  Moiitagnaco  cittadini  Udinesi,  ed  era  capita- 
niato.  La  terra  o  villa,  ciò  che  vogliasi  nominare  non  avendo  mura, 
era,  come  presenteinentp,  luogo  di  passaggio  in  cui  anche  in  allora 
risiedevano  delle  persone  civili.  Non  aveva  voce  in  Parlamento.  Il 
capitaniato  si  vendeva  ogni  tre  anni  a  favore  del  luogotenente  prò 
tempore.  Questo  capitanio,  unitamente  con  gli  astanti  della  giurisdi- 
zione, faceva  i*agìoiie  in  civile  e  in  criminale,  dove  non  vi  entrava  pena 

pl'Wblf'dJi  •'•^^"guci  pnrchè  il  criminal  maggiore    era  di  esclusivo  diritto  del 
(:iùir.y.viip.'sM.  luogotenente  della  Patria  d). 


a)  ISicDlelll.  htr. 
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1255- —  Gregorio  di  MoiUelongo  patriarca  d'Aquileja  do- 
mandò, che  i  ducili  di  Carinlia,  giacche  infedeli  al  Patriar- 
calo,  rilasciassero  tulli  i  castelli  che* tenevano  a  pregiudizio  del 
medesimo.  Alla  qual  domanda  non  solo  essi  non  aderirono,  ma 
mossero  invece  a  danni  della  Patria,  e  per  secreto  maneggio 
trassero  dalla  loro  anche  Mainardo  conte  di  Gorizia,  eh'  era  an* 
cera  in  giovane  età.  Fu  grave  la  lotta,  perchè  se  ardire  spingeva 
gli  assalitori,  coraggio  e  fermezza'  sosteneva  gli  assaliti;  e 
lienchè  durasse  pochi  giorni,  nullameno  tanto  fu  il  sangue, 
III  distruzione  e  la  rapina,  che  eguagliar  potcasi  a  guerra 
lunga  ed  atroce.  Resesi  poi  più  inasprita  per  l'infame  con- 
dotta di  Varnero  d' Arlegiia,  che  allora  beneficalo  dal  suo 
principe  abbandonò  le  di  lui  insegne  dandosi  al  partito  dei 
duchi  di  Carintia;  ove  creato  capitano  d'avventurieri  assai 
volte  pugnò  contro  de'  suoi.  In  pari  tempo  il  conte  di  Go- 
rizia, or  in  unione  ai  Carintii,  or  solamente  co'  suoi,  riem- 
piva di  uccisioni,  di  ruberie  tutti  i  luoghi  vicino  al  mare, 
tiravi  spese  inoltre  furono  fatte  da'  nostri  per  ripararsi  da 
questi  nemici  ;  e  il  vescovo  di  Trieste,  benché  per  gli  ante- 
cedenti fosse  in    ristretta   condizione,    non  per  tanto  mandò 

.  ■  a)Mcolelil.  Palr. 

a    patriarcali  grosso  soccorso  a).  ^.Tielio'eV"*' 

d255  —  Nel  giorno  27  m<iggio  il  vescovo  e'  canonici  Mi 
Trieste  vendono  al  comune  Triestino  la  muta  ed  altri  diritti 
della  loro  Chiesa,  per  pappare  i  debiti  incontrati  nelle  $];uerre 

•    in        I-    ■  X       4        I         •!    i^v       l'I  .      .  b) Mainili  Cron. di 

<lel  Friuli  b).  Anche  il  Nicolelti  su  tale  argomeuto  ci  nporla:  rfiS^*riiiif.-il3: 
I  consoli  di  Trieste  (che  cosi  ancora  chiamavansi  a  veccliio 
modo  i  capi  del  Consiglio  di  quella  Città)  Giovanni  Ramfo, 
Vitale  d'  Alborio  e  Bonifacio  di  Cànciano,  per  800  marche 
da  essi  numerate  ai  vescovo  triestino,  sotto  pretesto  di  acqui- 
stare, a  mo'  di  dire,  un  palmo,  comprarono  da  lui  col  con- 
senso del  Capitolo  cattedrale,  la  giurisdizione  temporale  del 
Vescovato,  con  la  libera  podestà  di  far  i  consoli  senza  l'as- 
senso de'  vescovi,  e  senza  1'  obbligo  di  appellazione  ne'  li- 
ligi.  La   città  di  Trieste  liberossi  cosi  daL  dominio  temporale 


Frangipane. 
Pirona. 
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de'  suoi  vescoYi,   ai  quali  per   alhicliissimi   diriili    spellaTa; 

dando  in  tal  modo,  qne'  maestrali  ciiladìni,  forma  migliore 

r  ?mJ:  ^  *"'   ^'  governo  della  cosa  pukblu*a  a). 

1253  —  Il  papa,  vedendo  che  il  re  Corrado  avea  ripreso 
e  punito  Napoli  ed  altre  città  sollevatesi  per  lui,  oflre  qiifl 
Regno  per  la  prima  volta  a  Riccardo,  poi  a  Edmondo,  fra- 
tello quello.   Aglio  questo   del  re  d'Inghilterra;    e    T ultimo 

^*i*^.^jj|:  r  accettò,  ma  non  venne  b). 

^  hS  %i£"*  *253  —  Addi  14  agosto  e)  il  vescovo  di  Trieste  (che  noi  rite- 
niamo Volrico  de  Portis)  assiste  con  altri  prelati,  nella  Città  del 
Friuli,  al  patriarca  d'Aquileja  che  con  dignità  e  prudenia  pose 
fine  ai  clamorosi  dissapori  del  Clero.  *  Ne'  tempi  anteriori  due 
Capitoli  separali  conlava  la  Cit^à  del  Friuli;  uno  di  Santa  Maria 
del  Jempio  —  (1) — sotto  la  direzione  di  un  decano,  l'altro  diS. 
Stefauo  in  Pertica,  ove  un  preposito  teneva  il  primo  luogo,  e 
chiamavasi  cosi,  perchè  i  Longobardi  Friulani  tenendo  ivi  la  se- 
poltura di  tutta  la  plebe,  appiedi  de' defunti  piantavano  una  per- 

(1)  Chiesa  MAfri^lore  della  CliiÀ  41  CIvMale  dedicata 
alla  Vergine  Maria  —  qualche  cenno  sulla  medesima.  —  Questa  Chiesa 
distinta  per  antichità,  frequentata  ed  illustrata  da*  prìoiitivi  crìsttaui, 
in  ispecialità  dalla  S.  Vergine  Massima,  offre  alla  veneniiione  ilei 
fe4|[lì  le  s.  ossa  di  Donato,  Romulo,  Silvano,  Ermogene  e  Veneslo 
suoi  protettori  e  di  molti  altri  ancora.  In  essa  eravi  V  arca  già  falla 
costruire  da  Rodoaldo  con  munificenza  reale;  vedonvisi  (scriveva  l'au- 
tore  dopo  ìa  metà  del  secolo  XVI)  ranlicliissimo  battistero  di  Ca- 
listo (tutto  giorno  sussistente);  Tarco  delle  memorie  dei  duchi  Frìa- 
lani  e  di  alcuni  prìncipi  Longobardi  ;  il  prezioso  tesoro  del  libro  degli 
Evangeli  di  S.  Marco;  i  sontuosi  sepolcri  di  Sigualdo,  di  Url>ann,  dt 
Massenzio,  di  Rodoaldo,  di  Orso,  di  Valperlo,  di  Leone,  di  Giranlo, 
patriarchi  di  singolare  ricordanza,  e  quelli  pure  di  quasi  tnlte  le 
nobilissime  famiglie  del  Friuli,  le  quali  dccoraronla  di  cappelle  e  di 
altari.  Possedeva  due  stendardi  e  la  croce  d'argento,  ìndubiUito  imliiio 
*  che  questa  chiesa  era  tra  le  segnalate  e  gloriose  d*  Italia,  e  dalla  curie 
romana  singolarmente  graziala.  Essa  teneva  un'insigne  Collegiata <ii 
5()  canonici  con  le  dignità  relative,  la  quale  aveva  T  illustre  preminenza 
di  dare  il  possesso  temporale  a*  legittimi  patriarchi  :  in  se<!no  tli  die, 
per  vecchia  usanza  e  per  religiosa  grandezza,  il  giórno  d«dr  Epifania 
canta  il  diacono  la  messa  tenendo  Telmo  in  testa  e  la  spada  in  mano. 
2m!!ìi!l7*'c%;  ^*'3  P**>*  anche  ricca  di  addobbi  e  vasi  preziosi  ti).  Nf*l  seguito  ór\ 
p  Tiorgo  e  H.      presente  lavoro  accenneremo  ancora  a  questo  distinto  Tempio. 
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lica  con  in  cima  una  croce.  I  patriarchi  d'Aquileja»  prima  di  que-> 
sto  tempo,  de*  due  collegi  ne  fecero  uno,  aggregando  S.  Stefano 
a  quello  della  Vergine,  lasciando  però  le  due  dignità,  che 
in  seguito  pur  troppo  lottarono  tra  di  loro  a  detrimento  del  ca« 
rattere  e  della  condotta  sacerdotale.  Il  preposito»  che  per  ric- 
chezza e  dignità  accostavasi  al  grado  episcopale»  non  dava 
pace  al  decano  e  Capitolo  — ^  (1),  ^^  né  nel  governo  spiri- 
tuaie,  né  nel  temporale,  dispensando  con  maP  ordine  ed  a 
caprìccio  le  rendite,  per  cui'  ne  pativa  la  Chiesa,  mancando 
a*  sacerdoti  sino  la  dovuta  mercede*  Spesse  erano  le  qui* 
stìoni  di  preminenza  e  giornalieri  gli  odii,  i  disprezzi  ed  al* 
irò  ;  le  quali  cose  influivano  sul  Popolo  a  dannosa  disistima  e 
rendevano  quasi  nullo  il  rispetto  al  sacerdozio.  A  si  grave 
scandalo  poneva  riparo  il  patriarca  assecondando  i  desideri! 
e  le  speranze  del  Capitolo;  perciò,  riunitosi  con  Rinaldo  de* 
cano  (dotto  nelle  dottrine  canoniche  e  chiamato  il  maestro) 
a  secreto  parlamento,  diligentemente  esaniinato  ogni  punto 
e  concordi  naif  opinione,  fu  convocato  ìì  Capitolo  nel  palazzo 
patriarcale,  alla  presenza  di  Ruggiero  eletto  di  Ceneda,  di 
Asquino  decano  d'Aquileja  e  degli  abati,  Alberto  di  Sesto» 
Vecello  di  Mozzo  (Moggio),  Pietro  di  Sumaga,  Vecello  della 
fielligna,  di  Erimberto  priore  Siticense  e  di  Giovanni  di  Cuca* 
gna,  i  quali  giudicarono  e  composero  a  questo  modo: 

i  Poicl^  i  prepositì  della  Chiesa  della  Città  del  Friuli 
e  con  avari  portamenti  defraudavano  i  poveri  di  Cristo  della 
m  mercede  dovuta  rila  servitù  cristiana,  s^  attribuivano  quasi 

(1)  I  «anonl«t.  «—  Vivevana  allora,  come  ai  disse,  le  dignità 
del  Capitolo  ed  i  canonici  a  vita  comune»  a  foggia  di  frati)  sotto  la 
direzione  temporale  del  preposito,  che  faceva  da  padrone  dispotico 
sulle  rendite  e  diritti  comuni,  benché  ne  fossero  ai  particolari  spet« 
tanti  alle  dignità  ed  al  Capitolo.  Il  preposito,  che  in  questo  tempo 
si  disordinatamente  governava  la  Collegiata  della  Città  del  Friuli 
chiamavasi  Vitalizio  a).  Dall'amministrazione  e  dalle  razioni  che  il  FÌ.T*!Tvp!^fo. 
proposito  fli  questa  chiesa  distribuiva  ai  canonici  rilevasi  essere 
state  in  uso  le  seguenti  Misure  Capitolari  :  Modiali,  Sestarioli 
di  Tormento;  Scstari,  Pisonali,  Azime  e  PeltC)  per  altre  biade  hf,      b) Detto p.ti6-ii7. 
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<  lutto  il  patrimonio  sacro*  asserendo  spettar  loro  solamen- 
«  le,  e  per  alterezza  divenuti  quasi  insopportabili  in  modo, 
€  che  quella  Chiesa  ne  soffriva    grandemente  e  nello   spiri- 

<  tuale  e  nel  temporale;  né  trovando   speranza   di   efflendi 

<  agi'  infiniti  scandali,  sino  a  che  sussistesse  quel  grado  : 
«  sia  in  tulli  i  tempi,  in  tutte  le   memorie  avvenire  annui- 

•  lata  la  dignità  ed  il  nome  di  preposito. 

«  Abbia    il   patriarca,   siccome   capo   della  Diocesi,   una 

•  parte  del  sdominio  spirituale  e  la  vilfa  grossa  di  Osellaòo 
e  con  gli  affitti,  i  poderi  in  Gemona  ed  Artegna,  la. Torre 
f  Longobarda  ed  il  giardino  della  prepositura    nella  citta,  ì 

•  vassalli  e  le  famiglie  sparse  per  la  Patria,  la  collazione 
«  della  custodia  in  persona  di  uno  de'  canonici  e  della  sco- 
e  lasticaria,  e  la  confermazione  de'  canonici  della  Chiesa. 

e  II  decano  ed  il  Capitolo  con  perpetuo  possesso  tengano 
f  la  pieve  e  la  decima  di  Tolmino  ;  il  castello  ed  il  tempio 
e  divotisstmo  di  Santa  Maria  di  Monte  —  (1)  —  con  i  proventi 
e  ed  elemosine  deputate  alla   fabbrica*  del  claustro    e    degli 

<  alberghi  aderenti  al  tempio;  la  collazione,  inslituzione  e 
e  privazione  delle  cappelle  dentro  e  fuori  della  citta  ;  le  deci- 


(1)  Maria  di  Monte»  o  Madonna  di  Monte  sopra  Ci- 
vidale  del  Friuli.  —  Questo  Santuario  posto  in  cima  aJ  un'erta  mon- 
tagna, distante  cinque  miglia  da  quella  città,  si  pensa  essere  anli- 
chissimo  e  forse  toccare  il  V  secolo  dell'era  volgare.  Ne*  primi  tempi 
veniva  chiamato  la  Madonna  del  Bosco,  e  Santa  Maria  delle  Grazie. 
Fino  dal  1015  era  in  proprietà  del  prevosto  (Ti  S.  Stefano  della  città 
di  Cividale  ;  e  nel  it253  ai  14  d'  agosto  questo  santuario  e  castello 
passò  in  pien  dominio  del  Capitolo  Cividalese,  levato  alla  preposi- 
tura di  S.  Stefano  colla  sopressione  di  essa.  L'anno  poi  1296  il  Ca- 
pitolo suddetto  rinnovò  la  chiesa  ed  il  castello,  che  tra  i  più  cele- 
bri del  Friuli  si  annovera  e  per  antichità  e  per  situazione.  Girolamo 
conte  di  Porcia  vescovo  d\4dria  nella  sua  relazione  delle  giurisdi- 
zioni della  Patria  del  Friuli,  data  nel  15C7  al  vescovo  di  Nicaslro 
nunzio  pontificio  presso  la  Repubblira  di  Venezia,  scrivendo  dei  san- 
tuario della  Madonna  di  Monte  cosi  si  esprime:  «  Nel  qual  loco  ili 
o  Santa  Maria  è  una  grandissima  devozione  per  aver  ivi  fatto  la 
«  Vergine  molti  miracoli,   molti  e   molti  anni  sono.   Si   trovano  in 
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«  me  delle  quattro  porle  della  medesima  cioè:  S.  Pietro.  S. 
■  Silvestro,  Ponte,  e  Brossana  ;  i  vassalli  o  feudalarii  di  Pre- 
(  msriflco  e  Risano  ;  i  ministeriali  della  pisloria,  della  cucina, 
-  degli  orti,  delle  porte  ;  ed  insomma  tulle  le  altre  ragioni  e 
>  preminenze,  che  senza  numero  in  diversi  luoghi  dipendevano 
«  dal  preposito.  ■  Cosi  si  estinse  questa  prepositura  addi  i4 
agosto  del  1253  (che  in  allorn  si  credette  essere  stato  fatto  n'r^^''(%'?!i: 
con  insano  giudizio)  dopo  600  e  pia  anni  di  chiarissima  sue-  ^  luSeu  kV^' 
cessione,  avendo  tenuto  in  quella  città  il  luogo  de'  vescovi  a).  z*M'!"r\^7"''' 

■  Roma  memorie  antiquissime  di  questo  tempio:  sino  nella  primi- 
•I  tiva  Chiesa  era  luco  mollo  devolo  e  celebre,  e  visitato  da  pere- 
••  gi'iui  assai  La  figura  delia  Vergine  fu  una  delle  opere  di  S.  Luca.  >■ 
Anche  ìl  vescovo  di  l'araiizo,  Cesare  de  Nures,  esecutore  del  sacro 
concìlio  «li  Trenln  e  visiUitore  a|iostolicn  ne]  Patriarcato  d'Aijuileja, 
reduce  in  Civìdale  dalla  visita  di  questo   santuario  diphìarù:  >  aver 

■  veduto  e  leito  in  Itoin»    un'antichissima    memoria  del  medesimo 

■  dì  oltre  mille  anni  ìinianxi.  •  Il  N.  U.  Paolo  Balbi  tu  provvedi- 
lore  dì  (divìdale  nella  sua  relazione  ni  principe  di  Venezia,  aunu  16  .  „ 
i-ip4»rlata  iiell'O.  F.  del  cnnuiiico  Guerra  voi.  LVlll.  VVV  pag.  a7l, 
dice:  'iruti  castello  con  varie  case  come  fortelìcio  alji  coulìni  degli 

■  Austriaci,  dove  è  una  famosissima  divozione  della  Vergine  glorìo- 

•  sissima  calasticdta  anche  Ìit  Itoma  in  secondo  luogo  dopo  la  Santa 

•  ciisa  di  Loreto,  con  fabbriche    fulte  a  proprie  spese   dì  gran  co- 

■  modilà  i>er  la  frequenza  del  concorso  di  molle  parti,  dove  fra  le 

•  altre  oblazioni  evvi  una   statua  ti'  argeuto   offerta  da  un  principe 

■  d'Austria  già  succnto  e  ijiiaraiit' anni.  >  Questa  statua,  dell'ai* 
tezza  d'un  piede,  rappresentava  la  Vergine;  monumento  prezioso 
cbe  disparve  unitamente  a  tutta    l'argenterìa  del   santuario    uell'  e- 

fioca  iufausta  del  171)7.  In  alcune  carte  del  1512  e  1552  sì  nomina 
a  festa  di  S.  Maria  del  Monte,  eh'  era  ìl  giorno  della  Natività  (8' set- 
tembre). E  io  quegli  anni  tanto  riuuìvasi  là  su    ìl  concoi'so  de'  de- 
voti, che  in  tale  occasione  veime  introdotto  in  Cividaie  mercato  frìin- 
co;  anzi  alcuni  anni  per  il  grande  accalcamento  dì  Popolo,  temendo 
qualche  sollevazione,  la  Comunità  fece  levare  i  ponti  alle  porte  della 
citU;J  cosi   ancbe  nel  1405.    Nelle   frequenti  occasioni  di  contagio, 
particolarmente  ne'  secoli  XIV,  XV  e  XVI  le   città   di   Udine,  Gori- 
zia, Gemona  e  S.  Vito  concorsero  ivi  con  solenni  processioni;  e  la  bioum^rimiiD h 
maggior  parte  de'  villaggi  del  Friuli,  non  contenta  di  visitare  nelle  }|i!^ni'?.'\iJM» 
stesse  circostanze  la  Beata  Vergine    del  Moiite,  olibligossi  con  voto  fn'jlIsniuu'j^cT 
di  accorrervi  annualmente.  Tutto  giorno  ancora,   benché  per  ecule-  ^i;';"';!^;','""^ 
siastiche  disposizioni  siano   stati  moderati   tali   voli,  vi  x»)nGorrono  f^V'' -,;,''_ l'^l'^ 
o^n'anno  sessanta   parrocchie  con    le  loro  processioni,   oltre  i  casi  i.,'L'liei'av,«^ ài. 
siraordinarii,  e  due  volte  all'anno  il  Capitolo  dì  Cividnle  b).  <in-inci(.iuvaDnide 
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1253  —  Gregorio  patriarca  dona  al   Capìtolo  di  Cividale 

i  campi,  che  la  soppressa   prepositura  del   Capitolo  slesso 

Bl^.'dtiiiR%)S!f  teneva  nella  villa  di  Segnacco  nella  pieve  di  Tarcento  a).  Così 

pure  que'  beni  che  essa  teneva  in  Grupignano,  Premarìaco, 
b)  Detto.  Purgessimo  e  Risano  b). 

1253  —  Nel  giorno  5  settembre  fu  fatta  pace  tra  i  Ca- 
stellani di  Lauant  e  Coneto  di  Osopo  villico  del  patriarca  in 
L  -  M.1pti)M^'  Gamia,  per  nome  anco  de*  Comuni  aderfenti  e). 

I  1253  --*  Il  Tirolo  passa  per  eredita  a  Mainardo  III  conte 

I  di  Gorizia  per  la  morte  di   Alberto  conte  del  Tirolo  ultimo 

\  d)smitosior.deiie  ^^  ^^^  Stirpe,  la  di  cui  figlia  Adelaide  erasi  sposata  a  questo 

l  Si^ta  fSS^  conte  Goriziano  d). 

I  PK.s.t.  4253  —  li  pontefice  Innocenzo  IV,  pressato  assai  da' Ro- 

•  mani,  risolvevasi,  mal   volentieri  però,  a   ritornare  cola,  co- 

noscendo essere  difficile  aver   quiete  fra  que*  torbidi  ed  in- 

,  stabili  cervelli  d'  allora.  Non    pertanto   nell'  ottobre  portossi 

in  Roma,  ove  dal  senatore,  dal  Clero  e  Popolo  Romano  fa 
incontrato  fuori  della  citlÀ  ed  introdotto  con  sommo  giubilo 

e)  Monitori.  Ann*    _  j    ^^^^mm^    ^\ 
d'Italia  anno  IS».   0(1    OnOrO    e). 

1253  — ^  Il  feroce  tiranno  Ezzelino  in  questi  tempi  erapifa 
le  sue  carceri  di  cittadini  Padovani  e  Veronesi,  si  ecclesia- 
stici che  laici.  Sotto  questo  barbaro  tutto  era  terrore  e  di- 
sperazione; mentre  ogni  minima  parola,  ogni  ombra  di  so- 
spetto facevasi  motivo  per  carcerare,  tormentare  ed  uccider 
r)  Detto.  le  persone  f). 

1253  —  Valcono   di  Bullia  (Buia  nelP  Istria)  e   Cono  di 
I                                                  Venezia,  suo  generi),  furono  investiti  dal  patriarca  Gregorio, 

in  retto  e  legai  feudo  di  tutte  le    possessioni  già  state   del 
▼!2i^.%^'^'  fu  Jedrei  di  Pinguente  e  di  sua  moglie  Binda  g). 

1254  —  Nella  Curia  vecchia  di  Cormons  Suarzmano  di 
detto  luogo  e  Cunigunda  sua  consorte,  nel  gennajo  di  que- 
st'anno, vendono  con  contratto  a  Zirbino  di  Corno  un  manso 
situato  in  Jamnicb.    Presente  a    questa  vendita   fu  Giovanni 

^^fT"^^'''  ài  Venga  di  Hanzano  h). 
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1254  —  Fu  fatta  pace  tra  Gregorio  di  Hontelongo  pa- 
triarca d'Aquileja  e  Mainardo  ed  Alberto  coati  di  Gorizia. 
Fra  i  patti  della  medesima  eravi  quello  della  totale  demo- 
lizione da  farsi  del  castello  di  Lucinico;  e  in  quanto  al  ca- 
stello di  Gormons,  non  dovei*si  riedificare  vita  durante  del 
patriarca,  se  non  col  suo  consenso  e  volontà,  salvo  il  diritto 
che  asserivano  avere  qne^  conti  in  quel  castello  a).  ÌolÌSI'Ìmm:^ 

1254  —  Varnero  d^Artegna  fetfone  al  Patriarcato,  inaspet. 
tatamente  con  la  sua  compagni^  d' armi,  mentr'era  tranquillo 
il  paese,  corre  a'  di  lui  danni,  e  guasta  non  poco  il  territorio  di 
Gèmona.  Perciò  fu  nuovamente  pubblicato  ribelle,  e  vennero 
confiscati  i  di  lui  beni,  parte  de'  quali,  con  obbligo  di  censo 
annuale,  furono  infeudati  a' danneggiati,  e  parte  a  Buggerio 
di  Milano,  famigliare  del  Patriarca,  con  la  condizione  di*do- 

*  °  '  b)  Nioolelll.  Patr. 

ver  servire  alla  guerra  b).  STSio.^*"*' 

1254  —  Arlongo   dei  Visgoni    vescovo   di   Trieste,   ille- 

•ii:_^-    -\  e)  I>elb  Bona,  su 

gittimO    e).  cr.p.  67. 

1254  —  Marano  venne  improvvisamente  assalito  ed  in- 
cendiato dalle  galere  della  Repubblica  veneziana;  la  quale 
tenendo  il  dominio  del  mare,  vedeva  di  mal  occhio  in  mano 
d' altri  i  castelli  posti  in  sul  lido.  Ma  il  Moutelongo,  non 
perduto  d'animo,  ordinate  alcune  bande  di  soldati  collettizii 
sotto  il  governo  di  Giovanni  di  Venga  di  Manzano  e  di  Fe- 
derico di  Muruzio,  pertossi  a  Marano  e  confortò  e  soccorse 
que  danneggiali  d).  «r^»*»  r.  e  mi. 

1254  —  Temendo,  che  Tarmata  de' Veneziani  non  facesse 
anco  neir  Istria  quanto  praticò  su  Marano,  il  patriarca  Mon- 
telougo  si  mosse  sollecito  a  Giustinopoli  ;  ove  accollo  magni- 
ficamente mostrò  il  suo  potere  sovrano'  in  que'  tribunali.  Creò 
suo  presidente  Verzio  uomo  d'antica  e  riguardevole  nobiltà, 
conferendogli  molti  feudi  per  suo  decoroso  mantenimento; 
distribuì  gran  parte  delle  rendile  della  Provincia  a'  cittadini 
fedeli  allo  Stato;  privò  Vardu  di  Gillaco  della  |iuduslai'ia  di 
Pirano,  perchè  contro  gli  ordini  antichi  fu  da'  Piranesi  prò* 
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mosso  a  quei  grado  senza  l'assenso  del  principe  —  (1)  — 
e  dopo  aver  disposti  gli  animi  alla  dovuta   affezione,  ed  ai- 

orc^wio  r.  c  aut.  uvati  1  ripari  necessani,  ritorno  ni  Patria  a). 

1254  —  Ritornalo  dall'  Istria  in  Friuli,  il  patriarca  Gre- 
gorio dimise  fra'  suoi  sudditi,  con  notevole  liberalità,  i  feudi 
di  Lincio  de'  nobili  di  Belgrado,  caduti  alla  Chiesa,  perchè 
morto  senza  eredi  ;  confermò  a  Giovanni  di  Cucagna  ie  molle 
preminenze  che  i  suoi  antenati  avevano  ottenute  nella  con- 
trada di  Tolmino;  pose  pace  a'  dispareri,  che  avean  dalo 
luogo  ad  impugnare  le  armi,  tra  Ottone  ed  Artuico  fralelli, 
e  Corrado  e  Pellegrino  consorti  di  Castellerio,  che  con  odio 
reciproco  erano  in  lite  per  ima  parto  di  quel  castello;  fece 
si,  col  mezzo  di  Federico  Castaldo  di  Udine  ed  Asquino  e 
Federico  di  Varmo,  che  Ottone,  Pietro  e  Vorlìco  nobili  di 
Collevato  (casa  incastellata  non  lungi  da  Moruzio,  dal  qual 
luogo  per  origine  di  sangue  questi  discendevano)  cessarono 
dalle  violenze,  e  lasciarono  al'  Capitolo  della  Città  del  Friuli 
importanti  poderi,    che  Olla  di  CasUllerio,    pia  donna,  avea 

lew "*****■** *  donato  per  bene  dell'anima  propria  b). 

d254  —  Nel  giorno  7  aprile  in  Venezia  fu  fatta  pace  Ira 

-^i^diM  pS'  il  doge  Zeno  e  Gregorio  di  Montelongo  patriarca  d'Aquileja  e). 

1254  —  Il  patriarca  Gregorio  assoggetta  alla  pena  di 
asprissimo  bando  que'  molti  Friulani,  che  inconsideratamenle 
e  quasi  con  onta  del  principe  passarono  ad  accrescere  fuori 

ii^^^t'c  aui.'  di  Patria  le  armi  di  Mainardo  conte  di  Gorizia  d). 

1254  —  Mainardo  conte  di  Gorizia,  o  per  aumento  di 
glo<*ia,  0  in  emenda  dei  falli  suoi,  segue  te  insegne  di  Olio- 
caro  re  di  Boemia  nella  guerra  contro  la  Prussia;  che  dopo 
molte  battaglie  fu  in  gran  parte  ridotta  alla  cristiana  Reli- 
gione. Ivi,  negli  accampamenti  di  quel  re,  il  conte  fece  pompa 


(1)  Nel  T.  E.  A.  a  pag.  251  ritrovasi,  aver  dipoi  il  patriarca  Gre- 
gorio per  ristanze  degl* inviati  de*  Piranesi  confermato  il  medesimo 
Yardo  in  quella  dignità. 
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di  grandezza  singolare  pe'  ricchi  ornamenti  e  per  magnificenza 
di  tavole  ;  per  cui,  non  bastandogli  la  ampie  sue  rendile,  diede 
nel  giugno  di  quest'anno  per  buona  somma  di  danaro  a  Guido 
conte  di  Porcia  (riservando  soltanto  il  diritto  dell'  investitura), 
una  parte  delle  sue.  antiche  signorie  della  Corte  di  Corde- 
llone, del  borgo  fuori  di  Pordenone,  dei  villaggi  di  Roraio 
e  di  Zoppola,  con  molti  altri  emolumenti,  al  cui  possesso, 
Bertoldo  de'  nobih  del  castello  di  Soucolle  -^  (1)  —  indusse 
Rustigbello  di  Porcia  commesso  di  Guido  a)  Sì^^o^c'Sit: 

1254  — *  Addi  21  maggio,  in  Lavello,  muore  scomunicato 
il  re  Corradoi  ivi  infermatosi  mentre  ripassava  in  Germania 
per  far  guerra  al  suo  competitore  Guglielmo  d'  Olanda.  Au- 
tore di  sua  morte  fu  comunemente  creduto  Manfredi,  che  a 
mezzo  di  Giovanni  Moro  capitano  de'  Saracini,  e  favorito  di 
Corrbdo,  lo  facesse  avvelenare  in  vendetta  degli  Stati  a  luì 
tolti,  nonché  per  farsi  via  al  Regno  di  Sicilia  b).  Succeduto-  d'nSì? iSSi)  mi 
gli  in  diritto  Corradino  figlio  di  lui,  fanciullo  di  due  anni, 
rimasto  in  Germania,  soUevaronsi  i  Siciliani  contro  a'  Tede- 
schi e  Saracini;  e  il  pa(ta  s'  avanzò  nel  Regno  per  imposses- 
sarsene egli  stesso.  Manfredo  venivagli  incontro;  ma  i  suoi 
cavalieri  prendeano  disputa  con  uno  de'  Guelfi  seguaci  del 
papa  e  V  uccideano;  ed  egli  fuggiva  e  raggiungeva  i  Saracini 
ii  Lucerà  devotissimi  di  sua  casa,  e  risollevava  il  Regno  e).  ;)  ^^'  \ìf^f  i^- 

—  Pare  che  il  patriarca  Gregorio  di  Montelongo  nel  mag- 
go  di  quest'  anno  abbia  riformato  lo  Statuto,  o  piuttosto  le 
d^cipline  inteme  del  Capitolo  d'Àquileja;  come  pure  del  Capi- 
telo di  S.  Odorico  di  Udine,   il  quale  esisteva  di  già  alli  7  Vr}i'^^'p%ti 

/>  «  •    «%  .  M  •  J\  «SO.  -  cod.  dipi. 

aprile  1254,  e  di  cui  Rerengano  era  il  preposi to  dj.  dS?te:." 


(!)  Soneolle,  o  Someolle,  eaaitello  in  Gamia  nel  Canalb 
di  Socchieve,  che  si  vuole  fosse  ove  ora   trovasi  il  grosso  villaggio 

di  buco,  e  dìcesi  essere  stato  abitato  da  molte  fauiiglie  nobili  shio  «)  crawi.  Noi.  st. 

al  r>37  e).  Secondo  il  Nicoletti,  in  questo  vago  ed  antico  casteHello,  gSjKJJI^ig**" 

posti  in  un  luogo  eminente,  fioriva  per  nobiltà  e  costumi  la  fami-  yiSS!?f?GMt: 

glia  }i  SoncoUe  f  ).  p  ^  «w- 
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i254  *—  Nel  giorno  27  maggio  deli'  aono  V  del  patria  r- 
caio  di  Gregorio  Monlelongo,   e  precisamente   sotlo  la  data 
deir  anno  e  giorno  indicato,  ebbero  vita  ossia  riforma  i  Sta* 
iii!'9h  "^  '''  Iw^'  ^^1  Capitolo  d'  Aquileja  a). 

i254  —  La  loiilananza  del  conte  di  Gorìtia  lasciava  spe« 
rare  Iranquilliià  a'  Friulani;  e  il  patriarca  medesimo,  non  le- 
mendo  di  movimenti  interni,  si  occupò  degli  affari  feudali, 
diede  con  giuridica  formalità  a  Candido  del  Colle,  nobile  di 
Gemona  i  distinti  feudi  già  rassegnati  da  Viivino  e  Vicardo 
di  Tricesimo;  confermò  ad  Inguilolfo  di  Schiavo  di  Caneva  le 
nobili  abilanze  di  Caneva;  a  Conetto  d'Osopo  il  Castel  vecchio 
di  Osopo;  a  Rodolfo  e  Corrado  di  Savorgnano  V  antichissimo 
caslello  di  Savorgnano;  ad  Asquioo  di  Yarmo  le  case  nel 
castello  di  Fagagna;  ad  Enrico  di  Melso  il  monte  ed  il  ca« 
stello  di  Forno  nelle  alpi  carniche;  a  Brunetto  di  Montegnaco« 
Enrico  Cassimbergo  e  Leonardo  di  Cassaoo  molte  nobili  pre« 
^'^^^  ^'^^'^^'  minenze  comprovanti  la  loro  antica  nobiltà  b). 

1254  -^  La  Città  dei  Friuli  ricostruisce  una  gran  parte 
delle  sue  mura  di  cinta  già  crolliate  |fer  vecchiezza;  ed  onora 
Varnero  di  Cucagua  suo  nobile  cittadino  e  canonico,  che  e* 
letto  al  Vescovato  di  Trieste,  successe  a  Vorlico  in  quella 
Sede.  A  quel  lavoro  e  pubblica  dimostrazione  concorse  Gre- 
c.iMi9M«.  11.   go|iÌQ  patriarca,  ajutando  la   città  con  larga  spesa  e). 

1254  — ^  Nel  giorno  6  giugno  Gregorio  di  Mpntelongo  pa* 
triarca   eletto   d'  Aquileja,  giura   ai  Veneti  Ambasciatori    di 
t^^&^f^rSS^'  mantenere  ì  patti  stabiliti  col  suo  predecessore  d). 

1254  -<-  Il  patriarca  Gregorio  e  in  Udine  ed  altrove  team 
spesso  splendida  corte,  intrattenendosi  o  con  Io  spettacolo  d 
finte  battaglie,  od  ascoltando  le  decisioni  delle  questioni  e* 
vili.  Ivi  mossa  in  quest'  anno  da  Giovanni  di  Cucagna  la  qu5- 
slione:  se  a*  Ministeriali  era  lecito  trasferire  a'  Liberi  il  Io*o 
proprio,  venne  deciso,  da  Enrico  di  Villalta  e  dagli  Astacti, 
dopo  lunghe  discussioni:  che  a'  Liberi  nulla  del  feudo  e  lei 
proprio  de'  Ministeriali  possa  pervenire;  e  cosi  viceversa  nilla 
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di  quello  de'  Liberi  a'  Ministeriali;  e  ciò  onde  conservare 
r  ordine  antico*  che  ad  ognuno  de'  Ceti  prescriveva  di  con- 
servare il  proprio»  ad  oggetto  di  togliere  la  confusione  che 
ne  avverrebbe  se  tale  licenza  avesse  avuto  luogo  a). 

1254  —  Nacque  in  quest'  anno  nella  Citta  del  Friuli  addi 
4  maggio  la  beata  Benvenuta  Bojani  di  Pertica»  figlia  ai  con* 
jugi  Corrado   di  Wecelloue  Bojauo   ed  Albertina   di  Volrico  mviib  daiia  Beau 

t    y-k  ■      •  !•    n    ..  ■  «.  lanTemita  BoiRnl. 

appranDU 
vendiaiw 


a)  Nloolettl.  Patr. 
Granrto  r.  G  «ttt. 


Udine, 

kffile  ìfeiMliaaia 


eLaqem.  o.F.f. 
XZUp«aV7. 


od  Odorico  di  Bottenico  b}. 

1254  —  Mattia  di  Mancano  compra  dal  cavaliere  Dietrico,  ì^»*^*^^ 
d'  oltra  ponte»  nella   Città  del  Friuli,    un  pezzo   di  terra  a« 
ratoria  situata  al  di  la  del  ponte  suddetto»  vicino  alla  chiesa 
di  S.  Francesco  e)»  ora  Instiluto  militare. 

1254  *—  Nel  giorno  7  dicembre  cessa  di  vivere  in  Napoli 
il  papa  Innocenzo  IV»  e  nel  di  12  dello  stesso  mese  gli  sue* 
cede  Rinaldo  vescovo  d'  Ostia  da  Anagni  della  nobile  fami* 
glia  de' conti  di  Segna»  che  prende  il  nome  di  Alessandro  IV  dj;  d'iuuSw'ìM^' 
minor  di  lui  ma  non  meno  aspro  avversario  degli  Svevi,  di 
tntti  i  Ghibellini.  Non  seppe  conservare  il  Regno;  Manfredi 
lo  conquistò  tutto  in  breve  e).  Buono  e  mansueto»  non  regnò  JlSSl'pirìi.''''* 
si  imperiosamente»  né  impose  tante  gravezze  agli  ecclesia- 
stici»  nò  fece  provare  ai  Popoli  il  dissidio  di  tante  guerre, 
come  il  suo  predecessore  f).  S'iuSmIVh!^' 


•,\ 
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teneva  *i40;  eoMringt  i  Porcia  a  riti' 
rarsi  dalla  lega  eoi  Trivigiami  e  a 
chieder  perdono  al  patriarca  246. 

Albert»  vescovo  di  Ceneda  285;  inveite 
Veeellone  di  Praia  di  tutto  ciò  che 
dal  vescovo  Cenedeee  possedeva  suo 
padre  283,  886. 

Albiizii^o  Albruzii,  famiglia  tt  porta 
ad  abitare  in  Udine;  cenni  sulla  stes^ 
sa  194. 

AUlecario  o  Aldigerio  primo  vescovo 
di  Capodistria  176;  sue  differenze 
coli*  abadessa  del  monastero  d*  Aqui' 
leja  179;  vengono  queste  composte  e 
da  ehi  179. 

Aldigerio  decano  del  Capitolo  d^Aqui- 
leja^  sue  vertenze  con  quel  preposito 
decise  dal  papa  193. 

Alemanno  vescovo  di  Passavia  62. 

Alessandria  {della  paglia)  da  chi  falh 
hricata  155;  assediata  da  Federigo 
i  gli  resiste  ed  è  soccorsa  16i. 

Alessandro  11  pontefice  5o;  gli  tiene 
intimato  di  ritirarsi  dal  Papato  e 
da  chi  50;  assalito  dalVantipupaf  ha 
^  peggio  51;  dal  duca  di  Toscana  é 
liberalo  dal  suo, nemico  hi:  si  ritira 
in  Lucca  ò^;  proibisce  ai  Cristiani  di 
trucidare  i  uiudei  54;  Itene  coneilio 
in  Mantova  e  perché  54;  scomunica  il 
Clero  ctmcubinario  54;  sua  morte  56. 

Alessandro  HI  pontefice  144;  fugge  da 
Roma  e  si  ritira  in  Anagm  146;  ri- 
conosciuto per  vero  pontefiee  e  da  chi 
146;  prende  sotto  sua  protezione  edel^ 
la  S.  Sede  l'Abbazia  della  Beliqna  146; 
richiamato^  ritoma  dalla  Francia 
aftoma  150;  conosciute  te  mene  del» 
timperatore  licenzia  il  ài  lui  inviato 
senza  prendere  impegni  156;  sua  eon- 
ferma  di  beni  e  privilegi  al  mona-' 
stero  d^Aquileia  161;  canonizza  Ber- 
nardo da  Cistello  162;  rilascia  ampia 
conferma  di  diritti  e  privilegi  al 
Capitolo  d^AguileJa  164;  fa  pace  in 
Venezia  coll'imperatore  165;  gratifica 
con  larghe  conferme  il  patriarca 
Aquilejese,perché  cooperatore  di  quel- 
la pace  165;  piacila  le  consacrazioni 
del  Clero  fatte  durante  lo  scisma 
1<>5;  ritorna  in  Homa  166;  suo  con- 
cilio Lateranese  167;  stia  morte  e  suo 
elogio  170. 
Alessandro  IV  pontefice;  sua  elezione 
e  cenni  intorno  a  lui  393. 


AliXy  o  Alice  principessa  d^Àntioehia 
si  sposa  nella  chiesa  di  Q  emona  e 
cofi  cAt  205. 

Amelrico  di  Rumberch»  Vedi  Rumberch. 

Anacleto  anlipapa  il 8;  fortificalo  in 
Roma  124;  suo  seismo.  126;  ina  mor- 
ie 128. 

Anastasio  IV  pontefice  136;  sua  morii 

139. 

Ancbi  famiglia;  quando  venne  in  Vii- 

'   ne,  e  quando  si  estinse  182. 

Andecbs.  L'ulltmo  di  quula  famiglia 
rinunzia  i  suoi  diritti  sulV  htria 
ed  a  ch%  305. 

S.  Aodrea»  estesa  fuori  di  Giustinopoli, 
con  campi  ed  altro .  vien  donata  al 
monastero  di  Rosazzo  71. 

Andrea  il  re  d"  Ungheria  si  uniM 
alla  crociata  per  leira  santa  eoa  co- 
pioso esercito  247;  sua  morte  e  cenni 
su  di  lui  321. 

Andreotto  dt  Udine  fatto  coemgìim 
dal  patriarca  230.    ' 

Andrloitl  famiglia  Sfossa  ad  abiiett 
in  Udine  135;  eenni  sulta  medesima 
135 

Angelo  barocci  patriarca  dì  Gradoni?; 

S1MI  morie  293. 

Annone  dreiveeeoei  di  Colonia  toglie, 
col  connnso  de'prineipi,  la  tuleia  t 
il  figlio  alt  imperatrice  Àgneu  e 
governa  egli  51;  insta  al  ponUfee 
onde  tenga  un  Cotueitio  54;  faito 
ministro  migliora  it  governo  5S 
loma  alla  sua  Diocesi  56. 

Anoale  castello  preso  a*  Trivigiam  e 
da  ehi  352;  tn  esso  si  fabbricano 
dei  gironi  352. 

S.  Anselmo  arcivescovo  di  Cantorberì, 
sua  morte  e  cenni  intorno  aluÌT^^- 

Anselmo  areti>eseooo  di  Milano  inct»- 
rana  Corrado  figlio  ribelts  di  Arrigo 

S.  Antonio  abate;  divozione  ds*PopoU 
a  questo  Santo  e  percAd  69. 

S.  Antonio  da  Lisbona,  detto  il  Santo 
di  Padova,  suoi  fatti  praticati  ts 
Friuli  275;  stia  morte  307,. 

Antro  (Vernardo  dT)  riceve  dei  ^^  <^' 
salii  la  nota  de' feudi  379. 

Aquileja  ristaurata  da  Popone  pafrior- 
ca  27;  tn  essa,  sbattuto  da  burrasca, 
sbarca  Riccardo  re  d  Inghilterra  is5; 
stemma,  od  insegna  della  medesima 
253;  vien^  disposto  onde  aumentaria 


di  popelazioneZùli  oiùita  F^étrifo  11^ 
(a  $ua  eorie  e  parecchi  principi  3tl; 
tengono  riiiaurate  alcune  delle  sue 
chiese  minaedanti  rovina  333;  si 
eiahilisee  nuovamente  di  ripararla 
dai  guasti  dell'intemperie  835;  si 
accorda  un  sussidio  pel  ristauro 
della  sua  chiesa  330;  wnne  traUaio 
in  Parlamento  intorno  al  ristauro 
di  questa  città  338. 

Arcano  (castello  e  famiglia  di)  cenni 
304;  Leonardo  d^ Arcano  difende  ti- 
stria,  della  quale  era  marchese  2H0; 
Pertuldo  897;  Jacopo  rincestito  ne' 
feudi  d'Arcano  e  Muruùo  So4;  la 
citrtina  S  Arcano  o  Trieano  resa 
lil^erat  e  mercato  ivi  istituito  328. 
Vedi  anche  Trieano. 

A  rcoloniatil./amtylia,  pa*sa  ad  abitare 
in  Udine  lii;  cernii  tfilomo  ad  essa 
Ut. 

ArdoinOp  o  Arduino  marchese  d^ Ivrea 
fatto  re  d^Ilalia  6;  abbandonato  da 
vescovi  e  conti  Italiani  7;  iravaalia 
le  città  Lombarde  io;  prende  Ver'' 
celli,  si  coUega  con  Obesio  d*  Este 
e  con  altri,  pone  vescovo  in  Asti,  si 
fa  motusco  io;  sua  morte  e  giudizio 
su  lui  it. 

AriberlOy  o  EribertoarciveecovodiMi' 
lana,  il  primo  a  render  omaggio  e  ad 
offrire  la  corona  d^  Italia  al  re  Cor^ 
rado  24;  lasciato  vicario  imperiale 
in  Italia  27  guerreggia  contro  a'suoi 
valvassori  32;  non  si  accorda  con 
essi  34;  fatt/o  prigione  e  consegnato 
aita  custodia  del  patriarca  d'Aquiltja 
se  ne  fugge  34;  of)re  l^italiana  corona 
al  eonte  di  Sciampagna  34;  sua  buo- 
na intelligenza  col  re  Arrigo  III  36. 

Arila  [Rodolfo  di)  292. 

Armaonia,  deHnizvme  di  questa  voce 
372,  e  382;  Armannie  del  conte  di 
Gorizia  in  Patria  e  specialmente  in 
Gaiano  379;  Armannia  dei  de  Porti* 
in  RovignaeoZl^. 

Arinalura  da  cavaliero  nel  XIU  secolo 
in  Italia  306. 

Arme  gentilizie.  Vedi  insegne,  stemmi 
o4,  arme. 

Armi  delC Infanteria  Lombarda  e  della 
Gendarmeria  Tedesca  a'  tempi  di 
Federico  I  imperatore  163;  esercizio 
nelle  armi  usato  tialU  città  d^ Italia, 
quando  199. 
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Arnnifo  arcivescovo  di  Milano;  sua 
guerra  contro  il  marchese  di  Susa 
e  il  vescoeo  d'Asti  io. 

Arrigo  IH  duca  di  baviera  incoronato 
a  re  di  Germania  6;  (chiamato  col 
notne'  di  Arrigo  II  come  re  di  tìer* 
mania  e  di  Arrigo  I  quale  imperatore) 
cala  in  ItaUa  e  viene  incoronato  a 
re  di  essa  7  ;  n*  esce  in  fretta  e 
perché  7;  fa  eleggere  suo  fratello 
a  vescovo  di  Ravenna  io;  viene  ti»« 
coronato  imperatore  e  torna  in  Ger- 
mania io;  ritorna  in  Italia  21;  dalla 
spedizione  di  Benevento  e  suo  domi* 
filo  su  Napoli  rìascende  in  Germania 
21;  sua  morte  23. 

Arrì^oi l'Nero,IIIqual  redi  Germania, 
Il  come  imperalore,succede  a  Corrado 
suo  padre  35;  sua  conferma  di  con- 
cessioni a  Popone  patriarca  d'Aqui- 
leja  e  donazione  allo  stesso  36;  eletto 
e  coronato  a  re  d' Italia  36, 39;  scende 
quivi  e  perché  39;  sua  incoronazione 
a  imperatore  40;  torna  in  Germania 
41;  inibisce  di  eleggere  pppi  senza 
sua  approvazione  42;  nascita  del 
tuo  figlio  Arrigo  funesto  a  Ualia  e 
Germania  44;  lo  fa  eleggere  a  re 
di  Germania  45;  caia  di  nuovo  in 
Italia,  adombrato  della  potenza  del 
duca  di  Loreìia  46;  suoi  fatti;  ri- 
torna in  Germania  46;  stia  graV'i 
imposizione  a'  Veronesi,  che  però 
dovette  rifondere  46;  conferma  ai 
Veneziani  i  patti  antichi  47;  solen- 
nizza in  Goslaria  la  Natività  della 
Vergine  47;  sua  morte  47; 

Arrigo,  IV  come  redi  Germania,  Ili 
come  imperatore;  sua  nascila  44; 
eletto  a  re  di  Germania  45;  succede 
al  padre  48  sua  minorità  ed  effetti 
iUlla  medesima  48;  sua  donazione 
ad  Odorliro  r^archese  dell'Istria  50; 
e  alla  Chiesa  d'Aquileja  50;  ordina 
al  pontefice  si  ritiri  dal  Papato  50; 
svincolato  del  suo  ministro  sconvolge 
Germania  56;  i  Sassoni  ali  si  ri« 
bellano  56;  tiìlon'oin  in  Germania, 
fa  annullare  l'elezione  di  papa  Gre^ 
gorio  VII  58;  tiene  scomunicalo  58; 
SI  fa  supplice  58;  s«ia  umiliazione  al 
castello  di  Canossa  voluta  dal  ponte- 
fice 59;  innalza  a  grado  di  sovrano 
Sìgeardo  patriarca  d*Aquileja  e  do- 
nazione allo  stesso  59;  sì   iralitcfie 
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tn  AquiUjaf  fOisando  a  Germania 
60;  guerreggia  contro  Ridolfo  suo 
emulo  62;  t»  un  Concilio  fa  dichia- 
rare deposto  papa  Gregorio  eoUa 
sostituzione  dt  altro  pontefice  63; 
scende  in  Italia  per  intronizzar  que- 
sto  ed  assedia  in  Roma  Gregorio  VII 
63;  leva  tassedio^e  perché  61;  ritoma 
sotto  RomOfindi  risale  in  Lombardia 
64;  dona  alla  Chiesa  d'Àquilrja  il 
Vescovato  di  7rte»te64;  assedia  Roma 
la  terza  tolta^  e  nella  quarta^  pat^ 
teggiato  col  Popolo^  vi  entra^  e  dal'- 
f  Antipapa  si  fa  incoronare  tnipera- 
tore  64;  risale  in  Germania  64;  scende 
di  nuovo  in  Italia  e  guerreggia  con- 
tro la  contessa  Matilde  69;  guasta 
le  contrade  óltre  Po  e  torna  in  Ger- 
mania 70;  gli  si  ribella  il  figlio  70; 
ritoma  in  Italia  70,  71;  conferma 
inTrivigi  ai  Veneziani  i  vecchi  patti 
72;  ascende  nuovamente  in  Germania^ 
snervato  ed  abbassalo  74;  tn  una 
Dieta  fa  accettare  per  suo  successore 
Arrigo  suo  secondttgenilo  75;  e  f uè- 
tri  pure  gli  si  ribella  81,  82;  ^^t 
rinunzia  t  Impero  e  ^uoi  alti  di 
umiliazione  e  pentimento  83;  sua 
morte  84. 

Arrigo,  Vredt  Germania^  IVcomeim- 
peratore^  sua  nascita  64;  fatto  accet- 
tare dal  padre  a  suo  successore  al 
irono  Germanico  75;  sua  rivolta  con- 
tro il  padre  8t;  e  falli  della  medesi- 
ma 82,  83;  viene  confermato  re  83; 
sostiene  anch'  egli  contro  la  vorte 
Romana  l'affare  dell* investiture  86; 
discende  in  Italia,  e  suoi  fatti  80; 
passa  a  Roma  onde  farsi  coronare 
e  imprigiona  il  papa,  lo  libera  e 
viene  incoronatOf  indi  torna  in  Ger- 
mania 01,  02;  sue  nozze  05;  rtdt- 
scende  in  Italia,  s*  impossessa  iiei  beni 
della  contessa  Matilde  e  visita  Fé* 
fletta  08;  et  fa  nuovamente  coronare 
in  Roma  oo;  e  combina  sull*  affare 
dell*  investiture  01 ,  02, 107;  eua  mora- 
te 112; 

Arrigo,  VI  come  re  di  Germania ^  V 
come  imperatore,  viene  dal  padre 
fatto  eleggere  a  re  di  Germania  e 
d*  Italia  ed  è  incoronato  155;  sue 
nozze  e  con  chi  174;  Gotofredo  pa- 
triarca d'Aquileja  gli  conferisce  la 
corona  dllalia  174, 175;  succede  al 


irono  181;  viene  eoronnio  imperatore 
183;  ee  la  prende  contro  a'Trivigiani 
186;  conferma  a  Gotofredo  patriarca 
d'Agni  leja  lo  Stato  ed  i  dir  il  ti  eotraiu 
188; /a  coronare  a  re  di  Germania 
suo  figlio  Federigo  II  e  ridiscenée 
in  Italia  loo;  sua  morte  I9f . 

Arrigo  figlio  a  Federigo  II  tiene  dal 
padre  fatto  eleggere  re  de'  Romani 
266;  et  porta  in  Aquilfja,  indi  da 
Fedrrigo  II  è  rimandato  in  Germa^ 
nia  311. 

Arrigoduca  dt  Corintia  appoggia  Guel- 
fo IV  duca  di  Ramerà  74;  dotta  fao- 
voeazia  della  Chiesa  d^Aquilejat  ed  a 
chi  76,  77,  78. 

Arrigo  ti  A*ero  duca  di  Ramerà  appo§^ 
già  ti  re  Arrigo  V  ribelle  al  padre 
82 

Arrigo  duca  di  Raviera  e  Sassonia, 
detto  il  superbo,  disputa  la  corona 
a  Corrado  a  Hohenslaufen  128;  niiio- 
re  129. 

Arrigo  marchese  dell'Istria  197. 

Arrigo  dt  Gemono  203. 

Arrigo  Leofie  figlio  ad  Arrigo  il  su- 
perbo 128;  gli  viene  aggiudicato  il 
Ducato  di  Baviera  e  dato  il  possesso 
137. 

Arrigo  fratello  al  duca  lAopoldo  tran- 
sige col  pretendente  al  Ducato  dt 
Baviera  e  gli  resta  il  dominio  sull*An» 
stria   col  titolo  di  duca  137. 

Arrigo  Andecense  marchese  dell'Istria, 
complice  dell'assassinio  di  Filippo  di 
Sveoia,  per  cui  fu  proscritto  217. 

A  rrigotTeeeovod'ilii^ueta  coadjuva  nella 
reggenza  l'jimperatrice  Agnese  e  vietu 
calunniato  51. 

Arrigo  II  re  d^Inghilterra  riconosce 
per  vero  pontefice  Alessandro  III  146. 

Arrigo  Langravio  di  Turingia  viene 
eletto  a  re  di  Germania  353;  batte 
Corrado  secondogenito  di  Federigo 
Il  353;  vive  di  poi  pochi  mesi  353. 

Arlegna  (castello  e  famiglia  di)  cenni 
324, 325;  Vamero  ribelle  al  patriarca 
e  parli  tante  de'  duchi  di  Corintia 
viene  fatto  capitano  d^  avventurieri 
3Baf;  danneggia  con  la  sua  compagnia 
il  territorio  di  Gemona  380;  dichia- 
rato nuovamente  ribelle^  gli  vengono 
confiscati  i  beni  380. 

Arti  liberali,  loro  slato*  in  Italie^  né* 
secoli  XI  e  XII  42. 


Artuico  freposito  di  S,  Stefano  fa 
richiamo  al  patriarca  contro  i  conti 
di  Gorizia  per  abueo  di  diritti  di 
awocazia  129  ;  a  mezza  di  danaro 
ottiene  da  que'  conti  la  rin^n^ia 
dei  detti  diritti  eutta  $na  prepo» 
silura  129. 

Arluico  decano  della  chieea  di  Civi" 
date  rastegna  al  patriarca  un  maeo 
in  Ortaria  194. 

Assalonne  teecoto  di  Capodietria;  $ua 
memoria  intorno  alle  reliauie  eco-- 
perte  ntlla  chieea  di  S,  Maria  in 
valle  della  città  del  Friuli  339. 

As8«Uo  4^ una  fortezza,  o  eaétello  nel 
secolo  XUl;  cenni  283. 

Assedio  di  fortezze  o  città,  ueo  delle 
reti  in  e$$o  78. 

Asti,  città  ei  assoggetta  a  Federigo  162. 

Aslitadio  nella  città  del  Friuli  am- 
plificato di  fabbriche,  quando  e  da 
chi  347. 

AUens,  0  Altimie*  castello f  donato 
da  chi  ed  a  chi  85,  117;  cenni  in- 
torno ad  esso  85;  viene  donato  alla 
Chiesa  d' Aquileia  156^  157;  Àltens^ 
famiglia;  cenni  su  di  essa  So;  V ornerò 
fatto  procuratore  del  conte  di  Gori* 
zia  e  a  qual  oggetto  242;  Rodolfo 
testimomo  ad  un  atto  pubblico  del 
patriarca  274;  Dtemot  figlia  d'Oraco 
investila  del  feudo  d'Ariis  291;  En- 
rico, sua  fabbrica  a  foggia  di  castel- 
lo in  Barbana  nel  Caglio  378;  (ritinto 
capitano  del  castello  di  Tricesimo 
•cacciato  da  colà  a  tradimento  382. 

Austria,  provincia  che  un  tempo  faceva 
parte  della  Baviera  137;  ti  marche- 
sato d^ Austria  viene  elevato  a  Ducato 
140;  le  viene  aggiunto  il  Ducato  di 
Stiria  ed  il  Contado  di  Carniota, 
quando  e  da  chi  187;  poi^sedimenli 
de*  duchi  d*Austria  in  Friuli  278; 
cariche  e  feudi  del  Patriarcato  Aqui- 
iejese  posseduti  da  questi  duchi  d'Au- 
stria e  CarintiOt  come  va$salli  del 
Patriarcato  stesso,  quali  erano  302; 
Federigo  II  duca  il  Bellicoso,  sua 
morte  354. 

Av yocaiì della Chiesad'Aquileja  -  Vual- 
perto  27;  i  conti  di  Plejen  tto;  Arrigo 
duca  di  Carintia  76,  77;  Purcardo 
marchese,  imii  Corrado  so;  poscia  i 
conti  di  Gorizia  80. 

à\y\ih:siÙA  della  Chiesa  d^Aquileja  60; 
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quando  concessa  ai  conti  di  Qori^ 
zia  36;  eennt  tnlomo  ad  essa  76. 

Azzanello  Abbazia  nel  Friuli  283.    ' 

Azzo»  o  Azzoncp  o  Atto  abate  di  Mog* 
gio  S77  ;  ottiene  conferma  delle  prò-' 
prietà  e  delle  giurisdizioni  del  etto 
monastero  da  Federigo  li  294  ;  cenno 
intona  al  giorno  di  sua  morte  277; 

Azzo  F  mordesse  d*Este  si  sposa  ad 
una  degli  Adelardi  e  accresce  poe- 
sanza  alla  sua  casa  190. 

Azzo  VI  marchese  cT  Està  si  sposa  nella 
chiesa  di  Gemono  ed  a  chi  205;  , 
ottiene  la  conferma  delle  appella- 
zioni della  Marca  di  Verona  216: 
è  proclamato  signore  di  Ferrara 
2i7;,  fu ilprimOf  per  quanto  sappiasi, 
che  acquistasse  principato  in  città 
libere  217. 

Azzii  rif  marchese  d^Bste  appoggia 
i  Padovani  contro  a'  Trivigiani  290; 

Azzola.  Vedi  Agelasia, 


Badoaro,  Pietro  II  patriarca  di  Gron- 
do 102;  sua  morte  102. 

Baldovino  re  di  Gerusalemme:  eoncès^ 
sioni  da  lui  fatte  a'  Veneziani  in 
Oriente  120. 

Bainberga  Enrico  {vesr.ovo  di)  suo  ac- 
comodamento per  giuspatronati  di 
chiese  con  Pertoldo  patriarca  di  A- 
qutleja  3  «5,  346. 

Bar  boia  no,  o  Centranico  doge  di  Vene- 
zia 25;  viene  esiliato  a  Costanti- 
nopoli 29. 

Barocci  Angelo  patriarca  di  Grado. 
Vedi  Angelo  Barocci. 

Baroni  (t)  nel  secolo  XI  68;  e  la 
nobiltà  cenni  68;  òaroni  della  Ca- 
rintia ftudatarii  del  patriarca  ven- 
gono  in  Friuli  diretti  in  Italia  ed  a 
qufil  oggetto  266. 

Baronzii)  Stefano  di  Venezia  fatto  pro' 
prio  procuratore  da  Gotofredo  pa^ 
triarca  d^Aquileja  171. 

Bartolomeo  arcidiacono  di  Capodi- 
etria 313. 

Basilio  imperatore  de'  Greci,  sua  mor» 
te  24. 

S.  Bassiano,  traslazione  del  suo  cor- 
po 149. 

Battesimo  solenne,  quando  solca  farsi 
nel  secolo  XI  57. 
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'i  e  Gariniiii  due  corpi  di  Erup- 
pe dei  medesimi,  che  seguirono  il  re 
Corrado,  danneggiauo  alle  Alpi  i 
confini  del   Pmuii  e  t  Abbazia  di 
Moggio  374. 
Beatrice  duchessa  di  Toscana  tenuta 
in  ostaggio  da  Arrigo  il  imperato- 
re, e  perché  46. 
Beairice  moglie  dei  re  Ottone  /F*a-29* 
Beatrice  moglie  a  Federigo  I  impera- 

tore  141,  14». 

BelMifo  abate  di  Moggio  ,f6l. 

Beta  re  d' Ungheria  nipote  a  Pertoldo 

patriarca    d'  Aguileja   s"  interessa 

presso   il   papa  per    t  assoluzione 

dalla  scomunica  nel  detto  suo  zio  333. 

fielcano  Domenico  patriarca  di  Grado 

39  ;  sua  morte  3». 
Belgrado  {Lincio  de'  nobili  di)  mor- 
to senza  eredi,  e  suoi  beni  dati  dal 
patriarca  a  diversi  sudditi  patriar- 
cali 390. 
Beijgna  (Abbazia  della)  vessata  dal 
conte  di  Gorizia  coli*  abuso  d'ateo- 
cazia  e  componimento   tra  V  abate 
e  quel  conte  145,   146;  tiene  presa 
sotto  la  protezione  della  S»   Sede 
146;    cenni   intomo  ad  essa   i6o; 
Urbano   ili   la    prende  sotto   sua 
dipendenza  e  conferma  alla  stessa 
rendite  e  diritti,  e  particolarmente 
la   chiesa  di  Gratz  174;  suo   breve 
a  favore  della  medesima  per  la  chie- 
sa di  Gratz  e  contro  i  marchesi  del 
l'Istria  174,  175;  donazione  fattale 
dal  conte  di  Gorizia  175;  altra  da 
Gotofredo  patriarca  d^AquileJa  184; 
concessione  di  eleggersi  il  suo  abate 
da  chi  le   fu  fatta  225  ;  le  viene 
aggregata  la  chiesa  di  S,  Giovanni 
del  Carso  229;  indi  donata  la  me- 
desima 235;  conferma  di  superio- 
rità accordatale  sulla  chiesa  di  S. 
Giovanni  di  Duino  e  delt  avvoca^ 
zia  di  Ladn  343;  suoi  abati,  aringo 
145  ;  Richiero  160;    Wittimaro  174; 
Wertnaro  (che  crediamo  il  Wittimaro 
già  detto)  176;  Urtuvieo  184. 
Bellona  famiglia,  viene  ad  abitare  in 

Udine  79. 
Belluno  {Vescovato,  città  e  contado  di) 
concesso  a  Pellegrino  1  patriarca 
d*  Aquilefa  e  sua  Chiesa  con  ogni 
diritto  imperiale  e  regale  143;  le 
chiese  di  nelluno  e  di  Felire  ven- 


gono unite  209;  BeUuno  assidia* 
to  da  Bzulino  da  Bomano  360  ; 
nuovamente  assediato  dallo  »te$tOf 
si  rende  363  ;  ti  suo  vescovo  si  col- 
lega co'  Padovani,  267;  BeUuno  oc- 
cupato da'  lYivigiani  298  ;  ii  tuo 
territorio,  unitamente  a  quello  di 
Feltre,  depredato  dtt  Trivi^iani  i 
collegali  263;  alcune  sue  giuritii'-^ 
zioni  date  a'  Trivigiani  dal  doge  ii 
Venezia  286. 
Benedetto  Vili  pontefice  9;  si  porta 
in  Germania  presso  Arrigo  e  perché 
9  ;  trovasi  in  Bambefga  collo  timo 
imperatore  e  funziona  al  mattutino 
di  Pasqua  26;  mnore  23. 
Benedetto  IX  pontefice  3t;  immeno 
ne*  vizii  38;  cacciato  da  Roma  d 
eletto  in  sua  vece  S^livestro  IH  31  ; 
rinunzia  il  Papato  e  lo  vende  88; 
occupa  nuovamente  il  Papato  41. 
Benedetto  X  pseudo  Pontefice  49. 
Benedetto  Faliero  patriarca  di  Grado 

19:2;  muore  227. 
Benedetto  vescoro  iT  Adria  ottiene  la 
conferma  de'privilegi  da  Arrigo  III 
imperatore  46. 
Benedetto  abate  di  Seeto  26. 
Beneficio,  che  cosa  era  li. 
Bergami,  sua  pianura  devastala  éa 

Federigo  I  imperatore  152. 
Beringerio  vicario  patriarcale  354. 
Berlin^ero  nobile  Germano  fatto  ciee- 
domino   in  sede  vacante  378;  boc* 
viene   i  Friulani  pe'  danni  at%li 
dalle   truppe    Bavare    e    Corintie, 
suo    inconsiderato  cangiamento  de' 
soldati  di  confine  874. 
Bernardo  duca  di  Corintia  ricorre  a 
Roma  pel  patronato  delta  chiesa  A 
Laibach  293  ;  fonda  il  monastero  di 
Cistcrciensi   nella   valle  di  TapUs 
318;  rifabbrica  e  dota   quel  mona* 
stero  361  ;  dona  al  monastero  tili- 
cense  alcuni  beni  avuti  in  fèudo  dal' 
la  Chiesa  cT  Aquileja  369. 
Bernardo  fu  abate   di   S,  Maria  in 
Organo  di    Verona,  sue  vessazioni 
al  procuratore  di  Pertoldo  patriar- 
ca sulC  amministrazione  temporuU 
del  detto  monastero  392. 
S.  «Bernardo  tenta  comporre  le  guerre 
civili  tra  le  città  dT  Italia  126;  ban* 
disce  la  crociata  132;  viene  canonis* 
zato  162. 
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Berta  moglie  di  Arrigo  IV  re  di  Ger^ 
maniUf  disprezzata  dat  marito,  lo 
protegge  59;  partoriece  Arrigo  V  64. 

Berrolflu  patriarca  d^  AquiUja,  Vedi 
Pertaldo. 

Bertoldo,  ossia  Bertolfo  duca  e  mar- 
chese  di  Corintia  succede  a  Odtlrieo 
55;  si  rilira  con  altri  dal  violento 
e  scomunicato  Arrigo  iV  58;  sua 
morte  61. 

BarlolcJ»  diacono,  sua  compra  di  beni 
da  Noldo  o  Aoldo  della  Città  del 
Friuli  69. 

BerlolUo  vescovo  di  Salzburgo^  s%m  do- 
nazione del  castello  di  Attens,  ed  a 
chi  85. 

Bertoldo,  arcidiacono  di  Saunia^  sue 
differenze  coli*  abate  della  Beligna 
e  perché  160. 

Biertoldo  marchese  dell'  Istria  168. 

Biblioteche  e  libri  in  Italia  nei  se- 
coli XII  e  Xìtl  79,  204. 

Bicinico  (villaggio  di];  i  poderi  del 
Capitolo  delta  Città  del  Friuli  nel 
medesimo  vengono  fattt  liberi  da 
ogni  soggezione  a  cui  erano  tenuti 
verso  la  casa  di  Gorizia,  e  da  chi  336. 

Blasiz  (o  IHasic  villa  di,  data  atVospita' 
le  situato  sulla  strada  d'AquHejat2&. 

Boemondo  principf  di  Taranto  fa 
guerra  contro  V  imperatore  Alessio 
Comneno  87. 

Bnjani,  famiglia^  cenni  su  d'essa  313; 
ttojano  Corrado;  gli  viene  dato 
un  muso  in  Brazzano  spettante  al 
magistero  detta  cappella  Aquilejese 
301  ;  Corrado  vescovo  di  Trieste 
228,  313;  sua  morie  315;  Corraduc- 
ciò  di  Pertica  viene  fatta  cavaliere 
319;  Benvenuta,  sua  nascita  d93, 

Bologna,  studio  delle  leg^i  ;  quattro 
professori  di  esso  definttcono  a  chi 
appartengano  te  regalie  o  regie  pre- 
rogative 142  ;  divieto  di  questo  «fu- 
dio  emanato  dati*  imperatore  Fede- 
rigo Il  e  perché  289  ;  la  città  di 
Bologna  raccoqlie  intorno  a  sé  le 
città  e  le  milizie  della  parte  con- 
traria  all'  imperatore  suddetto  36-2. 

Bolognesi  danno  una  gran  rotta  a« 
gli  imperiali,  e  fanno  prigione  il  re 
Enzo,  il  quale  muore  in  Bologna  do' 
pò  ventanni  di  pomposo  carcere  365. 

Boni,  famiglia,  passa  ad  abitare  in 
Udine,  cenni  146. 
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Bonifacio  di  Vidone  podestà  di  Pado- 
va 279.^ 

Boni  Tazio  conte  di  Verona,  sua  lotta 
coi  Montecchi,  cui  scaccia  da  colà 
213. 

S.  Biinifaxio  (Castello  di)  preso  da 
Ezzelino  da  lìomano  342. 

Braida  (Raimondo  de)  presente  ad  un 
atto  d*  investitura  di  beni  data  dal 
conte  di  Gorizia  194. 

Brandls  famiglia,  cenni  85.   • 

Brazzacco,  Cergneu,  cctstelti  e  signori 
203,  204;  bratzacco  Arnoldo  203; 
viene  fatto  cavaliere  e  da  ehi  2io, 
211. 

Brazzano,  Pieve  donata  al  Monastero 
di  Bosazzo  71  ;  un  maso  situalo 
in  Brazzano  di  ragione  del  Magi-^ 
stero  della  cappella  Aquitefese  a  chi 
viene  dato  301;  altro  maso  ivi  posto 
spettante  al  monastero  di  S,  MI  aria 
in  Valle  della  Città  del  Friuli  vief}e 
rassegnalo  a  mano'di  quell* abadessa 
e  da  chi  317, 

Brescia  assalita  dall'imperatore  Fe- 
derigo I  é  costretta  a  cedere  141; 
o//rf  sommissione  allo  stesso  a  con- 
dizioni impostele  148;  dallo  stesso 
imperatore  é  guastato  il  suo  terri- 
torio, ed  ei  vuole  ostaggi  da  lei  tò2; 
la  sua  plebe  si  rivolta  contro  la  no* 
bitta  197;  assediata  dalV imperatore 
Federigo  II  327. 

Brìxen  (conciliabolo  tenuto  iny  Vedi 
ConciUabolo  in  Brixen, 

Brogneia  conquistata  da'  Trivi  giani 
186,  187;  ritorna  in  possesso  dei  da 
Praia  193. 

Brunone  vescovo  di  Tulio  viene  fatto 
pontefice  ed  assume  il  nome  di  Leone 
IX  43. 

Biidrio  (Giacomo  di)  e  suo  castello 
260;  cenni  intorno  il  castello  e  fa^ 
miglia  di  Budrio  260,  261. 

Bardino  antipapa  100;  fatto  prigione 
dal  pontefice  Calisto  11  103. 

Buliliana  (o  Vitaliano  Andrea  di)  pre- 
sta  danaro  a  Pertoldo  patriarca  d*  A" 
quileja  297. 


Cadaloo  vescovo  di  Parma  antipapa 
50;  assale  con  armata  il  papa  Ales- 
sandro Il  e  gii  prende  Roma  51;  viene 
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eostreito  ad  u$eire  da  quella  dllé  »pO' 
glio  e  dimeno  51;  viene  depoHo  nel 
Coneilio  di  Oibor  52;  menlre  si  vuole 
Ione  di  già  ordinato  papa  ed  aeeese 
anunlo  il  nome  di  Onorio  li  5ii; 
tenta  nuin)amente  d^  imponesearsi 
del  Papato  ed  è  anediato  in  Caetel 
S.  Angelo  52;  ottiene  con  danaro  la 
lilferauone  e  diiingannato  «ì  ritiraf 
tié  ha  piU  deeiderto  di  veder  Roma 

53. 

Calca  Orso  di  Mugla  e  sua  moglie,  loro 
donazione  al  monastero  di  o.  Maria 
d'Aquileia  %2». 

Calisto  II  pontefice  101;  fa  prigione 
r  antipapa  Burdino  103;  sua  morte 

119. 

Calisto  III  Antipapa  155. 

Callareslo  castello  inteslitOp  da  ehi  ed 
a  chi  205. 

Camera  della  Chiesa  Aquiltjese,  sue 
ragioni  confermate  dal  patriarca 
Volfero  302.    • 

Camino  [signori  e  casa  di)  si  pacificano 
co*  Trivifiani  299;  Vecellone  capitano 
de*  Trivigtani  irrompe  a*  danni  del 
Friulif  ma  è  costretto  a  ritirarsi 
svergognato  244;  Hicardo  soddisfa 
pe' danni  fatti  a'  sudditi  d'Austria 
in  Friuli  28 1;  Gabriele  concede, 
colVassegno  di  molti  freni,  la  chiesa 
di  S.  Giustina  di  SerravttUe  al  prio- 
re del  monastero  di  S,  Benedetto  di 
Padova  206;  la  metà  del  casttllo  di 
Camino  viene  comprata^  quando  e  da 
ehi  315;  Biaquino  Vecello  e  ìolberto 
vengono  ricevuti  cittadini  e  consorti 
di  Conegliano  316;  accomodamento 
fra  te  due  famiglie  di  Camino  di  so^ 
pra  e  di  sotto  316;  Guecello  e  Bia- 
quino investiti  dal  vescovo  di  Ceneda 
dei  feudi  avuti  da  quella  Chiesa  317; 
Biaquino  e  Guecello^  con  AU>erico 
da  Romano  s* impadroni $cono  di  Tre» 
tigi  320;  Gueceltone  e  Biaquino  de- 
caduti ^  per  sentenza,  dai  feudi  del 
Cenedeee  338;  loro  lotta  con  qué"  di 
Porda  e  Prata  347;  Tolberio  nemico 
de' Portoni  malmena  i  nobili  diLoren» 
zaga  340;  rovina  ta  villa  ed  i  casali 
di  Lorenzaga  353;  viene  minacciato^ 
Me  reeaese  danno  a*  patriarcati;  ma 
.  più  che  ciò  lo  intimoriscono  i  movi^ 
menti  di  Ezzelino  contro  di  4ui  355; 
questi  signori  vengono  spogliati  del 


dominio  di  Peltre  e  da  ehi  lAO; 
BeachinOf  resosi  Belluno  ad  Ezze- 
lino,  fugge  e  si  ripara  sulla  Livetaa 
363;  e  viene  investito  di  tutto  ciò 
che  aveva  il  patriarca  in  Cadorif  a 
qual  titolo  e  da  chi  380. 

Campane:  viene  istituito  in  Friuti  un 
modo  d^  avviso  contro  eC  «fmtcì  col 
Sfumo  delle  campane  da  luogo  a  Iwh 
gop  quando  e  da  ehi  364. 

CamfNManpiero  (Guglielmo  di  Jacopo) 
preso  da  Ezzelino  da  Ronutno  297; 
prende  Castelfranco  e  fa  prigioni 
Veeilio  di  Spilimbergo  348;  tea 
morte  348. 

Candid i,  famiglia,  viene  ad  abitare  in 
Udine  «HOO;  cenni  intorno  alla  mt^- 
sima  369. 

Canova  si  dà  al  partito  de'  Trivigiani 
150;  la  Comunità  di  Caneva  infedele 
ai  Patriarcato  si  dà  al  partito  Tri" 
vigiano  268;  Schiavo  ed  Olficherio 
Idi/  determinano  la  detta  Comunità 
a  darsi  al  partito  di  cui  si  dim 
268;  Inguilolfo  di  Schiavo  viene 
investito  delle  abitanze  nobili  di  Ca- 
neva 302. 

Canonici  ;  costituzioni  date  a'  Ca- 
nonici d^Aquileja  e  da  chi^  e  cenni 
intorno  ad  esse  iOO;  ed  altro  385. 

Canonizzazione  de'Santi.  Quando,  e 
da  chi  venne  stabilito  appartenere 
soltanto  a'  pontefici  di  Roma  162. 

Canussio  famiglia;  cenni  su  d^essa  274; 
Enrico  e  Tommaso  danno  il  dominio 
di  metà  della  villa  di  Cosealiano 
ad  Enrico  d^  Sudri  374;  Nicolò 
Canussio  storico  delle  cose  di  ad- 
dale 274. 

Capitano  ift(rori2ta  e  dal  Carso;  quan- 
io  venne  istituito  252. 

Capitolo  d^Aquilejaf  sua  rinnovazione 
e  dotazione  3o;  larga  conferma  di 
diritti  fattagli  dal  papa  Alessandro 
ili  iM;ede'  suoi  beni  da  Federico l 
166;  sue  costituzioni  169;  tfonoziV 
ni  avute  172»  loo.  212;  conferma 
di  privilegi  ottenuta  173;  investitn- 
re  accordategli  223;  testamento  a  su^ 
favore  227;  differenze  e  questioni 
in  sé  103,  107,  242,  249;  differenu 
e  questioni  con  altri  241,  206;  sna 
lite  241,  perde  il  diritto  di  elezione 
del  proprio  patriarca  ^%:  lettere  di- 
rettegli dal  papa  S40;  set  prebendarii 


ffi  esiq  istUuilif  dotazione  ed  obbli' 
ghi  loro  282;  $%ta  permuta  285;  eele^ 
bra  esequie  e  per  chi  290;  iuperiorità 
su  alcuni  viuaggi  SOt;  dà  la  custo- 
dia del  castello  di  Tolmino  ed  a  chi 
331;  sua  adesione  ad  atto  del  Pa~ 
triarca  335;  concessioni  accordategli 
335,  363;  fa  l'elezione  di  Ottone  di 
Moravia  a  suo  canonico  336;  nume^ 
ro  de*  suoi  canonici  315,  380;  prov^ 
vede  a  soccorso  di  poteri,  alle  spese 
pe'nunzii  ponti ficit  e  al  ristauro  del 
tempio  345;  accresce  in  facoltà  ed 
autorità 3ò9; gli  viene  unitala  pre^ 
positura  ed  è  istituita  la  cantoria 
380  ;. «110  Statuto  380,  381;  riforma 
dello  stesso  391,  392. 

Capitolo  di  CividalCf  concessioni  ac^ 
cordategli  106,  146,  334,  336,  371; 
/ascili  allo  stesso  130,  174,  313,  333; 
donazioni  avute  150,  176,  185,  233, 
311,  317,  366.  388,  390;  sua  causa 
173;  conferme  ottenute  176,  243; 
stabilisce  per  la  fabbrica  della,  sua 
Chiesa  183;  sua  differenza  con  Cor- 
rado  di  Sacile  184;  suo  acquisto 
241;  awocazia  ottenuta  241;  celebra 
esequie  290;  codice  lasciatòfili  da  S. 
Elisabetta  308,  300;  rinunzie  fategli 
382;  numera  de*  s%MÌ  canonici  345; 
provvede  a  soccorso  de*  poveri,  alle 
spese  dei  nunzit  pontificii  e  al  ri- 
stauro del  temvio  d'Aquileja  345; 
aumenta  facoltà  e  autorità  358; 
compra  fatta  dal  suo  vicedecano  366; 
presta  danaro  alla  Città  (Cividale) 
367;  la  Pieve  di  Fagagna  gli  viene 
sottoposta  372;  restituzione  di  terre 
ad  esso  fatta  372;  sua  Prepositura 
di  S,  Stefano  soppressa  384  a  387. 

Capitolo  di  S.  Stefano  in  Cividale. 
Vedi:  S.  Stefano  Capitolo  {di). 

Capo(ii8lria,t«ltfttztone  del  suo  Veseo- 
vaio  176;  tumulto  contro  il  patriar- 
ca 305;  rifiuta  pagare  il  tributo 
al  patriarca  e  fomenta  gVIslriani 
327;  punita,  torna  alt* obbedienza 
327;  viene  confermata  dall'impera-- 
tore  la  pace  da  essa  fatta  cotpatriar^ 
ca  328;  le  viene  accordata  l  elezione 
del  suo  podestà  331. 

Ca  porci  o.  L'abate  di  Millestat  lascia 
al  Capitolo  di  Cividale  ogni  preten- 
sione  su  questo  villaggio  313. 

Caporiaco,  o   Chiavoriaco  famiglia^ 


403 

cenni  166;  Federico  (di)  fatto  cava- 
liere  21  o;  ribelle  al  patriarca,  fa 
che  Pordenone  si  assoggetti  di  nuovOp 
ed  a  chi  272;  era  potente  nemico  del 
patriarca  Pertoldo  274;  passato  al 
servizio  del  duca  d'Austria  pone  mt- 
glior  governo  a'  sudditi  Austriaci 
in  Friuli  278;  suoi  lagni  co*  Trivio 
giani  e  perché  278;  commesso  di  que* 
duchi  torna  in  Friuli  295;  omaggio 
e  confessione  de*  feudi  fattagli  dai 
feudatarii  costà  dei  duchi  d'Austria 
295;  Leonardo  (di)  procuratore  del 
conte  di  Gorizia  336. 

Cappella  patriarcale;  il  feudo  del 
magistero  della  medesima  qual  man- 
sione aveva  322. 

Cappuccio  usato  in  italia  già  nel  se-* 
colo  XI  52. 

Caràtteri  greci  usati  in  Friuli  67. 

Cardinali  rtcevono  fi  cappello  rosso 350. 

Carestia  e  mortalità  in  Italia  8. 

Cariche,  Le  quattro  cariche,  che  ad  uso 
di  Germania  distinguwansi  in  friu- 
li  quali  erano  302. 

Cariiilia  chi  se  n'impossessa  dv  essa 
354;  i   duchi  (di)  Ulrico  e  Filippo 

'  ottengono  a  tradimento  il  castello  di 
Tricesimo  38 1,  382;  per  la  loro  tn- 
fedeltà  al  Patriarcato  viene  loro  chic- 
sta  la  restituzione  e  di  che  383;  loro 
lotta  col  patriarca  e  danni  al  Friuli 
383. 

Carisaco  Vernerò  {di)  sua  donazione  al- 
t^Abbazia  di  Moggio  141;  differenze 
per  questa  e  tra  chi  178. 

Carlina»  villaggio,  a  chi  apparteneva 
301. 

Carnlola  cenni  su  dessa  224;  sua  Marca 
donata  al  patriarca  d^Aquileja  59; 
conferita  ad  altri,  indi  restituita  al 
patriarca  Aquilejese  70  occupata 
dal  duca  di  Baviera  e  rinunzia  ta  a 
Volterò  patriarca  224;  pretese  sulla 
medesima  mosse  dal  duca  di  Mo~ 
ravia,  indi  donala  e  ceduta  dallo 
stesso  al  patriarca  303;  contese  dei 
Carniolici  co'  nobili  che  custodivano 
il  castello  di  Tolmino,  appianate  e 
da  chi  331;  viene  malmenata  da* 
Sarmati f  o  Tartari  312. 

Carroccio  (il)  cenni  intorno  ad  esso 
33,  199  ;  si  usava  anche  dai  pa- 
triarchi  Aquilejesi  199; 

Cassacco  {Leonardo  di),  conferma  di 
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nobili  preminenze  rnmprovanli  la 
sua  antica  nobiUa  39-2. 

C»&s\ttìbist^oKnrieOfeon ferma  di  nobi- 
li preminenze  ruinpruvauii  la  èua 
antica  nobiltà  3U2. 

Casi  cifrari  cu;  l'imperatore  Federigo  II 
si  accampa  ne*  suoi  dintorni  e  per' 
vhé  32». 

Castella  ai  del  Friuli,  quali  furono  gli 
antenati  d'una  gran  parte  di  essi  07; 
parecchi  di  questi  si  difendono  tato- 
rasamente  dai  Trivigtani,  e  quali 
furono  245. 

Castello.  Assalto  d*un  castello  nel  XIII 
secolo  cenni  282. 

Castello.  Il  castello  vicino  a  quello  di 
Cucagnn,  sua  edificazione  366. 

Castello  (casa  di)  suo  accordo  per  giu- 
risdizioni di  villaggi  e  con  chi  30i; 
Artuico  {di}  appoggia  il  partito  di 
Strasoldo  e  suo  carattere  258;  fa 
lega  contro  a*  Trivi  già  ni  272;  fatto 
presidente  de*  sudditi  d'Austria  in 
Friuli  278;  sua  confessione  de*  feudi 
da  lui  posseduti  di  ragione  di  qae* 
duchi  295;  Federico  {di)  vende  feudi 
per  riedikcare  la  chiesuola  del  ca- 
stello di  Forpeio  ed  a  chi  356,  357; 
cenni  intomo  a  quest'illustre  fami- 
glia 356;  A (di)  con  altri  si 

obbliga  a  fortificare  Sedeano  37o; 
muore  Federico  (di)  e  lascia  sotto 
tutela  suo  figlio  Arlieone  378. 

Cast  elvelle  re  in  Istria,  palazzo  de*  pa- 
triarchi d*AquHeja  286. 

CaslilleriOy  castello  e  famiglia  (di)  cen- 
ni 251;  assalito  dal  conte  di  Gorizia 
si  difende  251;  t  suoi  consorti  si  pa- 
cificano 390.  Otta  (di),  suo  (ascilo 
al  Capitolo  di  Cividale  390. 

Castións,  villaggiOf  a  chi  apparteneva 
301. 

Cataslro  (il)de' feudi  formato  in  Friuli 
per  ordine  di  chi  272. 

Cav accio  (lago  di)  investito  ad  Ottone 
di  Gemona  227;  cenni  su  adesso  228. 

Cavalieri  dt  catena, cenni  su  questo  or- 
dine 2Q9. 

Cavallerizzi  ereditarii  del  Ducato  del 
Friuli  302. 

CeUfsliDo  II  pontefice  131;  sua  «torfe 
131. 

Celestino  IH  pontefice  183;  incorona 
imperatore  Arrigo  V  183;  s'intromet- 
te nelle  differenze  tra  il  patriarca 


d'Aquileja  ed  il  Capitolo  di  Trieste 
per  la  numina  di  quel  vescttco  185; 
in  quelle  tra  fi  vescovo  di  Btlivno 
e  i  Trivigiani  186;  accorda  atte  mo- 
nactèe  d'AquUtja  i  toro  diruti  e  beni 
187;  concede  l'uso  della  mUra  atV  a- 
baie  di  Moggio  190;  sua  morte  19^. 

Celestino  I^V  pontefice  e  sua  breve  du- 
rata  336. 

Ceiieda,  sua  torre  investila  a  Veceiletto 
di  Praia  e  da  ehi  170;  il  suo  Vesco- 
vato apparteneva  nel  lem  porrate  ni 
conti  di  Porzia  285;  il  vescovo  (di\ 
investe  dei  feudi  della  Chiesa  Cenrde- 
se  i  signori  da  Camino  317;  rua 
investi  tura  ai  Coneglianesi,  ed  è  fatto 
cittadino  e  consorte  di  quel  Comu- 
ne 319. 

Cenedesi  rofit  da*  Trivigiani  153;  lo- 
ro pace  con  questi, effettuata  a  mez- 
zo di  chi  154;  giurano  di  essere  ciiia- 
dini  e  dipendenti  di  Trivigi  193. 

Censo  Aquìlejesei  ordine  che  autorizza 
a  poterlo  disporre  per  testamento 
307;  viene  emanata  leg^e  suite  case 
che  possono  assogettarsi  ad  eeso^  ed 
altro  sui  censualt  insolventi Z^b,  337; 
Censi  patriarcali  oltre  il  Taglia- 
menta  dati  a  godimento  ed  a  chi 
365. 

Cen Iranico  Pietro,  o  Barbolano,  Doge 
di  Vene  sia  25;  viene  eeitiató  29. 

Cerbalo  Domenico  patriarca  di  grado 
detto  Domenico  IV  M;  muore  7±. 

Cerclaria  (Bernardo  della)  e  stsa  fami" 
glia,  donazione  fatta  alta  Chieea  di 
S.  Maria  di  Cividale  180;  cenni  a» 
Tommasino  della  Cerclaria  180/  e  sii 
questa  famiglia  333. 

Cerneu,  castello  donato  alta  Chiesa 
d'Aquileja  157;  Cerneu,  o  Cergneu 
e  Brazzacco  (castelli  -  e  signori  di) 
203. 

Cerlosini,  cenni  intorno  ad  eui  75. 

Cesarini  famiglia,  cenni  365. 

Chemich  (castello  di}donato  al  patriar- 
ca d^Aquil^a  334. 

CiiialoiineSt  castello  donato  atta  Chiesa 
d'Aquiliia  157. 

Chiavris  (villaggio  di)  dal  dominio  da* 
gli  Attimis  passa  a  q^sello  de'Sawfr- 
gnani  369. 

Chieda  Romana,  suo  stato  alla  metà  del 
secolo  XI  38;  riforma  e  vantaggio 
della  medesima  49,  56;  sagre  lo  sci» 
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sma  di  Anacleto  126;  e  quello  delV' 
aniipapa  Ottaviano  J45;  Federigo  I 
fa  mostra  di  voler  pace  con  ei$a  102. 

Chiesa  d'Aquileja,  suoi  avvocati  27; 
76,  77,  80;  perviene  alla  sovranità 
del  Friuli  59;  le  viene  donato  il  Ve- 
scovato di  Trieste  64;  sotto  qual  pa- 
triarca ebbe  il  maggior  apice  67; 
gli  i  donata  l'Istria^  meno  quattro 
castelli  78;  così  il  castello  di  Siro 
70;  e  quello,  di  Portole  79;  altra 
donazione  dell'avvocato  di  Castellono. 
e  gli  viene  pure  donato  il  castello  di 
lìovigno  Ti;  vacanza  della  sua  sede 
patriarcale  115;  grandi  donazioni 
fattele  dal  patriarca  Voldarico  11 
148;  e  dal  marchese  di  Toscana  e 
sua  moglie  156,  157;  bolla  d'oro  a 
favore  della  medesima  224;  le  viene 
donato  il  villaggio  di  Fazzuolo  225; 
le  ragioni  della  sua  camera  gli  ten- 
dono confern^ate  i2:i;  le  fu  lasciata 
la  Marca  del  Cragno  304;  dichiarata 
principale  tra  le  Chiese  dell'Impero 
314;  se  le  accorda  sussidio  pel  rt- 
8 tauro  del  suo  tempio  338;  editto  sul 
modo  di  far  pronte  alle  spese  del  me- 
desimo 340,  345. 

Chiesa  di  Cividale^  si  stabilisce  di 
fabbricarla  l83;  ristaurata  ed  orna- 
ta di  doni  preziosi  206;  le  si  lasciano 
dei  beni  per  la  yia  fabbrica  Wt;  la 
ceduta  sua  avvoca  zia  viene  tnoe- 
stila  alla  medesima  283;  il  titolo  di 
preposito  di  essa  fu  portato  daparec' 
cht  patriarchi  d^Aquileja  287;  Enrico 
Marchese  di  Moravia  fu  quivi  «e- 
polto  311;  cenni  intorno  ad  essa 
384. 

Chiesa  di  S.  Maria  fuori  delle  mura 
d^Aquileja  21. 

Chiesa  di  S,  Giorgio  di  Verona  eon^ 
sacrata  da  un  patriarca  d^Aquileia, 
e  rieonsacrata  da  un  altro  130. 

Chiese.  Quando  accostumavasi  impos- 
tessarst  de' beni  di  esse  e  in  qual 
modo  20;  Chiese  magnifiche  si  fabbri" 
cano  in  Italia  nel  Xi  secolo  75;  que- 
ste, per  la  legge  emanata  sui  feudi, 
non  ebbero  più  la  facilità  di  aver  la- 
sciti di  marchesati,  eonteCf  castelli  ere. 
142, 143;  Chiese  ristaurate  in  Friuli 
dal  patriarca  PertoldodZi;  quivi  si  dà 
ordinamento  alte  leggi  conservative 
delle  medesime  376. 


Chiuns,  villaggio  investito  ai  Panigai 
263. 

Cinto.  Vengono  divise  le  sue  terre  e  per 
ordine  di  chi  325. 

Cipriano  {Rodolfo  di)  297,  320. 

Ci  Uà  Italiane;  molte  di  esse  già  levate 
a  indipendenza^  quando  io;  comin" 
ciano  a  far  guerre  e  leghe  e  danno 
principio  a  rendersi  libere  50;  al' 
cune  della  Lombardia  abbandonano 
l' imperatore  e  fanno  lega  contro  di 
lui  71;  molte  di  esse  st  cingono  di 
mura,  quando  79;  loro  governo  87; 
molte  si  governano  a  i^ubblica  113; 
rivolgono  le  armi  le  une  contro  le 
altre  il 3;  rinnovano  ed  accrescono 
le  loro  guerre  126;  loro  stato  alla 
metà  del  secolo  XII  131;  soffrono 
spessi  incenda^  e  perché  132;  fanno 
lega  contro  Federigo  l  te  città  della 
Marca  di  Verona  i49;  le  Lombardo 
confederate  si  premuniscono  contro 
la  discesa  di  Federigo  i  in  Italia 
159;  continuano  a  ridar  all' obbe^ 
dienza  terre  e  castella  da  lui  tn/eu- 
date  159;  viene  assicurata  l'indipen- 
denza delle  città  Lombarde  165;  o(- 
tengono  la  conferma  delt^indipenden" 
za- municipale  171;  primo  esempio 
di  rivolta  tra  la  plebe  e  nobiltà  di 
esse  197;  la  guerra  civile  tra  le  me* 
desime  infierisce  213;  la  loro  costi- 
tuzione le  assoggetta  al  dominio  d^un 
S0I09  e  quale  fu  la  prima  217;  al' 
leanza  di  quattro  Ctttà  della  Marca 
di  Verona  *22i*  motivi  di  loro  dis- 
sensioni 273;  loro  pace  generate  316; 
alcune  di  esse  parteggiano  per  il 
papa,  altra  fa  guerra  agli  Estensi 
ed  altra  ai  Veronesi  333. 

Ciltà  del  Friuli  (Cividate),  numero  de' 
patriarchi  Aquilejesi  che  quivi  ri- 
siedettero 18;  conferma  fattale  del 
Foro  pubblico  163;  Plateatico  per 
Vuso  aello  stesso  163;  st  stabilisce 
la  fabbrica  della  sua  Chiesa  183; 
principio  del  suo  convento  di  S. 
Francesco,  e  di  quello  di  S.  Dome- 
nico 214;  ottiene  ad  uso  comunale 
molti  luoghi  di  montagna  936;  le 
si  aggiungono  tre  borghi  e  da  chi 
270;  viene  ampliato  di  fabbriche  il 
suo  astitudio  347;  ottiene  sowegno 
di  danaro  dal  suo  Capitolo  367;  fab- 
brica della  sua  Chiesa  di  5.  Loren* 
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zo  ioeeona  da  chi  3T7;  •  <Mot  at/an- 
li  confermano  la  semenza  iulC  in- 
vcilUure  de'  feudi  377;  atea  tua  due 
Capitoli  384;  sua  yreposilura  di  S. 
Stefano  viene  sopressa  384  a  387; 
rieoslruisce  parie  delle  sue  mura,  e 
fa  onori  pubblici  ed  a  ehi  392;  soc- 
corsa  dal  patriarca  in  queste  spese 
392. 

Cillà  nova  nell'Istria,  donazione  fat^ 
ta  alla  sua  chiesa  da  Popone  pa- 
triarca 35. 

Clvidale  Matteo  75. 

Cividale.  Veél  Ciilà  del  Friuli. 

Cìàric'mi,  famiglia  cenni  su  d^essa  195; 

Clenieule  11  pontefice  40;  suo  Concilio 
contro  lo  scisma  40;  passa  a  Qerma-- 
nia  e  con  chi  4f;  muore  41. 

Cleineiile  111  pontelice  177;  eccita  i 
cristiani  al  riacquisto  di  ùerusalen^ 
me  177;  sua  morte  183. 

Clemente  III  antipapa  63;  lasciato 
all'assedio  di  Roma  64;  intronizzato 
e  da  chi  64;  incorona  Arrigo  i  V  64; 
assediato  in  Roma  e  suo  giuramento 
onde  uscirne  69. 

Cleoieole  vescovo  di  Cittanova  186. 

Clero,  sua  condotta  verso  la  metà  del 
secolo  XI  41  ;  riforma  di  essa  50, 
56;  t(  triestino  viene  assoggettato  a 
nuove  regole  366. 

Codice  lasciato  da  5.  Elisabetta  Lan- 
gravio di  Turingia  alla  Collegiata 
di  Cividale  309. 

Cognomi  ;  eenfii  su  d'essi  310. 

Coilallo  {famiglia  di)  cenni  154;  Ram* 
baldo  soddisfa  pe  danni  fatti  a' 
sudditi  d^Austna  in  Friuli  281; 
Ensinisio  unitamente  ad  Ezzelino 
da  Romano  confinano  i  territorii 
di  Farcia  e  di  Frata  e  perchè  297. 

Colle  (del)  Candido  nobile  di  Gemona 
investito  di  feudi,  rassegnati  da  chi 

392. 

Collevalo  {nobili  di)  cenni  intorno  ad 
essi  390;  si  pacificano  e  lasciano  al 
Capitolo  di  Cividale  importanti  po- 
deri, donati  da  chi  390. 

Colomano  re  de'  Ruteni,  nipote  a  Per- 
toldo  patriarca  d*Aquiieja,  s'inte- 
ressa per  ottenergli  l'assoluzione  del-- 
la  scomunica  333. 

Coltura  tfi  Italia  nel  secolo  XI  40. 

Commi;  quale  famiglia  fu  denomina- 
ta con  questo  cognome  232. 


Commercio  in  Friuli  sotto  il  domi- 
nio de'  patriarchi,  cenni  360  a  36i. 

Coinneno  Alessio  imperatore  ajutaio 
da'  Veneziani,  contro  a  chi  6i. 

Comuni  (i)  cenni  s»  dessi  137;  Fe- 
derigo I  propone  di  abolirli  13»;  ì 
Comuni  verso  la  metà  del  suolo  lìiì 
cenni  367. 

Coniiliabolo  in  Bressanone  da  e^i 
radunato,  e  chi  in  esso  fa  depotto 
63;  e  chi  sostituito  63. 

Concilio  di  Firenze  46. 

Concilio  tfi  Roaui  da  chi  tenuto  e  su 
che  ver  ti  49,  56,  57. 

Concilio  di  Mantova,  convocato  da  chi 
e  perchè  54;  di  Pacia  radunati 
dall'imperatore  Federigo  I  e  perché 
145;  di  Bari  74;  di  Tolosa  146;  U- 
teraneu  {Vedi  Lateranese,)  Concilio 
generale  di  Lione  intimato  346;  venne 
riuniio  e  suo  risultato  35o,  35i; 
tnierceniiero  al  medesimo  molli  pre- 
lati del  Patriarcato  Aquil^ese,  e 
il  patriarca  stesso  351;  questo  Con- 
citio  scomunica  timperatore  Fede- 
rigo il  351  ;  Concilio  di  Roma  inu- 
mato da  papa  Gregorio  IX  e  perché 
333;  f  cardinali  francesi  direni  a 
questo,  e  avvenimento  accadutogli 
336. 

Concordia  {al  Capitolo  di')  fu  fatta 
concessione  e  da  chi  168;  l'avto- 
cazia  della  ChieiU  {di)  a  chi  viene 
data  185;  Pietro  suo  vescovo,  (vedi 

Pietro  vescovo  di)   V vescovo 

di  Concordia  fa  convenzione  col  suo 
Capitolo  e  perchè  •  223  •;  fi  Capi- 
tolo ottiene  Vawdàazia  su  alcuni 
abitatori  di  Rivolto  dal  eonte  di 
Gorizia  313;  Jonaia  suo  vescovo  168: 
il  Capitolo  dà  asunso  al  proprio 
vescovo  e  su  che  341. 

Concubinato  de'  prelt  intdiìo  49;  i 
punito,  e  conseguenze  di  ciò  54. 

ConegJIaneai  contro  a'  Trivigiani  150; 
loro  lega  eo'Cenedesi  150;  eoitoam- 
messi  alla  cittadinanza  di  Fadote 
3i^; donazione  fatta  loro  dai  siguori 
da  Camino  316. 

Cònelto»  degli  antichi  abitatori  del  ca- 
stello di  Udine,  viene  fatto  cavaliere 

209. 

Consiglieri   del  patriarca   d' Aquileia 
creati  da  chi,  e  loro  numero  230, 3^- 
Consiglio  del  Parlamento  15. 
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Consìglio  secrelo  del  patriart^a  Ptr» 
ioldo;  nomi  di  alcuni  nobili  che  ne 
faceano  parte  354. 

Conladinr,  o  coUicalori  dei  terreni  ap- 
partenenti al  reame  Longobardo^  loro 
situazione  ne*  eecoti  Xf  e  XII  44. 

Contado,  che  co$a  comprendeva  nel 
secolo  XI  5. 

Conlareno  Domenico  doge  di  Venezia 
37;  ottiene  la  conferma  de'  patti 
antichi  col  Regno  d'Italia  47;  dà 
Varvocazia  del  mona$tero  di  S.  Ila- 
rio  net  territorio  Olicotense  ed  a  chi 
53;  $ua  morte  55. 

Conte  {ii)^  quando  trovossi  decaduta  la 
iua  autorità  7. 

Contea  del  Friuli  donata  al  patriarca 
d*AquHeja  con  sovranità  sulla  stessa 

59. 

Contea  di  Gorizia^  beni  da  essa  pos» 
seduti  in  Friuli  e  nell'Istria  29t. 

Conti  (t)  del  Friuli  nel  secolo  XI  cenni 
12;  eonte  di  Porogiulio  47,  52,  53; 
Lodovico  conte  credesi  Vultimo  di 
questi  60. 

Conti  di  Gorizia f  cenni  intorno  alla 
toro  origine  109;  quali  i  primi  di 
quesio  casato  con  certezza  e  '  senza 
titolo  di  conte  109;  respingono  il 
duca  di  Baviera  alle  Alpi  Gamiche 
212;  possedono  masnate  in  Friuli 
245;  qualche  cenno  su  avessi  2^3;  loro 
cessioni  di  beni  per  dinaro  al  pa- 
t riarca  d'Aquilda  291;  vengono  fatti 
vassalli  detta  Chiesa  Aqutlejese  291; 
vendono  l'awocazia  su  alcuni  abi^ 
tatari  di  Rivolto  313;  soccorrono  Lo- 
dovico duca  di  Baviera  373;  fanno 
pace  col  patriarca  d^Aquileja  389. 

Conti  urbani  55. 

Contralti,  qual  formula  usatasi  in  essi. 
Vedi  Ricevute, 

CoporetOy  0  Koporeto  Boinico  di  Moi» 
muco,  ed  altri,  ottengono  case  ed  al' 
tro  in  Cividale,  in  qual  modOf  e  da 
chi  171. 

Cormons  (S.  Giovanni  Chiesa  di)  con 
molti  beni  donata  al  Monastero  di 
Kosazzo  7t;  era  Basilica  71. 

Cornions  (cantetlo  di)  viene  stabilito  non 
doversi  riedificare  senza  consenso  del 
patriarca  Montelongo  vita  sua  du- 
rante^  salvo  il  diruto  de*  conti  di 
Gorizia  389. 

Corra  (villa  di)  a  chi  data  360. 


Corradino  figlio  a  Corrado  IV  succede 
al  padre  391. 

Corrado  duca  di  €ariniia  e  marchese^ 
di  Verona,  sua  morte  9. 

Corrado  duca  di  Corintia  47. 

Corrado  duca  di  Franconia,  Carintia 
ed  Istria  33;  sua  morte  35. 

Corrado  decano  d^AquileJa  2U7. 

Corrado  primogenito  di  Arrigo  impe^ 
ratore  si  ribella  al  padre,  e  fatto 
prigione,  se  ne  fugge  ed  è  assolto 
dalla  scomunica,  viene  incoronalo 
a  re  d' Italia  70  ;  gì'  Italiani  con-* 
vengono  piò  che  mai  in  suo  favore 
74;  muore  79. 

Corrado  «evocato  di  Castellano,  sua 
donazione  alla  Chiesa  d^Aquileja  ^o, 

Corrado  avvocato  (forse  della  Chiesa 
d^Aquileja)  prima  de'  conti  di  Gori" 
zia  80. 

Corrado  abate  di  Moggio,  ottiene  l'uso 
della  mitra  per  se  e  successori  190. 

Corrado  e  Matilde  Juqali,  ottengono  in 
dono  il  castello  di  Aitens  85;  gran- 
de donazione  a  loro  fatta  e  da  chi 
116. 

Corrado  degli  Hohenstaufen  fratello 
al  duca  di  Scecia  Hi:  inviato  in 
Italia  e  perché  114;  tiene  accollo  e 
coronato  in  Monza  114;  scomuni' 
calo,  resta  annientata  in  Italia  la 
sua  potenza  t14;  vince  l' elezione, 
cóntro  a  chi,  e  comincia  a  regnare 
128;  fa  guerra  ad  Arrigo  il  superbo 
129;  crociato  marcia  con  grandi 
forze  in  Terra  Santa  132;  suo  ri- 
torno  da  quelCinfeiice  crociala,  suo 
approdo  in  AquiUja  e  magnifica  ac- 
eogliefiza  fattagli  dal  patriarca  iZ^; 
passa  a  Gemono,  ritorna  in  Ger» 
mania  e  suoi  fatti  colà  133  ;  sua 
morte  136. 

Cfirradii  arcivescovo  di  Salzburgo  seri* 
ve,  ed  a  chi,  sulla  deposizione  di  GC' 
rardo  patriarca  d'AqtiHeja  115. 

Corrado  decano  della  Chiesa  di  Ciri- 
da  le;  donazione  fattagli  dal  patriar^ 
ca  290. 

Corrado  di  SacUe,  sue  vtssazioni  al 
Capitolo  di  Cttidale  e  perché  184. 

Corrado  vescovo  di  Triente,  suo  patro» 
nato  della  Chiesa  di  5.  Spirito  ed 
Ospitate  di  Oemona  230;  testimonio 
ad  un  atto  pubblico  del  patriarca 
d*Aquiltja  274;  pacifica  Ugo  di  Duino 
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0  f^  Comune  di  Trinlt  $uUe  loro 
differenze  per  confini  '2iià;  cede  al 
patriarca  d'Aquiitja,  dopo  lunghe 
lotte  civili f  molti  luoghi  nella  tiia^ 
pidia  299;  ed  altro  3t3;  muore  315. 

Corrado  11  Abate  di'  ài  aggio  230. 

Corrado  il  Salico  re  di  Ùermania  23; 
discende  in  Italia  ed  è  incoronato 
a  re  24,  25,  poscia  a  imperatore  26; 
fattosi  riconoscere  quivi,  ritorna  a 
Germania  26;  ridiscende  in  Italia 
33;  suoi  fatti  in  Milano  e  Lombar- 
dia 33;  sua  costituzione  de'  feudi  e 
scopo  della  medesima  34;  portasi  a 
Roma  e  ripone  il  Pontefice  in  potenza 
35;  indi  ta  a  Capua  e  Uenecento  e 
risale  a  Germania  35;  passando  per 
Aquileja  35;  stia  morte  36. 

Corrado  secondogenito  di  Federigo  II, 
sua  nascita  297;  tiene  in  Aquileja 
con  il  padre  319;  fatto  eleggere  a' 
re  de*  itomani  32C;  sua  battaglia 
contro  Arrigo  di  Turitigia  ed  i 
disfatto  .153  succede  al  trono  e  tasda 
il  governo  di  Sicilia  e  Puglia  a 
suoi  fratelli  371;  cala  in  Italia  per 
sua  impresa  contro  il  regno  di  A'a- 
poli  3M;  e  si  dirige  verso  la  Puglia 
375;  rtcere  colà  il  giuramento  di 
fedeltà,  e  cerca  ottenere  l'investi- 
tura di  quel  Hegno  dal  paptt,  ma 
invano  e  perché  381;  punisce  Napoli 
ed  altre  Città  394;  n*uore  scomuni- 
cato 391. 

Corte  vecchia  della  città  del  Friuli 
concessa  in  possesso  a  quel  Capitolo, 
e  da  chi  334;  era  feudo  che  portava 
il  grado  di  nobiltà  334;  viene  con-- 
fermato  questo  possesso  335. 

Coriina  vicino  alla  Chiesa  di  5.  Mau- 
ro d^  Arcano  o  Tricano,  fatta  libera 
e  istituitovi  un  mercato  annuale  Z2n; 

Cosa  [Marsilio  di)  dà  in  feudo  la  vil- 
la di  S.. Martino  di  Montereale  ed  a 
chi  345. 

CossegUano* villaggio,  metà  del  domi* 
nio  di  esso  dato  ad  Enrico  di  Sudri 
e  da  ehi  275. 

Costantino  imperatore  de  Greci  24. 

Costanza  (pace  di}eenhisu  d^essa  171. 

Costituzioni  date  ai  Canonici  del 
Capitolo  d^ Aquileja  169. 

Costumi  antichi  de*  Porlani  sotto  i 
patriarchi  d' Aquileja  i06  a  119. 

Cragno  (la  Marca   del)  si  fa   patto 


perpetuo  di  lasciarla  al  patriarca 
d" Aiuti* ja,  ^  da  ehi  304. 

Crema  \assrdio  di)  fatto  da  Federigo  I 
imperatore  143;  sua  resa  l4i,  I4ò. 

Cristallo  dello  famiglia  e  casato  nobile 
de'  liberi  di  Premoriaco,  dipioma 
concessogli  e  da  cht  90 

Cristiano  rescuro  intruso  di  àlogonza 
suoi  atti  a  favore  delibanti  papa  Pa- 
squale 151 

Crociate  quando  cominciossi  a  far 
parola  di  es*e  57;  quando  fu  delibe- 
rata e  bandita  la  prima  73;  nuora 
crociata  contro  Musulmani  al;  aiira 
bandita  da  S,  Bernardo  ìZi;  eé  al- 
tra concitata  dal  papa  Clemente  IH 
177;  una  nuova  bandita  a  favore  di 
Terrasanta  da  Innocenzo  HI  199; 
altra  diretta  per  Terrasanta  pasta 
pel  Mediterraneo  247. 

Cr«»ciati.  l'esercito  de'primi  passa  per 
il  Pnuli  74;  molti  Friulani  passa- 
rono Crociati  in  Terrasanta  73;  t 
Crociati  francesi  alla  volta  di  Ter- 
rasanta 202;  gli  stessi  sotto  Coslan* 
tinopoli  204;  e  loro  fatti  colà  204; 
quasi  tutti  i  friulani  di  illuslre 
stirpe  trocavansi  crociali  in  Terra- 
santa,  quando  249. 

Crucifero  accordato  a'  patriarchi  d'i- 
quileja  quando  e  da  chi  165. 

Cucagna  (famiglia  di)  cenni  23;  Var- 
nero  I  lascia  molti  beni  ai  Canonici 
di  Cividale  130;  Giocaniit  I  sua  im- 
portanza presso  il  patriarca  Volfero 
228;  Federico  contrario  al  partito 
di  Strasoldo,  e  dannose  conseguenze 
che  ne  derivano  257,  25S;  Ulrico 
testimonio  ad  un  atto  pubblico  del 
patriarca  274,  292;  fVernero  ricete 
da'  fratelli  la  sua  porzione  palar* 
na  362;  v>ene  eletto  vescovo  di  7n>- 
sle  392;  Giovanni  podestà  di  Civi- 
dale, chiede  a  quel  Capitolo  sovven- 
zione  di  danaro  per  ta  medesime 
367;  conferma  di  sue  antiche  pre- 
minenze nella  contrada  di  Tolmino 
390;  sua  mozione  sul  trasferimento 
della  proprietà  dai  ministeriali  ai 
liberi  302. 

Cuculucii  Famiglia  44. 

Culigna  (selva  di)  a  chi  apparteneva  300. 

Cunegonda  moglie  alt^imperatort  Ar- 
rigo I  9;  Viene  incoronata  impera* 
trice  10. 
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Ciinigonda  moglie  a  Canone  ài  Con- 
eordiap  eoi  figlio  e  fratello,  ffer  una 
somma,  raesegnano  al  patriarca  i 
loro  po$$ediménti  eituati  in  quel 
luogo  i87<    ^ 

Cusano  (nobili  di]  9Ì  danno  al  partito 
trivigiano  196;  Artuico  fdi)  292. 

Cussigiiaco  (villa  di)*  Le  viene  conceeea 
l'acqua  della  Torre  che  pa%ea  per 
Udine  eoi  nome  di  roja  168;  l*avvo- 
cazia  di  questa  villa  viene  venduta: 
da  chi,  ed  a  ehi  335* 


Baila  (S.  Lorenzo  in)  luogo  nelV Istria 
donato  alla  Chiesa  di  Cit  tonava  Zò. 

Damaso  II  pontefice  42;  sua  morte  42. 

Damiala;  gran  passaggio  di  Cristiani 
alla  conquista  di  essa  272. 

Dandolo  Enrico  patriarca  di  Qrado  116. 

Dandolo  Arrigo  doge  di  Venezia  184; 
scrive  al  patriarca  d'Aquileja  sulle 
differenze  co'  Trivigiani  e  sull'allean- 
za reciproca  195;  dirige  t  Crociati  in 
Oriente  204;  muore  212. 

S.  Daniele  {castello  di)  investita  ad 
Enrico  di  Varmo  366, 

Dapiferi  ereditarti  del  Patriarcato  d'A- 
quiUfa  302. 

D^^ima  Saladino,  quando  e  da  chi 
istituitUf  e  in  che  consisteva  177. 

Desiderio  Abate  di  Monte  Cassino  e- 
letto  pontefice  col  nome  di  Vittore 
III  67;  sue  vicende  prima  di  essere 
eonsacratOf  e  sua  morte  67,  68. 

Dleiuota  moglie  al  marchese  Voldarico, 
di  chi  tongetturasi  fosse  figlia  ìì7, 

1511,  157. 

Dieta  di  Roncaglia^  da  chi  riunita  e  che 
vi  si  trattò  142< 

Dlelrico  di  Sacile  invitalo  alla  causa 
ira  esso  e  il  Capitolo  di  Cividale 
per  lasciti  di  beni  a  quella  Chiesa 
173;  situazione  di  questi  beni  174. 

Dietriatan  Liutppldo,  sua  vendita  di 
beni  al  preposito  della  Chiesa  di  Ci- 
vidale  183< 

Dinaro  a  prestito  preso  da  Pertolda 
patriarca  d'Aquileia  297,  305,  306, 
314/  mancanza  di  danaro  al  patriar- 
ca Aquileiese  368. 

Diocesi  d'Aquileja;  cenni  intorno  a*^uoi 
suffraganei,  dignità  ecclesiastiche  e 
leggi  spirituali  da  cui  dipendono  255. 
27 


Diomede  (tempio  di)  in  Friuli,  ove  era 

96. 

Doge  Veneto  {il)  come  comincia  a  in- 
titolarsi 65.  ^ 

Domenico  patriarca  di  Grado  37;  Do- 
menico il  vairiarca  di  Grado  39; 
Domenico  Ut  patriarca  di  Grado  42; 
Domenico  IV patriarca  di  Grado  66, 
72. 

Domenico  vescovo  Olitiolense,  o  di  Ve-- 
nezia  37. 

S.  Domenico  fondatore  dell*  ordine  de* 
padri  predicatori  274. 

S.  Domenico  (convento  di)  in  Civida* 
le  qtiando  ebbe  principio  214;  ali*  e- 
reztone  sua  giotarono  i  conti  di  Or- 
timburgo  214;  epoca  in  cui  questo 
convento  ^ancora  non  esisteva  ^339;  t 
padri  predicatori  quando  dimora^ 
vano  gtà  in  Cividale,  e  quando  pd- 
re  siano  venuti  381. 

S.  Donato  (cappeHa  di)  in  Cividale;  qui- 
vi il  Clero  di  questa  città  si  riuni- 
sce per  stabilire  sulla  fabbrica  della 
sua  chiesa  183. 

Donimbergo  Falcherà  viene  fatto  ca- 
valiere e  da  chi  209. 

Drudo  vescovo  di  F elire  appoggia  il 
vescovo  di   Belluno,  e  contro   a  chi 

186. 

Ducato  del  Friuli^  incertezza  della  do- 
nazione del  medesimo  fatta  a  Popo- 
ne patriarca  2o;  donato  a  ^  Gotopol- 
do  patriarca  é^Aquileja  51;  indi  a  Si- 
geardo  patriarca  Aquilejese  con  so- 
vranità sullo  stesso  59;  confermata  a 
Volfero  patriarca  da  Ottone  IV  *222*; 
cosi  da  Federigo  II  al  patriarca 
medesimo  231. 

Doriano  Michiele  generale  de'  Greci 
spedito  in  Italia  34< 

Duino  {famiglia  di)  cenni,  ed  altra 
178/  Ugo  mallevadore  di  Amelrico  di 
Rumberch  284;  sue  differenze  per  con- 
fini e  con  chi  284;  Rodolfo,  sue  pre- 
tese sulla  chiesa  di  S»  uiovannt  di 
Duina  contro  V Abbazia  della  Beligna 
343. 


Eberardo  patriarca  d'Aquileia,  cenni 
39;  intervenne  in  Roma  al  Concilio 
contro  i  simoniaci,  ove  pure  aggiu- 
dicassi la  preminenza  del  posto  a  lui 
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ipettanle  in  quel  Coneilio  39;  sua 
morte  43. 

Ecclesiastici.  Fendono  ordinate  in  Friur 
li  delle  leggi  tpettanti  alla  vita  ec^ 
eleeiustiea  S7S. 

£dwlge  di  Corintia  dìiche$$adi  SUiia 
e  Polonia,  $ua  morte  e  cenni  $u  di  eoa 
Mt;  la  ei  vnoU  della  famiglia  dei 
conti  di  Gorizia  34S. 

Eleliori  di  Germania,  loro  fondazione, 
loro  numero  e  denominazione^  175; 
quando  non  eeereitavano  ancora  Co- 
telueioa  elezione  326. 

Elica  abbadeeea  del  monastero  d^Aqui- 
lefa  2t7. 

S.  Elisabetta  di  Turingia  875;  sua 
mortCt  cenni  su  d^essa^  e  codice,  la- 
sciato alla  Collegiata  di  Cividale  SOS, 
309. 

S.  Eliseo  di  Ceneia  (castello  di),  ehi  en- 
tra in  possesso  del  medesimo   375. 

Emma  fijftia  a  Busin  visconte  di  Mele; 
donazione  fattale  di  beni  e  da  chi 
113. 

Emonense  {Gregorio  vescovo)  3f3;  il 
vescovo  Emonense  investe  beni  a  censo 
977;  ed  ijiltro  asf. 

Eogelberlo  di  Corintia  invade  Vlstria, 
ma  è  cacciato  dal  patriarca  d'Aqui- 
leja  e  dal  duca  Arrigo  suoi  fratelli 

94. 

Engelberlo  marchese  dell'Istria  116; 
Engelberto  marchese  deltlstria  e  du- 
ca di  Corintia  130;  Engelberlo  mar^ 
chese  deli: Istria  Ut,  151. 

Engelberto  II  conte  di  Gorizia  dan- 
neggia il  Patriarcato  coll'abuso  di 
sua  awocazia  133;  fa  ffrigione  il 
patriarca  e  lo  conduce  in  Gorizia 
134:  costretto  a  liberarlOf  fa  anco» 
modamento  sull'esercizio  delCavvoea^ 
zia  Aquil^ese  134,  i3b:  tiranneggia 
nuovamente  i  sudditi  patriarcali  e 
V  Abbazia  della  Beligna,  lagni  di  quel- 
Cubate  e  combinommto  fra  loro  145; 
avvocato  del  monastero  d:  Aquilefa 
rinunzia  allo  steuo  quel  diritto  av- 
vocaziale  151;  gli  affari  dell* Abbazia 
di  Sesto  raccomanda  a*  Frangipani  di 
Roma  suoi  consanguinei  157;  sua 
donazione  alV  abate  delta  Beligna 
175. 

Eogelberto  III  conte  di  Gorizia  man- 
dato ambasciatore  dal  patriarca  al 
pontefice  %ii:el€tto  generaledel  Friuli 


sede  vacante  249;  rsprtme  coUarmi  i 
partiti  insorti  in  Friuli  pel  mairi' 
monio  di  Ginevra  di  Straeolào  Ut; 
230;  vigila  alla  sieurezsm  é€  coa/fau 
contro  eC  Trtw§iwei  250;  rssfiafe 
fittoiMimefile  queeti  ossaltlort  251;  «t- 
ssdta  Castillario  251;  seda  in  Gerì- 
zia  la  plebe  sollevata  contro  a*  noètiì 
251»  252;  isftliMSCs  la  carica  di  ca- 
pitano di  Gorizia  e  del  Carso  25^ 
viene  incaricato  a  stringer  lega  ce' 
Padovani  266;  la  sua  morte  fuaaio 
credesi  acceduta  252* 

Eogeirada  akbadessa  del  monastero  d^À- 
quileia  213. 

Enrico  patriarca  dPAquil^a  cenni  61; 
passa  a  Roma  al  Sinodo  tot  eommealo 
e  presta  giuramento  di  fedeltà  al 
papa  61,  62;  fslfo  issalo  ponti fde, 
viene  spedito  in  Germania  e  ptreki 
62;  sua  morte  65. 

Enrico  Dandolo  patriarca  di  Graie 
116;  porltìo  già  prima  da  Venezie, 
ritorna  e  perché  134;  kllera  del 
papa  che  gli  annunzia  aver  aesogg^- 
tato  l'Arcivescovato  di  Zara  al  Pa- 
triarcato di  Grado  141  ;  grande  ces- 
sione da  lui  fatta  al  patriarca  d'À- 
quHeia  168;  muore  171- 

Enrico  ed  Ottone  figli  del  duca  ii 
Moravia  laseiati  tn  ostaggio  ei  a 
chi  276. 

Enrico  vescovo  di  Bamberga.  Fedi 
Bamberga  ecc. 

Enrico  conte  di  Gorizia  eua  donato- 
ne al  Capitolo  dTAquil^a  212. 

Enrico  vescovo  di  Pota  264,  292;  la- 
sciato al  governo  del  Patrtarcate 
dTAquiMa  312. 

Enzio  figlio  a  Federigo  II  assale  t 
Milanesi  ed  4  battuto  e  fatto  pngtaM 
352;  caduto  prigioniero  dei  Bolognen 
muore  in  Bologna  dopo  venti  enni 
di  pomposo  carcere  365. 

Era  volgare;  quale  il  pri$no  paoa  chi 
fece  uso  di  essa  nelle  sue  Bolle  44. 

Eravico  di  Cividale  rassegna  suoi  beni 
al  patriarca,  e  situazione  di  cui  142. 

Erbatico  cosa  era  44. 

Erburga  abbadessa  del  monastero  é^à- 
quilefa  317,  322,  345. 

Eremitaggi  in  Friuli,  cenni  196. 

Erefiri,  editto  contro  i  medesimi  306; 
da  frati  predicatori  si  predica  nelli 
piazze  contro  di  cesi  3i6. 


Eriberto  areiveicovo  di  Milano*  Vedi 
AriberiOf  o  Eriberto  tee. 

S.  Sronagora  a  Forìunaìo^  commtmo- 
razione  solenne  di  essi  istituita  da 
farsi  nel  Capitolo  della  Città  e  da 
ehi  373. 

Ermaoi  (specie  di  semi);  qut^  di  Pre* 
mariacOf  difendenti  dalla  preposi* 
tura  di  Civtdale,  vengono  fatti  li- 
beri per  quanto  tempo  e  da  chi  381. 

Ermanno  di  Lucemburgo  eletto  a  re  di 
Germania  64;  sua  morte  68. 

Ermanno»  detto  conte  ottiene  la  corte 
di  Montana  16i. 

Ermitlna  abbadessa  del  monastero  d^A' 
quitta  182. 

Eroiilinda  abbadessa  del  monastero  d*À- 
quilaa;  conferma  fattale  della  Curia 
di  Montana  156;  sue  differenze  per 
le  decime  d^lsola  169;  le  medesime 
vengono  da  essa  date  in  feudo  159; 
concede  la  corte  di  Montana  ed  a 
ehi  161;  viene  stabilito  sulle  decime 
d'Isola  172;  vertenze  per  eue  col  ve- 
scovo di  Capodistria  179. 

Ernesto  d'Austria  colle  truppe  del  du- 
ca di  Corintia  viene  in  Italia  6. 

Eroldo  abate  di  Sesto  8. 

E . . . .  Decano  di  Bamberga  eletto  pa» 
triarca  d^Aquileja;  ma  ti  Popolo  ri'' 
cusa  di  riceverlo  115. 

Ertala  abbadessa  del  monastero  di  S. 
Maria  in  Valle  di  Cicidale  166. 

Ecemanno  vescovo  di  Belluno;  rinno* 
vazione  fattagli  di  donazione  del  ca» 
stello  di  Polcinico  29. 

EUorei  o  Miulitif  famiglia,  cenni  194. 

Eugenio  III  pontefice  131;  passa  in 
Francia  e  perché  132;  tiene  gran 
Concilio  in  Rems^  indi  s' avvia  per 
l' Italia  132;  muore  136. 

Everardo  vescovo  di  Bamberga  amba» 
sciatore  di  Federigo  I  al  papa  156. 

Ezzelino  da  Onora,  suo  carattere  297. 

Ezzelino  da  Romano  muove  i  Trivigia- 
ni  a  danno  del  Friuli  844;  soddisfa 
eC  danni  fatti  a  sudditi  d'Austria 
nel  Friuli  281;  assale  Verona,  della 
quale  diviene  podestà^  e  da  qui  il 
principio  di  sua  grandezza  294;  con 
frode  toglie  il  castello  di  Fonte,  poi 
lo  lascia  e  perché  297;  fatto  citta- 
dino di  Trivigi  dispone  quel  Popolo 
contro  a  chi  298;  pone  confini  ai 
territorii  di  Porzia  e  Prata  e  per 
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qual  ragione  297;  con  questi  suoi 
parenti  danneggia  il  Friuli  297;  to^ 
glie  a*^  Caminesi  il  dominio  di  molti 
luoghi  317;   assalito  dai  Padovani 
317«  318;  danneggia  nuovamente  il 
Friulip  ma  viene  respinto  e  da  ehi 
319;  prende  Padova  324;  é  fatto  vi- 
cario imperiate  della  Marca  Trivi- 
giano  324;  manda  prigioni  nei  suoi 
castelli  molti  Padovani^indi  in  Friu- 
li ed  a  chi  326;    invita  alla  guerra 
il  patriarca  d^Aquileja  contro  il  Tri- 
viziano  e  danneggia  anche  i  nobili 
dt  Spilimbergo  340,  341;  fa  decapi- 
tare il  conte  di   Panego  dopo  aver 
assediato  il  castello  di  5.  Bonifazio, 
e  suoi  fatti  contro  i  nobili  in  Fe« 
rana  343;  spedisce  truppe  a  danno 
del  Patriarcato,  suscita  lotte,  fra  chi 
347;  toglie  castelli  a'  Trivigiani  352; 
muove  contro  il  .Caminese  355;  fa 
podestà  e  vicario  imperiale   Vecilio 
di  Prata  359;  prende  il  dominio  di 
Feltre  ai  da  Camino  360;  va  contro 
i  Porzia  suoi  parenti  360;  e  contro 
Belluno  36o;  viene  scomunicato  362; 
prende  Belluno  363;  danneggia  i  con» 
fini  Friulani  e  si  avvicina  a  S.  Vito, 
donde^  successa  scaramuccia  co'  pa- 
triarcali,  si  ritira  363,  364;  ottiene 
per  frode  il  castello  di  Fagagna  367, 
368;  lo  lascia  Ubèro,  e  cerca  difen- 
dersi dalla  lega  371;  sue  immanità 
sul  Veronese  e  Padovano  381,  388. 


Fabbricare  (l'arte  del)  risvegliatasi  in 
Italia  nel  secolo  XI  75. 

Fabbricati  delle  Città  Italiane  nel  se- 
colo XI  29. 

Fabbriche  nel  XII  secolo  80. 

Fagagna  (ai  consorti  dt)  vengono  at- 
terrate le  case  231  ;  Fagagna  (ca- 
stello  e  famiglia  di)  cenni  232; 
viene  tradito  il  medesimo  a  ehi  e  da 
ehi  367  868  ;  lo  si  lascia  libero  371  ; 
(  r  Awocazia  di)  rinunziata  per  da-- 
naro,  e  ehi  subentra  nella  me- 
desima 241  ;  la  collazione  (  della 
Chiesa  di  )  a  ehi  data  371  ;  la  sua 
Pieve  e  sue  chiese  assoggettate  al 
Capitolo  di  Cividale  372;  le  case 
nel  suo  castello  vengono  investite 
ed  a  chi  392. 
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FalcoDi,  famiglia^  viene  ad  abitare  in 
Udine  88. 

Faledro  Vitale  doge  di  Venezia  65; 
l'imperatore  tiengli  a  batteeimo  una 
figlia  72;  muore  74. 

Faledro  Ordelafo  doge  di  Venezia  78; 
ricupera  Zara  98;  sua  morte  88. 

Faledro  Benedetto  patriarca  di  Grado 
183;  muore  227. 

Famiglie  Toeeane;  molte  di  eese  ven- 
nero  in  Friuli,  quando  e  perché  818; 

Fanoa,  ca$tello;veai  Polcentgo e  Panna 
{ cMtelli  e  famiglia  di  ). 

Farra  assalita  dal  conte  di  Gorizia 
213;  cenni  intorno  al  villaggio  (ca- 
itello  e  famiglia  di  ì  213;  vengono 
malmenati  alcuni  de*  suoi  tnllici 
dal  conte  di  Gorizia  235;  tiene  di* 
strutta  quasi  interamente  e  da  chi 
242* 

Federico  II  patriarca  d'Àguil^af  cenni 
65;  riefie  ucciso  66. 

Federigo  I  incoronato  re  di  Germania 
136;  retini  su  lui  136;  decide  la 
lite  tra  i  duchi  di  Sassonia  e  di 
Bfitiera  e  perché  137;  dispone  della 
Marca  di  Toscana  137  138;  discende 
in  ltalia,onde  abolirvi  i  Comuni  138; 
apre  la  guerra  co*  Milanesi  139  ; 
suoi  fatti  in  Italia  139;  incoronato 
imperatore,  risale  in  lì er mania  i38; 
tiene  Dieta  in  Hatisbona  140;  sue 
nozze  141;  ridiscende  in  itali  a  14i: 
suoi  fatti  141  a  148;  sottomessa  quasi 
tutta  l'Italia  superiore  risale^  inGer* 
mania  148;  cala  in  italia  per  la  ter^ 
za  volta^  suoi  fatti  149;  ritorna  in 
Germania  148;  convoca  Dieta  in 
Virtzburg  e  perché  l5o;  per  la  quar- 
ia  fXPlta  torna  in  Italia  e  nuoci  suoi 
fatti  158  a  155;  peggiorando  quivi  le 
cose  sue,  si  avvia  per  la  Germania  iòò; 
fa  eleggere  e  coronare  suo  figlio  a  re 
di  Germania  155;  assegna  a' suoi  fi- 
gli i  molti  suoi  Stati  150;  cerea  pace 
eoi  napa  156;  idea  di  domare  la  Lom^ 
baràia  e  vi  si  dispone  158;  viene  la 
ttuinta  volta  in  Italia  162;  e  suoi 
fatti  quivi  operati  162  0  166;  con- 
ferma  al  patriarca  d'Aquilefa  il  Du* 
caio  e  Contado  del  Friuli^  privilegi 
e  diritti  168;  eolla  pace  di  Costanza 
de  la  pace  all^ Italia  I7l;  si  rieou" 
ciUaeo*  Cremonesi  dopo  aver  fatto  ad 
essi  molte  prese  175;  passa  crociato 


in  Terrasanta  178;  sua  morte  e  ctn- 
ni  su  lui  180. 

Federigo  II,  enei  elezione  ed  ineoroM- 
zione  a  re  di  Germania  190,  236;  a 
re  d' italia  190;  lo  et  cerea  sfogHa- 
re  del  trono  e  da  chi  226;  e»  porla 
in  Germania  ed  è  proctameUo  impe- 
ratore 228;  sue  conferme  al  patriof' 
ea  e  Chiesa  <r  AquiUja  231,  305,  Sft, 
314, 328;  fa  annunziare  la  sua  venuta 
in  italia  266;  fa  eleggere  a  re  ino 
figlio  Arrigo  266;  così  pure  il  figlio 
Corrado  326;  sue  discese  in  italia 
e  suoi  fatti  268,  342,  326;  eieiie  iV 
coronato  a  imperatore  268;  sostiene 
il  patriarca  d'Aquilejaf  contro  a  chi 
872,  312,  313;  siie  verfense  e  conte- 
gno col  papa  886,  343,  345;  me  ver- 
tenze e  fatti  eoi  Milanesi  330,  352; 
enenozxeaoo,  Zi9;bandiece  iPolaw 
313;  mene  «comuntcato  351;  e-defo$to 
351;  «iiot  edttf  t  contro  gli  eretici  306; 
passa  a  Venezia  311;  sue  concessioni 
3tl,  338;  rtene  in  Aquileja  311, 319; 
invila  a  Vienna  i  suoi  ministeriaii 
326;  suoi  assedii  327,  329,  335,  359; 
abolisce  in  Friuli  e  nelCistria  il  me-- 
ro  e  misto  imperio  327;  libera  i  Pa- 
dovani detenuti  da  Ezzellino  per  t- 
e(£in2a  del  patriarca  d^Aquilela  338, 
328;  mtnifccta  Roma  333;  fa  battere 
moneta  di  cuoio  335;  sottopone  molti 
luoghi  al  Comune  di  Conegliano  343; 
rateile  pace  e  promette  di  riprender 
la  croce  353;  fonda  la  Città  di  Vit- 
toria 358;  che  viene  distrutta  360; 
é  battuto  da*  Parmigiani  3%o;  miglio- 
rano le  sue  cose  in  Toscana  36i;  i«a 
morte  e  cenni  intorno  a  lui  370. 

Federiamo  vescovo  di  Parenzo  228. 

Federico  di  Porzia  vescovo  di  Con- 
cordia 272  ;  giura  pel  patriarca  e 
perché;  ed  altro  273,  274,  284. 

Federico  duca  d'  Austria  e  di  Stiris 
ripudia  la  moglie  322  ;  sostiene  pu- 
gna contro  il  patriarca  d'  Aquileja 
ed  il  vescovo  di  Bambrrga  e  per- 
ché 322. 

Feltro  ^  ti  liomtnto  di  )  tolto  ai  si- 
gnori di  Camino  360  ;  la  sua  Chitse 
viene  unita  a  quella  di  Belluno  209; 
al  suo  vescovo  vengono  confermati 
diritti  e  poderi  salvo  la  riverenze 
al  patriarca  d:  Aquileja  173;  il  vescoco 
si  collega  co*   Padovani  267  ;  i  ter- 


ritorii  di  Feltr$  Belluno  depredati 
da'  Trivipiani  e  collegati  863;  alcune 
$ue  giurisdizioni  vengono  date  dal 
doge  di  Venezia  ed  a  chi  286;  ([iie- 
ita  citld  viene  occupata  dai  Trivi" 
giani  298. 

Feudatarii  che  in  Friuli  potevano  farei 
investire  ne*  feudi  si  dal  duca  aAu* 
stria  che  dal  patriarca  Aquilejese, 
quali  erano  247;  e  quali  furono 
quelli  che  contro  il  patriarca  colle- 
garonsi  co*  Trivigiani»  Vedi  nobili 
del  Friuli  ecc.;  decrescono  in  gran- 
dezza  i  feudatarii  Friulani  e  per- 
ché 293. 

Feudi  (i),  loro  costituzione  fatta  da 
chi,  e  suo  scopo  34;  vengono  re*i 
ereditarii  34;  i  feudi  sotto  i  patriar- 
chi d'Aquileja  120  a  125;  legge  su 
d*  essi  emanata  da  Federigo  1  im- 
peratore 142;  rassegna  di^ feudi  della 
Chiesa  AquUejese  fatta  da  parecchi 
nobili  192;  teff  gè  sui  feudi  detti  rega- 
He  del  principe  228;  feudi  che  potè- 
vansi  investire  sì  dal  patriarca 
che  dal  duca  d^ Austria  in  Frtttit247; 

?uivi  viene  formato  il  catastro  de* 
eudi  272;  diritti  e  onori  feudali 
288;  li  feudo  del  magistero  della 
cappella  patriarcale  AquUejese  322; 
giudici  de'  feudi,  loro  importanza  e 
loro  numero  in  Friuli  334;  vengono 
riordinati  gli  affari  feudali  377;  de* 
cisione  riguardo  al  disporre  o  meno 
del  feudo  e  del  proprio  reciproca- 
mente tra  iflinisteriali  e  liberi  392, 

393. 

Fiaba  Dico  Domenico  doge  di  Venezia 
31;  sua  morte  37. 

Fidenzio  vescovo  di  Concordia  265. 

Filippo  duca  di  Svevia  proclamato  re 
e  incoronato  192;  guerreggia  contro 
Ottone  198;  i  scomunicato  198;  mi- 
gliorano le  cose  sue  contro  il  pre^ 
detto  suo  emulo  212;  viene  assassi^ 
nato  e  da  chi  217. 

Fiurenlini,  quale  il  principio  della 
toro  potenza  293;  battono  il  fiorino 
d^oro  381. 

Fiorino  d'oro  quando  cominciò  a  bat- 
tersi  dai  Fiorentini  381. 

Firenze,  t  Ghibellini  s*  insignoriscono 
di  essa  362. 

Floiaiia  {Corradu  di)  203. 

Fotilaoaboiia   {*:astello  e  famiglia  di) 
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centi»  210;  Dietrico-  fatto  cavaliere 
SIQ;  cercasi  d^  abbruciare  questo 
castello  a  Dietrico  e  Francescop  e 
da  ehi  216;  Enrico  mandato  dal  pa* 
triarca  a  rinnovare  il  giuramento 
della  iMa  coi  Padovani  271;  Dtelrt- 
co  testimonio  ad  atto  pubblico  del 
patriarca  274. 

Fontani  ve  Uberto  ottiene  Vawocazia 
d'mi  monastero  53. 

Fonte  di  S.  Maria  monastero  per  Ci- 
sterziensi  fondato  da  chi  318. 

Foradale   Stefano  suo   testamento   a 
favore  della  chiesa  mofigiore  d*À"_ 
quileja  e  a'  suoi  canonici  227. 

Porno  castello  nelle  Alpi  earniche  in^ 
vestito  con  il  suo  monte  ad  Enrico 
di  Melso  392. 

Fortezza  {assalto  d^una)  nel  Xlll  <e- 
colo  cenni  282. 

Fortezze  di  varie  sorta  costruivansi 
in  Italia,  quando  e  perché  127. 

S.  Francesco  {convento  di)  di  CividaU 
suo  principio  214. 

S.  Francesco  d^  Assisi  sua  morte  290. 

Franconia  (casa  di)  comincia  ad  im- 
perare 23.  , 

Frangipani;  vedi  (castello,  casa  dij. 

Frati  pacieri  quale  il  primo,  o  de' 
primi,  a  cercar  di  comporre  le  guer^ 
re  civili  in  Italia  126;  frati  predi- 
catori e  minori,  loro  mirabile  crC" 
dito  nelle  città,  quando  316;  t  frati 
minori,  chiamati  in  Friuli,  vi  fon- 
dano chiese  e  case  358. 

Frattina  (castello  e  famiglia  della]  cen- 
ni 92;  M  .....  sua  questione  eol- 
l'abate  di  Sesto  giudicata  a  suo  fa- 
vore e  da  chi  232;  ilnronio  difende 
il  Friuli  contro  Ezzellino  310;  Er- 
manno o  Ermanno  ti  appella  alla 
Sede  Romana  sui  gravami  impostigli 
e  da  chi  359;  Armanno  abate  di  Sesto 

290,  354. 

Friuli*  suo  stato  intorno  il  1015;  e 
1016,  8;  governato  totalmente  dai 
patriarchi  di  Aqailefa  nel  secolo  XI 
ii;  diviene  Principato  sovrano  indi- 
pendente 26;  donato  a  Sigeardo  pa- 
triarca 59;  accresce  di  popolazione 
67;  suoi  timori,  attesa  la  guerra  ^sul 
Tricigiano  131;  una  parte  dell'eser- 
cito  di  Federigo  Barbarossa  passa 
per  esso  i Ai;  discendono  nuovamente 
per   il  Friuli  in  Italia  truppe  Te- 
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deiche  143;  prora  gran  neve  e  di 
molta  durata  150;  devaiiato  da  ca» 
reitia  e  dallo  seiima  delV  antipapa 
Pasquale  153;  soffre  freddo  intenso 
e  grave  perdila  di  vegetabili  241; 
malmenato  dalle  guerre  co'  Trivio- 
giani  e  d<C  partiti  260,   261,  262, 
264,  265,  266;  nelle  sue  terre  si  fa- 
eilita    l^  aumento   d^  abitatori  272; 
si  terminano  le  sue  chiese  di  frati 
minori  e  per  influenza  di  chi  275; 
préva  gravissima  peste  276;  t  duchi 
d'.  Austria  tenevano  in  esso  dt^  poS' 
sedimenti  278;   piacque  sempre  a* 
principi  oltremontant  278;  soffre  or* 
ribile  terremuoto  281;   danneggiato 
da  Ezzellino  da  Romano  e  dai  Por» 
zia  e  Praia  297;  per  esso  vi  passa- 
no  molti  baroni  Germani  30l;  gode 
tranquillità  nel  suo  intemo  3ih: pro- 
va freddissimo  inverno  e  danni  che 
ne  risultano  317;  difeso  da  Antonio 
della  Frattinùf  contro  a  chi  319;  le 
sue  chiese  vrincipali  celebrano  ese- 
quiCf  quanaoe  per  chi  321;  il  mero 
e  misto  imperio  abolito  allia  sua  no- 
biltà 327;  danneggiato  da  Alberico 
da  Romano  330;  t  Sarmati,  o  Tar^ 
tari   minacciano   t  irrompere    nel 
medesimo  342;  oppresso  da  generale 
carestia  e  dalla  peste  344;  gravato 
da  spese  345;  Ottocaro  re  di  Boemia 
s*  impossessa  d^una  porzione  di  esso 
354;  danneggiato  aC  confini  e  da  chi 
363;  la  morte  di   Federigo  li  mi- 
gliora  le  cose  sue  371;  malmenato 
dai  duchi  di  Corintia  e  dal  conte  di 
Gorizia  383;  gode  pace  392. 
Fuoco  sacro  [morbo  pestilenziale)  dove 
e  quando  ebbe  principio  69. 


Gaboardo  conte  prende  Padova  per 
l'imperatore  324. 

Gabriele  preposito  d*  Aquileja^  sue  dif- 
ferenze colV  arcidiacono  Aquilejese 
composte  e  da  chi  182. 

Galuzi  (amiglia  cenni  210;  Galuzio 
Galuzi  fatto  cavaliere  e  da  chi  2io; 
ed  altro  297. 

Garito,  Latrane  e  Sangue,  che  cosa  era 
260. 

Gebeardo  vescovo  d'Aichstel  fatto  pon- 
tefice,  qual  nome  assunse  46. 


Geiza  duca  d^  Dnaheria  padre  di  Ste- 
fano santo  re  della  medesima  a. 
Gelasio  II  pontefice  loo;  guerreggiasi 

contro  a  lui  loo;  sua  morte  loi. 
Gemona  {castello,  famiglia  e  terra  iKi) 
cenni  203;  Vodalrico  ed  Amelrieo,  lo- 
ro vendita  di  beni  ed  a  ehi  204;  ma- 
trimonio distinto  celebrato  nella  sua 
chiesa  205;  sua  chiesa  e  ospitale  di 
S.  Spirito  230;  quella  di  5.  AiUonio 
de'  frati  minori,  sua  dedicazione  e 
tradizione  intorno  a  quel  convento 
363;  donazione  falla  dalla  Comunità 
alle  monache  di  S,  Agnese  di  Gemona 
366;  sua  selva  situata  né'  colli  [di], 
il  pascolo  di  essa  viene  Insndito  277. 

Generali,  termine  suo,  che  cosa  signi- 
fica 308. 

Genovesi,  loro  pace  co'  Veneziani  253; 
vengono  rotti  alla  Meloria  e  da  chi 
336. 

Gènti  no  vescovo  di  Concordia  riedifica 
e  ri$taura  Portogruaro,  e  lo  conce- 
de a  quel  pubblico  130. 

Gerardo  patriarca  d'Aquileja  cenni  104; 
sua  concessione  al  Vapitolo  di  Ci- 
vidale  106;  scacciato  dalla  sua  sede 
e  perché  115. 

Gerardo  vescovo  di  Padova  volgarizza 
un'  omelia  del  patriarca  d^Aquileja, 
quando  e  in  qual  luogo  179. 

Gerardo  vescovo  di  Belluno,  sue  diffe- 
renze co'  Trevigiani  186;  addiviene 
con  essi  ad  una  sentenza  compro'^ 
missaria  188;  guerreggia  contro  i 
medesimi  loi;  sua  morte  191. 

Gerusalemme  presa  da  Saladino  176. 

Gherardo  vescovo  di  Firenze  viene  fat- 
to pontefice  e  nome  da  lui  assunto  49. 

Ghiandalico  cosa  era  44. 

Ghibellina  casa,  la  prima  quando  eb- 
be termine  112. 

Ghibellini.    Vedi  Guelfi  e  GhibeUini 

•  ecc. 

Giacomlna  della  Città  (Cividale)  viene 
co'  suoi  figli  investila  di  beni  t  da 
chi  194. 

Giacomo  Tiepolo  patriarca  di  Grado 
303. 

Giliaro  VernerOfO  Guarnero,  fatto  pò* 
desta  di  Pirano  376. 

Ginevra  di  Strasoldo,  Vedi  SlrasolJo 
G incera  di. 

Giocolieri,  Buffoni,  Cotnincdianti,Ctii^' 
tanbanchi  320. 


liiordano  Priora  ilei  mona$tero  di  S, 
Beneditio  ài  Padova,  eoneesiione  fai- 
taf  li  di  beni  e  dtUa  chiaa  d%  S. 
Gt%k$tina  di  Serravalle  e  da  chi  296. 

Giostre  0  Tornei  in  Friuli,  qualche 
cenno  340. 

Giovanni  XVII  ponteUce  6. 

Giòyatini  XVIII  pontefice  6;  sua  mor- 
te 6. 

Giovanni  XIX  pontefice  S3;  convoca 
Concilio  in  Homa^  nel  quale  dichia- 
ra  doversi  reetituire  al  Palriarcato 
di  Aquilefa  il  Patriarcato  di  Grado 
20;  »i  rttrattap  e  lo  conferma  al 
patriarca  Oradete  88;  sua  morte 
31. 

Giovanni  IV  patriarca  d^Àquileja  con- 
sacra  la  chiesa  di  Bamberga  a;  si 
oppone  alt  elezione  di  Orso  Orseolo 
a  patriarca  di  Grado  •;  convoca  un 
Sinodo  in  Aquileja  10;  sua  grande 
donazione  al  Capitolo  di  S,  Stefano 
di  Cividale  10;  muore  12. 

Giovanni  vescovo  Sabinese  viene  fatto 
pontefice  SO;  ma  è  scacciato  e  da  chi 
38. 

Giovanni  vescovo  di  Veletri  viene  in^ 
truso  nel  Papato  col  nome  di  Bene^ 
detto  X  49. 

F.  Giovanni  da  Vicenza  tratta  la  pace 
delle  Cittd  Lombarde  nella  pianura 
di  Paquara  316. 

S.  Giovanni,  chiesa  di  Cormons  donata 
al  monastero  di  Rosazzo  71. 

S.  Giovanni  del  Carso,  0  del  limavo, 
(monastero  e  chiesa  di)  rifabbricati 
e  da  chi  96  ;  cenni  intorno  ad  esso 
96  ;  donazione  fattagli  da  Volrico  l 
patriarca  iOi;viene  aggregato altab- 
bazia  della  Beligna  229;  e  la  sua  chic- 
sa  data  alla  medesima  235  ;  Rodolfo 
di  Duino  pretende  il  patronato  su 
questa  chièsa,  ma  il  patriarca  lo 
conferma  alC  Abbazia  Belignese  343. 

Giovanni  \  ( Qradenigo)  patriarca  di 
Grado  103;  viene  cacciato  dalla  se- 
de  e  perché  115. 

Giovanni  VI  patriarca  di  Grado  f71; 
sua  morte  192. 

S.  Giovanni  (Ospitale  di)  sulla  stra» 
da  di  Aquileja.  Vedi  Ospitale  sulla 
strada  d'  Aquileja. 

Giovanni  re  di  Gerusalemme,  Vedi 
Lusignanó  Giovanni. 

GirardloD  della  Città  e  suoi  fratelli, 
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vengono  investiti  di  beni  e  in  qual 

luogo  378. 
Gironi»  quando  accosiumavasi  a  fab" 

bricarli,  e  cosa  erano  352. 
Gisela   moglie  a   Corrado  il  Salico, 

sua  incoronazione  a  imperatrice  W, 
Gislero  abate  di  Moggio  169»  172;  sue 

differenze  con  Adelmota  di  Duino 

178. 

Giudizio  di  Dio  (il)  a  mezzo  del 
duello  quandi  era  in  molto  vigore 
75  ;  e  a  mezzo  del  fuoco  SI. 

Giuramento  de*  metropoliti  e  de*  ve-> 
scovi  al  oontefice  Romano,  cenni  62. 

Giustinopoii;  alcuni  suoi  cittadini 
si  prestano  onde  porre  il  marchese 
delf  Istria  in  essa  città  *224*;  suo 
fatto  d*  armi  contro  a*  Piranesi, 
perchè,  e  sedato  da  chi  307  ;  V  im^- 
peratore  conferma  la  pace  da  essa 
fatta  col  patriarca  d*  AquiMa  328. 

Gorizia  villa,  metà  di  essa  data  al 
patriarca  d' Aquileja,  e  i:  altra  metà 
a  chi  5;  Gorizia  città  e  castello 
cenni  200;  ottiene  il  privilegio  di 
un  foro,  0  mercato  settimanale  *  224  * 
225;  la  sua  plebe  si  ribella  contro 
ai  nobili  251  252  ;  suo  capitano, 
quando  istituito  e  da  chi  252;  suo 
monastero  di  S.  Francesco,  quando 
fondato  290. 

Gorizia  (Irmingarda  di)  fonda  un  nn- 
niversario  nel  monastero  d*  Aqui- 
leja 300. 

Gorizia  (contea  di)  suoi  possedimenti 
in  Friuli  e  neW  Istria  ceduti  per  da* 
naro  al  patriarca  d*  Aquileja  29i. 

Gorizia  (ti  conte  di)  fatto  generale  de* 
soldati  del  patriarca  d^Aquilefr  348; 
assicura  il  paese  ed  in  particolare 
i  nobili  di  Lorenzaga  349  ;  muove 
con  milizie  da  Sacile  contro  ad  Ez- 
zellino  ne'  dintorni  di  S.  Vito  364; 
non  viene  fallo  generale  del  Friuli 
in  sede  vacante  e  perché  373;  regola 
le  sue  Armante  in  Patria  379;  si 
fa  partitante  dei  duchi  di  Corintia 
contro  il  Patriarcato  Aquilejese  383. 

Gorizia  (conlt  di),  fedi  conti  di  Go^ 
rizia. 

Goiifredo  Barbato  duca  di  Lorena,  suo 
matrimonio  e  vessazioni  patite  da  Ar- 
rigo  imoeratore  46;  dicesi  si  volesse 
coronarlo  are  d^  Italia  48;  libera  il 
pontefice  dall'antipapa  51. 
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Golifredo  abaU  di  Sesto  testimonio  ad 
un  aito  pubblico  del  patriarca  d' A' 
quilefa  164;  viene  fatto  patriarca 
dr  Aquileja  170. 

Golifredo,  •  Gotofredo  patriarca  d'A» 
quilda  ilo: sua donaiione  all'  abba- 
zia della  Beligna  171  ;  istituisce  due 
suoi  procuratori  171;  ordine  da  lui 
dato  sul  possedimento  delle  decime 
d'Isola  17*2;  passa  in  Lombardia  onde 
rendere  omaggio  a  Federigo  I  173  ; 
consacra  la  chiesa  di  S.  Maria  in 
Verona  174;  suo  carattere  174;  con-- 
ferisce  al  re  Arrigo  la  corona  d^  1- 
ialia  174, 175  ;  cade  nello  sdegno  del 
pontefice  e  perehép   ma  indi  venne 
assolto  175;  sua  donazione  e  con^ 
ferma  ai  canonici  e  chiesa  di  Citi' 
date  176;  istituisce  il  Vescovato  di 
Capodistria   e   consacra    il  primo 
vescovo  ilo  :  convalida  delle  transa- 
zioni tra  la  casa  di   Duino  e  V  a- 
baie  di  Beltgna  178  ;  consacra   la 
chiesa  di  S,   Maria  delle   Carceri 
sul  Padovana  179  ;  compone  le  dif- 
ferenze insorte  per  le  decime  d'Isola 
e  fra  chi  179;  ed  altre  insorte   per 
Ftrvi  188;  sua  donazione  alla  Pre- 
positura di  S.  Stefano  di  Cividale 
183;  altra  al  monastero  della  Beli- 
gna 184;  sue  differenze  per  la  nomi- 
na del  vescovo  ai  Trieste  e  decisione 
delle  stesse  185;  fa  sentenza  contro 
i  Trivigiani  a  favore  di  chi  186; 
sue  vertenze  con  questi  1^6;  sua  con^ 
ferma  alle  monache  d^Aquil^a  187; 
convoca  un  Sinodo   Aquilefese   187; 
V  imperatore  gli  conferma   lo  Stato 
e  diritti  sovrani  188;  sua  morle^ 89. 

Gotolino  eonte,  suoi  fatti  nella  Cam- 
pania a  favore  dell'antipapa  Pa- 
squale 151. 

Gotopoldo  patriarca  dfAquileja,  cenni 

-  43;  portasi  itila  corte  dell'impera* 
tore  in  Goslaria  47;  invitata  ali*  e« 
sequie  delt  imperatore  suo  nipote  47; 

Ìh  viene  data  la  Terra  di  Grado,  il 
bucato  del  Friuli  ed  Q  Marchesato 
delV  Istria  e  da  ehi  51;  riedifica  $ 
dota  la  basilica  di  S,  Stefana  53; 
ottiene  conferma  delle  concessioni  e 
diritti  delia  Chiesa  Aquilejese  59; 
muore  53. 

Governo  delle  Città  libere  i  Italia 
97. 


Gradenign  Giovanni  T  patriarca  ii 
'ìrado  103. 

(•rado  saccheggiato  e  rovinato  dal  pa- 
triarca  Popone  21;  ripreso  da*  fe- 
neziani  23;  fi  suo  Patriarcato  dolo 
aW  Aquilejese  26;  restituito  e  con- 
fermato al  suo  patriarca  28;  sua 
Chiesa  assoggettata  al  Metropoiila 
Aquilejeu  37;  saccheggiato  nuota- 
mente  ed  atterrate  le  sue  chieu  da 
Popone  patriarca  38;  la  sua  Chitsa 
ritorna  metropolitana  38«  140;  ri- 
staurato  dal  dahe  Contareno  38;  con- 
fini del  Patriarcato  (di)  e  pallio 
accordata  al  sua  patriarca  43;  i  ve- 
scovi dell'  Istria  assoggettati  al  pa- 
triarca ^Gradese  4$;  viene  data  la 
terra  di  Grado  al  patriarca  d*  Àqui- 
leja  e  da  chi  51  :  assegnamento  di  bt- 
ni  alla  sua  Chiesa  fatto  dal  doge  ài 
Venezia  57;  f  Arcivescovato  di  Zara 
reso  dipendente  al  suo  Patriarcato 
14i;  ha  fine  la  lite  tra  la  sua  Co^ 
^  munita  e  il  Capitolo  di'  Aquileja  in- 
'  sorta,  e  perché  ^^i. 

Gratz  {Chtesa  ili).  Vedi  5.  Pancrazio 
Chiesa  di  ecc. 

Graziano  Giovanni  compra  il  Papato 
e  da  chi  38;  assume  il  nome  di  Gre- 
gorio FI  3». 

Graziano  Mtmaeo  Benedettina,  sua  eom^ 
pilazione  del  Gius  canonico  135. 

Gregorio  VI  pontefice  38;  viene  depo- 
sta  40. 

Gregorio  VII  pontefice  56;  suo  granii 
Concilio  a  riforma  del  Clero  56; 
commuove  i  principi  contro  il  pro- 
gresso de'  Turchi  in  Oriente  57;  tie- 
ne altro  Concilia  sulle  investiture 
de*  Vescovati  ed  Abbazie  date  dai  re, 
0  le  inibisce,  e  conseguenze  di  dà 
57;  scomunica  o  fa  scomunicare  Ar-^ 
rigo  ìf  58;  fatto  arbitro  éaf  movi- 
menti de*  principi  della  Germanie 
contro  Arrigo  ìà»;  diretto  alla  Bieta 
di  Augusta,  si^  ritira  in  Canossa  e 
perché  58;  umilia  tremendamente  il 
re  Arrigo  59;  estende  ti  giuramento 
di  fedeltà  dovuta  dai  metropoliti  al 
papa  62;  spedisee  legati  in  Germams 
a  scomunicare  il  re  Ridolfo  62;  po' 
scia  lo  dichiara  re  legittimo  63;  es' 
sediolo  in  Roma  da  Arrigo  iV  ^ 
difende  corraggiosamente  63;  si  rin- 
serra in  Castel  sant* Angelo  64;  ^ 
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dorè   libfralo   ni   ritira    a  Salerno 
65;  «Ufi  morie  06. 

Gregoi'ii)  Vili  antipapa  100;  fatto 
prigione  103. 

Gregorio  Vili  ponte^ce  177;  sua  mor- 
ie 177. 

Gref^orio  IX  pontefice  293;  icomìinica 
Federigo  il  339;  net  quai  anatema 
incorre  anche  il  patriarca  d'Aqui- 
leja  329;  appoggia  ti  patriarca  Aqui- 
tcjege  contro  a'Trivigiani  296;  prende 
in  protezione  l*  Abbazia  di  Moggio 
298;  manda  un  monitorio  al  patriar- 
ca d'  Aquileja.  299;  approva  l'istitu- 
zione dei  prebendar it  del  coro  Aqui- 
lejese  3o3;  in  unione  alla  lega  Guelfa 
fa  pace  coli*  imperatore  303;  suoi 
editti  contro  gli  eretici  306;  sua  con- 
ferma ali* Abbazia  di  Sesto  321,  322; 
fa  lega  coi  Veneziani,  e  perché  33o; 
scrive  al  patriarca  d'  Aquileja  a 
qual  condizione  lo  assolverebbe  dalla 
Bcomunica  333;  predica  la  crociata 
contro  Federigo  II,  e  intima  un 
Concilio  in  Roma  333;  sua  morte 
336. 

Gregorio  vescovo  Emonense  313. 

Gregorio  di  Monte.lougo  legato  pon- 
ti  fido  in  Lombardia,  sue  gesta  colà 
330,  352,  360;  sua  concessione  alla 
Chiesa  d^ Aquileja  335;  sua  Ietterei  a 
Pertoldo  patriarca  335;  »uo  scritto 
allo  stesso  $  al  Capitolo  Aquilejesee  su 
che  338;  commissiona  ti  vescovo  di 
Concordia  su  gravami  da  imporsi 
ali*  oMate  di  Setto  359,  viene  confer- 
mato patriarca  d'  Aquileja,  cenni 
intorno  a  lui  375;  l'Istria  gli  si  mo- 
sira  contraria,  torna  però  all'obbe- 
dienza e  perché  375;  suo  ingresso  in 
Aquileja  e  nella  Città  del  Friuli  375, 
376;  passa  in  Istria,  suoi  fatti  colà 
376;  ri<ìrdina  le  leggi  conservative 
delle  chiese  e  degli  affari  feudali  376, 
377;  dà  la  Pieve  di  Linth  e  a  chi 
378;  dà  investiture  378,  Zao,  388,  392; 
epedisee  feudatarii  a  ritorre  il  ca^ 
stello  di  Trieesimo  382;  e  gli  rimune- 
ra 382:  tuoi  fatti  contro  i  Duchi  di 
Corintia  ed  il  conte  di  Gorizia  383; 
opprime  la  Prepotitura  di  S,  Stefano 
della  Città  384,  a  387;  fa  pace  coi 
conti  di  Gorizia  389;  e  col  doge  Zeno 
3'JO;  toceorre  Marano  389;  passa  in 
Utria  e  perché,  suoi  fatti  colà  389; 
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tnrthi  in  Friuli  sue  occufìazmui 
390;  bandisce  i  Friulniìi  vhv  pasutnto 
all'  esercito  del  conte  drOnriztu  39o; 
riforma  lo  Statuto  del  Capitolo  Aqui- 
Irjese  301  ;  riforma  il  Capitolo  di 
S.  Odorico  di  Udine  3'il;  smmene 
la  Città  di  Cividale.  e  in  che  392; 
tuo  giura m^into  agli  ambasciatori 
Veneti  392;  sua  magni^cenza  e4  altro 
392. 

Gniaro  castello,  a  chi  apjfarteneca  242. 

Guai  la  vetnovo  di  Brescia  legalo  pon- 
tificio ottiene  da'  Trivigiani  la  r#- 
ttituzione  di  Feltre  e  Belluno  298. 

Guai  perioda  Carazio  capitano  de'  Tri- 
vigiani, suoi  fatti  d'  armi  contro  il 
vescovo  di  Belluno  e  collegati  191; 
sua  morte  191. 

GiMrnerio  duca  e  marchese,  messo  di 
Federigo  i,sua  sentenza  a  favore  del- 
l'Abbazia di  Sesto  contro  ai    Sini- 
^  gagliesi,  e  su  che  14o. 

Guerci  lo  da  Soligo  appoggia  il  vescovo 
di  Belluno  contro  a'  Trivigiani  186. 

Guelfi  e  Ghibellini  (nomi  di]  loro  in- 
troduzione in  Germania  e  loro  si^ 
gnificato  128;  quando  cominciano  a 
pullulare  in  Italia  i  semi  di  queste 
due  fazioni  173;  e  quaU  ne  furono 
i  mutici  173;  queste  fazioni  vanno 
crescendo  in  Italia  191;  t  Ghibellini 
salgono  più  che  mai  al  primato  di 
Toscana  e  perché  33(i;  »'  impadroni- 
scono di  Firenze  362;  prosperano 
tuli*  Adige  e  Brenta  365. 

Guelfo  111  conte  Svevo  ottiene  il  Du» 
calo  di  Corintia  e  là  Marca  di  Ve- 
rona 41;  obbliga  V  imperatore  a  ri- 
fondere V  imposizione  estorta  a'  Fé- 
roneti  46;  sua  morte  46;  /ascia  un 
nipote  di  nome  Guelfo  IV,  dal  quale 
discese  la  casa  di  Bruntxoich  M,  47 . 

Guelfo  IV  duca  di  Baviera,  onde  di- 
scendere  in  Italia  alla  ricuptra  di 
sua  eredità,  si  collega  con  Arrigo 
duca  di  Carintia  e  col  patriarca 
d'  Aquìlefa  74. 

Guelfo  V  duca  di  Baderà,  sue  nozze 
con  la  contessa  Matilde  69;  fa  lega 
con  alcune  città  Lombarde  contro 
Arrigo  IF  71;  spalleggia  Arrigo  V 
nella  ricolta  contro  il  padre  82. 

Guelfo  VI  ottiene  l'  inteslilura  della 
Marca  di  Toscana  137,  138. 

Guerra  tra  i  signori  d'Italia,  quando  il 
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primo  fitmpìù  di  eM<a  10;  gnerra  in  1 
Lombardia  fra  t  signori  o  cafitani 
Mentori  ed  i  valraiaori  pìcei  oh  ^  mot- 
io  nolerolt  e  perchè  3*2;  runtinua  pru 
che  mai  37;  guerra  (principio  della) 
tra  il  $acerdozio  e  l'  f  w/wrn  e  perché 
57,  58;  va  aumeniando  0-2;  quando 
ebbe  suo  fine  1U7;  e  modo  con  cui 
t^enne  a  tcioglimenio  fOf);  Iti  gnerra 
come  f acetosi  dulie  ritta  Lombarde 
sulla pne del  secai»  XI1 197; f  rome  in 
Friuli  sul  principio  del  secato  XI II 
251,  256,  ÌK65. 

Guerra  Lodovico  sotto  feudatario  de' 
duchi  d*  Austria  in  Friuli ^  sua  con* 
fessione  de'  feudi  di  quella  ragione 
295. 

Guglielmo  duca  d'  Aquitania^  gli  si 
offre  la  corona  d^ Italia  e  da  chi  23. 

Gugiiéìmo mar ehetie  di  Monferrato,  suoi 
lagni  contro  de'  l*opoii  d'Atti  ed  al- 
tn\  ed  a  chi  139. 

Guglielm*»  re  di  Puglia  appoggia  il 
papa  Alessandro  nel  suo  rttorno  in 
Boma  159. 

Giifclmlnio  eonte  «T  Olanda  snstilnita 
nelt  impero  ed  a  chi  353;  a  chi  tenne 
di  seguito  e  come  fn  chiamato  353; 
da  ehi  fu  fallo  eleggere  a  re  di  Ger^ 
mania  359. 

Guiberto  Arcitescoto  di  Hatenna  an- 
tipapa col  nome  di  Clentenle  llf  03; 
lasciato  da  Arrigo  all' assedio  di  Ro- 
ma 64;  assedialo  in  Roma^  se  toUt 
uscire  che  ti  dùcette  fare  69;  sua 
marte  70. 

Guido  areiceseoro  di  Milano  succede 
in  quella  sede  ad  Ariberlo  39. 

Guido  Ferrarese  giudice  di  Veruna ^ 
incaricato  a  comporre  le  differenze 
tra'  Tricigiani  ed  il  patriarca  d'A-, 
quileja  e  da  chi  190. 

GunilrMOi»«»  di  Tolmino^  sua  rinunzia  di 
beni  falla  al  patriarca  d'AquUeja  179. 


Haf6  castello  donato  alla  Chiesa  €  A- 
quitta  157. 

Herbesteifli  (conte  di),  sua  promessa 
di  soddisfare  i  danni  fatti  dai  Ven^ 
zonesi  per  chi  ed  a  chi  359. 

HohensUufttfi  duchi  di  Svecia,  Fede^ 
vico  e  Corrado,  il  primo  di  essi  con 
tende  per  la  successioiu  al  trono  e  ' 


contro  chi  112;  supplici ^  Lotario  di 
Suplìmtturga  si  pacifica  con  essi  i±l. 
Iliinecli  Reimherto  restituisce  al  pa- 
triarca d'  Aquileja  molte  giurisdizio- 
ni nella  Carniola,  da  lui  tenute  ti- 
rannicamente sotto  titolo  di  pegno 
297. 


Igneo  Pietro  cardinale  e  tescoto  d^  Al- 
bano Ci. 

Ildebrando  il  celebre  monaco  43;  ere- 
glie  a  pontefice  il  tescoro  Gtbearde 
40;  rimette  t  Romani  nella  loro  pri- 
miera libertà  d*  elezione  dei  ponte  fri 
50;  fatto  papa  assume  il  nome  di 
Gregorio  TU  50. 

IIUjeaiMla  abbadessadel  monastero  d^A- 
quileja  ricusa,  a  prete  mandato  da 
Roma,  il  possesso  d'una  chiesa  379; 
incendio  in  CividaU  J83. 

lonocenzo  II  pontefice  no;  incorona 
a  re  Lotario  IH  e  sua  moglie  lii; 
conferma  al  patriarca  di  Aqutleja 
ogni  suo  diritto  122,  123;  suo  trat- 
tato oolV  imperatore  Lotario  II  125; 
suo  Concilio  di  Pisa  126;  ed  altro 
Concilio  Lateranese  129;  muore  130. 

Inntirenzo  HI  ponte fiee^  cenno  su  lui 
t92;  sua  bolla  a  favore  del  patriarca 
d*  Aquileja  e  contro  a  chi  192;  altra 
per  le  decime  d' Isola  nelV  Istria  193; 
sua  decisione  sulle  vertenze  tra  ti 
preposito  ed  il  Capitolo  d'AquUeja 
194;  approva  l^elezione  di  Ottone  IV  e 
scomunica  il  re  Filippo  190;  basidi- 
sce  nuova  crociala  199;  scritt  al  te- 
scovo  di  Padova  essere  fatto  patriar- 
ca cT  Aquileja  200;  gli  manda  il  pal- 
lio e  gli  ordina  di  prestare  il  con- 
sueto giuramento  207;  matsda  suo 
legato  in  Germania  Volfero  patriarca 
d'  Aquileja  a  coronare  Filippa  217: 
^PPf^Qgia  e  imperatore  Ottotu  IV  e 
a  chi  lo  raccomanda  218,  219;  co»- 
ferma  sentenza  a  favore  del  Capitole 
Àquilejese  e  contro  a  chi  230;  sue 
morte  e  suo  elogio  243. 

Innocenzo  IV  pontefice,  sua  elezione 
343;  suo  desiderio  di  pace  coli*  lai- 
perai  ore,  é  costretto  a  preparare 
la  gHerra  343;  vessato  da'  mercanti 
Romani  e  perché  343;  stretto  da'  Ghi- 
bellini fogge  in  Francia   e  ci  fissa 
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Sita  corte  345;  intima  ti  Cuiirtiiu  di 
Lione  346  ;  lo  riunisce,  riiuitaio 
del  medesimo  350;  depone  l'iohyeratore 
t'ederigo  li'ò^ì;  sua  con  ferma  uH'aba- 
te  0  Abbazia  di  Hosazzo  degii  ampli 
suoi  possessi f  la  prende  sotto  la 
sua  prateziiàiie  351  ;  fa  eleggere  a  re 
il  Langravio  di  luringta  e  perchè 
353;  scuaìunica  Ezzeltino  da  ilomano 
3U2;  toglie  all'  abate  di  Sesto  qucl- 
i'  Abbazia  e  la  dà  al  patriarca  d'  A- 
4/u<icja  367;  accorda  ul  Capitoi*»  della 
Città  il  possesso  della  collazione  del-' 
la  chiesa  di  fayagna  31 1;  Ivrna  in 
Italia  Iriou fondo  371;  approva  la  sen- 
tenza contro  il  pievano  Ui  F agogna 
traditore  di  quel  casu\lo  37 1;  suo 
scritto  con  cut  chiama  gì'  istriani 
alV  obbedieèiza  verso  iL  patriarca  d'A- 
qaileja  375;  accorda  aW  abate  di  Se- 
sto che  passi  a  reggere  il  mouasiero^ 
di  Verona  3H0;  nega  al  re  Corrado 
V  invrstilura  del  regno  di  Pugtèu 
381  ;  offre  ad  altri  quel  lUgno  384; 
»uo  ritorno  a  Homa  388;  si  aeaè^za 
onde  impossessarsi  dei  regno  di  olea- 
ria 3Ul;  sua  uiorte  au3. 

lt»qui8Uioiie  ^t(  5.  UHicio  deli')  in  lìli- 
lano,  quando  ebbero  luogo  colà  le  esc' 
cuziuni  del  medesimo  3IG. 

Indegna  del  i*atrèarcato  e  della  Città 
d'  Aquilffa  253. 

Insegne,  Stemmi  od  armi  donde  tf^g^ 
gono  la  loro  originp  e  quando  cu- 
mineiarono  con  essi  a  distinguersi 
le  famiglie  249. 

Io«e8lilure»  viene  tolto  ai  re  il  diritto 
di  rilasciar  incesliture  de'  Vescovati 
ed  Abbazie  57;  accordo  o  trattalo  sul- 
le medesime  e  tra  ehi  'J2;  e  iene  que- 
sto condannato  dai  Concila  %'ò;  fine 
della  gran  quistione  dell'  investiture 
tra   il  Sacerdo::.io  e  l*  impero  107, 

108. 

Iiive8liliire»«{iitafi<ì  beni  in  feudo  col" 
la  condizione  di  servire  alla  guerra 

399. 

Iriogo  aòale  della  Ueligna,  suoi  lagni 
per  te  vessazioni  acvocaziali  del  con^ 
te  di  Gorizia  e  eotnbtnumento  ira 
loro  145. 

Iriiielina,  o  ìrmitindOfalla  qual^  il  pa- 
triarca dà  l*  usuirutto  di  munsi  in 
lioHzina^la  di  cui  proprietà  assiigna 
ed  a  chi  284;  questi  munsi  vengono 


rassegnati  all'  abadessa  di  5.  Maria 
d'  Aquileja  317. 
iriiUn (carila  di  Gorizia,  sua  fondazio- 
ne d'  annicarsario  300. 
Isola  luogo  nell*  Istria,  sue  decime  date 
al  monastero  d'  Aquileja  151  ;   dige-- 
renze  insorte  suite    medesime   acco- 
modate dui  patriarca  159;  vengono 
date  in  feudo  ad  Almerico  di  Mugla 
159;  con  ordine  che  dopo  la  sua  morte 
passino  al  monastero  d'  Aquileja  172; 
sentenza  {a  favore  di  questo  mona- 
stero e  contro  il  vescovo  di  Capodi- 
stria),  che   le   aggiudica    all'  Abba^ 
desso   170,   180;    e  bolla    del    papa 
su  ciò  193;  da  Ueregarda  Abbadessa 
vengono  composte  co    Giustinopoli^ 
toni  le  differenze  per  la   terra  d^  i- 
sola  288;  ut   monastero   d'  Aquileja 
viene  accordato  il  godimento  di  que-* 
ste  decime  dopo  la  morte  di  ehi  337. 
Islria,  suo  Marchesato  donato  al  pa- 
triarca Popone  da  Corrado  impera' 
torCf  iticertezza  su  ciò  29;  donazione 
fatta  al  suo  marchese   Odotrico  da 
Arrigo  IV  50;  questo  Marchesato  vie- 
ne dato  a  Gt'topotdo  patriarca   51; 
donato  al  patriarca  Sigeardo  59;  i'I- 
i/ri{f  è  donata  alla  Chiesa  Aquilejese^ 
meno  quattro  castelli,  e  da  chi  78; 
invasa   da  Engelberto  di  Corintia, 
che  però  viene  scacciato  da  colà  94; 
a  tumulti  dei  suoi   Popoli  vengono 
composti   dal  patriot ea  d'  Aqutleja 
169;  quando   pagava  tributo  quasi 
tutta  atta  Hepubtica  Veneta  205;  mt- 
naeciuta  di  scomunica,  da  chi  e  per- 
ché 209;  eslesi  renai  sn  questa  Pro- 
vi-ncia  217  a   223;  restituita  al  pa- 
triarca d*  Aquileja,  quando  e  da  ehi ^ 
e  governo  ivi  istituito  dal  medesimo 
220  a  223;  vengono  riparati  i  suoi 
tempii  e  sollevati  i  Popoli  da  gra* 
vezze  227;  danneggiata  ne'  eiiot  con- 
fini da'  Veneziani  245;  nuoco  regime 
datogli  da    Voi  fero  patriarca  245; 
trattalo  di  commercio  per  essa  e  ira 
chi  254;   malmenata  d  '  Carintii  e 
Cornioli  286;  difesa    da    Leonardo 
d'  Arcano  286;  il  diritto  di  alto  go- 
verno nella  medesima  a  chi  aggiudi* 
calo  298;  pretese  su  di  essa  accampate 
dal  duca  di  Moravia,  dalle  quali  de- 
campa cedendolo   al  patriarca  à'A- 
qutleja  303;  i  diritti  degli   Andeehs 
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sulla  Conica  e  Marchcsalu  éi  Istria 
tengoHtt  rinunzia  li  al  patriarca  A- 
guiuj€U  e  da  chi  305;  Cotte  tra  Giù* 
sii  napoli  e  Virano^  sedate  da  chi, 
queste  due  ciuà  «<  riuniseamo  al  Pa- 
triarcato 307;  la  giurisdizione  su 
V  Istria  con  ferriata  con  bolla  d^oro  al* 
l'Aquilfjese  patriarca  e  da  chi  3M; 
riforma  de*  suoi  Siatuli  e  riordina-^ 
mento  del  suo  goeerno  fatta  dal  pa-- 
triarca  Volfero  30»;  dopo  la  pace  col 
patriarca  gode  tranquilli  là  315;  si 
rifiuta  di  pagare  a  vecchia  partita 
le  rendile  patriarcali^  ma  è  costretta 
e  perchè  318;  alla  smt  nobiltà  viene 
tolto  il  mero  e  misto  Impero  327; 
doni  ed  onori  impartiti  a  suoi  nO' 
bili  dal  patriarca  bertoldo  331;  que* 
sii  conferma  la  Costituzione  procin^ 
eiale  della  medesima  355;  dtll*  Istria 
Austriaca  ehi  se  ne  impossessa  354; 
t  Istrta  si  fa  renitente  neW  accetta* 
re  il  patriarca  Montelotigo,  partico- 
larmente Pota,  e  perché  375;  si  dichia- 
ra obbediente  ed  amica  allo  slesso 
375;  riordinata  nel  suo  governo  dal 
Montelongo  380,  390. 
llalla»  suo  slato  nel  principio  del  secolo 
XI  7;  sua  corona  offerta  ed  a  chi 
23;  promessa  a  Corrado  re  di  Ger- 
mania 24;  soffre  estremo  caldo  e  gra- 
vi malattie  25;  la  minorità  dell*  tm- 
peratore  Arrigo  Hi  fu  ad  essa  prin- 
cipio di  grandi  mali  48;  la  guerra 
fra  il  Sacerdozio  e  l'impero  gli  ac- 
cresce le  sciagure  62;  suo  ritratto 
intorno  aita  metà*  del  secolo  Xlll 
138;.  quandf}  faeeeasi  quivi  una  guer- 
ra da  barbari  |46;  interrorita  dalla 
rovina  di  Milano,  cede  alla  forza  di 
Federigo  I  imperatore  148;  prova 
grandi$9ima  carestia  e  conseguenze 
di  ciò  ito;  Federigo  l  le  dà  quiete 
eolla  pace  di  Costanza  171  ;  soffre 
grave  terremuoto  281;  suo  stato  in- 
torno alia  metà  del  secolo  Xlll  365; 
la  morte  dell'  imperatore  Federigo  lì 
la  lascia  libera  da  imperatori  e  per 
quanto  371;  guerre  in  essa  pel  Regno 
di  Puglia  381;  in  Lombardia  tra*  no- 
bili e  popolari  381;  immanità  di 
Ezzellino  sut   Verontse  e  Padovano 

381. 

llaliaim  linguaggio,    quando   usatasi 
già  178. 


Ivalsa   monte  intestato  eà  a  chi  888. 


Jacupo  €i4ttfe  iti  ^  ,^  . 

JoUnla  moglie  a  Federigo  II  impera- 
tore^ sue  nozze  280;  dà  aHa  iuu  il  j^- 
glia  Corrado  e  muore  297. 

Jouala  vescovo  di  Concordia  168. 


Ladn,  avcocazia  sui  poderi  ed  aòtte- 
tori  {di}  confermata  alt^ Abbazia  della 
Belignu,  e  pretese  del  conlt  di  (Ì0* 
rizia  su  di  essa  343. 

balera ne»e  Condito  generate,  qnundo 
fu  il  primo  e  cosa  trattò  no;  qMs- 
df  il  secondo  129;  a  che  tempo  suc- 
cesse il  terzo  167;  e  il  quarto  236. 

L»troiie.  Vedi  Garito. 

La  uà  III  (Castellani  di)  loro  pace  (v» 
Consto  d'Osoppo. 

LàuiZduu  ctllaggto  donato  al  patrier- 
ca  Sigeàrdo  60. 

Lega  Lombarda,  suo  principio,  tesi 
obblighi  153;  apparteneva  ad  tue 
anche  il  papa  Alessandro  IH  l^* 
viene  confermata  e  da  chif  e  oMd- 
g hi  della  medesima  l6o;  soccorre  Àlts- 
sandria  162;  si  allenta  162;  fé  su 
città  chiamate  in  Pavia  a  tratistt- 
1^  di  pace  nulla  conchiunro  e  ftf- 
che  iti;  batte  l'imperatore  Feierip 
a  lagnano  163;  fa  tregua  per  sa  us- 
ui, e  condizioni  della  stessa  161;  U 
città  della  Lega  vedono  assicurala  in 
loro  indipendenza  165;  no»  omnet- 
tono  misura  onde  guarentire  la  loro 
libertà  166;  la  Lega  viene  riconfer- 
mata in  Milano  300;  si  fa  tutta  t 
favore  del  papa  345;  altre  cillà  n 
uniscono  atta  stessa  e  quali  315. 

Lete  a  de'  friulani  co*  Padovani  e  pal- 
li della  medesima  2no,  279. 

L<^ggi  Longobarde,  quando  comincisi 
rono  in  Italia  ad  essere  poste  indi- 
suto  8o;  le  Homane  nel  secolo  i" 
più  che  le  altre  erano  quivi  «a  u$o 
80;  prendono  voga  80;  ft  spiegaso 
in  Ùoloifna  con  gran  concorso  agi^ 
scolari  i'òb;  leggi  antiche  de  Furiant 
sotto  i  patriarchi  d*  Aqaiifja  té  o 
1  u5;  leggi  militari  pubblicate  dall'in- 
ptralote  Federigo  I  e  cenm  tulle  ou- 


desi  me  141;  Uggi  ean$ertaii9t  delle 
chiese  in  Friuli  (tengono  ordinale 
e  da  chi  376. 

Leghe  Lombarde,  ^imo  esempio  delle 
medesime  71;  lega  delie  città  della 
Marca  di  Verona  contro  Federigo 
1  imperatore  149;  Lega  Lombarda. 
Vedi  lega, 

Legio,  o  llegiOf  castello  e  suoi  (suda* 
farti  cenni  358. 

Leonardo  vescovo  di  Torcello  186. 

Leonardo  abaie  di  Rosazzo  235;  vince 
il  ^processo  contro  il  pievano  di  Tri" 
cesimo  318. 

Leonardo  da  Udine  abate  di  Sesto  284; 

Leonardo  F.  da  Latisana  predica  nel' 
la  Città  del  Friuli,  sua  scoperta  di 
S.  Reliquie  in  qual  chiesa  339. 

Leonardo  patriarca  di  Grado  344. 

Leone  IX  pontefice  43;  visita  Venezia 
nel  suo  ritorno  dalla  Germania  44; 
sua  morte  e  qualche  cenno  su  i«f  46. 

Leone  da  Perego  frate,  predica  nelle 
piazze  contro  gli  eretici  3t6. 

LeouUio  figlio  a  Riccardo  conte  di  S. 
Bonifazio  preso  da  Ezzellino  da  Ro- 
mano 342. 

Leopoldo  duca  d'  Austria  unisce  al 
suo  Ducato  quello  di  Stiria  ed  il 
Contado  di  Carniola  187;  manda 
Federico  di  Cavoriaco  in  Friuli  a 
migliorare  il  governo  de'  suoi  sud'- 
diti  278;  dimostra  voler  prender  ven* 
detta  de'  Trivigiani  e  perché  289;  fu 
anch'esso  mediatore  della  pace  tra 
(^imperatore  ed  il  papa  305;  f  uà  mor- 
te 305. 

Leopoldo  duca  d*  Austria  feudatario 
del  PatriarcatQ  Aquilfjese  accompa- 
gna a  Roma  il  patriarca,  e  alla  men- 
sa del  pontefice  lo  serve  quale  scalco 
346,  347. 

Lettere  (te)  loro  stato  in  Italia  nel 
secolo  XI  40. 

Liberi  {Casato  nobile  de)  o  famiglia 
di  Premariaco  cenni  90,  91. 

Liberio  orefice  di  Treviso  viene  dal  pa- 
triaca  d'  AquiUja  fatto  suo  procura- 
tore 171. 

Libertà  ad  Ermanni  in  Friuli,  dovasi 
anche  condizionatamente  281. 

Libro  de*  benefattori  delle  chiese,  ve- 
niva tenuto  nelle  medesime  208. 

Linili  {Pieve  di)  data  a  chi  e  perche 
378; 
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Ltulatdo  duca  di  Carintia  pare  fosse 
marchese  anche  della  Marca  di  Ve'- 
rana  66;  fu  figlio  a  Marquardo  69; 
muore  69. 

Liveiiza,  alcuni  ponti  sulla  medesima, 
permesso  dato  al  patriarca  di  poterli 
demolire  e  da  ehi  338. 

Lodi  (Conciliabolo  d'J  145;  traslazione 
del  corpo  di  S.  Rassiano  da  Lodi 
vecchio  a  Lodi  nuooo  149;  ^raii  Par- 
lamento tenuto  in  Lodi  dall' impera- 
tore e  richiamo  fatto  in  esso  dai  Lotti' 
bardi  contro  a*  ministri  imperiali 
152; 

Lodovico  conte  del  Friuli  59. 

Ludovico  VII  re  di  Fraticiasi  fa  cro- 
ciato e  si  parta  in  Giudea  colla 
moglie,  grande  armata,  sue  vicen- 
da colà  131,  132;  ricofhosee  per  vero 
patite fice  Alessandro  IH  146. 

Lodovico  duca  di  baviera  invade  l'A- 
lemagna,  e  le  strette  delle  Alpi  Car- 
nivhe,  ma  viene  respinto,  da  chi  212. 

Lodovico  duca  di  Baviera  si  matug- 
già  a  mantenere  la  corotia  a  Cor- 
radtt  figlio  dell'  imperatore  Federigo 

n  373. 

Loiiibìirdia;  lotta  del  popolo  contro  % 
twbili  32;  continua  più  che  mai  37; 
guerre  quivi  attivate  da  Federigo  / 
imperatore  139  a  164;  il  di  lei  sgo- 
mento dà  ardire  al  detto  imperatore 
142;  discetidono  Tedeschi  sul  di  lei 
piano  143;  le  di  lei  città  ridotte  a 
schiavi tis  149;  colla  pace  di  Venezia 
videro  esse  assicurata  la  loro  in- 
dipendenza 165. 

Longobardi  abitanti  in  Osavo,  loro  do- 
nazione alla  chiesa  di  Sesto  e  cenni 
sui  medesimi  71; 

Lorenz4ga  {nobili  di)  cenni  349;  mor- 
te di  Vecellino  e  Corraduecio  ^ó^;  fug- 
gono dal  furore  del  Cctminese,  e  lo- 
ro richiesta  al  patriarca  354;  castello 
di  Lorenzaga  qtsatido  e  dove  ebbe 
principio  355;  Giovantiino  compra 
feudi  d'  importanza  e  da  chi  356. 

Lorenzo  11  patriarca  di  Grado  344. 

Lotario  di  Saplitnburga  eletto  a  re  di 
Germania  fa  guerra  e  con  chi  112; 
il  papa  approva  la  sua  elezione  114; 
viene  coronato  a  re  e  si  chiama  Lo- 
tario HI  iiì,  125;  discetide-in  Ita- 
Ira  e  perché  123;  lo  «'  ificorona  a 
imperatore  124«  125;  e  prende  il  no- 


422 


me  di  Loiario  it  125;  suo  iraiiafo 
col  ptmUfìct  per  la  fueee$$iene  di  Ma- 
tilde  125;  tinc<»  alla  chiiiea  dj  Adi- 
ge e  torna  in  Germania  126;  »ua  pa- 
ce  con  gli  HuheHeiaufen.  e  concer- 
ta la  tua  spedizione  tn  ìlalìa  127; 
puesa  IH  Puf  Ha  contro  a  Muggieri 
e  cince;  itèdi  tornando  in  Germania 
te  ne  muore^  tu»  elogio  V2A. 

LolUrU  ttabilila  in  Milano  a  profit- 
to del  governo,  quando  333; 

Lous  Vilelmo  {conte  di)  274;  hanno 
termine  le  quistioni  di  padronato 
sulla  (chiesa  di)  e  tra  ehi  274;  li  ca- 
stello di  Lous  o  Luot  donalo  al  Pa- 
triarcato d'  Aquileja  344. 

Lubiana  (chiesa  di)  mozione  sul  pn/ro- 
fhato  di  essa  fatta  alla  sede  romana 
da  chi  e  contro  a  chi  2»3t  2d4. 

Lucio  11  pontefice  131;  muore  131. 

Lucio  111  pontefice  170;  sua  confenna 
al  motuuiero  di  Moggio  172;  altra 
al  veseitwo  di  Felìre  coita  condizio- 
ne della  recerenza  al  patriarca  d'A- 
quileja  173;  altra  ancora  al  Ca- 
pitolo d*  Aquileja  173;  sua  morte 
174. 

Lacinicoy  confermato  a  Voi  fero  pa-- 
triarca  d*  Aquileja  e  da  chi  231»  ti 
{Castello  di)  ciene  siabilito  sia  at- 
terralo 399. 

Lucinixa  ciltuggio  donato  al  patriar- 
ca Sigear  do  4?o.  . 

LuipolUo  duca  d  Austria,  sua  ceuione 
de  feuàatarii  e  feudi  al  patriarca 
di  Aquilfja,  ed  altrettanto  da  questo 
al  duca  247. 

Lu$iKiNino  Gioeanni  re  spogliato  di 
Geru*alemfnc  marita  sua  figlia  a 
Federigo  li  imperatore  2»o. 


Macchine  da  espugnar  fortezze  quali 
erano  in  uso  nel  secolo  JCllt  327. 

Macellino  da  Coha^  sua  donazione  di 
beni  alCAMHizia  di  Moggio  13^. 

Madonna  di  Monte  eopra  Cieidale  del 
Friuli  cenni  386. 

MaKinolfo  creato  ptetido  pontefice  col 
nome  di  Silvestro  IV  76. 

Magonza  (Dieta  di)  tenuta  da  Federigo 
I  imperatore  175.  i 

Ualnardo  conte  di  Gorizia  e  suo  fi- 
glio Arrigo  possedono  Cdvvocazìa  dei* 


la  chiesa  AquiUfcse  e  toro  ahuso  itila 
medesima  128. 

Mainarilo  conte  di  Gorizia  conetéf 
investitura  di  beni  ed  a  chi  ii»4  ; 
egtif  ed  Hngelberto  conte  di  Gori;^u 
fanno  pace  coi  patriarca  dAqmU}é 
186 ,  200  ;  per  abuso  delV  esercizio 
daceocazia  è  chiamato  dal  palrtar- 
ca  col  suddetto  Engelberto^  e  slabi^ 
liscono  sul  procento  e  diritti  dtia 
medesima. iùt;  questi  due  co»li  tU- 
vano  in  Aquileja  al  grado  di  caca- 
iieri  parecchi  indèvidui  209;  assale  il 
villaggio  di  Farro  e  a  che  coslnttg* 
quei  ubitanii  213;  ricnc  scomunicalo 
213;  da  chi  riconosce  i' accocazia 
dei  ciUaggio  di  5.  Andrea  231  ;  ti 
arroga  ^uellfi  dei  cillaggio  di  Forre, 
maltratta  que'  villici  e  couseffuenu 
di  ciò  235;  riuunziu  per  damiro 
l'  avcoeazia  di  Fagagna  ed  a  chi 
241  ;  distrugge  la  villa  di  farra 
242;  procedura  ddla  corte  pontificia 
contro  di  lui  per  tale  oggetto  iti; 
si  concilia  col  CapitoU  dAq\kiitia 
242;  Mainardo  il  veechio^  e  àiaiMrdo 
il  giocane  conti  di  Gorizia,  hru  et*- 
sione  di  tfcni  fatta  per  danaro  a 
Ferioldo  patriarca  drAquUeja  29 1. 

Maiuardo  il  giovane  conte  di  Gorizin, 
sua  cessione  di  beni  in  Friuli  e  nel- 
l'Istria al  patriarca  d Aquilrja  ì»ì; 
tonferai  la  donaziowkv  della  ville  H 
Percinico  ed  a  chi  312;  compra  l'at- 
vocazia  della  villa  di  Prepot  319  ; 
Mainardo  conte  di  Gorizia  iisiieio 
col  prenome  di  Alberto^  sua  tendila 
dell*  acvoeazia  delle  ritte  di  Fred^f- 
mano^  Cuuignaco  e  Terenzianoiì^: 
fa  liberi  i  foderi  siti  in  Uicinico  t  a 
favore  di  chi  336;  sue  pretese  di  acro* 
cazia  sui  poderi  ed  abitatori  di  Lai» 
343;  fa  pace  col  patriarca  Gregario 
38u;  segue  T  iruegne  di  OHocaro  re 
di  Boemia^  contro  a  c/m»  e  sua  gra-t- 
dezza  dimostrata  in  teUe  iHcontro 
390;  dà  buona  parte  delle  sue  antiche 
signorie  in  Friuli  al  conte  Porcia  e 
perché  391. 

M«lainoco  eillàf  viene  ingojala  del 
mare  85;  suo  l^cscocato  ira*ieriio  ^ 
Chioggia  uà. 

Malisana  Arrigo  dà  fine  ulte  *uf  re*- 
sàzioni  e  pretese  sulla  ci, la  di  J/<<«' 
iana  172. 
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M^nilfìllo  (Olfo  da)  mandato  dai  Pa- 
dovani coli*  e$ercilo  in  favore  de' 
Camineti  e  contro  a  ehi  318. 

Munfredn  figlio  bantardo  di  Federigo 
li,  governa  Puglia  e  Sicilia  371  ; 
autore  della-  morte  del  re  Corrado 
Ulto  fratello  391;  $i  muove  contro  il 
papa^  che  invade  la  Siciliaf  ma  èco- 
Ktreito  a  fuggire  3Bi. 

Maniaco  Giorgio  generale  de*  Greci 
viene  spedilo  con  armata  in  Ila- 
Ha  34. 

Hania^o  (eaglello  e  famiglia  di)  cenni 
271  ;  Geltrude  moglie  a  Pandolfo  di 
Toppo  271. 

Mansi  0  Miaei^  regali  36. 

MariX)ino  [di)  famiglia  cenni  intorno 
ad  tesa  i5i  ;  Enrico  e  sua  moglie 
Luicardn  ricevono  in  feudo  il  domi- 
ti  IO  di  cinque  viUaggi  idi  ;  Ogna 
presente  ad  investitura  data  dal  conte 
di  Gorizia  194;  Corrado  abate  di 
Sesto  Sili,  29:!  ;  fu  vicedomino  295; 
Pellegrino  preposiio  di  S.  Felice 
dCAquileja  233;  Enrico  mandalo  a 
rinnovare  il  giuramento  della  lega 
coi  Padovani  e  da  chi  271  ;  Quonzio 
dichiarato  dal  patriarca  legittimo 
successore  ne'  fendi  dei  castello  di 
Manzoni  e  nelle  abitanze  del  ea^ 
stello  vecchio  di  Fagagna  305  ;  Von- 
Sina,  sua  vendita  di  mansi  quando 
fatta  ed  a  chi  359  ;  Vonga  3M  ;  Gio- 
vanni di  Vonga  governatore  di  ban- 
de di  soldati  xolletlizii  soccorre  Ma' 
rana  389;  Mattia  fa  compra  di  ter» 
reno  e  in  qual  luogo  ^9^. 

Marango  o  marengo  Domenico  ili  pa- 
triarca di  Grado  42;  oti>ene  il  pai- 
Ho  e  la  superiorità  sulle  chiese  del- 
l' Istria,  con  V  indicazione  de'  con- 
fini del  suo  Patriarcato  e  da  chi 
44;  sua  morte  06. 

Marano  danneggiato  da'  Veneziani  %45: 
assalito  ed  incendiato  dagli  stessi 
389;  soccorso  e  confortato  dal  pa- 
triarca 369. 

Marca  di  Verona  e  Ducato  di  Corintia 
quando  erano  uniti  9;  vengono  retti 
da  «n  soggetto  medesimo  11;  questa 
'  Marca  viene  tolta  ad  Adalberone  3:1; 
data  al  duca  di  Francnniu  33;  resta 
vacante  35;  data  atìuelfo  IH  conte 
Sveco  41;  IJutaldo  di  Cari ntia  pare 
foise  anche  marchese  della  medesima 


6A;  Arrigo  duca  di  Corintia  quando 
era  probabilmente  suo  marchese  74; 
le  sue  città  fanno  lega  contro  Fede- 
rigo I  149;  ù  appellazioni  della  stes- 
sa a  ehi  furono  date  i76,  216;  con- 
tinua la  guerra  nella  Marca  Trivi- 
giana^  ossia  Veronese  e  suoi  fatti 
342; 

Marca  del  Cragno.  Vedi  Cragno  (Mar- 
ca del). 

March  A  [le)  Genovese  e  Milanese,  date 
dall'  imperatore  Federigo  1  ad  Obiz- 
zone  d'  Este  173. 

Marchese  dell*  Istria,  ossia  vicario^  o 
procuratore  del  patriarca  cT  ^i^ut* 
leja,  quando  istituito  e  da  chi  2:^1: 
quale  fu  il  primo  marchese  de'  pa- 
triarchi colà  221;  ed  altri  di  seguito 
223,  307,  318. 

MarcHiana  (Pieve  di)  donata  al  Mona- 
stero di  S,  Giovanni  del  Carso  e  da 
chi  101;  si  crede  essere  desso  la  Pieve 
ora  detta  di  Monfalcone  101, 

S.  Marro  (il  Corpo  di)  viene  scoperto 
in  Venezia  72. 

S.  Maria  Maddalena  (festa  di)  deter- 
minata da  celebrarsi  con  nove  lezioni 
nella  chiesa  d'  Aquileja  168. 

S.  Maria,  antica  chiesa  in  Verona, 
consacrata  dal  patriarca  d^  Aquileja 
174. 

S.  Maria  delle  Carceri  (Chiesa  di)  con» 
sacrata  dal  patriarca  Aquilfjese  sul 
Padovano  179. 

S  Maria  la  tenga  (Villaggio  dif  a  chi 
apparteneva  361» 

S.  Maria  in  Organo  in  Verona,  {Mona- 
stero di)  sna  amministrazione  tem- 
porale inceppata  al  procuratore  del 
patriarca  d*  Àquiltja»  e  mozione  per 
ciò  352. 

S.  Maria  del  Castello  di  Udine,  V  an^ 
tiea  parrocchia  delia  medesima  viene 
soppressa,  e  sostituita  la  chiesa  di 
S,  Utdarico,  ora  il  duomo  353. 

Mariano  (f  avvocazia  di)  molestala  dal 
conte  di  Gorizia  236. 

Marqiiardo  pare  sia  succeduto  a  Ber- 
toldo nel  bucato  di  Corintia  61. 

Martino  abate  tii  Sesto  163. 

Martino  di  Faistriz  abate  di  Moggio 
197. 

MaÉinala  (servi  di),  come  venivano  trat- 
tati dat^e  truppe  nemiche  in  tempo 
deAe  scorrerie  di  guerra  256. 
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Mai  nate  della  ram  di  Tiralo  in  FrinU, 
donale  al  patriarca  d*  Aquileja  e  da 
t'hi  246. 

Maslropeiro  Aureo,  ossia  Orio  doge 
di  Venezia  167;  ii  fa  monaco  184. 

Miililde  figlia  a  Beatrice  duchessa  di 
Toscana,  sue  nozze  35;  appoggia  il 
pontefice  alla  ricupera  di  Roma  68; 
passa  a  seconde  nozze  69;  fi  difende 
da  Arrigo  IV  e  lo  respinge  69;  fa  le- 
ga contro  di  lui  7t;  sua  gloria  e 
perché  74;  sua  morte  97;  suoi  posse- 
dimenti 97,  98. 

Matilde  moglie  alV  imperatore  Arrigo 
ÌVf  sue  nozze  93. 

Matilde  figlia  di  Acicae  del  marchese 
Purcardo,  e  moglie  a  Corrado  m3; 
grande  donazione  lasciatale  dalla 
madre  ite 

Matilde  di  Veeellone  di  Villanova  ;  i 
figli  di  essa  hanno  sentenza  contra- 
ria su  questione  e  cim  chi  277. 

Matrimonio  de'  preti,  o  eoncubinatOf 
cenni  48,  49;  é  punito^  per  cui  guer- 
ra  civile  in  molte  città  34. 

Matteo  CicidaU  75. 

Matteo  vescovo  di  Ceneda  si  sottopone 
co*  suoi  beni  del  Vescovato  al  Comu- 
ne di  Trivigi  183;  fa  concordato  col 
Comune  medesimo  :205.    ^ 

Mais  Busin  (Visconte  di)  113;  cenni 
intomo  a  questa  famiglia  24;  Dorina 
ga  fa  convenzione  pel  possesso  di  Ven- 
zone  e  con  chi  231;  Rinzuto  Enrico, 
Mattiussio  e  Varieitdo  di  Duringo 
si  accomodano  sul  disposto  del  padre 
eoi  loro  fratello  Glizojo  309;  GÌizojo 
e  fratelli  hanno  diritti  signorili  tn 
Vensone  359;  Enrico  viene  investito 
del  monte  e  castello  di  Forno  nelle 
Alpi  earniche  392;  Federico^  sua 
morte,  suo  elogio  e  lascito  alla  chiesa 
di  Mnlso  208. 

Meregarda  abbadessa  del  Monastero 
d^  Aquileja  2»i;  compone  le  differenze 
per  la  terra  iTIfoia  con  que'  di  Giù- 
stinopoli  288;  ed  altro  299. 

Merelo  (Villaggio)  a  chi  apparteneva 
301. 

Mero  e  misto  impero  tolto  alla  nobiltà 
Friulana  ed  Istriana:  tale  abolizione 
non  produsse  effetto  di  sorte  327. 

Mestre  castello  tolto  a'Trivìgiaui  e  da 
ehi  332;  si  fabbricano  intorno  ad  esso 
dei  gironi  332. 


Michele  Domenico  doge  di  Venezia  %9; 
fa  guerra  co*  Greci  e  perché  ni; 
conquista  la  città  di  Tiro  112;  dopo 
molte  conquiste  ritorna  iriunfaiiU 
in  Venezia  113;  muore  120. 

Michele  Vitale  II  doge  di  Venezia  141; 
ricupera  le  città  della  Dalmazia 
158;  guerreggia  contro  a*  Greci  l.ii; 
peste  nella  sua  fiotta^  che  la  distrug- 
ge quasi  Ittlla,  per  cui  ritorna  ia 
Venezia^  conseguenze  di  eia  e  sua 
morte  158,  159.      - 

Milano  assediata  da  Corrado  impera- 
tore 34;  cominciano  le  sue  scissure  a 
favore  e  contro  la  potenza  pnpolt  e 
perché  48;  Federigo  1  le  intima  guer- 
ra, r  assedia  ed  affama  131,  142;  in- 
cendiala fft  Ulta  terza  sua  partst 
bloccata  146;  viene  presa  ed  è  distrut- 
ta e  da  chi  147,  148;  to  si  rifabbrica 
153;  51  rialzano  le  sue  mura  155; 
quivi  si  riconferma  la  Lega  delie- 
Città  Lombarde  300;  tn  essa  vieut 
stabilita  una  lotteria  333. 

Milizie  nel  secolo  XIU  tn  Italia,  loro 
denominazione  37i. 

Millestal  (/'  abate  di\  lascia  ogni  sua 
pretensione  sul  Villaggio  di  Caportio 
ed  a  chi  313. 

Mimigliano  marchese  dell'  Istria  307. 

Ministeriali  ignobili  del  Friuli  sotio 
t  patriarchi,  cenni  254;  ministerisli 
nobili.  Vedi  nobiltà  Friulana  €cc. 

Misure  di  grani  ecc.  328;  misure  ca- 
pitolari  385. 

Miuliti,  o  Ettorei  {famiglia)  quando 
venne  in  Udine,  e  cenni  su  d^essa  194< 

Moggio  (Abbazia  di)  cenni  66;  oUùne 
conferma  de*  suoi  beni  e  giurisHtio'^ 
ni  127;  donazione  fattale  e  ia  chi 
132;  t(  re  Corrado  le  conferma  i  suoi 
possessi  ed  altro  133;  e*enzioni  éi 
muta  ai  rustici  della  medesima  134; 
donazione  ad  essa  fatta  da  Vomere  éi 
Carisacò  141;  il  patriarca  eonfertsa 
i  suoi  antichi  e  recenti  diritti  U% 
150;  il  papa  Lucio  III  egualmentt 
172;  f(  suo  abate  dà  investitura  t 
diritto  di  feudo  del  ministero  té  a 
chi  174;  i  suoi  abati  ottengane  Cust» 
della  mitra  19»,  192;  Vimpcralors 
Barbarossa  conferma  ad  essa  Ugi*" 
riedizioni  e  possessioni  294;  coli  fw- 
re  Federigo  II  294;  viene  presa  tn 
protezione  dal  pontefice,  che  le  ^^' 
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eord*i  il  godimento  de'  suoi  beni  e 
priviUgif  e  ordina  a  que'  monaci 
Cosèerranza  della  Redola  di  S.  Be- 
nedetto  298;  saccheggiata  e  derubala 
da  truppe  Bavare  e  Corintie  374; 
soccorsa  interamente  dalle  altre  Ab- 
bazie 374;  viene  ristàurata  dal  suo 
abate  378;  suoi  abati  —  Voldarico 
159;  Bebolfo  t6l;  Gislero  169;  Do- 
menico 174;  Corrado  190;  Martino 
197;  Corrado  II  230;  Azzo  o  Azzone 
o  Atto  277;  Jacopo  327;  fecellone 
374. 

Moggio  {castello  di)  65. 

Monaci,  loro  influenza  riguardo  agli 
studii  75. 

Monastero  di  S.  Maria  d*  Aquilefa  da 
chi  fondato  21;  sua  Chiesa  esisteva 
anche  a'  tempi  di  Giovanni  IV  pa^ 
triarca  21;  donazione  fallagli  da  Po- 
pone patriarca  33;  ed  aitra  gran-^ 
diosa  dallo  stesso  37;  ottiene  ampia 
conferma  delle  donazioni  avute  dai 
patriarchi  dal  conte  di  Gorizia  e  dal 
patriarca  Pellegrino  Il3o;  gli  ven- 
gono donftte  le  decime  d*  Isola  151; 
diritto  d'  awocazia  su  d*  esso  avuto 
dal  conte  di  Gorizia  e  ceduto  al  Mo- 
nastero  stesso  151;  il  papa  confer» 
magli  i  suoi  beni  e  particolare  pri- 
tilegio  nel  caso  d'interdetto  i6l; 
anche  il  patriarca  gli  conferma  i  pri- 
vilegi e  concessioni  de'  suoi  anteces' 
sori  163;  Golofredo  patriarca  pari- 
mente e  cosi  pure  il  papa  Celestino 
ìli  f87;  donazione  fattagli  da  Orso 
Calca  di  Mugla  229;  altra  di  cinque 
marni  in  Ronzina  284;  dedicazione 
della  sua  chiesa  298;  ampia  eonfer» 
ma  ad  esso  fatta  da  Per  tolda  pa^ 
triarca  299;  vessato  da  Ermanno  ed 
Andrea  di  Sacile  342;  la  terra  detta 
Piolis  donatagli  dal  patriarca  Per- 
toldo  e  perchè  356. 

Honaatero  di  S,  Giulia  di  Brescia, 
sfMi  privilegi  cor  fermati  dal  papa 
Nicolò  II  50. 

Monastero  di  S,  Giovanni  del  Carso 
rifabbricato  in  unione  alla  sua  Chic* 
sa  e  da  chi  96;  cenni  infamo  ad  esso 
96 

Monastero  di  S,  Maria  in  Valle  di  Ci- 

vidalCf  donazione  avuta  di   beni  in 

Azzida  e  in  S,  Maria  di  Monte  da 

chi  e  a  guai  oggetto  102,   163;  que* 
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beni  di  chi  furono  prima  162;  la  lite 
per  la  Cappella  di  S.  Pietro  vicino 
alla  porta  di  Borgo  Brossana  in  Ci^ 
vidale  tra  la  sua  Abbadessa  ed  il  Pre- 
post  fo  e  Capitolo  della  Città  viene 
composta  229;  conferma  del  giuspa- 
tronato  sulla  Chiesa  di  S,  Pietro  e 
Biagio  della  detta  Città  ad  esso  fat- 
ta 229;  altra  conferma  di  nobili 
giurisdizioni  al  medesimo  320  ;  ico- 
perla  di  S.  Reliquie  nella  sua  Chie* 
sa  339;  vendila  fattagli  di  tre  mansi 
in  Sdraina  e  da  chi  868  ;  e  dono  di 
alcune  villette  nelle  Alpi  schiave  372. 

Monastero  detto  Fonte  di  S,  Maria 
per  Cistcrciensi  nella  valle  di  To- 
pliz  quando  fondato  e  da  chi  318; 
viene  rifabbricato  e  dotato  361. 

Monastero  di  S.  Zeno  di  Verona^  a 
dirigere  il  medesimo  ptsssa  V  abate 
di  Sesto  Pietro  II  38o. 

Moneta,  diritto  di  coniarla  accordato 
a  Popone  patriarca  (f  Aquileja  27; 
i  patriarchi  Aquilejesi  primi  m  Ita- 
lia ad  aver  concessione  di  coniar 
moneta  27. 

Monfort  castello  da  chi  possedutogli, 

Monlagnaco  (Brunetto  di)  ottiene  con- 
ferma che  comprova  l' antica  sua 
nobiltà  392. 

Monleehì  o  Monticali  vinti  dal  par-* 
tito  d^  Guelfi  vengono  cacciati  da 
Verona  213. 

Monleregale  (castello  diì  atto  riguar- 
do ad  esso  da  ehi  fatta  e  a  favore 
di  chi  33A. 

Montona  (Curia  di)  ceduta  alCAbba^ 
desso  del  monastero  d*  AqHÌl*ja  colla 
conferma  pur  anche  della  donazione 
di  Regenardo  150;  viene  concessa  ad 
Ermanno  detto  Conte  161. 

Moosburgo  Burcardo  padre  del  vescovo 
Bertoldo  85. 

Morave  famiglie  (reliquie  di)  in  Friuli 
253. 

Moravia  Enrico  (marchese  di)  muore 
in  Aquileja  311. 

Morgh^ngab  dono  usato  in  Friuli  342. 

M(»rosino  Domenico  doge  di  Venezia 
133;  frena  la  pirateria  di  molte 
città  dell'  Istria  i!iò;  sua  morte  141. 

Motta  città  tolta  ai  Caminesi  e  datjz 
ai  Trivigiani  e  d^ithi  317. 

Muggia  neW  Istria  quando  pagava  tri- 
buto alta  Repubblica  Veneta  205. 
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Il uaicipti  tu  Uaiia  6. 

Muruzio  0  Muruzxo  {eoilello  é  fami" 
glia  di)  cenni  *  223*;  Ermanno  fatto 
marchtit  delC Istria  *223*;  Peiio  con- 
iigliere  del  patriarca  230  ;  Federigo 
governatore  di  bande  di  soldati  eolUt' 
tizii  soreorre  Marano  380. 

Il uzzana  villa  donata  al  Capitolo  «Ti- 
quileja  172; 


Napoli  (studio  di]  da  ehi  istituito  e 
favorito  280. 

Kicolelli  Girardo  spedito  dai  Trivigia- 
ni  in  Friuli  e  perché  273. 

S.  Nicolò  in  LidOf  presso  Venezia  sua 
fondazione  37;  Sergio  suo  abate  37. 

Nicolò  li  pontefice  depone  l'antipapa 
Benedetto  X  40;  rimette  nel  primo 
suo  uso  in  Roma  i'  elezione  de*  pon* 
tefiei  40;  inibisce  la  simonia  e  il 
concubinato  de'  preti  40;  sua  con- 
ferma al  monastero  di  S,  Giulia  di 
Brescia  50  ;  muore  50. 

S.  Nicolo  di  Levata  2-26. 

Nigrignano  casielio  nell'Istria  donato 
da  Rantolfo  digrignano  alla  Chiesa 
AquiUjese  70,  73. 

Nobili  del  FriulifVarii  rassegnano  al 
patriarca  i  feudi  avuti  102  ;  molti 
si  danno  al  partito  Trivi  giano  e  ven- 
gono ascritti  a  quella  ifobiltd  105; 
quali  fecero  lega  con  que*  di  Trivigi 
rinunziando  ogni  obbligo  verso  il 
Patriarcato  260;  minacciatt  e  sco- 
municati dal  papa  263,  264;  ff(  pa^ 
triarca  Bertoldo  agisce  fieramente 
contro  di  essi  265;  chiedono  perdono 
e  si  sottomettono  al  patriarca  268; 

260. 

Nubi  MA  tA  Friuli  (la)  torna  ad  au^ 
mentare  a*  tempi  di  Popone  patriar- 
ca  30;  gradazione  delta  medesima 
sotto  ff  patriarchi  e  cenni  su  di  essa 
287,  288,  280;  gli  viene  abolito  il 
thero  e  misto  impero,  ma  ciò  non 
ebbe  effetto  327. 

Nobiltà  e  la  plebe,  la  lotta  tra  que- 
ste  nelle  città  Italiane^  quando  co^ 
minciò  a  propagarsi  io7. 

Nomi  dell'avo  o  parenti,  uso  di  porgli 
a*  nipoti  quando  6. 

Norfnaiinl-l*ulff(*.si  loro  prima  tntn- 
éione  in  Sicilia  44. 


Nunzii  ponti  fiat  tn  Prtult,  Uro  uofo 
e  aggravio  che  recano  le  sftse  p$i 
meduimi  345. 


Obizzone  d*  Este  ottiene  U  Marche  Mi- 
lanese e  Genovese  173  ;  e  le  appeUs- 
zioni  della  Marca  di  Verona  176. 

Occbe  {Chiesa  di)  il  patronato  diUa 
medesima  ceduto  al  patriarca  d^Aqui-- 
leja  e  da  chi  346. 

Odeirico  vescovo  di  Padova  62. 

Oderzini  (gli)  come  vennero  chiamatiit 

Oderzo,  metà  della  sua  curia  venia 
comprata  quando  e  da  chi  315;  il 
dominio  dt  esso  tolto  ai  Camìmn 
e  dato  alla  comunità  di  Trivigi  317. 

Odolrico  marchese  dell'  Istria^  dona- 
zione fattagli  e  da  chi  so;0delrico 
duca  e  marchese  di  Carintia  sua  mor- 
te 55. 

Odone  de*  duchi  di  Moravia,  sua  mo- 
zione sulla  Contea  d' Istria  e  Cor- 
niola e  contro  a  chi  303;  cede  e  do- 
na ogni  pretesa  su  d*  essa  al  patriar- 
ca Aquilejcse  303. 

S.  Odonco  {tempio  di)  in  Udine,  opinio- 
ne su  quando  fu  eretto  e  da  chi  3^; 
concessione  fattagli  dal  pontefici  ptr 
l*  istituzione  e  di  che  352;  incertt:- 
za  intorno  alt*  anno  di  sua  eresio»' 
352;  viene  fatto  Parrocchia  ^Z\  ri- 
forma del  suo  Capitolo,  e  del  qusU 
Berengario  n*  era  prcposito  391. 

Onorio   11  pseudo  pontefice  52. 

Onorio  11  pontefice  112;  scomunica 
Corrado  di  Scevia  114  ;  approva  ('e- 
lezione  del  re  Lotario  di  Supiim- 
burga  114;  sua  morte  118. 

Onorio  111  pontefice  243;  taearica  W 
patriarca  d'  Aquileja  ad  accomoiart 
le  vertenze  per  il  fatto  della  Sptnedn 
243  ;  lodile  al  Capitolo  Aquiintu  *' 
diritto  di  elezione  del  proprio  pa- 
triarca  240  ;  sue  lettere  al  medem^ 
e  su  che  240  ;  suo  Breve  ad  oggetto 
di  tranquillare  il  Friuli  264;  com- 
mette di  scomunicare  i  Vassalli  dtl 
patriarca  d*  Aqaileja  a  chi  e  ptrchi 
264;  scioglie  il  giuramento  dei  Ca- 
stellani dei  Friuli  fatto  ai  Trivigìs- 
ni  265;  vi  s'  intromette  onde  paci- 
ficare i  Friulani  co'  Trivìgitni  26»/ 
fttii  morte  203. 
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Orbiti  famiglia  paua  ad  aìntare  in 

Udine  70. 
Orseolo  II  [Pietro]  doge  di  Venezia  $ua 

morte  e  cenni  intorno  a  lui  8. 
OrsiHilo  Ottone  iuecede  nel  Dogato  Fe- 
neziano,  alcuni  cenni  su  d*  e$$o  8  ; 
viene  depoHo  ed  esiliato  25  ;  richia- 
mato dall'  esilio  Ss»  ;  muore  31 . 
Orseolo  Domenico  ti  s*  intrude  al  Do- 
gato di  Veneziap  ma  é  scacciato  31  ; 
sua  marte  31. 
Orseolo  Orso  fatto  patriarca  di  Gra- 
dOf  ehi  si  oppone  alla  sua  elezione 
9  ;  gli  tiene  wossa  lite  presso  il  papa 
e  da  chi  21  ;  gli  fu  tolto  Grado  da 
Popone  patriarca  e  lo  saccheggia  21, 
22  ;  caccialo  dalla  Sede  da  cht  e  per- 
ché 25;  gli  è  confermato  il  Patriar- 
cato 28;  assume  il  goterno  dd  Do- 
gato di  Venezia  29;  rtfittiiJSfa  allo 
stesso  e  ver  che  3ì  ;  insta  a  Roma 
onde  la  Chiesa  Gradese  torni  Metro- 
politana ed  ottiene  38;  muore  3B. 

Ortiniburgo  {conti  di)  Federigo  ed  Er- 
manno coadiuvano  alt*  erezione  del 
convento  di  S,  Domenico  in  Vivida^ 
le  del  frinii  214;  Ermannn  feuda^ 
torio  AquUejfsCy  sue  rertenze  col 
eonte  di  Sterimbergo  e  per  qudl  ra- 
gione 324;  si  pacifica  con  esso  a 
mezzo  di  chi  325. 

Orzone  (castello  e  famiglia  d')  cenni 
*224*;  Corradino  canonico  della  Citta 
del  Friuli  *224*;  Enrico  rassegna  un 
maiMO  al  patriarca  Voi  fero  247;  Gia- 
como marchese  nell*  Istria  e  suoi 
fatti  colà  318  ;  Eurico  vescovo  di  Pe- 
dena  neli*  Istria  376. 

Otiaro  {Lago  di),  la  donazione  dei  tuo» 
ghi  di  esso  alla  Chiesa  AquiUjcse  li9; 
confermata  e  da  chi  3o4. 

Osopo  {Concio  di)  297;  fa  pace  e  con 
chi  388;  viene  investito  del  castello 
vecchio  di  Osopo  392. 

Ospitale  sulla  strada  d*  Aquilfja  cenni 
226;  conferma  ad  esso  [aita  delia 
donazione  di  Volfero  366  ;  nuoci  cen- 
ni sul  medesimo  366. 

Otiaviaiio  antipapa  144;  suo  scisma 
145  ;  fa  la  traslazione  e  di  qual  San- 
to 149  ;  muore  149. 

0UÌ4*«i  quale  il  suo  slato  intorno  al 
mille  7. 

Otto  da  Mandello.  Vedi  Mandello  Olio 
{da). 


Ottocaro  re  di  Boemia  s' impossessa 
dell'Austria,  Carintia,  Istria  a«- 
striaca  e  di  porzione  del  Friuli  354. 

Ottone  Ili  sua  grande  donazione  fat* 
ta  al  patriarca  d' Aquileja  ed  a  ehi 
anche  5;  sua  morte  6 

Ottone  duca  di  Carintia  marchese  dt 
Verona  e  di  Trivigi  6  ;  guida  le  sol- 
datesche di  Arrigo  in  Italia  6. 

Ottone  rescoro  d^  Ostia  creato  pontefi- 
ce qual  nome  assume  68. 

Ottone  vescovo  di  Belluno  fa  lega  con 
chi  e  contro  a  chi  150. 

Ottone  IV  etetto  e  incoronato  re  192; 
pretendente  all'  Impero  le  sue  cose 
peggiorano  in  Germania  198;  «uà  eie* 
zione  confermata  dal  papa  196  ;  pat- 
sa  in  Inghilterra  a  chiedere  soccorso 
212;  tiene    eletto   imperatore  2i9  ^ 
219;  tratta  il  patriarca  d'  Aquileja 
come  gli  fosse  a  padre  222;  e  lo  fa 
suo  Legato  e  vicario  in  Italia  222; 
sua  ampia  e  interessante  conferma 
rilasciata  al  patriarca  Aquilejese  e 
Bolla  d'  oro  alla  sua    Chiesa  223 , 
224;  spedisce  questo  patriarca   in 
Italia  qual  suo  Legato  e  perché  *22a*; 
conferma  allo    flesso  il  Ducato  del 
Friuli  ed  altro  *222*;  sue  iwzze  e  con 
chi  *222*;  cala  in  Italia  e  lo  si  in- 
corona  a  rs  e  a   imperatore   225  ; 
passa  in  Pulgia  a  quale  oggetto  226; 
viene  scomunicato  226;  gli  si  solleva 
Germania^  e  vi  ritorna  colà  e  suoi 
fatti  227  ;   dichiarati  que*  principi 
per  Federigo  IJ,   egli  abbandonato, 
viene  ttegletto  per  varii  annt  228;  sua 
morte  *2ò3. 

Ottone  canonico   di  5.    Felice  prende 

danaro  a  prestanza  e  per  cht  314. 
Otlonf  Decano  del  Capitolo  di  Civi-- 

date  233. 
Ottone  di  Gemitna  investito  del  Lago 
di  Caracio  227;  sua  permuta  per 
quello  227.' 
Ottone  prepusito  di  S  Odorico  993, 297. 
Ottone  de*  marchesi  di  Moravia  eletto 
canonico  d*  Aquilfja  e  perché  336; 
invitalo,  pUhsa  col  patriarca  d' Aqui- 
leja a  vili  yyian  e  in  qual  lUogo  340. 


Pace  di  Costanza  {la)  quando  ebbe  tuo- 
yo  e  cenni  su  d'elsa  171;   pace  gè- 
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neraU  tra  le  Città  Lombarde  da  ehi 
e  dove  fu  trattata  316;  pace  tra 
Friulani  e  Trivigiani  conehiusa  a 
mezzo  di  chi  e  condizioni  della  me- 
desima 268,  272,  273. 

Padova  (Univenità  di)  tuoi  principii 
290;  Padova  pre$a  da  Ezzellino  da 
Romano  322;  per  conto  di  chi  324. 

Padovani  9peditt  contro  a*  Tritigiani 
186;  addivengono  ad  una  eentenza 
compromiiàaria  con  essif  ma  non 
ottengono  risultato  188;  sostengpno 
il  vescovo  di  Belluno  loi  ;  fanno  le- 
ga  co*  Friulani^^  e  patti  della  mede- 
sima 266,  267  ;  inviano  truppe  sotto 
Castelfranco  e  perché  267;  cercano 
dissuadere  i  Trivigiani  dati*  oppri- 
mere chi  298;  chiedono  ajuto  al 
patriarca  d'  Aquileja  e  ad  Azzo.d'E- 
ste  e  marciano  contro  a  chi  298; 
ajutano  i  Corninosi  317;  st  paci  fi- 
cano  coi  Trivigiani  319;  varii  di 
essi  mandati  prigioni  tn  Friuli  326; 
alcuni  nomi  di  questi  329;  al  co* 
mune  di  Padova  viene  donata  la  Cit- 
là  di  Irivigi  e  perché  330. 

Palagi  regi  in  Italia  ove  erano  fab- 
bricati 22. 

Palle  incendiarie  quando  usatansiùS. 

S.  Paocrazio  (Chiesa  di)  in  tìratz  cen- 
sita all'abate  delta  BelignOp  diffe- 
renze tra  il  suo  arcidiacono  e  que- 
st' abate  160;  confermata  dal  papa 
al  Betlignese  174. 

Pangrasio  (Federigo  da  S,)  generale  di 
chi,  e  suoi  fatti  eontro  il  Patriar^ 
cato  Aquilejese  186. 

Panif^ai  (signori  di}  cenni  263:  Fai- 
conio  viene  investito  di  villa  Chions 
263. 

Papato  HI)  desiderio  di  possederlo  quan- 
do,  e  mezzi  che  adoperavansi  a  rin^ 
contro  dr  tempi  anteriori  51. 

Papi  (elezione  e  consacrazione  dei)  as- 
soggettata ad  approvazione  imperia- 
te quando  e  da  chi  42  ;  qual  ponte- 
fice la  ritornò  nella  sua  antica  con- 
suetudine 49  ;  e  quale  nella  sua  pri- 
miera libertà  50  ;  chi  fu  il  primo 
tra  %  papi  che  conservò  il  suo  Ve- 
scovato fin  che  viste  46  ;  e  quale  il 
primo  che  si  servi  dell'  Era  volgare 
nelle  sue  Bolle  46. 

Paquara,  quivi  fu  trattata  la  pace  det- 
te Città  Lombarde  e  da  chi  316. 


Pa  renilo  i  ti)  vengono  paeificaii  Ira  l»9 
dal  patriarca  d'  Aquiteja  308;  t  ai 
loro  vescovo  354. 

Parlamento  del  Fjriuli  cenni  talom 
ad  esso  12,  a  19,  36;  sue  coatoco- 
2f  ofit  e  pertrattazioni  915»  217, 233, 
848,  263,  266,  307,  338,  346,  368,  374; 
legge  del  suo  Consiglio  sulle  Reg^ 
del  principe  228  ;  scrive  ai  patrm- 
ca  in  Tivoli  riguardo  ai  Trivigieù 
e  nuovi  loro  danneggiamenti  in  Frit- 
ti 279  ;  manda  in  Germania  il  r^ 
scovo  di  Pota  e  a  qual  oggetto  mi: 
il  suo  Consiglio  spedisce  ambascia' 
tore  in  Puglia  ad  offrire  oppofft» 
ed  a  chi  289;  ma$uia  armati  in  $if 
stegno  dei  Padovani  318  ;  t  suoi  m- 
tori  si  dice  essersi  portati  ad  inet»- 
trare  l'imperatore  e  in  qual  iuofo 
324  ;  incarica  il  vescovo  di  Concùr- 
dia  ed  alcuni  prelati  di  recarti  ai 
Concilio  di  Lione  35t. 

Parma  assediata  da  Federigo  1/  359; 
si  libera  con  un  memorabiU  folio 
360. 

Pascolo  ne*  boschi^  viene  bandite  il  ft' 
scoto  eiella  Selva  de*  Colli  di  Gemo- 
na  277. 

Pasquale  II  pontefu:e  75  ;  sue  diffn»** 
col  re  Arrigo  V  da  cui  è  fatto  pn- 
^tone  91,  92;  liberato  io  incams 
a  imperatore  e  suo  accordo  sulUit^ 
vestiture  eccleeiastiche  con  quei  Mo- 
narca 92;  parte  da  Roma  ptrii 
venuta  dell'  imperatore  99  ;  sua  met- 
te 100 

Pasquale  Ili  antipapa  149;  u^n 
155. 

Palerini  Eretici^  editti  eontro  di  Im 
306. 

Patriarcato  Aquil^ese  diviene  Stata 
sovrano  26,  59;  suoi  confini  atte- 
gnatigli  e  da  chi  45  ;  quando  tocca 
il  maggior  suo  apice  67  ;  eontUt- 
rato  e  perché  71  ;  danneggiato  àsi 
conte  di  Gorizia  netV  esercizio  i[ 
sua  awocazia  133;  invaso  ae'iw» 
confini  da'  Trivigiani  186,  1S7;  or- 

.  dtns  riguardo  a  disposizione  del  Cts- 
so  Aquil^ese  ^per  testamente  307; 
travagliato  al  di  fuori  e  perche  Sii; 
donazioni  fattegli  344,  372. 

Palriarclil  d  AquUejn  fatti  pairmt 
sovrani  nel  loro  Stato  26;  perai*- 
gono  alla  sovranità  del  Friuli  M  ; 
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come  prend^ano  il  poisesio  spiritua- 
le  e  temporale  dei  Patriturcalo  207  ; 
aumentano  in  grandezza  pel  decadi'' 
mento  de'  loro  fBudatari  293;  ven- 
gono fatti  principi  deW^lmpero  3i4. 

Patrizi  Stefano  generale  de'  tireci  me- 
ne ipedito  in  Italia  34. 

Pedena  e  .Ptsino  Città  dell'Istria  dona- 
te al  patriarca  d'  Aquil^aeda  chi  9; 
al  veeeoco  di  Pedena,  Wemardo,  vie- 
ne  data  la  Pieve  di  Linth,  da  chi  e 
perché  378. 
'Polizza  Dietrico  difende  Saeile  dai 
Trivigiani  2b6; 

Pellegrino  I  patriarca  d*Aquilfja  cen- 
ni intorno  a  lui  ìt^;  conferme  eh* e^ 
gli  ottenne  1i2.  123  :  fonda  il  mo" 
nastero  di  Sytie  125;  eua  donazione 
ed  a  chi  f26;  approvazione  da  lui 
data  a  cessione  d*  avcocazia  129  ; 
conferma  da  esso  rilasciata  130;  dif- 
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ferenze  da  lui  composte  130, 145;  fa 
consacrazione  di  Chiesa  iZO;  ospita 
il  rt  Corrado  111,  e  lo  accompagna 
a  Gemona  i33;  eeenzione  di  muta 
accordata  ai  rustici  e  di  quale  Abba- 
zia 134;  riene  fatto  prigione  e  da 
chi  i34;  suo  accordo  col  conte  di 
Gorizia  I3i;  accompagna  in  Roma 
r  imperatore  e  a  qual  oggetto  140  ; 
ffilerrtene  alla  dieta  di  Ratisbona 
liO;  c4)ncessione  avuta  iéZ:  trovasi 
all'assedio  di  Crema  144;  e  t  Cre- 
maschi  si  rivolgono  al  suo  appoggio 
144;  ffiferaene  al  Conciliabolo  di 
Lodi  145;  concessione  da  lui  fatta 
alla  Chiesa  di  CividaU  146;  sua 
morte  i47. 

Pelli'griiio  Preposito  della  Chiesa  di 
addale  rassegna  le  decime  di  Zop- 
potano  175  ;  si  unisce  a  stabilire  per 
la  fabbrica  di  detta  Chiesa  183  ;  ri- 
ceve la  Vodia  di  alquante  marche  e 
da  chi  iHd;  fa  compra  di  beni  183. 

Pellegrino  arcidiacono  d*  Aquilejasue 
differenze  per  varie  Pievi  e  con  chi, 
ma  vengono  composte  182. 

Pellegrino  il  patriarca  d'Aquileia  cen- 
ni su  lui  189  ;  conferma  da  lui  fat- 
ta 189;  passa  in  Sicilia  e  che  vi 
ottiene  dall' imperatore  189;  Bolla 
del  papa  a  suo  favore  192;  sua  al- 
leanza  co'  Veneziani  193»  196;  dan- 
neggia i  Trivigiani  e  perché  196;  1 
differenza  da  lui  composta  e  tra  ehi  ' 


197  ;  appianate  le  cose  coi  eonlt  di 
Gorizia^   muove  contro  Pordenone 

198  ;  sua  lega  con  Venezia  e  ne  di'» 
viene  cittadino  di  quella  Città  199; 
sua  pace  eoi  conti  di  Gorizia  200; 
fa  prestanza  di  danari  202;  chiama 
i  conti  Goriziani  a  siabilire  sui 
redditi  dell' awocazia  AquiUjese  202; 
si  trova  presente  in  Gemona  al  ma* 
trimonio  di  Azza  d*Este  205  ;  fu  egli 
che  ristaurò  e  fece  doni  preziosi  al» 
la  Chiesa  di  Cividale  205,  206;  sua 
morte  205. 

Perei  nico  (villa  di)  donata  ed  a  chi, 
e  conferma  di  questa  donazione  3i2. 

Perdono  come  lo  si  chiedeva  da  nobili 
ribellif  e  come  dagV  ignobili  5. 

Pertenslain  castello  donato  alia  chie» 
sa  d*  Aquileja  e  da  chi  157. 

Pertica  (dtjl  buceichero,  Egidio,  Cor^ 
rado  e  Veciglio  fatti  consiglieri  del 
patriarca  230  ;  Corrado  canonico  di 
Cividale  233  ;  Corraducio  di  Corra- 
do Baiano  viene  fatto  cavaliere  319; 
Gisla  Abbadessa  di  5.  Maria  in  valle 
della  Città  d*  Austria  353. 

Perlistagno  u  Partistagno(Erbordodi) 
fatto  cavaliere  e  da  chi,  210. 

Perloldo  Decano  della  Chiesa  di  Ci" 
vidale  183. 

Pertoldo  o  Bertoldo  patriarca  d*  A" 
quileja  304;  eenitt  su  lui  249»  252; 
prende  pouesso  del  Patriarcato  252; 
iue  donazioni  e  concessioni  253»  284» 
290»  317«  354,  355»  363»  365»  366, 
372;  suot  fatti  eoi  Trivigiani  255, 
265»  268»  272»  279,  299»  326  ;  infre- 
na le  lotte  pel  matrimonio  di  (iri- 
nevra  di  Sirasoldo  259;  rilascia  in- 
vestiture di  feudi  259»  283»  285»  291» 
2'J9»  304»  364  ;  convoca  Concilio  Pro- 
vinciale 264  ;  agisce  contro  i'  ribelli 
collegati  co'  Triviaiani  265;  gli  per* 
dona  268;  sue  leghe  266»  279»  364; 
lo  si  dice  ascritto  alla  nobiltà  Ve* 
ziana,  fa  tregua  e  con  chi  268  ;  ae- 
compagna  a  Roma  l'imperatore  e 
sua  grandezza  colà  269»  30i;  ordi- 
na il  Catastro  de'  feudi  272  ;  e  tilt- 
(«it«ce  t  giudici  de  medesimi  334; 
sua  lite  274  ;  assiste  ad  esequie  e  ve 
ne  ordina  274,  290»  315,  Z^t;  chiama 
in  Friuli  il  taumaturgo  di  Padova 
275;  visita  i  suoi  feudatari  della 
Corniola  276;  suoi  viaggi  269»  276» 
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279,  3«i,  SII,  315,  3S6,  897,  3tt, 
851  ;  oipita  personaggi  in  AquiUja 
S76,  311,  presta  danaro  276,  sua  pa- 
ci e  procìiratepaeificazioni  299,  30l, 

308»    325,  328,   33l,   339,  348,    352, 
300;<ii«  conferme  278,  299,  32tf,  343, 
363,  366,  369  ;  aggiunge  Prebendarii 
al  Capitolo  d'Àquiteja  282  ;  uda  tu- 
multo 282,  283;  iuoi  accordi   con 
altri  283,  292,  345,  346;  vane  freno 
ad  Àmelrieo  di  Rumberek  284;   ei 
aggiunge  il  titolo  di  prepoéito  di 
Vividaie   287;  regola  i  soldati   di 
confine  290,  864;  e   ne  aumenta  il 
numero  364;  acquieta  beni  291;  sue 
vertenze  293,  294,  322  ;  eua  ecaresz- 
za  di  danarOf  richieeta  prestanza  e 
restituzione  297,  305,  308,  314,  368; 
riceve  monitorio  dal  papa  299  ;  ri- 
para  a  disordini  di  monaci  300,  301; 
mot  fatti  nelC  Istria  309,  312,  315, 
318,  327,  331,  337;  si  occupa  intor- 
no ali*  ingrandimento  di  Udine  305, 
322,  330,  331,  352,  860;  olitene  con* 
ferma  di  privilegi  311,  314;  istituti 
sce   anniversario  e  per  chi  311  ;  la- 
feta  altro  soggetto  al  governo  dello 
Stato  in  sua  assenza   312;  é  fatto 
principe  delC  Impero  314;  segue  la 
parte ^  dell*  imperatore  e  conseguenze 
di  ciò  315,  327,  329,  335;  sue  sen- 
tenze  318,  368;  ordina  cavalieri  319; 
SUOI  ^dllt  nella  Stiria  322;  conces- 
siotti  ottenute  229, 338,  352  ;  fabbrica 
e  r istaura  Chiese  331,  333;  riattiva 
privilegio  a  favore  del  Capitolo  Ci- 
vidalese  336  ;  convoca  il  parlamento 
838,  346,  368;  euo    edilia  riguardo 
alle  spese  del  ristauro  di   Aquileja 
340;  passa  a  villeggiare  e  in  qual 
luogo  340  ;  minaccia  i  signori  di 
Sacile  e  perché  34*2  ;  eua  preea  di 
posseuo  344;  amplifica   V  Astiludio 
di  Cividale  347;  ripara   le  strade 
347  ;  tnlerrtene  al  Concilio  di  Lione 
351  ;  euot  fatti  contro  Ezzellino  347, 
348,  363,  364;  stabilisce  modo  d^  av- 
viso {specie  di   telegrafo)  contro  a* 
nemici  364;  dà  nuove  regole  a'  ea- 
cerdoti  366  ;  gli  viene  data  C  Abba* 
zia  di  Sesto  367  ;  sua  vendita  368  ; 
eua  cessione  370  ;  sua  morte  372. 
Perini  do  duca  di  Moravia   viene  in 
Àqttileja  e  a  qual  oggetto  276;  olitene 
prestanza  di  danaro  e  da  chi  276; 


et  porla  a  Mcma  s  «mi  ahi  279;  tu- 
ài  a  TivoU  279. 
Pertoléo  duca  ài  Cariniia  femiatario 
del  PatriarceUo  iT  Aquit^f  serve  eo* 
me  sealeo^il  pairiarca   Àquil^f 
dove  e  in  qual  oecasians  347. 
Peste  nel  vecchio  eontinemiSf  suo  svi- 
luppo, sua  durata  190;  graoissiwia 
in  Friuli  276,  344. 
Piacenta  cede  e  si  assoggetta  a  Fede- 
rigo I  imperatore  s  condizioni  im- 
postole 148. 

Pietro  di  Alberto  dT  Aléigerio  Messo 
Imperiale  sentenzia  a  favore  éelC  Ab- 
bazia di  Sesto  183. 

Pietro  da  f  erano  (detto  S.  Pieiro  Mar- 
tire) predica  nelle  piaxss  contro  gii 
Eretici  316. 
S.  Pietro  cappella  vicino  alla  porta  di 
borgo  Bressana  in  Cividale  questio' 
ne  per  la  medesiasa  tra  c/kt,  viene 
composta  229. 

S.  Pietro  e  Jlta^to  Chiesa  in  CivOsie 
il  giuspatronato  della  stessa  a  chi 
viene  confermato  229. 

Pieiro  reecoro  di  Concordia  manieio 
dal  patriarca  d^  AquiUja  suo  amba- 
sciatore ed  a  chi  211  ;  viene  fstto 
Vfcedomino  del  patriarcato  AqmU- 
Jese  211. 

Pieiro  rtcetfomtno  e  proeurators  iti 
monastero  d^  AquiUja  oitiene  per  ti 
tnedeetino  ti  godimento  éelU  deci»» 
d:  Isola  337. 

Pieiro  II    abate  di  Sesto  passa  a  reg- 
gere il  monastero  di   5.    Zenone  di 
Verona  380. 

Piocerna,  eariVa  sotto  il  Patriarcato 
Aquil^ese  302. 

Pino  Pietro  vescovo  di  castello  di  f^ 
nezia,  euo  incarico  per  la  scomunica 
del  patriarca  Vertoldo  333. 

Piolis  terra  donata  al  monastero  (Ti- 
quilfja  da  chi  e  perché  356. 

Piovegbi  che  cosa  erano  247. 

Piranesi  loro  conflitto  co*  Giustino- 
pulitani  307  ;  vengono  pacificati  * 
da  chi  307. 

Pisa  Ittlla  Guelfa  batte  i  Genovesi  336. 

Pisin»;  Vedi  Pedina, 

Placito  generaU  in  Verona  tenuto  isl- 
r  imperatore  e  che  vi  si  trattò  i6. 

Piacilo  Sinodale  106. 

Plalealiio  44. 

Plebe  e  nobiltà,  quando  vi  si  prupùgò 
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la  lotta  che  tanto  durò  fra  eut  107. 
Pleyen  {conti  di)  avvocati  della  Chida 

d'Aqutleja  50. 
Podestà  delle  Città  libere  dT  Italia  loro 

importanza  nel  principio  del  eccolo 

XÌII  2i6. 

Podestà  temporale  de*  patriarchi  d^A" 
quileja  cenni  257. 

Poesia  Provenzale  cenni  su  d^  eaa  74; 
Poesia  Latina  in  Italia  nel  XI  se- 
colo  74. 

Pola  Città  ;  il  jfrivilegio  di  eleggere  il 
suo  vescovo  vtene  dato  al  patriarca 
d'Aquil^a  71  ;  {il  vescovato  di)  dato 
alla  Chiesa  AquUefese  72;  al  suo 
abate  di  S,  Giovanni  che  cosa  gli  fu 
dato  e  da  chi  241  ;  viene  arsa  da 
Giacopo  Tiepolo  298;  «ì  mostra  t- 
nobbediente  al  patriarca  d^ÀquUefa 
312,  313;  giuramento  d^  suoi  cit- 
tadini alla  pace  fatta  col  patriarca 
313;  viene  assediata  dallo  stesso  e 
ridotta  all'  obbedienza  315;  te  que- 
stioni di  Enrico  suo  vescovo  con  il 
patriarca  rimesse  atta  decisione  e  di 
chi  323  ;  viene  sfasciata  nelle  sue 
mura  da  chi  e  perché  344  ;  si  ribella 
alia  Repubblica  Veneta  e  si  dà  al 
patriarca  d*  Aquileia  344  ;  rovinata 
ed  abbruciata  da  veneziani  344  ; 
suo  mal  talento  contro  Gregorio  pa* 
triarcop  ma  dippoi  si  fa  amica  e 
perché  375  ;  si  rtstaurano  le  sue  mu- 
ra e  vi  si  amplia  il  Castello  e  da 
ehi  376. 

Poi«iio  Pietro  doge  di  Venezia  120  ; 
ottiene  conferma  de'  patti  e  privilegi 
dati' imperatore  127. 

Polceiiigo  0  Polcenico  castello,  rin-- 
novazione  di^  sua  donazione  fatta 
dal  vescovo  di  Belluno  rd  a  chi  29  ; 
Bonifacio  di)  riceve  in  ffudo  la  ritta 
di  S,  Martino  di  Monlereale  315; 
Alderico  governatore  generale  del  ve- 
scovato di  Concordia  ed  altro  3C5  ; 
t  Pulcenigo  si  cotiegano  co'  Trivi- 
giani  e  si  fanno  nobili  di  cotà  250; 
vengono  scomunicati^  privati  del  feu- 
do ed  assalta  nei  loro  castelli  250  ; 
Alderico  e  V amerò  toro  accordo  e 
condizioni  col  patriarca  if  Aquitefa 
292,  293;  Potcenigo  e  Panna  castelli 
e  famiglia  cenni  ^50. 

Pontida  congresso  ivi  tenuto  dalle  Città 
Lombarde  e  perché  153 


Popone  patriarca  t  Aquileia  cenni 
intorno  a  lui  12  a  20;  in  Bamber- 
ga  trovasi  presso  V  imperatore  e  sua 
uffiziatura  nel  mattutino  di  Pa- 
squa 20  ;  accompagna  in  Italia  Ar^ 
rigo  imperatore  21  ;  assiste  ad  un 
giudicato  in  Verona  21  ;  spedito  in 
Puglia  con  grossa  armata  21  ;  sua 
lite  presso  il  papa  contro  a  chi  21  ; 
saccheggia  Grado  21»  Ss;  infesta  i 
confini  de*  Veneziani  25;  olitene  riti- 
ntone d' un  concilio  in  Roma  e  ehc 
vi  si  tratta,  ed  altro  26»  37  ;  sua 
difesa  alta  mozione  del  duca  Adal^ 
berone  26;  olitene  diritto  di  coniar 
moneta  27;  ripara  Aquileja  ed  erige 
H  tempio  27;  e  lo  consacra  30  ;  sue 
donazioni  33«  35»  37  ;  ^It  et  affida 
in  cmtodia  1*  arcivescovo  di  Milano 

34  ;  ospita  in  Aquileja  V  imperatore 

35  ;  conferme  e  donazioni   per  sé  e 
per  altri  36  ;  sua  morte  38 

Popone  vescovo  di  Bressanone  ascende 
al  Papato  42  :  sua  morte  42. 

Popone  preposito  d' Aquileja  sue  diffè* 
renze  e  con  chi,  decise  dal  papa  193; 
vengono  accomodate  a  mezzo  del  pa- 
triarca 197. 

Popone  di  Gravar  dà  la  codia  di  al- 
quante marche  ed  a  chi  183. 

Porcia»  0  Porzia  e  Prata  Gabriele  (di) 
si  dà  al  partito  Trivigiano  106; 
Porcia  {conti  di)  Federico  e  Gaòrte- 
le  loro  sanguinose  differenze,  ma 
minacciali  dal  patriarca  si  paci  fi" 
cano  233  ;  questi  conti  vengono  ob- 
bligali a  distarsi  dalla  lega  co  Tri^ 
vigiani  e  a  chieder  perdono  al  pa^ 
triarca  346  ;  Federico  viene  investito 
di  feudi  Aquil^jesi  259  ;  Vecellelo  e 
Federico  conti  di  Porcia  e  Bru^ 
gnera  si  manifestano  vassalli  della 
Chiesa  d'Aquiltja,  e  confermano  il 
temporale  dominio  sul  vescovato  Ce» 
nedese  285;  vendono  investiti  dal  pa- 
triarca con  gonfalone  285  ;  Federico 
protesta  contro  duetto  permesso  dal 
vescovo  di  Ceneda  306  ;  vengono  con- 
finati i  toro  territorii  e  da  chi  291; 
sedotti  da  Ezzellino  loro  parente,  si 
danno  al  partito  Trivigiano  e  dan^ 
neggiano  il  Friuli  207  ;  vengono  de- 
predati, confiscati  ed  esiliali  298  ; 
loro  lotta  coi  signori  da  Camino 
347  ;  st  difendono  da   Ezzellino  da 
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Romano  360  ;  Guido  compra  moiie 
iignorie  dal  eonte  di  Gortzia  39i. 
Pordenone,  i  tuoi  nobili  $i  danno  al 
parlilo  Ttivigiano  196  ;  viene  preso 
eaceheggiato  ed  abbruciato  e  da  ehi 
265;  occupato  da  Trivigiani  267| 
S72  ;  posieduto  dal  duca  d' Austria 
278  ;  cenni  sul  medesimo  280  ;  a  chi 
appartenne  312. 
Portis  {famiglia  de]  cenni  intorno  ad 
essa  210;  Giovanni  fatto  cavaliere  e 
da  ehi  209,  210  ;  (iiovanni  ed  Er^ 
manna  fatti  consiglieri  del  patriarca 
230  ;  Giovanni  il  vecchio^  e  Giovan- 
ni il  giovane  292;  Giovanni  ed  Er- 
manno 297;  Volrieo  fatto  vescovo  di 
Trieste  815,  317  ;  questo  e  Mainardo 
terminano  loro  differenze  e  con  chi 
332;  Volrieo  pubblica  motte  leggi  a 
riforma  del  suo  clero  366  ;  Birbisio 
lodato  per  la  sua  opera  suW  Arma- 
nia  TI2;.  Armonia  dei  de  Portis  in 
Rovignaeo  cenno  su  d*  essa  372. 
Porto  Bufaletto  tolto  a'   Caminesi  e 

dato  a'  Trivigiani  317. 
Portogruaro  {terra  di),  ora  Cittd,  rie- 
dificata e  concessa  a  quel  pubblico 
con  condizioni  e  privilegi,  e  da  ehi 
130. 
Portole  castello  nell'  Istria  donato  aU 

la  Chiesa  d^Aquileja  79. 
Possesso   spirituale   e   temporale   del 
Patriarcato  d^AquiUja  come  veniva 
preso  dai  patriarchi  207. 
Pozuolo  {villaggio  di)  donato  alla  Chie- 
sa d^Aquileja  225. 
PramperRo  (ora  Prampero)  castello  e 

famiglia  di)  cenni  369. 
Praia  e  Porcta;  Guicelloto  fatto  ca- 
pitano della  lega  de'  Coneqlianesi 
150;  viene  rotto  e  fatto  prigione 
153  ;  Vecelelto  di  Praia  investito 
della  torre  di  Ceneda  170  ;  Ottonello 
e  Guicelloto  appoggiano  il  vescovo  di 
Belluno  contro  a  cAt  186;  convenzione 
de'  da  Praia  coi  Trivigiani,  e  si 
fanno  cittadini  di  colà  193;  Vecel- 
lotto  fatto  uno  de*  consiglieri  del 
patriarca  230  ;  Vecelelto  e  Federico 
ribelli  al  Patriarcato  256  ;  i  dintor- 
ni di  ^  Praia  danneggiati  e  da  ehi 
256  ;  il  {castello  dt)  assediato,  affa- 
malo,  si  rende,  e  que*  conti  sono 
soggetti  a  dure  condizioni  256  :  Ga- 
briele e  Federico  infedeli  ai  Trivi- 


giani  256  ;  qualche'  cenno  intorno 
al  ceLstello  di  Praia  256  ;  Federico 
giura  di  nuovo  fedeltà  ed  a  ehi  274; 
Veeeletto,  o  Veccione  investito  de* 
feudi  di  Ceneda  da  quel  vescovo  265; 
Ugjuione,  a  questo  vengon  trasmessi 
varii  prigioni  padovani  e  da  ehi 
326;  Gabriele  milita  in  Lombardia 
sotto  le  insegne  Friulane  327  ;  Fé- 
eilio,  suo  falso  carattere  e  conse- 
guenze che  produce  347  ;  renne  fatto 
podestà  di  Padova  ed  ottiene  il  ft- 
loto  di  vicario  imperiale  359  ;  Gue- 
celleto  investito  di  Contado  e  yturto 
sdizione  dati*  imperatore  359  ;  t  da 
Praia  e  i  Porcia,  atteso  le  loro  con- 
tese, vengono  minacciati  e  da  chi 
355. 

Prebende,  sei  di  queste  vengono  ag^ 
giunte  e  dotate  al  Capitolo  d*  Aqui- 
leja  282. 

Prec»*denza  {questione  di)  tra  i  Metro- 
politi di  Ravenna,  Aquileja  e  Mila- 
no e  decisione  su  ciò  4o. 

Predamanii  {villa  dii  a  questa  fu  con- 
cessa V  acqua  della  Torre  rhi  passa 
per  Odine  col  nome  di  Roja  isa; 
V  awocazia  di  questa  villa  viene  ven- 
duta 335. 

Pregai  (castello  di)  ei!7. 

Prc'poatlura  di  S.  Felice  d'  Aquil^a, 
il  suo  preponilo  Enrico  ottiene  f  u- 
so  della  mitra  alt^  abate  di  à§oggio 

190. 

Preposilura  di  S.  Stefano  in  Civida- 
le.  Vedi  S,  Stefano  [Capitolo  di)  in 
Cividnle. 

Preposilura  della  Città  del  Frinii,  En- 
rico  suo  preposilo  fa  liberi  gli  &>• 
manni  della  villa  di  l^re  mar  taro 
suoi  dipendenti  2%i  ;  viene  soppressa 
384,  a  387;  e  vi  rimane  il  preposi- 
to  385. 

Prepot  (villaggio  di)  la  sua  avrocazia 
viene  ceduta  3(»;  a  chi  anterior- 
mente apparteneva  319. 

Preslento  {castello  di)  cenni  su  d*  essa 
296. 

Preti,  o  Ecclesiastici,  canone  che  ini- 
bisce porre  violentemente  le  mani 
addosso  ai  medesimi  129. 

Priniislao  re  di  Boemia,  come  fenda-' 
torio  AquiUjese  accompagna  a  Ro- 
ma il  patriarca  346  ;  e  lo  serve  da 
coppieri  alla  mensa  pontificia  347. 
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Principato  in  Città  liberet  chi  fu  il 
primo  ad  acquistarlo,  per  quanto 
sappiasi  217. 

Propeto  0  Porpeto  {Artuico  e  F . . .  di) 
fanno  lega  in  unione  ad  altri  co* 
l'adovani  e  col  patriarca  contro  a 
chi  272;  Propeto  [castello  di).  Vedi 
Castello  Signori  {di).  La  chiesiuola 
di  questo  castello  viene  ampliata  e 
migliorata  359. 

Purcardo  fatto  avvocato  della  Chiesa 
d'Aquileja  78;  ebbe  a  moglie  Acica 
ed  a  figlia  Matilde  8o;  egli  era  mar' 
chese  146. 


Quinto  (Pieve  di)  concessa  all'abate  di 

Sumaga  226. 
Qtiirioi  Leonardo  patriarca  di  Grado 

303. 
S.  Quirino  [Chiesa  di)  presso  Cormons, 

pace  trattata  in  essa  e  tra  chi  200 

:201. 

S.  Quirino  {Chiesa  o  cappella  di)  in 
Udine,  esentata  dalla  giurisdizione 
della  Pieve  Udinese  439;  (ivi  abita" 
vano  le  Conversi)  439. 


Ragogna  {Corrado  di)  canonico  di  Ci* 
vidale  233;  Siurido,  i  suoi  eredi  ma- 
schi e  femmine  vengono  dati  al  duca 
d^ Austria  e  con  guai  diritto  su  d'essi 
247;  Almerico  di  Candido  ottiene  il 
castello  di  S.  Vito  e  gli  sono  dati 
a  godere  i  censi  Patriarcali  oltre 
Tafliamento  365;  t  consorti  (di)  ac- 
quistano il  castello  e  villaggio  di 
Toppo  e  di  Traneb  269  270;  Brisa 
284,  292;  Vecelo  cede  gran  numero  di 
beni  feudali  ed  a  chi  379;  il  castello 
{di)  posseduto  dai  duchi  d*  Austria 
278;  Hagogna  famiglia  {di)  cenni  su 
emessa  336. 

Baiflmberifo  Enrico  riceve  da'^suoi 
vassalli  la  nota  de'  feudi  379. 

Raimondo  conte  di  Tolosa  conduttore 
di  Crociati  74. 

Rainardo  preposito  di  5.  Pietro  in 
Gamia  tradisce  il  castello  di  Foga- 
gna,  e  come  viene  punito  368. 

BaineriI  Jacopo  investito  di  che  e  verso 
quale  contribu;:ione  328. 
30 


Rainoldi  famiglia  3no. 

Ram baldo  conte  di  Trivigi,  aggiudi^ 
calo  tra  esso  ed  i  monaci  di  5.  fe- 
ttone di  Verona  21. 

Reflua lie,  o  regie  prerogative  che  cosa 
erano  142;  quando  e  dove  fu  definito 
appartenere  al  sovrano  142;  legge 
feudale  in  Friuli  sulle  Regalie  del 
principe  228. 

Relìquie  di  Santi  in  AquiMaZO;  quan' 
do  accostumavasi  da'  Ùristiani  a 
rapir  Reliquie  72. 

Rendile  annuali  del  Patriarcato  d*A» 
quileja  257,  259. 

Relij  queste  adoperavansi  neW  assedio 
delle  Città 'JS. 

Ribelli  come  presentavansi  a  chiedere 
pordono  5. 

Ribisina  famiglia^  crnni  102. 

Ricardo  re  d^Inghilterra,  qualche  cen» 
no  intorno  a  lui  185;  approda  in 
Aquileja  185. 

Ricevute,  contratti  od  altro^  quat  far- 
mula  inscrivasi  in  essi  riguardo  alla 
moneta  293. 

Richenza  moglie  a  Lotario  111  inco- 
ronata a  regina  di  Germania  e  d'I- 
talia 121. 

Ricbiero  abate  della  Beligna  sue  dif-- 
ferenze  coli'  arcidiacono  della  Sau' 
nia  160. 

Riciardo  conte  di  S,  Bonifazio  suoi 
fatti  di  guerra  342;  suo  figlio  preso 
da  Ezzellino  342. 

Ridolfo  duca  di  Svevia  eletto  a  re  di 
Germania  58;  sue  guerre  e  passi  del 
papa  contro  di  lui  62;  viene  dichia* 
rato  re  legittimo  63;  sua  morte  e 
conseguenze  di  essa  63. 

Rinaldo  da  Cremona,  frate,  predica 
nelle  piazze  contro  gli  Eretici  316. 

Ri?i8,  0  Ripis  {Pieve  di)  donata  al 
Capitolo  d^ Aquileja  172;  awocazia  e 
giurisdizione  {di)  contesa  per  la  me- 
desima  e  tra  chi  296. 

Rivolto  {f  awocazia  su  d^ alcuni  afrt- 
tatori  di)  a  chi  spettava  313. 

Rizzardo  pievano  di  Fagagna  tradi" 
tare  come  viene  punito  368. 

Roberto  re  di  Francia^  a  questo  e  a 
suo  figlio  venne  offerta  la  corona  d'i» 
talia  23. 

Roberto  Guiscardo  duca  di  Puglia  64. 

Rod  .  .  .  abate  di  Sesto  135. 

Rodolfo  abate  di  Rosazzo  157. 
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Romano  del  fu  Pellegrino  di  legge  Lon- 
gobardCf  sua  donazione  ad  Emma 
di  Meli  113. 

Roncaglia  {sui  prati  di)  alla  venula 
di  nuovo  re  d' Italia  tenecasi  grande 
riunione  e  perché  423;  (Dieta  di) 
qtusta  definì  sulle  Regie  prerogative 
142. 

Ronco  (conti  di)  loro  differenze  coi  ca» 
noniei  di  Verona  sedate  e  da  chi  130. 

Ronchi  leillaggio  di)  oltre  V  Isonzo^ 
alcune  sue  terre  donate  per  il  man- 
tenimento  d^  sei  Prehendarii  del 
Capitolo  d^Aquileja  282. 

Roncopi  famiglia  passa  ad  abitare  in 
Udine  334;  cenni  su  d*  essa  334. 

Ronzina,  alcuni  mangi,  di  questo  ter^ 
ritorio  dati  dal  patriarca  in  usu~ 
fruito  indi  in  proprietà  ed  a  chi  284. 

Rosazzo  (Abbazia  di)  discordanza  de' 
storici  nostri  sulla  sua  fondazione 
61;  il  patriarca  Vodolrico  I  la  be- 
nefica grandemente  67  ;  grandiosa 
donazione  fattale  e  da  chi  71;  ed 
altra  ancora  72;  beni  in  Tricesimo 
donatigli  e  da  chi  127;  il  patriarca 
Volfero  gli  dona  una  Selva  233; 
permuta  alcune  terre  col  Capitolo 
d'Aquileja  285;  ottiene  conferma  dal 
papa  Innocenzo  IV  che  ta  prende  an* 
che  sotto  immediata  protezione  della 
Sede  Apostolica  351;  suoi  abati  Ar- 
nisio  126;  Rodolfo  157;  Valco  171; 
Manfredo  184;  Leonardo  233,  318. 

Rovi  ((no  castello  donato  alla  Chiesa 
d^Aquilija  78. 

Rui^gerio  ili  Milano  investito  dei  beni 
di  Varnero  dkArtegna  e  con  qual  eon^ 
dizione  389. 

Rambercb  castello  nella  bassa  Giapi- 
dia  284;  (Amelrico  di)  viene  frenato 
da  Pertoldo  patriarca  d'Aquileja  284. 


Sacile  alcuni  cenni  su  d' esso  244;  as- 
salito  da*  Tricigiani  e  da  chi  difeso 
266;  lasciato  libero  dai  medesimi  e 
perché  267  ;  minacciato  di  danni  dai 
suoi  abitatori  per  partiti  fra  lorOf 
ma  vennero  sedati  e  da  chi  2S2,  283; 
Corrado  ed  Enrico  (di)  vengono  tn- 
vestiti  e  di  che  325;  privilegi  con- 
cessi alla  sua  Chiesa  di  S.  Nicolò 
dal  patriarca  à'  Aquileja  366  ;   Er- 


manna  ed  Andrea  {di)  minaeeiaii  dia 
chi  e  su  che  342. 

Saladino  toglie  a*  Cristiani  Gerusa- 
lemme 177. 

Salcano.  Vedi  Siligano. 

Salerno  sua  scuola  medica  molto  ac- 
creditata 136. 

Sai  inguerra  capo  della  fazione  Ghi- 
bellina in  Ferrara  191. 

Salvore,  battaglia  quivi  seguita  e  ira 
chi  164. 

Sangue»  Latroncp  Garito  260. 

Saponario  Giovanni  fatto  patriarca  dì 
Grado  72  ;  sua  morte  103.« 

Sarmali  o  Tartari  malmenano  la  Cor- 
niola ed  altri  luoghi^  minacciano 
d*  irrompere  a  danni  del  Friuli  343. 

Sassoni  (ij  danno  principio  alla  ri- 
volta contro  Arrigfo  IV  50;  in  unio- 
ne ad  altri  principi  eleggono  altro 
re  di  Germania  64. 

Sassonia  {casa  di)  s%m>  fine  a!3. 

Satemberg  Glizoio^  promessa  a  lui 
fatta  di  ri  fusione  di  danni  338,359. 

Satti mberg  castello  da  chi  posseduto 
231. 

Sa'vorgnano  famiglia  cenni  320  ;  Ro- 
dolfo e  Corrado  intestiti  del  Castello 
anìichissimo  di  Savorgnano  392. 

Sbroglia  vacca,  alcuni  casali  vicini  ad 
essa  incendiati  e  da  chi  319  ;  Quiri- 
no di)  danneggia  il  Friuli  in  unione 
a  chi  363  ;  cenni  inforno  a  questa 
famiglia  363;  divino  spogliato  de 
suoi  feudi  perché  fellone  364  ;  Sbrch 
gliavacca  presa  da  Alberigo  da  Jleh 
mano  374;  ripresa  dai  Friula^ 
374,  375  ;  Ulvino  riconosciuto  feli- 
ne 375  ;  Sbrogliatacca  restituita  a 
suoi  consorti  375. 

Sbruglio  famiglia,  cenni  102. 

Scienze  loro  stato  in  Italia  nei  secoli 
XI,  Xllf  41  ;  e  nel  principio  del 
\IIl,  209. 

Scisma  prodotto  dalV  elerAone  delC  an- 
tipapa Clemente  III  quanto  durò 
63;  suo  fine  103;  e  quello  d^ Anacleto 
antipapa  118,  126;  suo  fine  128. 

Sconbenberg  {Eberardo  di)  203 

Scrilach  villa^  questa  co'  suoi  beni 
viene  donata  ed  a  chi  52. 

Scudario  Waltero  investito  dal  pa- 
triarca verso  singolare  contribu- 
zione 299. 

Scuole  nel  secolo  XI,  67. 
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Secolo  li,  cangiamenti  in  esio  acre- 

fitflt  5.' 

Sede   Patriarcale  d^  AquiUja  quando 
trasferita  in  Udine  323. 

Sede  vacante  dopo  la  morie  del  pa^ 
triarca  Pertoldo  373. 

SedeanOy  alcuni  Feudatari  ei  obbliga- 
no di  fortificare  questo  luogo  370. 

Sedia  del  patriarca  d^Aquileja  ai  Con- 
cila de'  papi,  cenno  su  d' essa  351 . 

Selva  grandiosa  in  Friuli  data  a  Po- 
pone patriarca  28. 

Sereno  abate  di  Sesto  284. 

Sergio  IV  pontefice  8;  sua  morte  9. 

Sergio  abate  di  S,  Nicolò  in  Lido 
presso  Venezia  37. 

Serrava  Ile»  Chiesa  di  S.  Giustina  (di) 
ceduta  ed  a  chi  296. 

Servi  (vendita  dei)  usata  in  Friuli^ 
come  facecasi  69,  70. 

Serviti,  quesV  ordine  quando  e  dote 
ebbe  origine  317. 

Sesto  (Abbazia  di)  donozione  fattale  8; 
sentenza  a  suo  favore  e  contro  a  chi 
140;  altra  contro  Ezzellino  183, 
184;  richiesta  del  suo  abate  ad  og-- 
getto  che  non  abbia  il  conte  di  Go- 
rizia a  tener  Placiti  nei  luoghi 
dell' Abbazia  f  meno  in  BanniaeGrua- 
no  272;  sentenza  a  favore  del  suo 
abate  pronunziuta  e  da  chi  279,  3f  0; 
to  stesso  si  accorda  col  patriarca 
suU*  Avvocazia  di  Azzanello  283  ; 
mala  condotta  de^  suoi  Aionaei  tu- 
frenata  e  da  chi  300  ;  conferma  ac- 
cordatale dal  papa  321  ;  322  ;  que^ 
reta  di  alcuni  Monaci  contro  Er- 
manno suo  abate  355  ;  sentenza  dei 
pari  della  sua  Curia  e  su  che  358  ; 
quest* Abbazia  viene  tolta  al  suo  abate 
e  data  al  patriarca  d'  Aquileja  sino 
a  nuovo  ordine  367;  il  suo  abate 
Pietro  II  passa  a  rrggere  il  mona~ 
stero  di  S,  Zeno  di  Verona  380; 
suoi  abati  —  Eroldo  8  ;  Devedctto 
26;  Rod  ....  135;  Giovanni  140; 
Martino  teZ;  Gotifredo  \M  ;  Cor- 
rado 229;  Stefano  272;  Sereno  ^hA;' 
Leonardo  284;  Ar manna  (o  Erman* 
no)  290y  354,  359  ;  Stefano  11  307; 
Pietro  il  380. 

Si f redo  arcivescovo  di  Magonza  inco- 
rona a  re  di  Germania  Federico  11 
236. 

Sigeardo  patriarca  d'Aquileja^  cenni 


iu  lui  54;  legato  della  S,  Sede  tn- 
terviene  alla  dieta  di  Triburia  58  ; 
innalzato  alt  essere  di  Sovrano  con 
donazione  fattagli   di  che  e  da  ehi 

59  ;  oppila  il  re  Arrigo  in  Aquileja 

60  ;  seguendo  il  di  lui  partito  si 
porta  con  armati  in  suo  soccorso 
60;  giunge  in  Ratisbona  e  muore  61. 

Sigefredo  arcivescovo  di  Magonza  con- 
sacra Ermanno  di  Lucemburgo  a  re 
di  Germania  64. 

SIgifredo  vescovo  di  Ceneda  investe  a 
Vecelletlo  di  Praia  la  Torre  di  Ce- 
neda 170. 

Sigillo  grande  del  principato  Aquile- 
jese  253. 

Siligano  castello  (o  Solcano)  donato  a 
Giovanni  patriarca  d' Aquileja  1. 

Silvestro  11  papa  sua  morte  e  qualche 
cenno  su  lui  6. 

Sii  vestro  1 1 1  papa  38  ;  viene  deposto  40. 

Silvestro  IV  antipapa  76. 

Silvio  Domenico  doge  di  Venezia  55  ; 
fa  assegno  di  beni  alla  Chiesa  di 
Grado  57  ;  ìfiene  deposto  65. 

Sinod<>  Procineiale  in  Aquileja  convo- 
cato dal  patriarca  Giovanni  IV  10; 
altro  tenuto  dal  patriarca  Votfero 
242;  come  pure  lo  tenne  prtma  di 
questo  il  patriarca  Gotofredo  187; 
altro  convocato  dal  patriarca  Per- 
toldo 254. 

Sinodo  di  Pavia  39,  40;  Sinodo  se- 
condo di  Sutri  49. 

S.  Siro  castello  nelV  Istria  donato  alla 
Chiesa  Aquitfjese  79. 

Sylic  monastero  nella  Corniola  fon- 
dato da  chi  125;  a  questo  viene 
confermata  Jia  donazione  fattagli 
dal  duca  di  Corintia  369 

Sofia  abbadessa  del   monastero  di  S. 
•  ili  (/ria  in  Valle  della  Città  d'Austria 
212,  229, 290;  cedette  t' Avvocazia  del 
villaggio  di  Prepot  ed  a  chi  319. 

SolTumtiiergo Jlallifo  suo  lascito  perla 
fabbrica  della  Chiesa  di  Cividale 
247  ;  Castello  {e  famiglia  di)  cenni 
295,  337  ;  suoi  possessi  in  Cividale 
334;  Mattia  e  Variendo  334;  gli  abi- 
tatori di  questo  castello  terminano 
sontuosa  fabbrica  e  in  qual  luogo 
337. 

Soncole  castello  cenni  391  ;  Pertoldo 
de'  nobili  (di)  391. 

Sorpenber   Matteo  e  Variendo  fanno 
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cessione  di  casa  in  Cividale  verso 
un  annua  contribuzione  171;  Ir^ 
mingarda  di  Sorpenberch  fa  rasse- 
gna di  feudi  al  patriarca  192. 
Sovranità  de*  patriarchi  e  Chiesa  À^ 
quitejese    quando,    e  da   chi   data 

26,  59. 

Spedai  ieri  (ordina  dei)  cenni  94. 

Spiliinbergo  e  Zuccola,  Giovanni  e 
Votframo  (di)  fatti  consiglieri  del 
patriarca  230;  Spitimbergo  signori 
(di)  cenni  intorno  ad  essi  34i  ;  Val' 
terpertoldo  suo  dono  del  Morghen-- 
gai  alla  propria  moglie  342;  Vecilio 
capitano  di  Castelfranco  perde  quel 
castello  e  viene  fatto  prigione  348. 

Spiiieda  divertimento  o  spettacolo  {del' 
la)  sul  Trivigiano  e  sue  conseguenze 
234  ;  ti  patriarca  d^Aquileja  incari- 
cato ad  accomodare  gC  insorti  par- 
iiti  riguardo  al  medesimo  243. 

Spirito  Santo  ordine  dello)  da  chi  isti- 
tuito  230. 

S.  Spirito  Chiesa  ed  ospitale  di)  in  Ge- 
mono cenni  su  desso  230. 

Spoglie  vinte  in  guerra^  costume  ài 
consacrare  a  Dio  una  parte  di  esse 

299. 

Srengi  villa  nelV  Istria  donala  alla 
Chiesa  Aquilejese  50. 

Stalo  Aquilejese  [lo)  sotto  a*  patriar- 
chi quando  toccò  il  maggior  apice 
67,  70,  71. 

Statuti  del  Capitolo  d: Aquile ja  cenni 

-  380;  quando  ebbero  vita  o  riforma 
391,  392;  quelli  delle  Città  quan- 
do  furono  ridotti  in  corpo  e  for- 
manti compilazioni  di  Statuti  171. 

S,  Stefano  (Capitolo  diì  in  Cividale, 
donazione  fattagli  li  ;  (Chiesa  ài) 
in  Cividale  sua  situazione  e  cenno 
mila  Prepositura  e  canonici  di  essa 
112;  questa  Prepositura  viene  sop^ 
pressa  384  a  387  ;  donazione  al  Pre- 
posilo  e  canonici  della  medesima  1 82. 

S.  Stefano  (Basilica  di)  in  Aquileja 
riedificata  e  dotata  52  ;  alla  sua 
prepositura  vi  si  fa  conferma  della 
donazione  acuta  225;  al  suo  Prevo- 
sto fa  venduta  l*  Avvocazia  di  che 
villaggi  335;  apparteneva  essa  al- 
l'Ordine  di  5.  Agostino  338;  0.... 
suo  Preposito  riceve  dal  papa  appro- 
vazione di  sentenza  e  contro  a  chi 
371;  Giovanni  Preposilo  suddetto  de- 


legato  Pontificio,    restituzione    di 
beni  da  lui  procurata  ed  a  ehi  372. 

Stefano  IX  pontefiee  48;  sua  morte  4S; 
si  crede  procurasse  di  porre  la  co^ 
rona  d' Italia  sul  capo  di  chi  4S. 

Stefano  abate  di  Sesto  sua  richiesta 
riguardo  a  Placiti  d^ Avvocazia  tu' 
luoghi  delC  Abbazia  che  faceansi  dal 
eonte  Goriziano  272.. 

Stefano  II  abate  di  Sesto  307. 

Stemma  del  Patriarcato  e  Città  dT  A- 
quileja  253. 

Stemmi.  Vedi  itssegne  ecc. 

Sterimbergo  {Vorltco  conte  di)  feméa- 
tario  Aquilejese  imprigionato  e  da 
chi  324  ;  fa  pace  col  eonte  di  Ortim- 
burgo  a  mezzo  del  patriarca  325  ; 
sua  donazione  al  patriarcato  e  ras- 
segna al  patriarca  e  di  che  344. 

Strade  delle  merci  germaniche  in  Friu- 
li fatte  riparare  347. 

Slrasotdo  Recindo  CrocieUo  in  Terra- 
santa  suoi  fatti  e  sua  morte  colà 
179;  Artuico  qualche  cenno  intorno 
a  lui  258;  ordine  che  ricevono  i 
Strasoldo  su  che  e  da  chi  265;  Enri* 
co  viene  nominato  dati*  imperatore 
libero  e  franco  del  Friuli  276;  Gi- 
nevra [dt)  tuo  matrimonio^  e  graei 
conseguenze  eh*  esso  cagiona  in  Friu- 
li 249,  258,  259. 

Studii  sacri  in  italia  nel  secolo  Xi 
75. 

Suarzmanno  della  Curia  vecchia  ii 
Cormohs  e  sua  moglie  fanno  rendile 
di  terreno  in  lamnic  388. 

Sudri  (Enrico  di)  ottiene  il  dominio 
di  tnetà  del  villaggio  di  Cossegliano 
e  da  chi  274;  cenni  intomo  al  ca- 
stello e  famiglia  (di)  274  ;  Corrado 
viene  fatto  cavaliere  319. 

Sucìnchero  q,  Miles  della  Città  d'Au- 
stria avendo  a  passare  in  Terrcuan- 
ta  fa  testamento  229;  viene  fatto 
consigliere  del  patriarca  230. 

Suffraga  nei  (t)  della  Chiesa  d^  Aquileja 
nel  XI  secolo  quali  erano  30.  Vedi 
anche  a  pag.  255. 

Suidgero  tescovo  di  Bamberga  viene 
creato  pontefice  40. 

Su  maga,  (ali*  abate  di)  viene  concessa 
la  Pieve  di  Quinto  226;  Richiero  fu 
Abate  di  Surnaga  226. 

Superstizione  in  Friuli  nelle  persone 
rusticJie  264. 
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Susa  Città  incendiata  dalV  imperatore 
e  perché  162. 

Svevia  (Casa  di)  comincia  il  suo  lun- 
go regnare  138;  quando  precipitò 
371. 


Tancredi  re  di  Sicilia  in  guerra  con- 
tro chi  181;  $ua  morte  188. 

Tartari.  Vedi  Sarmaii. 

Tebaldo  vescovo  di  Verona  inviato  da 
quella  Città  all'  imperatore  e  perché 

140. 

Tempii  0  Chiese  magnifiche  si  fabbri- 
cano in  Italia  nel  Xl  srcolo  75. 

Tempio  d' Aquileja  e  sua  Torre  eretta 
qìsando  e  da  chi  27  ;  stia  consacra- 
zione 30. 

Teolof^ia  (Scolastica  la)  dece  assai  agli 
scritti  di  chi  88. 

TerenziaoG  (villa  di)  sua  awocazia 
venduta  335. 

Termino  suo.  Vedi  generali  termino 
suo, 

Terrasanta,  pellegrinaggi  de'  Cristiani 
alla  medesima,  quando  numerosi  e 
frequenti  44;  t  Friulani  portandosi 
tri'  essa  usavano  far  testamento  229; 
i*  impresa  sulla  medesima  viene  in» 
ceppata  286. 

Terratico  che  cosa  era  41. 

Terremoto  grave  in  Italia  e  Germa- 
nia  e  terrore  che  infonde  99;  altro 
orribile  in  Italia  e  più  che  altrove 
in  Friuli  281. 

Territorio  fra  Piave  e  Licenza  confer- 
mato al  patriarca  d*  Aquileja  32. 

Tesoro  della  Chiesa  di  Grado  trasporr 
tato  in  Aquileja  e  da  chi  22. 

Tiepolo  Giacomo  patriarca  di  Grado 
293  ;  sua  morte  303. 

Tiepolo  Jacopo  doge  di  Venezia  300  ; 
rinunzia  al  Dogato  360  ;  sua  morte 
366. 

Tiepolo  Pietro  podestà  di  Milano  vie- 
ne fatto  morire  e  da  ehi  330. 

Tiepolo  Andrea  sfascia  le  mura  di  Po- 
la  e  multa  quella  Città  344;  di  nuo- 
vo contro  la  stessa  e  la  rovina  ed 
abbrucia  344. 

Tirolo  {il)  passa  ai  conti  di  Gorizia  388. 

Tiven  castello  donato  alla  Chiesa  di 
Aquileja  148;  conferma  di  questa 
donazione  3o4. 


Togliano  (Bunino  e  comune  di)  ven- 
gono investiti  e  di  che  300. 

Tolminesi  (costumi  dei)  332. 

Tolmino  le  sue  decime  del  Lino  date 
al  Capitolo  di  Cividale  317;  cenni 
intorno  al  castello  (di)  331;  contese 
de'  nobili  che  aveanlo  in  custodia  e 
con  ehi  331  ;  sedate  dal  patriarca 
831. 

Tommaso  preposito  della  Chiesa  di 
Cividale  ottiene  terreno  per  la  me- 
desima 150. 

Toppo  Pandolfo  ed  Alberto  (di)  vendi- 
ta da  essi  fatta  ai  loro  Consorti  di 
Ragofna  269  ;  Pandolfo  si  sposa  ed 
a  cAi  271  :  cenni  intorno  al  castello 
e  famiglia  idi)  269,  270. 

Torre  (della)  Guatando  podestà  di  Tri- 
vigi;  300;  Pagano  protegge  la  riti- 
rata  de*  Milanesi  contro  V  Impera-- 
tare  326;  etetto  dagli  stessi  a  loro 
protettore  contro  a*  Nobili  333. 

Torri  nelle  Città  (T  Italia,  quando 
principiarono  ad  essere  erette  dai 
privati  31;  che  indizio  era  i*  «rt- 
gerle  e  possederle  31;  le  più  belle 
d* Italia  quando  furono  innalzate  75. 

Torriani,  Pagano  della  Torre.  Vedi 
Torre  della.  Questa  Ceua  de'  Tor- 
riani  ottenne  per  qualche  tempo  il 
supremo  dominio  di  Milano  326; 
suo  primo  passo  per  arrivare  al  me* 
desimo  333. 

Toscane  Famiglie,  molte  di  esse  ven- 
gono  in  Friuli  212. 

Traneb  villaggio  acquistato  e  da  chi 

269,  270. 

Tregua  di  Dio,  cenni  sulla  medesi-- 
ma  31. 

Treven  castello  donato  alla  Chiesa  di 
Aquil^a  148;  conferma  di  questa  do- 
nazione 304. 

Tribuaria  datela  tenuta  in)  58. 

Tricano  (Ropretlo  di)  sua  convenzione 
pel  possesso  di  Venzone  e  pertinenze 
e  con  chi  231;  Pertoldo  contende  col 
Capitolo  d^ Aquileja  e  perché  296;  fa 
libera  la  Cortina  vicino  alla  Chiesa 
di  S.  Mauro  d^ Arcano  e  v' istituisce 
un  mercato  colà  328;  (IF . . .  e  fra^ 
tetti  di);  fra  questi  e  GHzojo  e  fra- 
telli di  Mels,  viene  proferita  een^ 
lenza  sui  loro  diritti  m  Venzone 
359;  cenni  su  questa  famiglia.  [Vedi 
Arcano  famiglia  di). 
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Trieetimo  {eoéUllo  di)  cenni  382;  tiene 
tradito  e  da  chi  381  382;  lo  ei  ri- 
prende  dai  Patriarcali  382;(Ftlvtfio 
e  Vieardo  di)  loro  rasugna  di  feudi 
e  a  chi  vennero  inteetiii  392. 

Tricesimo  (Wilemaro  pievano  diì,  fedi 
Witemaro. 

Trifste  {Vescovato  di)  donato  alla  Chie- 
sa d^Aquileja  64;  fu  deciso  a  favore 
di  quel  Capitolo  sulla  vertenza  col 
patriarca  d^Aquileja  riguardo  alla 
nomina  del  vescovo  i85. 

Trieste  quando  diggià  pagava  tributo 
alla  Repubblica  Veneta  205;  il  suo 
Comune  indotto  a  rimettere  ad  ar-^ 
bitri  la  contesa  per  confini  con  Ugo 
di  Duino  284;  vendita  fatta  dal  suo 
vescovo  333;  alla  sua  cattedrale  ven- 
gono restituiti  dei  beni  e  da  chi  372; 
(il  vescovo  e  Capitolo  di)  fanno  veti- 
dite  per  debiti  contratti  nelle  guerre 
del  Friuli  383;  t  suoi  Consoli  com- 
prano la  giurisdizione  temporale  del 
Vescovato  e  liberano  Trieste  dal  do- 
"  minio  de'  suoi  vescovi^  e  migliorano 
la  forma  del  suo  governo  321,  383» 
384.  Viene  eletto  a  vescovo  (di)  Var- 
nero  di  Cucagna^  e  succede  a  Yor^ 
lieo  in  quella  Sede  392. 

Trividtiani,  loro  territorio  rovinato  e 
da  chi  131;  loro  movimento  di  guer- 
ra 150;  prendono  misure  contro  la 
lega  de'  Coneglianesi  150;  si  colle- 
gano  co'  Vicentini  133;  battono  i 
Coneglianesi  indi  fanno  pace  con 
loro  iòZ,  134;  hanno  differenze  col 
vescovo  di  Uelluno  e  suoi  aderenti 
180;  invadono  lo  Slato  Aquilejese 
186,  187;  addivengono  co*  nemici  a 
sentenza  compromissoria,  ma  non 
l'approcano  e  ritornano  alle  tur^ 
bolenze  273;  Holln  del  papa  che  gli 
ordina  dimettere  le  ostilitdf  ma  che 
cosa  gì*  infrenò  maggiormente  192, 
193;  battono  il  patriarca  e  le  sue 
truppe  al  Tagliamento  198;  loro  pace 
coi  Caminesi  a  mezzo  dei  patriarca 
228;  fanno  pace  con  Capodtstria  243; 
vengono  mossi  a'  danni  del  Friuli 
e  da  chi  244:  sono  costretti  a  riti- 
r|irst245;  molestano  i  confini  Friu- 
lani 250;  tentano  irrompere  a  danni 
del  Friuli,  ma  sono  respinti  251; 
assalgono  nuovamente  i  confini  pre- 
dettif  danneggiano  alcuni  villaggi,  e  I 


si  accampano  presso  SaeiUf  ma  bat- 
tuti sono  costretti  aUa  fuga  251; 
vengono  seomussicati  dal  papa  255; 
depredano  i  territorii  di  Belluno  e 
Feltre  263;  Breve  del  papa  contro 
di  loro  264;  fanno  tega  co*  Veneziam 
ed  assalgono  Sartie  265;  leeano  l'as- 
sedio di  quella  terra  e  perché  267; 
loro  pace  co'  Friulani  268;  che  non 
mantengono  272;  impulsati  dal  pa- 
triarca e  su  che  272;  patii  nuova- 
mente tra  essi  e  i  Friulani  per  pace 
tra  loro  273;  rompono  i  medesimi 
e  di  nuovo  danneggiano  il  Friuli 
279;  rendono  minacciati  dal  duca 
d'Austria  e  perché  28o;  poiseuo  di 
giurisdizioni  a  loro  dato  dal  dogt 
di  Venezia  286;  occupano  Belluno  e 
Feltre  298;  attaccati  e  da  c&t,  re- 
stituiscono le  dette  Città  298;  loro 
pace  co'  Friulani  e  Padovani  319;  si 
assoggettano  all'  imperatore  3i4;  (7 
patriarca  d^Aquileja  gli  muove  guer- 
ra 326;  la  loro  Città  presa  e  da  chi 
329;  questa  viene  donata  a'  Pado- 
vani 330;  cominua  la  guerra  neUa 
sua  Marca  342;  Bzzellino  toglie  loro 
varii  castelli  342»  352. 


Uccelli  famiglia  viene  ad  abitari  is 
Udine  79. 

Udinato  iuo^o  in  Friuli  312. 

Udine  {castello  di)  in  esso  si  convoca 
il  Parlamento  e  da  chi  215. 

Udine  va  aumentando  *224*  quivi  il 
patriarca  ricevette  la  sommissione 
de'  nobili  del  Friuli  che  cotlegarun- 
si  co'  Trivigiani  268;  già  cresciuto 
d^  abitanti^  viene  provveduto  di  nuo- 
vo governo  305,  322;  quando  fu  ira- 
sferita  in  esso  la  sede  Patriarcale 
323;  stfo  tempio  di  S.  Odorico  324; 
t  sttot  antichi  abitatori  vengono  di- 
stinti con  doni  ed  onort»  331;  il  pa- 
triaca  Pertoldo  si  dedica  interamen- 
te alla  sua  grandezza  360  ;  viene 
istituito  in  esso  il  celebre  mercato 
del  sabato  360 ;  destinato  a  residen- 
za dei  patriarchi  di  Aquileja  38o; 
ti  suo  Capitolo  di  5.  Odorico  rifor- 
mato e  da  chi  391. 

Udine  (Federico  di)  gran  beni  feudali 
cedutigli  e  da  chi  379. 
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Ugo  vescovo  d*  Oitia  Legato  ponh'/icio 
mandato  in  Friuli  e  a  qual  oggetto 
268. 

Ulrico  dì  Attens  fu  marcheàe  di  To- 
scana. Vedi  Yodalrico  o  Ulrico  di 
Attens. 

Umago  ed  altri  luòghi  nell'Istria^  con-- 
eessi  ad  Adalgerto  vescovo  di  Trieste 
36. 

UD^rispaco  Ottilio  sua  fabbrica  a  fog- 
gia di  castello  in  Flojana  378. 

Uomini  distinti  in  Friuli  nelle  scien- 
ze e  lettere  nel  secolo  Xill,  lìirbisio 
dePortisZl2;  Pertoldo  d' Arcano  dTI. 

Urbano  11  pontefice  68;  tiene  Conci- 
lio in  Roma  68;  assolve  dalla  scomu- 
nica Corrado  figlio  di  Arrigo  IV  7d; 
propone  la  conquista  di  Gerusalem- 
me 73;  t  Popoli  d'Italia  concorrono 
piis  che  mai  in  suo  favore  74;  tiene 
Concilio  in  Bari  *là;  muore  75. 

Urbano  IH  pontefice  174  ;  suo  Or  ève 
al  patriarca  d  Aquileja  a  favore 
dell  abate  Belinese  su  che  e  contro 
a  ehi  175;  sua  morte  177. 

Urluvìco  abate  della  Beligna^  donazio- 
ne a  lui  fatta  ed  al  suo  Monastero 

184. 

Ufuspergo  castello  cenni  379  ;  si  ter- 
mina la  lite  per  le  Masnate  di  que- 
sto castello  e  tra  *:hi  379. 

Usura  in  Italia  293. 


Valco  abaie  di  Rosazzo  171. 

Valdare  Abadessa  del  monastero  di 
Aquileja  :290. 

Valiradu  o  Bulfardo  conte,  con  Emma 
sua  moglie  loro  donazione  alla  Chie- 
sa C^  Aquile ja  148. 

Viilsa  (famiglia  di)  cenni  '2i, 

Wall  ero  Scudario,  Vedi  Scudario 
Waltero. 

Valdo  di  Gillaco  deposto  dalla  Pode- 
staria  di  Pirano  389. 

Varinnto  Milite  27. 

Varmo  (ilr  .  .  di)  sua  donazione  per 
V  erezione  d' un  ospitale  e  in  qual 
luogo  194;  mandato  con  bande  Friu- 
lane in  soccorso  dell'imperatore  227; 
incestito  de'  feudi  di  chi  364;  En* 
rico  {di}  investito  del  castello  di  S. 
Daniele  366;  Asquino  investito  delle 
case  nel  castello  di  Fagagna  392. 


Vecellone  di  Villanova  del  Judri  277. 

Vecellone  abate  di  Moggio  cerca  sal- 
vare la  sua  Abbazia,  dalle  truppe 
Bacare  e  Corintie  374. 

Veleno  (uso  del)   in  Italia  nel  secolo 

Xt  42. 

Venezia  soffre  incendii  84;  pace  in 
essa  trattata  tra  il  papa  e  l' impe- 
rotore  165. 
Veneziani  danno  ajuto  a'  Greci  con- 
»  tro  a  chi  64;  loro  potenza  accre- 
sciuta 64;  appoggiano  con  poderosa 
fiotta  il  Greco  imperatore  contro 
qual  principe  87;  accrescono  nella 
mercatura  per  la  presa  di  Tiro  112; 
concessioni  accordate  loro  in  Oriente 
120;  loro  inimicizia  coi  Pisani  131; 
la  fiotta  dei  medesimi  ricuperata 
Corfik  torna  trionfante  in  Venezia 
134;  fanno  battaglia  a  Salvare  co- 
gì'  Imperiali  164;  loro  lega  col  pa- 
triarca dTAquileja,  e  battono  i  tri- 
vigiani  e  i  Conti  di  Gorizia  2uo; 
trasportano  co'  loro  navigli  i  Cro- 
ciati Francesi  alla  volta  di  Terra^ 
santa  20  2;  vengono  minacciati  col-' 
r  armi  dal  patriarca  A^uilejese  209; 
danneggiano  Marano  e  t  confini  del- 
l'Istria 245;  fanno  pace  co*  Geno- 
vesi 253;  oceupansi  a  condurre  in 
Soria  le  genti  della  Crociata  265; 
sì  pacificano  col  patriarca  d' Aqui- 
leja a  patti  favorevoli  277;  fanno 
conchiuder  pace  tra  Friulani  e  Pa- 
dovani dall'una  e  Trivigiani  dal- 
l'altra  2ì9;  stringono  lega  col  papa 
e  perché  330;  coei  pure  colle  princi- 
pali Città  d'Italia  per  liberar  que- 
sta dati* oppressione  di  Ezzellino  371; 
le  loro  galere  incendiano   Marano 

389. 

Venzune  lasciato  a  Glizoio  di  Mele 
da  Duringo  di  lui  padre  309;  gli 
arbitri  pronunziano  sentenza  sui 
diritti  Signorili  dei  sia.  di  Tricano 
e  de  sig.  di  Mele  in  Venzone  359. 

Wermaro  abate  della  Beligna  sue  dif- 
ferenze colla  casa  di  Duino  178. 

Ver  nardo  arcidiacono  di  Villacco  229. 

Wernardo  vescovo  di  Trieste  fa  dona- 
zione detta  decima  d' Isola  ed  a  chi 
151. 

Wernardo  etetto  della  Chiesa  di  Pe-^ 
dena  ebbe  in  dono  la  Pieve  di  Linth 
378. 
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Yerons  torna  in  grazia  delC  impera- 
tore Federigo  l  140;  le  Città  delia 
sua  Marea  fanno  lega  contro  lo  ste$$o 
i4Q;  Federigo  muove  contro  di  e%$a^ 
ma  indietreggia  e  perché  i^^;  vi  suc- 
cede nella  medesima  grave  mutazione 
a  motivo  de'  partiti  Guelfi  e  Ghi^ 
bellini,  ed  Ezzellino  da  Romano  di-- 

'  viene  suo  podestà  2^4. 

Veronesi  (iV  battono  e  econfiggono  i  Pa- 
dovani coli*  appoggio  di  chi  I9i;  a 
Ìuesti,  anteriormente,  fu  infiitta  da 
'Merigo  II  grave  imposizione,  ma 
venne  obbligato  a  rifonderla  e  da 
chi  46. 

Venio  antico  nobile  fu  dal  patriarca 
creato  suo  presidente  nell'Istria  389. 

Vescovato  di  Trieste  a  chi  donato  64; 
e  quello  di  Capodistria  quando  t- 
stttuito  e  da  chi  176. 

Vescovi  (t)  tanno  scemando  di  giuri- 
sdizione 6;  ricchezza  e  potenza  di 
que*  d*  Italia  e  loro  condotta  12; 
modo  di  loro  elezione  39. 

Vescovo  di  Pola,  privilegio  di  eleg-- 
gerlo  accordato  al  patriarca  d^Aqui^ 
leja  71;  il  rescovo  (di)  viene  spedito 
in  Germania  da  chi  e  perché  295; 
le  sue  questioni  col  patriarca  yen^ 
gono  rimesse  alla  decisione  di  chi 
323. 

Viaggiare  dal  Friuli   neW  Istria  era 

Sericoloso  nel  principio  del  secolo 
:in  226. 

liberto  di  Vivario  podestà  di  Verona 
351. 

Vicariato  Imperiale  in  Italia  che  cosa 
era  27. 

Vicedoniino  del  Patriarcato  d'Àqui^ 
leja  nel  temporale ^  cenni  211. 

Vidria  che  cosa  era  115. 

Vigando  preposito  di  S.  Odorico,  sua 
donazione  al  Capitolo  di  Cividale  e 
perché  243;  testimonio  ad  atto  pub- 
blico del  patriarca  274;  mandato  in 
Puglia  da  chi  e  a  quale  oggetto  289; 
fa  il  suo  testamento  289;  muore  289; 
solenni   esequie  fattegli    in  Friuli 

«90. 

Vii  lacco  {Chiesa  di  S.  Ruberto  di)  in 
essa  viene  trattato  accomodamento 
tra  chi  e  su  che,  e  risultato  di  esso 
294;  la  Chiesa  di  S.  Martino  {di) 
riguardo  a  questOf  hanno  fine  le  dif- 
ferenze pel  suo  patronato  tra  il  pa- 


triarca   d*  Aquileja  e  il  tescoeo  di 
Bamberga  346. 

Villaggi  tn  Friuli,  cenno  intorno  al- 
la loro  origine  213. 

Viilalta  {castello  e  signori  di)  cenni 
216  ;  Enrico  fatto  cavaliere  Sto;  tua 
potenza  suo  carattere  216;  eerca  ab- 
bruciare il  castello  di  Fontanabona 
216;  ed  altro  284;  cede  al  conte  H 
Gorizia  l*  Awocazia  della  tilla  di 
Prepot  319;  Adalgerio  fatto  uscoto 
di  Feltre  e  di  Belluno  378;  Artuisio 
passa  a  Feltre  e  fonda  colà  il  ramo 
di  sua  famiglia  378. 

Villanova  (del  Judri).  Vecellone  [di] 
277. 

Vindisgratz  {castello  di)  donato  ai  Pa- 
triarcato Aquilejese  con  granitoio 
territorio  372. 

Vintelmuota  moglie  a  Vecellone  di 
Villanova  ottiene  sentenza  a  suo  fa- 
vore e  contro  a  chi  277. 

Wirtzburg  (dte(a  di)  che  vi  si  trattò  in 
essa  130. 

Vitale  oe^coto  di  Torcello  29. 

Vitale  IV  patriarca  di  Grado  9. 

Vitale  Michele  doge  di  VeneiiaU; 
sua  morte  79. 

Vitale  II  Michele  doge  di  Venezia  UU 
sua  morte  159. 

Witelspach  {Ottone  di)  è  uno  degli  a*- 
scusini  di  Filippo  ai  Svevia  217. 

Wilemaro  pievano  di  Trtceetmo  perfc 
il  processo  colV  abate  di  Rosaivi  t 
su  che  318. 

S.  Vito  del  Tagliamento,  vicino  ad 
esso  vi  si  accampa  Ezzellino  da  Ro- 
mano e  sua  st:aramuccia  co'  Pa- 
triarcali 364;  1/  castello  {di)  con- 
cesso ad  Almerico  di  Ragogna  d 
altro  365. 

Wittimaro  abate  della  BelignaotUesi 
dal  papa  ampia  conferma  dei  diritti 
e  privilegi  della  sva  Abbazia,  e  tVi 
particolare  della  Chiesa  di  Gratit 
e  che  sia  presa  sotto  la  dipendems 
e  protezione  della  S.  Sede  FAbbava 
medesima  174. 

Vittore  li  pontefice  46;  passa  in  Ger- 
mania desiderato  dall'imperatore  hi; 
solenizza  in  Goslaria  la  Natitità 
della  Vergine  47;  aseiele  alla  mortt 
ed  esequie  dell'imperatore  Arrigo  II 
47;  sua  morte  e  cenni  su  lui  4S. 

Vittore  111  pontefice  67;  muore  €8. 
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▼itiore  IV  antipapa^  depone  la  por- 
pora e  la  mitra  e  perché  128. 

Vittore  VI  p$eudo  pontefice.  Vedi  Ot- 
taviano antipapa. 

Vittoria  Città  fondata  da  Federigo  U 
359;  tiene  distrutta  Zto, . 

Vittorie  nelle  guerre f  era  coitume  con' 
sacrare  a  Dio  parte  delle  spoglie 
vinte  a'  nemici  298. 

Viviano  pievano  di  Gemona  procura- 
tore del  patriarca^  fa  ricorso  al  pò- 
desta  di  Verona  e  perché  351. 

Vodaiiico  I  patriarca  d'Aquiitja  cenni 
intorno  a  lui  66,  67,  7o;  chiede  la 
restituzione  delia  Marca  della  Cor- 
niola e  ve  la  ottiene  formalmente! o; 
ottiene  pure  il  privilegio  di  eleggere 
il  vescovo  di  Fola  7i;  tue  grandiose 
donazioni  all'Abbazia  di  Aosazzo 
67,  7i,  72;  duca^  principe,  signore 
del  Friuli  appoggia  il  duca  dt  Ba^ 
viera  Guelfo  IV  74;  accompagna  a 
Roma  Arrigo  V  per  l'incoronazione 
con  distinto  seguito  9i;  gli  viene 
affidata  la  custodia  del  pontefwe  fatto 
prigione  e  da  chi  92;  rifabbrica  il 
Monastero  e  Chiesa  di  S.  Giovanni 
del  Carso  96;  fa  donazione  ai  me- 
ifeftmo  ioi;  sua  morte  104. 

Vodalrico  o  Odalrico  abate  di  Moggio^ 
conferma  da  lui  ottenuta  dei  beni 
e  giurisdizioni  del  suo  Monoétero  e 
da  chi  1^. 

Vodalrico  o  Volrieo  150;  o  Ulrico  di 
Attens  fu  marchese  di  Toscana,  sua 
rinunzia  di  molti  feudi  al  patriarca 
onde  investa  sua  figlia  Lufearda  e  il 
di  let  marito  Enrico  di  Manzano  e 
il  ài  loro  figlio  151;  fa  grande  do- 
nazione al  patriarca  e  Chiesa  d^A- 
guileia  156;  cenni  intorno  a  lui  456, 
IW. 

Vodescalco  canònico  di  Cividale  sua 
donazione  alla  Chiesa  di  quella  Città 
185. 

V^dia,  0  Guadia  che  cosa  era  188. 

Voldarico  II  patriarca  d^AquUefa  147; 
cennt  su  lui  148, 156, 159;  suo  fatto 
contro  Grado  148;  sue  donazioni  148, 
150,  162;  trovasi  in  Lodi  alla  tra- 
slazione del  corpo  di  S.  Bassiano 
149;  favorisce  la  lega  de*  Coneglia- 
nesi  e  contro  a  chi  150;  consiglia  i 
Cenedesi  a  rivolgersi  ali*  imperatore  1 
sulle  loro  differenze  co*  Trivigiani  I 
31 


153;  sue  conferme  rilasciate  149. 151, 
163;  sua  concessione  d*  investita  di 
beni  feudali  151, 152;  consacra  C ar- 
civescovo di  Salzburgo  156;  centone 
da  lui  fatta  156;  compone  differenze 
e  tra  chi  159;  e  cosi  pure  i  tumulti 
dei  Popoli  dell'Istria  169;  sentenza 
da  lui  pronunziata  160;  mediatore 
di  pace  tra  il  Sacerdozio  e  V  Impero 
165;  conferme  e  privilegi  ottenuti 
per  ciò  dal  pontefice  e  dall^  impera- 
tore 165;  lo  si  dive  lasciato  da  que- 
sto suo  vicario  generale  in  Italia 
166;  inferitene  al  Concilio  Latera^ 
nese  ove  pure  fu  maneggiata  la  pace 
tra  i  due  patriarchi  d^Aquilefa  e  di 
Grado  167;  determina  la  celebrazione 
della  festa  della  Maddalena  nella 
Chiesa  d*Aquileja  con  nove  lezioni 
168;  cessione  grandiosa  fattale  dal 
patriarca  di  Grado  168;  suo  accordo 
co'  Veneziani  169;  coxCtiuztont  da 
lui  date  a*  canonici  d*Aquileja  169; 
sua  morte  170. 

Voldarico  abate  di  Moggio  159. 

Voldorico  marchese  con  sua  moglie 
donano  V  Istria,  meno  quattro  ca- 
stelli, atta  Chiesa  d*Aquileja  78;  cosi 
il  cartello  di  S  Siro,  e  quello  di 
Portole  79. 

Voldorico  arcidiacono  e  preposilo  d'A- 
quilfja  106;  sua  donazione  all' Ab" 
bazia  di  Rosazzo  127. 

Wolfangu»  parente  a  Volfero  patriarca, 
venne  spedito  con  un  corpo  di  truppe 
in  appoggio  del  re  Ottone  IV  e  ri- 
sultato di  questa  «pedistone  215. 

Volfero  patriarca  d'Aquileja  cenni  in- 
torno a  lui  206,  2o7;  e«of  fatti  coi 
Veneziani  209,  211,  215,  245;  viene 
fatto  Legato  Apostolico  in  tutta  Ita- 
lia 211;  rtcet?e  intesti  tura  da  chi  e 
di  che  214;  suoi  viaggi  215,  217, 
*223*,  230,  236,  242;  accoglie  ma^ 
gnificamente  nel  loro  ritomo,  i  car- 
dinali spediti  in  Germania  215;  in- 
contra ed  accoglie  egualmente  il  con- 
te di  Tiralo  246;  sue  convocazioni 
del  Parlamento  Friulano  215,  217, 
233;  appoggia  il  rè  Ottone  215;  la- 
scia al  governo  del  Patriarcato  il 
vescovo  ai  Faremo  216;  in  altro  in- 
contro lascia  Vicedomino  ^223*;  man- 
dato dal  papa  suo  Legato  in  Ger- 
mania e  a  guai  oggetto  217;  ricere 
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UiUre  dal  ponieAce  918;  gli  viene  re- 1 
stituito  il  mareheiato  dell'  hlria  220, 
921;  iuoi  fatti  in  quella  Promneia 
923, 245;  affetto  portatogli  dal  re  Ot- 
tone IV  222;  viene  nominato  suo  vi" 
cario  Imperiale  e  spedito  in  Italia 
992,  *222*;  t(  papa  si  congratula  se- 
co lui  e  gli  si  raccomanda  222;  sue 
concessioni  accordate  225,  233,  235; 
conferme  da  lui  oltenute  223.  224, 
930;  accompagna  il  re  Ottone  IV  per 
la  sua  incoronazione  a  re  d  Italia 
«  a  imperatore  e  ne  è  presente  alle 
stesse  *223*;  donazioni  da  lui  fatue 
925,  233,  235;  conferme  rilasciate 
925,  227,  243,  247;  concede  investi^ 
tura  227;  pacificazioni  da  esso  prò- 
curate  229,  243>  244;  fa  i*  aggrega- 
zione  della  Chiesa  di  S,  Giovanni 
dei  Carso  all'  Abbazia  della  Beligna 
920;  compone  lite  e  tra  chi  220;  crea 
i  suoi  consiglieri  230;  fa  atter- 
rare  le  case  dei  Consorti  di  Foga" 
gna  231;  suo  aggiudicato  232;  chia- 
mato a  Roma  dal  papa  233;  vi  si 
porta  al  Concilio  Lateranese  236; 
sue  minaccie  contro  i  Porcia  233  ; 
pone  ad  uso  del  Comune  di  Cividale 
molti  luoghi  di  montagna  236;  si 
dedica  intensamente  alle  cose  deiìk  o- 
nima  241  ;  ritorna  a  Roma  242;  ftV 
ne  Sinodo  Provinciale  242;  dona* 
zione  a  lui  fatta  246;  sua  conferma 
247;  sua  ultima  malattia  246;  muore 
248. 

Wolfredo  o  Wolfrado  Vieedomino  pa- 
triarcale prende  danaro  a  prestanza 
da  chi  e  per  chi  306;  restituisce  la 
somma  avuta  308. 

Volrico  vescovo  di  Concordia  205;  sua 
eoncessiotw  della  Pieve  di  Quinto  ed 
a  chi  226;  fa  convenzione  per  debiti 
col  suo  Capitolo  *223*. 

Volrico  de  Portis  vescovo  di  Trieste 
315. 

Vualperto  avvocato  della  Chiesa  di  A- 
qutleja  27« 


VueirienI  conte  del  Friuli  5;  re§§a  la 
Città  di  Forogiulio  5. 


Zara  ricuperata  dai  Veneziani  08;  eme 
Arcivescovato  faito  soggelto  al  Pa- 
triarcato di  Grado  141;  ricuperata 
nuovamente  dai  medesimi  158. 

Zecca  d' AquiUjaf  sue  prime  mamete 
coniate  sotto  ai  patriarchi  fio 

Zeno  Renieri  doge  di  Venezia  378; 
sua  pace  col  patriarca  Monielongo 

300. 

Zenone  (5.)  (monaci  di)  in  Veroaa 
giudicato  tra  essi  e  Rambaldo  conti 
di  Treviso,  tenuto  da  chi  e  in  qval 
luogo  21. 

Ziaol  Sebastiano  doge  di  Venezia  ISi; 
sua  morte  167. 

Zianl  0  Ziano  Pietro  doge  di  Venezia 
212;  sua  morte  300. 

Zirblno  di  Corno,  sua  compra  di  beni 

'  in  Jamnich  388. 

Zopoleno  e  Corrado  abitatori  di  Se- 
die, loro  differenze  contro  Scoto  se- 
date dal  patriarca  282,  283. 

Zoppolano  {decime  di)  rassegnate  da 
chi  ed  a  ehi  175;  vengono  date  al  Ca- 
pitolo di  Cividale  176. 

Zoppolano  «olio  feudatario  de*  duchi 
d'  Austria  in  Friuli  fa  la  eonfth 
sione  de'  feudi,  di  quella  ragtem 
205. 

Zl^:cola  0  Zuccula  (castello  di)  cenm 
214. 

Zoccola  e  Spilimbergo  Giovanni  e  Vol- 
flramo  (di)  vengono  fatti  consiglieri 
del  patriarca  230;  Bernardo,  euo  la- 
scito di  case  al  Capitolo  di  Cividale 
e  perché  333;  sua  restituzione  di  ter- 
re ed  a  chi  372;  sua  rinunzia  di 
mansi  in  Grillon  378. 

Zuliano  e  sua  moglie  rauegnano  e 
Sofia  Abbadessa  del  monastero  di  S, 
Maria  in  Valle  di  Cividale  un  man- 
so  avuto  da  quello  in  feudo  317. 
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ELENCO 


DE'  NOMI  DEI  SIGNORI  ASSOCIATI 


Agricola  co.  Giulia  Udine 

Agricola  co.  Federico  « 

Alber  nob.  Augusto   ca?.    di 
Glanstaetten  i.  r.  segretario 
diS.  A.  I.  l'Arciduca  Ferdi- 
nando Hassimiliano  Vehezu 
Altan  co.  Cesare  ca?.  commend. 

i.  r.  ciambellano  e  delegato  Udine 
Andreazza  sig.  Giacomo  « 

Àndriani  Weerborg  bar.  Giu- 
seppina S.  Giorgio  di  Nogabo 
Angelini  dott.   Giacomo   ì.   r. 

commissario  in  pensione    Royignò 
Antonini  co.  Francesco  Udine 

Antonini  dotL  Giuseppe  Manzano 
Appolonia   sig.  Lucia    vedova 

Ciprìani  Cormons, 

Armellini  dott.  Girolamo  Padova 
Arrigoni  nob.  dott.  Francesco  Udine 
Astori  avv.  dott.  Carlo  « 

Attems  Sembler  co.  Antonio   Gobizu 


Baiserì  sig.  Nicolò 
Ballico  sig.  Giuseppe 
Barban  dott.  Luigi 
Barnaba  dott  Girolamo 
Barozzi  nob.  Nicolò 
Bassi  sig.  Vincenzo 
Buttazzo  sig.  Francesco 
Bearzi  signori  Fratelli 
Belgrado  (de)  co.  Antonio 
Beretta  co.  cav.  Bernardino 
Bertolissi  dott.  Giuseppe 
Bertoni  sig.  Giuseppe 


ClVIDALB 

Udine 

ROVIGNO 

Udine 
Venezia 

Udine 
codboipo 

Palma 

Udine 
Manzano 

Udine 


Bertossi  sig.  Giuseppe  Cormons 

Bianchi  ab.  prof.  Giuseppe       Udine 
Bianouzzi  sig.  Alessandro  « 

Biblioteca  Civica  di  Trieste 

Biblioteca  del  Semin.  Are.  di  Gorizia 
Biglia  sig.  Pietro  Sagile 

Billia  avv.  dott.  Paolo  Udine 

Birri  dott  Valentino  ingegnere     « 
Bona  ab.  Andrea  curato        Ruttars 
Bonanni   ab.   Giuseppe  parro- 
co S.  Margherita 
Bortolotti  ab.  Pietro  parr.       Majano 
Bosizio  cav.  Giovanni  i.  r.  con- 
sigliere Luogotenenziale      Trieste 
Bradaschia  sig.  Sìlv.  Sw  Gior.  di  Nogaro 
Braidotti  sig.  Luigi  Udine 
Bramuzzo  sig.  Gius.  S.Giorg.  di  Nogaro 
Brandis  nob.  Girolamo  Udine 
Brazzà  (di)  co.  Ascanio  « 
Broili  sig«  Nicolò  « 
Bujétti  ntfb:  Francesco  « 
BusinelU  Sig.  Ant.  S.  Gior.  di  Nogaro 


Cabassi  dott.  Giuseppe  ingegn.  Corno 
Calmo  Dragoni  co.  Giacomo  Udine 
Caiselli  co.  Francesco  « 

Calice  sig.  Apollonio  impiegato 

Municipale  « 

Canciani  di  Varroo  co.  Dorotea     « 
Canciani  dott  Vincenzo  « 

Caudotti  ab.  Giacomo  direttore 

dell*  Istituto  dei  Ciechi  Padova 
Candotti  ab.  Luigi  professor»  Udine 
Caratti  co.  Francesco  « 

Carguel  ab.  Giuseppe  cura- 
to S.  Vito  di  Cradclio 
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Carneluttì  ab.  Ciuseppe  Chusbllis 
Carussi  sig.  Enrico  Udine 

Casasola  mons.  Andrea  ve- 
scovo PORTOGRUARO 

Casati  nob.  Camillo  Milano 

Cassi  sig.  Luigi  Latisana 

Cattaneo  co.  Girolamo  Pordenone 
Cattinelli  cav.  Carlo  Col.  Brit.  Gorizia 
Cernazai  dott.  Pietro  Udine 

Chimìnelli  dott.  Luigi  medico  e 

chirurgo  Bassano 

Cicogna  Romano  nob.  Angelo  Udine 
Ciconj  dott.  Giandomenico  « 

Cittaro  ab.  Giuseppe  coop.  Artegna 
Claricini  nob.  Aless.  i.  r.  cons.  Gorizia 
Claricini  nob.  Guglielmo  Cividalb 
Codelli  bar.  Agostino  preposito 

della  Cattedrale  Gorizu 

Codelli  bar.  Sesto  i.  r.  segre- 
tario Luogotenenziale         Trieste 
Coiautti  sig.  Giuseppe         Fadgnacco 
Colloredo  (di)  Mels  co.  Giro- 
lamo figlio  Udine 
Colloredo  co.  Vicardo  « 
Colloredo  co.  Girolamo                  « 
Colloredo  (di)  Mels  co.  Pietro  Padova 
Collotta  sig.  Giacomo  Torre  di  Zumo 
Collovati  ab.  Stefano  parroco  Latisana 
Cuinbi  (de)  aw.dott.  Frane.  Capodistri  a 
Comelli  sig.  Francesco              Udine' 
Coucina  sig.  G.  B.  S.  Andrat  del  Jddri 
Contarinì  nob.  Fantino           Cividale 
Conti  sig.  Luigi                          Udine 
Corazza  sig.  G.  B.  imp.  Municip.     » 
Corazzoni  sig.  Guglielmo  segre- 
tario Municipale                         e 
Coronini  S.  E.  co.  Giovanni  Te- 
nente Maresciallo  e  L  R.  Bano 
della  Croazia  ecc.  ecc.         Gorizu 
Cossa  ab.  Giacomo  cappel- 
lano                Yillanova  del  Jodri 
Costantini  ab.  Domenico   Tapogliano 
Costantini  sig.  Costantino    Perteole 
Cozzi  sig.  Pietro                     Trieste 
Cressatti  sig.  Antonio                Udine 
Cucavaz  dott.  Antonio            Cividale 
Cucavaz  dott.  Giovanni  Batti- 
sta            S.  Pietro  del  Natisone 


Cullot  ab.  Carlo  parroco 

di  S.  Lorenzo  di  Nbbola 

CumaDo  dott.  Costantino        Corhons 


D'Adda  nob.  Antonio  Udine 

Damiani  sig.  Gio.  Batt       Pordenone 
Danielis  ab.  Agostino  Udine 

De  Campo  ab.  Giorgio  parroco  Madrisio 
De  Cbeco  sig.  Antonio  Cbiasbllis 
Degrazia  bar.  Goffredo  i.  r.  Ca- 
pitano degli  Usseri  Vienna 
Del  Conte  ab.  Giangaspero  Brazzano 
Del  Mestre  co.  Giovau  Vito  Corhons 
Del  Mestre  bar.  Giovanni  » 
Del  Negro  ab.  Gio.  Batt.  Udine 
Del  Torre  nob.  Gius.  Ferd.  Rohans 
Della  Bianca  Giuseppe  Gorizia 
Della  Bona  sig.  Gius.  Domen.  « 
De  Nardo  sig.  Gius.  Per.  Agr.  Palma 
De  Nipoti  dotL  Antonio  avv.  Trieste 
Deperis  dott  Giuseppe  avv.  Gorizu 
Dessenibus  dott.  Luigi  Cobmons 
Diak  sig.  Antonio  prof,  ginnas.  Gcmozi a 
Dolce  sig.  Francesco  Umnb 
Doliac  dott.  Carlo  podestà  Gorizu 
Domini  sig.  Agostino 
Domini  ab.  Pietro 
Don  sig.  Sebastiano 
Donati  sig.  Trino 
Donda  sig.  Ferdinando 
Dreez  cav.  Francesco 


Latisana 

Palxa 

Latisana 

Corhons 

Tribste 


Ellero  ab.  Paolo 


F 


Fabiani  sig.  Gius.  i.  r.  pretore 
Fabrettì  sig.  Pietro 
Fabris  sig.  Pietro 
Fabris  sig.  Giacomo 
Fabris  ab.  Raimondo 
Fabruzzi  sig.  Luigi 
Fauna  dott.  Secondo 
Fantini  sig.  Sebastiano 
Fantini  sig.  Giuseppe 


DiGNANO 


CORVONS 

Udine 


Palma 

Udine 
Cividale 

« 

Udine 
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FaTeiti  dott  Carlo  Gorizia 

Fedele  sig.  Pietro  Corno 

Ferazzi  sig.  Giovanni  Palma 

Florio  co.  Daniele  Udiks 

Felini  sig.  Vincenzo 
Foramiti  sig.  Andrea  Civ 

Formentìni  sig.  Barone  G< 

Franceschinis  sig.  Giacinto  Rag. 

Municipale  Udine 

Frangipane  co.  Doimo  « 

Franzolioi  mpns.  Giuseppe  par- 
roco della  B.  V.  delle  Grazie    «  v 


ClVlDALE 

GoRizu 


Gallici  co.  Tommaso  Udine 

Gasparutti  ab.  Fr.  Vicinale  del  Judri 
Genliili  dott.  Moisè  Gorizia 

Girardini  sig.  Felice  Udine 

Gervasoni  sig.  Domenico  ingegn.    « 
Gilardi  sig.  Giovanni  Trieste 

Giacomelli  sig.  Carlo  Udine 

Giovannini  sig.  Giovanni  i.  r. 

cassiere  Capodistria 

Giusti  ab.  Giusto  Chiasblus 

Gìupponi  sig.  Domenico        Manzano 
Godeassi  S.  E.  mons.  Giuseppe 

Arcivescovo  e  cons.  intimo      Za|u 
Goldmaier  S.  A.  rev.  mons.  An- 
drea Arciv.   principe  e  cous. 
intimo  Gorizia 

Gravisi  march.  Elia  Capodistria 

Groppiere  co.  Giovanni  Udine 

Guadori  sig.  Fabio  » 


Trieste 


Hortis  sig.  Arrigo 

1 
Istituto  di  Educazione 

J 

Jona  dott.  Giovanni  avv. 
Joppi  Antonio  reg.  ingegn. 


Palma 


Gorizia 
Belluno 


Kassel  sig.  Giuseppe  i.  r.  cons.  Trieste 


Kodermatz  sig.  Leopoldo  i.  r. 
Comm.  Circolare 


PisiNo 


Lavagnolo  signora  Antonietta  Udine 
Lazzarini  dott.  Giuseppe  « 

Leonarduzzi  sig.  Giuseppe  Faedis 
Locatelli  dott.  Gio.  Batt.  ing.  Udine 
Lloyd  Austriaco  ì.r.  Ili  Sezione  Trieste 
Lucardi  sig.  Orlando  Udine 

Lupieri  ab.  Alessandro  seg.  Are.     « 
Lupieri  dott.  Gio.  Batt  Luint 

Luzzatto  sig.  Mario  Udine 


Udine 


Manugo 
Udine 


Gorizia 

Udine 

Cordovado 


Mangilli  march.  Gabriela 
Mangili!  march.  Massimo 
Maniago  co.  Nicolò 
Maniago  co.  Giovanni 
Manin  co.  Orazio  « 

Manin  nob.  dott.  Giulio  avv.         « 
Mantoessi  ab.  Gio.  BatL  vicario     « 
Marangoni  ab.  Gio.  Ev.  capp.  Manzano 
Marani  dott  Gio.  Batt  avv.     Gorizia 
Marchi  doLt.  Giacomo  avv.         Udine 
Harinig  sig.  Filippo  Cormons 

Marussig  dott  Avvocato 
Marussic  don  Andrea 
Martina  dott  Giuseppe 
Mar/.ini  dott  Antonio 
Marzolo  dott  Frane,  medico    Padova 
Maseri  nob.  Adriano  Oleis 

Mazzolini  sig.  Andrea  Cormons 

Meneghini  ab.  Gio.  Batt  cap- 
pellano   S.  Lorenzo  di  SoLBécmANo 
Menzel  sig.  Venceslao  per  l'i.  r. 

Biblioteca  ginnasiale  Gorizia 

Mercanti  sig.  Francesco  Udine 

Miani  ab.  Domenico  maestro  Manzano 
Michieli  sig.  Gio.  Batt  Udine 

Michieli  co.  Francesco  Campolongo 
Michieli  dott  Tommaso 
Mihamicb  dott  Avvocato 
Milanese  sig.  Andrea 
Miliòtti  sig.  Giov.  S.  Giorgio  di  Nogaro 
Milossa  dott  G.  A.  .  Rovigno 


Trieste 
Latisana 
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Modotti  sig.  Laigi  Udine 

Monaco  co.  Luigi  « 

Morandini  sig.ADt.S.  Giorgio  di  Nogabo 
Moretti  sig.  Lodovico  i.  r. 

Comm.  Distrett.  S.  Vito 

Moretti  sig.  Leopoldo  Cobhons 

Moretti  sig.  Giacomo  « 

Moretti  avv.  dott  Gio.  Batf.  Udine 
Morgante  dott.  Luigi  medico  Majaho 
Moro  sig.  Pietro  Citidalb 

Moro  sig.  Daniele  Codroipo 

Moroni  avv.  dott  Gio.  Batt  Gorizia 
Morptirgo  sig.  Guido  Trieste 

Mucelli  dott  Michele  Udine 


Naglost  sig.  Giuseppe  ingegn.  Trieste 
Naglost  sig.  Giorgio  Cormons 

Nassimbeoi  sig.  Alessandro  Udine 
Nado  sig.  Pietro  negoziante  Trieste 
Nussi  sig.  Agostino  Cividale 

Nussi  dott.  Agostino  atv.  « 


O 

■ 

Ongaro  sig.  Francesco 
Ostermanii  dott  Giacomo 
Ottelio  Fabricj  co.  Laura 
Ottelio  mons.  co.  Giacomo 


Udine 


« 
« 


Paciani  nob.  Sebastiano         Citidale 
Pagani  .dott.  Sebastiano  Udine 

Palla  sig.  Antonio  Cormons 

Pascottini  (de)  bar.  Carlo  i.  r. 

consigliere  aulico  ecc.  ecc.  Trieste 
Pecile  sig.  Antonio  Udine 

Pecile  dott.  Gabriele  Luigi 
Pecorari  ab.  Hichiele 
Pelizzo  dott  Giovanni 
Polka  (de)  sig.  Gio.  Batt 
Percoto  nob.   Ermanno  Carlo 

S.  Lorenzo  di  Solesghiano 
Peressini  sig.  Sante  pubblico 

perito  Udine 


Palma 
Codroipo 
Cbiopris 


Persa  (de)  nob.  Antonio  Gorkia 
Pèrtoldi  sig.  Placido  Udinx 

Peteani  cav.  Valentino  Farba 

Petronio  prof.  Matteo  Udiive 

Pezzetta  ab.  Giuliano  Boja 

Piani  sig.  Carlo  Palva 

Piccoli  sig.  Giorgio  Civirau 

Pilosio  sig.  Giovanni  e 

Pinzani  sig.  Francesco  Trieste 

Pirona  ab.  prof.  Jacopo  Udine 

Pittori  dott  Gio.  Batt  Farsa 

Pittini  sig.  Valentino  S.  GiORG.  DI  Noe. 
Pizzamiglio  Pietro  Antonio  Visco 
Placco  dott  Vincenzo  Bagnaru 

Platteo  dott  Gio.  Batt.  aw.  Udine 
Politi  dott  Giovanni  avv.  « 

Polo  sig.  Giuseppe  S.  Vito 

Pontoni  nob.  Felicita  Udine 

Pontoni  sig.  Gio.  Batt  Farm.  Gorizia 
Perenta  dott  in  medicina         Farba 
Praropero  Tartagna  co.  Vittoria  Ud»k 
Presàni  dott  Giuseppe  avv.         ■ 
Prividali  dott  Antonio  Gorizia 

Puppati  sig.  Giacomo  Udine 

Puppl  co.  Gugl.  del  fu  Gius.       < 
Puppi  co.  Gugl.  del  fu  Flaminio  Gorizia 
Putelli  dott.  Giuseppe  Pauu 


Raddi  ab.  Domenico  S.  Giorgio  di  Nog. 
Riga  ab.  Beniamino  Gbmona 

Rismondo  dott  Giovanni  avv.  GoRim 
Rismondo  sig.  Angelo  di  Ant  Rovigno 
Rismondo  dott  Gio.  Batt  « 

Bitter  (de)  Zahoni  cav.  Ettore  Gorizia 
Ritter  (de)  sig  Giorgio  Trieste 

Rizzani  dott  Antonio  Udine 

Rizzani  sig.  Francesco  « 

Rodolfi  sig.  Gio.  Batt  i.  r.  Comm. 

Delegatizio  < 

Rubbia  sig.  Angelo  Pismo 

Rubini  sig.  Pietro  Udine 

Ruppnick  C.  Venceslao  Trieste 


Sandrini  dott  Giuseppe  avv.  CnipAtc 
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Savio  lig.  ftivseppe  Udine 

Savorgnano  (di)  Co.  Giuseppe  YsifEZià 
Scala  dott  Andrea  ingegnere^  Udine 
Scaramuzzi  Sebastiano  '  PALMà 

Schiviu  sig.  Giuseppe  i.r.  proC  Trieste 
Sdroccbio  sig.  Giuseppe  CiyiDALB 
Sellenali  dott.  Andrea  Carlo  Giassigo 
Sellenati  dott  Vinc  i.  r.  cons.  Venezia 
Seilz  Gio.  Batt.  Udine 

Serafini  sig.  Giuseppe  Cormons 

Silvestri  ab.  Giuseppe  capp.  Farra 
Simonetti  sig.  Mariano  Udine 

Sion  ab.  Leonardo  parroco  Farra 
Someda  mons.  Domenico  Udine 

Spangaro  sig.  Giuseppe  « 

Spilimbergo  Co.  Enea      Spilimbbrgo 


Tacco  ("di)  bar.  Carlo  i.  r.  Ca- 
pitano e  Ciambellano  Gorizia 
Tamai  sig.  Elisab.  S.  Lorenzo  di  Mossa 
Tami  sig.  Giovanni  Udine 
Tami  sig.  Carlo  .  « 
Teja  sig.  Leonardo  Spilimbbrgo 
Tentori  sig.  Antonio  i.  r.  cons.  Padova 
Terpin  sig.  Stefano  Joanniz 
Tomadoni  dott.  CamiHo  Cormons 
Tomasini  cav.  Muzio  Pod.  Trieste 
Tominz  sig.  Giuseppe 
Toppo  (di)  Co.  Francesco 
Torelli  sig.  Nicolò 
Torelli  sig.  Francesco 


Gorizia 

Udine 

Latisana 

Cormons 


Torossi  Gio.  Batt.  i.  r.  cons.     Udine 
Torossi  sig.  Bonaventura  Palma 

Torre  dott.  Carlo  Cormons 

Tositti  sig.  Giovanni  Udine 

Tramontiui  ab.  Marco  Palma 

Tramontini  sig.  Gio.  Batt.        S.  Vito 
Trento  Co.  Federico  Dep.  Cenlr.  Udine 
Trevisanato  monsig.  Giuseppe 
Luigi   S.    Ecc.   Arcivescovo 
cav.  com.  e  i.  r.  cons.  intimo      « 


Trigati  sig.  Pietro  Udine 

Trojeror  sig.  Edoardo  Giacomo  Palma 
Trojero  ab.  Giovanni  Joanniz 


U 


Uecaz  sig.  Luigi  Forame 

Urbanis  sig.  Pietro        Castelfranco 
Urbanis  sig.  Gio.  Batt.  Palma 

Vadorì  sig.  Fabio  Udine 

Valentinis  Co.  Doimo  « 

Valentinis  Co.  Giuseppe  Uberto    « 
Valentinis  dott.  Gio.  Batt  « 

Valsecebi  sig.  Antonio  « 

Valussi  ab.  Eugenio  < 

Vaivasone  Asquini  Co.  Lucia        « 
Vanzini  sig.  Carlo  Cividalb 

Varmo  (di)  nob.  Marco  Ajello 

Vatri  sig.  Olinto  Udine 

Vatri  dott  Teodorico  » 

Venier  nob.co.Andr.  S.Gior6.diNo6ARO 
Vianelli  sig.  Giovanni  Udine 

Vidali  sig.  Gian  Luigi  Trieste 

Vidoni  sig.  Francesca  Udine 

Visìni  sig.  Luigi  i.  r.  Cons.     Gorizia 
Vidoni  sig.  Giuseppe  Udine 

Vorajo  nob.  Francesco  i.  r.  cons.  Udine 


Zai  sig.  Paolo  Giacomo        Tarcento 
Zamò  sig.  Giuseppe  Percoto 

Zampare  ab.  Francesco  capp.    Oleis 
Zanolli  sig.  Bonaldo  Udine 

Zanuttini  ab.  Frane.  S.  Giov.  di  Manz. 
Zardini  sig.  Isidoro  Cormons 

Zenarnlla  ab.  Giuseppe  Palma 

Zorzini  sig.  Edoardo  Gorizia 

Zucco  (di)  nob.  Luigi  Udine 

Zuppelli  sig.  Gius.  i.r.  prof.  Capodistria 
Zutlioni  ab.  Sebast.  seg.  Arciv.  Zara 


Errata  Corrige 

Pag.  Linea 

30  33  cola  giacefaDo  colà  giacevano 

91  7  esso  castello  esso  cristallo 

120  29  d)  Georgiche  lib.  Ili  verso  831  d)  Georgicba  lib.  Ili  verso  475 

lj59  2  qaesti  teuevalo  questi  tenevala 

185  32  a  pag.  180  a  pag.  181 

195  29  nel  1500  nel  secolo  XV 

197  2  Martino  di  Fraistriz  Martino  di  Faislrix 

202  31  dopo  Burcardo  dopo  Purcardo 

205  29  (1)  (2) 

205  31  (2)  (1) 

236  28  consiglio  generale  Concilio  generale 

241  28  al  215  appartiene  al  1215  appartiene 

246  21  Yecellato  di  PraU  Vecelleto  di  Prata 

265  3  dalla  detta  lettera  della  detu  lettera 

273  25  a)  Nicoletti  patr.  Pertoldo  f.  A  a)  Nicoletti  patr.  Pertoldo  f.  B 

418  19  (col.  II)  incendio  in  Cividale    Incendio  in  Cividale 

425  46  (colon.  I)  corfermati  conrermati 

435  24  (colon.  II)  inscrìvasi  inserivasi 


B.  Le  pagine  221,  222,  223,  224  per  inavvertenza  vennero  nn- 
morate  doppiamente;  si  avverte  quindi  —  che  nell'  indice  il  nu* 
mero  di  esse  che  non  sarà  compreso  da  due  asterischi,  indica  i 
numeri  della  prima  paginatura,  e  quello  compreso  fra  i  due  asU^ 
rìschi  p.  e.  *22i*  della  seconda. 
Essendo  stati  omessi  neir  indice  del  I  volume  i  nomi  di  Cromazio 
vescovo  d*Aquileja  pag.  64;  e  di  Gisulfo  duca  del  Frìuli  pag.  110* 
ai  fa  cenno  onde  possano  essere  annotati  a  suo  luogo. 
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